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I. 


Non  è  meravìglia  che,  nel  regno  babelico  delF  odierna  civiltà 
massonica,  la  confusione  del  linguaggio  vada  di  paro  con  lo  scom- 
piglio delle  cose,  ed  allo  sconvolgimento  d'ogni  ordine  di  giustizia 
corrisponda  pur  quello  del  vocabolario.  Proprietas  verhorum  veritas 
rerum,  scrisse  già  Tertulliano:  ond'è  ben  naturale  che  la  masso- 
neria, odiatrice  implacabile  della  verità,  cerchi  distruggerla  falsifi- 
cando il  valore  dei  termini  che  la  esprimono.  E  chi  volesse  tessere 
il  catalogo  delle  falsificazioni,  dalla  civiltà  moderna  introdotte  nel 
parlare  comune,  dovrebbe  compilare  un  bel  libro.  Ora,  massima- 
mente fra  le  persone  che  pretendono  appartenere  a  quella  che  chia- 
mano classe  dirigente,  non  si  usa  più  la  pura  e  schietta  lingua  dei 
padri  nostri  ;  ma  un  cotal  gergo  di  convenzione,  che  facilmente  si 
accomoda  ai  varii  gusti  e  più  facilmente  ancora  ingarbuglia  i  cervelli 
della  classe,  la  quale  si  suppone  diretta,  ossia  pensante  colla  testa 
altrui  e  parlante  coir  altrui  lingua.  Codesto  gergo  è  un  miscuglio 
di  vocaboli  e  di  frasi  che  non  hanno  più  il  senso  antico,  se  sono  di 
lega  vecchia,  e  non  ne  hanno  alcuno  chiaramente  intelligibile,  se 
sono  di  nuova  lega. 

Tra  questi  ultimi  va  compreso  il  vocabolo  di  clericale,  con  tutti 
i  suoi  derivati,  uscito  un  venti  anni  fa  dalla  zecca  massonica  del 
Belgio  e  divenuto  oggidì  moneta  corrente  in  tutti  i  paesi  d'Europa, 
cogli  affini  di  gesuita  e  dì  oltramontano,  a  cui  il  sig.  Gladstone  ha 
aggiunto  quest'anno  l'altro  di  vaticanista;  e  si  spendono  come 
equivalenti  in  natura  e  sinonimi,  nel  dizionario  del  liberalismo. 

Ed  è  mirabil  cosa  vedere  i  nostri  liberali  italiani,  colla  bocca 
sempre  piena  à' indipendenza^e  di  nazionalità^  piegar  la  cervice  a 
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tulli  i  ra|)ricci  filologici  dei  massmiì  stramori,  e  dar  la  cittadÌDanza 
Ili  l)iirl)iiri!4ini  loro,  con  quell*  umile  riconoscenza  con  cui  ne  accet- 
liiroiio  ((ih  k'ì  ^'i^il'i  <)  i  patrocinìi,  che  li  hanno  fatti  arrivare  dove 
or  nono.  CohI,  V(^r!)i(frfl3^iai  i  jciornalisti  che  vanno  per  la  maggiore, 
«  kIì  "ralori  politici  nello  assemblee,  vi  sfolgorano  gli  oltramontani, 
con  un' olo(| utiliza  che  sento  sempre  tra  del  Demostene  e  del  Pulci- 
nella non  sapete  ({ual  più;  e  ([uesti  magni  viri  dell* italianità  risorta 
non  mì  accorgono,  che,  per  chi  abita  in  Italia,  oltramontani  non 
possono  ossero  che  i  Tedeschi  o  i  Francesi;  e  parlare  fra  noi  di 
ollramontani  d' Italia,  ò  come  parlare  d'Italiani  oltroceanici  :  anzi 
nrppur  si  avvedono  che  questo  termine  di  oltramontano  fu  inventato 
nella  Francia,  per  designare  i  cristiani  ossequiosi  e  fedeli  alla  Chiesa 
cattolica,  che  ha  il  suo  centro  nella  Penisola  italica;  onde  se  nulla 
signilloa,  sìgnilìca  itaìumo.  Ma  chi.Tlei  liberali  nostri,  bada  a  queste 
sottiglìoize?  1/utile  della  setta  sta  innanzi  alla  logica,  alla  gramma- 
tica f>  (verllno  al  buon  senso*  La  massoneria  usa  con  prò  questo  ve- 
imbolo  da  por  tutto:  dunque  deve  usarsi  ancora  in  Italia.  Il  buon 
»ouso  storico  0  naturalo  deve  C;HÌore  agf  interessi  della  «ritto. 

Ma  loruiamo  ai  solito  nustn\  e  investighiamo  il  senso  proprio 
jolla  (Virola  dm^tiV»  trasmessa  dai  veri  oltramontani  ai  nostri 
Uborali, 

Non  vi  ha  dubìùo  che  questo  vocaboKK  neiraaìmo  iì  chi  Fido- 
p<?ra.  ha  un  ^wiso  ckUoso:  jrii.vhè  oss^rria^i.ì  ch*^  le  hóùii  Ii!>5ra- 
losche  ^v-»  \^  gitta!U>  ir.  fa.v:a  Funa  Filtri:  ed  e:::::  ìisi^n*  I>  $ca- 
flun-.K  jvr  co::tutwlia.  a^ì,l.^^^  cìiiuà^ue  z:-  è  i;:  I:rx  ^r  ìè*  il 
twtiistt?  /ù^/5>  v!Ovrrr\*  \ul.*nf  u^:***:  xil^ft^^  il  .Irrx  i  >!c:àè 
ch^r.vXk  V*  ri^nrhs*  ai  chen:i  c'rjcok  Hi  z<l  jì<^>ìc^  irei  l::eriIi<ao 

N,i.  ijt  :»:i  l'ir!  i^ss^^a-r:  '  :i  t::i  \i  i,  a  rir.:  r:cx  777U:?bS::i-? 
l:V::t^^AM  ia  ^.^si  i.'Ct:  ivr^c-.  ;  3r  c:rx  :.  ::    ,"::?.  i.'fz  suL;scr:  e 

.■^  ^-^  •\,^Nnì.^  t  <  r:si.*^  ioc*^:»'^  .  .-.st-   *   jt:.i  :.:^rj i  :  «siri 

•;  fàoajtw  jn  s:t;;sr*  hm^ih./ju  :ji?  ^•fr'ra  :  .Vitri::  -  Jkri  irsene. 
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tadi  di  Montecitorio)  i  Lapza,  i  Sella,  i  Minghetti,  i  Yisconti^Ye- 
Ktasono  clericali  manifesti:  ed  agli  occhi  di  questi  signori,  tutti 
aHDimstri  o  ministri,  ì  suddetti  deputati,  coi  loro  socii,  sono  occulti 
deiHaU.  Ed  il  giornalismo  delle  due  parti  si  affanna  e  si  scalda  a 
ftorare  od  a  negare  contraddittoriamente  il  si  ed  il  no,  il  no  ed  il 
fltCMun  ^cosi  grave  sussiego,  che  è  un  sollazzo  de*  più  giocondi, 
ekek  scene  politiche  della  nuova  Italia  offrano  a' suoi  ammiratori. 
I^tre  scriviamo,  non  sono  ancora  cessate  le  accuse  e  le  giusti- 
kaiioni  recìproche  dei  destri  e  dei  sinistri,  per  conto  del  clericali- 
a»,  che  vicendevolmente  si  rimproverano.!  soliti  fogli  dei  moderati 
sitano  ancora  a  pubblicare  la  lunghissima  lista  dei  mali  che  il 
ìm  partito  ha  fatto  alla  Chiesa,  premendo  specialmente  suirultima 
ispresa,  degna  degli  eroi  di  Lissa  e  di  Custozza,  di  aver  cacciati  i 
Tecovi,  non  muniti  déiVexequatwr,  dagli  episcopii  in  cui  risiede- 
nflo:  e  dalla  difesa  passando  all'offesa,  sbeffeggiano  ancora  i  si- 
istri,  perchè  i  due  lor  colleghi,  Lazzaro  e  Cesarò,  per  cortesia  od 
aiicizìa  personale,  hanno  favoriti  alquanto  i  Vescovi  di  Conversano 
6  di  Girgenti.  Ed  i  soliti  fogli  democratici  seguitano  ancora  a  tac- 
dare  di  clericali  ipocriti  e  traditori  i  moderati,  perchè  troppo  fiacchi 
aeD'obbidire  al  Bismark,  padrone  comune,  che  vorrebbe  più  violenta 
ia  persecuzione  al  clero  d'Italia;  e  perchè,  nelle  elezioni  municipali, 
kano  ardilo  di  far  lega  coi  clericali,  per  escludere  dalle  urne  i  de- 
DcratìdL  a  Se  chiedete,  scriveva  a  questo  proposito  la  massonica 
Mria  di  Bologna  \  se  chiedete  l'osservanza  delle  leggi  che  reggono 
il  materia  ecclesiastica,  la  cricca  grida  che  siete  mangiapreti.  Se 
id  farla  osservare  v'  interponete  perchè  si  usi  una  qualche  lar- 
^a,  diventate  apostati.  Questa  è  una  guerra  a  coltello,  la  quale 
ieft  riempire  di  gioia  soprattutto  i  clericali,  a  cui  non  deve  sem- 
ini vero,  che  la  parte  liberale  si  laceri  per  tale  guisa  e  si  demolisca 
Bella  pubblica  opinione.  »  La  cosa  è  proprio  burlesca  ;  e  se  non 
fesse  che  si  tratta  di  novelli  crocifissori  di  Cristo,  i  quali  si  bi- 
siìecian  fra  loro  e  fanno  a  chi  lo  spoglia  e  tormenta  di  più,  sarebbe 
di  riderne  saporitamente. 
Aibiam  detto  che,  pel  vocabolario  massonico,  la  voce  clerkak  è 

'  xV  dei  28  agroslo  1875. 
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sinoniraa  di  gesuita,  di  oUramantano.  nel  senso  gallico,  e  di  vatica- 
nista, nel  nuovo  senso  dato  a  questa  voce  dal  Gladstone.  Questa 
sinonimìa  basterebbe  da  sé  a  farci  comprendere  quello  che  i  liberali 
propriamente  intendono,  quando  danno  altrui  del  clericale^  o  be- 
stemmiano il  clericalismo.  Tuttavolta  lo  studio  che  abbiamo  fatto 
sopra  gli  scritti  dei  liberali  e  dei  massoni  d'ogni  grado  e  colore, 
ci  ha  aiutati  a  scoprir  bene  i  caratteri  fissi,  che  determinano  la 
qualità  del  clericale  rispetto  alla  massoneria  ;  o  se  piare  meglio,  i 
costitutivi  essenziali  del  clericalismo.  E  noi,  senza  venire  ad  inutili 
citazioni,  li  esporremo  qui  alla  semplice  e  poi  vi  discorrerem  sopra 
un  poco,  a  lode  e  onore  della  santa  verità. 

IL 

Al  giudizio  della  massoneria  dirigente  e  del  liberalismo  ragio- 
nante, vero  clericale  è  ogni  cristiano  che  professi  la  fede  •  la  legge 
di  Gesù  Cristo,  in  comunione  e  sotto  V  obbedienza  del  suo  Vicario 
in  terra,  il  Pontefice  romano.  Questa,  come  ognun  vede,  è  la  defi- 
nizione del  cristiano  cattolico,  giusta  la  formola  elementare  del 
catechismo.  Ma  attesoché,  ai  nostri  giorni,  la  comunione  col  Vicario 
di  Gesù  Cristo  e  T  ubbidienza  all'autorità,  che  egli  tiene  immedia- 
tamente da  Dio,  si  manifestano  in  ispecial  guisa  riconoscendo  le 
prerogative  di  cui  Gesù  Cristo  lo  ha  dotato,  aderendo  a'suoi  insegna- 
menti e  propupando  la  indipendenza  sua  da  ogni  mondano  potere; 
per  ciò  il  formale  costitutivo  del  cristiano  cattolico,  o  del  clericak 
f  effetto,  agli  occhi  della  massoneria,  oggidì  si  ristringe  in  queste 
tre  condizioni:  !**  Credere  al  magistero  infallibile  del  romano  Pon- 
tefice, nelle  cose  risguardanti  la  fede  e  la  morale,  ed  al  suo  primato 
di  onore  e  di  giurisdizione,  conforme  é  stato  definito  dal  Concilio 
Vaticano  :  2^  Accettare  le  dottrine  del  Sillabo,  promulgato  dal  Santo 
Padre  Pio  IX,  e  delle  sue  encicliche  ed  allocuzioni,  come  altresì 
tutti  gli  altri  atti  dottrinali  de' suoi  predecessori;  e  non  solo  accet- 
tarli nella  teorica,  ma  nella  pratica  della  vita  pubblica  e  privata, 
civile  e  domestica:  3^  Sostenere  e  difendere,  nei  limiti  del  possibile, 
la  necessità,  pel  Sommo  Pontefice,  del  Principato  temporale,  quale 
guarentigia  unica,  tra  le  umane,  d'indipendenza  peli' esercizio  del- 
l'apostolico e  supremo  suo  ministero. 
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Cbionque,  in  un  modo  o  in  un  altro,  dichiara  di  attenersi  a  queste 
miti,  nel  tribunale  della  massoneria  e  del  liberalismo,  è  giudicato 
tkfkde  irreconoiliahiley  clei'icale  intransigente,  clericale  fanatico; 
m  dire,  vero  cristiano,  cattolico,  apostolico  e  romano.  Di  qui  gli 
litri  aggiunti  d"  infalUbilista,  ài  sillabistae  di  temporalistay  de  quali 
i  liberalismo  scrivente  e  parlante  è  stato  ed  è  cosi  prodigo  verso  i 
cattolici  di  questa  tempera;  co* quali  aggiunti  ha  sempre  meglio 
Doslrato,  che  1*  essenza  del  clericalismo,  per  esso,  è  proprio  nel- 
l'intera comunione  col  Papa  e  nella  intima  soggezione  all'  autorità 
aa  divina.  Di  qui  ancora  la  sinonimia  di  gesuitismo,  di  oltramon- 
knismo  e  di  vaticanismo  colla  parola  clericalismo,  che  è  ammessa  e 
riceTuta  nell^ odierno  dizionario  massonico;  giacché  tutti  questi  bei 
aomignoli  hanno  1*  identico  valore  di  pretto  e  schietto  cattolicismo. 
Onde,  con  ogni  sicurezza  e  per  filo  di  dialettica  la  più  rigorosa,  si 
può  stabilire  questa  equazione:  Clericale=GesuUa-Oltramontano= 
\'^icanista — Cattolico. 

Secondochè  abbiam  avvisato,  non  ci  vogliam  perdere  a  provare 
concitazioni  quello  che  asseriamo:  stantechè  queste  conclusioni 
iH)stre»  frutto  di  lunga  e  giornaliera  consuetudine  coi  parti  dello 
spirito  massonico  e  Uberalesco,  sono  ovvie  abbastanza  a  tutti  coloro 
die  usano  un  poco  col  giornalismo  e  trattano  col  mondo. 

Vero  è  che  molti  soglion  prendere  la  denominazione  di  clericale, 
come  specificante  quei  cattolici  che  sono  piii  operosi  e  militano, 
congregati  insieme  anche  politicamente,  a  prò  della  Chiesa.  Ma 
questo  non  pregiudica  al  detto  da  noi  ;  stando  sempre  fermo  che 
questi  cattolici,  formanti  partito  costituzionalmente  attivo,  come 
accade  nel  Belgio,  neir  Olanda,  neir  Inghilterra,  nella  Prussia,  nella 
Baviera  ed  altrove,  in  tanto  godono  il  titolo  di  clericali,  in  quanto 
sono  e  si  dimostrano  pienamente  cattolici,  nelle  forme  sopra  indi- 
cate. Di  fatto  gli  altri,  che  più  o  meno  se  ne  scostano,  se  non  altro 
nelle  apparenze,  si  designano  e  son  designati  col  modificativo  di 
cattolici  liberali,  che  per  certo,  né  teologicamente,  né  filosofica- 
mente, è  sinonimo  di  clericale. 

]Vè  men  vero  è  che  la  plebe  ed  il  marame  della  massoneria  e 
del  liberalismo  appiccano  del  clericale  a  chi  che  sia,  purché  pratichi 
talora  un  atto  di  religione,  o  non  minacci  ogni  giorno  di  volere 
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Strozzar  tulli  i  preti  dell'orbe  terracqueo.  Godesti  però  sono  idio- 
tismi, tollerati  ed  anche  favoriti  dai  massoni  e  liberali  dirigenti, 
perchè  utili  a  propagare  lo  spregio  ed  a  tener  acceso  V  odio  contro 
ogni  ombra,  ancorché  lievissima,  di  osservanza  mstiana  :  ma  essi 
non  fanno  regola  in  politica,  come  gF  idiotismi  del  linguaggio  non 
fanno  regola  in  grammatica.  Si  sa  che  da  per  tutto  la  marmaglia  è 
zotica  ed  intemperante;  e,  più  che  altrove,  nelle  basse  logge  masso- 
niche, ove  le  lingue,  le  penne  e  il  coltello  si  aguzzano,  per  appa- 
recchio alle  battagUe  deWofcvenire. 

ÀI  più  al  più,  certa  gente,  a  cui  qualche  plebeo  massone  (in  mas- 
soneria vi  ha  plebei  d'ogni  titolo  e  qualità,  conti,  marchesi,  dottori, 
avvocati  ed  anche  principi  regnanti)  dà  del  clericale  e  che  appena 
merita  del  cristiano,  potrà  passare  per  non  settaria.  Cosi  saranno 
alcuni  che,  per  esempio,  vanno  alla  messa  i  giorni  di  festa,  benché 
poi  abbiano  avuta  notoriamente  la  mano  nelF  esautorazione  del  Papa 
da' suoi  Stati;  abbian  dato,  nei  consigli  municipali  o  provinciali,  il 
loro  suffragio  a  disposizioni  sacrileghe  o  scandalose;  ed  abbiano 
ancora,  se  piace  a  Dio,  impinguato  il  patrimonio  domestico,  con 
roba  di  Chiesa  male  acquistata.  Cosi  saranno  altri  scrittori  di  libri 
0  di  giornali,  o  lettori  di  pubblici  discorsi,  che,  verbigrazia,  non 
vituperano  il  Papa  ed  il  clero,  o  disapprovano  la  guerra  bestiale 
che  in  Prussia  si  fa  al  cattolicismo  ;  sebbene,  nei  loro  scritti  e 
discorsi,  approvino  tutto  l'operatosi  in  Italia,  per  farla,  non  ec- 
cettuata la  breccia  della  Porta  Pia  e  la  reclusione  del  Vicario  di 
Cristo  nel  Vaticano.  Costoro  e  i  loro  simili  non  saranno  settarii,  se 
volete;  saranno  pure  in  qualche  parte  cristiani  e  in  qualche  altra 
un  po' cattolici:  ma  da  questo  essere  all'essere  ài  clericali,  corre 
anche  tanta  distanza,  quanta  dal  codice  di  Confucio  al  codice  del 
Vangelo.  L'andare  alla  messa  i  di  festivi  e  l'astenersi  dal  vilipen- 
dere colla  stampa  il  Papa  ed  il  dero,  sono  certamente  cose  buone 
e  debite  per  ogni  fodel  cristiano;  ma  sono  pur  conciliabili  con  un 
cristianesimo  più  di  nome  che  di  fatto:  e  se  alcun  che  aggiungono 
al  liberale  che  le  osserva,  si  è  quella  che  si  usa  chiamare  inconse- 
guenza della  vita,  quando  non  è  maschera  di  lina  ipocrisia. 

Nulla  poi  diremo  del  titolo  di  clericale,  che  i  liberali  delle  av- 
verse fazioni,  in  rotta  fra  loro,  sogliono  barattarsi  Nelia  iMcca  di 
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69  questo  vocabolo^  cosi  adoperato,  o  suona  mera  ingiuria,  come 
presso  i  Turchi  quello  di  cristiano;  od  è  artifizio  di  guerra  per 
ÌKreditarsi  a  vicenda,  sapendosi  che  la  massoneria  è  divisa  nelle 
A»  partì  ostili  di  semplicemente  liberale  e  di  radicale,  che  si 
«melano  in  tutti  ì  modi  e  si  litigano  il  governo  degli  Stati;  o 
^rre  d'incitamento  scambievole  a  malmenare  sempre  peggio  la 
Chiesa:  che  i  liberali  governanti  amano  di  parere  costretti,  dal- 
\  opinione  pubblica  dei  fratelli,  a  progredire  di  eccesso  in  eccesso 
li  danni  del  cattolicismo,la  cui  impossibile  distruzione  è  fine  ultimo 
delia  setta. 

Bimane  pertanto  accertato  che  la  parola  clericale,  secondocbè  si 
usa  ora  dal  massonismo,  non  significa  altro  che  cattolico  veramente 
t  propriamente  detto,  ossia  cattolico  in  tutta  la  estensione  formale 
di  questo  vocabolo. 

III. 

^  domanderà:  —  Per  quali  ragioni  la  massoneria  è  andata  ad 
almanaccare  un  ^cosi  strano  aggettivo,  in  sostituzione  di  quello  si 
limpido  e  si  usitato  di  cattolico? 

Per  più  ragioni,  risponderemo  noi.  In  un  documento  autentico 
de'  suoi  capi,  da  noi,  poco  fa  pubblicato,  si  asserisce  rotondamente, 
che  lo  scopo  finale  della  massoneria  è  quello  del  Voltaire  ;  cioè 
?  r  annichìlamento  completo  del  cattolicismo  e  perfino  dell'  idea 
cristiana  ^  w.  L'infernale  spiritò  del  Voltaire,  che  T  anima  e  la 
possiede,  le  suggerisce  eziandio  sempre  nuove  arti  di  rendere,  in 
quanto  può,  spregevole  e  ridicola  la  professione  cattolica.  Invol- 
fcndo  però  in  un  medesimo  termine  di  scherno  i  laici  e  gli  eccle- 
siastici, la  loro  fede,  i  loro  principii  morali,  e  rappresentando  i 
laici  cattolici  di  qualsiasi  condizione  come  opposti  alla  civiltà,  in 
ossequio  al  clero,  la  setta  ha  creduto  di  aver  trovata  Y  arma  infal- 
libile per  romperne  T  unità,  stremarne  il  coraggio  e  conquiderne 
gfi  animi.  E  non  si  può  negare  che  il  rispetto  umano  di  molti  deboli 
e  pusilli,  segnatamente  al  cominciare  della  odierna  guerra  aperta- 

1  Volume  VII  di  qucsla  Serie,  pog.  601. 
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mente  religiosa  tra  cattolici  e  liberali,  crebbe  le  speranze  ora  infiac- 
chite della  massoneria  nella  vittoria. 

Inoltre  la  prudenza  vietava,  sopra  tutto  nei  paesi  cattolici,  di 
prendersela  direttamente  col  cattolicismo  e  d'infamarlo  alla  sca- 
pestrata. Ciò  avrebbe  generato  scandalo:  i  semplici  non  sarebber 
caduti  nel  laccio:  gli  esitanti  si  sarebbero  dichiarati  per  la  religione 
del  proprio  paese.  Conveniva  dunque  studiare  un  modo  di  assalire 
il  cattolicismo,  senza  parere  ;  e  questo  la  setta  pensò  di  aver  trovato, 
creando  il  clericalismo,  sotto  il  cui  involucro,  reso  da  lei  odiosis- 
simo, occultò  il  cattolicismo;  come  prima  aveva,  in  Francia  ed  in 
Italia,  creato  il  mostro  favoloso  del  gesuitismo,  per  battere  in  esso 
il  vero  cattolicismo,  che  intendeva  sotto  quello  celato.  È  sempre  la 
vieta  astuzia  di  illudere  mutando  il  nome  alle  cose,  che  la  setta  ha 
imparata  da  Satana  padre  suo,  il  quale  la  mise  già  in  opera  la  prima 
volta  in  questo  mondo  sotto  l'albero  famoso  dell'Eden. 

Di  più,  l'astuzia  serviva  all' effetto  d'imbrogliare  il  volgo  de- 
gl'ignoranti, che  è  sì  grande,  in  materia  religiosa.  Col  fingere  di 
mettere  una  distinzione  tra  i  cattolici  ed  i  clericali^  s' induceva  in 
questo  volgo  la  opinione,  che  tra  gli  uni  e  gli  altri  fosse  eziandio 
diversità  ;  e  quindi  si  potesse  rimaner  cattolico,  senz'essere  clericale. 
Ma  siccome  l'essenza  del  clericalismi  si  vedeva  riposta  sempre  dai 
liberali  neir affetto,  nell'adesione  e  nella  soggezione  al  Capo  della 
Chiesa  ;  perciò  in  questo  volgo  si  veniva  ad  ingerire  la  persuasione, 
che  ad  esser  cattolico  non  fosse  poi  necessario  aderire  al  Papa  e 
dargli  retta,  conforme  facevano  i  clericali.  Nel  che  propriamente 
consisteva  l' insidia  tesa  maliziosamente  dalla  massoneria  ai  cat- 
tolici, e  la  ragione  potissima  del  vocabolo  trovata^ 

Finalmente  la  setta  aveva  in  mira  di  rendere  il  cattolicismo 
pauroso  ai  cattolici,  con  mostrarlo,  sotto  nome  di  clericalismo,  in- 
conciliabile coU'amore  di  patria  e  coi  doveri  di  buon  cittadino.  Il 
clericalismo  di  fatto  si  è  dipinto,  e  costantemente  si  dipinge  da  essa, 
qual  nemico  acerrimo  ed  implacabile  della  libertà  e  della  civiltà, 
che  regna  nei  paesi  ov'essa  predomina  e  governa.  In  Italia  tutti  i 
liberali  predicano  da  mane  a  sera,  che  la  patria  libera  e  l'opera 
miracolosa  del  loro  Regno  non  hanno  altri  nemici,  che  i  clericali. 
In  Francia  tutto  il  liberalismo  radicale  grida  la  croce  addosso  ai 
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dericali,  giurati  nemici  di  quella  felicità,  che  la  loro  Repubblica 
deve  recare  alla  patria.  Nel  Belgio  i  frammassoni  si  dimenano  del 
continuo,  per  atterrare  la  potenza  dei  clericali,  unico  impedimento 
che  abbia  la  patria,  ad  essere  prospera  ed  onorata.  Nella  Germania 
lutto  il  liberalismo  massonico  batte  le  mani  e  lecca  le  zampe  al 
Bismark,  perchè  ha  posto  fuor  delle  leggi  i  clericali,  nemici  indo- 
mabili del  patrio  Impero.  Nella  Spagna  il  liberalismo  fa  guerra  di 
estermìnio,  col  ferro  e  col  fuoco,  ai  clericali  carlisti,  perchè  nemici 
iierisàimi  della  patria  costituita  dai  pronundamienti.  E  cosi  è  da 
per  tutto.  Con  un  accordo  mirabile,  che  scopre  l'unità  dei  propositi, 
in  ogni  paese  il  liberalismo  perseguita  i  clerìcaliy  col  pretesto  che 
ben  patrio,  civiltà,  nazionalità  e  libertà  non  posson  sussistere,  finché 
questi  loro  etemi  avversarli  respirano  l'aria  e  veggon  la  luce  del 
nostro  pianeta.  L'antico  christiani  ad  bestias,  che  i  pagani  dei  Ne- 
roni  e  degli  Eliogabali  urlavano  nei  circhi  e  negli  anfiteatri,  si  urla 
ora  dai  massoni  d*  ogni  terra,  nei  parlamenti  e  nei  conciliaboli  della 
setta.  Dal  che  si  ripromettono,  che  i  cattolici  finiranno  un  bel  giorno 
col  risolversi  a  rinnegare  la  fede,  per  non  rinnegare  la  patria. 

IV. 

Da  questa  esposizione  di  cose,  tutte  storiche  ed  appoggiate  sul 
fatto,  scendono  alcune  conseguenze  pratiche,  le  quali,  per  amore 
della  verità,  non  possiam  trasandare. 

Sopra  ogni  altra,  spicca  quella  della  contraddizione  inconciliabile 
fra  il  cattolicismo  ed  il  liberalismo,  che  noi  usiamo  per  sinonimo 
di  massoneria,  non  perchè  ogni  liberale  sia  frammassone,  ma  perchè 
il  liberalismo  forma  il  sistema  religioso,  morale,  politico  e  sociale 
della  massoneria  ;  e  se  per  acdderis  non  ogni  liberale  è  material- 
mente frammassone,  ogni  frammassone  è  nondimeno  liberale:  di 
modo  che  può  affermarsi  con  tutta  certezza,  che  ogni  liberale,  se 
non  appartiene  al  corpo,  appartiene  però  allo  spirito  della  masso- 
neria. Or  la  contraddizione  di  principii  e  d'intendimenti  tra  il 
cattolicismo  ed  il  liberalismo  appare  cosi  manifesta,  che  non  si  sa 
capire  come  s'incontrino  cattolici,  che  non  vogliono  esser  clericali, 
ma  voglion  essere  liberali,  pur  pretendendo  di  restare  cattolici. 
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Messi  in  disparte  i  veli  menzogneri  e  i  belletti  ingannatori,  e 
chiamando  le  cose  coi  loro  nomi,  il  punto  della  questiohe  si  riduce 
a  questi  termini:  che  il  cattolico  non  può  esser  cattolico,  separato 
dal  Capo  della  Chiesa,  od  a  lui  contumace;  ed  il  liberale  non  può 
esser  liberale,  unito  al  Capo  della  Chiesa,  od  a  lui  ubbidiente.  Il 
Pontefice  supremo  ha  condannato  il  liberalismo  in  tutte  le  sue 
forme  ;  ed  il  liberalismo  è  ribelle  a  queste  condanne  e  giustifica 
la  propria  ribellione,  negando  al  Vicario  di  Cristo  le  prerogative, 
di  cui  Cristo  medesimo  lo  ha  ornato. 

Né  giova  il  ricorrere  a  temperamenti  ed  a  sutterfugii,  e  rinno- 
vare le  distinzioni  sofistiche  e  le  sottigliezze  dei  gianeenisti.  Mezzo 
cattolico  non  si  può  essere.  0  tutto,  o  niente.  Il  detto  del  Signore: 
Qui  non  est  mecum,  contra  me  est,  non  si  cancella.  La  verità  di  Dio 
non  è  tale,  che  si  possa  accettare  per  metà,  e  per  metà  ripudiare. 
0  cattolico  col  Concilio  vaticano,  col  Papa,  col  suo  Sillabo  e  colle 
sue  Encicliche;  o  liberale  col  credo  e  col  sillabo  della  massoneria. 
Chi  non  vuol  essere  elencale,  nel  senso  dato  a  questa  parola  dal 
liberalismo,  non  vuole  nemmen  esser  cattolico.  Non  ci  è  via  di 
mezzo:  e  chi  sogna  di  averla  trovata,  gabba  se  stesso  e  tradisce 
r  anima  sua. 

Intorno  a  che  stimiamo  che  gli  scrittori  e  gli  oratori  clericali, 
ossia  veramente  cattolici,  debban  premere  tanto  più  in  questi  giorni, 
quanto  che  il  cosi  detto  liberalmio  cattolico,  stretto  dalla  logica  e 
dalla  coscienza  fra  l'uscio  e  il  muro,  cerca  ora  una  scappatoia, 
aggrappandosi  al  valore  dommatico  del  Sillabo  e  tentando  di  smi- 
nuirne  T  autorità,  con  trasformarlo  quasi  in  un  documento  anonimo, 
0  in  un  catalogo  di  tesi,  per  esercizio  di  studii  teologici  \ 


*  Questi  singolari  callolìci,  per  impugnare  raulorilà  del  Sillubo,  si  fondano 
sopra  non  sappiamo  quali  e  quanti  difetti  della  sua  pubblicazione.  Ma  ad  annullare 
oodi?slc  loro  sofisticherie  giansenisliclic,  basta  avvertire  :  1^  Che  il  Sillabo  ò  cer- 
tanienle  e  notoriamente  un  atto  pontifìcio,  ricordato,  come  tale,  dal  Santo  Padre 
in  altri  suoi  atti  pubblici:  2*  Che  contiene  una  regola  dottrinale  in  materia  di 
morale  e  di  fede  :  3®  Che,  per  ordine  del  Papa,  fu  trasmesso  dal  Cardinale,  sui» 
Segretario  di  Slato,  a  tutti  e  singoli  i  Vescovi  dell' orbe  cattolico,  con  lettera  cir- 
colare del  Cardinale  medesimo  :  4°  Che  lutto  V  Episcopato  ricevè  il  Sillabo  come 
atto  dottrinale  emanante  dal  Papa,  in  quanto  è  Capo  della  Chiesa,  e  come  tale 
lo  pubblicò  e  spiegò  anche  ai  fedeli  :  5*  Che  tutti  ì  veri  fedeli  lo  accettarono  con 
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LauIixiadiuKiae  della  frammassoneria  dì  mutar  nome  al  catto- 
jcsu,  per  impugnarlo  con  maggiore  perfidia,  conferma  sempre 
ae^  e  fa  pia  lucida  la  incompossilHlità  di  conciliare  insieme  il 
vsisttma,  eon  qiiello  della  Chiesa  cattolìcai  apostolica  e  romana. 

Ctt  seomda  consegueoia  è  che,  all'età  nostra,  la  pietra  infalli- 
Qe  li  paragone^  per  diacemere  il  cattolico  vero  dal  falso,  sta  nel- 
.'ijeflone  Eranca  ed  intera  a  Gesù  Cristo,  Ti?ente  nella  persona  del 
ao  Vicario  in  terrau  Sempre  ta  e  sarà  di  fede,  che  ubi  Petrus  ibi 
M^siay  0T*è  Pietro  ivi  ò  la  Chiesa;  e  chi  non  è  con  Pietro,  non  è 
2D1  Chiesa.  Va  oggidì  Toppognazione  liberalesca  del  cattolicismo 
neodo  per  iscopo  il  centro  stesso  dell*  unità  sua,  che  è  Pietro,  ossia 
il  Papa,  coDTiene  altresì  che  ogni  cattolico,  schiettamente  tale, 
aostri  la  sua  profesaone,  con  aderire  in  modo  più  aperto  a  questo 
cotro  e  con  prenderne  in  quel  che  può  le  difese. 

Che  la  moderna  guerra  di  Satana  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  abbia 
per  istnunento  il  liberalismo  massonico  e  per  oggetto  precipuo  il 
Vicariate  di  esso  Cristo,  che  bramerebbe  di  abolire  nel  mondo,  é 
lerità  la  quale  si  tocca  colle  mani.  In  ogni  luogo,  ove  Iddio,  pe'  suoi 
iàj  gli  permette  di  prevalere  a  tempo,  egli  muove  col  suo  spirito  la 
flange  sua  e  sempre  la  istiga  a  fare  le  medesime  leggi,  a  commettere 


•lifioso  ossequio,  consideraivJak),  dietro  l*  esempio  e  T  iiisegnioiento  dei  Vesi-ovi 
■^  id  clero,  cotnQ  aUo  ddb  Santa  Sede. 

P>sle  queste  verità  di  fatti)  incavi Irastabile,  noi  Jìauadumo.  cììù  cosa  a!lra  si 

«ShJeri,  per  riconoscere  il  SiUaòo  wm?  autr?nlioo  in  s>,  a'itorcvolc  0  inìj^-^»n?nte 

a  osiuAm  obbligo  di  sotlomissioae.  Forse  ali:u!ia  dolle  usitate  /ormaiilù.  ohe  il 

mi*j  Pa^ke  Pk»  IX  dod  riputò  aeceissarie  alla  proimil^azioae  di  qjesl*alto?  Ala 

fVsUì  lòrmaULà  ia  tanto  si  richiedorobbero,  in  liaalo  la  loro  mancanza  p->trcbbo 

LtT  «iabbia  raul^nlicità  dell* atto.  Or  ciò  am  Un  luogo  nel  cas«3  presento.  La  1  'torà 

nl^jnm  ed  ufBciale  del  Cardinale  Segretario  di  Stalo  a  tulli  e  singoli  i  Vesi?'^Ti 

tfld  Chiesa,  colla  quMe,  per  ordine  del  Papa,  trasmise  Tatto,  ne  pro\'a  rori^inc 

rJtentka  :  e  sì  sa  che  1  Cardinale  Segretario  di  Slato,  è  uno  d^^li  organi,  di  ^ui 

:>  Santa  Sede  si  serve,  anche  per  la  trattazione  di  negozii  puramente  e«.clesiasil«  i. 

I  nostri  coaCratelli  degfi  Études  di  Lione  si  s»jn  messi  a  svolgere,  con  nx-llo 

igegzso  e  <lo( trina»  <lii^o  punto  del  vali>re  del  Sillabo.  Un  tal  signor  Bun:>ni,  con 

oa  suo  atrìiio,  stampato  nella  Bivisia  univeraale  Jasck.  151}   è  sembralo  voler 

proTOcare  aiu^be  noi  ad  entrare  in  questa  quistione.  Ma  non  vogliamo  entrarci. 

iLxteoo  per  ora  ;   si  perchè  la  quistione  ci  pare  chiaramente  ris«jluta  dai  cin«]ue 

ini  che  oui  indichiamo,  e  sì  perchè  non  giudichiamo  opportuno  impegnare  pò- 

ieaùeiie  con  questo  «ittore. 
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i  medesimi  sacrilegii,  a  tentare  i  medesimi  scismi.  Da  per  tutto  Io 
sforzo  suo  supremo  è  volto  a  rompere  Y  unità  gerarchica  del  clero 
ed  a  scindere  Y  unità  della  fede  nei  laici  ;  questi  e  quello  studiandosi 
di  separare  dal  romano  Pontefice.  Né  il  sistema  del  liberalismo,  da 
lui  ispirato  alla  sua  gran  setta,  è  altro  che  una  perpetua  congiura 
coiitro  il  Papato  ;  congiura  religiosa,  congiura  politica,  congiura 
morale.  Sotto  specie  di  civiltà^  egli  per  tutto  suggerisce  di  mettere 
il  Papato  al  bando  delle  nazioni,  per  istaccar  le  nazioni  dal  Papato. 

Dair  altro  canto  noi  osserriamo  che  lo  spirito  di  Dio,  a  scorno 
di  tanta  audacia,  ha  suscitato  e  rinvigorisce  nel  cattolicismo  un 
ardente  affetto  e  una  devozione  meravigliosa  verso  il  Papato  ;  il 
quale  non  mai  fu  più  obbedito,  amato  e  glorificato  dai  popoli  cre- 
denti, come  in  questi  giorni,  nei  quali  la  setta  sperava  di  vederlo 
beir«  sepolto  entro  Tabisso  degli  odii  e  delle  universali  maledizioni, 
cbe  si  è  affaticata  di  scavargli  intorno.  Per  lo  che,  a  secondare  i 
•iKsegni  di  Dio,  fa  di  mestieri  che  i  cattolici  sempre  più  s' infervorino 
neir  amore  al  Papa  e  sì  gloriino  di  venerarlo,  di  ascoltarlo  e  di 
soccorrerlo,  con  quella  viva  fede  che  dai  presenti  bisogni  è  richiesta. 

E  questa  dev*  essere  gran  parte  delF  apostolato  di  tutti  coloro, 
che,  0  per  ufficio,  o  per  zelo,  s'ingegnano  di  promovere  gì' incre- 
menti del  cattolicismo  :  stringere  i  cattolici  col  Papa,  e  dar  loro  a 
conoscere,  che  Gesù  Cristo  non  è  altrove  che  col  Papa  e  nel  Papa  ; 
e  che  chi  sta  cattolicamente  col  Papa,  sta  con  Gesù  Cristo;  e  più 
uno  dal  Papa  si  scosta  e  più  da  Gesù  Cristo  si  allontana;  essendo  il 
Papa  non  altro  che  il  dolce  Cristo  in  terrai  come  sempre  denomi- 
navalo  nelle  sue  lettere  la  sublime  Caterina  da  Siena.  Colla  voce, 
cogli  sciitti,  coi  consigli;  coli' esempio  debbono  adunque  fare  dirit- 
tamente l'opposto  di  quello  che  fa  la  massoneria,  per  mezzo  de'suoi 
proseliti:  concentrare  nel  Papato  tutta  la  difesa  della  causa  cattolica, 
come  nel  Papato  i  massoni  vi  concentrano  tutta  l'offesa  :  provare, 
colla  divozione  a  Cristo  in  terra,  la  devozione  che  hanno  a  Cristo  in 
cielo.  Né  si  sgomentino  per  la  fierezza  e  diuturnità  della  guerra.  La 
vittoria  ci  è  assicurata  :  ma  Dio  vuole  che  sia  prezzo  di  poderose 
battaglie.  Si  persuadano,  e  lo  credano  come  se  lo  vedessero,  che 
la  immane  persecuzione  di  oggi  al  Papato,  è  preparazione  magnifica 
ad  un  suo  splendidissimo  trionfo  per  domani.  Siamo  veri  clericale 
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mmeno  nelF  operosità  pel  presente,  che  nella  fide  e  nella  spe- 
rma per  r  avvenire:  invitti  nelF  operare  e  invincibili  nello  sperare. 
Un  ultima  conseguenza  è,  che  i  cattolici  non  si  hanno  da  lasciar 
impaurire  da  questo  nomignolo  di  clericale:  e  giacché  il  liberalismo 
iuha  inventato  per  designare  il  cattolico  tutto  di  un  pezzo,  essi 
perciò  debbon  riceverlo,  dalla  bocca  e  dalla  penna  dei  liberali,  come 
ui  onore.  Vi  sono  troppi  cattolici,  buoni  per  altro  e  schietti,  che 
kanno  la  debolezza  di  temere  quest'appellativo  e  di  arrossirne.  Ti- 
more puerile  e  frivolo  rossore  !  Noi  non  diciamo  che  i  cattolici  si 
abbiano  a  dar  fra  loro  del  clericale,  come  lo  dan  loro  i  massoni.  Ciò 
disconviene,  non  avendo  essi  ragione  alcuna  di  cambiare  l'antico, 
classico  e  canonico  vocabolo  di  cattolico,  coir  altro,  nuovo,  plateale 
e  settario.  Ed  a  noi,  per  parte  nostra,  sembra  di  molto  ridìcolo  il 
Tezzo  della  Rivista  universaley  che,  pur  protestandosi  cattolica, 
tratta  il  giornalismo  cattolico  di  clericale.  Ciò  è  indizio  che  il  suo 
cattolicismo  zoppica  da  un  piede:  e  di  fatto  si  dice  cattolica  libe- 
rale, cioè  cattolica  colla  gruccia  ;  e  per  questo  è  guardata  con  occhio 
timpatico  dalla  setta  \  Ma  se  disdice  che  i  cattolici  si  approprino 
questo  termine  massonico  e  1*  usino  tra  di  loro,  si  addice  molto  bene 
ad  essi  acccglierlo  con  piacere,  quando  è  loro  appiccato  dagli  av- 
visarli, quasi  termine  di  disprezzo.  Posta  la  identità  del  senso  di 
cattolico  con  quello  di  clericale,  ogni  cattolico  dee  gloriarsi  di  me- 
ritar questo  titolo  dai  massoni;  e  con  serena  fronte  rispondere:  — 
Si,  son  clericale,  perchè  cattolico  col  Papa,  e  me  ne  vanto.  Non 
nubesco  Evangelium. 

*  Yemmenle  non  sappiamo  con  qual  dirìllo  possa  riloncre  il  vanto  di  cattolico 
<jn  periodico,  il  quale  a  pagina  ió3  del  fascicolo  di  febbraio  di  quest'anno  1815, 
io  osalo  stampare  che  a  oggi  il  Papato  si  è  separalo  diilla  società  civile,  lia  pro- 
cia^-nate  le  dottrine  più  assurde,  i  dogmi  più  conlrarii  alla  tradizione  ai)ostolica, 
u  s<'>stituìto  al  fecondo  concello  delia  Chiesa,  come  comimitìi  dei  fedeli,  l'arido 
afr*isino  della  Gerarchia  dominante,  eretta  in  casta  quasi  oligarchica  sopra  il  mondo 
•cattolico  0.  Queste  sono  proposizioni  formalmente  ereticali  e  scismatiche  e  piene 
di  im  tal  veleno,  contro  la  Santa  Sede  e  la  Cliiesa  di  (ìesù  Cristo,  che  fanno  orrore. 
Jiii^ano  i  lettori  nostri,  se  queste  enormità  non  confermino  il  giudizio  da  noi  e 
«la  aln-l  dato  già,  come  la  Rivista  universale,  col  suo  liberalismo  cattolico,  ha 
saltato  il  fosso  ed  è  entrata  nel  campo  della  rivoluzione  massonica  ;  giudizio  che 
sì  mostra  elidente  per  sé,  nò  può  essere  riformalo  da  (jualsiasi  tribunale  a  cui, 
per  difello  d'altre  ragioni,  le  piaccia  di  ricorrere.  Da  un  periodico  che  stampa 
queste  belle  cose,  è  onorevole  assai,  per  i  giornali  cattolici,  sentirsi  cliiamar elenca//. 

Strit  IXf  voi.    Villi  /«»«.  6(?7  2  %0  MlUmòff  /«75 
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—  Ottimamente,  soggiungerà  qualcuno:  finché  si  tratta  di  reli- 
gione, le  son  parole  d'oro.  Ma  in  materia  politica  e  civile,  bisogna 
pur  concedere,  cbe  il  sentirsi  dare  un  nome  equivalente  a  nemica 
della  patria  e  del  ben  pubblico,  non  è  niente  bello.  Or  tanto  suona 
il  nome  di  clemde,  appiccato  al  cattolico;  e  voi  stessi  Tavete 
confessato  dianzi. 

Sia  pure  cosi,  rispondiamo  noi,  e  si  conceda  che  il  complimento 
non  è  bello  davvero.  Ma  che  fa  ciò  al  cristiano,  il  quale  dev'esser 
parato  a  mantenere  la  sua  professione,  ne  vada  anche  la  vita,  non 
che  l'onore  mondano?  Allorché  la  coscienza  richiede  un  sacrifizio, 
il  cristiano  Io  fa  e  non  lo  pesa.  Del  resto  qual  é  la  professione,  non 
diciamo  religiosa,  ma  politica  di  qualsiasi  partito,  che  non  esponga 
alle  invidie,  al  vituperii  ed  alle  calunnie  dei  contrarli  ?  Si  osservino 
i  liberali,  concordi  sostanzialmente  nel  fii^e  ultimo  di  abbattere  la 
Chiesa  cattolica,  ma  così  discordi  di  animi,  di  parti,  d'interessi  e  di 
cupidige.  Si  considerino  le  ingiurie  che  l'una  fazione  scaglia  contro 
l'altra  avversa:  come  si  smascherano  pubblicamente,  come  si  accu- 
sano, come  si  scambiano  gentilmente  gli  epiteti  di  ladri,  di  venali, 
di  traditori,  di  impostori,  di  assassini  della  patria,  di  adoratori  di 
sé  medesimi  e  perfin  di  elencali.  Eppure  qual  di  loro  si  lagna  di 
professarsi  quello  che  è,  o  ne  mostra  vergogna  ?  Il  moderato  mena 
vampo  della  sua  moderazione  e  ride  del  radicale,  quando  gli  dà  pel 
capo  del  minatore  del  paese,  o  del  servo  di  questo  o  quello  stra- 
niero: ed  il  radicale,  o  democratico,  o  socialista  va  superbo  della 
sua  rossa  bandiera  e  non  degna  d'uno  spregio  il  moderato,  che  lo 
taccia  di  sovvertitore  della  patria,  di  malefico  alle  istituzioni  libe- 
rali, di  pernizioso  alla  civile  società.  Or  perché  solo  il  cattolico 
avrebbe  da  risentirsi  dell'ingiuria  sottintesa  nell'aggiunto  di  cle- 
ricale, onde  i  liberali  lo  fregiano,  e  dolersi  quasi  della  sua  profes- 
sione, che  tali  carezze  gli  attira  sopra,  dalla  parte  degli  avversarli 
della  sua  fede  e  del  suo  culto? 

Adunque  ci  sembra  chiaro  che,  da  questo  lato,  il  cattolico  si 
trova  nelle  condizioni  medesime  che  il  liberale  :  giacché  non  essen- 
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ioTÌ  alcun  liberale  cLe  non  sia  legato,  o  di  fatto  o  di  idee,  con  uno 
■ei  varii  partiti  del  liberalismo,  nemmeno  ve  n'  è  alcuno,  che  non 
i  oda  dai  contradiltori  malmenato,  come  i  liberali  in  genere  mal- 
ii^enano  i  cattolici.  I  titoli  di  nemico  della  patria,  di  retrogrado,  di 
odiatore  della  civiltà,  di  cospiratore  contro  la  libertà,  son  comuni 
àtntti:  con  questo  però,  che  mai  non  udirete  un  liberale,  non  ub- 
briaco 0  pazzo,  dire  dei  clmcali  che  dissan^ano  il  paese,  che 
ajangian  vivo  il  popolo,  che  vendono  la  coscienza,  che  rubano  il 
denaro  pubblico,  che  mentiscono  alla  nazione,  che  spergiurano,  che 
tiramieggìano,  che  proculcano  la  giustizia.  Codeste  gentilezze  si 
ripetono  e  si  stampano  nel  campo  liberalesco,  ma  non  vanno  mai 
dirette  ordinariamente  ai  profani.  Sono  cerimonie  fraterne,  che  i 
lB)crali  si  usan  tra  loro.  Ond'è  che,  per  questo  verso,  il  cattolico, 
con  tatto  il  peso  delle  odiosità  rinchiuse  neir  addiettivo  di  ciertcale 
die  porta,  sta  molto  meglio  e  può  camminare  assai  più  spedita- 
mente che  qualunque  siasi  liberale. 

Senza  cbe,  ogni  ingiurìa  vale  quel  che  significa  nella  bocca  di 
chi  la  £ce.  Che  significa,  nella  bocca  dei  liberali,  esser  nemico 
ddla  patria,  della  libertà,  della  civiltà  e  del  pubblico  bene?  Go- 
deste son  cose  relative.  Nella  bocca  del  moderato  hanno  un  senso; 
nella  bocca  del  demagogo  un  altro;  nella  bocca  del  comunista  un 
altro.  Che  gran  male  e  che  gran  disonore  è  egli  mai,  comparire, 
per  grazia  d*  esempio,  in  Francia,  nella  Spagna,  nelF  Italia,  nemico 
di  quella  patria^  che  i  dottrinarii  hanno  resa  così  prospera  e  beata! 
Comparire  nemico  della  libertà^  che  fruttò  alla  Francia  le  stragi 
del  1793,  alla  Spagnai  macelli  del  1834  ed  ali* Italia  le  delizie 
della  repubblica  mazziniana  del  18i9  !  Comparire  nemico  della  ci- 
tiltà,  che  autorizza  la  bestemmia  e  il  meretrìcio  e,  passando  dai 
latrocinii  legali  dei  moderati,  scende,  grado  per  grado,  fino  ai  sac- 
cheggi ed  agF  incendii  dei  comunisti  di  Parigi  e  deir  Andalusia  !  Chi 
non  sa  che  il  liberalismo,  fuorché  nelF  odio  alla  fede  e  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  non  s' intende  più  in  nulla,  neppure  con  sé  mede- 
simo ?  Chi  ignora  che,  nella  grande  setta  massonica,  vi  sono  tante 
patrie,  tante  libertà,  tante  civiltà,  tutte  moderne,  quante  fazioni  bru- 
licano nella  sua  putredine?  Chi  ha  bisogno  d* imparare,  che  la  patria 
dei  moderati  non  è  la  patria  dei  democratici;  che  la  libertà  del  Min- 
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ghetti  non  è  la  libertà  del  Garibaldi;  che  la  civiltà  dei  liberali  mo- 
narchici non  è  la  civiltà  dei  fetrolieri  ? 

Ma  dunque  a  che,  per  vita  vostra,  rammaricarvi,  o  cattolico 
pusillanime,  d' esser  accusato  per  nemico  di  queste  contraddizioni, 
quasi  che  il  nimicarle  sìa  un'onta  e  non  anzi  un  pregio  d*uomo 
savio,  libero  e  intelligente?  Forsechè  non  sanno  tutti  che  i  fram- 
massoni accusano  il  cattolicismo  ed  i  cattolici  di  ostili  alla  loro  ci- 
viltà, perchè  mettono  per  fondamento  d*ogni  civiltà  T osservanza 
verso  la  Chiesa,  dai  liberali  ripudiata  quale  principio  di  schiavitù? 
Forsechè  non  sanno  tutti  che  la  guerra  tra  clericali  e  liberali  non 
è  altro  che  guerra  religiosa,  e  la  politica  e  la  patria  e  la  libertà  e 
la  civiltà  non  ne  sono  che  il  pretesto?  Forsechè  non^anno  tutti  che, 
nella  realtà  delle  cose,  il  vero  clericale  è  onesto,  probo,  morigerato, 
mantenitor  di  parola,  buon  cittadino,  promotore  d'ogni  bene,  soste- 
nitore deiror(Une  pubblico?  Forsechè  i  liberali  stessi  non  ridono 
sotto  i  baffi  delle  enormità  che  appongono  ai  clericali,  che  essi, 
dentro  Tanimo,  apprezzano  più  che  tutti  i  liberali  del  mondo?    . 

Bando  perciò  agli  spauracchi.  Il  cattolico  dei  nostri  giorni  in 
niun  modo  ha  da  tenersi  disonorato  del  nome  di  clericale,  giusta  il 
valore  che  gli  dà  il  liberalismo  neir  imporglielo.  Né  religiosamente, 
né  civilmente  dee  arrossirne;  perocché,  al  cospetto  di  Dio  e  degli 
uomini  e  nelF  estimazione  dei  credenti  e  dei  non  credenti,  questo 
nome  di  clericale  è  sinonimo  di  perfetto  cattolico,  secondo  la  religione 
e  di  perfetto  galantuomo,  secondo  la  civiltà. 


DOVERE  DEI  CATTOLICI 

NELLA  PRESENTE  LOTTA  DELLA  CHIESA 


l. 

La  Chiesa  di  Dio  è  presentemente  involta  in  una  delle  più  feroci 
perre,  che  abbia  mai  sostenuto  da  diciannove  secoli  a  questa  parte. 
Essa  è  universalmente  assalita  in  tutti  i  luoghi,  e  per  tutti  i  mézzi 
e  da  ogni  generazione  di-  nemici.  Non  solo  negli  Stati,  ove  ha  do- 
minio l'eresia  o  lo  scisma,  ella  è  perseguitata  a  morte;  ma  in  quelli 
stessi,  ove  la  totalità  o  la  maggioranza  è  cattolica,  le  è  mossa  contro 
una  lotta  accanita  e  crudele.  Si  guardi  l'Austria,  la  Baviera,  la 
Spagna,  il  Brasile,  non  poche  repubbliche  dell'America  del  Sud,  e 
soprattutto  si  guardi  lltalia,  dove  l'assalto  è  anche  più  fiero,  per 
essere  direttamente  volto  contro  il  capo  supremo  della  religione. 
Spogliato  della  sua  sovranità  temporale  e  moralmente  prigione 
nella  sua  residenza  del  Vaticano,  egli  secondo  la  sua*  medesima  at- 
testazione, vi  sì  trova  sub  hostili  potestate  constitutus. 

All'universalità  de'luoghi  corrisponde  l'universalità  de' nemici. 
Protestanti,  scismatici,  ebrei,  falsi  cattolici,  falsi  politici,  increduli, 
razionalisti,  uomini  mondani,  falsi  filosofi,  tutti  insieme  si  son  col- 
legati contro  la  Sposa  di  Cristo.  Quanto  poi  alle  armi,  ond'  ella  è 
combattuta,  ben  può  dirsi  che  quanto  ci  ha  nella  vita  privata  o 
sociale  dell'  uomo,  tutto  viene  adoperato  a  danno  di  lei.  L'istruzione, 
la  stampa,  il  giornalismo,  la  diplomazia,  le  leggi,  i  tribunali,  l'am- 
ministrazione civile,  la  ricchezza  pubblica,  sono  divenuti  altrettanti 
mezzi  di  aggressione  ;  nel  tempo  stesso  che  tenebrose  sètte  anticri- 
stiane vi  aggiungono  tutta  la  forza  del  loro  organismo.  Sembra 
proprio  che  l'inferno  abbia  spalancato  le  sue  porte,  e  messe  fuori 
tutte  le  sue  falangi,  e  tutti  gli  attrezzi  di  guerra,  per  venir  colla 
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Chiesa  a  giornata  campale.  E  mentre  in  tante  parti  e  con  tante 
armi  e  da  tanti  nemici  si  combatte  contro  la  Gliiesa,  non  un  sol 
potente  si  leva  al  soccorso  di  lei.  Fu  orribile  a  vedere  l'indifferenza 
con  cui  ultimamente  si  permise  che  il  Governo  Turco  manomettesse 
le  ragioni  più  sacrosante  della  Chiesa,  senza  che  ninno,  anche  tra 
.gli  Stati  cattolici,  aprisse  pure  la  bocca  per  sostenerle. 

La  vita  della  Chiesa  è  una  continuata  imitazione  della  vita  di 
Cristo;  e  sembra  proprio  che  ora  ella  esempli  la  dolorosa  passione 
di  lui:  quando,  assalito  ed  oppresso  da  tutte  parti  e  da  ogni  genia 
di  nemici,  fu  solo,  senza  aiuto  veruno,  abbandonato  nel  sanguinoso 
aringo.  Torcular  calcavi  solus,  et  de  gentibus  non  est  vir  mecum  \ 


n. 


Nondimeno,  benchò  sola  a  fronte  di  tanti  e  si  poderosi  nemici, 
egli  è  indubitato  che  la  Chiesa  trionferà,  in  virtù  del  suo  braccio; 
come  appunto  avvenne  di  Cristo.  Gircvms'pexi,  et  non  erat  auxi- 
liator;  quaesivi,  et  non  erat  qui  aiimwret;  et  salvavit  mihi  Ira- 
chium  meii^m  '.  Il  braccio  della  Chiesa  è  F onnipotenza  divina,  che 
opera  in  lei  e  per  lei.  Nel  mondo  patirete  pressura;  ma  confidate, 
perchè  io  ho  vinto  il  mondo.  In  mundo  presswam  h^ibebitis;  sed 
confidile,  ego  vici  mundum.  Son  queste  le  parole,  con  cui  la  con- 
fortava il  suo  Sposo  celeste  '«  La  vittoria  di  Cristo  sul  mondo  non 
può  venire  annullata  ;  e  la  vittoria  di  Cristo,  è  vittoria  della  Chiesa, 
regno  di  Cristo. 

Quei  che,  per  esser  privi  di  fede,  stimano  la  Chiesa  fattura  umana, 
leggermente  si  persuadono  di  poterìa  soggiogare  ed  abbattere,  come 
può  soggiogarsi  ed  abbattersi  ogni  opera  dell'uomo.  Ma  il  fedele, 
il  quale  riconosce  la  Chiesa  come  istituzione  divina  e  crede  alla 
parola  di  Cristo,  sa  che  le  porte  dell' inferno  non  potranno  mai  pre- 
valere contro  di  lei.  Portae  inferi  non  praecakbunt  adA^er^us  eam  *. 

*  Isaia.  L\1I),  3. 
«  Ivi,  5. 

'  loiiA.'i.ìEs,  XTI,  33. 

*  Matthaecs,  XVI,  18. 
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Coleste  porte  infernali  non  pur  non  potranno  abbatterla  in  sé 
medesima,  ma  né  ancbe  rapirle  generalmente  T influenza  sociale  su 
ipopoli  e  sulle  nazioni.  Dal  profeta  Daniele,  in  quella  sua  celebre 
interpretazione  del  sogno  di  Nabuccodonosor,  fu  Taticinata  la  Chiesa 
cone  un  impero  spirituale,  che  sarebbe  succeduto  agi*  imperi  della 
forza  nel  dominio  del  mondo.  Quattro  regni,  venuti  V  un  dopo 
l'altro,  ressero  di  mano  in  mano  i  destini  della  terra:  l'Assiro  Caldeo, 
il  Persiano,  il  Greco,  e  finalmente  il  Romano.  Essi  furono  veduti  dal 
dominante  babilonese  simboleggiati  in  una  statua,  che  aveva  il  capo 
d'oro,  il  petto  e  le  braccia  d'argento,  il  ventre  e  le  cosce  di  bron- 
zo, le  gambe  di  ferro,  con  piedi  una  parte  ferro  e  una  parte  argilla. 
Se  non  che  una  pietra  staccatasi  dal  monte,  senza  mano  di  uomo, 
andò  a  colpirla  ne' piedi,  ed  atterratala  la  ridusse  in  minutissimi 
pezzi.  Quindi  la  portentosa  pietra,  abbattitrice  dell'immane  colosso, 
cangiossi  in  ampio  monte,  e  riempì  di  sé  la  terra  tutta.  Abscissxi^ 
^^f  lapis  de  monte,  sine  manibus,  et  percxissit  statuam  in  pedihm 
m  ferreis  et  ftctilibus  et  comminwit  eos.  Tane  contrita  smi  pariter 
ffTTum,  testa,  aes,  argentum  et  aurum,  et  redacta  quasi  in  favillam 
aastivae  areae,  quae  rapta  sunt  vento  ;  lapis  autem,  qui  percus- 
smt  statuam,  factus  est  mons  inagnus  et  implevil  universam 
terram  \  , 

Ecco  figurata  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  opera  non  dell'  uomo,  ma 
di  Dio  e  duratura  in  eterno.  In  ddebus  regnontia  illorum  susdtabit 
Dtm  caeli  regnum,  quod  in  aeternim  non  dissipabititr  *.  Di  lei 
si  profetizza  che  spezzerebbe  e  annienterebbe  tutti  gli  anzidetti 
imperi,  e  starebbe  in  luogo  loro  :  Comminuet  et  consumet  universa 
regna  haec,  et  ipsum  stabit.  Né,  come  quelli,  per  un  tempo  deter- 
minato, ma  perpetuamente  :  Stabit  in  aetemum  ^. 

Di  che  si  vede  la  stoltezza  del  Bismark,  il  quale  pensa  di  poter 
estirpare  la  Chiesa  dal  mondo,  e  sostituirvi  l' Impero  germanico. 
Come  vedemmo,  il  profeta  Daniele  ci  dice  espressamente  che  questo 
regno  della  Chitsa  di  Cristo  non  può  giammai  venir  dissipato,  ed 
aggiunge  che  il  suo  scettro  non  può  passare  ad  altro  popolo.  In 

*  IiA.fiEiJS,  JI,  3i,  35. 
'  Ivi  4t. 
'  Ivi. 
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aetemum  non  dissipabitur,  et  regnum  eius  alteri  populo  nm  tra- 
detur  \  La  dominazione  spirituale  della  Chiesa  e  la  sua  influenza 
sociale  non  può  avere  mai  fine  ;  e  se  i  Governi  la  respingono,  essa 
si  eserciterà  direttamente  su  i  popoli.  L'apostasia  dei  Governi  da 
lei  non  può  significare  altro,  se  non  la  loro  vicina  dissoluzione,  per 
uno  di  quei  cataclismi  sociali,  di  cui  la  divina  provvidenza  si  serve 
a  quando  a  quando  per  mutare  la  faccia  della  terra,  e  infondere 
nuova  vita  neirumano  consorzio. 

IIL 

Egli  è  vero  che  questo  regno  di  Cristo  non  ha  fucili  e  cannoni:  ma 
esso  è  assistito  dalla  potenza  di  Dio,  e  le  sue  armi  spirituali  val- 
gono a  frangere  tutti  gli  ostacoli  della  forza  materiale.  Le  armi  della 
nostra  milizia,  dice  T  Apostolo,  non  sono  carnali,  ma  potenti  in  Dio 
a  distruggere  le  fortificazioni;  distruggendo  noi  le  macchinazioni  e 
qualunque  altezza,  che  si  elevi  contro  la  scienza  di  Dio.  Arma  mi- 
litiae  nostrae  non  camalia  sunt,  sed  potentia  Deo  ad  déstrudionem 
munilionum;condlia  destruentes  et  omnem  altitudinem  extollentem 
se  adversus  scientiam  Dei  *.  E  ben  F esperienza  ci  testifica  l'avve- 
ramento di  questa  promessa  divina,  coi  perpetui  trionfi  della  Chiesa 
sull'avversa  potenza  del  secolo.  Ricordi  il  lettore  l'Impero  romano, 
che  per  tre  secoli  con  tutti  i  presidii  della  sua  sterminata  potenza 
lottò  contro  cotesta  Chiesa.  Ricordi  l'invasione  barbarica;  ì  Cesari 
di  Bisanzio,  i  Cesari  d'Alemagna,  la  signoria  ottomana,  la  rivolu- 
zione francese.  Di  tutti  questi  nemici  la  Chiesa  di  Cristo  riusci  final- 
mente vittoriosa.  Or  il  passato  le  è  pegno  dell'avvenire;  giacché 
ella  è  presentemente  la  stessa  di  prima.  Ella  ha  la  medesima  fede, 
gli  stessi  sacramenti,  l'identica  vita,  la  medesima  assistenza  di 
Cristo:  Ecce  ego  voMscumsvm  omnibus  diebus,  'osque  ad  consuma- 
tionem  saeculi  ^. 

La  Chiesa  dunque  non  può  non  riuscir  vincitrice  nella  presente 
guerra.  La  legge  costante  nei  destini  della  Chiesa,  si  è  che  la  per- 

*   DA5IELIS,  li,  44, 

=  2  ad  Cor.  X,  4,  5. 
3  Mattuaei  XXVIII,  10. 
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sedizione  generi  il  trionfo.  Il  suo  Sposo  celeste  compi  la  redenzione 
del  mondo  mediante  la  croce.  L'ignominia  della  croce  gli  partorì  la 
gloria  della  risurrezione:  Oportuil  Christumpati  et  ita  intrare  in 
gloriam  smm.  Il  medesimo  avvien  della  Chiesa,  destinata  a  copiare 
va  sé  la  vita  di  Cristo.  Mediante  la  croce,  il  patimento,  ella  rigeneri 
Funiverso;  ed  ogni  volta  che  una  nuova  persecuzione  venne  ad  as- 
salirla, fu  segno  indubitabile,  che  un  nuovo  trionfo  le  si  apparec- 
chiava. I  suoi  stessi  persecutori  bene  spesso  divennero  suoi  flgliuo- 
li;  come  appunto  i  crocefissori  di  Cristo  scesero  dal  Calvario  per- 
ctìendosi  il  petto,  e  confessandone  la  divinità:  Vere  filius  Dei  erat 
iste.  Ora  ha  Dio  forse  mutato  stile,  rispetto  alla  sua  Chiesa?  I  de- 
creti del  cielo  sono  forse  per  lei  cambiati?  No  certamente.  lesìts 
Chri$tus  heri  et  hodie  et  mine  et  in  perpetuum  \  A  ragione  dunque 
il  regnante  Pontefice  Pio  IX,  in  un  suo  discorso,  affermava  che  per 
questo  appunto  che  la  Chiesa  si  vede  oggidì  destituta  d*  ogni  umano 
presidio,  è  da  aspettarsi  che  Dio  nell'ora  opportuna  opererà  per  lei 
uà  prodigio  sì  grande,  che  riempirà  di  stupore  tutta  la  terra. 

E  ben  vediamo  già  i  segni  dell'operazione  divina  nel  gran  movi- 
inento  cattolico  che  si  ridesta  in  tutti  i  paesi.  Che  significano  queste 
associazioni  cattoliche  e  questi  congressi  che  si  moltiplicano  di 
giorno  in  giorno?  Che,  questi  pellegrinaggi  frequentissimi  ai  più 
celebrati  santuari!?  Che,  questo  moltiplicarsi  di  conversioni  in  In- 
ghilterra e  negli  Stati  uniti  di  America?  Che,  questa  indomita  co- 
stanza del  Clero  e  dei  fedeli  in  Alemagna  e  nella  Svizzera,  a  fronte 
delle  confische,  delle  prigionie,  degli  esilii,  d'ogni  più  tirannesca 
violenza?  Che,  questo  accorrere  si  continuo  dei  fedeli  da  tutte  le 
parti  del  mondo  a  venerare  il  Vicario  di  Cristo,  sì  umiliato  e  spo- 
gliato dai  nemici  di  Dio?  Che  (per  non  esser  più  lunghi),  questa 
ritorno  della  Francia  alle  idee  e  alle  istituzioni  cristiane  ?  Il  Libe- 
ralismo se  ne  mostra  così  spaventato,  che,  come  se  ne  lamentava  il 
Giornale  dei  Débats  nel  suo  numero  dei  3  settembre,  oggimai  va 
gridando  che  tutto  per  lui  è  perduto. 

'  Ad  IM)r.  XIII.  S. 
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IV. 


Questa  certezza  peraltro  deirinvincibilìtà  della  Chiesa,  lungi  dal 
fomentare  in  noi  l'ignavia,  dev'esserci  forte  sprone  a  più  virilmente 
operare.  È  questo  il  primo  dover  dei  cattolici.  Iddio  vuole  che  la 
Chiesa  trionfi,  ma  vuol  che  trionfi  mediante  il  concorso  de'  suoi  fe- 
deli, a  Nei  nostri  tempi,  scriveva  testé  il  Santo  Padre  al  Congresso 
cattolico  di  Friburgo  nel  Baden,  è  essenzialmente  necessario  che 
tutti  i  fedeli  siano  unanimi  ne' loro  sforzi  a  lavorare  per  la  comune 
salvezza.  ))  La  vittoria  suppone  il  combattimento;  e  il  combattimento 
non  si  verifica,  senza  il  cozzo  dei  combattenti.  Egli  è  mestieri 
adunque  brandire  le  armi  e  scendere  in  campo.  Ogni  cristiano  si  è 
col  battesimo  ascritto  alla  milizia  di  Cristo.  Adempia  la  giurata 
promessa.  Se  ricusa  di  combattere,  egli  è  disertore:  e  disertore 
tanto  più  vile,  in  quanto  fugge  da  una  bandiera  che  lo  mena  infal- 
libilmente al  trionfo. 

La  prima  cosa  che  si  richiede  nel  soldato  è  il  coraggio.  Il  co- 
raggio nel  cristiano  vien  dalla  fede.  La  fede  dunque,  in  quanto  è 
credenza  e  in  quanto  è  fiducia  in  Dio,  convien  che  sopra  tutto  si 
ridesti  e  si  ravvivi;  e  quanto  essa  sarà  più  ardente  in  noi,  altrettanto 
sarà  più  intrepido  l' animo  e  santamente  audace.  La  fede  ci  puri- 
fica, distaccandoci  dai  beni  sensibili  e  volgendo  i  nostri  desiderii  e 
le  nostre  aspirazioni  ai  beni  imperituri  della  vita  avvenire.  È  questo 
il  primo  passo  che  convien  dare  in  questa  sacra  milizia  ;  e  senza  di 
esso  è  vano  lo  sperare  di  potere  in  essa  far  buona  pruova.  Il  sol- 
dato che  ama  gli  agi,  i  piaceri,  la  sicurezza  della  propria  persona, 
in  nessuna  guisa  è  acconcio  alle  privazioni  e  agli  stenti  delle 
marce  ed  ai  pericoli  delle  zuffe. 

Oltre  il  coraggio  e  il  distacco  dalle  comodità  della  vita,  nel  sol- 
dato si  richiede  la  robustezza  delle  membra  ;  senza  la  quale  non  si 
potrebbero  sostenere  le  fatiche  della  milizia,  né  validamente  ado- 
perare le  armi.  Questa  robustezza  nei  militi,  di  cui  parliamo,  é 
effetto  della  grazia  divina  e  della  diffusione  in  noi  dello  Spirito 
Santo,  vita  dell'  anima.  Ora  strumenti  e  canali  della  grazia  divina 
sono  i  sacramenti  ;  e  richiamo  del  divino  Spirito  é  la  preghiera. 
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Geriate  gli  Apostoli  nel  Cenacolo.  Come  si  disposero  essi  a  quella 
hisdaziaiie^  diciamo  cosi,  del  Santo  Spirito,  che  da  timidi  e  deboli 
9aali erano  innanzi,  li  trasformò  in  altrettanti  atleti  invincibili,  che 
uìinwsi  corsero  al  conquisto  dell'  universo  ?  Erant  perseverantes 
ì^mimiter  in  oratione  \  La  preghiera  penetra  i  cicli,  e  ne  tira  in 
ibboDdanza  le  influenze  divine.  La  preghiera,  confortata  dall'uso 
lei  sacramenti,  e  massime  di  quello  che  è  pane  degli  Angeli,  infon- 
leri  nell*  anima  nna  forza  tale,  incontro  a  cui  non  vi  ha  potenza 
ik  possa  resistere. 

In  fine  il  soldato  ha  mestieri  di  esercizio,  per  isvolgere  ed  ad- 
lestrare  le  proprie  forze.  Siffatto  esercizio  nel  fedele  si  ha  per  la 
pratica  delle  cristiane  virtù,  nella  castità,  nella  pazienza,  nel  culto 
di  Dio,  nelle  svariate  opere  di  misericordia  verso  il  prossimo, 
mU*  adempimento  perfetto  degli  obblighi  del  proprio  stato. 

Cod  predisposti  i  cattolici  dovranno  alacri  scendere  in  campo, 
ì  pugnare  ciascuno  colle  armi,  di  cui  è  fornito,  e  nel  posto  in 
cui  dalla  provvidenza  fu  collocato.  Altri  adoprerà  l'ingegno  eia 
scienza  ;  altri  T eloquente  parola,  collo  scritto  o  colla  voce  ;  altri 
Tautorità  sui  soggetti;  altri  T influenza  sociale;  altri  la  ricchezza, 
promovendo  con  essa  la  stampa  cattolica,  le  pie  opere,  le  istituzioni 
cristìaoe;  ed  altri,  dove  ogni  altra  cosa  gli  facesse  difetto,  pugnerà 
colfesempio,  smettendo  ogni  umano  rispetto  e  professandosi  pubbli- 
camente osservatore  della  legge  di  Cristo  e  figlio  devotissimo  della 
Chiesa.  La  madre  di  famiglia  si  studierà  d'infondere  di  buon'ora 
sensi  di  pietà  neiranimo  de'pargoletti;  il  padre  sarà  irremovibile 
a  non  soffrire  xhe  si  dia  ai  suoi  figliuoli  un'istruzione  sceverata 
dalla  religione  ;  il  capo  d'opifizio  vorrà  che  sia  mantenuta  la  santità 
(lei  di  festivi  ;  il  magistrato  si  avvarrà  di  tutti  i  mezzi,  di  cui  può 
disporre,  per  riprovare  e  render  vani  gli  abusi  governativi  contro 
là  legge  evangelica  e  i  diritti  della  Chiesa  ;  il  cittadino  presterà 
r  opera  sua  a  tutti  gli  atti  protestativi  di  religione,  e  a  tutte  le 
istituzioni  promotrìci  dello  spirito  cattolico.  E  poiché  la  presente 
iraerra  è  mossa  principalmente  dal  potere  civile,  di  cui  quasi  dap- 
^rtutto  si  è  impossessato  una  minoranza  ostile  alla  Chiesa,  qui 
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massimamente  ogoi  petto  cattolico  deve  mostrarsi  tetragono  a  nor 
lasciarsi  indurre,  in  ossequio  di  quello,  a  verun  atto,  che  sia  con- 
trario alle  prescrizioni  divine,  ricordandosi  dì  quella  sentenza 
apostolica:  Obedire  oportet  magis  Beo,  quam  hominibus. 

V. 

Ma  se  è  dover  de'  cattolici  che  ciascuno,  secondo  sua  possa  e  nel 
proprio  grado,  accorra  in  difesa  della  Chiesa,  nella  guerra  ond'ella 
è  presentemente  assalita;  dover  massimo  dei  medesimi  si  è  che 
essi  noi  facciano  altrimenti,  se  non  secondo  l'indirizzo  dei  sacri 
Pastori  e  segnatamente  del  Sommo  tra  loro,  il  Romano  Pontefice. 
Così  e  non  diversamente  la  loro  opera  sarà  grata  a  Dio,  e  varrà  a 
rompere  Timpcto  dell' oste  avversa.  La  forza  principale  d'un  eser- 
cito consiste  nella  disciplina  ;  e  la  disciplina  è  posta  massimamente 
nella  soggezione  ai  capi,  e  soprattutto  al  condottiero  supremo.  Il 
supremo  condottiero  nella  milizia  cristiana  è  il  Papa.  Al  Papa  dunque 
vuoisi  portare  un'obbedienza  illimitata;  e  non  solo  per  ciò  che 
riguarda  l' operazione,  ma  ancora  per  ciò  che  riguarda  il  volere  ed 
il  pensare. 

È  mirabile  la  provvidenza  divina;  la  quale  alla  vigilia  appunto 
dello  scoppio  di  questa  guerra,  volle  che  il  Concilio  vaticano  asso- 
dasse irrevocabilmente  nella  mente  de' fedeli  la  piena  autorità  del 
PQntifice. 

Già  quanto  al  poter  temporale  del  medesimo.  Iddio  sapientissimo, 
prima  di  permetterne  l'invasione,  volle  che  l'intero  Episcopato  ne 
dichiarasse  la  necessità  per  l'indipendenza  del  ministero  apostolico 
nelle  presenti  condizioni  del  mondo.  Ciò  era  necessario,  acciocché 
l'animo  de' fedeli  non  vacillasse  intorno  a  una  tal  verità,  per  vederla, 
quanto  al  fatto,  disconosciuta  da  potenti  nemici  e  manomessa.  Dopo 
quella  solenne  sentenza  di  tutta  la  Chiesa  docente,  ninno,  il  quale 
non  ami  ingannarsi  volontariamente,  può  errare.  Ogni  sincero  cat- 
tolico capisce  benissimo  che  in  materia  sì  grave,  la  quale  benché 
non  dommatica,  tuttavia  tocca  sì  da  vicino  i  costumi,  egli  è  obbli- 
gato a  conformarsi  al  giudizio  di  quelli,  che  sono  posti  da  Dio  nella 
Chiesa  per  governarla,  e  però  per  disceraere  e  stabilire  ciò  che  con- 
duce al  bene  della  medesima. 
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8a  assai  più  ril  evante  bisogna  era  quella  deirautorità  spirituale, 
imì\  poter  temporale  non  è  che  esterno  presidio  e  social  gua- 
rìDtifia.  A.  porla  pertanto  ìq  luce  siffattamente,  che  non  potesse 
(iù  venire  annebbiata  da  umana  malizia,  il  benìgnissimo  Iddio  volle 
:ioperato  un  mezzo  assai  più  poderoso,  quello  cioè  di  dommatiche 
definizioni  di  un  universale  Concilio.  Il  Sinodo  Vaticano,  che  sotto 
aspetto  relativo  al  numero  esistente  dei  Vescovi,  può  dirsi  il  più 
plenario,  che  giammai  si  raccogliesse  nella  Chiesa,  sembra  essere 
stato  voluto  da  Dio  precisamente  a  questo  scopo,  di  rendere  deflniti- 
ramente  affermata  e  assicurata  da  qualsiasi  dubitazione  o  cavillo  la 
piena  autorità  del  Pontefice  sopra  tutta  la  Chiesa.  «  Insegniamo  e 
dichiariamo  che  la  Chiesa  romana,  disponendo  cosi  il  Signore,  pos- 
siede il  principato  delFordinaria  podestà  sopra  tutte  le  altre,  e  che 
questa  podestà  di  giurisdizione  del  Romano  Pontefice,  podestà  vera- 
mente episcopale,  è  immediata,  verso  la  quale  i  Pastori  e  i  fedeli  di 
1iialun]ue  rito  e  dignità,  tanto  ciascuno  in  individuo,  quanto  tutti 
insieme,  sono  astretti  dal  dovere  di  gerarchica  subordinazione  e  di 
rera  obbedienza,  non  solo  nelle  cose  che  appartengono  alla  fede  ed 
ai  costumi,  ma  ancora  in  quelle  che  spettano  alla  disciplina  ed  al 
rrgijiraento  della  Chiesa  sparsa  per  tutto  il  mondo  ;  così  che  custo- 
dita col  Romano  PonteQce  Y  unità  sì  della  comunione  e  si  della 
professione  della  medesima  fede,  la  Chiesa  di  Cristo  sia  un  unico 
gregge,  sotto  un  unico  Sommo  Pastore.  Questa  è  la  dottrina  della 
«^ttolica  verità,  dalla  quale  ninno  può  sviarsi,  senza  perdita  della 
fede  e  pericolo  della  salute.  Docemm  et  declaramm  Ecclesiam  Ro- 
«flr^m,  disponente  Domino,  super  omnes  alias  ordinariae  potestaiis 
f^linere  principatum,  et  liane  Romani  Pontifìeis  iurisdidionis  pò- 
kstatem,  quae  vere  episcopalis  est,  immediatam  esse  :  erga  quam 
muscunque  ritus  et  dignitatis  pastores  atgue  fideles ,  tam  seorsum 
mguli  qn<im  simul  omnes,  officio  hierarchicae  suhordinationis  ve- 
wque  obedientiae  adstringuntur,  non  solum  in  rebus  quae  ad  fidem 
Hviores,  sed  etiam  iniis,  quae  ad  disciplinam  etregimen  Ecclesiae, 
pertotum  Orbem  diffusae,  pertinent;  ita  ut,  custodita  cum  Romano 
Poì'tifire  tam   communionis  quam  eiusdem  fidei  professionis  imitate, 
Errle<ia  Chtisti  ^^^  ^^^^5  grex.suh  uno  summo  Pastore,  Haec  est 
'ill'Aicae  veritatis  doctrina,  a  qua  deviare,  salva  fide  atque  salute. 
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nenw  potest.  Cosi  il  sacrosanto  Concilio  nel  capo  terzo  di  quella  sua 
veramente  divina  Costituzione,  intorno  al  Romano  Pontefice  \  La 
guai  solennissima  definizione,  fu  poscia  nel  capo  quarto  coronata 
dair  altra  dell'infallibilità  di  magistero  di  esso  Romano  Pontefice, 
in  materia  di  fede  e  di  costume;  col  qual  domma  si  pose  il  suggello 
all'opera  costante  della  Chiesa  di  Dio  nel  raffermar  questa  irremo- 
vibile pietra,  sopra  cui  Cristo  la  volle  fondata,  a  Aderendo  fedel* 
mente  alla  tradizione,  ricevuta  dai  primordii  della  fede  cristiana, 
a  gloria  di  Dio  nostro  Salvatore,  ad  esaltazione  della  religione 
cattolica,  ed  a  salute  de'  popoli  cristiani,  approvante  il  sacro  Con- 
cilio, insegniamo  e  definiamo  esser  domma  divinamente  rivelato  : 
Che  il  Romano  Pontefice  quando  parla  ex  Cathedra,  cioè  quando 
adempiendo  Y  ufficio  di  Pastore  e  Dottore  di  tutti  i  Cristiani,  in 
virtù  della  suprema  sua  apostolica  Autorità,  definisce  una  dottrina 
intorno  alla  Fede  o  ai  costumi,  da  tenersi  da  tutta  la  Chiesa;  mercè 
dell'  assistenza  divina  a  lui  promessa  nella  persona  del  Beato  Pietro, 
è  dotato  di  quella  infallibilità,  della  quale  il  divin  Redentore  volle 
che  fosse  fornita  la  sua  Chiesa  nel  definire  la  dottrina  intorno  alla 
fede  0  ai  costumi;  e  che  però  cotali  definizioni  del  Romano  Pontefice 
perse  sole,  e  non  già  pel  consenso  della  Chiesa,  sono  irreformabili. 
Se  poi  alcuno  oserà,  tolgalo  Iddio,  di  contraddire  a  questa  nostra 
definizione  :  sia  anatema.  Traditioni  a  Fidei  Ghristianae  eoi^rdio 
perceptae  fideliter  inhmrendo,  ad  Dei  sakatoris  nostri  glonam,  re- 
liffionis  catholicae  exaltationem  et  christianorìim  popidorum  $alutem, 
sacro  approhaiite  Concilio,  docemìis  et  divinitus  revelatum  dogma 
esse  definimus,  Romanum  Pordificemy  cum  ex  Cathedra  kquitur,  id 
est,  cum  omnium  ChrisUanorum  Padoris  et  Doctoris  mwnere  fungens, 
prò  suprema  stia  Apostolim  auctoritate,  doctrinam  de  fide  vel  moribus 
ab  univ&rsa  Ecclesia  tenendam  definit,  per  assistentiam  divinam, 
ipsi  in  beato  Petro  promissam,  ea  infallibiìÀiate  pollere,  qim  divinus 
Redemptor  Ecclesiamsii^m  in  definienda  doctrina  de  fide  vel  moribus 
imtructam  esse  vohiU;  ideoque  emm^odi  Romani  Pontifi^is  defini- 
tianes  ex  sese,  non  autem  ex  consensu  Eocksia%  irreformabUes  esse. 


'  Gonstitutio  dogmatica  De  Ecclesia  Clirisii,  Caput  HI. 
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S  fii$  miem  huic  Nosime  definitiom  contraddcere,  quod  Deus  aver- 
U,  ^raesumpserit  :  anafhena  sit  ^ 

VI. 

Ecco  definitivamente  distrutta  ogni  scissura  nella  Chiesa  di  Dio, 
e  chiarita  in  modo  irrefragabile  T  unità  di  supremo  comando  in 
faesta  milizia  di  Cristo.  Uno  è  in  essa  il  sommo  capitano,  il  duce 
idi'  intero  esercito,  il  Sommo  Pontefice.  A  questo  duce  adunque 
eoATÌon  che  sia  perfetta  la  sottomissione  e  Y  obbedienza  ;  e  questa 
perfetta  sottomissione  ed  obbedienza  sarà  quinci  innanzi  il  distintivo 
dei  ?eri  soldati  di  Cristo. 

Guai  se  alcuno,  mosso  dairorgoglio  o  da  altra  malvagia  passione, 
sorgesse  a  seminare  zizzania  e  a  rompere  Tunione  che  dee  regnare 
tra  tutti  i  cattolici;  proponendo  idee,  discordi  da  quelle  che  mani- 
festa il  Pontefice,  in  questa  tremenda  lotta,  che  si  sostiene  contro 
i  nemici  della  Chiesa!  Egli  svigorirebbe  la  forza  deiresercito,  por- 
rdtbe  a  rìscbio,  quant'è  da  sé,  il  prossimo  esito  della  pugna;  e  si 
renderebbe  reo  in  faccia  a  Cristo  d' un  peccato  gravissimo,  e,  quanto 
sgli  effetti,  irreparabile  forse  per  lunga  pezza. 

Né  varrebbe  lo  scusarsi  con  dire,  che  un  tal  dissenso  non  riguarda 
materia  di  fede.  Ciò  salva  da  manifesta  eresia,  ma  non  salva  da  te- 
merario ardimento  e  da  fellonesca  presunzione.  Il  Papa  è  costituito 
da  Dio  per  guidarci  non  solo  ne'dommi  della  fede,  ma  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  vita  nostra  morale,  massimamente  se  in  relazione 
con  gl'interessi  universali  della  Chiesa.  Il  Papa  è  il  Pastore  che 
dee  menarci  pei  pascoli  della  salute.  Seguendo  il  suo  indirizzo, 
damo  certi  di  non  errare;  perchè  camminiamo  per  quella  strada, 
in  cui  Cristo  medesimo  ci  ha  messi,  costituendoci  suo  ovile,  e  po- 
nendo a  Pastore  di  quest'ovile  il  Romano  Pontefice.  Che  direste  se 
mia  pecorella  osasse  contraddire  al  Pastore  e  invitar  le  compagne 
a  prender  altra  via,  che  la  segnata  dal  Pastore?  Non  meriterebbe 
che  un  colpo  di  vincastro  sul  capo  la  facesse  accorta  della  sua 
oltracotanza  ? 

'  hi  Gap.  IV. 
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Ma  per  tornare  alla  similitudine  delFesercito,  che  è  più  vicina 
al  nostro  proposito,  il  discostarsi  dalle  prescrizioni  del  duce,  anche 
se  riesca  a  bene,  è  capitale  misfatto.  Si  ricordi  il  fatto  di  Gionata 
nelle  divine  Scritture,  e  quel  di  Torquato  nella  storia  profana.  Ora 
nel  caso  nostro  neppur  quest*  ipotesi  del  riuscire  a  bene  può  aver 
luogo;  giacché  T assistenza  divina  nel  regolare  la  cristiana  milizia 
è  promessa  al  solo  duce,  e  a  nessun  de* soldati.  Lo  spirito  di  Dio 
opera  in  ciascun  de*  fedeli  ;  ma  per  Fumana  fralezza  ben  può  talora 
prendersi  per  ispirito  di  Dio  quello,  che  è  spirito  delle  tenebre  o 
barlume  di  mente  inferma.  Onde  il  sicuro  criterio  per  discernere 
Tuno  dall'altro,  si  è  di  vedere  se  i  suoi  dettati  sono  conformi  o  dif- 
formi dai  dettati  della  Chiesa,  e  però  di  colui  che  della  Chiesa  è 
universal  Dottore  e  Maestro.  La  Chiesa  è  Dio  stesso  che  ammaestra 
e  reg^e  gli  uomini  per  mezzo  di  un  organismo  visibile,  e  di  questo 
visibile  organismo  il  capo  e  la  bocca  è  il  Romano  Pontefice.  Chi 
ascolta  lui,  ascolta  Dio;  chi  lui  dispregia,  è  dispregiatore  di  Dio. 
Qui  vos  midit,  me  audit;  qui  vos  spemit^  me  spernit^. 

Né  ciò,  torniamo  a  ripetere,  vai  pei  soli  dommi;  ma  vale  per  tutto 
ciò,  che  spetta  al  pensare  ed  operar  rettamente,  massime  allorché, 
trattasi  di  cose  che  attengonsi  air  interesse  universal  della  Chiesa.  0 
crederemo  che  Cristo  provvedesse  imperfettamente  alla  sua  Chiesa, 
concedendole  assistenza  nei  soli  punti  dommatici,  e  venendole  meno 
nelle  altre  cose  che  pur  riguardano  la  sua  vita  ed  il  suo  operare 
tra  gli  uomini?  Cristo  é  nella  Chiesa  come  Tanima  é  nel  corpo.  E 
però  tutti  gli  atti  di  lei  sono  per  virtù  di  Cristo  e  sotto  Y  indirizzo 
di  Cristo.  Rav\  iviamo  la  fede  rispetto  alla  Chiesa  ;  e  la  viva  fede 
rispetto  a  lei  genererà  una  perfetta  obbedienza. 

'  LrcAE,  X,  16. 


LE  SE^TZIE  DEI  LIBERALI  SPAGNUOLI 

E  LA  aVILTÀ  MODERNA 


I. 

Le  grandi  mostruosità  neir  ordine  morale  sono  come  i  grandi 
assordi  nell'ordine  intellettuale.  Questi  confondono  chi  pur  vor- 
rebbe confutarli  ;  perchè  ogni  confutazione  suppone  principii  da 
tatti  ammessi,  e  regole  di  raziocinio  da  tutti  riconosciute.  Ma  se 
l'errore  si  fa  innanzi  negando  spudoratamente  quei  principii  e  fa- 
cendosi beffe  del  raziocinio,  ci  sentiamo  disarmati,  né  altro  partito 
vediamo,  se  non  che  di  abbandonare  al  comun  giudicio  i  suoi  tra- 
viamenti, pure  sperando  che  il  prezioso  dono  della  ragione  non 
abbia  cessato  di  esser  dote  caratteristica  del  genere  umano.  II 
simile  ci  avviene  alla  vista  d' alcun  mostruoso  eccesso  di  perverti- 
mento morale.  Un  disprezzo  sfacciato  delle  leggi  di  civiltà,  di  de- 
coro, d'umanità  ci  sgomenta.  Usati  a  chiamare  col  nome  di  barba- 
rie eccessi,  che  credevamo  insuperabili,  ci  mancano  poi  le  parole 
ad  esprimere  con  proprietà  enormezze  che  li  vincono  di  gran  lunga. 
Cosi  appunto  è  avvenuto  alla  stampa  cattolica  in  ordine  allo  spet- 
tacolo d'inaudita  barbarie  ch«  i  liberali  spagnuoli  offrono  nel  bel 
mezzo  del  secolo  decimonono  all'Europa  civile.  Il  giornalismo  cat- 
tolico si  trovò  per  poco  senza  parole:  raccontò  i  fatti;  e  sperò  a 
buon  diritto,  che,  ancor  senza  molti  commenti,  chi  conserva  senso 
di  umanità,  ne  formerebbe  il  conveniente  giudizio  e  ne  dedurrebbe 
le  ovvie  conseguenze.  Jla  pure  è  d' uopo  farsi  forza  e  per  aiuto  dei 
meno  accorti,  ed  eziandio  per  difesa  dell'umanità  conculcala,  flagel- 
lare queUe  enormezze,  smascherarne  gli  autori  e  i  complici  e  met- 
tere in  chiaro,  a  che  si  riduca  per  ultimo  quella  civiltà  anticristiana» 
che  il  liberalismo  pretende  fondare  sulle  rovine  del  cristianesimo. 
I  liberali  non  rifiniscono  di  parlarci  della  barbarie  dei  secoli  pas- 

^Ti*  /X,  voi  VJjr,  fase.  507  3  Ì3  $ettem'>re  1875. 
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sali,  perchè  cristiani;  e  della  civiltà  del  nostro,  perchè  educato 
nei  priacipii  liboraleschi.  Fu  loro  dimostrato  le  cento  volte  che 
quei  secoli  erano  troppo  più  civili,  che  essi  non  fingono.  Ma  ora, 
poiché  ce  ne  porgono  il  destro,  useremo  di  un'  altra  risposta.  Noi 
li  invitiamo  a  vedere  coi  propri  occhi  come  nel  secol  nostro,  in 
mezzo  a  società  civili,  perchè  cristiane,  rinasca  la  barbarie  per 
opera  appunto  di  coloro,  che  professano  i  principii  liberaleschi. 
Diciamo  che  il  liberalismo  conserva  proprio  esso  sotto  la  cenere 
quel  fuoco  di  barbarie,  che  senza  di  lui  sarebbe  spento  fra  i  popoli 
cristiani.  A  noi  non  tocca  che  dimostrare  questo  fatto;  cosa  del 
rimanente  facilissima.  Ai  suoi  partigiani  s'apparterrà  di  dissipare 
il  pregiudizio  che  ne  sorge  contro  un  sistema,  da  cui  nascono  effetti 
f^i  contrari  alle  promesse. 

II. 

Come  la  moderazione  verso  i  nemici  è  il  fiore  più  gentile  di  cui 
s'adorni  e  vada  altera  la  civiltà  dei  popoli,  cosi' l'atrocità  delle 
rainicce  e  delle  offese  è  il  mal  rampollo  da  cui  si  riconosca  la  loro 
i»arbarie.  Quella  moderazione,  la  Dio  mercè,  è  entrata,  ormai  nelle 
usanze  dell'Europa  civile:  la  quale,  usata  a  vedere  i  suoi  capitani 
e  i  suoi  soldati  accoppiar  T  umanità  del  linguaggio  e  dei  costumi, 
alla  fermezza  e  al  valore,  ha  felicemente  abrogato  quanto  sa  di 
brutale,  dalle  sue  costumanze  di  gu3rra.  Che  si  vuol  dire  adunque 
di  chi,  colla  tracotanza  delle  minacce  e  dei  decreti,  gareg^a  coi 
satrapi  turcheschi  ?  Eccovi  due  bandi  pubblicati  in  Europa,  pur 
ora,  ad  intervallo  di  poco  più  che  un  anno,  da  due  generalissimi, 
inviati  amendue  a  sottomettere  provincie  ricalcitranti.  Il  primo  di 
C3si  suona  in  questi  termini  :  ((  GMunque  presti  aiuto  o  assistenza 
ajV  insorti,  sarà  punito  di  morte.  Ogni  suddito  fedele  potrà  fare 
man  bassa  sopra  chiunque  egli  si  accorga  avere  intelligenze  col 
nemico  o  volersi  unire  coi  ribelli.  La  folgore  della,  collera  del 
Sovrano  piomberà  sopra  quelli,  che  opporranno  la  menoma  r^ir 
s'enza  alle  mie  disposizioni.  Pit)ibisco  di  dar  ciboo  ricovero  ai 
ribelli.  Chi  ne  darà,  sarà  punito  di  morte,  come  chi  ne'  riceve..  )) 
L'altro  bando  minaccia  furiosamente:  a  Poiché  vi  ostinate  nel 
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pfftito,  die  abbracciaste,  io  brucerò  .le  vostre  messi,  toglierò  i 
istri  bestiami,  raderò  al  suolo  le  vostre  citte,  fucilerò  i  vostri 
csoibattenti,  manderò  in  isole  lontane  i  vostri  vecchi,  le  vostre 
koe,  i  vostri  bambini.  ))  Quanto  dissimili  sono  questi  due  bandi 
la  quei  che  siamo  usati  di  leggere  nell*  Europa  civile,  altrettanto 
iOQo  essi  simili  fra  di  loro.  Si  apponga  dunque  a  ciascuno  il  nomo 
lell'autore;  e  i  due  autori,  come  i  due  scritti,  si  reputino  rappresen- 
tare lo  stesso  grado  di  civiltà  :  il  primo  si  sottoscriva  Dervisch 
Pasdà  generalissimo  di  truppe  turche  neir  Herzegovina  :  il  secondo, 
CoQcba  maresciallo  e  generalissimo  delle  truppe  liberali  nella 
JaTarra.  Àggiur- giamo  vi  un  terzo  bando  non  già  di  un  generale 
personalmente  irritato,  ma  ciò  che  è  peggio,  di  un  ministro,  che  a 
Wlii  generali  prescrive  le  regole  da  osservarsi  in  guerra.  «  Ognuno 
d'essi,  ordina  il  ministro,  esiglierà  dal  territorio  carlista,  in\ian- 
luie,  ove  paia  espediente,  neU'  isola  rimota  e  barbara  di  Fernando 
Poo,  tutte  le  famiglie,  il  cui  capo  parteggia  come  che  sia  pel  ne- 
aico:  distruggerà  le  messi;  coDfischerà  senza  distinzione  e  senza 
fktà  i  beni  di  tutti  coloro,  cbe  direttamente  o  indirettamente  favo- 
riscono r  insurrezione.  » 
Forse  qualcuno  confrontando  questi  tre  documenti,  crederà  di 
poter  sostenere  che  i  due  ultimi  manifestano  maggior  ferocia  che 
il  primo.  Ola   ciò  poco  importa  alla  sostanza  della  questione.  Per 
noi  sta,  e  ci  basta,  che  i  liberali  di  Spagna  mantengono  neirEuropa 
orile  un  linguaggio  banditone  dalla  civiltà,  e  vivente  solo  nelle 
kcche  deir  unico  popolo  veramente  barbaro  che  ci  rimanga  in 
foropa. 

III. 

Se  il  giornalismo  liberale  di  Spagna  avesse  punto  nulla  di  avve- 
dimento o  di  pudore,  riforiti  che  ebbe  quei  bandi  atroci  dei  suoi 
consorti,  non  sarebbe  ito  più  oltre,  preferendo  di  lasciar  credere 
che  tanta  brutalità  di  parole  fosse  nuU'altro,  che  una  mostra  di 
terribilità,  fatta  per  impaurire,  se  riuscisse,  i  creduli  nemici.  Ma 
quei  giornali  al  contrario,  o  non  s'avvedano  delle  loro  vergogne  o 
Loa  le  curino,  si  studiano  anzi  di  assicurarci  per  ogni  via,  cbe  alle 
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parole  rispondono  pur  troppo  i  fatti  :  né  passa  giorno  che  non  in- 
vitino r  Europa  civile  a  contemplare  questo  dramma  odioso  ;  dove 
un  esercito  di  liberali  rappresenta  al  vivo  e  non  per  giuoco,  le 
costumanze,  le  mosse,  le  gesta  di  un  esercito  di  barbari.  Qui  per- 
tanto vi  mostrano  un  condottiero,  che  cavalca,  alla  testa  di  nume- 
rose milizie,  verso  una  posizione  guardata  dal  nemico:  e  non 
osando  di  assalirvèlo,  si  volge  ad  occupare  senza  contrasto  una 
città  aperta  da  ogni  lato  e  vi  appicca  il  fuoco  da  più  parti:  degno 
cominciamento  di  un  più  vasto  incendio,  che  da  lui  sollevato  nel 
ritirarsi,  involge  per  lo  spazio  di  molte  leghe  in  un  mare  di 
fiamme  e  di  fumo  messi,  alberi,  vipeti  e  casolari.  Là  corpi  che 
altraversano  con  marce  dissimulate  inaccessibili  giogaie,  per  piom- 
bare improvvisi  in  qualche  valle  più  rimota  e  pacifica;  e  desolarla 
e  spogliarne  gF  inermi  abitatori.  Per  ogni  dove  poi  truppe  che  per- 
corrono la  campagna  calpestando  studiatamente  le  biade,  incatenando 
gli  agricoltori,  facendoli  assistere  allo  spoglio  e  air  incendio  delle 
stalle  e  degli  abituri.  Quindi  in  poco  d*ora  vasti  tratti  di  paese 
ridotti  a  deserto;  dove  sopra  al  lugubre  velo,  lasciatovi  dalF  in- 
cendio delle  messi,  non  sorgono  che  ruderi  di  ville  cadenti  e 
abbandonate.  Da  lungo  tempo  tali  episodi  non  entravano  più  nei 
racconti  delle  nostre  guerre.  Gli  stessi  termini  di  saccomanni,  di 
rubaldi,  di  mettere  a  ferro  e  a  fuoco,  di  correre  un  paese,  ed  altri 
simili,  si  avevano  per  antiquati,  come  i  costumi  ad  esprimere  i 
quali  erano  serviti  in  tempi  più  feroci.  Per  converso  non  è  pos- 
:sibile  seguir  le  mosse  di  quell'esercito  devastatore  senza  che  ci 
tornino  alla  mente  quelle  orde  di  Pelli  Rosse,  che  sbucate  talora 
dalle  foreste  del  Brasile  si  spargono  per  la  campagna;  e  non  osando 
assalire  i  Bianchi  trincerati  nelle  loro  case  o  entro  alle  mura  delle 
città,  sfogano  il  loro  furore  disertando  il  paese  e  abbruciando  gli 
4ìdifizii  abbandonati.  Forse  più  d'una  volta  avvenne  che  alcuno  di 
quei  selvaggi,  ritornando  da  cotali  scorrerie,  ne  desse  conto  al  suo 
capo  colle  parole  del  liberale  Quesada:  a  Tutte  le  messi  sono  in 
fiamme  ;  lo  scopo  della  spedizione  essendo  ottenuto,  mi  ritirai.  »  0 
tal  altra  scusandosi  :  «  Le  messi  essendo  inumidite  dalla  pioggia, 
non  poterono  incendiarsi.  » 
Frattanto  ogni  giorno,  secondo  un  ordine  già  prima  fermato, 
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Bsdrà  dai  porti  liberaleschi  uno  stuolo  di  navi,  allo  scopo  di 
(fistruggere  un  per  uno  tutti  i  borghi  e  i  villaggi  nemici  stesi 
soDi  marina  :  e  passando  dalFuno  all'altro  a  tutto  agio  vi  si  fermerà 
fisinzi,  e  puntate  contro  di  essi  le  batterìe  tanto  lì  percuoterà,  che 
i  rìdocano  a  mucchi  di  rovine.  Quindi  lo  spettacolo,  che  credevam 
riservato  a^  soli  popoli  e  a  tempi  barbari,  delle  infelici  ed  inermi 
popolazioni,  costrette  a  sgombrar  tutte  intere  dai  loro  paesi  nativi, 
le  madri  recandosi  in  collo  o  conducendosi  a  mano  i  figlioletti,  i  sani 
trasportando  gV  infermi  e  i  cadenti  per  troppa  età;  e  tutti  fuggire 
ù  monti  e  di  la  rimirare  per  Tultima  volta  la  rovina  e  V  incendio 
dd  loro  alberghi.  Ma  l'ammiraglio  liberale,  raccoltosi  la  sera  in 
porto,  affrettarsi  di  annunziare  per  telegrafo:  a  Oggi  ho  bombardato 
Bcrmeo,  oggi  Mètrico,  oggi  Deva,  oggi  Lequeitio.  I  colpi  furono 
bene  assestati  e  fecero  buon  giuoco.  Continuerò  le  operazioni.  » 
Ha,  se  il  ciel  vi  salvi,  cotesto  linguaggio  è  egli  d'un  europeo  o  d*un 
pirata  cinese?  Confessiamolo  :  è  d*un  europeo,  ma  liberale. 

IV. 

E  pur  tutto  questo,  dobbiam  dirlo,  è  il  minor  torto  che  si  fac- 
ciano alla  civiltà  moderna  i  liberali  spagnuoli.  La  civiltà,  che  ri- 
chiede moderazione  nei  condottieri  d* eserciti,  la  esige  ancor  più 
dal  governo  civile,  al  quale  ne  corre  obbligo  tanto  più  strettj 
quanto  esso  è  più  lontano  dai  tumulti  di  guerra.  Quanto  scalpore 
non  menarono  i  liberali  stessi  contro  la  pena  della  confisca  dei 
beni,  chiamandola  barbara  e  indegna  dì  comparir  nei  codici  di 
nazioni  civili?  Come  non  dipinsero  la  sorte  compassionevole  dei 
pochi  loro  esuli,  benché  si  avessero  Tesiglio  in  commutazione 
benigaa  di  pene  assai  maggiori  da  loro  meritate?  E  finché  dicevano 
che  queste  due  pene,  in  ispecie  se  riunite' insieme,  rendono  mise- 
revole lo  stato  di  chi  ne  é  colpito,  non  avevano  torto.  L'antica 
Roma  stimò  che  esiglio  e  confisca  insieme  equivalessero  per  poco 
alla  morte.  Ciò  nulh  ostante  ecco\1  un  governo  liberale,  che  de- 
creta Tesiglio  e  la  confisca  dei  beni  contro  i  cittadini  che  gli  sono 
avversi,  con  tanta  generalità  di  termini  che  a  migliaia  vi  si  com- 
prendono non  i  ribelli  di  fatto,  ma  gli  avversi  di  animo,  non  i 
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conTmti  ma  i  sospetti;  non  i  rei,  ma  1  loro  congiunti,  non  gli 
uomini  terribili  per  vigor  di  corpo  o  di  senno,  ma  i  fanciulli,  le 
donne,  i  vecchi  pacifici  ed  impotenti.  Sono  liberali  quei  ministri  e 
quei  magistrati,  che  passano  i  giorni  compilando  le  lunghe  liste  di 
proscrizione,  ciascuna  delle  quali  annunzia  a  centinaia  di  famiglie 
agiate  lo  spoglio  di  tutti  i  beni,  di  cui  si  annoverarono  prima  stu- 
diatamente tutte  le  classi  imaginabili,  acciocché  nulla  per  gran 
miracolo  resti  agi* infelici,  quando  gli  esecutori  scenderanno  ai 
loro  palazzi,  alle  case,  alle  botteghe  ;  e  raccolte  le  famiglie  e  spin- 
tele sulla  strada,  sigilleranno  in  loro  presenza  le  porte  e  le  man- 
deranno scortate  in  lontano  paese  0  rilegate  in  un  isola  malsana 
deir  Oceano.  Tali  atti  vede  la  Spagna  continuarsi  da  due  mesi 
senza  tregua  :  e  quei  fogli  liberali  ci  riferiscono  freddamente,  un 
di  che  due  mila  famiglie  furono  cosi  cacciate  da  Madrid,  un  altro 
che  due  mila  ne  furono  esigliate  da  Burgos  e  cosi  via  via:  e  tal 
volta  scolperanno  il  governo  accusato  di  troppa  clemenza,  tal  altra 
annunzieranno,  a  consolazione  dei  loro  fratelli,  che  nuove  liste  di 
proscrizione  già  son  presso  ad  uscire  in  publico.  • 

A  noi  non  basta  Tanimo  di  più  trattenerci  in  questo  spettacolo 
ributtante.  Chiediamo  però  ai  liberali  onesti  se  sembra  loro,  che  i 
lor  confratelli  di  Spagna  diano  bastevol  saggio  di  barbarie  :  e  se 
il  liberalismo  abbia  ragione  di  vantare  la  virtù  sua  civilizzatrice. 
Al  qual  proposilo  notisi  ma  circostanza  singolare.  La  ferocia  solda- 
tesca e  gli  sfoghi  d'odio  partigiano  sogliono  in  una  società  civile 
raffrenarsi  dalle  persone  più  ragguardevoli  per  dignità  e  coltura  ; 
non  mai  attizzarsi.  E  ciò  si  aspetta  a  più  forte  ragione  da  chi  si 
professi  apostolo  di  civiltà.  Or  noi  vedemmo  per  lo  contrario  i 
capi  del  liberalismo  spagnuolo,  né  già  i  cantonalisti  e  gì*  intransi- 
genti, ma  i  moderati  e  monarchici,  vai  quanto  a  dire  il  fiore  del 
partito,  spinger  essi  alla  barbarie  il  volgo  ignorante.  Sono  di  mi- 
nistri e  di  generali  quei  decreti  sì  atroci  e  quei  bandi  sì  rabbiosi. 
E  osiam  dire  che  di  meno  non  era  mestieri  per  indurre  le  truppe 
regolari  a  svestire  il  sentimento  della  loro  dignità.  Il  vecchio  soldato 
sdegna  di  cambiarsi  in  masnadiere  incendiario.  Il  soldato  giovane, 
dal  canto  suo,  proverà  una  naturai  ripugnanza  ad  incendiar  quelle 
messi  e  quei  casolari,  che  gli  ricordano  i  cari  campi  e  la  casa 


B  u  cnrarA  m>HMfA  39 

{Ilenia,  onde  fu  testò  strappato.  L'uno  e  Taltro  rifuggono  dal  dare 
li  primo  passo  nella  rovinosa  via  della  barbarie.  Ma  i  bandi  dei 
^ali  glielo  inipoDgono  e  gli  uiQciali  ve  li  ìncalzaDo.  Tale  era 
k  risposta,  che  gì'  infelici  abitanti  di  Villareal  davano  ai  carlisli 
^jnacdanti  sanguinóse  vendette  contro  ai  soldati  incendiari,  a  Non 
ai  soldati,  no,  rìpìglìavan  essi;  ma  ai  loro  capi,  che  ve  li  costrin- 
.Termo  a  forza.  »  Di  questa  guisa  si  formano  i  popoli  a  mitezza  di 
costumi. 

Mun  cattolico  farà  carico  ad  un  liberale  degli  eccessi  che  i  suoi 
confratelli  commettono  per  tutto  il  mondo.  Ma  sempre  gli  sarà  lecito 
ripetere  questo  fatto,  che  liberali  sono  coloro  che  nel  bel  mezzo  del 
secolo  XIX  conservano  viva  la  barbarie  in  Ispagna  e  la  propagano 
^tì  cogli  scritti,  coU'autorità,  coir  esempio  e  colla  forza. 

V. 

Se  non   che  l' onta  di  questo  fatto  si  allarga  oggimai  a  tutto  il 

partito,  per  Y  approvazione  solennissima  con  cui  lo  confermò.  Non 

parliamo  di  quei  molti  liberali,  che  fanno  parte  oramai  dì  tutti  i 

gabinetti  d'Europa:  già  cosi  larghi  di  consigli  di  moderazione  ai 

jovemi  cattolici,  ed  ora  muti  spettatori  se  non  anche  cucnplici, 

ddla  tirannia  liberalesca  di  Spagna.  I  sentimenti  perù  e  i  giudizi! 

del  partito  sono  da  cercare  nella  stampa  liberale.  Or  bene  quella 

stampa,  che  gittò  già  cosi  alte  strida,  allorché  Francesco  II  fé*  mostra 

di  bombardare  Palermo,  quando  sorta  in  armi  gli  resisteva;  essa 

che  riempi  l'Europa  dei  favolosi  patimenti  di  un  Poerio;  e  che  tutta 

si  levò  a  romore  per  sostenere  i  pretesi  diritti  dei  coniugi  Madiai;  ha 

ella  protestato  contro  i  bombardamenti,  gF  incendii,  gii  esigli,  le 

confische  dei  liberali  spagmioli?  Se  lo  avesse  fatto,  avremmo  tuttavia 

diritto  di  non  riputare  il  liberalismo  esente  dalla  macchia,  che  gli 

inffiggoDo  oggi  i  suoi  seguaci.  Basterebbe  ricordare  che  il  ritorno 

ai  costumi  barbari  è  una  conseguenza  necessaria  delle  massime 

liberalesche:  che  sbrigliate  le  passioni,  tolto  il  freno  della  religione, 

difiBìzzata  la  forza,  ammessa  la  suprema  ragion  di  stato;  sono  resi 

alla  barbarie  ì  suoi  diritti,  a  usar  dei  quali  non  dovrà  aspettare  che 

l'oceasione.  Ma  la  stampa  liberale  ci  risparmia  la  fatica  di  cosi 
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fatta  dimostrazione.  Non  che  opporsi  al  ravvivamento  delle  costu- 
manze dei  barbari  in  Ispagna,  essa  le  approva  e  le  favorisce;  dando 
con  ciò  a  divedere,  che  non  le  saprebbe  male  se  tutta  Europa,  a  un 
bisogno,  le  rimettesse  in  voga.  Che  se  la  stampa  liberale,  come  non 
può  dubitarsene,  in  parte  esprime  e  in  parte  forma  i  sentimenti  del 
suo  partito,  è  pur  troppo  cosa  ovvia  a  conchiudere  che  il  liberalismo, 
non  solamente  si  col  fa  colla  barbarie,  ma  tende  a  farla  rivivere 
universalmente,  preparandovi  gli  animi  dei  mal  avveduti  suoi 
partigiani. 

VI. 

La  qual  sua  macchia  ci  appare  vie  più  manifesta  e  a  un  tempo 
più  vituperosa  per  le  difese,  che  la  stampa  liberale  fa,  degli  spe- 
dienti  barbareschi  usali  dai  consorti  madrileni.  ISOpinione,  non  ha 
molto,  riferendone  alcuni,  non  sapeva  notarli  se  non  che  di  rigorosi; 
poi  ancora  di  questo  leggiero  difetto,  se  difetto  è,  li  assolveva,  con 
dichiararli  necessarii.  E  s'accordano  in  ciò  più  altri  giornali  di  quei 
che  stanno  sul  decoroso  e  vantano  imparzialità.  Futile  discolpa,  se 
mai  altra  ve  n*ebbe,  e  atta  solo  ad  illuminarci  sempre  meglio  sul 
decadimento  della  civiltà  apportatoci  dal  liberalismo.  Si  passi  per 
ìin  momento  a  questi  avvocati  della  barbarie,  che  fosse  necessario 
non  già  al  ben  essere  del  popolo  spagnuolo,  ma  agi*  interessi  di 
pochi  liberali,  il  disertare  le  campagne,  lo  smantellar  villaggi  e 
città  inermi,  il  ridurre  non  alle  strettezze,  ma  alla  mendicità  mi- 
gliaia di  donne  e  di  fanciulli.  Ma  in  questo  appunto  consiste  la 
differenza  fra  la  guerra  o  il  governo  dei  popoli  civili  e  dei  barbari, 
che  presso  quelli  certi  atroci  provvedimenti  si  abbiano  al  tutto  per 
esclusi,  né  si  ammetta  a  coonestarli  il  pretesto  della  necessità.  Parve 
necessario  a  Roma  antica  e  pagana  di  decretare  in  un  sol  giorno 
r incendio  di  settanta  città  deir Epiro:  di  troncare  i  pollici  ai  Ro- 
diotti;  di  togliere  ai  proprietari  legìttimi  i  loro  campi  per  distri- 
buirli alle  legioni  dei  veterani.  E  tali  spedienti  ci  sembreranno  ad 
un  tratto  non  indegni  di  popoli  civili  per  ciò  solo  che  dichiarati 
necessarii? 

Il  vero  è  che  il  consenso  delle  nazioni  civili  nellescl udore  quei 
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feroci  spedienti  e  dal  Governo  degli  Stati  g  dair  amministrazione 
Mia  guerra,  ha  già  pronunziato  con  ciò  stesso,  che  essi  non  sono 
stressarli  al  ben  comune;  ed  o  troppo  ripugnano  air  umanità  o 
nolano  apertamente  la  giustizia.  Del  qual  ultimo  rispetto  i  fogli 
liberali  noa  credono  che  sia  pregio  dell' opera  discutere,  cercando 
KqQ<:ì  provvedimenti  siano  giusti  o  no.  E  bene  sta,  poiché  inisu- 
rsso  coìr  utile  T  onesto. 

Ridicola  poi  davvero,  se  non  movesse  a  stomaco  di  se,  sarebbe 
Faltra  gherminella  oratoria  escogitata  dilV  Opinione;  la  quale  at- 
teggiatasi a  severità,  chiama  Don  Carlos  in  colpa  delle  atrocità 
a>mmesse  dai  liberali  spagnuoli.  Il  che  potrebbe  intendersi,  se 
qaesli  le  avessero  usate  a  titolo  di  rappresaglia:  e  in  vero  si  provò 
di  giustificarle  ancor  per  questa  via.  Il  re  Don  Carlo  sfatò  ultima- 
mente  la  milensa  discolpa,  mettendo  in  chiaro,  che  le  vendette 
aveano  questa  volta  precedute  le  offese.  Ma  prima  che  egli  par- 
lasse, già  gli  stessi  liberali,  avvedutisi  deir  anacronismo,  avean 
cesso  chetamente  in  tacere  la  sconsigliata  obbiezione.  11  rimprovero 
adunque  dell* Opinione  ha  da  tornare  a  questo:  che  il  re  Don  Carlo, 
poiché  non  vuol  cessare  dalla  guerra  dee  rispondere  dei  mali  che 
r accompagnano.  Vedete  scoperta  peregrina!  Veramente  fino  al  di 
d'oggi  un  nemico,  prescindendo  dalla  giustizia  della  causa,  si  sa- 
rebbe bensì  accagionato  delle  conseguenze  necessarie  della  guerra, 
ma  non  già  delle  barbarie  che  per  lor  capriccio  viaggi  ungessero  gli 
ivrersarii.  Un  nemico  o,  se  così  vi  piace,  un  ribelle  può  esser  com- 
battuto da  nemici  o  governi  barbari  o  da  civilizzati.  Il  trovarli  tali 
0  tali,  non  dipende  da  lui,  sibbene  da  loro.  11  codice  di  guerra  poi, 
prescrivendo  la  mitezza  verso  i  popoli  nemici,  non  suppone  per 
Tappunto  che  v* abbiano  nemici?  E  i  governi  civili  quando  s' impon- 
gono una  certa  moderazione  verso  i  ribelli,  non  suppongono  appunto 
che  si  abbia  da  far  con  ribelli?  0  forse  Y  Opinione  volea  significarci 
che  un  governo  liberale  è  franco  da  ogni  legge  di  civiltà  verso  chi 
osa  combatterlo  o  ribellarglisi?  e  che  però  dopo  avere  incrudelito  a 
sua  posta,  gli  resterà  ancora  il  diritto  di  gittarno  la  colpa  sulle  sue 
finirne?  Sarebbe  un  bel  modo,  senza  dubbio,  di  rimettere  a  dirit- 
tura in  trono  la  barbarie  e  la  tirannia,  e  finirla  una  buona  volta  colle 
ipocrite  voci  di  libertà,  di  volontà  popolare,  di  dignità  dell* uomo,  di 
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rispetto  alla  proprietà,  e  con  quante  altre  il  liberalismo  andò  spac- 
ciando finora  a  zimbello  dei  semplici.  Ma  finché  egli  continuerà  a 
farne  sua  divisa,  nulla  potrà  liberarlo  dalla  taccia  di  barbarie  pra* 
ticata  e  difesa,  e  di  più  aggravata  da  una  svergognatissima  con* 
tradizione. 

I  popoli  Baschi  e  Navarresi,  se  nulla  valgono  i  principi  liberali^ 
avranno  almen  tanto  diritto  di  scegliersi  a  lor  grado  una  forma  di 
governo,  quanto  ne  ebbero  i  liberali  italiani:  han  fatto  il  loro  ple- 
biscito più  unanime  di  quel  di  Roma,  hanno  scelto  un  re.  Se  fossero 
ribelli,  non  lo  sarebbero  in  modo  peggiore  che  tanti  ribelli  in  Italia. 
Non  lo  sono:  si  suppongano  però.  Uno  degli  assiomi  di  civiltà  libe- 
ralesca è  che  i  reati  politici  si  assoggettino  a  pene  incomparabil- 
mente minori  che  i  delitti  comuni.  Come  va  dunque  che  il  titolo  di 
reato  politico  giustifichi  ora  ogni  inumanità  di  trattamento?  Anzi, 
poiché  la  contradizione  si  spinge  qui  fino  all'  ultimo  estremo,  come 
va  che  a  giustificare  esigli  e  confische  bastino  non  che  i  fatti  sedi- 
ziosi  ma  perfino  le  simpatie  ? 

Supponiamo  di  grazia  che  quei  miserevoli  convogli  di  donne,  di 
fanciulli,  di  vecchi  morenti,  che  dopo  spogliati  di  ogni  loro  bene, 
s'inviano  per  istrazio  ad  Estella,  non  fossero  altro  che  famiglie  di 
liberali,  loro  mogli,  figliuoli  e  padri,  rilegatevi  dai  carlisti  ;  che  di 
liberali  fossero  quei  campi  devastati,  di  liberali  e  quei  fondachi  e 
quei  palazzi  donde  escono 'oggi  i  legittimi  padroni,  perché  domani 
vi  si  alloghino  i  loro  prepotenti  avversari;  che  si  vorrebbe  giudicare 
deir  esempio  di  civiltà  dato  non  già  da  un  governo  cosi  inumano, 
ma  da  quei  fogli  cattolici  che  v'applaudissero  gridando:  Ben  fatto  ì 
costoro  son  ribelli;  cosi  vanno  trattati?  Ora  nel  caso  nostro  non 
sono  pochi  liberali,  ne'deipiù  avventati  che  applaudono  alla  barbarie 
del  governo  madrileno:  è  tutto  il  liberalismo  in  quanto  viene  rap- 
presentato dalle  voci  concordi  dei  suoi  giornali:  quel  liberalismo 
che  trae  il  nome  dalla  libertà,  quasi  fosse  per  lui  una  sola  cosa 
r  essere,  e  il  voler  tutti  gli  uomini  liberi  di  sé,  dei  loro  pensieri 
delle  loro  azioni.  La  barbarie  nel  suo  concetto  più  pieno,  alla  inu- 
manità dei  costumi  aggiunge  lo  scherno  della  ragione  :  e  neppur 
questo  carattere  lascia  il  liberalismo  mancare  ai  barbari  da  lui 
formati  neir  Europa  del  secolo  decimonono. 
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VII. 

Del  rimanente  per  istrano  che  sembri  questo  fatto,  esso  è  non- 
dimeao  nataralissimo*  Aeceimammo  più  sopra,  che  lo  spirito  libe- 
rdesco  e  anticristiano,  di  natura  sua  conduce  alla  barbarie.  Non 
Ve  che  il  cristianesimo  che  possa  ringentilire  la  società  e  mante- 
nerla nella  sua  gentilezza.  Fu  esso  che  con  quel  lento  ma  sicuro 
procedere,  che  cosi  bene  si  confb  colla  forte  e  soave  Provvidenza  di 
DiOf  venne  correggendo  coir  andar  dei  secoli  le  rubeste  inclinazioni 
della  società  europea,  da  lui  tratta  fuori  del  paganesimo.  Uomini 
poco  awezsl  a  studiare  nel  loro  ^svolgimento  i  gran  fenomeni  so- 
dali, vedendo  come  popoli  cristiani  poterono  conservare  per  lungo 
tempo  nsanse  considerate  ora  da  noi  come  barbare,  disconoscono  la 
potenza  ciYìlizzatrice  del  cristianesimo,  e  attribuiscono  la  presente 
mitezza  dei  costami  alle  idee  e  ai  principii  sorti  di  mezzo  alla 
liìolozione  francese.  Costoro  sarebbero  pronti  senza  dubbio  ad 
attribuire  la  floridezza  di  una  campagna  non  già  air  indefesso  agri- 
coltore, che  dissodatala  in  prima,  venne  purgandola  a  poco  a  poco 
dei  bronchi  e  delle  felci,  che  ogni  anno  vi  ripullulavano;  ma  a 
qualche  agronomo  cittadino,  capitato  per  ultimo  a  recitarvi  i  suoi 
ampollosi  precetti  universitarii.  Il  vero  si  è,  che  per  opera  del  cri- 
stianesimo  oramai  la  società  europea  svestiva  le  ultime  spoglie  della 
barbarie,  quando  i  rivoluzionarli  del  Secolo  passato,  coltone  il 
destro,  facendosi  belli  dei  concetti  da  lei  appresi  e  da  loro  ritorti 
astutamente  a  reo  significato,  si  sforzarono  di  rapirgli  Tonore  che 
a  lui  solo  si  apparteneva.  Da  quel  di  in  poi  la  mitezza  dei  costumi, 
della  quale  il  divin  Salvatore,  diciotto  secoli  prima  avea  data  nel 
modo  più  attraente  la  formola  più  perfetta  proponendone  ad  esempio 
il  suo  Cuore  divino,  questa  mitezza  di  costumi  dovette  credersi  un 
ritrovato  dei  peggiori  mostri  che  mai  funestassero  Tumanità.  E  il 
liberalismo  pavoneggiarsene  come  di  eredità  preziosa  e  di  sua  dote 
singolarissima.  E  dicea  vero  in  quanto  V  avea  trasformata  in  tut- 
t' altro;  sicché  conservando  il  .nome  di  mitezza  e  di  civiltà,  pure 
^'valeva  di  fatto  a  rilassamento  della  giustizia,  ad  effeminatezza 
dicostamiy  e  fino  a  pietà  sollecita  per  le  bestie  a  preferenza  degli 
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uomini.  Di  tal  mitezza  si  vanti  pure  il  liberalismo»  che  è  tutta  sua 
fattura.  Ma  in  quanto  la  mitezza  dei  costumi  significa  moderazione 
ancor  verso  i  nemici,  rinunzii  pure  a  pretendersene  autore,  che  non 
è  il  fatto  suo. 

Noi  avemmo  occasione  di  toccare  un  solo  caso,  che  avviene  sotto 
gli  occhi  nostri  ;  ed  è,  che  se  neirdtimo  quarto  del  secolo  decimo- 
nono, in  mezzo  all'Europa  civile  v'è  chi  guerreggiando  o  gover- 
nando segue  od  approva  le  atroci  costumanze  dei  barbari,  e' sono 
ministri  liberali,  un  esercito  liberale  e  scrittori  liberali.  Ma  pote- 
vamo dir  di  più;  e  stendere  questa  riflessione  alla  storia  di  questi 
poco  meno  che  cent'anni,  durante  i  quali  il  liberalismo,  pur  sempre 
decantando  la  civiltà,  ha  conservate  vive  nel  suo  campo  le  usanze 
della  barbarie.  Le  gesto  dei  liberali  spagnuoli  nulla  hanno  di 
straordinario.  Le  confische  e  gli  esigli  di  Spagna  si  collegano,  per 
mezzo  degli  esigli  di  Svizzera  e  di  Germania,  colle  confische  e  cogli 
esigli  dei  legittimisti  in  Francia.  Le  devastazioni  di  Navarra  si  con- 
nettono, per  mezzo  degl'  incendii  deir Italia  meridionale,  cogl'iucendii 
e  colle  devastazioni  della  Vandea.  Se  cerchiamo  odii  di  razza,  non 
li  troveremo  professati  se  non  dai  liberali  di  Madrid  contro  ai 
Baschi,  dai  rivoluzionarli  francesi  contro  i  Brettoni  e,  se  cosi  ci 
piace,  dai  liberali  tedeschi  contro  le  nazioni  latine.  E  per  ultimo 
i  presenti  applausi,  con  che  il  giornalismo  liberale  saluta  la  barbarie 
rediviva  in  Ispagna,  consuonano  colle  filosofiche  declamazioni  che 
prepararono  l' epoca  del  Terrore.  Si  può  voler  di  più  per  convin- 
cersi che  la  barbarie,  benché  sembri  non  aver  nemico  più  impla- 
cabile che  il  liberalismo,  in  realtà  deve  a  lui  il  non  essersi  spenta 
ancora  fra  le  nazioni  cristiane? 


vin. 


Darebbe  mostra  di  gran  semplicità  chi  sperasse  che  il  libera- 
lismo, convinto  da  tanti  indizii  di  stretto  legame  colla  barbarie,  ces- 
sasse però  un  solo  istante  di  vantarsi  campione  della  civiltà.  Tocca 
però  agli  uomini  onesti,  impigliati  .incautamente  nella  sua  sequela, 
il  decidere  se  metta  lor  meglio  di  credere  ai  fatti  evidenti  o  alle 
ambigue  parole.  Forse  gli  eccessi  dei  liberali  spagnuoli  faranno  sì, 
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ideano  di  quelli,  aprendo  gli  occhi,  arrossisca  di  avere  con  tali 
ma  comune  la  causa  e  la  bandiera.  Né  dovranno  essere  punto 
m  stomacati  del  contegno  tenuto  in  questa  circostanza  da  tutto 
i  liberalismo  europeo.  In  tanta  potenza  a  cui  s*è  levato  presso 
tette  le  nadoni,  non   aver  mosso  un  dito  per  opporsi  aUufiiciale 
rjtabilimcnto  della  barbarie  in  Europa  !  non  avere  pur  mostrato 
iì farne  le  meravìglie  I  non  mostrarsi  almeno  tocco  di  compassione 
^^so  le  vittime  di  quei  procedimenti  brutali  1  Questa  insensibilità 
iere  chiarire  i  loro  animi  sinceri,  che  il  liberalismo  in  opera  di 
i\mz  e  di  gentilezza  di  costumi  ba  i  concetti  travolti,  o  piuttosto 
i^i  di  celiare.  Nel  che  si  confermeranno  vie  più  airudire  che  la 
massoneria,  società  maestra  di  beneficenza  liberalesca,  invia  grossi 
i^)ccorsi  di  denari  non  mica  agli  spogliati  ed  esigliati,  ma  alla  parte 
legli  incendiarli  e  dei  tiranni.  Lasciamo  qui  ai  liberali  onesti  ed  as- 
sonati di  prendere  il  partito  che  sembrerà  loro  migliore.  Dalla  loro 
rettitudine  può  aspettarsi  almen  questo,  che  si  studino  di  compensare 
le  omissioni    dei    loro  consorti  :  protestiao  altamente  in  favore 
iella  civiltà  manomessa,  si  segreghino  dai  mantenitori  della  bar- 
i>arie,  e  mettan  mano  a  soccorrere  generosamente  le  vittime,  come 
altri  alimentano  e  regalano  i  carnefici:  si  uniscano  insomma  ai 
cattolici,  che  animati  dallo  spirito  cristiano  mantengon  vivo  in 
Europa  il  germe  della  vera  civiltà,  come  il  liberalismo  vi  mantiene 
inello  della  barbarie. 


I  MALINTESI 
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LETTERA  XXXXVH. 
L'avvocato  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto^  parroco  a  Crociasco. 

Gem^var,  addi... 

Scommetterei  il  cento  contro  une,  che  il  mio  valoroso  D.  Michele 
nella  mia  ultima  lettera  ha  trovato  una  lacuna.  Dite  la  verità,  voi 
avete  cercato  qualche  informazione*  sulle  mìe  relazioni  colle  due 
vestali  nella  cui  casa  dimoro.  E  bene  poiché*  voi  volete  saperlo,  vi 
dirò...  niente.  Per  ora  vi  basti  sapere  che  se  nulla  nulla  mi  fossi 
fitto  scorgere  di  aver  genio  per  alcuna  di  esse^  né  io  starei  più 
oltre  in  questa  casa,  né  molto  meno  sarei  stato  pregato  di  accom- 
pagoarle  a  Roma:  tanto  più  che  con  loro  verrebbe  solo  il  nonno  e 
non  il  padre,  trattenuto  in  Gsnova  da' suoi  alTari.  Ma  si  va  o  non 
si  va  a  Roma?  Sissignore  si  va,  e  presto.  Questa  gita  per  verità  io 
non  la  capisco  bene.  Le  ragazze  non  parlano  di  altro  che  di  baciare 
i  piedi  al  Santo  Padre,  e  vedere  S.  Pietro,  e  i  musei  e  le  curiosità 
della  Città  saata:  ma  qualche  altra  cosa  ci  dev'essere  sotto,  di  cui 
noa  parlino  alla  mia  presenza.  Per  ora  non  cerco  altro,  né  altro 
dovete  cercar  voi;  posto  che  non  voi,  ma  io,  nel  caso  dei  casi  do- 
vrei contentarmi.  A  queste  parole,  \i  veggo  metter  gli  occhiali  e 
rileggere  lo  scritto,  per  assicurarvi  di  aver  letto  bene,  e  poi  pro- 
rompere in  un:  —  Impertinente!  — 

Ma,  santa  pazienza!  che  vi  debbo  dire  di  più,  se  né  pur  io  ne  so 
di  più?  Santo  che  la  maggiore  delle  due  vestali  comincia  ad  arieg- 
giarmi alla  Gateriua  Vispi:  anch'essa  sottosopra  della  stessa  età, 
degli  stessi  pregi  personali...  e  io  sono  sempre  lo  stesso.  Il  bello 
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greM)e  che  oosteimì  uscisse  di  nano  appunto  appunto  oomc  colei. 
IHora  se  non  mi  fo  frate,  eambiatemi  nome. 
—  Dunque,  conchiuderete  voi,  ci  è  qualche  disegno  I  dunque 
SO?io  si  ammoglia  o  a  Gwova,  o  per  iria  a  Rdma. 
Ganclnsione  stortissima  I  L'avvenire  Io  sa  solo  Iddio.  Il  vero, 
^anto  al  presente,  si  ò  che  vo  studiando  se  non  mi  convenga  stu- 
diare seriamente  la  proposta  materia.  Nel  viaggio,  e  [hù  nella  di- 
oora  a  Roma  avrò  occasione  di  fare  questo  studio:  e  vedremo  che 
co5a  ne  nasce.  Insomma,  per  ora  non  vi  è  altro  che  qualche  castello 

in  aria,  e  tanto  in  aria,  che  ninno  in  terra  si  è  accorto  della  esi- 

5teo7a  del  castello. 
)fi  sembra  che  la  lacuna  della  lettera  precedente  sia  riempita  e 

colma  il  possibile.  Ora  aspettate  le  mio  lettere  dalla  Città  eterna, 

salvo  il  caso  che  vi  scrivessi  per  via,  ovvero  dimani  o  dimani  Taltro 

prima  di  partire.  Gr^elemì  sempre  vostro  Silvio. 

LETTERxV  XXXXVIII. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Genova,  addi... 

Ce  del  nuovo,  del  torbido,  dello  strano.  A  Roma  par  ora  non 
si  va:  si  è  aspettato  un'altra  settimana  intera,  si  aspetterà  dd- 
V  altro.  Che  incaglio  vi  sia  alla  partenza  non  voglio  cercarlo.  Sento 
che  vi  è  qualche  mistero.  Si  parla  di  spingere  la  gita  sino  a  Na- 
poli, e  passando  per  Foggia  toccare  poi  Ancona,  Loreto,  Assisi; 
poi  Bologna,  Venezia,  Milano.  Ma  torno  a  dirvi  :  vi  è  qualche  mi- 
stero. Il  più  inesplicabile  per  me  si  è,  che  a  misura  che  passano 
i  giorni,  le  mie  vestali  diventano  più  serie.  E  pure  non  posso  im- 
maginare che  r  idea  del  viaggio  le  impensieiisca:  nò  pure  posso 
essere  io  la  causa  di  questo  mutamento.  So  positivamente  che  tutta 
la  famiglia  gradisce  la  mia  presenza.  Ogni  cenno  eh*  io  dessi  di 
ritornarmene  al  mio  paese  senz* accompagnarle,  sarebbe  un  vivo 
disgusto  per  tutti.  Ba£ta,  stiamo  a  vedere:  io  non  ko  frolla.  In 
partendo,  vi  avviserò.  Vostro  Silvio. 


f 
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P.  S.  Ho  fatto  bene  a  non  impostare  la  lettera  ieri  sera.  Cosi 
posso  avvisarvi  subito  la  risoluzione  presa.  Si  parte  posdomani:  e 
io  debbo  assolutamente  essere  di  brigata.  Il  padre  delle  ragazze  lo 
desidera  e  me  Io  chiede  in  grazia,  giacché  egli  non  può  accompa- 
gnare le  figliuole,  e  solo  andrà  a  incontrarle  alla  frontiera  sarda.  Il 
nonno  poi,  ossia  il  direttore  delle  poste,  dice  scherzevolmente  che 
per  guardare  due  ragazze  non  basta  un  vecchio  solo,  e  minaccia  di 
non  si  muovere,  se  io  non  vengo.  Tutto  questo  va  pei  suoi  piedi  : 
ma  quello  che  non  capisco  si  è  che  negli  appresti  di  questo  viaggio 
non  iscorgo  nulla  di  quella  gaiezza,  di  quella  gioia  infantile  che 
suole  occupare  le  fanciulle  nel  mettersi  a  una  gita  di  piacere. 
Chi  sa  !  —  Addio. 

LETTERA  XXXXIX. 

Caterìna  Vispi,  di  Polparolo  alla  amica  Natalina,  a  Clusone. 

Polparolo,  addì... 

Eccomi  di  ritorno  da  Milano.  0  Natalina  mia,  quanto  avrei  bi- 
sogno che  tu  fossi  qua  per  parlare  un  poco  con  un'amica  del  cuore. 
Qui  sono  sola  !  Mia  madre  mi  condusse  a  Milano  per  distrarmi  ;  ed 
è  stato  per  me  un  lungo  martirio.  Là  mi  sono  piovute  addosso  tutte 
le  amarene  più  grosse.  Ad  ogni  pillola  dicevo  sempre  fra  me  e 
•me:  —  Coraggio!  sia  fatta  la  volontà  di  Dio:  sarà  T ultima.  —  E 
poi  non  era  mai  Tultima,  e  sempre  ce  n'era  un'altra  più  ostica 
da  ingollare.  Gli  ultimi  giorni  che  fui  colà,  la  mia  buona  Amalia 
per  consolarmi,  invece  di  porgermi  un  calmante  mi  andava  som- 
ministrando il  veleno,  sì  un  vero  veleno.  Pensa  che  essa  voleva 
persuadermi  a  dimenticare  al  tutto  Silvio.  Ora  io,  dopo  il  terribile 
mìo  disinganno,  Y  ho  sempre  dinanzi  agli  occhi.  Non  già  che  ima- 
gi ni  possibile  di  essere  sua,  ma  in  quanto  la  sua  memoria  mi 
perseguita  come  un  rimorso.  Egli  mi  ha  amato,  lo  so  ora,  mi  ha 
focosamente  amato.  E  io  Y  ho  crudelmente  rigettato,  mentre  il  mio 
cuore  si  slanciava  vèrso  di  lui.  So  bene  che  in  fondo  in  fondo  io 
non  ci  ho  colpa  :  ma  devi  convenire  che  dopo  aver  saputo  quanto 
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^;Ii  fosse  degno  della  mia  corrispondenza,  è  amaro  il  rammentare 
impropria  sciagura  e  non  è  possibile  cancellarla  dalla  mente. 
E  quasi  tutto  questo  non  bastasse  a  straziare  il  mio  cuore,  sento 
òirecheaBellarivasi  parla  di  vederlo  arrivare  colà,  sposo  novello, 
k posso  credere  che  l'avvocato  sia  così  pronto  a  fare  una  cono- 
jfenia  e  stringere  un  partito  in  paese  forestiero,  dove  si  è  fermato 
yk  un  mese.  E  pure  anche  questa  fantasima  mi  tormenta.  Vedere 
lq' altra,  felice  della  felicità  che  io  ho  gettata  perla  finestra,  mentre 
era  mia;  ed  io  restarmi  qui  col  male  e  le  beffe!  Tuttavia  non  voglio 
iDridiare  a  nessuno  il  suo  bene.  Sia  felice  esso,  e  chi  lo  ama!  Il 
Signore  vuole  eh'  io  sia  una  sventurata:  sia  fatta  la  sua  santa  vo- 
lontà I  Almeno  avessi  qui  un'amica  del  cuore  con  cui  aprirmi,  con 
cui  piangere  liberamente:  anche  questo  conforto  mi  è  tolto.  Mia 
Eadre  si  consola  ch'io  sia  sfuggita  alle  mani  del  primo...  e  dice  che 
un  secondo  non  può  mancare;  che  io  mi  dia  pace,  che  lasci  passare 
un  poco  di  tempo,  e  tutto  si  appianerà.  Io  mi  provo  a  pensare  come 
lei;  e  mi  riesce  impossibile.  Nessuno  mi  capisce  interamente.  A 
Pieretlo  mio  fratello  bisogna  ch'io  nasconda  tutti  i  miei  dolori,  perchè 
quest'anno  egli  non  è  più,  come  per  lo  addietro,  quel  Pieretto  affet- 
tuoso e  buono,  che  tanto  mi  voleva  bene.  Mi  sembra  che  abbia  il 
CQore  un  po'  sparso  fuori  di  casa.  Sopra  tutto  dopo  la  sua  gita  di 
piacere  a  Roma  e  a  Napoli,  non  so  che  cosa  gli  sia  entrato  in  testa, 
&0Q  può  più  posare  in  casa.  Esce  di  buon  mattino  collo  schioppo  in 
ispalla,  col  suo  cagnaccio  Furia,  e  non  si  lascia  più  vedere.  Quando 
torna  a  desinare  in  casa  l' è  gala:  perchè  il  più  spesso  non  si  rivede 
che  alla  sera.  Va  in  giro  per  tutti  i  paesi  qua  intorno,  e  per  tutto 
badagli  amici:  Dio  voglia  che  non  sieno  compagnacci  da  sviarlo. 
Vedi  quante  croci  mi  sono  cadute  addosso!  Oh  perchè  tu  non  ver- 
resti a  passare  qui  qualche  giorno?  Quanto  mi  consolerebbe  una 
tua  visita,  e  il  discorrere  tcco  sotto  questi  viali  solitarii.  Anche  a 
Diia  madre  faresti  un  vero  regalo,  ed  ella  per  mio  mezzo  t'invita  e 
ti  prega  caramente  di  questo  favore.  Che  se  le  tue  condizioni  pre- 
senti non  ti  permettono  di  muoverti,  almeno  viemmi  a  vedere  spesso 
colle  tue  lettere:  ne  ho  più  bisogno  che  mai,  e  tu  non  devi  abban- 
dooare  in  questi  travagli  la  tua  affezionatissima  Catina. 
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LETTERA  L. 

Della  stessa  alla  stessa. 

Po]parolo,  addì... 

E  anche  tu  non  vieni!  Non  te  ne  fo  carico,  sai,  Natalina,  perchè  so 
che  se  avessi  potuto,  non  ti  faresti  pregare.  Intanto  io  sono  ogni  giorn o 
più  infelice.  Mamàn  si  ò  rimessa  :  ma  Picretto  ci  va  di  male  in 
peggio.  0  davvero  che  mio  fratello  non  ò  più  lui!  È  cupo,  solitario, 
iracondo.  Per  nulla  prende  fuoco.  Persino  se  gli  fo  qualche  buona 
grazia,  mi  risponde  con  freddezza.  Ila  la  testa  e  il  cuore  altrove. 
Non  credo  che  sia  affare  di  amore,  no,  dev'essere  qualche  giramento 
di  capo  sulle  cose  polìlìche.  Tratto  tratto  capitano  in  casa  a  dimandar 
di  lui  certe  facce  da  Via  crucis,  che  mettono  spavento  a  vederle. 

Non  ho  altro  da  scriverli,  e  non  ti  avrei  scritto  per  ripetere  i 
miei  soliti  lamenti,  se  non  si  dava  Toccasione  di  mandarti  la  let- 
tera per  mano  di  Bianco,  che  passa  per  elusone.  Tu  ti  saresti  giusta- 
mente lagnata  di  me,  se  non  ti  avessi  scritto  due  righe.  Dimani  mia 
madre  va  aBellariva,  e  vuole  che  l'accompagni  almeno  io,  giacché 
sopra  Pieretto  non  può  fare  assegnamento.  Ilo  fatto  proposito  di 
stare  tutto  il  giorno  tappata  in  casi,  per  non  espormi  al  pericolo  di 
udire  novelle  dell' avvocato  Silvio.  Fo  tutto  il  possibile  per  esclu- 
derlo dalla  mia  mente:  ma  invano:  è  sempri3  lì.  Cerco  di  non  par- 
larne mai:  e  pure,  pare  fatto  apposta,  tanti  me  ne  parlano,  e  tutto 
al  rovescio  di  ciò  che  se  ne  diceva  prima.  È  vero  però  che  non  sono 
le  stesse  persone.  Quello  altre  due  bocche,  piene  di  tradimento,  non 
osano  più  parlare.  Dopo  la  morte  di  colui,  non  si  sono  più  fatte 
vive,  appunto  appunto,  come  se  fossero  morto  anche  loro.  E  tu 
puoi  ben  credere  che  noi  non  andiamo  a  risuscitarle...  Io  dunque 
avevo  ragione,  se  credevo  al  cuore  ! 

Macho  serve  rincrudire  la  piaga?  Addio,  cara  amica.  Raccoman- 
dami a  Dio,  affinchè  almeno  mi  conceda  la  pazienza,  dopo  che  la  fe- 
licità mi  e  tolta.  Tua  Catina. 
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LETTERA  LI. 
kmcato  SU  via  Tedeschi  al  suo  agente  Luigi  Dal  Bove,  a  Bellarita. 

Genova,  addi... 
Caro  Luigi,  avet«  fatto  benissimo  a  fermarvi  a  Bellariva,  e  dare 
iclliina  maao  a*  miei  ristavri.  Voglio  che  pel  principio  di  ottobre 
tetto  sia  in  punto.  Già  mia  madre  lo  sa.  Ma  ancbe  voi  date  un 
po'd* occhio,  aiimchè  casa  e  giardino  sieno  in  perfetta  corrispon- 
leaza.  Intanto  mandatemi  un  rinforzo  di  cinquecento  lire,  con  una 
htia  sopra  una  banca  di  Roma.  Spediretela  ferma  in  posta.  Un 
aluto  a  tutta  la  vostra  famiglia.  Addio.  Vostro  Silvio  Tedeschi. 

LETTERil  LIL 
r  axxocaio  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  a  Crociasco. 

Roma,  addi... 
Sono  nella  Città  eterna,  e  mi  credo  in  dovere  di  parteciparvi  le 
eie  impressioni  di  viaggio:  ma  proprio  di  riaflf^to,  perchè  della  di- 
nota qui  non  ho  altra  impressione  che  di  vie  più  o  meno  storte,  di 
Qse,  di  casoni,  di  piazze,  di  palazzi  che  ho  veduto  mezzo  al  buio 
Tenendo  dalla  stazione  alFalbergo,  donde,  appena  giunto,  vi  scrivo. 
Ora  le  impressioni  di  viaggio  non  sono  niente  belle  per  me.  Si,  sono 
sempre  V  idolo  di  guestadegnissima  famiglia,  sempre  adorato,  sempre 
amalo,  sempre  tutto  quello  che  volete:  ma  T amoroso  incenso  ch'io 
ricevo  è  cosi  puro,  cosi  celestiale,  ch'io  me  ne  sgomento.  Figuratevi 
c!ie  le  mie  vestali  per  via  non  riflnivano  mai  di  preghiere.  Io  certo 
ton  mi  trovo  impacciato  a  snocciolare  un  rosario:  ma  mi  piacerebbe 
che  ci  rimanesse  anche  luogo  per  qualche  onesta  profanità.  La  mag- 
porc,  che  è  quella  che  più  mi  parrebbe  il  caso  mio,  un  vero  fiore  di 
gentilezza,  di  cultura,  di  riserbo,  insomma  la  Caterina  II,  aveva  il 
fegato  di  tirarsi  da  un  desiati  nel  vagone,  e  leggersi  i  suoi  libri  di 
divozione,  come  se  fosse  agli  Esercizii  spirituali.  Mi  sono  provato 
<i' interromperla  unavoHà,  e  le  dissi:  — Brava,  la  scandalosa!  In 
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plen  vagone  la  si  rincantuccia  ad  assaporarsi  qualche  romanzct- 
tuccio. 

—  Lo  legga  anche  lei,  mi  rispose  essa:  —  e  pose  il  dito  sopra 
un  versetto  dell* Imitazione,  che  diceva:  a  Metti  tutta  la  tua  fiducia 
in  Dio,  e  sia  egli  il  tuo  timore  e  il  tuo  amore...  Qui  non  è  la  tua 
dimora  permanente;  su  questa  terra  sei  ovunque  straniero  e  pelle- 
grino, né  troverai  mai  pace,  se  non  intimamente  unito  a  Gesù  Cristo.  ): 

—  Voi  siete,  ripresi  io,  troppo  seria  davvero.  ìli  pare  che  si  può, 
e  si  deve  godere  un  tantino  anche  questo  mondo,  quando  è  bello,  e 
non  ci  distoglie  dall' unirci  a  Gesù  Cristo. 

—  È  tanto  difficile,  conchiuse  essa,  goderlo  con  misura.  0  è  poco 
bello,  e  non  vale  il  pregio  di  goderlo:  o  è  molto  bello,  e  allora  il 
cuore  vi  si  profonda  troppo.  — 

Cosi  fini  la  conversazione  ascetica.  0  come  si  fa  a  mettere  discorsi 
profani,  discorsi  intimi,  quando  si  ascoltano  simili  antifone.  Basta, 
si  vedrà  se  Tarla  di  Roma  o  di  Milano  sarà  più  propizia.  Già  capite 
da  voi,  che  quando  mi  risolvessi  a  mettere  in  campo  una  proposta 
seria,  non  comincerei  col  confidarla  alle  loro  orecchie:  comincerei 
donde  si  deve  cominciare,  cioè  dal  loro  nonno,  in  assenza  del  padre 
e  della  madre,  ovvero  aspetterei  a  parlare  in  Genova.  Ad  ogni  modo 
non  ho  nulla  chem*incoraggisca  a  parlare.  Ho  anche  nulla  che 
m'incoraggisca  a  scrivere  più  oltre;  anzi  il  sonno  mi  consiglia  a 
farmi  una  dormita  solenne,  la  prima  dormita  in  Roma  !  Dimani  e 
posdimani  vedremo  un  mondo  di  cose.  Vene  terrò  informato.  Addio. 
Vostro  Silvio. 

LETTERA  LII. 

Dello  stesso  allo  slesso. 

Roma,  addi... 
Dopo  tante  tantissime  sciocchezze  fatte  in  vita  mia,  una  cosa  ho 
fatto  bene  benissimo.  Ho  fatto  bene  a  non  mi  esternar  troppo  colle 
mie  vestali,  e  ad  esser  cauto  col  loro  nonno.  Se  punto  punto  mi  fossi 
intabaccato  di  esse,  se  avessi  mosso  un  passo  anche  solo  di  tentativo, 
facevo  un  fiasco.  Queste  birbe  di  ragazze  hanno  avuto  il  coraggio  di 
nascondermi  il  loro  disegno  crudele.  Esse  sbno  venute  a  Roma,  in- 
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doTÌoateper  qual  fine...  per  prendere  la  benedizione  delSanto  Padre, 
prima  di  recarsi  in  Lombardia  o  in  Piemonte,  non  so  ben  dove,  a 
fare  il  noviziato  di  Suore  di  Carità  I  Lo  seppi  solo  stando  a  pie  del 
Papa,  a  ricevere  con  loro  la  benedizione.  Ma  si  può  in  coscienza 
loenar  pel  naso  i  galantuomini  a  questo  modo?  Io  rimasi  di  sasso. 
K  dimanderete  se  tutte  e  due  erano  di  questo  avviso,  e  se  non  ci 
era  speranza  di  far  cambiare  la  vocazione  almeno  ad  una.  Vi  dirò: 
(Danto  air  essere  d'accordo,  non  ci  era  dubbio;  tutte  e  due  chiesero 
spiccicato  la  benedizione  apostolica  per  essere  raffermate  nella  loro 
Forazione,  e  a  tutte  e  due  il  Santo  Padre  la  concedette  a  questo  fine, 
con  la  giunta  di  una  graziosa  e  patetica  esortazione:  quanto  a  in- 
durne una  a  cambiar  vocazione,  io  noi  poteva  e  noi  doveva. 

Mi  sarebbe  parso  azione  poco  cavalleresca  il  contrasfare  un'amante 
:  vedete  che  entro  dritto  in  fondo  alla  sacrestia),  una  sposa  a  Dio 
benedetto.  E  poi  con  che  diritto  mettermi  al  pericolo  di  menomare 
la  fragranza  di  un  giglio  nell'atto  che  si  presentava  all'altare?  E 
poi  potevo  io  veramente  vantarmi  amante?  L'amor  mio  era  sempre 
stato  alla  porta,  in  atto  di  deliberare  se  entrar  dovesse  nel  cuore, 
poiché  nessuna  corrispondenza  trovava  all'esterno;  era  un  dubbio, 
un  tentennamento,  una  lusinga,  una  velleità,  un'ipotesi.  Ringrazio 
Iddio  di  non  aver  fatto  la  seconda  edizione  della  prima  corbelleria. 
Se  mi  fossi  incornato,  potevo  anche  toccare  uno  scacco  matto,  una 
sconfitta  su  tutta  la  linea,  e  uscire  di  questa  casa,  dove  sono  trat- 
tato come  il  salvatore  della  famiglia,  uscire,  dico,  con  una  ceffata 
sul  tìso.  Insomma,  caro  D.  Michele,  ne  ho  indovinata  una,  e  ne  be- 
nedico la  mia  fortuna,  e  non  ridete,  la  mia  prudenza,  che  finalmente 
0  viene  o  dovrebbe  venire. 

Del  resto  sommando  tutto  insieme,  mi  trovo  avere  speso  due 
mesi  a  far  il  giramondo.  Per  non  perdere  interamente  il  mio  tempo 
visito  il  visitabile.  Non  descrivo  nulla,  perchè  ci  sono  le  Guide  per 
ciò,  e  quel  poco  che  dovrei  riferirvi  di  mie  osservazioni  partico- 
lari, lo  conservo  nella  memoria  per  recitarlo  poi  meglio  a  tu  per 
tu.  Ciò  che  per  ora  importava  che  voi  sapeste,  l'ho  scritto.  Si  ri- 
duce a  una  parola  sola:  Tornerò  a  casa,  senza  aver  nulla  operato, 
tranne  ciò  che  mi  proponeva  D.  Michele,  farmi  smarrire  quattro 
pensieri  molesti. 
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Dopo  queKa  riT^asdone  là  compagnia'  di  qaeata  famiglia  nattt<* 
ralmeiite  noH  aveva  più  le  attrattive  di  prima:  diveniva  una  semr 
plice  amicizia,  come  al  mio  primo  arrivo  in  Genova.  Fui  e  sono 
tanto  forte  e  padrone  di  me  da  non  farmi  scorgere.  Voglio  ad  ogni 
modo  conchiudere  trionfalmente  bene  la  mia  passeggiata  accademica, 
invitando  il  nonno  e  le  nipoti,  suore  di  Carità  in  erba,  a  passare 
alcuni  giorni  a  Bellariva,  prima  di  dare  addio  al  mondacelo.  Già, 
dovendo  rendersi  a  Milano,  poco  si  sconciano  dalla  loro  via.  Scrivo 
al  loro  padre  (che  certo  non  sarà  cosi  pazzo  da  voler  passare  il 
conUne  austriaco)  che  io  le  andrò  poi  ad  accompagnare  col  nonno 
a  Genova,  o  altrove  come  vorranno.  Vi  terrò  informato  del  succèsso 
de*  mici  inviti  ;  e  se  mentre  questi  signori  saranno  ia  casa  mia, 
dove  mia  madre  gli  attende  a  braccia  aperte,  vi  capiterete  ancora 
voi  per  una  giornata  almeno,  voi  sapete  con  che  gioia  vi  rivedrà  il 
Vostro  Silvio. 

LETTERA  LHI. 

Caterina  Vispi,  di  Polparolo  all'amica  Natalina,  a  elusone. 

Bellariva,  addi... 
'  Sono  qui  non  per  un  giorno,  compio  credeva,  ma  per  tre  o 
quattro,  con  Mamma,  che  dà  recapito  alle  faccende  di  questo  nostre 
terre.  Avevo  fatto  proposito,  mezzo  voto  e  quasi  giuramento  di  non 
far  capolino  fuori  di  casa,  per  non  incappare  in  nessuno  di  casa 
Tedeschi:  ma  nulla  mi  è  valso.  Senti  compio  fui  carrucolata  e  in- 
gannata. Io  mi  ero  ritirata  sulla  torretta  di  casa,  a  disegnare  la 
prospettiva  del  castello  di  Trezzo,  e  speravo  che  lassù  solo  gli 
uccelli  mi  vedessero.  E  pure  non  avevo  appena  tirate  le  prime  li- 
nee, che  sento  salire,  balzare,  volare  per  le  scale  un  passo  leggero: 
mi  volto  alla  bodola,  ed  ecco  ne  veggo  sbucare  un'angiolctta  ri- 
dento e  festante,  la  quale  mi  si  getta  al  collo.  Era  la  mia  Gabriel - 
lina,  la  figliuola  del  Dal  Bove,  che  io  avevo  invano  ricercalo  l'ul- 
tima volta  che  fui  a  Milano,  e  eh'  io  credevo  come  persa,  perchè 
caduta  sotto  gli  artigli  dell'avvocato  Silvio.  E  tutto  airopposto, 
ella  mi  raccontò  che  V  avvocato  aveva  accomodato  benissimo  la  fa- 
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iì|iia  di  lei  a  Gologno,  e  che  ella  era  venuta  solo  per  pochi  giorni 
•lao  padre  a  Bellariva,  per  mettere  la  casa  e  il  giardino  in  as- 
rito  di  riceTervi  alcuni  forestieri,  che  l'avvocato  aveva  invitati,  e 
ÉBon  tarderebbero  a  venire. 

—0  come  sapesti  tu,  dimandai  io  alla  bambina,  che  io  fossi  qua  ? 

—lo  seppi  da  babbo  che  ha  visto  suo  fratello,  il  signor  Pie- 
itto,  a  caccia  qui  intorno. 

—  E  tuo  babbo  e  tua  mamma  come  stanno? 

—  Tutti  bene,  dacché  siamo  col  signor  Avvocato. 

h  quella  arrivava  il  Dal  Bove,  il  quale  voleva  ringraziare  mia 
Bdre  e  me  di  qualche  buona  grazia  che  gli  avevamo  usato  a  Mi- 
lao.  Costui  (oh  che  rimorso  per  me!}  mi  narrò  tante  belle  cose 
Bell'Avvocato  e  della  signora  Caterina  Tedeschi,  che  veramente  mi 
fece  maravigliare.  E  poi  m'invitò  a  vedere  il  parco  e  la  casa.  Io 
per  nessuna  cosa  al  mondo  avrei  voluto  metter  piede  in  casa  Te- 
deschi: ma  assicurata  che  Silvio  era  a  Roma,  e  la  signora  alle 
fiìdaie,  mi  lasciai  vincere  alla  curiosità  di  vedere  il  giardino,  di 
ed  il  Dal  Bovo  mi  diceva  miracoli.  Gabriellina  mi  si  avvinghiò  al 
hccio,  e  c'incamminammo. 
Che  delizioso  luogo I  bisogna  vederlo,  per  farsene  un'idea.  Io  ci 
ero  stata  le  tante  volte  prima  di  andare  in  collegio  :  ma  ora  non 
l'avrei  più   riconosciuto.  Tutto  era  trasformato.  Al  giardino,  per 
essere  il  più  bello  di  questi  paesi,  non  manca  più  nulla  se  non  che 
crescano  un  po' più  alcuni  alberi.  Vi  è  di  tutto  :  aiuole  pei  fiori,  serre 
per  nutricarvi  le  piante  esotiche,  di  erbe  grasse  vi  è  una  bellezza  ; 
poi  pratelli,  viali,  spalliere  di  frutti;  e  con  questo  varietà  e  buon 
Ifosto;  e  nel  bel  mezzo  un' statua  della  Immacolata,  quasi  di  gran- 
iezza  naturale  e  di  candidissimo  marmo  di  Carrara,  col  suo  tem- 
pietto sopra  per  proteggerla  dalla  pioggia.  U  fattore  mi  spiegò  che 
sol  muro  di  fianco  vi  era  un'antica  imagine  della  Madonna,  e  che 
essendo  caduta  a  pezzi  coir  intonaco,  il  padrone  vi  aveva  sostituito 
questa.  Pensa  che  efifettacdo  produceva  in  me  tutto  questo,  in  me 
a  cui  avevano  dipinto  V  avvocato  Silvio  per  un  satanasso. 

Eravamo  giunti  alla  porta  di  casa  :  e  la  mia  Gabrielluccia  e  il  Dal 
Bore  m'invitavano  a  vedere  ranunodernamento  che  vi  aveva  fatto 
l'Avvocato.  Io  fui  tanto  sciocca,  che  avendo  fatto  il  primo  passo 
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falso,  ma  forse  perdonabile,  feci  anche  questo.  Non  ti  dico  altro, 
se  non  che  la  casa  dei  signori  Tedeschi  è  la  più  nobile  e  la  meglio 
arredata  eh*  io  vedessi  mai  in  questi  paesi,  e  solo  a  Milano  ho  tro- 
vato qualche  cosa  di  somigliante.  Il  fattore  mi  diceva  che  il  suo 
padrone  è  nemico  del  lusso  inutile,  ma  vuole  tutto  netto,  elegante, 
finito.  Nella  sala  da  pranzo  vi  era  un  fornimento  da  tavola,  come 
in  assetto  per  una  festa  :  che  cristalli,  che  porcellane,  che  argenti  ! 
Mìa  madre  ne  prese  uno  recentemente  a  Mano,  bello  davvero,  e 
che  costò  un  occhio:  ma  che  ha  da  fare  con  questo?  non  gli  e  neanche 
servitore.  E  io  intanto  andavo  pensando,  che  forse  T  avvocato 
r  aveva  comperato  per  la  festa  che  mi  voleva  dare  il  giorno  che  mi 
avrebbe  accolta  per  regina  di  tutto  questo  regno.  E  questo  pensiero 
mi  era  una  spina...  È  colpa  mia:  noi  potrò  dimenticare  giammai. 

Ma  la  puntura  più  crudele  io  Tebbi  nella  sala  di  rispetto.  Tutto 
era  in  pronto  per  ricevere  gli  ospiti,  certi  signori  presso  cui  fu  l'Av- 
vocato, durante  il  suo  soggiorno  in  Genova.  Il  fattore  non  mi. disse 
altro  che  questo,  ma  io  vidi  cogli  occhi  miei  un  quadro  a  cornice 
dorata,  con  sei  grandi  fotografie:  vi  era  l'avvocato  e  due  altri  si- 
gnori, e  poi  tre  donne,  cioè  una  signora  di  età  tra  due  giovinette, 
belle  e  d'aria  benigna  e  dolce.  Sotto  una  di  queste  era  un  nome 
scritto  «  Giuseppina.  »  Dimandai  al  fattore  chi  avesse  scritto  quel 
nome:  egli  mi  rispose:  —  Il  padrone,  —  Dimandai  ancora:  —  Ma 
perchè  a  questa  sola  scrivere  il  nome?  —  Il  Dal  Bove  si  strinse 
nelle  spalle,  con  un  —  Chi  sa?  —  Cìd  sa?  non  significa  nulla: 
ma  il  suo  contegno  incerto,  peritoso,  mi  fece  un  lavoro  terribile 
nel  cuore  :  capii  che  non  voleva  dirmi  che  quella  giovane  poteva 
ben  essere  l'amata  da  Silvio.  Non  so  quante  volte  cambiassi  colore, 
né  che  sepi  ne  dessi  all'  esterno  :  solo  so  che  il  povero  Dal  Bove, 
che  mi  ha  qualche  obbligazione,  si  pose  a  consolarmi,  assicuran- 
domi che  non  ci  era  nulla  di  certo,  che  fin  ora  non  era  che  una 
voce  vaga,  e  che  so  io.  Compatisci,  Natalina  mia,  la  debolezza 
della  tua  povera  amica,  uscii  di  là  col  coltello  nel  cuore,  e  pentita, 
mille  volte  pentita  della  mia  curiosità.  E  ancora  adesso  che  ci  ri- 
penso, a  cuor  riposato,  cercando  di  rasseparmi  a  fare  dopo  il 
peccato  la  penitenza,  mi  sta  dinanzi  agli  occhi  quella  fotografia... 
Prega  per  la  tua  povera  Catina. 
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LETTERA  LIV. 

:»Kfiura  Maddalena  Vispi  al  signor  Achille  Toderini,  a  Milano. 

Polparolo,  addi... 
li  faccia  il  favore,  caro  sigQor  Achille,  di  trarmi  dal  cuore,  se 
pijuna  spina.  Pieretto  parti  di  qui  per  Milano,  martedì.  3Ii  pro- 
aedi  tornare  il  terzo  giorno.  Siamo  a  domenica,  e  non  si  vede, 
h  ha  scritto  un  verso.  La  prego  di  far  diligenza  per  darmene 
ireQe.  Secondo  me,  egli  suole  tornare  alla  Passerella  o  al  Pavone, 
bim  fiero  presentimento  che  qualcuno  me  Tabbia  arrolato  e  por- 
tt)TÌa.  Se  ne  sentono  tante,  ogni  giorno  !  Spero  che  un  suo  tele- 
psina  prontamente  mi  cavi  di  agonia.  Mi  confido  in  lei.  3Iille 
skti  alla  cara  Amalia.  Sua  devotissima  serva,  Maddalena  Vispi. 

LETTERA  LV. 
Caterina  Vispi  di  Polparolo  all'amica  Natalina  a  elusone. 

Polparolo,  addì... 
Se  il  tuo  buon  angelo  t'ispirasse  di  venirmi  a  tener  compagnia 
{aicbe  giorno,  sarebbe  una  carità  fiorita.  ìVon  ne  posso  più.  Sono 
ib.  Mamèn  è  partita  questa  mattina,  senza  dirmi  il  perchè,  in 
htta  in  furia.  Orrìbili  sospetti  mi  funestano.  Erano  già  otto  giorni 
A' angosce,  perchè  Pieretto  non  tornava  da  Milano,  né  si  faceva 
mo  per  via  di  lettere.  Stamani  un  espresso  ci  portò  una  lettera, 
^0,  del  signor  Achille.  3Iia  madre,  dopo  averla  letta,  si  fece 
iÙBca  come  la  morte,  e  senza  dir  altro  ordinò  la  carrozza.  Non 
Sede  tempo  a  Bianco  di  abbiadare  i  cavalli,  e  se  ne  partì  digiuna 
isola.  Per  dove?  Chi  lo  sa.  Io  so  solo  che  non  ho  veduto  mai 
Itaùn  cosi  persa  e  abbattuta.  0  che  agonie!  Ci  mancherebbe 
JKhc«7iiesta  che  Pieretto  n'avesse  fatta  qualcuna  delle  sue.  Per 
tiriti,  vieni  a  trovarmi,  a  passar  qui  qualche  giorno.  Sola,  mj 
-ìoiodi  tristezza.  Tua  Citina. 
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I. 

PetriAntonii  Corte  in  R.  Taurinensi  Athcn.  ankliac  Profcssoris,  in 
usìim  SeminariornmY oh  I,  Logica,  Voi.  II, -Vcfap/ii/sfca,  Voi.  Ili,; 
Ethica.  Taurini,  1875- 

Non  avremmo  parlato  di  questi  elementi,  per  non  riaprire  pole- 
miche già  chiuse,  se  da  più  parti  non  ci  fossero  venute  istanze.' 
acciocché  ne  proferissimo  ponderato  giudizio.  Di  che  ci  si  allegava 
principalmente  per  ragione  l'averli  un  assai  benemerito  giornale^ 
commendati,  benché  con  qualche  riserva;  dicendo  che  colla  scorta 
di  abili  professori  raggiungerebbero  lo  scopo,  inteso  dall'Autore  ; 
quello  cioè  di  servire  all'uso  dei  Seminarii  '.  Noi  dunque  volendo 
soddisfare  alla  giusta  dimanda,  dopo  maturo  esame,  siam  venuti  in 
questa  sentenza:  che,  quantunque  rispettabile  e  degna  di  venerazione 
sia  la  persona  del  Professore  Corte  e  rettissima  l'intenzione,  questi 
suoi  elementi  non  sono  in  nessun  modo  acconci  alla  retta  istituzione 
filosofica  de'Semìnarii.  La  ragiono  che  ci  ha  mossi  a  si  fatto  giudizio, 
è  perchè  oggidì  massimamente  l'istituzione  filosofica  del  giovine 
Clero  dev'esser  profonda,  e  stare  in  perfetto  accordo  colla  sana 
teologìa  ;  qualità,  di  cui  i  predetti  elementi  ci  sembrano  privi. 

Presentemente  la  parte  empia  del  Laicato  si  sforza  a  tutt'uomo 
di  strappare  la  scienza  di  mano  al  Clero,  per  potere  così  più  facil- 
mente pervertire  le  maltitudini.  Onde  i  Vescovi  debbono  adoperarsi 
con  somma  cura  a  distruggere  queste  perfide  trame,  sollevando,  non 
abbassando  il  livello  degli  studii  scientifici  ne'Scminarii.  Ciò  mas- 
simamente è  richiesto  a  riguardo  della  filosofia,  chiave  e  fondamento 
d'ogni  altra  scienza*  Ora  gli  elementi,  di  cui  parliamo,  san  disacconci 
a  sopperire  a  uà  tale  bisogno^  per  essere  superficialissimi. 

*  L  Unità  Cattolica,  numero  del  25  luglio  1815. 
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Kt^neslo  si  grave  difetto  pare  che  si  avvedesse,  almeno  in  parte, 
ij^lodato  giornale;  giacché  scrive:  ((  È  noto  che  il  prof.  Corte 
(SO  dei  più  fedeli  seguaci  delle  dottrine  filosofiche  dell' illustre 
ktooio  Rosmini  ;  e  queste  propone  nell'opera,  che  annunziamo. 
^JUTÌa  avuto  riguardo  allo  stato  delle  cognizioni  filosofiche  in 
bla  ai  giorni  nostri  e  alle  osservazioni  gravissime,  alle  quali  fu 
Sq5  segno  il  sistema  deiriUustreRoveretano,  avremmo  desiderato 
£  cenno  più  distinto  dei  varii  sistemi  che  si  contrappongono  alla 
uìarosminiana  intorno  alle  origini  delle  idee,  ed  anche  una  nozione 
siiistinta  nell'ideologia  delle  varie  questioni,  le  quali  a  dir  vero 
«30  appena  accennate  \  »  Queste  parole  in  bocca  di  persona,  che 
^i lodare  signiflcano  molto.  Ma  il  vero  è  che  non  solo  nell'ideo- 
ip,  bensì  ia  tutte  le  altre  parti  della  scienza  filosofica  le  qui- 
imi  più  rilevanti  sono  o  del  tutto  omesse,  ovvero  con  leggerezza 
Ulule;  sicché  ci  sembra  giusto  benché  severo  il  giudizio  dell'Os- 
finatore  cattolico  di  Milano,  il  quale  parlando  dei  detti  elementi 
teche  in  essi:  non  è  chiarezza  di  pnncipii,  non  rigore  di  forma; 
^ma  materia,  non  una  trattazione,  che  possa  dirsi  compiuta-. 
btidire  che  tutta  la  Metafisica  è  compresa  in  un  libretto  di  166  pa- 
pette  in  dodicesimo,  di  cui  86  sono  assegnate  alla  psicologia  e 
Malia  teologia  naturale;  saltandosi  a  pie  pari  tutta  la  parte  gene- 
oleiche  nomasi  Ontologia,  e  parimente  saltandosi  la  trattazione 
feioQale  del  mondo,  che  suol  designarsi  col  nome  di  Cosmologia. 

lÀrmonia,  neiresposizione  che  fa  di  questi  elementi  in  un  arti- 
•ifi  lodativo,  dice  :  a  Nella  Metafisica  discorre  ampiamcìiie  del  sog- 
lio umano^  ossia  della  natura,  dell* origine  e  della  destinazione 

anima  umana  ^.  ))  Queste  parole  da  principio  ci  recarono  mera- 
^!  Come  !  Si  chiama  ampia  trattazione  di  un  argomento  si  vasto, 
^discorso  racchiuso  in  86  paginette,  di  cui  un  buon  ferzo  son  note, 
f^ortanti  autorità  di  scrittori  francesi,  italiani  o  latini  !  Ma  poscia 
Jttsammo  che  ciò  forse  era  detto  in  senso  relativo  ad  altre  tratta- 
»8i  non  meno  importanti  ;  le  quali  occupavano  minore  spazio. 
Sane  esempio  quella  degli  attributi  di  Dio  (la  semplicità,  l'unità, 

'  ITnilà  CaUoUcn,  numero  M  2.S  luglio  I81f>. 

^  l'Oitervaiare  Caltolico,  numero  171,  30  luglio  -181;^ 

'  >uinero  208,    11  scllcmbre  1875. 
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r immutabilità,  T  eternità,  la  scienza,  la  provvidenza,  il  concorse 
e  va  dicendo),  la  quale  è  compresa  in  30  delle  anzidette  paginetti 
di  cui  buona  parte  è  occupata  del  pari  da  citazioni.  A  dirla  schiett 
questi  elementi,  più  che  corso  filosofico,  possono  dirsi  un  semplic 
catechismo,  da  infarinare  meschinamente  non  da  istituire  la  gio 
ventù  ecclesiastica. 

Ma  almeno  fossero  in  armonia  colla  sana  teologia.  Neppur  queste 
La  teologia  cattolica  è  quella  dei  Dottori  scolastici  e  segnatament 
di  san  Tommaso  d'Aquino.  Onde  la  filosofia  che  serve  alla  teologi 
non  è  altra,  se  non  quella  che  fu  adoperata  dai  medesimi  Dottori, 
che  messa  in  non  cale  per  frode  di  eretici  e  per  aberramento  d 
stolti  cattolici,  presentemente  per  le  incessanti  esortazioni  del  re 
gnante  Pontefice  e  per  opera  di  valorosi  ingegni,  la  Dio  mercè, 
tornata  in  onore.  Questa  filosofia  vuol  essere  adoperata  nelle  scuoi 
specialmente  ecclesiastiche.  £  cosi  veggiamo  che  la  sacra  Congre 
gazione  del  Concilio,  nelle  risposte  alle  relazioni  de*  Vescovi  sopr 
Io  stato  delle  Diocesi,  e  dei  Seminarii,  costantemente  inculca  co; 
parole  gravissime  di  ristabilire  nelle  discipline  non  solo  teologich 
ma  filosofiche,  la  dottrina  di  san  Tommaso.  Per  citarne  due  esempi 
recentissimi,  ecco  come  la  prefata  Congregazione  de' Cardinali  soFJ 
veva  al  Vescovo  di  Nantes  e  a  quello  di  Paderbona.  Al  primo  diceva 
Libentissime  etiam  audirent  Eminentissimi  Patres,  in  philosophici 
ac  theologicis  disciplinis  tradmdis  S.  Thomac  rcstigiis  istic  insisb 
Doctrina  enim  huius  sandissimi  ac  praesiantissmi  magistri  nof* 
solum  sana,  aptissima  in  primis  est  ingeniis  acaendis  atque  erroribu 
deteiiendis  et  convellendis.  Nec  tlmendum,  quin  quousque  Clcrm  t 
adhaereat,  cathoUcorum  liberalium,  uti  vocant,  piacila  (quibus  nuli 
deterioT  pestis)  sectetur;  populm  vero  a  tali  Clero  excuUus  axitat 
fiderà  et  momm  integritatem  perpetuo  servet.  ^  Al  secondo  poi  1 
medesima  sacra  Congregazione  diceva:  Nolunt  vero  Emi  Patri 
siile  laude  abire  curas,  quas  in  novo  Clero  efformando  adhibet 
soles:  qua  quidem  in  re  eadem  certe  doctrinae  sanctitate  ac  solidi 
tate,  eademque  erga  Apostolicam  Petri  Cathedram  observantia,  qu 

*  Ex  Epistola  ad  Ordinarium  Nanncten.  iììe  27  fcbruarii  4815.  Vedi:  Ac^ 
Sandne  Scdis  in  compendium  oyptyrtuìie  redacla  Voi.  Vili.  pug.  (ili,  Roniae  e 
lypogiapllia  PolygloUa  S.  C.  De  Propaganda  Fide. 
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i»e;  Amplissime  Domine,  moxime  praestas,  imhuendum  illum  atque 
fmikm  curabis^  propositis  eidem  ad  peritiorem  philosopìdam  ac 
tologiam  hauriendam  immortalibus  Divi  Thomae  libriSy  quibus 
^  ad  altissimam  speculationem,  qua  tantopere  germanica  gens 
iMdtuT,  tia  et  ratio  proditur  \ 

Ora  il  sistema  filosofico,  seguito  dal  Corte  nei  suoi  elementi,  è 
fidlo  del  Rosmini  ;  il  quale  è  Tantipodo  di  quello  di  S.  Tommaso: 
mndo  che  è  stato  egregiamente  dimostrato  dal  Liberatore  ^,  dal 
Sffiseyerino  ^  e  da  altri  recenti  espositori  della  filosofia  deirAnge- 
ieo  Dottore.  Gbc  poi  il  Corte  seguiti  in  tutto  l'anzidetto  sistema  non 
h mestieri  di  prova,  bastando  aprire  a  qualunque  pagina  alcuno  dei 
m  Tolumetti.  Nondimeno  ne  accenneremo  alcuni  punti  più  capi- 
tali. Anche  il  Corte  ripete  T origine  di  tutte  le  nostre  idee  dalFidea 
teata  dell*  ente,  di  cui  le  altre  non  sieno  che  determinazioni  e 
r^izzazioni.  ce  Ideam  quamlibet  nil  aliud  tandem  esse  quam  banc 
ileam  ipsam  (dell*  ente)  varie  determinatam  ;  vel  totidem  cssentiae 
cBtis  possibiles  realizzationes.  Re  enim  vera  quid  est  ex.  gr.  idea 
«pi?  nequicquam  aliud  profecto  nisi  entis  essentia,  quatenus  in 
equo  potest  realizzari  ^  ))  Ci  presenta  poi  quest'idea  dell'ente,  di 
ad  le  altre  non  sono  che  realizzazioni,  come  un  elemento  divino, 
m  cosa  che  appartenga  a  Dio  stesso.  ((  Anima  rationalis,  uti  iam 
liories  animadvertimus,  ab  lumino  rationis  essentialiter  formatur  ; 
ib  obiecto  nimirum  intellectivo  (ente  ideali),  quod  illi  iugiter 
Jdest  et  in  cuius  contemplatione  perpetuo  ipsa  deflgitur.  Hoc  porro 
obiectum  est  quid  ad  Deum  ipsum  pertinens  (v/n'  appartenenza  di 
Dio,' di vinum  scilicet  elementura  \  ))  Anch' egli  ripone  l'unione  del- 
Tanima  umana  col  corpo  nella  percezione  che  l'una  ha  dell'altro: 
'  In  prima  sensus  animalis  fundamentalis  perceptione  inest  perceptio 
(orporis:  idest  animae  rationalis  cum  corpore  unaque  cum  principio, 
food  illud  proxima  animat,  coniunctio  ^  ))  Anch' egli  ripone  la  crea- 

*  VcmIì  l'opera  leste  citala,  pcig.  Glo. 

*  VV.li  segnalamenle  la  sua  opera:  La  Conoscenza  intcllcUaalej  2'  edizione, 
H^Tna  1873. 

^  Vedi  passim  Philosophia  Chrisliana  eie.  iNapoli,  181)2. 

*  Logica,  pag.  118. 

'  yirfopnysiccij  pag.  49. 
Meta [ifiy sica,  pag.  46. 
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zione  dell*  anima  umana  nella  trasformazione  che  se  ne  fa  da  sen- 
sitiva in  intellettiva  per  la  presentazione  dell'idea  deir.eate.  a  Cum 
porro  lumen  rationis  (cioè  Tidea  dell'ente  come  ha  spiegato  altro- 
ve) nil  aliud  sit  quam  quaedam  voluti  participatìo  vel  comunicatìo 
Dei  ipsius  homini  facta,  sequitur,  tunc  proprie  mentem  sive  ani- 
mam  rationalem  procreari,  quum  illi  Deus  seipsum  quadantenus 
predite  seu  hanc  (quacunque  id  lego  fiat)  divina  sua  luce  perfundìt. 
Mens  quippe  in  homine  ex  immanente  enascitur  entis  (quod  est 
intelligentiae  lunen)  intuitione:  unde  solemne  illud  scolasticorum  : 
Ens  co  ipso  quod  intelligitur  a  mente,  dat  illi  et  intelligere  et 
esse  (il  Corte  non  cita  qui  nessun  autore;  e  fa  bene,  giacché  nes- 
suno scolastico  ha  detto  mai  una  simile  corbelleria).  Quapropter 
anima  sensitiva  —  huius,  paene  dixerim,  cum  Deo  coniunctionis 
vi  altiorem  statum  attingiti  naluram  suam  immutai,  ex  sentieite 
intellectiva  fit,  subsistens,  immortalis  :  sublimissimas  nimirum  qua- 
iitates  illas  participat,  quibus  gaudet  obiectum,  in  quod  iam  inse- 
parabiliter  adhaeret  \  :)  Queste  e  simiglianti  cose  se  non  sono  pan- 
teismo, lo  rasentano  assai  da  vicino.  E  di  siffatte  stranezze  dovrà 
informarsi  la  mente  dei  giovani  leviti,  per  ben  disporli  allo  studio 
della  teologia  cattolica  e  alla  confutazione  dei  moderni  errori  del 
secolo  ? 

Nulla  poi  diciamo  della  mutazione  de  vocaboli,  usati  in  teologia; 
di  che  ognun  vede  quanta  confusione  e  quanto  grave  pericolo  di 
errare  può  derivarne.  Egli  distingue  la  volontà  dall'  istinto  spi- 
rituale, a  cui  attribuisce  l'amore  e  l'odio  e  gli  altri  affetti  del- 
l'animo; e  in  essa  volontà,  da  lui  definita:  facultas  ageadi  propter 
aliquem  finem  cognitum,  ripone  la  personalità  umana:  In  hac  porro 
hominis  personalitas  proprie  sita  est  '^.  Distingue  la  libertà  di  de- 
zione  dalla  libertà  morale,  dicendo  che  nella  prima  la  volontà  elegge 
tra  due  beni  soggettivi,  nella  seconda  tra  il  bene  soggettivo  e  Tog- 
gcttivo,  e  a  questa  solamente  attribuisce  la  ragione  di  merito.  ((  Fa- 

'  Metaphìiaicat  paj^.  32.  Q-iaiilo  siilallc  tooii'h;ì  siono  iioricliò  roulraiic  alla 
«lotirina  (iì  S.  Tommaso,  ma  pregno  «li  [)oriiiciosi  orrori,  può  veilcrsi  ncU'op.  rft 
•lei  Liberatore;:  DdC  Vomo.  Voi.  1,  rap.  VII,  art.  Vili;  o  Voi.  If,  rap.  VI,  ar».  V, 
«^  VI,  e  cap.  I.V,  art.  IV. 

*  Logica,  pag,  00. 
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cdu  eligmdi  inter  bona  suLiediva,  libertas  electkmìs  simpliciter 
fl(BÌAatHr«..  Kihil  quod  morale  sìt,  sese  hactenus  prodiL  Àt  quum 
dUB  Toluntate  se  sistunt,  hinc  bonum  subiectivum,  bine  vero 
iei^^um,  sibi  nrutuo  adversaDtìa,  et  ìnter  quac  illam  eligere 
4firUt;  tane  profecto  locum  babet  libertas  moralis,  quae  meriti 
TsefoQS  est  \  y*  Eppure  egli  stesso,  rispondendo  alla  dimanda  se 
pestfM)  darsi  atti  moralmente  indifferenti,  avea  detto  che  in  con- 
(Sto  latto  lunano  ossia  libero  è  sempre  bnono  o  cattivo,  a  Àctus 
ianainus  in  individuo  consideratus  bonus  semper  aut  malus  est, 
nsqnam  vero  indìfferens  '.  »  Il  che  posto,  la  moralità  dovrebbe  ve- 
àficarsi  anche  neirele2Ìone  tra  due  beni  soggettivi. 
E  qui  facciam  fine,  pregando  tutti  quelli,  a  cui  appartiene  la 
era  degli  studii  del  giovine  Clero,  ad  aprir  tanto  d' occhi  nella 
sfidta  de' libri,  massimamente  filosofici  e  teologici;  non  ammet- 
fendo,  se  non  qnelli  che  contengono  dottrina  indubitatamente  sana 
riapprovata  nella  Chiesa,  e  trattino  la  materia  in  maniera  non  meno 
a^ia  che  solida,  da  formarne  ecclesiastici  veramente  dotti  e  ca- 
^  di  ribattere  gli  errori  del  secolo.  Il  trascurare  come  che  sia 
untai  punto  per  negligenza  o  umani  riguardi,  è  un  tradire  gl'in- 
leressi  più  vitali  della  Chiesa,  è  un  favorire  indirettamente  la  causa 
dei  nemici  di  lei  ;  i  quali  niente  altro  più  vivamente  desiderano  che 
valere  il  Clero  o  ignorante  o  infetto  di  pericolosa  dottrina. 

IL 

U purezza  del  mare  e  dell'atmosfera  fin  dai  primordi  del  mondo 
animato,  di  Amo.mo  Stoppam.  Milano  e  Napoli,  presso  Ulrico 
Uoepli  Libraio  Editore,  1875.  Un  voi.  di  xxiv461  pag.  in  8 
con  84  Jigiire  intercalate  nel  testo  e  una  tavola  litografata. 

Sono  quattordici  conferenze  di  materia  geologica,  tenute  dal 
dL  Autore,  or  son  due  anni,  in  Milano,  con  apjilauso  di  quanti  vi 
nsistettero  ;  ed  ora  consegnate  alle  stampe  con  gran  vantaggio  della 
scienza  e  della  religione.  Ai  materialisti,  soliti  di  rappresentarci 
Tincrcdulità  come  frutto  spontaneo  e  necessario  delle  scienze  na- 
turali progredite,  questo  libro  non  potrà  garbar  troppo.  Lo  legge- 
risno,  dovranno  andie  lodarlo,  perchè  i  pregi  no  sono  evidenti: 

*  EMra,  pag.  iO.    —  «  Etilica,  pag.  70, 
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vastità  di  vedale,  novità  di  concetti,  forza  di  ragionamento,  da  ap- 
pagarsene i  più  dotti  :  una  chiarezza  poi,  una  vivacità  di  stile  e  una 
varietà  di  fatti,  da  allettar  chninque,  sia  pur  nuovo  negli  studìi 
geologici.  Ma  TAbb.  Stoppani  ha  una  pecca  :  ed  è  che  con  essere 
uno  dei  più  insigni  geologi  d'Italia,  pure  in  tutta  la  geologia  non 
trova  cosa  che  conduca  al  materialismo  o  si  opponga  comunque  alla 
rivelazione.  V'è  di  peggio:  più  egli  si  addentra  nel  conoscimento 
della  natura,  lasciandosi  indietro  il  volgo  dei  naturalisti,  e  più  si 
convince  e  più  alto  dichiara  che  tutta  la  natura  è  essa  medesima 
una  grande  rivelazione  dell*  infinita  Sapienza  e  Bontà  di  Dio.  E 
notisi  bene  che  lo  scopo  di  queste  sue  conferenze  non  è  già  né  po- 
lemico né  ascetico:  esso  é  puramente  scientifico.  Aggiungasi  a  ciò, 
che  di  quella  universale  economia  con  che  si  governa  il  monda 
sensibile,  l'Autore  non  toglie  ad  illustrar  poi  se  non  una  parte  per 
sé  tenuissima  e,  in  apparenza,  trascurabile.  Egli  indaga  soltanto 
come  mai  sia  avvenuto  che  in  un  corso  sì  lungo  di  secoli,  quanti 
ne  ammette  la  geologia  dai  primordii  del  mondo  animato  fin  qui, 
il  mare  e  l'atmosfera  si  conservassero  sempre  e  tuttor  si  conservino 
nella  loro  purezza,  benché  assaliti  senza  posa  da. elementi  corrompi- 
tori. Ma  neir  esporre  scientificamente  l'artificio  di  questa  inaltera- 
bile purezza,  così  perfetto  é  il  magistero  che  egli  vi  scopre;  tale 
il  legame  fra  questo  e  gli  altri  fenomeni  geologici  più  grandiosi  ; 
cosi  ammirabile  l'ordine  e  così  appropriati  a  vantaggio  dell' uomo 
gli  effetti,  che  la  discussione  scientifica,  non  ad  arte  ma  spontanea- 
mente, gli  si  converte  sul  labbro  in  un  inno  alla  Provvidenza  fervido 
e  sublime. 

Non  ci  proveremo  a  ridurre  in  breve  spazio  il  contenuto  di  que- 
ste conferenze,  che  sarebbe  uno  svisarle  senza  più.  In  esse  non  solo 
ciascun  dei  fatti,  ma  le  singole  circostanze  concorrono  ad  illustrare 
l'argomento:  v'abbondano  concetti  proprii  dell'Autore,  che  mal  si 
separano  dalla  dimostrazione  che  egli  stesso  ne  dà:  \i  si  dispiegano 
gran  quadri,  che  ritratti  in  piccole  dimensioni  perderebbero  ogni 
chiarezza  e  vivacità.  Ne  riferiremo  adunque  quel  tanto  che  basti  a 
porgere  un  idea  delle  questioni  proposte  e  della  loro  soluzione. 

Quei  due  immensi  mari  Tuno  di  acqua,  l'altro  d'aria,  il  prino 
e  minor  dei  quali  copre  colle  sue  onde  tre  quarti  del  globo,  il  se- 
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iKdo  tatto  lo  involge  nel  suo  elemento,  in  tanto  solo  sono  atti  a  con- 
smrla  vita  dell'  infinito  popolo  di  viventi  che  vi  abita  immerso,  in 
{Banto  si  conservino  nella  loro  purezza,  cioè  a  dire,  in  quanto  non 
tresca  di  troppo  la  proporzione  di  elementi  estranei,  i  quali  ne  vi- 
èola  composizione.  Tali  elementi  sono,  nell'acqua  marina,  segna- 
timeate  il  carbonato  di  calce,  e  il  cloruro  di  sodio  ;  nell'aria,  Tacido 
cdM)iiico.  Si  supponga  per  un  istante  che  Tuno  o  T  altro  di  quei 
k  sali  punto  nulla  si  concentrasse  nelle  acque  marine  ;  e  quelle 
aìgliaia  di  milioni  di  esseri  animati,  che  vi  fruiscono  della  vita, 
perirebbero  tutti  in  breve  ora  irreparabilmente.  E  pur  non  è  questo 
Q  pericolo  immaginario  ;  è  un  effetto  ad  ottenere  il  quale  lavo- 
rio senza  requie  agenti  poderosissimi.  Vediamolo  da  prima  in 
iafdioe  al  carbonato  di  calce. 

Di  questo  sale  appena  v'è  traccia  nelle  acque  del  mare:  vi  s'in- 
Goatra  nella  proporzione  di  nudici  diecimillesimi  e  niente  più.  Ma 
{Bella  menoma  quantità  vi  fu  recata  dai  fiumi,  e  i  fiumi  non  ri- 
itaimo  dal  recar  vene  tuttavia.  Qui  TÀutore  ci  pone  sottocchio  la 
bta  distruzione  dei  continenti,  operata  dalle  acque  atmosferiche  e 
terrestri;  le  quali  impregnaodosi  dell'acido  carbonico,  che  incon- 
trano da  per  tutto,  acquistano  virtù  di  sciogliere  il  carbonato  di 
ialce  d' in  sulle  rocce  e  dai  terreni  per  cui  passano.  Descrive  poi 
collie  una  parte  di  esse,  filtrando  nelle  viscere  della  terra  e  gemendo 
ùlle  volte  e  dalle  pareti  delle  caverne,  vi  depongano  la  leso  preda, 
ora  adornandone  con  istrana  architettura  quegli  edificii  sotterranei, 
ora  colmandoli  del  tutto  e  riducendoli  a  depositi  massicci  di  ala- 
bastro. Altre  di  quelle  acque  perdono  il  loro  carico  per  via,  in- 
crostandone tu^tti  i  corpi  che  loro  avviene  di  toccare.  Ma  tutto  il 
rimanente  ne  va  ai  fiumi  e  pei  fiumi  al  mare  :  e  sebbene  le  acque 
kmane  non  contengano  più  che  7  o  9  centomillesimi  di  carbonato 
ai  calce,  pur  questo  è  tanto,  che  per  cagion  d'esempio,  il  solo 
Missìssipi  ve  ne  versa  ogni  anno  ottocento  milioni  di  quintali.  Calcoli 
ora  chi  vuole  T  influenza  corrompitrice  esercitata  sulle  acque  ma- 
rine da  tutti  insieme  i  fiumi  del  mondo,  non  diremo  nei  sessanta 
secoli  scorsi,  dacché  Tuomo  comparve  sulla  terra,  ma  nelle  remo- 
tissime età  geologiche,  che  lo  precedettero.  Ma  qual  è  dunque 
Tapparato  misterioso  che  deve  scernere  e  rinettare  quasi  molecola 
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per  molecola  le  acque  dell'  oceano,  accumularne  in  disparte  i  re- 
sidui impuri  e  così  campare  da  uno  sterminio  inevitabile  tutto  il 
mondo  animato  sottomarino  ?  È  quello  stesso  mondo  animato,  ri- 
sponde TAutore,  o  per  dir  meglio,  una  parte  di  esso  :  popolo  innu- 
merabile  di  operai ,  quanto  più  umile  per  condizione  di  organismo, 
tanto  più  utile  al  ben  essere  comune,  e  tanto  più  stupendo  nelle 
sue  opere,  che  gli  meritano  un  posto  fra  gli  agenti  grandiosi  della 
natura.  Le  conchiglie,  i  coralli,  i  microscopici  abitatori  del  fondo 
mai^no,  son  essi  che  con  indefessa  costanza  lottano  contro  T  in- 
vasione deir  elemento  nocivo.  Gli  opificii  ne  sono  sparsi  da  per 
tutto.  Sui  Morali  sono  distesi  eserciti  di  crostacei  d'ogni  maniera 
e  di  conchiglie,  altre  fisse  ed  altre  libere;  le  cui  spoglie  o  triturate 
dall'azione  delle  onde  o  solo  infrante  e  cementate,  danno  poi  ori- 
gine, coli* andar  dei  secoli,  a  nuovi  calcari  svariati  fra  loro  in 
ragione  della  mistura  e  delle  circostanze.  Infinitamente  più  nume- 
roso è  l'altro  popolo  che  ricopre  tutto  il  fondo  dell'oceano,  inteso 
allo  stesso  lavoro.  Dieci  milioni  di  quei  piccoli  operai  con  tutte  le 
loro  case  appena  peserebbero  una  libbra  :  ma  il  numero  e  Y  ope- 
rosità supplisce  alla  piccolezza;  e  i  depositi  colossali  di  creta 
bianca,  monumenti  lasciati  dai  loro  maggiori,  ci  sono  argomento  di 
quelli  che  essi  stanno  ora  componendo.  Ma  dove  l' evaporazione  è 
più  potente,  dove  maggiore  è  il  bisogno  di  compenso,  nella  zona 
torrida,  quivi  l'Autore  ci  mostra  accampati  i  coralli  e  c'invita  a 
misurare  i  prodotti  dell'incredibile  loro  attività  depuratrice.  Son 
loro  fattura  l' arcipelago  di  Paumotu  e  le  Caroline,  le  Maldive,  le 
Lacchedive  e  cento  altre,  già  arìdi  scogli,  quali  se  ne  veggono 
tuttora  moltissimi,  ma  per  l'azione  dell'atmosfera  tramutate  poi  alla 
superficie  in  fertili  terreni.  Si  sommino  insieme  quei  banchi  sì  nu- 
merosi ed  estesi:  la  barriera  corallina  dell'Australia  misura  120  000 
chilometri  quadrati;  a  1  500  000  chilometri,  quanto  è  la  sesta  parte 
dell'Europa,  si  estendono  gli  arcipelaghi  corallini  del  Pacifico;  ed 
uguale  in  estensione  a  tutta  l'Asia  vuoisi  che  sia  lo  spazio  occupato 
dai  coralli  nella  Polinesia  e  nel  mar  delle  Indie. 

Una  difficoltà  peraltro  opponevasi  fin  dal  principio  all'universale 
applicazione  di  questa  forza  senza  dubbio  potentissima.  Sia  pure  che 
quegli  operai  si  attivi  depurino  a  maraviglia  quel  tanto  d'acqua  che 
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idroonda  da  vicino  :  confinati,  come  sono  i  più  di  loro  o  nel  fondo 
Umare  o  in  xma  regione  definita  deir  oceano,  e  di  pia  fissi  e  ra- 
ktìsi  a  gaisa  di  piante  nel  luogo  stesso  dove  nascono;  come  giun- 
icnimo  a  purificar  quelle  acque  che  hanno  sopra  capo  a  centinaia 
e  migliaia  di  metri,  o  che  si  stendono  da  lungi  a  centinaia  e  mi- 
^  di  miglia?  O  dovrà  tutto  il  mare  muoversi  e  andarne  a  loro, 
poiché  essi  non  sono  in  grado  di  scorrerne  le  diverse  parti?  Cosi 
confien  che  sia,  se  si  vuol  salvala  vita  d*  infinite  creature,  e  cosi  è. 
Efico  perciò  a  quel  primo  magistero  collegarsene  un  secondo  non 
iien  complicato  e  stupendo,  che  è  quello  della  circolazione  marina. 
Gui  lo  stesso  lavorio  degl*  infiniti  esseri  microscopici,  che  dimorano 
Bdle  profondità  del  mare,  vi  genera  tutto  da  sé  un  immenso  ribol- 
limento di  molecole,  che  alleggerite  del  carbonato  di  calce  si  sol- 
levano agli  strati  superiori,  mentre  le  altre  di  fianco,  e  quelle  della 
superficie,  saturate  per  Fevaporazione,  precipitano  ad  occuparne  il 
luogo:  rimescolamento  che  viene  poi  compiuto  per  opera  delle  cor- 
renti marine,  delle  maree  e  dello  scambio  delle  acque  fra  i  due 
omsferi,  poco  esplorato  tuttora,  ma  illustrato  egregiamente  dal- 
r  Autore. 

Se  non  che  questo  stesso  magistero  di  depurazione,  appunto 
perchè  perfetto  in  ogni  sua  parte,  tende  dall*  altro  canto  air  eccidio 
di  tutti  i  viventi  terrestri.  Vedemmo  che  i  banchi  corallini  crescono 
lUa  grandezza  non  pur  di  isole,  ma  di  continenti:  e  se  quel  lavoro 
continua,  chi  può  dire  lo  sconvolgimento  che  ne  seguirà,  o  restrin- 
gendosi la  superficie  liquida  dell'emisfero  meridionale,  o  uscendo 
il  mare  ad  occupar  nuove  terre  sui  continenti  che  ora  esistono? 
Diminuita  anche  solo  notevolmente  quella  superficie  liquida,  non 
più  si  alzerebbero  quivi  quei  vapori  che  vengono  a  scaricarsi  con- 
centrati sui  nostri  monti  e  sui  piani:  quindi  inaridire  le  sorgenti, 
disseccarsi  i  fiumi  e  in  un  colla  vita  vegetale,  andarne  perduta  ìrre* 
parabilmeate  ancor  la  vita  animale.  Ma  se  la  presente  distribuzione 
delle  acque  sul  globo  ha  da  finire,  ciò  non  avverrà  certo  per  im- 
preveggenza  delle  leggi  che  lo  governano.  Quei  nuovi  continenti 
corallini  debbono  sì  formarsi;  e  forse  verrà  tempo  in  cui,  come  altri 
simili  a  loro  nelle  epoche  passate,  copriranno  gli  spazii  occupati 
ora  dall'oceano:  ma  finché  non  giunga  quel  tempo,  un  terzo  magi- 
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Stero  grandioso,  quello  delle  oscillazioni  della  crosta  terrestre  vieta 
loro  di  turbare  1*  economia  presente.  Le  stesse  isole  coralline  dd 
Pacifico  ce  l'attestano:  dacché  vi  si  scorge  a  indubitati  indizii  lo 
sprofondarsi  che  fanno  lentissimamente  da  pie,  insieme  col  suolo 
da  cui  sorsero,  mentre  alla  sommità  i  coralli  vi  continuano  inces- 
santemente la  loro  opera  di  composizione. 

E  cosi  con  economia  per  ogni  parte  compiuta  resta  sciolto  il 
problema  della  depurazione  delle  acque  marine  dal  carbonato  di 
calce.  Mirabile  governo  di  provvidenza,  dove  a  ciascuno  degli  agenti 
naturali  è  lasciato  libero  il  campo  a  far  prova  di  tutta  la  sua  possa: 
dovete  scarse  acque  terrestri  si  mostran capaci  di  minacciar Toceano 
di  un  eccidio  universale;  dove  le  costruzioni  microscopiche  di  un 
popolo  d*infusorii  riescono  alla  formazione  di  nuovi  continenti;  dove 
la  vita  si  solleva  alla  potenza  di  for^a  tellurica,  nò  trova  chi  la 
pareggi  se  non  le  più  poderose  forze  che  si  celino  nel  globo  ;  e  dove 
il  contrasto  apparente  di  tante  forze  disparate  cospira  con  ordine 
maraviglioso  al  ben  essere  del  tutto  e  delle  parti  :  rivelazione  ma- 
nifestissima, se  mai  ve  n*ebbe,  d'una  Sapienza  infinita  e  di  un'in- 
finita Bontà. 

Ommettendo  per  brevità  il  magistero  non  meno  ammirabile,  che 
preserva  i  mari  da  un  eccessivo  accumulamento  di  cloruro  di  soda, 
passiamo  a  dare  ancora  un  cenno  di  quello  che  guarentisce  la 
purezza  dell'  atmosfera.  Il  gas  che  maggiormente  tende  a  viziarla, 
con  esterminio  di  tutti  gli  animali  terrestri,  è  l'acido  carbonico. 
Infinite  ne  sono  le  sorgenti.  Y'è  la  respirazione  animale:  i  ven- 
ticinque milioni  d'Italiani  essi  soli,  vi  gettano  ogni  anno  per  questa 
via  cinque  milioni  di  chilogrammi  di  carbonio.  Vi  si  aggiunga  quel 
che  proviene  dal  rimanente  del  genere  umano;  dagli  animali  o 
domestici  o  selvatici,  dagli  uccelli,  rettili  ed  insetti.  V'è  poi  la 
fermentazione  vegetale  ;  giacché  tutti  i  vegetali,  nel  primo  stadio 
della  loro  decomposizione,  ne  emettono  in  copia  ;  vi  sono  tutte  le 
sorgenti  acquee,  e  le  mofette,  e  i  vulcani.  E  per  dir  breve,  tutta 
la  superficie  del  globo  studiata  accuratamente,  trovasi  essere  una 
vasta  sorgente  di  acido  carbonico.  Ciò  non  pertanto  questo  gas  è 
si  scarso  nell'  atmosfera,  che  neppur  si  suole  annoverarlo  fra  i  suoi 
componenti.  Secondo  le  esperienze  di  Saussure  esso  v'è  nella  tennis- 
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i%  Amplissime  Domine,  maxime  praestas,  imbuendtim  illum  atque 
mdum  curabis^  propositis  eidem  ad  peritiorem  philosopìdam  ac 
ftwiogiam   hauriendam  immMtalibus  Divi  Thomae  libriSy  qidbus 
r«to  od  altissimam  speculationem,  qua  tantopere  germa/nica  gens 
felectatur,  rtxi  et  ratio  proditur  \ 
Ora  il  sistema  filosofico,  seguito  dal  Corte  nei  suoi  elementi,  è 
^llo  del  Rosmini  ;  il  quale  è  Tantipodo  di  quello  di  S.  Tommaso: 
ncondo  che  è  stato  egregiamente  dimostrato  dal  Liberatore  ^,  dal 
SinseYerino  *  e  da  altri  recenti  espositori  della  filosofia  dell'Ange- 
&o  Dottore.  Che  poi  il  Corte  seguiti  in  tutto  l'anzidetto  sistema  non 
h mestieri  di  prova,  bastando  aprire  a  qualunque  pagina  alcuno  dei 
suoi  Tolumetti.  Nondimeno  ne  accenneremo  alcuni  punti  più  capi- 
tali. À.ncbe  il  Corte  ripete  F origine  di  tutte  le  nostre  idee  dalFidea 
teata  dell*  ente,  di  cui  le  altre  non  sieno  che  determinazioni  e 
mlizzazioni.  «  Ideam  quamlibet  nil  aliud  tandem  esse  quam  hanc 
ideam  ipsam  (dell'  ente)  varie  determinatam  ;  vel  totidem  essentiae 
Ortis  possibiles  realizzationes.  Re  enim  vera  quid  est  ex.  gr.  idea 
equi?  nequicquam  aliud  profecto  nisi  entis  essentia,  quatenus  in 
equo  potest  realizzari  ^  ))  Ci  presenta  poi  quest'idea  dell'ente,  di 
cui  le  altre  non  sono  che  realizzazioni,  come  un  elemento  divino, 
una  cosa  che  appartenga  a  Dio  stesso.  ((  Anima  rationalis,  uti  iam 
jluries  animadvertimus,  ab  lamine  rationie  essentialiter  formatur  ; 
ib  obiecto  nimirum   intellectivo  (ente  ideali),  quod  illi  iugiter 
adest  et  in  cuius  contempla tione  perpetuo  ipsa  deflgitur.  Hoc  porro 
obiectum  est  quid  ad  Deum  ipsum  pertinens  (v/n'  appartenenza  di 
Dw.'divinum  scilicet  elementura  \  ))  Anch' egli  ripone  l'unione  del- 
l'anima umana  col  corpo  nella  percezione  che  l'una  ha  dell'altro: 
'  In  prima  sensus  animalis  fundamentalisperceptioneinestperceptio 
corporìs:  idest  animae  rationalis  cum  corpore  unaque  cum  principio, 
qaod  illud  proxima  animat,  coniunctio  ^.  »  Anch' egli  ripone  la  crea- 

'  Velli  l'opera  leslò  cilala,  pag.  615. 

'  Vfili  segnatamcnlc  la  sua  opera:  La  Conoscenza  intcllettaule,  2'  edizioni', 
Kofna  i873. 
^  Vedi  pcissim  Pkilosophia  Christiana  eie.  Napoli,  1802. 
*  L/hjica,  pag.  H8. 
^  }ktnpiììj»icay  pag.  49. 
'  Melo i*liy sica,  pag.  40. 
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incontanente:  ed  eziandio  della  necessità  di  quegli  avvallamenti 
spontanei,  che  per  legge  a  noi  occulta,  ma  providentissima,  rin- 
novano qui  alternatamente  le  aree  boscose,  come  librano  nelFoceano 
i  banchi  corallini.  Potremmo  qui  coU'Àiltore  mettere  in  luce  la 
previdenza  divina,  che  in  quei  depositi  sotterranei  preparava  al 
genere  umano  e  all'età  nostra  gli  elementi  principali  di  queir  in- 
dustria di  cui  tanto  va  altera.  Ma  a  dare  un  saggio  delle  riflessioni 
ond'egli  avviva,  come  questa,  cosi  le  altre  sue  scientifiche  ricerche, 
ci  basti  arrecare  poche  parole  tratte  dall'ultima  sua  conclusione» 
a  Quando  io  considero,  cosi  egli,  le  meraviglie  del  presente,  e 
queste  meravìglie  moltiplico  nella  mente  colle  infinito  meraviglie 
del  passato;  quando  io  veggo  nel  presente  l'espressione  di  una  sa- 
pienza infinita  e  nel  passato  la  rivelazione  d' una  previdenza,  che 
soverchia  ogni  limite  di  quella  che  si  attribuisce,  non  dirò  ai  ciechi 
elementi  della  natura,  ma  ad  ogni  mente  creata  ;  quando  io  veggo 
insomma  nel  presente  e  nel  passato  un'aiFermazione  di  quanto  la 
mente  può  concepire  di  una  potenza  infinita,  associata  ad  una  sa- 
pienza infinita  e  ad  un'infinita  bontà;  io  sento  accrescermisi  in 
cuore  il  sentimento  dell'umana  dignità;  sento  nascermi  col  senti- 
mento di  nuovi  ineffabili  diletti,  il  sentimento  di  nuovi  imprescrit- 
tibili doveri,  come  di  nuove  ineffabili  speranze.  È  allora  soltanto 
che  trovo  che  vale  I9  pena  d'occuparsi  di  certe  indagini  e  di  comu- 
nicarne ad  altri  il  risultato,  mentre  sarebbero  altrimenti  cosi 
vuote.  )) 

Dopo  ciò,  se  ci  fosse  lecito,  vorremmo  pregare  il  eh.  Autore  di 
comunicarci  sovente  il  frutto  di  indagini  cosi  ben  condotto.  Gliene 
sapranno  grado  tutti  i  cattolici  italiani.  Essi  abbisognano  di  opere 
dotte,  dove  apprendere  i  risultati  dei  moderni  studii  sulla  natura, 
senza  essere  perpetuamente  stomacati  da  ciniche  professioni  di 
materialismo  e  d'empietà.  Abbisognano  di  chi  ribatta,  anche  ad 
armi  pari,  gli  assalti  mossi  contro  alla  lor  fede  in  nome  della 
scienza.  Abbisognano  finalmente  di  vedere  in  pratica  come  la  scienza 
possa  e  debba  sollevarsi  a  sentimenti  religiosi.  E  che  il  chiaris- 
simo Ab.  Stoppani,  possa  quant'  altri  mai,  render  loro  un  si  gran 
servigio,  per  la  parte  di  scienze  di  cui  è  maestro,  ce  ne  son  garanti 
le  conferenze  che  abbiamo  sottocchio. 
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III. 


Spi^ozionc  intima  e  piana  del  Catechismo  cattolico  e  raccolta  di 
analoghi  esempi  per  Giuseppe  Deoarbe  sac.  d,  C.  d.  G.  —  Prima 
tersùme  italiana  per  cwra  di  Eugenio  Pucci  prete  delV  Oratorio 
di  Firenze.  —  Quattro  grossi  volumi  in  8°  Roma  per  Alcide 
Parenti  editore  1873. 

Abbiamo  ragionato  altra  volta  del  Catechismo  del  Deharbe,  rac- 
comandandolo siccome  opera  nel  suo  genere  perfetta  e  sopramodo 
utile  al  nostro  paese,  che  avendo  cominciato  a  partecipare  i  mali 
deQa  Germania  eterodossa  non  dee  ricusare  i  beni  della  Germania 
cattolica.  Noi  fin  d'allora  ne  antivedemmo  la  rapida  diffusione;  ed 
ora  il  fatto  ha  mostrato  che  ci  apponemmo;  giacché  la  copiosa 
ediriQfne  fattane  in  Roma,  non  ha  guari,  éoggimai  esaurita.  L*opera, 
che  oggi  annunziamo,  è  la  spiegazione  di  quel  medesimo  catechismo 
distesa  in  quattro  grossi  volumi,  che  rispondono  alle  quattro  sue 
parti,  n  primo  tratta  della  fède  in  genere  ed  in  ispecie;  il  secondo 
dei  comandamenti,  dei  peccati  e  delle  virtù  ;  il  terzo  dei  mezzi  di 
grazia,  cioè  dei  sacramenti  e  della  orazione.  E^  ciascuno  di  questi 
tre  volumi  ha  nel  fine  una  raccolta  di  esempii  giudiziosamente 
scelti  e  ordinati  a  dichiarare  i  principali  punti  di  dottrina.  Il  quarto 
finalmente  contiene  in  succinto  la  storia  della  Chiesa,  ma  talmente 
disposta  che  riesce  ad  una  gagliarda  dimostrazione  della  divinità  di 
essa  Chiesa.  L'Autore  dedicò  a  questo  lavoro  gran  parte  della  lunga 
sua  vita,  ed  ebbe  agio  di  condurlo  sempre  più  presso  alla  perfezione 
nelle  quattro  edizioni,  che  se  ne  fecero  in  Germania.  Ma  dove  pure 
dò  s'ignorasse,  l'attenta  lettura  di  quest'opera  basta  a  persuadere 
quanto  vasti  e  profondi  studii  essa  dovette  costare  all'Autore,  e 
quanto  alto  fosse  il  grado  d' intelligenza,  ond' era  dotato.  Ciò  si  pare 
segnatamente  dalla  chiarezza,  che  mai  non  manca  neppure  nella  di- 
chiarazione scientifica  dei  punti  più  oscuri  della  rivelazione  cri- 
sliana.  —  Proposta  sintetica  delle  verità  rivelate,  dimostrazione  del 
fondamento  di  ciascuna,  sia  nella  Scrittura  sia  nel!' insegnamento 
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della  Chiesa,  illustrazione  delle  più  oscure  col  lume  della  ragione 
teologica,  esclusione  d*ogni  inutile  ornamento:  ecco  il  metodo, a  cui 
si  attiene  il  Deharbe  nella  spiegazione  intima  e  piana  del  catechismo 
cattolico.  Chi  ha  per  ufficio  T  insegnamento  della  dottrina  cristiana 
troverà  in  quest'opera  un  potente  aiuto  a  bene  intendere  e  a  ben 
dichiarare  le  verità  rivelate.  Anzi  gli  stessi  sacerdoti  vi  troveranno 
materia  e  prove  teologiche  da  valersene  utilmente  nel  ministero 
della  predicazione.  Ma  tutte  infine  le  persone  colte,  che  vogliano 
progredire  nel  conoscimento  della  religione  e  armarsi  contro  le  in- 
sidie della  eterodossia  e  della  miscredenza,  avranno  quivi  di  che 
appagarsi.  Per  buona  ventura  T  originale  tedesco  capitò  alle  mani 
di  quel  valente  conoscitore  delle  due  lingue,  che  è  il  p.  Eugenio  Pucci, 
prete  dell'Oratorio  di  Firenze.  Leggendo  questi  volumi,  non  sembra 
di  leggere  una  traduzione,  ma  sibbene  un'opera  dettata  in  lingua 
italiana.  Ci  congratuliamo  col  chiarissimo  traduttore  dell'ottima  sua 
versione  e  della  scelta  fatta  di  un'opera  utilissima  in  ogni  tempo, 
ma  specialmente  in  quello,  che  ora  corre  si  avverso  alla  religione. 
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ALBERTANO  DA  BRESCIA  —  Il  flore  degli  ammaestramenti  di  Al- 
bertano  da  Bres'^Ja  scritti  in  latino  negli  anni  123846,  volga- 
risiati  nell'^anao  1268  da  Andrea  da  Grosseto,  raccolto  dal  pro- 
fessor Doipenico  Santagata.  Bologna,  tip.  delle  scienze,  via  Larga 


S.  Domenico  n.  999, 1875.  In  8. 

Al  eh.  professore  Francesco  Selmi 

(teTe  V  llalia  lo  scoprimento  e  la  pub- 

bGcazione  de'  Trattaii  morali  di  Alber- 

tono  da  Brescia,  volgarizzati  nel  1268 

4a  Andrea  da  Grosseto,  La  eccellenza 

^  questo  nuovo  testo  di  lingua  ha  in- 

à)Uo  i'  illustre  prof.  Domenico  Sanlagata 

a  fare,  a  vantaggio  della  studiosa  gio- 

feotù,  un  estratto  di  ciò  che  in  essa  è  il 

miglior  fiore,  riducendo  l'antica  orlo- 

gralìa,  per  buone  ragioni  conservata  dal 


di  pag.  XXXVI,  1S6.  Prezzo  L.  2. 

Selnii,  ad  una  maggiore  conformità  a 
quella  che  presentemente  è  in  uso..  A 
questa  raccolta  egli  premette  una  prefa- 
zione assai  bene  scritta,  nella  quale  oltre  a 
commemorare  i  pregi  della  versione  del 
da  Grosseto,  e  più  antica  di  altre  che 
già  se  ne  conoscevano,  e  di  tutte  esse 
più  perfetta  ;  s' intrattiene  a  lungo  sul- 
l' opera  originale  di  Albertano,  notan- 
done principalmente  i  pregi  morali  e 
religiosi  che  P  adornano. 


ANDREA  DA  GROSSETO  —  V.  Albertano  da  Brescia. 

BARSOTTI  MICHELE  —  V.  Vescovo  d'Orleans. 

BATTAGLINI  FRANCESCO  —  Logicae,  metaphisicae,  ethicae  institu- 
tiones,  quas  in  usum  tyronum  Seminarli  Bononiensis,  secimdum 
D.  Thomae  Aq.  doctrinas,  tradebat  Franciscus  Battaglinius  sacerdos 
philosophìae  lector.  Impressio  altera  longe  locupletior  et  emen- 
datior.  Bononiae,  anno  MDCCCLXXV.  Prostant  apud  Matteuzzium 
editorem  ad  signum  bibliothecae  catholicae.  In  8.  di  pag.  788. 
Prezzo  L.  7, 50. 


Abbiamo  lodato  altre  volle  questo 
norso  di  filosofia  delf  illustre  Professore 
Battaglini,  come  assai  opportuno  alla 
istituzione  della  gioventù,  sì  per  la  sicu- 
rwra  della  dottrina,  che  è  attìnta  da 
S.  Tommaso,  si  pel  metodo  scolastico, 
<^be  permette   di  unire  acconciamente 

BLWCHI  FRANCESCO  SAVERIO 


colla  necessaria  brevità  una  sufficiente 
pienezza  di  cose,  e  sì  finalmente  per 
la  esposizione  che  procede  ordinala  e 
chiara.  Siamo  lieti  di  avvertire  che  la 
presente  edizione  si  vantaggia  non  poco 
sopra  la  precedente,  per  le  notevoli  ag- 
giunte recatevi  dall* Autore. 

—  Breve  vita  del  venerabile  An- 


tonio Maria  Zaccaria,  fondatore  della  Congregazione  dei  chierici 
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regolari  di  S.  Paolo  detti  Barnabiti,  scritta  da  Francesco  Saverio 
Maria  Bianchi  della  stessa  Congregazione.  Seconda  edizione.  Bo- 
logna, tip.  delle  Soienze,  181S.  In  16.  di  pag.  198. 
Con  sommo  piacere  aununziamo  la      anni.  Il  che  mostra  quanto  vada  acqui- 
seconda  edizione  di  questa   vita  del      stando  ne' popoli  la  opinione  della  santità 
ven.  P.  Antonio  Maria  Zaccaria,  fonda-      del  servo  di  Dio  e  la  fiducia  nella  sua  inter- 
iore della    Congregazione  de'  Chierici      cessione.  A  crescere  una  tal  fiducia  varrà 
Regolari  dì  S.  Paolo,  detti  volgarmente      molto  la  presente  ristampa,  nella  quale  il 
Barnabiti,  ha  prima  edizione,  benché  di      eh.  Autore,  oltre  le  precedenti,  ha  regi- 
quasi  cinquemila  esemplari,  è  stata  tutta      strato  non  poche  altre  grazie  prodigiose, 
esaurita  nel  breve  spazio  di  circa  due     recentemente  implorate  dal  Venerabile. 

BIGNARDELLI  SALVATORE  -  Il  Giubbileo  dell'anno  santo  1815. 
Cenni  dottrinali  applicabili  a  qualunque  giubbileo  estratti  dalle 
encicliche  di  Pio  IX  e  dalle  Benedettine  costituzioni,  non  ch3  dai 
più  recenti  decreti  delle  sacre  congregazioni  romane,  e  colla 
guida  degli  approvati  dottori,  per  cura  del  sac.  Salvatore  Bignar- 
delli  can.  della  real  cappella  palatina  di  Palermo.  Palermo,  tipo- 
grafia Antonino  Frasconà,  via  Alloro,  64, 1875.  In  8.  di  pag.  139. 
Prezzo,  per  Palermo,  1,  SO;  per  le  province  italiane,  franco  di 
posta,  1, 10. 

Il  titolo  stesso  dimostra  la  utilità  di  corrente  anno  in  particolare,  e  sono  regi- 
questo  opuscolo,  in  cui  si  trovano  suffi-  strale  le  risposte  della  Sacra  Penitenzieria 
cientemente  chiarite  le  questioni  intorno  ai  \arii  quesiti,  concernenti  la  facoltà 
al  Giubbileo  in  generale  e  a  quello  del      di  assolvere  da  alcuni  peccati  speciali. 

BIRAGUI  LUIGI  —  Psalmi  Davidici  XII  metro  expressi  cum  antiquis 
icunculis  et  notis,  studio  et  cura  presb.  Aloisii  Biraghi  doctoris 
a  biblioth.  Ambros.  Mediolani,  typ.  archiep.  I.  B.  Pogiiani  et 
soc.  1815.  In  8.  di  pag.  33. 

Il  chiaro  canonico  Biraghi,  cono-  tezza  nel  ritrarre  i  concetti  del  Salmista, 
scinto  per  parecchi  pregevolissimi  lavori  colla  eleganza  della  nuova  veste  che  dà 
di  sacra  archeologia,  ci  dà  pruova,  col  loro.  Aggiungono  pregio  alla  versione 
libretto  annunziato,  del  suo  non  minor  le  brevi  ma  erudite  note  che  vi  appone, 
valore  nella  latina  poesia.  Sono  dodici  e  l' aggiunta  di  alcune  immagini,  tratte 
salmi,  che  egli  traduce  in  versi  elegiaci,  da  antichi  monumenti,  e  che  lianno  re- 
accoppiando, con  rara  felicità,  la  esat-     lazione  agli  argomenti  de' salmi. 

BONCOMPAGNI  B.  —  Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncompagni  socio 
ordinario  deiraccademia  pontificia  de*  Nuovi  Lincei  ecc.  Tomo  YIII, 
aprile  1815.  Roma,  tip.  delle  scienza  matematiche  e  fisiche,  via 
Lata  n.  211.  A.  1815.  In  4.  dalla  pag.  185  alla  pag.  26i. 

CASTRONOVO  GIUSEPPE— Erice,  oggi  monte  S.  Giuliano  in  SlciMa. 
Semorie  storiche  del  P.  M.  F.  Giuseppe  Gastronovo  dei  PP.  predi- 
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eatori.  Paler^Tio,  tipograBa  di  Bernardo  Virri-Puleo,  181S.  In  8.  di 
fag.  m. 

In  questo  Tolume  sono  accolte,  con      ultimi  tempi.  La  grandissima  varietà  delle 
ivberodizìone,  con  dotta  e  sagace  cri-     cose,  de' tempi,  de' popoli,  il  modo  che 
liea  e  con  beWordine,  tutte  le  memorie     ritiene  l'Autore  schivando  le  inutili  lun- 
(te  rìguaróano  V  antica  Erice,  incomin-      gaggini  e  le  aride  discussioni,  iìnalmente 
dando  daWe  più  remote,  le  quali  il  eh.  Au-     lo  stile  chiaro,  spigliato  ed  ameno,  in- 
tere con  motto    giudizio  scevera  dalle     vogliano  grandemente  alla   lettura  di 
EMScolanze  favolose,  e  terminando  negli     tutto  il  libro. 
CATALAJtO  FRANCESCO  —  Poesie  cattoliche  del  canonico  Francesco 
Catalano.    Napoli,  stabilimento  tip,  di  V.  Morano,  Vico  storto 
S.  Pietro  a  Maiella,  n.  3.  1815.  In  16.  di  pag.  61. 
Se  gli  argomenti  di  queste  poesie     tarli  è  ancor  esso  commendevole,  non 
òxaso  onore  alla  pietà  del  chiaro  Au-     andando  scevro   di  que' pregi  poetici 
tore,  fl  quale  ha  voluto  che  fossero  tutti     che  ne  rendono  tutt*  insieme  grata  la 
di  soggetto  religioso;  il  modo  di  trat-      lettura. 

COLLETTA  LUIGI  —  Della  Visitazione  della  Santissima  Vergine. 
Commentario  esegetico-critico  del  sac.  Luigi  Colletta,  professore 
di  lingua  ebraica  nel  seminario  arcivescovile  di  Napoli  ecc.  Na- 
poli, tip.  dei  fratelli  Testa,  cortile  S.  Sebastiano  51.  p.  p.  181!). 
In  8.  di  pag.  11. 
La  critica  e  V  esegesi  sono  adope-     congratuliamo  col  oh.  Autore  di  avere, 
rate  in  questo  lavoro  dall'  illustre  prò-     quanto  è  dal  lato  suo,  ottenuto  Tuno  e 
fessore,  non  tanto  come  strumenti  di     l'altro  scopo  ;  di  chiarire  cioè  la  narra- 
b3>1ica  scienza,  quanto  per  trarne  argo-     ^ione  evangelica  mercè  tutti  i  sussidii 
menti  da  far  viemeglio  conoscere  [la  di-     della  scienza  biblica,  e  di  dare  alla  sua 
Tina  grandezza  di  Maria  e  crescere  la      esposizione  la  sembianza  e  V  efficacia  di 
<fiTozione  de' fedeli  inverso  di  Lei.  Noi  ci      un  opuscolo  ascetico. 

DE  LUCA  GESUALDO  —  Conferenza  sulla  causa  di  Galileo  GalUei 
preaso  la  santa  Sede  Romana  a  cagione  del  sistema  astronomico 
Copernicano,  per  P.  Gesualdo  De  Luca  da  Brente  ex  provinciale 
cappuccino,  ecc.  ecc.  Roma,  tip.  Poliglotta  della  S.  C.  di  Pro- 
paganda fide,  1815.  In  8.  di  pag.  41. 
È  un  esame  storico-critico  che  fa  il     alle  accuse,  che  parte  la  ignoranza  e 

dotto  Autore,   della  famosa   causa  di     parte  la  mala  fede  vanno  tuttavia  ripe- 

Gdfleo  presso  la  Santa  Sede,  ricavando      tendo,  per  occasione  di  quella  causa, 

da  esso,  una  Tolta  di  più,  trionfali  risposte     contro  la  Chiesa. 

DEVICH  GIOVANNI  —  Il  Soprannaturale  nel  secolo  XIX,  ossia  gli 
aTvenimenti  miracolosi  operati  da  nostra  Signora  di  Lourdes,  nar- 
rati da  Enrico  Lasserre  e  compendiati  dalPab.  Giovanni  Devicb. 
Zara,  tip.  di  G.  Woditzka,  1815.  In  8.  di  pag.  11. 

FOGLIANO  CARLO  ANTONIO  —  La  Madre  di  Dio  venerata  in  Oropa, 
del  sacerdote  Carlo  Antonio  Fogliano  collegiale  nel  Santuario. 
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Seconda  edis.  con  alcune  modiflcazioni  e  aggiunte.  Biella,  1875, 


tip.  e  litogr.  G.  Amosso.  In  16. 

È  questo  un  prezioso  libretto,  desti- 
nato parte  ad  eccitare  la  divozione  verso 
la  SS.  Vergine,  che  è  venerata  nel  San- 
tuario di  Oropa,  e  parte  a  guidare  i  de-  • 
voti  nelle  pratiche  di  pietà  da  compiere 
in  quel  luogo  ad  onore  di  lei.  Per  quel 
ch6  riguarda  il  primo  scopo,  il  eh.  Au- 
tore si  studia  ottenerlo,  primieramente 
esponendo  ì  molivi  che  debbono  indurre 
a  tal  divozione,  e  dipoi  dimostrandone 


di  pag.  222.  Prezzo  cent.  SO. 

i  frutti  in  una  serie  di  narrazioni  di  gra- 
zie prodigiose,  anche  recentemente  ot- 
tenute, mercè  il  fiducioso  ricorso  alla 
gran  Madre  di  Dio,  onorata  nel  detto  San- 
tuario. Quanto  al  secondo,  che  sono  le 
pratiche  di  pietà,  egli  non  solo  viene 
speciOcando  in  particolare  gli  atti  da 
compiere,  secondo  V  uso  de'  divoti  pel- 
legrini, ma  ne  propone  ancora  le  for- 
mole,  perchè  si  compiano  meglio. 


6ARAHPI  GIUSEPPE  —  Dissertazione  inedita  del  conte  abate  Giu- 
seppe Garainpi,  poi  cardinale  della  S.  R.  C,  con  prefazione  e  note 
del  prof,  abate  Pietro  Antonio  Uccelli.  Roma,  tipogr.  della  Pace, 
piazza  della  Pace,  n.  35,  181S.  In  8.  di  pag.  4(. 
Il  manoscritto  qui  indicato  non  è  di      lavori,  quando  era  semplice  sacerdote  ; 


antica  data,  essendo  lavoro  del  Cardi- 
nate  Garampi,  vissuto  nel  passato  secolo. 
Nondimeno  il  eh.  Abbate  Uccelli,  a  cui 
venne  fra  le  mani  nel  ricercar  che  faceva 
i  codici  vaticani,  ha  creduto  bene,  dopo 
avere  ottenute  le  debite  facoltà,  pubbli- 
carlo per  le  stampe,  per  due  principali 
ragioni:  Tuna  si  riferisce  all'Autore,  di 
cui  era  bene  onorare  il  merito  letterario, 
mettendo  alla  luce  uno  de' suoi  primi 


l'altra  riguarda  l'argomento,  opportunis- 
simo  ai  tempi  presenti,  perchè  con  dotte 
indagini  storiche  ricerca  le  prime  ori- 
gini di  quello  spontaneo  tributo,  che 
Domossi  Denaro  di  S.  Pietro,  in  In- 
ghilterra, e  rimonta  al  secolo  Vili.  La 
Dissertazione,  confortata  da  altre  erudite 
osservazioni  del  eh.  Editore,  si  legge 
con  non  comune  soddisfazione. 


GAUHE  HOiNS.  —  Il  Cimitero  nel  secolo  XIX,  ovvero  Tultima  pa- 
rola dei  solidari,  per  mons.  Gaume  protonotario  apostolico.  Ver- 
sione dal  francese  di  Marianna  Bonanni  eseguita  per  ordine  di 
mons.  Luigi  Filippi  vescovo  d'Aquila.  Prato,  per  Ranieri  Guasti 
editore-libraio,  IBIS.  In  16.  di  pag.  248. 
Non  è  un  mistero  per  niuno,  salvo      Putridume,  e  l' uomo  un  po'  di  fango. 


chi  ami  volontariamente  ingaimarsi,  che 
h  guerra  bandita  dalla  rivoluzione,  sotto 
diversi  pretesti  contro  i  Cimiteri,  è  una 
parte  della  guerra  che  la  medesima  ri- 
voluzione, sotto  tutti  i  rispetti  e  tutte 
le  forme,  sta  combattendo  contro  la 
Chiesa  cattolica  ;  ed  anzi,  come  il  eh.  Au- 
tore dimostra,  la  riassume  tutta,  o  II 
Cimitero,  egli  egregiamente  osserva, 
agli  oc^hi  del  Solidarismo  (forma  spe- 
ciale di  una  stessa  Setta)  non  6  che  un 


È  questa  la  dottrina  che,  colle  abituali 
sue  usurpazioni,  colle  sepolture  civili 
imposte  £dle  famiglie,  comprate  a  prezzo 
d'oro  e  menate  in  gran  pompa,  il  so- 
lidarismo si  sforza  di  persuadere  alle 
popolazioni  delle  città,  come  a  quelle 
delle  campagne  o  :  il  riassunto  in  al  tri 
termini,  di  tutti  gli  errori  moderni.  Per 
contrario,  nel  concetto  della  sepoltura 
cristiana»  con  tutte  le  circostanze  che 
l'accompagnano,  si  può  dire  che  si 
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jf^nàmìo  lotte  le  dottrine  e  le  spe- 
aie  del  Cristianesimo.  Sotto  cotesto 
èppio  rispetto,  cbe  è  precisamente 
Fsainto  del  eh.  autore,  ognuno  scorge 
pie  e  quanta  debba  essere  la  ìmpor- 


tnnza  dei  suo  nuovo  lavoro,  nel  quale 
egli,  dal  canto  suo,  non  lascia  nulla  a 
desiderare  perchè  sia  uguale  al  soggetto  : 
come,  dall'altro  lato,  ne  è  riuscita  per 
ogni  rispetto  pregevole  la  versione. 


GESTILTICCI  EMIDIO  —  Vita  del  ven.  servo  di  Dio  Gaspare  Del 
Bublo  canonico  della  basilica  di  S.  Marco  ìq  Roma,  e  istitutore 
della  Gongr.  dei  missioiiari  del  Preziosiss.  Sangue  di  N.  S.  G.  C. 
scritta  da  mons.  Emidio  Gentilucci,  cameriere  d'onore  di  Sua  San- 
tità ecc.  Monza,  1875,  tip.  dell'istituto  dei  PaoUni  di  Luigi  An- 
nooi  e  G.  la  16.  di  pag.  192. 


Holti  han  conosciuto  di  persona  il 
ìen.  servo  di  Dio  Gaspare  del  Bufalo 
oiorto  nel  1837»  e  sono  stati  testimoni 
e  «nmiratori  delle  sue  eroiche  virtù, 
specialmente  del  suo  zelo  del  tutto  apo- 
stolico nel  ministero  delle  missioni:  a 
perpetuare  le  quali  istituì  la  venerabile 
i^Dgregazione  del  Preziosissimo  San- 


gue. La  vita  che  ne  ha  scritta,  con  molta 
diligenza  e  accuratezza,  mons.  Genti- 
lucci,  servirà  a  tenerne  vìva  la  ricor- 
danza, a  renderne  più  universale  il  con- 
cetto della  esimia  santità,  e  Analmente 
a  riscaldare  vie  meglio  co'suoi  esempli 
lo  zelo  del  Clero,  noli'  esercizio  de*  suoi 
spirituali  misteri  a  prò  delle  anime. 


GBIZI  HÀSSINISSA  —  Biografia  di  Hassinissa  Grizi  cav.  di  Malta 
vissuto  nel  secolo  XYI,  per  Massinissa  conte  Grizi,  Iesi,  tip.  Fra- 
monti  Fazi,  1875.  In  8.  di  pag.  52.  Prezzo  L.  1. 
Sono  poche  ma  elette  notizie,  che 


aggiunge  le  testimonianze  di  parecchi 
chiari  uomini  di  que*  tempi  intorno  alla 
pietà  ed  al  valore  di  quell'  illustre  sol- 
dato della  fede.  Fra  queste  ha  luogo  un 
sonetto  di  Torquato  Tasso. 


3  giovine  conte  Grizi  ha  potuto  rac- 
cogliere del  suo  antenato  Massinissa,  ca- 
raliere  di  Malta,  e  caduto  in  giovanis- 
sima età  gloriosamente  in  uno  scontro 
eo' Turchi.  Alle  memorie  della  vita  egli 

GUERRA.  ALMERICO  —  Istoria  della  Hta  di  santa  Zita  vergine  luc- 
chese, narrata  secondo  i  documenti  contemporanei  dal  can.  Al- 
merico Guerra.  Lucea,  tip.  editrice  S.  Paolino,  1815.  In  8.  di 
pag.  340.  Prezzo  del  libro  (franco)  L.  2. 


Era  tempo  oramai,  che  apparisse  una 
storia  della  vita  della  celebre  Vergine 
luccliese  Santa  Zita,  la  quale  alla  mag- 
gior pienezza  delle  notizie,  di  cui  erano 
parche  le  più  antiche  narrazioni,  ac- 
coppiasse la  critica  necessaria,  di  cui 
iMncano  pur  troppo  alcune  più  recenti, 
compilate  con  più  divozione  che  discer- 
nimeoto.  All'  uno  e  alFallro  bisogno  ha 
sopperito,  nel  miglior  modo  possibile, 
3  eh.  canonico  Almerico  Guerra,  ricer- 
cando con  isquisita  cura  e  diligenza  e 


da  pertutto  le  memorie  di  questa  Santa, 
e  vagliandole  co'sussidii  della  sana  cri- 
tica per  isceverarne  le  false.  Con  tutto 
ciò  egli  procede  libero  e  spigliato  per 
la  sua  via,  rimettendo  in  ultimo  cosif- 
£itte  discussioni  ed  altre  curiosità,  utili 
alla  erudizione,  ma  che  forse  potrebbero 
impedire  la  divozione.  Con  ciò  la  lettura 
riesce  più  dilettevole,  più  facile,  più 
fruttuosa:  a  che  altresì  conferisce  molto 
la  elegante  semplicità  dello  stile. 
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JOVINO  SALVATORE  —  Di  S.  Simeone  profeta.  Breve  commentario 
storico -biblico  per  Salvatore  Jovino  sacerdote  della  diocesi  di 
Calvi.  Napoli,  estratto  dalla  raccolta  periodica  La  Scienza  e  la 
Fede,  anno  XXXV,  serie  IH,  voi  XXX,  1875.  In  8.  di  pag.  56. 

Il  pregio  di  questa  dotta  scrittura  è  tato  nel  tempio,  il  Messia,  e  io  annunziò 
dr  avere  vagliato  con  saggia  crìtica  tutto  al  popolo,  il  uh.  Autore  ne  scevera 
ciò  che  dagli  antichi  scrittori,  cristiani  quanto  vi  è  di  falso  e  d'improbabile,  e 
e  giudei,  è  stato  detto  del  S.  Profeta  Si-  ne  ricava  quel  poco  che  oltre  alle  no- 
meone,  colui  che  riconobbe,  per  divina  tizie  fornitene  da  S.  Luca,  può  esscni 
rivelazione,  nel  bambino  Gesù  presen-     di  certo  o  almeno  dì  verosimile. 

LA3IBRECI1T  ENRICO  CARLO  CAMILLO  —  De  sanctissimo  missac 
sacrificio  dissertatio  dogmatica,  quam  cum  subiectis  thesibus  etc. 
prò  gradu  doctoris  S.  theologiae  in  universitate  catholica,  in 
oppido  Lovaniensi  rito  et  legitime  oonsequendo,  publice  propu- 
gna bit  Uenricus  Carolus  Camillus  Lambrecht  ex  Welden  etc.  Lova- 
nn^  excudebantVanlinthoutfratres  HDCCCLXXV,  ln8.  di  pag.  357. 
Tanto  la  Dissertazione  quanto  le  Tesi      criiìcio  della  Messa,  lavorato  con  tanta 
tornano  a  sommo  onore  così  della  cat-      profondità  di  dottrina,  sceltezza  di  eru- 
tolica  università  di  Lovanio,  come  del     dizione,  e  criterio  teologica),  da  far  onore 
giovine   sacerdote  Lambrecht,  allievo      a  qualsivoglia  consummato  professore, 
della  medesima,  il  quale  ne  propugnò  le     Le  tesi  poi,  che  giungono  al  numero 
dottrine  nella  detta  Università,  per  otte-      di  LXXII,  contengono  con  formole  di 
nere  il  grado  di  dottore  in  sacra  Teo-      somma  esattezza  tutta  la  sostanza  della 
logia.  La  dissertozione  è  un  pieno  trat-      Teologia, 
tato  teologico  di  1 38  pagine,  del  S.  Sa- 

L0N60  AGATINO  —  La  fisiologia  del  corpo  umano  tipo  della  socio- 
logia del  corpo  politico  delle  nazioni.  Memoria  del  prof.  cav.  Aga- 
tino Longo.  Catania,  tip.  Roma  di  Rosario  Bonsignore,  1815.  In  16. 
di  pag.  31. 

Il  eh.  Autore  istituisce  un  paragone  a  mano  a  mano  ne  scaturiscono,  met- 
fra  Teconomia  animale  del  corpo  umano,  tono  in  sempre  maggior  evidenza  la 
e  la  sociale  del  corpo  politico,  chiaren-  verità  de'  principii  polìtici,  professati 
dola  con  molta  verità  e  aggiustatezza  da'  dottori  cattolici,  e  la  falsità  di  quegli 
di  concetti  così  rispetto  al  tutto,  come  altri  che  sono  sostituiti  dal  liberalismo, 
rispetto  alle  partì.  Le  conseguenze,  che 

MARIANI  AMBROGIO  —  I  tredici  martedì  in  onore  del  taumaturgo 
sant'Antonio  da  Padova,  del  M.  R.  P.  Ambrogio  Mariani  M.  0.  della 
provincia  serafica.  Firenze,  tip.  del  Vocabolario  diretta  da  G. 
Polverini,  1815.  In  16.  di  pag.  64.  Prezzo  cent.  30. 

Da  molti  è  praticata  la  divozione      per  la  quale  e'  induciamo  ad  annunziare 
de'  tredici  martedì  in  onore  di  S.  Antonio      il  presente,  a  cui  aggiunge  altro  pregio 
da  Padova;  ma  sin  qui  mancava  un      il  breve  e  ben  fatto  compendio  della 
acconcio  libretto  clie  guidasse  i  divoti      vita  del  Sunto, 
nel  pio  esercizio.  Questa  è  la  ragione. 
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IUH&UIlNO  STAKISLàO  —  V.  Mr.  Hanghi  d*Ar¥Ìlle. 

ECCHI  F1L.IPFO  EUGENIO  —  Lattanzio  e  la  sua  patria,  del  pro- 
isMore  Filippo  Eugenio  Hecehi.  Fermo,  stab.  tip.  Bacher,  1815. 
la  8.  di  pag.  149,  23.  Prezzo  per  gli  associati  L.  3,  per  i  non 
associati  l..   4. 


U  assunto  che  il  eh.  Autore  prende 
I  <l&iiostrare,  è  che  Lucio  Celio  Fir- 
tàuio  Lattanzio,  detto  per  antonomasia  il 
Cicerone  cristiano,  fu  nativo  di  Fermo . 
Qi  argomeati  da  lui  addotti  ci  sembrano 
a  Tao  dire  di  non  picciol  valore,  spe- 


cialmente uniti  insieme.  Onde  non  sa- 
rebbe forse  esagerato  il  dire,  che  questa 
opinione,  la  quade  sin  qui  è  stata  stimata 
probabile,  pe'  nuovi  sludii  del  dotto  Pro- 
fessore possa  tenersi  come  moralmente 
certa. 


MEMORIE  sulla  vita  del  P.  Luigi  Maria  Solari  d.  C.  d.  6.  Genova, 
tip.  arcivescovile,  piazza  nuova,  22,  1815.  In  8.  di  pag.  122. 


n  P.  Luigi  Maria  Solari  della  Com- 
pagnia di  Gesù  fu  esempio  di  ogni  virtù 
reUglosa,  e  massime  di  un  fervore  di 
carità  che  divampava  da  tuUM  suoi  atti, 
di  tutte  le  sue  parole.  Il  centro  di  que- 
sto suo  amore  fu  il  Cuore  divino  del 
Verbo  incarnato;  e  pare  che  il  Signore 
gtì  avesse  affidato  in  modo  speciale 
r  incarico  di  propagarne  anche  negli 
altri  la  divozione,  avendo  egli  a  questo 
ikdicato  tutto  sé  stesso  ne' pochi  anni 
che  visse  in  Religione  (poiché  mori 
«sai  giovine),  da  prima  nel  ministero 
d^'  ioscgnamento,  e  dipoi  in  un  campo 


assai  più  largo,  quale  fu  quello  della 
predicazione  della  divina  parola.  Scarse 
si  veramente  son  le  memorie,  che  della 
sua  vita,  segnatamente  religiosa,  ha  po- 
tuto raccogliere,  a  malgrado  di  tutte  le 
sue  diligenze,  lo  scrittore  di  queste  pa- 
gine: ma  pur  bastano  a  confermare  ed 
anzi  a  far  crescere  la  opinione  di  san- 
tità, che  di  lui  è  rimasta;  e  varranno, 
lo  speriamo,  a  far  crescere  le  indagini, 
perchè  se  ne  possa  compilare  una  storia 
più  piena,  a  gloria  del  divin  Cuore  e 
di  questo  suo  apostolo,  e  a  spirituale 
edificazione  de' fedeli. 


lENGACCI  GESABIO  —  Cenni  storici  della  Badia  di  S.  Maria  di 
Grottaferrata,  descritti  da  D.  Cesario  Mencacci  monaco  Basiliano. 
Roma,  tip.  Salviucci,  181S.  In  16.  di  pag.  144.  Prezzo  cent.  50. 

■ENGHI-D^ÀRVILLE  —  L'Annuario,  o  il  vero  servo  della  SS.  Ver- 
gine, per  mona.  Menghi-D'Arville.  Prima  versione  francese  di  Sta? 
nislao  Marigliano.  Napoli,  tip.  della  Sacra  Famiglia,  Strada  Tri- 
nità Maggiore,  42,  1868.  Prezzo  L.  2. 

r  opera,  oltre  !  belli  esempii  che  vi  si 
leggono  tratto  tratto,  una  certa  unzione 
di  spirito  che  vi  è  diffusa  da  per  tutto,  e 
infondendosi  soavemente  nell'anima,  ne 
rende  oltre  modo  cara  la  lettura.  Un  buon 
servigio  ha  reso  certamente  alla  santis- 
sima Vergine  ed  ai  suoi  divoti  il  sig.  Sta- 
nislao Marigliano,  traducendola  dal  fran- 
cese. 


Fra  i  pregi  dì  questo  libro,  e  certo 
oon  sono  pochi,  uno  dei  principali  è  di 
dar  materia  di  opportune  considerazioni, 
e  suggerir  pratiche  di  pietà  per  tutte  le 
leste  dell' amio  al  divoto  della  Vergine, 
icciocchè  questi  giorni,  che  sono  in 
nwdo  speciale  consecrati  all'onore  di 
Dio,  Io  siano  ancora  all'  onore  della  sua 
I  Madre.  Aggiunge  attrattive  al- 


80  BIBIIOORAPU 

HUSTO  PASQUALE  —  Dio,  le  tombe,  la  natura.  Pensieri  eristiani 
per  mons.  Pasquale  Musto.  Terza  edÌEione.  Napoli,  stab.  tip.  del 
cav.  Gaetano  Nobile.  In  8.  di  pag.  208.  PrezEO  L«  1. 

NAY  CARLO  MARIA  —  Storia  della  traslazione  del  beato  Antonio 
Della  Chiesa,  e  deir  approvazione  del  suo  culto,  del  teol.  Carlo 
Maria  Nay  prevosto  vicario  foraneo  di  S.  Germano  vercellese. 
Torino,  1875,  CoUeRio  degli  Artigianelli,  tip.  e  lib.  S.  Giuseppe, 
corso  Palestre,  n.  14.  In  8.  di  pag.  219. 

NERICI  LUIGI  —  La  Scuola  di  canto  fermo,  dell*  abate  Luigi  Nerici, 
maestro  di  musica  e  di  canto  ecclesiastico.  Seconda  edizione  dal- 
l'autore  accresciuta  e  corretta.  Un  voi.  in  8.  di  pag.  260.  Lwca, 
tip.  Giusti,  1814. 

Noi  non  possiam  dare  un  giusto  todo  facile  e  breve  per  ben  apprendere 
concello  di  questo  libro,  meglio  che  il  canto  fermo,  tanto  al  clero  necessario 
trascrivendo  queste  parole,  tolte  dalla  per  le  sacre  funzioni  ;  e  però  ho  diviso 
modesta  prefazione  dell'Autore:  a  Fra  le  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro  in  due 
opere  dì  coloro,  che  hanno  scritto  in-  parti:  nella  prima  delie  quali  ho  dati 
torno  al  c^nto  fermo,  avendone  trovate  tutti  quei  precetti,  che  ho  creduto  ne- 
alcune  troppo  voluminose,  difficili,  o  cessarii  per  ben  apprenderlo  ed  ese- 
prolisse,  e  le  più  coir  antico  sistema  guirlo;  e  nella  seconda  ho  trascritto 
Guidoniano,  ed  altre  soverchiamente  alcune  cantilene  spellanti  alla  Messa  ed 
brevi,  mi  determinai  di  scrivere  questi  aW'  b'fficio  divino,  le  quali  non  sempre 
principii  pei  miei  scolari...  Io  non  ho  trovansi  nei  Messali  e  nei  Manuali  co- 
scrìtto cose  nuove,  ma,  tutto  quanto  rati,  o  se  vi  si  trovano,  non  sempre 
in  questa  operetta  si  contiene,  Tho  son  corrette,  n  H  prezzo  del  libro  è  di 
preso  dai  migliori  autori,  servendomi  bre  4,50.  La  seconda  parte,  che  ven- 
tante volte  perfino  delle  stesse  loro  desi  anche  separalamente,  si  può  acqui- 
parole.  Il  mio  fine  è  stato  di  dare  alla  slare  al  prezzo  di  lire  2, 
studiosa  gioventù  ecclesiastica  un  me- 

PAROOCHI  LUCIDO  MARIA  —  Commentarius  in  sacrosanctum  Con- 
cil.  oecum.  Taticanum,  auctore  Lucido  Maria  Parecchi  Episcopo 
Papiensi.  Pars  prima  in  Sessionem  tertiam.  Mediolani,  ex  typis 
ephemeridis  Scholae  catholicae  apud  Seraphinum  Ghezzi,  1875. 
In  8.  di  pag.  143. 

Non  possiamo  entrare  ne'  particolari  dcrare  sì  dal  lato  filosofico,  come  dal 
di  questo  dottissimo  Commentario  ;  ma  teologico,  a  schiarimento  delPammirabile 
ben  dobbiamo  dire  in  generale  che  esso  Costituzione  del  Concilio  Vaticano  De 
risponde  pienamente  alla  fama  della  dot-  Catholka  fide,  che  forma  il  suggetto 
trina  del  chiarissimo  mons.  Parocchi;  principale  di  quesra  prima  parte, 
non  potendosi  niente  di  meglio  desi- 

PEROSA  LEONARDO  —  Armonie  poetiche  domestiche  e  cibili.  Ver&i 
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édprot.  B.  Leonardo  Porosa.  Venesia,  tip.  Emiliana,  1875.  In  16. 

fiptg.231.  Pressoi.  2. 

Sono  tre  libri  di  poesie,  di  vario 
irgWDen\o  e  di  varii  metri,  nelle  quali 
9  accolgono  in  grado  non  comune  i 
pre^  più  cospicui  del  dire  poetico.  Fe- 
lìffisima  è  sempre  la  invenzione:  nel 
et  abbianio  ammirata  un'  abilità  singo- 
le deir  illustre  Autore  ;  ed  è  di  dar 
«sere  eminentemente  poetico,  ma  senza 
fcnioa  stiracclììatura,  a  soggetti  che  ne 
sembrano  più  sfomiti;  siccome  per  ad- 
taie  un  esempio,  è  il  Carme  sopra  la 
fklogia  comparata,  uno  de' suoi  più 
btili  componimenti.  Colla  eccellenza 
Ma  invenzione  va  congiunta  la  pie- 


mento  in  un  tutto  ben  regolato  e  con- 
dotto, e  nel  quale  è  diffuso  il  sentimento 
e  TaiTetto  con  tanta  naturalezza,  che  par 
germinare  da  sé  dal  fondo  stesso  de'sog- 
getti.  1  quali  pregi  iniseme  uniti  ad  una 
lingua  corretta,  ad  uno  stile  nobile,  e  ad 
un  fraseggio  squisitamente  poetico,  col- 
locano queste  poesie  fra  le  migliori  di 
quest'ultimi  tempi,  e  sono  una  prova  di 
più,  a  dimostrare  quanto  valgono  a  for- 
mare il  poeta,  meglio  che  le  innovazioni 
romantiche,  lo  studio  e  l'esempio  de'no- 
stri  grandi  classici,  sopra  ì  quali  il  eh.  Au- 
tore, mostra  a  certissimi  segni  di  essersi 
fonnato. 


«zza,  r  ordine,  la  varietà  dello  svolgi- 

ROSABIO  (IL)  meditato,  ossia  corona  d'impetrazione,  d'espiazione, 
di  lode  e  di  ringraziamento  a  Dio  per  mezzo  di  Maria.  Torino, 
1815.  Emporio  cattolico,  Borgo  S.  Donato,  31.  In  16.  di  pag.  76. 

SANTAGATA  DOMENICO  —  V.  Albertano  da  Brescia. 

SENATORE  (IL)  Luigi  Chiesi,  il  matrimonio,  e  il  voto  religioso. 
Opuscolo  dedicato  ai  cittadini  Reggiani,  utile  ai  padri  e  alle  madri 
di  famiglia.  Reggio-Emilia,  tip.  fratelli  Degan!  e  Gasparini,  1815. 
In  8.  di  pag.  24. 


È  una  confutazione,  un  po'  vivace  se 
H  vuole,  ma  calzantissima  di  un  Discorso, 
che  l'onorevole  senatore  Chiesi  tenne, 
pochi  mesi  fa,  in  Reggio  di  Emilia  alle 
alunne  del  R.  Collegio  di  S.  Caterina, 
prendendo  per  argomento  (opporlunìs- 
siniD  argomento  a  quella  udienza!)  il 
matrimom'o  e  Io  stato  religioso.  Natii- 
rabnente  il  senator  disserente  volge  la 


alle  sue  giovani  uditrici  il  primo  e  dis- 
suaderle dal  secondo.  Salta  agli  occhi  di 
tutti  la  sconvenienza,  e  peggio,  del  sog- 
getto. Ma  gli  errori,  che  esso  accumula 
sulta  natura  eie  Condizioni  del  matri- 
monio e  contro  il  proposito  della  vita 
religiosa,  sono  qualche  cosa  d'intol- 
lerabile in  quelle  circostanze,  anche  in 
bocca  di  un  liberale. 


sua  diceria  allo   scopo   di  persuadere 

SGAMBATI  GIOVANNI  ANTONIO  —  Il  piccolo  galateo  del  cristiano 

per  Giovanni  Antonio  Sgambati  della  cungr.  dei  preti  secolari 

della  dottrina  cristiana,  parroco  in  Quadrello.  Napoli,  dalla  tip. 

di  Antonio  Cons,  via  S.  Antonio  alla  Vicaria,  44,  1815.  In  16.  di 

pag.  98. 


È  un  picco!  libro,  ma  di  grande 
utililà,  perchè  comprende  in  poco  i 
prÌDcipalì  doveri  del  Cristiano,  e  gli 
espone  quasi  sempre  con  sentenze  le 

<w«c  IZ,  poi.  nii,  /««.  S07 


più  opportune,  tolte  dalle  divine  scritture 
e  acconciamente  adattate  a  tutte  le  oc- 
correnze della  vita. 

6  u  Mttunbn  tars 
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TACCONE*  6ALLUCGI  NICOLA  —  Carità  e  filantropia,  o  l'amore  eon 
Cristo  e  Tamore  senza  Cristo,  pel  barone  Nicola  Tacocme-Gallaeci, 
cavaliere  dell'  Ordine  Piano.  Napoli,  tip.  editrice  degli  Aceatton- 
celli,  187S.  In8.  dipag.  14. 


Le  dìiTerenze  essenziali  fjra  questi 
due  amori,  l'uno  con  Cristo,  che  è  la 
Carità,  e  l'altro  senza  Oisto  che  è  la 
FilarUropia,  formano  il  soggetto  di  que- 
sto scritto  e  vi  son  fatte  rilevare  dal 
chiaro  Autore  con  tanta  profondità,  ed 
insieme  verità  ed  evidenza  di  concetti, 
che  ogni  animo  spassionato  dee  rima- 
nerne convinto.  Il  risullato  poi  di  tutte 
quelle  differenze  si  può  in  questo  as- 
sommare, che  la  Carità,  come  fu  ispi- 
rata da  Gesù  Cristo,  ed  è  insegnata  e 
praticata  nella  Chiesa  Cattolica,  è  la  sola 


persone  individue,  come  delle  nazioni: 
mentre  la  Filantropia,  che  il  liberalismo 
dappertutto  si  sforza  di  sostituire  alla 
Cauità,  non  può  altro  di  sua  natura  che 
fiar  infelici  le  società  ed  i  membri  di  lei. 
Il  che  è  chiarito  mirabilmente  dall'Au- 
tore discorrendo  colla  sua  antitesi  fìra 
tutte  le  diverse  classi,  attinenze  e  rela- 
zioni sociali.  Cotesto  librettino  vale,  per 
indiretto,  una  delle  prove  più  efficaci, 
a  dimostrare  che  il  solo  Cattolicasmo  è 
civiltà,  e  per  contrario  il  Liberalismo  è 
barbarie. 


capace  di  formare  la  felicità  cosi  delle 

TAVOLE  PERPETUE  dell'ora  del  principio  dell'alba,  del  nasci- 
mento del  sole,  del  meszodl,  del  tramonto,  della  meisanotte  ecc. 
secondo  il  tempo  all'italiana  ed  alla  francese,  per  uso  di  quei 
luoghi  che  sono  situati  alla  latitudine  boreale  di  40\  39. 40",  com- 
poste da  un  canonico  della  chiesa  metropolitana  di  Matera.  Afalera, 
tip.  Conti,  1875.  In  8.  di  pag.  23. 

TESTA  VITTORE  —  Principii  elementari  di  filosofia  pel  prof.  Testa 
teol.  coli.  Vittore.  Filosofia  morale.  Torino,  cav.  Pietro  Marietti 
^tìp.  pontif.  ed  arci?.  181S.  In  8.  di  pag.  379.  Prozio  L.  4. 

Un  buon  Corso  di  FilosoOa  morale,      tuttavìa  non  cade  sopra  le  conseguenze, 


che  insieme  si  adatti  ai  cosiddetti  Pro- 
grammi ministeriali  e  contenga  soda 
e  sana  dottrina,  è  uno  de' migliori  ser- 
yigi,  che  a  questi  tempi  possa  rendere 
un  Autore  alla  crescente  gioventù.  Or 
questo  merito  appunto  siamo  lieti  di 
riconoscere  ne'Prificipu  elementari  di 
Filosofia  morale,  esposti  da  eh.  pro- 
fessore teologo  Testa  nel  volume  an- 
nunziato. Di  fatto,  se  non  possiamo  ac- 
cordarci con  lui  sopra  tutte  e  ciascuna 
delle  sue  teoriche,  quelle  segnatamente 
le  quali  si  fondano  su  principii  di  Mo- 


nelle quali  il  eh.  Autore  conviene 
noi.  Similmente,  se  in  qualche  rara  qui- 
stiono  sembra  accostarsi  a  sentenza  er- 
ronea; v'è  però  comunemente  nel  con- 
testo quanto  basta  per  poterla  spiegare 
nel  reUo  senso.  Considerando  poi  il 
libro  nel  suo  tutto,  esso  comprende  le 
principali  materie  dell' Etica;  e  queste 
vi  son  trattate  scientificamente,  vale 
a  dird  con  rigorosa  dimostrazione  da 
principii  certi  ed  immutabili,  e  colla  con- 
futazione de'  contrarli  errori.  La  esposi- 
zione finalmente  è  ordinata  e  chiara, 
quale  si  addice  ad  un  Corso  elementare. 


tafisica  diversi  da' nostri;  la  differenza 

TONNONI  P.  A.  —  Piante  erbacee  e  legnose  che  più  interessano 
l'agricoltura  italiana.  Nuovo  sistema  per  migliorare  la  specie  e 
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li  coltura  del  frumento,  e  metodo  diretto  a  prerenire  e  distrug- 
gere la  crittogama  nelle  Yiti  eco.  dell'agronomo  P.  A.  Tonnoni. 
Bologna,  società  tipografica  dei  compositori,  1875.  In  8.  di  pa- 
glae  214. 


Gli  sludii  del  eh.  signor  Tonnoni  per 
■igUorare  la  cultura  delle  piante  erbacee 
e  legnose,  e  in  modo  particolare  quella 
ài  fromento,  han  meritata  l'approva- 
àooe  non  solo  di  persone  molto  in- 
lendenti  di  agricoUara,  ma  dMnterì 
istituti  e  comizii  agrarii,  sì  nostrani  come 
forestieri.  ISoi  volentieri  annunziamo 
questo  libro,  come  opportuno  a  volgere 
in  meglio  le  condizioni  delle  nostre  terre 


le  quali,  non  ostante  la  loro  eccellenza 
pure  in  opera  di  coltura,  stanno  tanto 
di  sotto  a  quelle  di  altri  paesi;  e  fac- 
ciamo voti  che,  come  il  Tonnoni,  così 
altri  periti  di  tal  materia,  mettano  ogni 
studio,  proponendo  specialmente  metodi 
pratici,  per  tar  ottenere  nella  coltura 
de*  campi,  ed  anche  de' bestiami,  sem- 
pre più  prosperi  risultamentL 


VEXOVO  D'ORLÉANS  —  Studio  della  frammassoneria  per  il  Ve- 
scovo d'Orleans.  Tradusione  dal  francese  di  Michele  Barsotti  di- 
rettore del  giornale  //  Fedele.  Tersa  edizione.  Bologna,  tipogr. 
pontif.  Mareggiani,  Via  Malcontenti,  n.  1197, 1815.  In  16.  di  pa- 
ghe 119.  Prezzo  cent.  80. 


Ci  rallegriamo  di  cuore  che  di  que- 
sti recentissima  operetta  dell' illustre 
VescoTo  d'Orléans,  tradotta  dal  bene- 
nierilo  sig.  Barsotti,  già  si  sicno  esau- 
rite due  edizioni.  Il  soggetto  che  tocca 
è  cosi  importante,  e  il  modo  con  cui 
è  toccato  è  così  evidente,  che  vera- 
£Dente  merita  una  diffusione  la  mag- 
giore che  si  possa.  La  frammassoneria 
è  il  cancro  che  rode  la  società  moderna 


e  la  radice  di  quasi  tutti  i  mali  che 
afQiggono  questo  secolo.  Conviene  fiirla 
conoscere  nell'orridezza  de' suoi  prin- 
cipii  e  del  suo  scopo  a  (]uanti  più  sia 
possibile.  Ed  a  quest'effetto  gioverà  di 
molto  la  sopra  citata  operetta  del  Ve- 
scovo d'Orléans,  che  noi  esortiamo  tutti 
a  leggere  ad  a  meditare,  perchè  in  brevi 
pagine  espone  la  quintessenza  della 
perGdJa  satanica  della  setta. 


TAGLICA  GIUSEPPE  —  In  morte  Hugonis  Basville  Vincentii  Monti 
cannina,  aliaque  poemata  Aloysii  Carrer  in  latinos  modos  versa 
a  canonico  losepho  Yaglica,  in  Montis  Regalis  seminario  latinae 
litteraturae  professore  ecc.  In  Palermo,  pei  tipi  di  Bernardino 
Vini,  1873.  In  8.  di  pag.  173. 


Nel  dar  conto,  pochi  mesi  or  sono, 
delle  poesie  di  Gìanlommaso  Giordani, 
lodammo  sopra  tutte  la  sua  versione,  in 
versi  eroici  latini,  della  Basvilliana  di 
Vincenzo  Monti.  Questa  lode  ricono- 
sciamo in  parte  anche  nella  recente  tra- 
dinione,  nello  stesso  metro  Ialino  e  del 
medeshno  poema,  del  eh.  professore 
caoonico  Vaglica.  Se  non  è  stato  al  me- 


desimo modo  felice  nel  superare  tutte 
le  immense  difficoltà  che  offriva  il  testo 
originale,  non  vi  mancano  dei  tratti  as- 
sai splendidi,  e  nel  tutto  un  sapore  latino, 
che  fa  prova  del  buon  gusto  del  Pro- 
fessore. Il  quale  pregio  egli  ugualmente 
dimostra  in  altre  latine  poesie,  fra  cui 
alcune  son  versioni,  ed  altre  originali. 
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VITA  della  devota  Margherita  di  Gantiga,  tratta  dai  processi  com-  ll[ 
pilati  sotto  i  Bev.  MonsigQori  Bangoni  e  Linati  Vescovi  di  Piaoeaia  ' 
gli  anni  1618-1620,  messa  per  la  prima  volta  alla  luce  per  cura  di 
un  sacerdote  piacentino.  Borgataro,  tip.  di  F.  Berganini,  1815. 
In  16.  di  pag.  96.  Prezzo  cent.  80. 
Del  tutto  straordinaria  per  l' eroismo     beatificaziooe  e  da  parecchi  altri  doco- 


menti,  la  narra  con  tanta  semplicità  e 
candore  di  stile  e  insieme  con  sì  soave 
unzione  di  pietà,  che  la  lettura  ne  riesce 
allo  stesso  tempo  piacevole  e  di  molla 
utilità  spirituale. 


delle  cristiane  virtù,  specialmente  della 
caiità  verso  gli  appestali,  e  per  dono 
di  miracoli  è  la  vita  dell'umile  vergi- 
nella Margherita  degli  Antoniazzi.  11 
chiaro  sacerdote,  che  l'ha  raccolta  in- 
dustriosamente da' processi  per  la  sua 

VITTOBIO  (P.)  D'AIiATBI  —  La  vita  di  Gesù  Cristo,  commentata  i 
e  moralizzata  secondo  i  bisogni  dell'età  presente.  Conferenze  po- 
polari del  H.  B.  P.  Vittorio  d'Alatrì  ex  lettore  cappuccino.  To-    - 
rino,  1815  cav.  Pietro  Marietti  tipografia  pontlf.  ed  arciv.  In  8.  di   ^ 
pag.  no.  Prezzo  L.  1,20. 


Si  protesta  il  eh.  Autore,  che  egli 
non  iscrive  questo  libro  né  per  gl'in- 
creduli, i  quali  non  lo  leggerebbero,  né 
pe' dotti  cattolici,  i  quali  in  altri  libri 
dì  simile  argomento,  ma  scritti  più  in- 
gegnosamente, posson  trovare  di  che 
esser  meglio  soddisfatti.  Egli  dice  di 
avere  scritto  pe' cristiani  o  tiepidi  o 
ferventi,  a  fin  di  aggijjngere  agli  uni 
e  agli  altri  uno  stimolo,  o  sia  di  rin- 
firancarsi  nella  pietà,  o  sia  di  crescere 


nel  fervore.  Ma  noi  crediamo  che  il  suo 
libro  possa  essere  utile  ad  ogni  condi- 
zion  di  persone  ;  poiché!  le  conferenze 
sopra  la  vita  di  Nostro  Signore  son 
condotte  per  guisa  tale  che,  pur  evi- 
tando le  sottili  disposizioni,  hanno  non 
poco  valore  sia  per  ricondurre  gl'in- 
creduli alla  fede,  sia  per  esser  lette  con 
soddisfazione  e  con  frutto  anche  dai 
dotti. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze^  24  settembre  1875, 


1. 


WMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Nuove  Istruzioni  segrete  mas- 
soniche per  la  corruzione  del  popolo  ed  il  pervertimento  spe- 
cialmente del  Clero  italiano. 

Munito  delle  sue  Istruzioni,  il  cosi  detto  Nubio,  delegato  a  Roma 
dai  suoi  colleghi  dell'Alta  Massoneria  per  istabilire  il  regno  degli  Eletti 
Vii  trono  della  prostituta  di  Babilonia,  si  pose  subito  air  opera 
od  1821;  procurando,  per  prima  cosa,  di  formarsi  quella  riputa- 
lione  di  uomo  pio  ed  anzi  zelante,  che  doveva  aprirgli,  come  difatti  gli 
aperse,  le  celle  dei  frati,  i  gabinetti  dei  diplomatici  e  le  sale  dei 
Mncipi,  dei  Prelati  e  dei  Cardinali;  se  non  tanto  quanto  se  ne  vanta 
egli  stesso  nelle  sue  lettere  air  ebreo  Klauss,  all'amico  Yolpe  di 
Forlì  e  nella  sua  relazione  sopra  la  morte  del  Targhini  e  del  Mon- 
tanari, almeno  quanto  bastava  per  potersene  vantare  con  qualche 
fiAdamento.  Non  consta  infatti  che  colui  che  si  sottoscriveva  Nubio 
sia  stato,  personalmente,  non  dico  mai  sospettato,  ma  certamente 
riconosciuto  come  il  capo  della  Massoneria  romana  dal  1824  al  1846 
0  in  quel  tomo;  quando  fu,  non  dal  pugnale,  ma  dal  veleno  dei  fra- 
telli democratici  posto  fuori  di  combattimento  ;  colpa  la  sua  flssa- 
done  di  voler  camminare  verso  lo  scopo  unico  della  Massoneria  (che 
è  la  distruzione  del  cristianesimo  e  della  stessa  idea  cristiana)  col 
solo  mezzo  della  corruzione  del  clero  e  della  Chiesa,  senza  voler 
dar  mano,  ed  anzi  opponendosi  fieramente,  ai  mezzi  violenti  del 
Maiziai  e  della  sua  giovane  Italia.  Questa  prese  di  fatti,  nel  1848, 
il  sopravvento  sopra  TÀlta  Massoneria  di  coloro  che  adesso  si  chia- 
mano moderati,  consorti  e  conciliatori  gabbamondi;  ed  allora  si 
chiamavano  Nubio,  Volpe,  Gaetano,  Vindice,  e,  specialmente,  Gio- 
berti e  Giobertiani:  i  quali  ora  han  ripigliato  il  potere  e  le  arti  anti- 
che, dopo  aver  sofferto,  nei  moti  del  48,  una  temporanea  sconfitta 
per  parte  dei  democratici,  repubblicani,  garibaldini,  guerrazziani, 
mazziniani  e  degli  altri  rompicolli  più  schietti  e  perciò  anche  meno 
pericolosi.  Costoro,  anche  ora,  capitanati,  in  parte,  dai  sopravviventi 
del  48,  sotto  diversi  nomi  di  Internazionali,  di  Solidali,  di  Grandi 
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Orienti  romani,  napoletani,  siculi,  lombardi  e  piemonteai,  di  gari-  ìì; 
baldini,  di  sinistri  storici  e  non  storici,  di  Società  operaie  di  mutuo  ,j 
soccorso  e  simili  maschere  tirano  al  potere,  non  perchè  abbiano  n 
scopo  diverso  dai  moderati,  ma  perchè  ad  ottenere  quel  medesimo  ^ 
scopo  preferiscono  mezzi  più  violenti  e  spicciativi.  Ond*  è  che  quella  , 
medesima  relazione  o  proporzione  di  malizia  e  di  corruzione  che  vi  |i 
era  prima  del  48  tra  la  Massoneria  scelta  di  Nubio  e  delPÀlta  Yen-  ^ 
dita  e  quella  volgare  dei  Carbonari,  dei  garibaldini,  e  della  giovane  ^ 
Italia,  esiste  anche  adesso  tra  la  Massoneria  moderata,  consorte,  ^ 
liberale  e  conciliativa  e  T  altra  più  smoderata,  democratica,  repub-  , 
blicana  ed  internazionale  che  più  o  meno  si  manifesta  nella  così  detta  ' 
Sinistraj  nei  varii  Grandi  Orienti  della  presente  tlassoneria  ufilciale 
italiana,  a  Villa  Rufl  e  nei  varii  conciliaboli  degli  Intemazionali, 
tutt'  innocenti,  com*  è  noto.  Dacché  esiste  la  Massonerìa  sempre  vi 
fa  tra  i  Massoni  quest'  altalena  tra  i  furbi  e  i  rompicolli,  i  quali  tra 
loro  si  odiano,  ed  anche  si  assassinano,  spesse  volte  con  furore  più 
feroce  che  non  quello  con  cui  concordemente  perseguono  il  cri- 
stianesimo, nemico  comune. 

Né  vi  è  da  maravigliarsene.  Giacché  questa  fu  sempre  la  con- 
dizione naturale  dei  ladri  e  dei  tristi  di  ogni  paese,  di  ogni  tempo 
e  di  ogni  setta;  come  anche  tra  i  diavoli  descrisse  TAIighìerinel 
canto  ventiduesimo  deir Inferno,  narrando  del  diavolo  Calcabrina 
che  «  volse  gli  artigli  al  suo  compagno.  Ma  T altro  fu  bene  spar- 
a  vier  grifagno  ad  artigliar  ben  lui;  ed  ambedue  cadder  nel  mezzo 
a  del  bollente  stagno  »;  secondo  che  accadrà  certamente  anche 
adesso  alla  destra  ed  alla  sinistra  della  Massoneria,  diaboliche  am- 
b  edue  e  tanto  più  artigliantisi  Tuna  T altra,  quanto  che  non  hanno  nel 
loro  seno  parlamentare  nessun  cattolico  contro  cui  sfogare  ed  eruttare 
la  loro  rabbiosa  eloquenza.  Del  resto,  se  tra  gli  stessi  buoni  ed 
onesti,  specialmente  nel  tempo  delle  battaglie  più  importanti,  quando 
sarebbe  più  cbe  mai  necessaria  la  più  perfetta,  concordia,  è  si  dif- 
ficile talvolta  il  mantenerla,  non  già  nelPintento  dello  scopo  comune, 
ma  nella  scelta  dei  mezzi  opportuni;  parendo  agli  uni  buono  quello 
che  agli  altri  sembra  cattivo  ;  che  non  dee  accadere  tra  i  malvagi 
ed  i  disonesti?  È  noto  infatti  che,  nella  prima  rivoluzione  francese, 
si  scannarono  tra  loro  i  frammassoni:  giacché  frammassoni  mo- 
derati erano  i  così  detti  allora  Girondini,  trucidati  dai  frammassoni 
democratici  così  detti  allora  Giacobini.  E  nel  libro  assai  raro  e 
clandestino  intitolato  :  Annales  Originis  magni  Galliarum  0:. 
(orientis)  ossia  :  Histoire  de  la  fondation  du  grand  Orient  de  France: 
Paris  1812  (opera,  come  dice  l'avviso  in  prima  pagina,  non  desti- 
nata che  alle  loggie  ed  ai  membri  delV  associazione  Massonica)  leggo 


CORTEXPOBAHEA  87 

alla  pagina  91-92,  a  proposito  di  ima  pace  fatta  tra  i  Massoni  fran* 
oed  nel  1799  :  a  ohe  qualunque  siasi  la  diversità  delle  opinioni,  i 
e  frumnissoni  non  possono  poi  abbeverarsi  eternamente  del  veleno 
e  dell'odio  I  ;  significando  cosi  che  il  veleno  dell'odio  è  la  bevanda 
ordinaria  di  questa  fraterna  associazione.  11  che  vediamo  anche 
aÌB880,  tra  noi,  in  Italia  :  dove,  dopo  le  famose  ire  tra  i  costituzio- 
Mif  e  i  repubblicani  del  48,  e  tra  i  puri  e  i  fusi  degli  anni  seguenti, 
ÉaeGapigliano  ora  per  il  potere  i  destri  e  i  sinistri  da  mane  a  sera, 
nu  speranza  né  di  pace  né  di  tregua,  finché  il  terzo,  al  solito, 
Ma  ne  goda.  E  tanto  si  odiano  costoro  che  arrivano  per  fino  ad 
oftrire  gli  uni  e  gli  altri  la  loro  pulita  mano  a  noi  clericali  per 
nrrirsene  a  danno  gli  uni  degli  altri  :  facendo  gli  uni  e  gli  altri 
lopra  di  noi  quell'  assegnamento  che  fece  Sansone  sopra  la  mascella 
dÀl* asino:  la  quale  egli  buttò  poi  in  frantumi  dopo  essersene  ser- 
vito di  martello  sopra  le  spalle  dei  Filistei.  Gli  uni  e  gli  altri, 
infatti,  hanno  lo  atesso  scopo  di  mandare  in  frantumi  noi  altri:  i 
moderati  colla  loro  lenta  e  velenosa  bava  della  corruttrice  conci- 
liazione :  i  democratici  colla  pazza  violenza  di  un  facchino  ubbriaco. 
Ma  andranno  in  frantumi  loro;  come  vi  sono  sempre  andati  tutti 
coloro  che  se  la  pigliarono  direttamente,  non  già  contro  questo  o 
quel  governo,  o  contro  questa  o  quella  forma  di  governo,  ma  contro 
la  stessa  esistenza  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  che,  in  mezzo  ai  fran- 
tumi di  tutti  gli  altri  governi,  sola  durò,  dura  e  durerà  eternamente. 
Ai  tempi  di  Nubio  Talta  Vendita  governava  pacificamente  tutta 
U  Massoneria,  che  si  trovava  allorfl  in  una  seconda  formazione  dopo 
k)  alacelo  toccatole  nella  rivoluzione  francese,   dove  perirono  la 
aaggior  parte  dei  caporioni  più  furbi  e  più  addentro  nelle  tradi- 
floni  massoniche,  non  che  quasi  tutti  gli  Archivii  delle  loggie  ;  se- 
eoodo  che  consta  dalle  autentiche  storie  degli  stessi  Frammassoni. 
Napoleone  I  poi  tiranneggiò,  come  il  resto,  cosi  parimente  la  Mas- 
soneria del  suo  tempo,  che  egli  ridusse  quasi  tutta  a  schiava  del- 
r  Impero.  Venuta  la  cosi  detta  Ristorazione,  si  formò,  o,  piuttosto 
si  riformò  l'alta  Vendita,  formata  appunto  dei  residui  di  coloro  che 
uvaano  fatta  e  traversata  la  rivoluzione  francese  sempre  cospirando 
CMtro  Napoleone  I,  come  prima  avevano  cospirato  contro  le  monar- 
chie precedenti,  aggiungendosi  anche  alcune  novelle  reclute  ben 
formate  al  vero  scopo  massonico.  Quest'alta  Vendita,  non  appena 
potè  riavere  il  fiato  dopo  le  catastrofi  del  1815,  si  pose  subito  a 
rtorganinare  in  tutta  Europa  le  file  rotte  della  Massoneria,  delle 
loggie,  delle  vendite,  delle  baracche,  di  tutta  la  tessitura  insomma 
di  eoi  si  fabbrica  la  rete  massonica  sempre  la  stessa  nei  suoi  di- 
versi nomi,  riti,  fogge,  e  simboli,  tutti  intesi  a  nascondere  ai  profani 
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il  lavoro  settario  e  a  fuorviarne  i  sospetti.  Mentre  però  Talta  vendita  ^^ 
assegnava  a  ciaschedon  gruppo  o  setta  di  Massoni  varie  attribu*  yg. 
noni  e  scopi  speciali,  qua  di  una  costituzione,  là  di  una  repubblica,  .^ 
costà  di  una  riforma,  colà  di  una  rivoluzione,   rivelando  ai  soli  ^^ 
Massoni  più  provati  lo  scopo  vero  della  guerra  da  farsi  esclusiva-  .^ 
mente  al  cristianesimo,  che  molti  anche  dei  Massoni  volgari  non  ^ 
avrebbero  voluta;  mentre  Talta  vendita  spargeva  cosi  le  sue  file,  ^ 
ritessendo  pazientemente  la  ragnatela  sfondata,  essa  aveva  conser-  ^ 
vato  nel  più  profondo  segreto,  non  tanto  lo  scopo  generale  della  ^, 
guerra  al  cristianesimo,  quanto  il  mezzo  speciale  che  essa  aveva  , 
riserbato  a  sé  sola  ed  ai  soli  suoi  membri,  di  lavorare  cioè  alla  ] 
distruzione  del  cristianesimo  e  della   stessa  idea  cristiana,  non    ', 
tanto  colle  rivoluzioni,  quanto  colla  corruzione  del  clero,  dei  gio- 
vani e  della  Chiesa.  E  da  ciò  nacque  poi  il  dissidio.  Giacché  ignV 
rande  i  Massoni  anche  più  alti  (come  il  Mazzini)  lo  scopo  speciale 
a  cui  tendeva  V  alta  Yendìta  ed  avendo  tutto  preparato  per  una 
rivoluzione  or  qua  or  là,  non  intendevano  perchè,  invece  d'inco- 
raggiamenti a  muoversi,  V  alta  Vendita  mandasse  sempre  ammo- 
nimenti di  temporeggiamento,  di  prudenza  e  di  sosta  :  e  credendosi 
traditi,  0  almeno  non  secondati  e  mal  guidati,  presero  a  far  da 
sé,  a  disubbidire  all'alta  Vendita,   a  spargere  contro  di  lei   so- 
spetti ed  accuse,  ed  infine  apertamente  si  ribellarono  ;  secondo  che 
apparirà  da  chiarissimi  documenti.  Dal  canto  suo  Talta  Vendita 
non  ischerzava  :  e  non  potendo  rivelare  ad  ognuno  il  suo  scopo 
segreto,  ed  avendo  voluto  fame  1m  mistero  allo  stesso  Mazzini  su- 
perbissimo ed  insofTerente  di  noncuranza,  né  volendo  perdere  il 
frutto  di  tante  fatiche  con  moti  intempestivi,  che  non  fruttavano 
altro  che  interventi  stranieri,  carceri,  esilii,  mannaie  e  capestri,  di 
cui  quei  prudenti  e  ricchi  Massoni  non  sentivano  nessun  deside- 
rio, procurava  difendersi,  sia  col  rivelare  a' governi  molti  dei  moti 
preparati,  ed  alcuni  carbonarelli,  ottenendo  cosi  di  rendere  i  suoi 
membri  sempre  più  accetti  alle  polizie  e  sempre  più  sicuri  di  ogni 
sospetto  politico,  sia  perfino  col  suggerire  agli  stessi  governi  di 
disfarsi  del  Mazzini  e  dei  suoi  sicarii  per  mezzo  di  altri  sicarii.  Del 
che  esiste  il  documento  irrefragabile,  che  a  suo  tempo  porrò  nella 
debita  luce.  Né  sarebbe  temerario  chi  sospettasse  che,  tra  coloro 
che  colle  insegne  massoniche  al  petto  e  il  fazzoletto,  invece  delle 
lagrime,  agli  occhi,  seguirono  in  Roma  pel  Corso  il  busto  di  gesso 
di  Giuseppe  Mazzini,  non  mancava,  forse,  taluno  di  quelli  che  ne 
sospirarono,  se  pure  anzi  non  ne  cercarono,  la  fine  prematura. 

Per  ora  giova  il  dimostrare  con  un  nuovo  documento  come, 
nel  1838,  cioè  venti  anni  dopo  ohe  fu  diramata  nel  1818  V  Istruzione 
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segretissima  che  pubblicai  nelle  due  ultime  corrispondenze,  TÀlta 
Rendita  ancora  perdurasse  nello  stesso  scopo  e  nella  stessa  idea 
espressa  nella  detta  Istruzione.  Giova,  dico,  il  dimostrarlo  ed  il  di- 
ddararlo  sempre  meglio;  acciocché  si  tocchi  da  ognuno  con  mano  la 
pertinacia  e  T  ostinazione  settaria  nel  proseguire  uno  scopo  non 
amo  empio  che  impossibile:  e  si  consideri  seriamente  quanto  sia, 
■n  solo  probabile,  ma  moralmente  certo  che  anche  adesso  la  Mas- 
lonerìa  più  moderata,  cioè  la  più  segreta  e  più  perfida,  non  lavora 
ad  altro  scopo  che  questo  di  pervertire  e  di  corrompere  nelle  teste  e 
nd  cuore  dei  cristiani  e  specialmente  del  clero  le  Idee  ed  i  costumi 
emtiani  :  e  quanto  perciò  siano  stati  provvidenziali  il  Sillabo  ed  il 
CoDcilio  vaticano  che,  definendo  assolutamente  ogni  punto  contro - 
Terso  tra  i  cattolici  e  rompendola  definitivamente  col  liberalismo, 
col  gallicanismo,  col  giansenismo,  col  conciliatorismo  e  con  tutte 
le  altre  malizie  onde  la  Massonerìa  tentava  di  corrompere  la  purità 
della  fede  e  dei  principii  cattolici,  fece  andare,  propriamente  par- 
Indo,  in  bestia  la  Massoneria  più  furba,  velata  sotto  il  gallicanismo 
ed  il  cattolicismo  liberale,  appunto  neir  istante  in  cui  essa  credeva 
ornai  di  aver  trionfato,  spargendo  nella  Chiesa  semi  di  scisma  e 
di  divisione.  L*  urto  rabbioso  con  cui  essa  irruppe,  perciò,  allora 
«ostro  il  dominio  ecclesiastico  (vendetta  minacciata  e  da  taluno 
oche  profetata  caifascamente)  non  fu  che  uno  sfogo  d'ira  impo- 
teste  ;  di  cui  già  prese  Dio  le  prime  vendette  solennìssime  a  Sédan, 
etmtro  Tautore  principale  del  misfatto.  Tutto  il  dominio  ecclesiastico 
I  mtitoirebbe  volentieri,  domani,  al  Papa,  la  Massoneria:  gli  darebbe 
[  anche  tutta  lltalia  ed  il  mondo,  se  potesse  ottenere  da  lui  e  dalla 
CUesa  un  atto  solo  di  servitù  ai  suoi  principii  liberali.  Lo  diceva 
anche  il  diavolo  a  Colui  di  cui  il  Papa  è  vicario:  Omnia  libi  dabo 
si  eadens  adoraveris  me.  E  non  avendo  Cristo  voluto  adorar  il 
diavolo,  ne  fu  temporalmente  ucciso  per  tre  giorni.  Così  Dio  permette 
ehe  accada  ora  temporalmente  alla  sua   Chiesa  ed  al  di  lei  Capo 
risibile:  cui  tutti  ricordiamo  come  la  Massoneria  avesse  osato  nel  48 
oflMre  la  Presidenza  dell'Italia,  avendone  avuto  in  risposta  il  famoso: 
Vade  retro  Satana.  Cercano  ora  i  Massoni  di  rifarsi  coi  Proti,  coi 
Panelli,  cogli  Emancipatori,  coi  Parroci  scismatici  del  mantovano, 
eolle  teorie  del  Gonzaga^  del  Piola,  del  Bonghi  e  con  quanto  può, 
selle  loro  roani,  servire  a  scompaginare  la  Chiesa  e  la  sua  diaci- 
^iaa.  Ha  fanno  un  buco  neir  acqua. 

Or  prima  che  io  venga  al  nuovo  documento,  mi  è  d'uopo  comu- 
aìearvi  ciò  che  sarebbe  stato  meglio  collocato  nella  corrispondenza 
passata:  cioè  un  piccolo  commento  a  quel  perìodo  deìV Istruzione 
che  dice,  t  Volete  voi  stabilire  il  Begno  degli  Eletti  sul  trono  della 


90  CRORAa 

a  prostituta  di  Babilonia  ?  b  Questo  Regno  degli  eletti  è,  come  i  let-  ji 
tori  Tedono  da  sé,  una  di  quelle  frasi  apparentemente  ecclesia-  12 
stiche,  ma   realmente  massoniche,  di  cui  è  tutta  fiorita  la  detta  «i; 
Istruzione.  Coloro  che  sono  pratici  della  letteratura  massonica  e  in  g 
particolare  dei  Rituali  di  certi  gradi  più  alti,  sanno  F  abuso  ohe  -^ 
vi  si  U  di  termini  e  di  cose  ecclesiastiche  e  bibliche  ;  talmente  che  ^ 
quei  libretti  sono  ora  diventati  quasi  inintelligibili  agli  stessi  Mas-  r 
soni.  Perciò  TÀngherà  in  Italia  ed  il  Ragon  in  Francia  (che  sono  ^ 
i  due  ultimi  editori  dei  Rituali  degli  alti  gradi)  li  hanno  dovuti  ca-  , 
ricare  di  commenti.  Ma  non  aveano  bisogno  di  commenti  i  Massoni  . 
della  passata  generazione,  molto  più  versati  dei  moderni  nella  ter-  .. 
minologia  e  nel  simbolismo  massonico.  Ed  anche  ora  si  osserva  che  .^ 
i  Massoni  più  dotti  e  più  vecchi  (tra  i  quali,  honoris  causa,  nomino  ^ 
il  Profossore  Sbarbaro  ed  il  Senatore  Conte  Terenzio  Hamiani,  il  coi  , 
nome  comparisce  in  uno  dei  documenti  delFAlta  Yendita),  hanno  gè-   \ 
ueralmente  uno  stile  untuoso,  divoto,  ecclesiastico,  tutto  spirante  ^ 
pietà,  secondo  che  si  può,  per  esempio,  vedere  specialmente  negli   . 
Inni  Sacri  del  soprallodato  Senatore  ;  dei  quali  Inni  nulla  conosco  io 
di  più  furbescamente  massonico  in  tutta  la  moderna  letteratura  ita- 
liana. Il  che  già  basterebbe  a  spiegare  il  perchè  di  tante  citazioni, 
0  piuttosto  allusioni  e  frasi  sacre,  che  si  trovano  nei  documenti 
massonici  già  pubblicati  ed  in  altri  che  sarò  per  pubblicare*  Ma 
vi  sono  ancora  altre  cagioni  di  tal  abuso  di  frasi  ei^clesiastiche  ; 
come,  per  esempio,  la  presenza  in  Massoneria  (  specialmente  in 
quella  della  fine  del  secolo  scorso,  durata  fino  a  circa  la  metà  del 
presente)  di  non  pochi  ecclesiastici  sconosciuti  tutti  come  tali,  non 
solo  in  Francia,  ma  anche  in  Italia  ;  perchè  la  rivoluzione  francese 
e  le  sue  sorelle  italiane  travolsero  nel  loro  vortice  molte  memorie 
dello  stato  primitivo  di  non  pochi  personaggi,  di  cui  moltissimi 
sarebbero  ora  molto  stupiti  nell'udire  che  erano  preti  0  religiosi. 
Ne  ora  pieno,  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  specialmente 
il  regno  di  Napoli  :  e  forse  ancor  ne  sopravvive  taluno.  Che  se 
anche  aJesso  non  mancano  nei  dicasteri,  nelle  Scuole  e  nelle  Bi- 
blioteche (e  specialmente  nelPEconomato  regio  e  nel  ministero  di 
grazia  e  giustizia,  dei  Culti  e  deiristruzione)  impiegati  assai  che  sono 
preti,  ma  vivono  da  laici  e  son  tenuti  per  laici  da  tutti  :  ohe  cosa 
non  dovea  accadere  allora,  dopo  il  turbine  delle  rivoluzioni  e  delle 
repubbliche  di  settantanni  fa?  A  costoro  era  famigliare  lo  stile  ec- 
clesiastico e  biblico:  né  è  da  stupire  che  se  ne  servissero  anche  per 
modo  d'ironia  e  di  cinico  disprezzo;  secondo  che  è  il  vezzo  della 
gente  più  perversa  e  più  corrotta,  quale  sono  gli  ecclesiastici  che 
entrano  al  servizio  diretto  e  positivo  del  diavolo,  in  Massonerìa.  E 
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noa  abbiamo  noi  visto  in  Roma,  non  sole  buone  monache,  ma  anche 
buoni  nligioai  tutti  edificati  della  {detà  di  coloro  che  liquidavano  i 
knt)  Monasteri  e  Conventi? 

Il  che  sia  detto  in  generale  per  isplegare  questa  strana  abbon- 
dala di  frasi,  similitudini  ed  allusioni  sacre,  onde  sono  tempestate 
quste  scritture  massoniche.  Ha  quanto  alla  singoiar  frase  del  Re- 
fuo  degli  eletti;  che  essa  sia  strettamente  massonica  apparisce  da 
apreiioso  testo  che  si  legge  a  pagina  204  e  seguenti  dei  già  citativi 
ìamks  Magni  Galliarum  Or.  dove  si  tratta  del  Rito  dei  Sublimi 
Mi  della  Verità.  Questo  rito  fu  composto  nel  1776  collo  scopo  di 
linnalKare  neir  intemo  del  Tempio  un  Santuario  consacrato  allo 
citadio  più  serio  dei  misteri  massonici.  Vi  erano  undici  gradi; 
li  quattro  primi  inferiori:  i  sette  seguenti  superiori.  Tutti  questi 
I  undici  gradi  non  erano  che  mura  e  recinti  che  circondavano  il 
I  Tempio  dei  Tempii  che  si  voleva  innalzare  alla  sana  fllosofla. 
I  Ogni  grado  era  una  prova.  Si  stancava  Tadepto  di  passare  cosi 
I  di  recinto  in  recinto?  Si  lasciava  in  pace  dov'era.  Desiderava  egli 
idi  avanzare?  Passava  innanzi  Quo  al  grado  duodecimo,  detto  la 
I  Camera  dei  Principi  Rosa  Croce.  Tutti  questi  gradii  (gli  undici 
I  a  prova  e  il  duodecimo  di  arrivo)  non  erano  che  scalini  per  ar- 
I  livare  al  vero  scopo  che  si  voleva.  Servivano  a  far  conoscere  ai 
I  grandi  Uviii  T ingegno  ed  il  carattere  dei  neoQti,  e  rassegnamento 
I  che  si  poteva  fare  sopra  di  loro.  Il  grado  di  Rosa  Croce  era  dun- 
(  que  il  Non  plus  ultra  pei  Massoni  volgari,  d 
Sopra  questi  Massoni  volgari  vi  erano  poi  quelli  che  si  chiamavano 
f  fiEleUi  (iella  Verità,  a  Essi  non  formavano  un  grado  ma  un  Rito  »  : 
I  flM  erano  un  Ordine  nell'Ordine  :  e  non  dipendevano  da  nessun 
I  Uro  corpo  massonico.  €  Erano  divisi  in  due  Ordini.  Il  primo  era 
i  I  l'Ordine  dei  Cavalieri  adepti.  Il  secondo  era  l'Ordine  degli  Eletti 
'  f  della  Verità.  Esso  era  il  punto  di  riposo  e  di  permanenza  nelle 
I  contrade  emblematiche  dell' arte  massonica.  La  discrezione  et  fa 
f  una  legge  di  non  allungarci  sopra  lo  scopo  di  questa  istituzione 
f  veramente  filosofica:  nella  quale  uomini  fatti  per  coDoscersi,  sti^ 
I  marsi  ed  intendersi  venivano  a  pensare  liberamente  in  un  circolo 
f  di  amici  sicuri  e  portavano  nella  società  quello  spirito  di  saggezza, 
e  esente  di  pregiudizi,  che  ha  segnalati  i  più  grandi  uomini.  » 

Apparisce  da  questo  testo  ohe  gli  Eletti  della  Verità  erano  ap- 
punto come  ìin^Alta  Vendita  che  ficeva  nel  1776  corpo  da  sé  nella 
Ittfloneria,  regolando  gli  altri  senza  che  mai  nessuno  potesse  rego- 
lare lei  medesima.  Ora  considerando  che  i  Massoni  del  1818,  dicendo 
nella  loro  Istruzione  di  voler  porre  sé  medesimi  nel  luogo  della 
CUeaSf  usano  l'espressione  di  e  stabilire  il  Regno  degli  Eletti  sul 
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a  trono  della  prostituta  di  Babilonia  »,  sembra  potersene  conchiu- 
dere che  TAlta  Vendita  del  1818  era  il  corpo  dei  successori  del- 
VOrdine  degli  Eletti  della  Verità  del  1716^  descritti  coh  disgbeziohi 
da  colui,  che  fu  T  autore  degli  Annali  sopraccitati. 

Del  resto,  sotto  qualsiasi  nome,  sempre  vi  fu  nella  Massoneria 
dalPun  lato  il  volgo  o  plebe  dei  massonclni  ignoranti,  che  credevano 
ed  ancora  credono  filantropico,  o  al  più  politico,  lo  scopo  deiristi- 
tuzione,  e  pensavano  ed  ancora  pensano  toccare  il  cielo  col  dito 
quando  hanno  rivoltata  una  monarchia  assoluta  in  costituzionale,  od 
una  costituzionale  in  repubblica;  e  dair altro  1* aristocrazia  degli 
Eletti  esenti  da  pregiudizi,  ai  quali  non  importa  nulla  né  di  monar- 
chie, né  di  repubbliche  e  starebbero  volentieri  sotto  qualsiasi  ti- 
ranno turco  0  prussiano,  purché  la  Chiesa  fosse  disfatta:  siccome 
quelli  che  sanno  lo  scopo  della  Massoneria  non  essere  altro  che 
anticristiano.  E  perciò  vi  è  ora  in  massoneria  tanta  ammirazione 
per  la  Prussia  e  per  Bismark  e  vi  si  assassinano  invece  i  presidenti 
delle  repubbliche  cristiane.  Ma  veniamo  al  promesso  documento. 
Esso  é  una  lettera  scritta  a  Nubio  da  Vindice  colla  data  di  Ca* 
itellamare:  9  di  agosto  1838  e  dice  cosi:  a  Gli  assassinii  di  cui  i 
a  nostri  uomini  (dunque  erano  uomini  della  Massoneria  t  siearii 
«  carbonari  e  mazziniani)  si  rendono  colpevoli  ora  in  Francia,  ora 
«  in  Isvizzera  e  sempre  in  Italia,  sono  per  noi  una  vergogna  ed  un. 
(K  rimorso.  Siamo  come  al  principio  del  mondo  ed  air  apologo  di 
a  Caino  e  di  Abele.  Ma  noi  siamo  troppo  in  progresso:  né  ci  con* 
a  viene  attenerci  a  simili  mezzi  primitivi.  A  che  cosa  serve  un  as- 
(  sassinio?  A  spaventare  i  timidi  e  ad  allontanare  da  noi  tutti  f 
e  cuori  generosi.  (Se  gli  assassinii  fossero  stati  utili  d>awero,Vindiù8 
«  li  avrebbe  approvati.)  I  nostri  predecessori  nel  Carbonarismo  non 
a  conoscevano  Fuso  della  propria  potenza.  Non  si  tratta  di  eserci- 
a  tarla  spargendo  il  sangue  di  un  uomo  isolato  ed  anche  di  un  tra- 
e  ditore.  Bisogna  esercitarla  sulle  masse.  Non  individualizziamo  fl 
e  delitto.  Per  ingrandirlo  fino  alle  proporzioni  del  patriottismo  e 
e  deirodio  contro  la  Chiesa,  noi  dobbiamo  generalizzarlo.  Un  colpo 
s  di  pugnale  non  significa  niente  ;  non  fa  nessun  eflfotto.  Che  im- 
c  porta  al  mondo  di  un  cadavere  ignoto,  steso  sulla  pubblica  strada 
a  dalla  vendetta  delle  società  segrete?  Che  importa  al  popolo  ohe 
a  il  sangue  di  un  artigiano,  di  un  artista,  di  un  gentiluomo  od 
e  anche  d'un  principe  sia  stato  sparso  in  forza  della  sentenia  di 
fl  Mazzini  o  di  qualche  altro  dei  suoi  siearii  che  si  diverte  seria- 
a  mente  air  uso  Yemico?  Il  mondo  non  ha  ora  neanche  il  tempo  di 
fl  badare  ai  gemiti  della  vittima.  Egli  passa  e  dimentica. 

fl  Noi,  caro  Nubio,  noi  soli  siamo  quelli  che  possiamo  eedtavÉ 
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€  r  attendone  del  mondo.  Il  cattolieismo,  meno  ancora  della  isonar- 

c  ehia,  non  teme  la  punta  di  uno  stile.  Ha  queste  due  basi  dell'  or- 

fl  dint  sociale  (badino  i  buoni  a  questa  confessione  massonica  ;  cioè 

i  che,  non  solo  il  cristianesimo,  ma  anche  la  monarchia,  è  una 

e  base  dell'ordine  sociale)  possono  cadere  sotto  il  peso  della  cor- 

i  rosione.  Non  istanchiamoci  dunque  mai  di  corrompere.  Tertulliano 

i  diceva  con  ragione  che  il  sangue  dei  martiri  era  seme  di  cristiani. 

e  Ora  è  deciso  nelle  nostre  Vendite  che  noi  non  vogliamo  più  cri" 

I  sftant.  Dunque  non  facciamo  dei  martiri  ;  ma  popolarizziamo  il 

e  fino  nelle  moltitudini.  Bisogna  che  esse  respirino  il  vizio  coi 

e  mque  sensi,  che  lo  bevano,  che  se  ne  saturino.  Questi  terra, 

I  d9fe  TAretino  ha  seminato,  è  sempre  disposta  a  ricevere  osceni 

I  e  lubrici  insegnamenti.  Fate  dei  cuori  viziosi  e  voi  non  avrete  più 

f  etttolici.  1 

Taluno  si  maraviglieri\  della  cinica  sfacciataggine  con  cui  co- 
storo scrivevano  tali  cose.  Ha  e  non  le  vediamo  noi  farsi  (il  che  è 
QB  pompeggio  che  il  dirle)  quasi  sotto  gli  occhi  nostri,  colla  stessa 
etnica  sfacciataggine,  dapertutto  dove  è  entrato  il  liberalismo  ?  Non 
è  egli  chiaro  che  ogni  cosa  concorre  ora,  specialmente  nelle  città 
principali,  a  favorire  il  mal  costume?  Luoghi  infami,  libri  osceni, 
IMognfle  oscenissime,  balli  scostumati,  teatri  licenziosi  diurni  e 
lottami,  per  quanto  la  polizia  invigili,  abbondano  ogni  dove.  Ogni 
(adlità  ò  data  a  chi  vuole  spargere  la  corruzione.  Chi  vuole  impe- 
dirla, si  vede  nascere,  sotto  gli  occhi  gli  ostacoli  da  ogni  parte.  E 
benché  questo  sia  il  lamento  generale  anche  del  Governo.pure  non 
li  trova  mai  il  modo'  di  porvi  rimedio.  E  benché  i  giornali  stessi 
liberali  declamino,  negli  articoli  di  prima  pagina,  contro  il  mal  co- 
itume,  essi  stessi  poi,  o  nelle  Appendici,  o  nelle  quarte  pagine,  od 
lehe  in  altri  articoli  principali,  spargono  il  mal  costume  a  piene 
mani.  Cosicché  sembra  proprio  che  la  corruzione,  nel  senso  più 
dnieo  di  Nubio  e  di  Vindice,  sia  una  delle  condizioni  sine  qua  non 
e  quasi  T  essenza  o  la  forma  sostanziale  del  liberalismo.  E  siam 
ginnti  a  tale  che  perfino  i  padri  di  famiglia,  ohe  pei  loro  figliuoli 
eereano  il  Convitto  e  l'Educandato  più  morale  che  sia  possibile. 
Bella  loro  qualità  di  liberali  chiudono  questi  stessi  Convitti  ed 
Etiucandati  per  favorire  T  apertura  di  quegli  altri  che  essi  non 
vorrebbero  pei  loro  figliuoli.  Il  che  accade  in  forza  del  sistema  cor- 
ruttore che  é  ora  più  che  mai  in  vigore  per  iscatiolicizzare  e  scristia* 
nsggiare  T  Italia  e  Roma.  Vi  é  ora,  dunque,  pur  troppo,  una  vera 
acacia  di  corruzione,  usata  come  mezzo  inteso  e  voluto  positivamente 
per  corrompere  coi  costumi  le  idee;  secondo  che,  con  inaudita  sfac- 
riataggine,  espone  qui  Vindice  e  Nubio,  dicendo:  a  Fate  dei  cuori 
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ff  viziosi  e  voi  non  avrete  più  cattolici,  s  Ma,  se  coi  vini  si  può  cor- 
rompere e  disfare  la  società  civile  e  la  stessa  Massoneria,  inverminita 
ormai  ed  ingoffita  quanto  non  fu  mai  pel  passato,  non  ò  possibile 
però  corrompere  e  disfare  la  Chiesa.  La  quale  ò  indefettibile  e  santa 
per  divina  volontà  ed  è  ormai  in  via  di  essere,  perciò,  nel  mondo 
la  sola  società  che,  non  solo  non  minaccia  mina,  ma  che  sempre  più 
o  meglio  si  consolida  in  messo  allo  sfacelo  di  tutte  le  altre;  appunto 
come  accadde  già  una  volta  nella  putrefazione  del  mondo  pagano, 
cui  la  sola  Chiesa  sopravisse. 

a  Allontanate  (segue  Yindice)  il  prete  dal  lavoro,  dall'altare  e 
a  dalla  virtù:  cercate  accortamente  di  occupar  altrove  i  suoi  pen- 
(  sieri  ed  il  suo  tempo.  (Basta  infatti  che  un  prete  si  dia  a  tuif  al- 
a  tro  che  a  far  il  prete  ;  fosse  anche  a  coltivare  le  api  o  a  far  il 
tf  vin  santo;  e  subito  quel  prete  diventa  un  degnissimo  sacerdote 
e  net  giornali  liberali).  Rendetelo  ozioso,  ghiottone  e  patriota, 
a  (Ghiottone  e  patriota  erano  dunque  una  stessa  cosa  anche  ai  tempi 
a  di  Nubio),  egli  diventerà  cosi  ambizioso,  intrigante  e  perverso. 
a  Yoi  avrete  in  tal  modo  adempiuto  al  vostro  compito,  meglio  che  se 
«  aveste  rotta  la  punta  del  vostro  pugnale  nelle  ossa  di  qualche 
ce  povero  spiantato.  Io  non  voglio  quanto  a  me,  e  credo  che  anche 
e  tu,  Nubio,  non  ne  hai  nessuna  voglia,  diventar  un  cospiratore 
«  volgare  e  passar  cosi  la  vita  nella  vecchia  via  delle  congiure. 

a  Noi  abbiamo  intrapresa  la  fabbrica  della  corruzione  in  grande  ; 
fl  della  corruzione  del  popolo  per  mezzo  del  clero  e  del  clero  per 
fl  mezzo  nostro.  Questa  corruzione  dee  condurci  al  seppeliimento 
f  della  Chiesa  cattolica.  (Che  è  il  gran  segreto,  ignoto  ai  masson- 
«  Cini;  e  lo  scopo  unico  e  vero  di  tutta  la  massoneria).  Un  mio  amico, 
fl  giorni  sono,  rideva  illosoflcamente  di  questi  nostri  progetti;  e 
tt  diceva  che,  por  abbattere  il  cristianesimo,  bisognerebbe  prima 
«  sopprimere  la  donna.  Ciò  è  vero  in  un  senso.  Ma  poiché  non  pos- 
fl  siamo  sopprimere  la  donna,  corrompiamola  insieme  colla  Chiesa. 
«  Corruptio  optimi  pessima.  Lo  scopo  è  bello  ed  è  fatto  per  tentare 
((  uomini  come  noi.  Non  iscostiamocene  per  correr  dietro  a  qualche 
a  misera  soddisfazioncella  di  vendetta  personale.  Il  miglior  pugnale 
a  per  assassinar  la  Chiesa  e  per  colpirla  nel  cuore  è  la  corruzione, 
tt  Dunque  all'opera,  b 

Qui  finisce  la  lettera  di  questo  mascalzone  di  Vindice  ;  il  quale 
doveva  essere  anche  lui  un  impostore  matricolato;  giacché  se  la 
viveva  tranquillo  a  Castellamare  nel  regno  di  Napoli.  Frattanto  però 
i  lettori  avranno  notato  in  questa  lettera  i  primi  lampi  di  quella 
scissura  che  poi  dovea  scoppiare  tra  la  Giovane  Italia  del  Mazzini, 
e  Talta  Vendita  ;  il  cui  racconto  sarà  argomento  di  altre  corrispon- 
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la».  Per  ora  basti  Tosseryare  come  nel  1838,  venti  anni  dopo  la 

to  delle  prime  Istruzioni,  non  solo  lo  scopo  generale  della  distru- 

im  del  cristianesimo,  ma  il  mezzo  speciale  di  ottenerla  col  per- 

Tertimento  e  colla  corruzione  del  clero,  specialmente  romano  ed 

iUianOy  8i  mantenessero  sempre  vivi  nella  Massoneria  dirigente, 

leDo  stesso  modo  che  si  mantengono  ancora  presentemente.  Il  che 

i  vede  anche  cogli  occhi,  per  poco  che  si  guardi  quello  che  si  va 

m  tacendo,  specialmente  dal  partito  cosi  detto  moderato  e  conci- 

lnti?o  più  impostore,  più  furbo  e  perciò  anche  più  entrante  talvolta, 

anche  nelle  teste  di  buoni  ;  non  dirò  con  piena  intelligenza  e  malizia 

di  tatti  coloro  che  vi  cooperano,  ma  colla  pienissima  di  coloro  che 

fiuiBO  ballare  i  burattini,  non  solo  laici,  ma  anche  talvolta  (e  cosi 

BOB  fosse  !)  ecclesiastici.  Costoro  faranno  bene  di  rileggere  la  lettera 

td  sopra  stampata  di  Yindice  a  Nubio  colà  dove  dice  che  i  a  preti 

futrioti  sono  ambiziosi,  intriganti,  perversi  »  col  resto.  Ma  si  può 

Fboente  credere  che  la  più  parte  dei  pochi  ecclesiastici,  che  ancor 

MDhaimo  capito  che  cosa  sia  iì  patriottismo  liberale,  il  liberalismo 

attolico  ed  il  cattolico  conciliativo,  non  sono  più  neanche  capaci  di 

eqdre  nessun'^altra  cosa:  tranne,  sMntende,  la  Cura  Peculi:  sola 

Cim  di  questi  Curati,  operai  della  vigna  dell'Economato,  pulcini,  o, 

FJottosto,  pulcinelli,  della  chioccia  Bonghi,  che  se  li  cova  sotto  come 

QOTa,  donde  dee  uscire  la  corruzione  della  Chiesa  dell'avvenire  ;  che 

ifl  sogno  perpetuo  della  Massoneria. 
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II. 

COSE  ROMANE 

4.  Pubblicazione  e  creazione  di  Cardinali  alli  47  settembre;  nomine  di  Vescovi  — 
2.  Udienza  in  Vaticano  a  pellegrini  francesi  della  diocesi  di  Lavai  ;  loro 
offerta  —  3.  Discorso  del  Santo  Padre  —  L  Collezione  di  vetri  e  smalti 
etruschi  comperata  da  Pio  IX  ed  aggiunta  ai  Musei  vaticani. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  la  mattina  del  ve- 
nerdì 17  settembre  nel  palazzo  apostolico  Vaticano,  dopo  aver  tras- 
ferito TEmo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Tommaso  Martinelli  all'ordine 
Presbiteriale  conferendogli  il  Titolo  della  Chiesa  di  santa  Prisca, 
dimessa  U  Diaconia  di  san  Giorgio  in  Yelabro,  ed  avergli  assegnato 
il  posto  dopo  Sua  Eminenza  Bma  il  sig.  Cardinale  Giovanni  Simor, 
e  dopo  di  aver  chiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  air  Emo  e  Bmo 
sig.  Card.  Giovanni  Mac-Closkey,  creato  e  pubblicato  il  13  marzo 
tlel  corrente  anno;  premessa  un* allocuzione,  si  è  degnata  di  pub- 
blicare Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa,  creati  e  riservati  in 
petto  il  15  marzo  del  corrente  anno: 

Dell'ordine  dei  preti. 

Mons.  Ruggero  Luigi  Emidio  Antici  Mattei,  Patriarca  di  Costan- 
nopoli,  Uditore  generale  della  Rev.  Camera  Apostolica,  nato  in  Reca- 
nati il  23  marzo  1811  ; 

Mons.  Salvatore  Nobili  YitcUcschi,  arcivescovo  di  Seleucia,  Se- 
gretario della  S.  Congr.  dei  Vescovi  e  Regolari  e  dell'Immunità  ec- 
clesiastica, nato  in  Roma  il  21  luglio  1818; 

Mons.  Giovanni  Simeoni,  arcivescovo  di  Calcedonia,  Nunzio  apo- 
stolico  presso  Sua  Maestà  Cattolica,  nato  in  Pagliano  il  27  dicem- 
bre 1816. 

Dell'  Ordine  de'  diaconi. 

Mons.  Lorenzo  Rindi,  vice  Camerlengo  di  S.  Romana  Chiesa, 
nato  in  Bagnacavallo,  diocesi  di  Faenza,  il  12  luglio  1818; 

Mons.  Bartolomeo  Pacca,  maggiordomo  di  Sua  Santità^  nato  in 
Benevento  il  25  febbraio  1817. 

Quindi  Sua  Beatitudine  ha  creato  e  pubblicato  Cardinale  di  S.  Ro- 
mana Chiesa. 

Dell'ordine  de" Preti. 

Mons.  GofiVedo  Brossais  Saint  Marc,  arcivescovo  di  Rennes,  nato 
in  Rennes  il  4  febbraio  1803. 
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il  seguito  Sua  Santità  si  è  degnata  di  provvedere  quanto  ap- 
roso: 

Chiesa  Metropolitana  di  Valladolid,  per  Monsignor  Ferdinando^ 
Uueo  y  Lorenzo,  traslato  da  Avila  ; 

CWew  Metropolitana  di  Tarragona,  per  Monsignor  Costantino 
Si»et  y  Zanuy,  traslato  da  Gerona; 

O^eia  Arcivescovile  di  Sardia,  in  p.  inf.,  per  Monsignor  Filippo 
Inetti,  traslato  da  Tripoli  in  p.i. 

Chiesa  Metropolitana  di  Besancon,  per  Monsignor  Pietro  Antonio 
Giastiao  Pauliaier,  traslato  da  Grenoble; 

Chiesa  Metropolitana  di  Brindisi,  con  T amministrazione  perpetua 
Uh  sede  cattedrale  di  Ostuni,  psr  Monsignor  Luigi  Maria  Aguilar, 
ià Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  traslato  da  Ariano; 

Chiesa  Arcivescovile  di  Melitene  in  p.  inf.,  per  Monsignor  Feli- 
ce M.  Dd  Necker  sacerdote  diocesano  di  Bruges,  Prelato  domestico 
di  Sia  Santità,  Protonotario  Apostolico  ad  instar.  Referendario  dei- 
Tina  e  r altra  Stsgnatura,  e  canonico  nella  patriarcale  Arcibasilica 
Uteranense. 

Chiesa  Cattedrale  di  Maiorca,  psr  Mons.  Matteo  Jà\imz  y  Garau, 
trulato  da  Minorca  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Cuzsco,  nel  Perù,  per  Mons.  Pietro  Giuseppe 
lardoya,  traslato  da  Tiberiopoli  in  p.  inf.; 

Chiesa  cattedrale  di  Astorga,  per  M^ns.  Mariano  Brezmes  y  Ar- 
redondo,  traslato  da  Guadix  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Nuova  Pamplona,  par  Mons.  Ignazio  Antonio 
Pirra,  già  vescovo  di  Panama  ; 

Oiiesa  cattedrale  di  Ariano,  pel  R.  P,  Salvatore  M.  Giovanni 
.Nisio,  di  Molfetta,  sacerdote  dei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio,, 
Provinciale  in  Napoli  della  sua  Congregazione,  ivi  Rettore  di  S.  Carlo 
aOUrena,  Missionario  apostolico  e  Dottore  in  sacra  Teologia  ; 

Oiiesa  cattedrale  di  Alba  reale,  in  Ungheria,  pel  Rsv.  D.  Fer- 
dinando Dalanszky,  sacerdote  di  Strigonia,  canonico  in  quella  3Iu- 
tropolitana,  abbate  titolare  in  S.  Egidio  di  Simighio  e  Dottore  in 
sacra  Teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Huesca,  pel  R.  P.  Onorio  de  Onaindia,  sa- 
eerdote  di  Burgos,  Protonotario  apostolico  sopranumerario  di  Sua 
Santità,  Arciprete  nella  metropolitana  di  Burgos,  Amministratore 
economo  di  quella  arcidiocesi  e  della  Crociata,  Esaminatore  pro- 
modale  e  Dottore  in  sacra  Teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Vich,  psl  R.  D.  Pietro  Colomer  y  Mestres, 
iieerdote  di  Gerona,  professore  di  filosofia  e  sacra  teologia  in  quel 
Seminario,  e  Dottore  in  sacra  teologia; 

§r^  j^  P^^    yiIJ^  foMt    607  7  95  itttemhrf.   *875 
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Chiesa  cattedrale  di  Minorca,  pel  R.  D.  Emanuele  Mereader  y 
Arroyo,  sacerdote  di  Bnrcellona,  segretario  di  Monsignor  Vescovo 
di  Pi^mplona,  canonico  in  quella  cattedrale  e  Dottore  in  sacra 
teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Cuenca,  pel  R.  D.  Sebastiano  Ilerrero  y 
Espinosa  de  Ics  Monteros,  sacerdote  diocesano  di  Cadice,  Prevosto 
della  Congregazione  dell' Oratorio  ci  S.  Filippo  Neri,  Rettore  del 
Seminario  di  Cadice,  dignità  di  Arciprete  in  quella  cattedrale,  Vi- 
cario generale  della  stessa  città  e  diocesi,  non  f  he  Dottore  in  ambe 
le  leggi; 

Chiesa  cattedrale  di  Siguenza,  pel  R.  D.  Emanuele  Gome»  Sa- 
lazar,  sacerdote  arcidiocesano  di  Burgos,  cattedratico  e  Rettore  del 
Seminario  di  Valenza,  canonico  in  quella  Metropolitana,  Dottore  in 
sacra  teologia  e  Licenziato  in  diritto  canonico  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Guadix,  pel  R.  P.  Fr.  Vincenzo  Pontes  y 
Cantalar,  di  Madrid,  sacerdote  professo  dell'ordine  Eremitano  di 
S.  Agostino  e  Lettore  in  esso,  catt'ìdratico  di  religione  e  di  morale 
in  Malr^ga,  Direttore  di  quell'istituto  pro\inciale,  ed  ivi  parroco  della 
Chiesa  de'  SS.  Carlo  e  Domenico; 

Chiesx  catledrale  di  Panarni,  pel  R.  D.  Gius«»ppe  Telesforo  Paul, 
di  S.  Fole  di  Bogoti,  sacerdote  professo  della  Compagnia  di  Gesù, 
già  Rettore  del  ccUogio  di  Guatimala,  missionario  e  cattedratico  in 
Panrm:\  e  dottore  in  sacra  teologia  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Loja,  di  nuova  erezione,  pel  R.  P.  Fr.  Giu- 
seppe 3Iosia,  dell' arcidiocesi  di  Tarragona,  sacerdote  professo  nel- 
l'Ordine dei  Minori  osservanti  di  S.  Francesco,  nel  collegio  Aposto- 
lico di  S.  3Iaria  degli  Angeli  in  Lima,  Guardiano  e  Discreto,  ivi  Esa- 
minatore sinolale,  e  Commiss'irio  generale  del  suo  Ordine  nel  Perù 
e  ncir  Equatore  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Guamanga  od  Ayacucho,  pel  R.  D.  Giovanni 
Giuseppe  de  Polo,  sacerdote  arcidiocesano  di  Lima,  Direttore  spiri- 
tuale nei  monasteri  dell'Incarnazione,  di  S.  Teresa  o  mila  casa  degli 
Esercizi  in  S.  Rosa,  Canonico  magistrale  in  quella  metropolitana  e 
Dottore  in  sacra  teologia. 

Sono  state  poi  provvedute  per  Breve  le  Chiese  che  seguono: 

Chiesa  mftropoUtana  di  Atene,  per  Mons.  Giovanni  Marangò, 
traslato  da  Tine  e  Micene  ; 

Chiesa  metropolitana  di  Xaxia,  pel  R.  D.  Giuseppe  Zalliao  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Lubiana,,  pel  R.  D.  Giovanni  Crisostomo  Po- 
pficar,  sacerdote  diocesano  di  Lubiana,  oigoità  di  Prevosto  in  quella 
cattedrale,  professore  di  teologia  dogmatica  in  quel  lic.  o.  Direttore 
^•3.^11  stu M  teologici.  Esammatoro  pro-sinodale,  PrpRÌ'*».'ite  del  giù- 


CO!ITEXPOIUIfEA  99 

{io  ecclQsiastL;20  e  delb  cause  matrimoniali,  o  Dottore  in  sa  ;ra 

I«oloRìa; 

Qiitse  catledrali  unite  di  Tine  e  Micone,  p^l  R.  D.  I^jnnzio  Giu- 
sa&uui; 
Giiesa  cattedrale  di  Scio,  poi  R,  D.  AaJroa  Timoni; 
Chieia  vescovile  di  Mallo,  in  parlibus  inf.,  pel  Rcv.  D.  Era;anno 
Sleich,  sacerdote  diocesano  di  Breslavia,  canonico  in  detta  Catte- 
drile  e  Deputato  Ausiliare  di  Monsignor  Enrico  Forster  vescovo  di 
Breslavia; 

OxmcL  vescovile  di  Milasso,  in  parlibus  inf.,  poi  R.  D.  Giuseppe 
Soliizar,  sacerdote  arciiiocesano  di  Stri<Tonia,  Cappellano  segreto 
J'oQore  di  Sia  Sintità,  Cinonico  nella  Metropolitana  di  Strigcnia, 
UJitore  e  Vicario  generale  p'jl  distretto  di  Tirna>ia,  e  Deputato  au- 
siliare dell'Emo  e  R  no  signor  Card.  Siraor  arcivescovo  di  Strigonia; 
Ch'esa  vescovile  di  Cerasa,  in  parlibus  inf,,  pel  R.  D.  LoJovijo 
Vey,  alunno  d»'.l  S^naiuario  doli)  rassioni  straniero  di  Parigi,  de 
pulito  Vicario  Apostolico  del  Siam  Orientale; 

Oiie^a  vescovile  di  Lirbi^  in  pari  infid.,  poi  R.  D.  Giov  inni  l>rcn- 
dergdst,  deputato  coidiutorc  di  m-jnsi^^aor  Eagonio  O'Conucll,  vt- 
sx'vo  di  Grass  Valley,  in  Califoruia; 

Cìdesa  vescovile  di  Dansara,  i/i  pirllbus  inf,,  p^l  R.  D.  Giuseppe 
Bjgli.iri,  sacerdote  diocesano  di  S.  3Lirco  e  Bisignano,  destinato 
vescovo  ordinante  per  gl'Italo-Groci  dulia  Cilabrio. 

Dipoi  Sua  Biatituiino,  seconio  il  consueto,  ha  apertola  bocca 
all'Emo  e  Rmo  signor  cardinale  3Iac  Closk^jy. 

Quindi  si  è  fatta  a  Sui  Smtit'i  ristmza  del  Sacro  Pallio  per 
le  Chiesa  di  Valladolil,  Tarragona,  Besangon,  Brindisi,  Aleni  e 
Sixia. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ha  posto  l'anello  cardinalizio  all'Emo 
e  Rmo  signor  C  ^rd.  Mac  Closkey,  assegnandogli  il  Titolo  Presbiterale 
di  S.  Maria  sopra  Jlinerva. 

L'Eiiio  Cardinale  Mic-Closkey,  Arcivescovo  di  Niiw-York  era 
giunto  in  Roma  la  sera  del  sabato  4  settembre,  accompagnato  da 
Moasig.  Ronoetti  eh)  in  qualità  di  Ablegato  Pontifiiio  era  stato  de- 
putato a  presentargli  nella  sua  residenza  arciveseovile  la  berretta 
cardinalizia.  Fu  levato  alla  stazione  delli  f^.rrovia  dairEnu  Cardi- 
naie  Franchi  nella  sua  propria  carrozzi.  Il  Console  americano  fa 
ad  ossequiarlo  la  mattina  dell' 8  settembre;  n^jlla  sera  del*  qual 
giorno  rEni^  Cardinale  fu  ammesso  a  privata  udienza  di  Sua  San- 
lil'i  il  Papa  Pio  IX,  che  gli  fece  cordialissima  accoglienza.  Poi,  sul 
mezzogiorno  del  venerdì  10  settembre  l'Eiìio  Mic-Closkey  riceveva, 
nel  Collegio   americano  del  Nord,  dove  prese  stanza,  una  deputa- 
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zione  di  personaggi  suoi  connazionali,  incaricata  di  presentarlo  d^un 
sontuoso  donativo,  che  i  cittadini  di  Nuova- Y^ork,  6:iltimora,  Boston, 
san  Francisco  e  d'altre  città  degli  Stati-Uniti  d'America,  presenti 
in  Roma  quando  egli  fu  proclamato  Cardinale  di  S.  R.  C,  aveano 
ideato  di  oilbrirgli.  Il  dono  consiste  in  un  abbigliamento  compiuto 
da  Cardinale  in  funzione  solenne  di  chiesa,  con  una  mitra  fregiata 
di  diciotto  pietre  preziose.  Sua  Eminenza,  commossa  da  si  splen- 
dido attestato  di  devozione  e  d' aiTetto,  ringraziò  con  nobilissimo  di- 
scorso la  deputazione,  manifestando  tali  sensi  che  posero  sempre 
più  in  rilievo  il  merito  eccelso  della  scienzi  e  della  virtù  di  tanto 
Porporato. 

2.  Giunse  in  Roma  due  giorni  prima  della  Natività  di  Maria  San- 
tissima una  pia  carovana  di* circa  60  pellegrini  francesi  della  dio- 
cesi di  Lavai,  composta  di  ecclesiastici  cospicui  per  dignità  e  sapere, 
e  di  laici  d'ambo  i  sessi  che  rappresentavano  la  vera  fratellanza 
cristiana  ;  poiché  accanto  a  persone  di  nobilissimo  linguaggio,  i  cui 
nomi  già  erano  illustri  all'epoca  delle  Crociate,  stavano  membri  della 
scelta  borghesia  ed  umili  operai  e  popolani.  Si  raccolsero  questi  pii 
pellegrini,  il  giorno  di  detta  solennità,  nella  Basilica  Vaticana  per  as- 
sistere tutti  insieme  alla  Santa  Messa  celebrata  dal  canonico  Sauvé 
rappresentante  di  Monsig.  Wicart  vescovo  di  Lav^l,  o  pascersi  del 
Pane  degli  Angeli,  presso  la  tomba  dei  Principe  degli  Apostoli  ;  quindi 
furono  ammessi  alU  presenza  del  S?.nto  Padre  nella  sala  del  Con- 
cistoro, dove  già  eransi  accolte  circa  200  altro  person?. 

Quando  il  S-into  Padre  comparve  in  mezzo  a  quella  devot^i  udienza, 
circondato  dalla  sua  nobile  Corte  ed  accompagnato  da  alcuni  Emi 
Cardinali,  tutti  quti  fervorosi  cattolici  si  prostrarono  riverenti  di- 
nanzi a  Lui  e  si  vedovano  profondamente  commossi  nel  mirare  io 
venerate  sembianze  dell' invitto  Pontefice,  del  Capo  universale  della 
Chiesa  di  Gesù  Chisto. 

Il  remo  canonico  Sau\é,  capo  del  divoto  pellegrinaggio,  lesse, 
*n  nome  di  tutti,  un  aflfettuoso  e  nobilissimo  indirizzo,  il  cui  testo 
venne  pubblicato  dal  giornale  parigino  Le  Monde  n^  218  del  12  set- 
tembre ;  quindi  fu  offerta  ai  Santo  Padre  una  statua  di  3Iaria  San- 
tissima in  argento  massiccio,  dono  dei  fedeli  della  diocesi  di  Lavai 
al  loro  Padre  e  supremo  Pastore.  Questa  statua  rappresenta  la  Ma- 
donna di  Pontmiin,  come  apparve  nel  1871  ad  alcuni  giovanetti  di 
quef  luogo.  Inoltre  fu  umiliata  ai  piedi  di  Sua  Santità  una  somma 
di  80,000  franchi  pel  Danaro  di  san  Pietro,  raccolto  nella  predetta 
diocesi  di  Lavai. 

3.  Il  Santo  Padre  accolse  con  paterna  benignità  e  con  mostra 
di  vivo  gr.:ùimcnto  l'omaggio  figliale  di  quei  suoi  devoti;  e,  levatosi 
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ÌBfbdl,  con  voce  limpida  rispose  airindìrizzo  col  seguente  discorso, 
ji^Ucato  poi  TkéìV Osservatore  Romano  n.  20G  dei  10  settembre. 
I  La  ¥o&tra  presenza,  dilettissimi  Figli,  mentre  è  causa  per  me 
fi  gladio  e  di  conforto,  m  ricorda  altresì  i  primi  giorni  del  cri- 
itixQesimo,  quando  ITnigenito  Figlio  di  Dio  rivestito  di  umana  carne 
lane  a  conversare  cogli  uomini  e  fondare  la  sua  santissima  reli- 
gione. Percorrendo  egli  le  contrade  della  Giudea  lasciava  ovunque 
k  tracce  della  sua  inllnita  carità,  spargendo  la  luce  della  sua  ce- 
leste dotUrina,  e  moltiplicando  i  prodigi  della  sua  destra  onnipo- 
tente: Pertransiit  benefaclendo  et  sanando. 

I  I  popoli,  attoniti  nel  vedere  il  dominio  deirinviato  di  Dio  sulla 
natura,  esclamavano:  Propheta  magnus  surrexit  in  nobis  !  Ma  nel- 
Fiscoltare  le  dottrine  che  uscivano  dal  suo  labbro  in  modo  da  per- 
BBdere  ed  allettare,  erano  sopraffatti  dal  gaudio,  e  lo  seguivano 
Tnionterosi,  anche  in  numerosissime  turbe,  nei  suoi  pellegrinaggi. 
con  tanta  perseveranza  ed  affetto,  (Ino  a  dimenticare  il  cibo  e  il 
necessario  riposo. 

f  Tanta  popolarità  spiacque  aglMpocriti  di  quei  tempi,  e  tutti  si 
miiero  all^  opera  per  discreditare  il  Divin  Fondatore  avanti  al  popolo; 
e  bestemmiavano  che  i  prodigi  da  esso  operati,  lo  erano  unicamente 
per  tatto  del  demonio  :  e  con  questa  e  tante  altre  calunnie  tentarono 
di  oscurare  le  maraviglie  che  operava,  per  staccarlo  dal  popolo  ; 
ma  senza  effetto.  Sicché  veduta  la  inutilit^i  dei  loro  sforzi,  pensa- 
rono di  rivolgersi  al  governo;  e  unita  così  alla  calunnia  la  forza 
rìascirono  a  perdere  il  Divin  Redentore.  Stolti  e  ciechi  !  Non  si  ac- 
corgevano di  divenire  strumenti  della  Provvidenza,  la  quale  pel 
riscatto  delFuman  genere  aveva  già  stabilito  negli  eterni  decreti  la 
eoDsamazione  dei  gran  sacriGzio.  E  così  fu. 

a  Gli  apostoli  e  discepoli  furono  iovestiti  del  poter  dei  miracoli, 
«fatti  banditori  della  stessa  dottrina,  illuminarono  il  mondo,  e  DìOÌ- 
tiplicarono  mirabilmente  i  seguaci  di  Gesù  Cristo.  E  non  tardò  molto 
fl  momento  nel  quale  la  città  deicida  coi  suoi  increduli,  e  perfidi 
farisei  fu  esemplarmente  punita. 

a  Anche  ai  giorni  nostri  Gesù  Cristo  è  perseguitato  nei  suoi 
ministri  e  nella  sua  santissima  religione  ;  e  non  contenti  i  moderni 
farisei  di  perseguitare  la  Chiesa,  vorrebbero,  come  gli  antichi,  ve- 
étrìa  distrutta.  A  questa  distruzione  si  oppongono  e  Vescovi  e  sacri 
niinfstri  e  popoli  :  perocché  vedendo  i  settarii,  grincreduli,  i  liberi 
pensatori  la  impotenza  dei  loro  sforzi,  si  sono  accostati  ai  potenti, 
haono  domandato  il  loro  appoggio,  e  pur  troppo  sono  riusciti. 

I  Questa  complicità  del  potente  coi  settario  si  palesa  in  molte 
regioni;   ma  io  sono  in  Italia,  e  pel  momento  parlo  della  Italia, 
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perchè  qui  veggo,  dirò  quasi,  cogli  occhi  proprii  i  funesti  successi 
delia  perQda  lega.  La  quale,  dopo  avere  spogliata  la  Chiesa,  per- 
seguit'iti  i  suoi  ministri,  ha  voluto  stabilire  il  monopolio  di  un  cattivo 
jnseafnamento  che  mira  a  togliere  di  m  ».zzo  la  fedle  ;  ha  organizzata 
una  legge  che  rende  diilicile,  ed  anche  ioipossibile  la  ordinazione 
dei  chierici;  ha  disprezziti  i  diritti  delia  Chiesa,  anche  sul  Sicra- 
mento  del  matrimonio;  protetti  gli  apostati  per  renderli  non  solo 
pietra  d'inciampo,  ma  per  s^rvirs^ne  comi  m^zzo  di  corruzione,  ha 
posto  impedimenti  al  libero  esercizio  della  sana  dottrina.  Questi 
sono  i  frutti  mostruosi,  che  ha  partorito  Torrido  connubio  dei  nuovi 
farisei  colla  forza. 

((  E  poiché  la  sete  dell'oro  è  quella  che  arde  nel  petto  di  tutt^ 
i  novatori  politici  e  religiosi  ;  non  paghi  di  quanto  finora  si  è  con- 
sumato di  usurpazioni  e  di  spogli,  si  rivolgono  ora  alle  Amministra- 
zioni di  beneficenza;  quulle  cioè  destinati  al  sollievo  dcirinfermo, 
all'aiuto  della  giovane  in'Jigent3,  al  sostent^^mento  del  povern,  al 
m'intenimeuto  d«l  giovane  coiseorato  allo  soicnzo,  o  alle  arti.  Tetto 
queste  sovvenzioni  s:>no  assai  diminuiti,  e  in  parte  distrutte  per 
saziare  le  ingorde  voglie  e  far  tacure  i  l  itrati  d-tì  Sjàicenti  amatori 
della  patria,  che  souu  i  veri  Sidducei  dei  nostri  giorni.  Intinto 
FEpiscop  }to  è  preso  di  uiira  :  discacci  ^ti  i  Vescovi  dalle  residenzt^ 
che  loro  appartengono,  privati  delle  rendite,  esposti  ai  capricci  del 
piij  forte.  E  qui  l'odio  alla  Cliicsi  e  l'amore  della  pecunia  si  uni- 
scono per  sempre  meglio  caratterizzare  l'indole  della  rivoluzione. 
L'odio  alla  Chiesa  spinge  a  discacciare  dalle  loro  residenze  i  Ve- 
scovi, che  il  Governo  dice  di  non  riconoscere  per  tali  ;  mentre  lo 
stesso  Governo  li  riconosce,  e  li  chiama  coi  loro  titoli,  quando  crede 
di  gravarli  di  nuovi  balzelli  sulla  stessa  elemosina  che  essi  coma 
Vescovi  ricevono. 

a  Questo  lugubre  quadro,  benché  laconicamente  delincato,  si 
oscura  sempre  più,  e  si  considera  non  solo  l'abbandono,  nel  quale 
è  lasciala  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  :  Xoji  est  qui  consolelur  eam  ; 
ma  peggio  ancora,  essa  è  assalita,  è  combattuta  da  potenti  nemici. 
Girate  attorno  lo  sguardo  su  diversi  punti  del  globo,  e  osservate  le 
ostilità  contro  b  quali  la  Chiesa  è  obbligata  a  difeniersi. 

a  Nel  nord  un  impero  potente,  che  per  contradizione  chiamasi 
ortodosso,  è  sempre  fermo  e  costante,  e  si  adopera  da  molti  anni, 
per  gran  disavventura,  nel  mettere  in  pratica  tutti  i  mezzi,  che  alla 
line  conducono  alla  distruzione  del  cattolicismo  nel  vasto  impero. 

a  L'altro  impero  recentemente  comparso,  e  che  apertamente  si 
chiama  protestante,  mira  a  far  sparire,  non  solo  dall'impero,  ma 
benanche  dalla  superficie  della  terra  la  religione  cattolica.  E  ad 
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MOBro  riiktento  mette  in  opera  tutti  i  mezzi,  e  specialmente  i  più 
ndfiati,  aspri  ed  ingiusti  che  un  fanatismo  insensato  può  suggerire 
|cr  ottenere  la  bramata  distruzione. 

I  In  ima  repubblica,  che  dicono  dei  Cantoni,  n  è  qualche  ge- 
mo, per&do  imitatore  delia  persecuzione  alemanna.  Che  se  questo 
ipetiacolo  affligge  e  amareggia  i  cuori,  e  \i  spinge  a  volgere  al- 
troie  lo  sguardo,  andiamo  a  cercar  sollievo  al  di  là  dell'Oceano, 
«vedremo...  Che  cosa  vedremo  mai?  Nuovi  oggetti  di  afllizione  e 
i  pianto.  Vedremo  là  dove  la  Spagna  e  il  Portogallo  piantarono 
li  Croca  di  Gesù  Cristo,  Vescovi  e  sacri  ministri  nello  squallore 
delle  carceri,  vittime  immolate  air  ira  massonica,  la  quale  escludo 
qualunque  influenza  cattolica.  Vedremo  alcune  di  quelle  repubbliche 
,  ùr  pompa  della  propria  forza  coU'esiliar  Vescovi,  espellere  religiosi, 
nrappare  dai  loro  asili  di  pj^ce  le  spose  di  Gesù  Cristo  per  poi 
impadronirsi  del  sacro  patrimonio  della  Chiesa. 

e  Che  se  in  mezzo  a  tanto  delirio  sorge  miracolosa  una  repub- 
blica che  sotto  l'Equatore  si  distingue  per  la  rettitudine  di  quelli 
che  la  governano  e  per  la  fede  incrollabile  del  suo  presidente,  li 
qoib  si  è  mostrato  ogni  giorno  più  figlio  ubbidiente  della  Chiesa, 
ifleiionato  quanto  dir  si  possa  a  questa  Santa  Sede,  e  desideroso 
ti  conservare  nella  repubblica  lo  spirito  della  pietà  e  della  religione; 
ecco  che  la  empietà  si  risveglia,  e  riguarda  come  un' onta  alla  cosi 
detta  civiltà  moderna  un  governo  che  si  consacra  non  solo  al  be- 
Msere  materiale  del  popolo,  ma  che  associa  al  ben  materiale  quello 
ucora  dello  spirito;  persuaso  che  questo  è  il  vero  bene,  perchò 
riguarda  non  tonto  il  presente  che  pa^sa,  quanto  il  futuro  che  è 
eterno.  Gli  empi  pertanto  in  una  tenebrosa  congrega  si  adunarono 
il  ana  repubblica  vicina,  e  qui  da  valorosi  settari  destinarono  a 
norte  il  rispettabile  presidente,  che  sotto  il  ferro  deir  assassinio 
ctdde  (a  quanto  la  voce  pubblica  ci  ha  riportato)  cadde  vittima 
della  sua  fede  e  della  sua  cristiana  carità  verso  la  patria. 

I  Anche  il  Musulmano,  che  negli  anni  addietro  avea  fatto  mostra 
di  tolleranza,  libero  ora  di  sé,  si  è  fatto  protettore  dei  neo-scii^ma- 
tid,  riproducendo  T  antica  ferocia  anticristiana. 

I  Airaspetto  di  tanti  mali  pare  che  la  umana  fiacchezza  debba 
Tfloir  meno  e  cadere  prostrata  sotto  T enorme  peso  di  tante  scia- 
gare.  No.  Nei  primi  giorni  del  cristianesimo  F  empietà  vide  coronati 
i  SQoi  sforzi;  ma  la  dilatazione  della  fede  e  la  punizione  degli  empi 
consolarono  i  cuori  dei  veri  credenti,  i  quali  risplendettero  per  le 
ttioai  gloriose  e  per  ^eroismo  della  pazienza.  La  barbarie  dei  ti- 
ranni fu  la  cagiono  dei  Martiri,  che  a  miiioni  risplendono  incielo, 
e  che  noi  veneriamo  in  t^rrn:  quindi  colle  azioni  generoso  e  colia 
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pazienza  la  Chiesa  potè  godere  dei  frutti  della  pace.  E  anche  adesso 
con  gli  stessi  mezzi  potrà  conseguire  lo  stesso  fine. 

a  Si,  dilettissimi  figli,  poniamo  tutti  la  Qducia  in  Dio,  il  quale 
ci  conforterà  per  operar  le  opere  della  sua  gloria  :  Omnia  possum 
in  eo  qui  me  confortai.  Mano  all'opera  dunque,  e  facciamo  che 
cessi  nei  pusilli  lo  scandalo,  nei  deboli  il  soverchio  timore,  negr il- 
lusi la  mal  concepita  speranza  di  amichevole  accordo. 

a  Parlate  afTmchè  la  Chiesa  sia  libera  nella  scelta  del  suoi  Mi- 
nistri, né  sieno  frapposti  ostacoli  che  impediscano  ai  giovani  leviti 
ringresso  al  Santuario.  Parlate  HfTmchè  si  faccia  ragione  alla  stessa 
Chiesa  onde  possa  esercitare  libfr^ramente  il  diritto  d'insegnare, 
datole  da  Gesù  Cristo.  Parlate,  alTlachè  sia  posto  freno  alla  licenza 
della  stampa,  la  quale  è  divenuta  ovunque  una  scuola  d'immoralità 
e  di  corruzione.  Parlate,  affinchè  il  diritto  leso  sia  risarcito,  e  torni 
nel  suo  libero  esercizio. 

«  E  tutto  questo  deve  farsi  con  perseveranza,  opportune,  im- 
fortune;  finché,  mediante  il  divino  aiuto,  possa  ottenersi  la  libertà 
della  Chiesa.  Avete  avanti  agli  occhi  un  esempio  d'imitazione  in 
Daniele  O'Connell,  del  quale  nello  scorso  mese  si  è  celebrato  so- 
lennemente in  Irlanda  la  venerata  memoria.  Egli  non  trascurò  mai 
di  tener  vivo  nel  popolo  questo  spirito  di  petizione,  e  la  sua  per- 
severanza fu  coronata  dal  sospirato  trionfo,  che  rese  quasi  libera 
la  sua  patria.  Colla  scorta  dei  primi  pastori,  con  la  generosa  co- 
stanza e  sopra  tutto  con  la  preghiera  a  Dio  e  la  intercessione  della 
Vergine  Immacolata  e  dei  Santi,  Iddio  si  desterà  dal  suo  sonno  e 
consolerà  le  suppliche  nostre. 

«  E  qui  concludo  come  incominciai  ;  cioè  mi  rallegro  con  voi  che, 
coir  essere  venuti  in  Roma  uniti,  date  un  saggio  di  quella  concordia 
che  nei  presenti  casi  è  necessaria,  e  mette  in  pensiero  i  nemici 
comuni.  E  quello  che  voi  fate,  desidero  che  tutti  facciano,  cioè  pre- 
gare concordi,  domandare  concordi,  e  mai  venir  meno  nelle  difH- 
coltà,  le  quali,  quanto  saranno  maggiori,  altrettanto  dovranno  au- 
mentare la  vostra  fiducia  in  Dio;  il  quale,  lo  spero,  vi  riguarderà 
sempre  con  occhio  paterno,  come  difensori  della  più  giusta  di  tutte 
le  cause.  Iddio  ha  protetto  in  Francia  i  primi  sforzi  della  concordia 
per  essersi  conseguito  la  libertà  dello  insegnamento  ;  e  giova  sperare 
che  questo  trionfo  stringa  sempre  più  quella  illustre  e  cattolica 
nazione  nella  uniformità  della  dottrina  con  questa  Santa  Sede! 

a  Oh  !  esaudite,  o  Signore,  lo  preghiere  che  vi  fanno,  e  vi  faranno 
tutte  quelle  anime  di  buona  volontà,  che  desiderano  di  veder  libera 
la  Chiesa  che  voi  piantaste,  e  quindi  innafllaste  col  vostro  prezio- 
sissimo sangue.  Date  forza  e  ispirate  coraggio  e  costanza  ai  suoi 
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liftistri.  Uanti^nete  in  tanta  parte  dei  popoli  quello  spirito  ch»ì  loro 
iTete  ispirato,  spirito  di  coocorjia  fra  loro  e  di  soggezione  alla 
Chiesa.  Yoi  vedete  in  questo  momento  una  espressione  di  questo 
popolo  che  fri  corona  al  vostro  indegno  Vicario.  Beneditelo,  o  mio 
D».  insieme  al  suo  Pastore,  e  fugate  dalla  vostra  Chiesa  le  tenebre 
deglUncredaii  cht;  la  insidiano  e  delle  dottrine  dei  cicchi  conci- 
liatori. 

ft  Benedite,  o  mio  D!o,  benedite  la  Francia,  questa  nazione  gè- 
&ercs«i,  i  suoi  Vescovi,  i  suoi  ministri,  i  suoi  reggitori.  Con  lei 
benedite  V  Italia,  e  sollevatela  fra  tante  sciagure.  Benedite  la  im- 
oensa  umana  famiglia,  che  sospira  la  pace  fra  i  grandi  preparativi 
di  guerra,  incerti  tutti  dei  futuri  avvenimenti.  Però  da  Voi  solo 
speriamo  iL  conforto.  Voi  siete  il  medico,  e  da  Voi  speriamo  la  sa- 
lute della  mente  e  del  corpo,  per  cosi  disporci  a  unirci  con  Voi. 
Siete  la  luce,  e  Yoi  ci  adiiterete  la  strada  da  battere;  quella  strada, 
che  conduce  al  Cielo,  ove  troveremo  Voi  stesso,  chb  sarete  il  no- 
stro premio.  Benedictio  eie.  » 

4.  È  noto  che  nella  frimosa  legge  delle  guarcntige  sono  gi<i  sta- 
biliti i  preliminari,  che  autorizzano  il  Governo  entrato  in  Roma  per 
la  breccia  di  Porta  Pia  ad  impossessarsi  anche  dei  Musei  Vaticani, 
lofdtti  neir  articolo  4  li  detta  legge  S  dove  è  defmito  quanto  spetta 
alla  dotazione  assegnata  alla  Santa  Sede,  è  sancito  espressamente 
che  codesta  dotazione  (la  quale  non  fu  mai  accettata  dal  Papa) 
I  resterà  esente  da  ogni  specie  di  tassa  od  onere  governativo,  comu- 
aale  o  provinciale  ;  e  non  potrà  essere  diminuita,  neanche  nel  caso 
che  il  Governo  italiano  risolvesse  posteriormente  di  assumere  a  suo 
carico  la  spesa  concernente  i  Musei  e  la  Biblioteca,  d  Nel  qual  caso 
ognuno  capisce  che  di  necessità  il  Governo  metterebbe  ai  detti  Musei 
saoi  direttori,  custodi  ed  uiriciali,  facendoli  vigilare  dai  suoi  KK.  Ca- 
rabinieri e  dalle  sue  Guardie  di  sicurezza  pubblica  ;  d'onde  altresì, 
per  necessità,  avverrebbe  che  il  Papa  sarebbe  moralmente  espulso 
dai  Musei  e  dalla  Biblioteca  e  conQnato  nelle  sue  stanze! 

A  malgrado  di  ciò  il  Santo  Padre,  come  leggiamo  nella  Voce 
della  Verità  n.  203  dell'  8  settembre,  u  ha  negli  scorsi  giorni  fatto 
acquistare  dal  sig.  Bossignani  la  decantata  collezione  di  vetri  e 
smaltì  etruschi,  della  quale  si  proponeva  trattare  l'acquisto  uno  dei 
nmsei  d'Inghilterra.  Questa  collezione  è  troppo  conosciuta  per  farne 
qui  una  dettagliata  illustrazione.  Basti  solo  il  ricordare  che  essa  è 
eostata  al  sig.  Rossignani  25  anni  di  penose  ricerche  e  dispendi  per 
riunire  quanto  di  perfetto  e  raro  o  per  esecuzione  di  lavoro,  o  per 
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composizione  chimica  si  poteva  giammai  attendere  da  un^irte  che. 
nata  bene  al  di  là  di  30  secoli,  ora  può  dirsi  assolutimente  perduta. 
Parecchie  centinaia  di  questi  smalti  sono  disposti  sopra  una  tavola 
a  rosa  dei  venti,  in  cui  se  è  ammirabile  la  varietà  dei  pezzi  che  la 
compongono,  non  è  meno  da  sorprendere  la  perfetta  esecuzione  del 
difficile  lavoro  dovuto  a  quel  famoso  artista  che  fu  F.  Sibilio.  A 
questa  tavola  è  aggiunto  un  gruppo  di  altri  simili  vetri  sciolti,  dal- 
l'esamd  de' quali  può  ben  rilevarsi  tutta  la  storia  di  quest'arte  a 
cominciare  dai  colori  preparati,  dalle  prime  semplici  prove  fino  ad 
esemplari  di  cui  è  inutile  ogni  descrizione,  e  di  cui  soltanto  un  at- 
tento osservatore  potrà  farsi  un'idea  adequata  dopo  un  accurato 
esams.  Tatti  questi  preziosi  oggetti  saranno  collocati  nei  musei  Va- 
ticani, dopoché  le  ricche  decorazioni  ordinate  dalla  stessa  Santità 
Sua  saranno  pronte  a  sostenere  e  tutelare  gli  oggetti  suddetti.  i» 
Questo  fatto  basta  a  mettere  sempre  più  in  evidenza  quanto  fosse 
abbietto  e  vigfìacco  il  procedere  d'un  certo  Consigliere  Municipale 
di  Roma,  che  porta,  disonorandolo,  il  nome  d'un  Gasato  patrizio, 
e  che  osò  chiedere  alla  Giunta,  non  ha  molto,  spiegazioni  circa  il 
non  aver  riscosso  dal  Vaticano  le  tasse  per  le  acque  che  vi  alllui- 
scono  da  un  ramo  dell'  acquedotto  ristorato  da  Paolo  V  ;  denunciando 
che  si  dovesse  all'uopo  esigere  il  paganetìto  col  tagliare  il  corso 
alle  acque!  Nissuno  osò  fiatare  per  ricordargli  almeno  la  civiltà  ! 
Tutta  la  sapienza  dei  Padri  Capitolini  non  giunse  nemmeno  a  poter 
rispondere  a  quello  screanzato,  che  velasse  la  sua  ignoranza  col 
tacere,  se  non  avea  pur  memoria  da  ritenere  e  capire  l' articolo  4 
della  legge  delle  guarenlige;  per  cui  fu  espressamente  guarentito  che 
il  Vaticano  con  tutti  i  suoi  annessi  e  le  sue  dipendenze,  sarebbe 
«  esente  da  ogni  specie  di  tassa  od  onere  governativo  comunale  o 
provinciale.  »  Il  che  mette  sempre  meglio  in  chiaro  la  vera  indole  dei 
liberali,  il  valore  della  legge  delle  guarentige,  e  che  cosa  si  prò» 
pongano  codesti  settarii  a  vilipendio  del  Papa. 
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111. 

COSE  STR^ÌXIERE 

SPAGNA  —  4,  ImprgDÌ  del  Governo  di  Madrid  circa  la  libertà  dei  culti  e 
rorganameDto  liberale  dello  Stato  —  2.  Legge  elaborata  dalla  Giunta  costi" 
tuzionale  sopra  la  religione  dello  Stato  —  3.  Protestazione  di  cospicui  per- 
sonaggi politici  centro  tal  disegno  —  i.  Motivi  che  determinarono  il  Governo 
di  Madrid  a  voler  risolvere  la  quisticne  dell'unità  religiosa  —  5.  Decreto  di 
Don  Carlos  VII  per  rabolizionc  dell' £xf(^ua(ur  agli  atti  della  Sania  Sede — 

6.  Opposizìcne  dei  buoni  cattolici  alla  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  — 

7.  Bnve  del  Santo  Padre  Pio IX  a  conforto  del  Vescovo  di  Jaen  —  8.  Decreto 
del  Governo  di  Madrid  per  una  nuova  levata  di  400,000  soldati  —  9.  Suc- 
cessi degli  Ai  fc  fisi  iti  in  Catalogna  —  40.  Sforzi  inefficaci  dei  CnrUsti  per 
liberare  dall'assedio  la  Seo  de  Urgel  —  14.  Capitolazione  e  resa  di  questa 
fortetza  al  MartinezCaropos. 

l.  Il  Governo  di  Madrid,  sotto  la  sovranità  di  Alfonso  XII,  non 
en  ancora  ben  costituito,  cht)  già  trovavasi  a  fronte  di  due  gravis- 
sime difficoltà,  le  quali,  anche  senza  la  guerra  contro  i  Car listi j 
enno  più  che  bastevoli  a  rendere  molto  vacillante  il  trono  rialzato 
mi  pronunciamienlo  militare  deirJovellar  e  del  Martìnez-Campos  nel 
ceeembre  1814.  Infatti  il  nuovo  Governo  organizzato  dal  Canovas 
dei  CastiUo  non  aveva  impetrato  il  riconoscimento  dei  liberali  spa- 
gnuoli,  delia  Frammassoneria  europea  e  dei  principe  di  Bi;§mark, 
«e  non  sotto  condizione  a  bastanza  chiara  che  :  IMI  Governo  di 
Alfonso  XII  sarebbe,  non  solamente  liberale,  ma  conforme  in  tutto 
e  per  tutto  ai  moderni  principii  d'un  sistema  rappresentativo  par* 
lamentare,  col  corredo  della  consueta  libertà  o  licenza  che  voglia 
dirsi,  circa  la  stampa  ed  il  sindacato  della  pubblica  opinione  ;  2^  Che 
Bella  Spagna  sarebbe  bandita,  sotto  nome  di  libertà  di  coscienza, 
la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  cattolica,  ammettendo  la 
parità  di  diritti  per  tutti  i  culti,  sotto  nome  di  tolleranza  religiosa, 
che  riesce  da  ultimo  ad  una  sacrilega  indiCTerenza  per  le  cose  spet- 
tanti all'ordine  sovrannaturale,  pareggiandosi  la  verità  all'errore. 
Che  tali  fossero  gl'impegni  assunti  più  o  meno  esplicitamente  dai 
Canovas  dei  CastiUo  e  dalla  sua  consorteria,  potevasi  ragionevol- 
mente inforìre  dalle  parole  che  pubblicaronsi  come  proferite  dal 
Ki  Alfonso  XII,  quali  si  lessero  nei  giornali  ufficiosi,  e  da  noi  re- 
jfistrate  nel  voi.   V  di  questa  serie  IX,  pag.  618-20,  non  che  dai 
bandi  uillcialt  del  Governo;  il  più  esplicito  dei  quali  usci  sottiv  la 
data  del  19  maggio  1813. 

Gioverà  qui  rammentare  che  non  solo  nel  bando  regio  firmato  da 
Don  Alfonso  XII  il  22  gennaio,  gli  si  fece  dire  :  «  Sono  e  sarò  scm- 
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pre  un  Re  eostituzionale  »  ;  ma  che  una  circolare  alle  Potenze,  pub- 
blicata dalla  Pali  Mail  Gazette  di  Londra,  che  T  aveva  avuta  da 
Berlino,  annunziava  esplicitamente  :  a  II  Re  impedirà  che  la  reli- 
gione cattolica  divenga  un  istrumento  politico.  »  Lo  stesso  Re,  ap- 
pena entrato  in  possesso  di  Madrid,  durante  un  banchetto  imbandito 
a  grandi  personaggi  politici  suoi  partigiani,  ed  ai  quale  assistevano 
alcuni  dignitarii  ecclesiastici,  disse  alto  :  a  Io  sono  favorevole  al- 
Punita  italiana!  Non  comprendo  che  il  Papa  abbia  dominio  tempo- 
rale. La  sua  missione  è  di  pregare  Iddio  e  di  scrivere  lettere  ai 
Vescovi.  Oh!  io,  vedete,  non  sono  ultramontano.  I  preti  non  c'en- 
trano per  nulla  nel  governo  dei  popoli.  Quando  essi  se  ne  immi- 
schiarono tutto  andò  male.  »  Non  è  egli  questo  un  professare  senza 
ambagi  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa?  E  poco  stante, 
volgendosi  airArcivescovo  di  Valladolid  :  a  Ho  osservato,  disse,  come 
vanno  le  cose  negli  altri  paesi  ove  ho  vissuto.  Ognuno  vi  professa 
la  religione  che  gli  piace,  e  non  è  disturbato  né  nel  suo  culto,  né 
nella  sua  fede,  né  nelle  sue  opinioni  religiose.  Sotto  questo  rapporto 
noi  siamo  molto  indietro  in  Upagna...  D'ora  innanzi  noi  saremo  più 
ragionevoli,  più  tolleranti.  »  Ecco  con  quali  propositi  e  con  quali 
intendimenti,  per  certo  in  pieno  accordo  col  Canovas  del  Castillo, 
Alfonso  XII  inaugurando  il  suo  regno  si  dichiarò  circa  la  questione 
religiosa.  Il  che  fece  dire  ad  un  frammassone  nel  Popolo  Romano 
n.  20  del  21  gennaio  :  «  Don  Alfonso  crede  di  conciliare  (non  sappiamo 
se  in  buona  fedt))  gli  interessi  della  libertà  con  quelli  del  Cattoli« 
cismo...  Si  dichiara  ad  un  tempo  buon  cattolico  e  liberale.  Ora,  sic- 
come nelle  condizioni  attuali,  non  v'é  un  punto  di  ravvicinamento 
tra  il  buon  cattolico  ed  il  liberale,  poiché  questi  è  la  negazione  di 
quello,  molto  prqbabilmente  egli  finirà  per  divenire  tutto  liberale  o 
tutto  cattolico.  j>  Chi  stampava  queste  parole,  stampava  una  verità 
d'oro,  e  parve  vaticinare  l'avvenire,  il  quale,  a  voler  congetturare 
dal  presente,  ci  mostrerà  pur  troppo  Alfonso  XII  tutto  liberale.  Ciò 
per  la  questione  rcligiosn. 

Quanto  alla  questirne  politica  del  sistema  di  governo,  le  circolari 
dei  ministri,  e  notantcraente  il  decreto  reale  pubblicato  nella  Gaz- 
zetta ufficiale  del  19  maggio,  aveano  a  più  riprese  rinnovato  il  so- 
lenne impegno  di  fof^'giare  il  Governo  a  logge  di  pretto  parlamen- 
tarismo costituzionale,  com'è  manifesto  dai  documenti  allegati  Oc» 
noi  nel  nostro  voi.  VII,  di  questa  Serie  IX.  a  pag.  349-31. 

L'agitarsi  di  certi  partiti;  le  cospirazioni  che  ordivansi  dal  Zo- 
rilla.  dal  Salmeron  e  dai  loro  complici:  il  tentennare  di  parecchi 
fTpnerali  pur  testé  condottieri  repubblicani,  come  il  Moriones  e 
rilidalgo,  ed  ora  malcontenti;  le  scissure  tra  gii  Al fonsisti  storici, 
ed  ì  costituzionali  ;  il  dimenarsi  di  parecchie  fazioni  d'intransigenti  ; 
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j!  eopo  brontolare  dei  giornalisti  liberali  ;  e  più  che  tutto  le  strill- 
arti tntimasioni  della  Frammassoneria  e  di  parecchi  Governi  che 
Ksono  strumento,  venivano  ognora  più  incalzando  il  Canovas  del 
Cisttllo  ed  i  suoi  colleghi,  perchè  dovessero  mantenere  le  promesse 
[atte,  e  risolvere  quelle  due  quistioni. 

Per  usdre  6!*  impaccio  il  Hioistero  di  Madrid  ebbe  ricorso  allo  spe- 
&nte,di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  voi.  VII  a  pag.  3io48. 
h  inji^nnossi  a  partito  se  con  questo  sperò  e  si  propose  di  evitare 
1  danni  che  potevano  risultare  per  lui  da  un'improvida  soluzione  di 
qaei  gravissimi  problemi.  Le  difficoltà  divennero  anzi  più  gravi,  dac- 
ché la  Commissione  dei  trentanove,  e  la  sotto  Commissione  dei  nove 
fl  travagliarono  per  compilare  il  disegno  della  nuova  Costituzione  ; 
cosi  che  lo  scoglio,  in  cui  andò  rompere  raccordo,  fu  appunto  quello 
della  questione  religiosa  e  della  libertà  dei  culti. 

ì.  La  nuova  Costituzione  cosi  elaborata  dalla  sotto  Commissione 
comprendeva  81  articoli,  dei  quali  T  undecime  era  nei  termini  se- 
guenti: (£  La  nazione  si  obbliga  a  mantenere  il  culto  e  i  ministri 
iella  religione  cattolica,  chi  è  quella  dello  Stato.  Nessuno  sarà  mo- 
lestato nel  territorio  spagnuolo  per  le  sue  opinioni  religiose,  né  per 
h  pratica  del  culto  da  sé  professato,  salvo  il  rispetto  dovuto  alla 
inorale  cristi  "ina.  Ciò  non  di  meno  non  saranno  permesse  in  pubblico 
cerimonie  o  manifestazioni  religiose  che  non  siano  quelle  della  re- 
ligione dello  Stato.  » 

Appena  questo  articolo  fu  proposto  alla  radunanza  dei  Trentanove 
il  Presidente  Canovas  del  Castillo  dichiarò  che  codesto  articolo  si- 
gnificava :  a  Poter  bensì  i  protestanti  aver  chiess  loro  proprie  e  pra- 
ticarvi il  loro  culto  a  porte  aperte,  ma  non  già  fare  manifestazioni 
pQbbliche  per  le  vie.  »  Il  Marchese  di  Corvera  si  levò  a  proporre 
che  il-  primo  incisa  di  codesto  articolo  fosse  espresso  nei  termini 
seguenti  :  «  La  religione  spagnuola  è  la  religione  cattolica,  aposto- 
lica, ro3ìana  ;  lo  Stato  si  obbliga  a  mantenere  il  culto  ed  i  suoi 
ministri,  b  Fervido  contrasto  si  destò  circa  questa  proposta,  che  fa 
reietta  da  grande  pluralità,  e  lo  schenia  di  costituzione  fu  appro- 
vato da  22  de'  39  membri  ;  sì  che  una  grave  scissura  ne  risultò  tra 
i  membri  della  Giunta  costituzionale;  anzi  porflno  fra  i  Ministri,  dei 
quali  tre  sosteneano  il  disegno  della  miaoranza  per  Tunità  religiosa, 
laeotre  gli  altri,  conformandosi  al  diritto  moderno  circa  la  preva- 
lenza del  numero,  senza  riguardo  ai  diritti  della  coscienza  tenevano 
per  la  pluralità  a  favore  della  libertà  dei  culti. 

3. 1  membri  della  minoranza,  a  s  Jebitarsi  innanzi  a  Dio  e  innanzi 
al  popolo  spagnuolo,  pubblicarono  la  seguente  protestazione. 
I  I  sottoscritti,  membri  della  Giunta  costituzionale,  dichiarano» 
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che  avrebbero  approvato  nel  suo  tutto  lo  schema  di  costituzionale,  se 
non  si  fosse  trattata  e  decisa  la  qulstione  religiosa  in  modo  contrario 
alle  idee  ed  ai  desiderii  del  paese. 

((  11  loro  desiderio  era  di  lasciare  al  giudizio  delle  Cortes  questa 
grave  quistione;  od  almeno  di  deciderla  in  modo,  che,  anche  non 
avendo  la  loro  approvazione  interamente,  loro  permettesse  però  di 
accettarla  corno  base  di  comune  legalità,  una  volta  che  fosse  ap- 
provata dalle  Cortes.  Ma  la  pluralità  della  Giunta  mantenne  il  suo 
testo.  Dopo  avere  dichiarato,  che  la  religione  cattolica  apostolica  e 
romana  ò  la  religione  dello  Stato  e  che  la  nazione  si  obbliga  a  man- 
tener» il  culto  ed  i  suoi  ministri  (il  quale  parlare,  migliorando  la 
costituzione  del  1869,  resta  cionondimeno  al  disotto  della  costitu- 
zione del  184S),  si  guarentisce  a  ciascun  abitante  del  territorio  spa- 
gnuolo  il  libero  esercizio  del  culto  rispettivo:  donde  risulterebbe 
che  ognuno  è  libero  di  scegliersi  un  Dio  a  suo  talento,  e  di  rendergli 
il  culto  che  crede  opportuno.  Un  solo  limite  è  imposto:  di  non  man- 
care, nelle  pratiche  esterne,  al  rispetto  dovuto  alla  morale  cristiana* 
Ma  è  certo,  che  si  lasceranno  discutere  nei  giornali  ed  in  tutti  gli 
scritti  e  stampati,  la  religione  cattolica  ed  i  suoi  dommi. 

«  Quantunque  la  costituzione  del  1856,  nella  sua  celebro  base 
seconda,  permettesse  solo  la  man^festtzfone  di  altre  opinioni  reli- 
giose ma  non  T esercizio  di  altri  culti  diversi  dal  cattolico,  tuttavia 
uomini  di  Stato  ben  poco  sospetti,  come  i  membri  del  gabinetto  sotto 
la  presidenza  di  O'Donnell,  notarono  questa  tendenza  del  decreto 
del  15  di  settembre  1870  per  ristabilire  la  Costituzione  del  18iS, 
come  una  delle  più  valide  ragioni,  che  a  loro  impedivano  di  consi- 
glisrc  a  Sua  Maestà  T accettazione  e  la  promulgazione  dello  stesso 
decreto,  a  La  quistione  religiosa,  diceano.  fu  eccitata  fuori  di  tempo 
in  un  pacs*}  ove  fortunatrmente  rcgn?*,  da  tempo  immemorabile,  la 
più  compiuta  unità  di  credenze.  La  Spagna  non  ha  bisogno  di  ac- 
cettare spedienti  difficili,  che  furono  necessari!  ad  altri  Stati,  per  le 
diiTcrenti  comunioni  cristiane.  Noi  assumeremmo  una  terribile  re- 
sponsabilità, se,  chiudendo  le  orecchie  all'opinione  pubblica  cate- 
goricaraeTito  espressa,  avessimo  la  temerità  di  consigliare  a  Vostra 
Maestà  T accettazione  e  la  prrmulgazione  dello  Statuto  approvato 
d?lle  Cortes,  » 

«  Nonostrnte  un  esame  serio  ed  imparziale  dei  fatti  compiuti  nel 
calore  della  rivoluzione  del  1808,  i  sottoscritti  non  conoscono  nes- 
suna coir,unione  cristiana  fssai  forte  e  vivace,  per  giustificare  il 
sr.crificio  dell' unità  Icgììlc  delle  credenze;  principio  potente  ed  ine- 
stim^  l.ilp,  sotto  il  doppio  aspetto  sociale  e  politico.  Tra  le  novità 
degli  ultimi  tempi,  nessuna  fu  mpggioi mente  riprovata,  per  la  nul- 
lità dei  suoi  risultati,  che  l'esercizio  d'un  culto  diiTerente  dal  est- 
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tabo.  E  BÌccome,    d^ altra  parte,  è  ciò  che  turbi  di  più  la  nr-stra 
bfBliiione,  f  .1  quindi  con  ragiooe  respinto  vigorosamente. 

:  Senzi  conoscere  esattamente  riop^rtanxa  delie  esigenze  dei 
Sovemi stranieri,  altro  argomento  invocato  psr  giàistificiirc  la  grande 
rihnia  proposta  oggidì,  lice  asaicuraro  che  è  possibile  soidi^f  irle 
■  tatto  quello  cbe  hanno  di  più  0  meno  bgittimo,  senza  mutare 
(KRiò  la  base  fon  lamentale  deli' ordine  politico  e  religioso  nella 
Sp&gQi.  Con  qual  fronte  si  può  giustiQoaro  tale  pretensione,  nel 
viaento  in  cui  altre  nazioni  d'Europa,  propriamente  secoQvio  le 
eflgenie  della  loro  politica  e  senz'  amm^^ttere  nessun  intervento 
Mtero,  riformano  i  punti  essenziali  della  loro  legislazione  religiosa  ? 
Ad  ogni  molo,  il  Governo  spagauolo,  geloso  della  di^^nit:!  e  in  Jipen- 
denta  della  patria,  non  può  fare  e  con  ha  certamente  fitto  argo- 
SdCto  di  patti  e  di  convenzioni  internazionali  con  una  delle  più 
loalament^li  basi  delU  costituzione.  Nulli  adunque  giustiii!a  oggiJi 
riatroduzione  del  principio  del  libero  culto  nella  Spagna;  ed  i  sotto- 
ierìtti  sperano,  cbo  non  sarà  compreso  deOnitivamente  nelle  nostre 
leggL  Neil*  aspettazione,  restando  fedeli  al  loro  dovere  e  deplorando 
Gh3  i  loro  sforzi  siano  infruttuosi,  ricus  .no  di  accettare  come  opera 
di  legalità  comune  un  testo,  del  qunle  questo  principio  è  una  base 
essenziale  ed  una  delle  principali  riforme. 

I  Uidrid,  3  di  agosto  1875,  Alessandro  Mon;  Luigi  Aiaìjjns; 
Giovanni  Martino  Carramalino;  march,  de  Corvera;  conte  de  Ouen- 
iulani;  Valerlano  Casenuovc;  march,  dà  Pidal  ;  Cirillo  Amoros. 

4.  Se  il  Governo  e  la  pluralità  della  Giunta  costituzionale  si  lu- 
liogarono,  contentando  la  Frammassonoria,  di  troncare  0  sopire  ai- 
inno  la  gravo  quistione  religiosa,  s' ingannarono  a  partito.  Una  cor- 
mpondenzi  da  Madri  J  al  Journal  des  Débats  di  Parigi  alli  22  agosto, 
benché  scritta  da  un  liberale  focosissimo  partigiano  dei  principii 
rifoluzionarì  ed  antireligiosi,  dimostra  che.  ben  lungi  dall'aver  otte- 
nuto quell'intento,  il  Canovas  del  Castillo  ed  i  suoi  collegbi  si  pre- 
pirarono  copiosa  messe,  non  solo  di  censure  asprissime,  ma  eziandio 
d' (apposizioni  politiche,  capaci  dì  mettere  in  gran  cimento  T  autorità 
del  Governo  ed  il  prestigio  di  Alfonso  XII.  Infatti  il  corrispondente 
serÌYe?a:  a  Ho  udito  biasimare  il  signor  Canovas  del  Castillo  per 
aver  sollevata  inopportunamente  la  questione  della  libertà  religiosa, 
ehe  va  prendendo  proporzioni  considerevoli...  I  moderados  non  sono 
modelli  di  moderazione,  a  nulla  vogliono  attendere,  nulla  vogliono 
concedere.  Per  altra  parte  i  progressisti,  ed  eziandio  alcuni  portavoci 
dei  Governo  paiono  compiacersi,  sostenendo  idee  non  meno  assolute, 
I  trafiggerli  ed  a  far  viepiù  invelenire  i  dibattimenti.  » 

ToUsTOltn,  a  scusa  di  quanto  operò  a  tal  proposito  il  Uinlstero 
di  ladrid,  dicesi,  e  pare  che  con  buon  fondamento,  che  a  b^lla 
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posta  esso  abbia  gettata  in  mezzo  tal  quistione,  per  ritrarae  argo- 
mento e  prove  a  ben  distinguere  sopra  quali  e  quanti  tra  gli  uomini 
politici  egli  potrebbe  f?ire  assegnamento  nella  congiuntura  delle  ele- 
zioni alle  Cortes.  Fu  pertanto  uno  spediente  per  conoscere  e  sce- 
verare gli  amici  ed  i  nemici;  e,  tra  gli  amici  stessi,  i  tiepidi  e  indi* 
pendenti  distinguere  dai  deveti  a  tutta  prova  e  pronti  a  tutto  senza 
scrupoli  di  coscienza.  Resta  a  vedere  se  il  Governo  ne  riraverà  il 
proQtto  che  intendeva;  poiché,  dice  il  corrispondente  del  Débats: 
li  Quanto  all'opportunità  di  tal  questione,  è  manifesto  che  ve  ne  ha 
In  Ispagna  tre  o  'quattro  altre  dello  stesso  genere  che  non  saranno 
icini  opportune,  perchè  la  minima  tra  esse  basterebbe  a  mettere  in 
rivoluzione  il  paese,  quand'anche  l'ordine  vi  fosse  interamente  ri- 
stabilito. D  Laonle,  dato  pure  che  al  Governo  venisse  fatto  d'im- 
porre violentemente  alla  tragrande  pluralità  cattolica  della  Spagna 
i  principii  religiosi  manifestati,  come  notammo  più  sopra,  dal  gio- 
vine ed  inesperto  Alfonso  XII,  troppo  mancherebbe  ancora  per  poter 
dire  chiusa  l'èra  della  guerra  civile  e  rassicurato  stabilmente  l'or- 
dine pubblico,  consolidato  il  Governo,  e  cessato  il  pericolo  di  nuove 
rivoluzioni  e  di  nuovi  pronuncia7nìenti,  tutt' altro  che  propizi  per  la 
dinastia  ricondotta  a  Jladrid  dal  Canovas  del  Castillo,  dall' JovtUar 
e  dal  Martinez-Cimpcs. 

5.  Più  saviamente,  e  con  più  esatta  conoscenza  del  sentimento 
cattolico  della  Spagni,  Don  Carlos  VII,  pochi  giorni  prima  che  la 
Giunta  costituzionale  di  Madrid  sacriflcnsse  alla  Frammassoneria  il 
più  prezioso  tesoro  nazionale,  cioè  l'unità  religiosa,  diede  un  pegno 
solenne  della  sua  ferma  volontà  di  riconoscere  ed  osservare  in  tutta 
la  loro  estensione  i  sacrosanti  diritti  della  Chiesa,  specialmente  per 
ciò  che  spetta  all'autorità  della  Santa  Sede.  Ecco  gli  articoli  d'una 
ordinanza  reale  con  cui  Don  Carlos  VII  spazzò  risolutamente  le  ca- 
tone, onde  certi  Statisti  vogliono  tenere  inceppata  la  Chiesa,  e  ma- 
nometterne a  piacer  loro  l'autorità  col  preteso  diritto  di  apporre 
l' cxequaiur  agli  atti  della  Santa  Sede. 

a  1°  Le  Bolle,  i  Brevi,  i  Rescritti  o  le  Lettere  che  la  Santa  Sede 
spedisce,  si  pubblicheranno  e  si  porranno  in  esecuzione  liberamente 
dai  Prelati  o  dalle  persone  alle  quali  saranno  diretti,  senza  obbligo 
alcuno  del  Fase  Regio  (exequatur)  che  dapprima  si  richiedeva,  o 
senza  che  per  questo  io  intenda  rinunciare  alle  regalie  della  Co- 
rona, che,  come  giustificata  ricompensa  alla  pietà  de' miei  preclari 
antecessori,  rimontano  a  origini  gloriose. 

((  2^  Qualunque  altra  persona  che,  mancando  alle  debite  facoltà, 
pubblicasse  o  mettesse  in  esecuzione  le  Bolle  e  gli  altri  documenti 
sopraddetti,  o  loro  dia  corso,  incorrerà  nelle  pene  designate  nel- 
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[articolo  lil   del    Codice  penale  promulgato  con  mio  Reale  Decreto 
ftllS  maggio    1813. 

1 3'  Coloro  cìie  abusassero  de i  sopra ;idetti  documenti,  e  coloro  che 
Bsfuessero  alcun  uso  quando  i  documenti  risultassero  falsi;  come 
cialtrolato  quelli  che  impedissero  la  pubblicazione  e  la  esecuzione 
i|ttado  sono  autentici,  saranno  puniti  giusta  le  prescrizioni  del  ci- 
ta») Cdlice,  secondo  le  circostanze  di  ciascun  caso  e  le  conseguenze 
du  tali  atti  cagionerebbero  a  danno  della  Chiesa,  dello  Stato,  o 
jd  particolari. 

I  V  L«)  precedenti  risoluzioni  avranno  efletto  provvisoriamente 
loehè  una  risoluzione  definitiva  sia  adottata  di  pieno  accordo  tri 
raatorìtà  pontificia  e  la  mia.  Dato  dal  Quartiere  Reale  di  Tolosa, 
m  luglio  181S.  Io  IL  Ke.  d 

6.  Forse  non  tarderà  il  Governo  di  3Iadrid  gran  fatto  a  dover 
toccare  con  mano  con  qual  fragile  puntello  abbia  scambiato  la  va- 
Udissima  forza  che  egli  poteva  ritrarre  da  una  schietta  e  piena 
Baione  colla  Chiesa  cattolica  e  dal  mantenimento  dell'unità  reli- 
giosa, da  lui  immolata  alle  illusorie  promesse  del  moderno  libera- 
luiDO,  cioè  della  Frammassoneria.  Cotestoro  non  potranno  nemmeno 
trovare  scusa  o  conforto  a icendo  :  J^rravimus /  Imperocché  nulla  è 
mancato  loro,  né  per  parte  delle  manifestazioni  popolari,  né  per 
parte  della  stampa  cattolica  o  sinceramente  conservatrice,  né  per 
parte  del  clero  e  deirepiscopato,  per  impedirli  dal  lasciarsi  illudere 
eadendo  in  tal  errore.  3Ia  tutti  1  richiami  e  tutti  gli  ammonimenti 
riuscirono  inefficaci  per  aprire  gli  occhi  a  chi  gli  tenne  chiusi  per 
non  vedere  il  precipizio,  a  cui  veniva  tratto  dagli  inconsulti  suoi  im- 
pegni colla  Frammassoneria  e  col  Governo  di  Berlino.  Fin  dal  25  feb- 
braio di  quest'anno  il  zelantissimo  e  dotto  Vescovo  di  Jaen,  come 
abbiamo  riferito  nel  precedente  nostro  voi.  VI  a  pag.  368-69,  si 
era  volto  al  Re  in  persona,  sconj^^iurandolo  colle  più  fervide  pre- 
ghiere a  non  volere  scindere  r  unità  religiosa  della  Spagna  catto- 
lica^ sulla  qaale  sola  poteva  aver  saldo  fonaamcnto  il  suo  trono. 
Il  Goverao  risposa  col  sospendere  il  giornale  che  aveva  pubblicata 
tal  lettera,  e  col  sopprimerne  altri  che  si  erano  fatti  campioni  della 
errando  veritii  sostenuta  dai  Vescovo  di  Jaen,  ma  ripugnante  ai  di- 
se$?QÌ  della  Frammassoneria. 

1.  Anri  tali  e  tante  furono  le  amarezze  che  toccarono  al  corag- 
gioso Mons.  Monescilio,  per  avere  osato  adoperarsi  cosi  eillcace- 
mente  a  stornare  un  colpo,  il  quale  dovrà  essere  funestissimo  per 
la  Monarchia .  del  pari  che  per  la  Chiesa,  che  corse  voce,  aver  esso 
TessovD  iDinifestata  risoluta  volontà  di  rinunziare  al  suo  seggio 
episcopale,  anzi  che  da  quello  assistere  ai  tristi  eOetti  della  rìso- 
hiàODe  fermata  dal  Governo  di  mettersi  per  quella  via,  per  la  qua  e 
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altri  Governi  riuscirono  air  ateismo  ufficiale.  E  che  tali  voci  non 
fossero  infondate  si  può  inf^^rire  dal  seguent:^  Breve  del  SixAo  Padre 
Pio  Papa  IX. 

Al  venerabile  fratello  Antoniìio,  Vescovo  di  Jaen,  in  Ispagna . 
Pio  Papa  IX. 

Venerabile  Fratello,  salute  od  apostolica  benedizione. 

a  Riuscì  grave  e  doloroso  quel  eh»  tu  Ci  comunicasti  nella  tua 
lettera  datata  il  di  della  festa  del  santissimo  Corpus  Domini;  cioè 
ohe  tu  soffrivi  molestie  e  persecuzioni  parche  non  trascuri  di  eser- 
citare la  tua  opera  di  Pastore  pjr  dif^naere  la  causa  della  Beligione 
e  delia  Chiesa.  Mentre  deploriamo  con  tutte  le  Nostre  forze,  vene- 
rabile Fratello,  e  condanniamo  h  iogiurìe  portato  contro  alla  tua 
vescovile  autorità,  vediamo  tuttavia  che  per  tal  molo  tu  acquisti 
merito  e  gloria  p-ir  la  tua  virtù,  sicché  pensiamo  possano  a  te  ap- 
plicarsi le  pnrole  del  Principe  d'3gli  Apostoli,  Pietro  :  a  Fortunati 
((  se  qualch<3  cos^  soiTrite  a  cagione  delia  giustizia.  »  Ma  con  lo 
stesso  Apostolo  dobbiamo  aggiungere  :  a  Ma  non  temete  ii  loro  ti- 
fi more,  e  non  vi  conturbate.  »  Chò  cosa  significhino  tali  parole, 
tu  lo  sai,  cioè  :  che  non  ti  1  is:i  turbare  uè  soccomba  al  timore, 
tanto  che  tu  volga  in  mente  di  abbindon-ire  la  taa  carica  vescovile 
quando  più  forte  è  il  bisogno  di  custodire  il  gregge,  e  quando  pre- 
cipuamente si  ha  mestieri  di  diligenti  e  vigilanti  Pdstori  quale  sap- 
piamo che  tu  sei. 

a  Cosi  ti  manifestiamo  nel  Signore  che  Noi  non  possiamo  oggi 
acconsentire  alla  tua  petizione,  né  accettare  la  dimissione  dalla  tua 
carica  pastorale;  e  ti  esortiamo  con  le  parole  dell' apostolo  Paolo 
alliochè  tu  sia  firmo,  immobile,  abbondando  sempre  neiropera  del 
Signore.  A  Lui  chiediamo  di  cuore  che  ti  conforti  della  sua  grazia 
divina  e  ti  ricolmi  di  consolazione  e  di  pace,  e  con  la  sua  potente 
virtù  faccia  che  in  tanta  perversità  del  mondo,  chi  è  torto  si  rad- 
drizzi e  il  sentiero  spinoso  si  converta  in  ficile  strada.  Finalmente^ 
dichiarandoti,  venerabile  Fratello,  la  Nostra  stima  sincera,  e  te- 
nen  io  per  certo  che  tu  sarai  obbediente  con  premura  alla  Nostra 
parola  a  seconda  della  tua  straordinaria  pietà,  in  pegno  di  ciò,  e 
come  augurio  di  tutte  le  grazie  divine,  diamo  con  tutto  il  cuore  la 
benedizione  apostolica  a  te  e  a  tutto  il  gregge  cui  tu  presiedi. 

I  Dato  a  Roma  presso  Sin  Pietro  il  10  luglio  dell'anno  1875, 
del  Nostro  Pontificato  Tanno  30''.  Pio  Papa  IX.  » 

8.  Il  rassodamento  del  Governo  di  Madrid,  secondo  le  idee  libe- 
ralesche, esigeva,  non  soltanto  le  mentovate  concessioni  alla  Fram- 
massoneria circa  la  questione  religiosa  e  rorganameoto  politico  dello 
Btato,  ma  eziandio  una  pronta  e  compiuta  vittoria  nella  guerra 
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::!tro  i  Carlisii,  Questi,  dopo  la  ritirata  dello  loro  forze  ref^olari 
ni  MaestrazsfO,  erano  divenuti  iropoicnti  ad  alcun  fitto  rilevante 
:p1I»j province  del  centro;  dove,  oltre  allo  bricrate  di  linea  ivi  lasciate 
niJo\ellar,  furono  spedite  parecchie  centinaia  di  riuardie  civili, 
:hcl\sono  quello  che  tra  noi  i  lUì.  Cariibinieri,  sì  che  o^^ni  capo- 
Liso  alquanto  importante  di  popolazione  fu  sottoposto  alla  più 
rc-TOsi  vigilanz:^.  Tutto  il  rimanente  delle  forzo  disponibili  passò 
aC^itnlogna  ed  Ar?gona  per  efrtttupr\i  il  compimento  dei  disugni 
:'r?8r?ibiliiì. 

Si  previde  però  che  risercito  ivi  raccclto.  anche  dr.po  pacificata 
IiOataiogaa.  qualora  si  unisse  con  quello  dtl  (juusada,  non  bHSte- 
T*bb^  alla  conquista  di  tutta  la  Nc'varra  e  dclh  province  Hnsche; 
v>ve.  per  la  configurazione  del  suolo,  e  per  i.rrinriDitl  meandri 
ielle  valli  e  dei  dirupi,  un  pugno  d'uomini  può  tener  testa  ad  intere 
^xisioni,  od  avere  sicura  ritirata  per  condursi  in  poco  d'ora  sui 
j-nchi  o  alle  spalle  degli  assalitori.  Tre  intere  Divisioni  che,  a 
icirce  forzate  e  divise  ciascuna  in  più  colonne,  davano  la  caccia  ai 
pxhi  battaglioni  del  Dorregnray  in  Aragona,  non  che  riuscissero 
1  raggiungerli  e  batterli,  neppure  ottennero  di  sapere  precisamente 
lo^e  trovarli.  Solo  nei  primi  giorni  dell'agosto  n'ebbero  spiacevoli 
Mtizie.  Quel  Dorregaray  che  vclevasi  far  prigioniero  a  Cantavieja 
fon  tutti  i  suoi,  aveva  deluso  il  nemico  ed  era  penetrato  in  Cata- 
logna, ed  agiravasi  nello  circostanze  di  Solscna  o  Herga.  combi- 
nando le  sue  mosse  con  quelle  degli  altri  Generali  Carlisii,  onde 
Tire  una  diversione  utile  p^l  Lizzjirruga  assediato  nella  Seo  d'Urgel. 
'^^aesto  scopo  non  fu  raggiunto,  è  vero,  nò  dal  Dorregaray  né  dal 
Saballs  né  dai  loro  luogotenenti  ;  essi  però  continuarono  a  tener 
lì  canapagna  ed  a  dare  non  poco  travaglio  alle  truppe  alfonsiste. 
Vuando  la  Seo  d' Urgel  per  difcito  d'acqua  potabile  fu  ridotta  a 
capitolare,  come  diremo  a  suo  luogo,  il  Dorregaray  con  alcuni 
battaglioni  tornò  a  traversare  irapummente  la  fitta  rete  delle  co- 
lonne nemiche,  e  valicate  la  Sngre  e  ì•^  Noguera,  rientrò  nell'Ara- 
gona, dirigendosi  verso  la  Navarra. 

Quindi  è  evidente  che  troppo  piò  dillicile  tornerebbe  ad  un  eser- 
cito, eziandio  di  100  000  uomini,  d'impossessarsla  viva  forza  della 
Ntvarra  e  delle  pro^ince  iiasche,  e  snidarne  i  Carlisti  appostfiti  su 
L'iogaie  e  tra  burroni,  e  contro  cui  poco  o  nulla  valgono  Tarii- 
)flioria  e  la  cavalleria.  Si  capì  pertanto  a  Madrid  che  l'unico  mezzo 
ff-icace  airintcnto  sarebbe  quello  di  mettervi  attorno  e  stringere 
sempre  più  un  rigorosissicio  blocco,  per  gufsa  da  impedire  che  vi 
tiungesso  verun  sussic^io  n'armi,  di  munizioni  o  di  vettovaglie. 
Ouftlie  province,  di  per  sé  tutt' altro  che  fertili,  e  die  appena  ba- 
iia.ano  al  austentumcnto  dei  proprii  abitanti,  r.nchc  quaaau  avevano 
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libere  le  comunicazioni  colle  pianure  dell'Alava,  delU  Castiglii  e 
•JoirAragona,  non  potrebbero  a  lungo  fornire  di  vitto,  non  che 
l'esercito,  le  parecchie  migliaia  di  famiglie  Carlisie,  che  dai  mani- 
goldi del  Quesada  vi  furono  cacciate  a  forza  senza  alcun  che  del 
necessario  alla  vita.  Cosi  colla  fame  più  che  colla  forza,  e  forse 
con  poco  sangue  sperossi  venire  a  capo  delPimpresa.  Ma  per  com- 
pierla bisognava  avere  alla  mano  un'altra  quarantina  di  battaglioni, 
che  potessero  occupare  validamente  tutti  i  passi,  vigilare  tutte  le 
gole,  e  respingere  le  sortite  che  da  quella  smisurata  fortezza  di 
montagne  si  tentassero  dai  Cartisti, 

A  tale  effetto  il  Governo  di  Madrid  sul  cominciare  di  agosto 
bandi  una  nuova  levata  di  100.000  soldati  da  prendersi  tra  i  giovani 
dai  11  ai  18  anni,  abbassando  a  tal  uopo  persino  la  misura  rego- 
lamentare della  statura  dei  coscritti,  acciocché  nessuno  capace  di 
portare  un  fucile  potesse  scamparne.  Ma  per  avere  al  tempo  stesso 
con  che  nudrirll  ed  armarli,  il  che  richiede  molto  danaro,  il  Go- 
verno accrebbe  d'assai  la  tassa  del  riscatto  pei  coscritti  che  pre- 
ferissero di  servir  la  patria  piuttosto  cui  danaro  che  di  persona;  e 
calcolando  di  non  poter  trarre  sotto  le  insegne  che  un  75  dei  100  mila 
uomini  chiamati  alle  armi,  il  Governo  alfonsisla  si  ripromise  di  fare 
entrare  nelle  casse  dello  Stato,  in  compenso  degli  uomini  che  man- 
cassero, almeno  230  milioni  di  reali.  Si  presumeva,  quando  fu  ema- 
nato questo  decreto,  che  nel  corso  dei  settembre,  o  tutto  al  più  sullo 
scorcio  deirottobre,  la  Catalogna  sarebbe  interamente  libera  dai 
Carlislij  siche  le  truppe  del  3Iartinez-Campos  e  dell' JovcUar,  tra- 
versando l'Aragonq  e  spazzandone  via  le  squadre  volanti  del  nemico, 
potrebbero  inoltrarsi  meglio  nella  Navarra,  mentre  alcune  Divisioni 
sbarcando  a  San  Seb'istiano  toglierebbero  ai  Carlisti  le  comunica- 
zioni colla  Francia. 

9.  Gli  eventi  finora  riuscirono  propizii  ai  disegni  del  Governo 
di  Madrid.  Le  truppe  del  Martincz-Campos  e  dell' Jovellar  procedet- 
tero nella  Catalogna  esattamente  alio  stesso  modo  e  collo  stesso 
successo  che  nel  Maestmzgo.  La  fortezza  della  Seo  d'Urgel  era  pei 
Carlisti  in  Catalogna  quello  che  Cantaviej^  nel  Maestrazgo  ;  e  contro 
di  essa  fu  diretto  lo  sforzo  principale  dai  Martinez-Campos.  mentre 
il  JovcUar  coi  suoi  luoj?otcnenti  schermivano  da  ogni  assalto  ed  oiì^sa 
le  province  di  Barcellona,  LeriJa  e  Gerona,  sospingenju  lentamente 
i  Carlisti  verso  le  giogaie  dei  Pirenei.  Fin  dal  20  luglio  le  prime  scultii 
degli  Alfonsisti  per  la  valle  della  Segre  accostavnnsi  in  gran  numero 
0  da  più  parti  alla  città  di  Urgel,  le  cui  mura  sdrucite  non  offeri- 
vano alcuna  possibilità  di  difesa.  1  Carlisti  vi  sostettero  quanto  ba- 
stava per  portarne  via  il  più  che  fosse  possibile  di  vettovaglie  e 
provvi^jioni  d'ogni  fatta;  poi  l'abbandonarono  ritirandosi  nella  cit- 
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M\  cbc  sorge  sul  monte  e  distante  presso  che  due  chilometri, 
alancheggiata  da  un  castello  e  da  una  recente  fortificazione  ivi 
eretta,  col  nome  di  Torre  di  Solsona,  dal  Lizzarraga,  a  cui  era  stata 
Miinessa  la  difesa  della  piazza.  Alli  28  luglio  gli  Al  fornisti  entra- 
NM nella  città  di  Urgel  senza  colpo  ferire;  ma  la  Gazzella  Ufficiale 
iladrìl  trombò  subito  una  grin  vittoria,  come  se  si  trattasse  d'un 
inddabile  campo  trincerato.  Parecchie  squadre  di  Carlisti,  girando 
largo  eranai  appostate  tra  Puycerda  e  Seo  d' Urgel,  per  irapodire 
dte  dalla  frontiera  di  Francia  venissero  le  Yi'ttov^glie,  lo  munizioni 
e  le  grosse  artiglierie  d' assedio  che  il  signor  Decazes,  stretto  da 
Gccessità  politica,  dovette  lasciar  passare  a  servizio  del  Martinez- 
fampos  e  del  Governo  di  Madrid,  dietro  al  quale  da  Versaillns  ve- 
Jmsì  in  atto  minaccioso  il  Bismark.  Non  poterono  però  i  CarlisU, 
screrchiati  da  numero  preponderante  di  assalitori,  sostenersi  in 
';qcI1c  posture.  Una  sola  volta  loro  venne  fatto  di  catturare  dodici 
carri  di  vettovaglie  destinate  agii  Alfonsisli.  Ma  dodici  cannoni  del 
Knipp,  con  tutto  il  corredo  d^un  buon  parco  d'assedio  giunsero  al 
.Hsrtinec-Campos.  Questi,  senza  perder  tempo,  e  respingendo  pa- 
mehie  vigorose  sortite  degli  assediati,  aveva  allestite  cinque  bat- 
terìe; dalle  quali  prese  a  tempestare  furiosamente,  da  un  lato  la 
Torre  di  Solsona,  dall'  altro  i  trinceramenti  dietro  i  quali  i  Carlisti 
difendevano  Taltipiano  del  Cerro  del  Cuervo, 

L^esito  dell'assalto  sulle  prime  costò  caro  agli  Alfonsisli;  i  quali 
però  riuscirono  ad  impadronirsi  dell'altura  del  Cuervo,  che  sta  a 
sopraccapo  della  cittadella  e  del  castello,  e  da  cui  fu  diretto  un 
fjoco  micidiale  contro  i  difensori  della  torre  di  Solsona  già  assai 
raasta  dai  grossi  proiettili  del  nemico.  Sotto  quell'uragano  di 
f-^rro  e  di  fuoco  tornava  impossibile  ed  inutile  al  tempo  stesso  il 
sostenersi  in  quelle  posture,  che  furono  sgombrate  dai  Carlisti. 
Dopo  d^allora  il  tiro  di  tutte  le  batterie  d'assedio  fu  diretto  contro 
ì  bastioni  della  cittadella,  ma  senza  potervi  aprire  la  breccia  ; 
ed  è  probabile  che  se  si  fosse  dovuto  procedere  metodicamente, 
Tassedio  sarebbe  andato  a  lungo.  Ma  il  M  irtinez  Campos  sapeva 
benissimo  che  la  cittadella  scarseggiava  assai  dV.cqua  potabile,  non 
•sspndo  fornita  né  d'acquedotto,  né  di  cisterne  proporzionate  al 
Msogno;  onde  gli  assoiiati  per  sentieruoli  coperti  dovcnno  scendere 
fino  a  Castel  Ciudad  piccola  borgata  a  valle,  e  quivi  attingere  l'acqua 
al  sottoposto  torrentello.  Onde  il  Martincz-Campos,  preceduto  da 
4^n  frastuono  di  artiglieria,  fece  prendere  d'ass  ilto  Castel  Ciudad, 
e  tagliò  cosi  ai  Carlisti^  che  iniarno  e  coi  cannoni  della  cittadella, 
e  con  furiosa  sortita  si  provarono  a  riprenderla,  ogni  vìh  alla  sor- 
bente per   Tacqua.  Già  circa  100  feriti  e  malati  languivano  nelle 
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casematte  della  cittadella  senza  poter  essere  curati  e  sofTrendo 
il  martoro  della  sete,  contro  cui  non  è  forzai  umana  che  possa 
resistere.  Il  MartinezCampos  perciò  aspettava  da  un  momento  ai* 
Taltro  che  gli  si  cfrerisae  la  capitolazione  e  la  resa,  poiché  le  in- 
formazioni avute  da  qualche  dis'jrtoru  o  da  qualche  prigioniero 
Tave^ono  persuaso  che  la  cittadella  non  avendo  acqua  che  per  tre 
0  quattro  giorni  avrebbe  dovuto  cedere.  Perciò  trascorse  perfino 
a  spedire  un  dispaccio  a  3Iadrid,  annunziando  che  il  venti  agosto 
le  truppe  uel  Governo  sartbbero  entrato  nella  cittadella. 

10.  Non  tralasciarono  il  Subalis  e  gli  altri  Genurali  Carlisli  di 
accorrerò  da  più  parti,  tentando  di  rompere  le  linee  degli  assQ- 
diunti  con  repentini  astialti;  in  uuo  dei  quali  riuscì  a  poche  ccm- 
pagnie  comandate  dal  Castells  di  sorprendere  una  posizione  su  cui 
sorgeva  una  delle  più  forti  batterie  del  nemico  ;  il  quale  però  tor- 
nando con  numerosi  rinforzi  alla  riscossa,  ributtò  ì  Carlisli  prima 
che  avessero  tempo  d' inchiodare  le  artiglierie.  Oltre  di  che.  quando 
parvo  che  d'accordo  col  Sabalis  s' innoltrassero  a  quella  vqlta 
anche  il  Dorregaray,  il  Gamundi  ed  altri  al  soccorso  del  Lizzarraga, 
si  mosse  prontamente  dalla  provincia  di  Lerida  il  Jovellar  con  una 
forte  divisione,  di  cui  si  valse,  non  già  a  tagliare  il  passo  ni  Car- 
listi,  ma  ad  occupare  tali  posizioni  onde  questi  riuscissero,  so  per- 
sistevano nel  loro  disegno,  a  trovarsi  presi  tra  due  fuochi  ;  e  cosi 
li  costrinse  ad  allontanarsene. 

11.  Prima  di  cedere  il  Lizzarraga  tentò  la  prova  suprema  d'una 
sortita  repentina  e  furiosa  contro  le  linee  del  nemico.  Ma  per  quanta 
fosse  la  bravura  dei  suoi  soldati,  che  potevano  far  essi  riarsi  dalla 
sete  e  sfiniti  dalle  fatiche  d'oltre  un  mese  dacché  sostenevano  gli  or- 
rori dell'assedio  ?  Furono  respinti.  Ciò  avvenne  il  24  agosto.  Aili  23 
il  Lizzarraga  alzò  bandiera  bianca,  chiedendo  di  trattare  le  condi- 
zioni della  resa.  Un  ufliciale  di  Stato  maggiore  Alfonsista  fu  perciò 
con  le  solite  cautele  ammesso  nella  cittadella.  Il  Lizzarraga  chie- 
deva di  uscirne  cogli  onori  delie  armi,  a  conilizione  che  tutti  quanti 
v'erano  dentro  ne  andassero  liberi  senza  di  che  la  sua  dignità  gli 
imponeva,  avendone  i  mezzi,  di  continuare  la  difesa  ed  aspettare 
eziandio  l'assalto  sulla  breccia.  Il  Martinez-Campos  gli  fé  rispon- 
dere: Quella  condizione  non  potersi  accettare,  dover  tutti  rendersi 
prigionieri  di  guerra  a  discrezione;  poiché  non  si  darebbe  l'assalto 
che  non  era  necessario,  ma  si  continuerebbe  il  blocco  ed  il  bom- 
bardamento. 

Il  giorno  appresso  23  agosto,  allo  spirare  dello  24  ore  che  il 
generale  Alfonsista  avovagll  dato  di  tempo  per  risolversi,  il  Liz- 
zarraga dovette  darsi  vinto  ad  un  nemico,  contro  il  quale  ogni  arma 
ed  ogni  coraggio  non  può  nulla.  Cedette  alla  sete  ondo  strugge- 
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nasi i  suoi  soldati  e  capitolò  rendendosi  prigioniero  di  guerra  cogli 
njrì  militari  beTi  meritati  da  sì  strenua  difesa. 

AUÌ26  agosto  il  L^zarraga  ed  il  Vescovo  di  Urgel  uscirono  dalla 
ritia>jel\a  a  capo  della  guarnigione,  eh?  in  tutto  non  contava  un 
oigliaio  à^uoroini  i  quali  sfilarono  innanzi  al  vincitore,  poi  deposero 
k&nm.  Il  IlartiDez-Oaropos  si  condusse  da  onorato  cavaliere.  Trattò 
tolto  cortesemente  il  Lizzarraga,  lasciandolo  in  libertà  di  andare  da 
sé  stesso  per  la  via  di  Francia  e  di  mare  a  presentarsi  prigioniero  di 
fu^rra  in  Barcellona  ;  della  qual  cortesia  non  potè  esser  largo  verso 
1  Vescovo  d'  Urgel,  opponendosi  l'ordine  del  Governo  di  Madrid  che 
i8s-(?nò  per  carcere  all'intrepido  Prelato  la  cittadella  di  Alicante. 

I  vincitori  non  trovarono  nella  cittadella  cosi  tornata  in  poter 
loro  che  2  cannoni  del  Krupp,  due  mortai,  e  20  pezzi  di  vecchie 
ini;^lierie  lisce  dì  bronzo,  con  poche  munizioni  da  guerra  e  poche 
TcitovMglifì.  I  baluardi  della  fortezza  avevano  poco  soiTerto  dal  bom- 
furJam^nto.  Ma  nelle  casematt*\  giacevano  più  che  100  tra  roal^-ti 
0  feriti.  Ac^li  uiliciali  prigionieri  furono  lasciati  i  cavalli,  le  armi 
eli  bagagli:  o  tutti,  sotto  la  scorta  di  parecchi  battaglioni  coman- 
dati dallo  stesso  Martiaez-Gampos,  fjrono  condotti  a  Barcellona. 

Doi  fatti  di  guerra  nella  Navarra  e  nelle  province  Basche,  che 
non  fdrono  d'alcuna  importanza  rilevante,  e  dei  disegni  altamente 
tendili  dal  Governo  di  Madrid  a  castigo  di  quello  province  cosi 
mioraabilmente  devote  al  ramo  più  diretto  di  Casa  Borbone  in 
lipa^ma,  diremo  un'altra  volta,  mancandoci  lo  spazio  nel  presente 
qaiierno. 

IV. 

ISGUILTERRA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  <•  Il  centenario  di  O'Connell  in 
Dublino  —  2.  I  signori  e  Plirasoll  nella  Canifira  dei  Comuni  —  3.  Progetto  di 
federazione  delle  colonie  deirAITrica  meridionale  —  4.  Il  nuovo  Museo  indiano 
di  Kensington  —  6.  Preparativi  guerreschi  in  China  —  6.  I  signori  Whalley  e 
Kenealy  in  contesa  tra  loro  —  7.  Splendido  ricevimento  in  Sheffield  tirerede 
della  Corona  —  8.  Infortunio  cagionato  da  un  yacht  reale — 9.  11  congresso 
àt' vecchi -cattolici  in  Bonn  —  40.  La  sacra  Congregazione  de*  Riti  e  le  ordina- 
zioni deirAbissinia  — 41.  Conversione  e  morte  di  un  pastore  protestante  — 
it.  Ricostruzione  della  Chiesa  nazionale  tedesca  in  Londra  —  43.  Il  cardi- 
nal Mannìofc  a  Lancasbire. 

1.  È  questa  la  p irte  meno  interessante  deiranno  politico  della 
'  Gran  Brettagna.  Tutti  hanno  lasciato  la  città,  quantunque  le  strade 
di  Londra  formicolino  di  forestieri  e  di  provinciali,  venuti  qui  a 
darsi  bel  tempo.  Il  Parlamento  è  chiuso,  e  tanto  i  deputati  quanto 
i  lórdi  dimenticano  hi  mezzo  ai  piaceri  della  caccia  le  discussioni  e 
gli  aiTari  deir  ultima  sessione. 
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Il  granJe  avvenimento  del  mese  passato  fu  il  centenario  di  Da- 
niele 0'  Connell,  celebrato  in  Dublino.  I  vostri  lettori  avranno  «t 
quest'ora  udito  quanto  grandi  fossero  gii  sforzi  de^  concittadini  di 
quell'uomo  benemerito  per  soddisfare  all'immenso  lor  debito  oi 
gratitudine  verso  di  lui.  Conforme  dicevamo  nella  nostra  ultima  let- 
tera, il  Governo  inglese  non  potrà  mai  deporre  lo  scettro  d'Irlanda, 
e  la  scena  deplorabile  ch(5  funestò  il  banchetto  di  chiusura  mostra 
.  chiaramente  che  la  discordia,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  il  più  feroce 
nemico  di  quel  popolo  generoso  e  un  pruno  al  cuore  del  suo  libe- 
ratore, vi  esercita  tuttora  il  suo  dominio.  I  migliori  amici  dell'Ir- 
landa traggono  da  tnle  scena  il  presagio,  che  uni  separazione  politica 
dairinghil terra  non  farebbe  che  immergere  quel  paese  nell'anarchia 
ti  nella  guerra  civile. 

11  capo  del  partito  Home  Rule,  signor  Bult,  oltre  ad  essere  pro- 
testante, è  uomo  senza  precedente  carriera  politica,  e  deve  ogni 
£uo  successo  a  quella  prontezza  di  p^irola  che  contraddistingue  la 
sua  professione  d'avvocato.  Sir  Charles  (ja\in  DulTy,  cui  i  seguaci 
del  signor  Bult  ricusavano  di  ascoltare,  appartenne  una  volta  al 
partito  della  giovine  Irlanda,  che  colia  sua  scissura  dalla  pacifica 
e  prudente  politica  di  0'  Connell  diede  un  si  gran  colpo  al  cuore 
di  queir  uomo  grande.  L'  ct:\  lo  fece  più  saggio,  e  quando  ei  lasciò 
rirlr.nda,  dopo  aver  veduto  l'influenza  stata  [*osta  in  opera  a  ren- 
dere il  popolo  più  sostenuto  dal  partito  inglese  lohìg,  apprese  in 
Australia  i  veri  principii  di  autonomia,  e  giunse  all'eminente  grado 
di  primo  Ministro  nella  splendida  colonia  di  Vittoria. 

Il  p.irtito  ultranazionale  ha  deplorato  apertamente  il  caratte^'e 
cattolico  dato  alla  dimostrazione,  e  il  suo  linguaggio  indica  nel  modo 
più  chinro  la  natura  pericolosa  delle  sue  opinioni.  Il  divorzio  tra 
la  religione  e  la  causa  dell'Irlanda  sarebbe  al  certo  un  colpo  fatale 
e  rovinoso  per  quel  paese,  che  va  debitore  di  ogni  sua  gloria  alia 
fedeltà  serbata,  nella  propizia  come  nell'  avversa  fortuna,  alla  im- 
oacoiata  Sposa  di  Cristo. 

2.  La  forte  maggioranza  capitanata  dal  signor  Disraeli  lo  ha  fatto 
diventare  spensieratamente  audace,  e  l'aver  egli  posto  da  banda  il 
bill  stato  proposto  dal  deputato  di  Derby,  si.^nor  PlimsoU,  allo  scopo 
di  proteggere  la  vita  dei  marinari  inglesi,  minacciò  seriamente  la 
sua  stessa  esistenza  come  Ministro.  Indignato  della  condotta  dei 
Governo,  il  Piimsoli  non  fu  più  padróne  di  sé  stesso  e  dichiarò  che 
a  avrebbe  smascherato  quei  ribaldi»,  cioè  i  proprietari  di  bastimenti, 
alla  cui  influenza  attribuiva  la  reiezione  del  bill.  A  malgrado  d'  un 
procedere  s)  indecoroso  e  si  inusitato  nella  tranquilla  atmosfera  del 
Parlamento  inglese,  la  pubblica  opinione  del  paese  si  manifestò  chia- 
ramente in  favore  del  deputato;  sicché  il  signor  Disraeli,  con  quel 
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écrìo  pratico  onde  si  distingue,  girò  dietro  alla  burrasca  e  fece 
iprromc  alla  Camera  una  misura  povernativa.  conforme  ai  desi- 
i-riitel  sigaor   Plicnsoll.  da  rimanere  in  vìjrore  per  dodici  mesi. 

Non  è  più  possibile  costringere  i  marinai  a  servire  in  un  basti- 
Mto  divenuto  per  vecchiezza  malsicuro,  e  cui  la  sete  di  i^u-^tja^no 
improprie  tarli,  clie  si  dan  sempre  cura  di  assicurare  ad  esuberanza 
ilcro  legni,  non  esita  un  memento  a  mettere  in  mare. 

3.  Il  Governo  sembra  «leciso  a  mett^ire  in  iriuzi.  p*»r  mezzo  di 
L::d  Camavon.  un  prosretto  -fi  f-^ierazione  .ivlle  vRrie  colonie  del- 
TAffrira  meri  i1onHl#*.  L'nssemhlea  lecisl.uiva  del  Cipo  è  contraria 
il  progetto:  ma  si  la  sumpi  come  la  pubblica  opinione  si  pronun- 
òiQO  esplicit.i mente  in  f  ivore  di  esso.  Per  tal  modo  si  vedrà  sor!^ere 
lei  mari  del  mezzoji  un  ciltro  j:ran«ic  Stato  britannico,  e  a  quei 
paesi,  flnqui  non  apprezzati  a  sulTiionzi  nonostante  i  loro  prindi 
iataggi  di  cliin?i  e  tii  suolo,  si  presenta  dinanzi  un  avvenire  d! 
pande  prosperità. 

l.  Le  ricchezze  del  nostro  impero  dell'Indie  orientali  sono  state 
ultimamente  illustrate  con  grande  roaprnificenza  ntl  nuovo  Museo 
ialiano.  stato  non  ha  guari  aperto  in  una  porzione  dei  maestosi 
ediUzii  di  Kcnsington.  quartiere  che  racchiuderà  ben  presto  in  rè 
stesso  tutti  i  tesori  artistici  di  Londra. 

5.  Le  notizie  della  China  non  recano  la  benché  minimn  meraviglia, 
essendo  ben  noto  alle  autorità  britanniche  deir  Oriente  quanti  pre- 
parativi di  pierra  siansi  fatti  in  tutto  il  celeste  Impero,  e  quanto 
insolente  sia  divenuto  in  questi  ultimi  tempi  il  contegno  dei  Chinesi 
verso  gli  Europei,  contegno  loro  suggerito  dalla  Giuda  in  una  non 
lontana  riscossa. 

6.  I  due  buffoni  del  nostro  Parlamento,  i  due  più  ittivi  fautori 
delle  misure  contro  i  Gesuiti,  i  sigg.  Whalley  e  Kenealy.  sono  final- 
mente venuti  tra  loro  a  contesa.  Il  dott.  Kenealy  non  ha  più  l'ap- 
poggio de*  suoi  seguaci;  il  figlio  suo  è  stato  ignominiosaroente  scon- 
fitto in  un'  elezione;  ed  è  da  sperare  che  il  buon  senso  de' suoi  elettori 
libererà  la  Camera  da  un  membro  cotanto  inrìegno.  Quanto  al  si- 
pior  Whalley,  se  non[fosse  che  i  suoi  propositi  sono  rei,  noi  faremo 
^oti  perchè  conservi  lungamente  il  suo  seggio,  e  continui  a  spargere 
il  ridicolo  sulla  causa  ch'egli  difende. 

7.  L'accoglienza  entusiastica  fatta  all'erede  del  trono,  in  occa- 
sione della  recente  sua  visita  a  Sheffield,  mostr.i  chiaraniente  quanto 
profonda  a  salutevole  sia  la  lealtà  e  l' affezione  del  popolo  inglese 
verso  la  Corona.  Sheffield,  la  metropoli  dell'acciaio,  che  non  si  è 
mai  contraddistinta  per  amore  all'ordine  né  per  divozione  all' at- 
tuale governo  deiringhilterra,  si  abbandonò  addirittura  all'entu- 
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siasmo,  allorquando  il  principe  di  Galles  recossi  a  inaugurare  un 
pubblico  parco,  del  quale  uno  de'  suoi  più  doviziosi  cittadini  ha  fatto 
dono  alla  città.  L'illustre  duca  di  Norfolk,  che  è  uno  dei  possidenti 
più  forti  del  paese,  prese  parte  grandissima  alle  f^ste  di  circostanz:i, 
aprendo  in  un  dato  giorno  il  proprio  giardino  per  un  solenne  rice- 
vimento. 

8.  Il  sinistro  accidente  occorso  giorni  sono,  quando  un  yacht  fu 
calato  a  fondo  dall'  Alberta,  yacht  particolare  di  S.  AI.,  pro^ò  sempre 
più  la  lealtà  della  nostra  popolazione.  Non  v'ha  principio  di  dubbio 
che  V Alberta,  I)nstiniento  a  vapore,  camminasse  con  ecct*ssiva  ra- 
pidità, il  perchè  un  sentimento  di  \iva  disapprovazione  ra» ni fos tessi 
contro  gli  ufficiali  del  legno  reale.  31a  il  sentimento  predominante 
fu  quello  d'una  sincera  condoglianza  verso  S.  31.,  la  quale  erabi 
mostrata  profondamente  adlitta  della  perdita  degl'individui^  cui  l'ac- 
cennato  scontro  costò  la  vita. 

0.  Il  recente  congresso  dei  vecchi- cattolici  a  Bonn  6  stato  vi- 
vissimamente biasimato  dai  fogli  più  accreditati  di  qmsio  paese. 
I  Protestanti,  com'è  naturale,  domandano  con  quale  autorità  pochi 
membri  del  clero  anglicano  parlino  per  conto  de' loro  confratelli  e 
compatriotti,  e  in  qual  modo  possa  effettuarsi  l'unione  tra  T oriente 
e  l'occidente,  quando  il  dott.  Dollinger  abbandona  addirittura  la 
fede  latina  per  abbracciare  le  dottrine  o  meglio  gli  errori  della 
cosi  detta  Chiesa  greca.  Lo  stésso  sig.  Gladstono,  ad  onta  del  ri- 
cevuto invito  speciale,  sembra  non  essersi  affdtto  curato  d'interve- 
nire alla  riunione. 

10.  Il  decreto  della  sacra  Congregazione  de' Riti  intorno  alle 
ordinazioni  dell' Abissinia,  stato  pubblicato  ntl  Monili  per  il  mese 
d'agosto,  ha  tolto  di  mezzo  un  gran  malinteso  e  resa  di  più  facile 
soluzione  la  questione  toccante  la  validità  deG[li  ordini  anglicani. 
L'idea  che  Roma  avesse  ratificato  ordini  conferiti  con  un  segno 
appena  di  forma,  costituiva  naturalmente  un  soggetto  di  grande 
esaltamento  per  gli  pseu  io-preti  della  comunione  anglo-cattolica  (sic). 
Ora  che  è  provato  non  aver  Roma  giammai  messo  fuori  alcun  de- 
creto a  ciò  relativo,  siamo  curiosi  di  vedere  qual  nuovo  argomento 
sarà  prodotto  dagli  accennati  ministri  in  luogo  di  quello  stato  tro- 
vato mancante  affatto  di  fondamento. 

11.  Un  membro  del  clero  protestante,  il  quale  da  molti  anni 
sembra  avesse  acquistato  la  cominzione  della  vera  fede,  ebbe  la 
sorte  di  esser  ricevuto  nel  grembo  della  Chiesa,  e  morì,  pochi  giorni 
dopo,  di  morte  così  sollecita,  che  il  gregge  da  lui  già  f^ovcrnato 
aveva  appena  avuto  notizia  della  sua  conversione,  quando  eepp» 
e:.sere  il  medesimo  stato  sepolto  con  tutte  le  cerimonie  della  Chiesa 
cattolica. 
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lì.  l  Tedttsc-ìiì  stanno  riediS rancio  ìq  Londra  la  loro  Chiosa  ha- 
imlc,  affidata  alle  zelr.nti  cure  de'PP.  Oblati  di  Miria  Inamaco- 
te.S.  E.  il  car  iinal  M^ìnning  ne  hri  posta  la  prima  pietra.  1/antico 
riififio.  resosi  celebre  per  aver  servito  di  luogo  di  predicazione  ad 
Hi  suidlvisione  dei  Metodisti,  andò  in  rovina  Tanno  passato. 

13.  L'Emmentissirao  arcivescovo  di  Westminster  predicò  ulti- 
s&mente  nel  paese  cattolico  di  Lancashirc,  continuando  la  sua  vi- 
forosa  crociHta  contro  il  vizio  sempre  crescente  deli'ubbriachezza. 

V. 

STJZZEHA  —  fXosfra  Cornsponìcnzn)  —  T  vccrhi-cattoliri  nfil  Giura  bernese  — 
!.  Il  f'^ncìo  dei  rettili  sul  cantone  di  Berna  —  3.  Un  apostata  proteiforme  in 
Ginevra  —  4.  Nuove  prodezze  del  prefetto  di  Porrentruy,  sig.  Froté.  Un  mo- 
dello di  toUoraiìza  —  ìi.  11  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra  e  il  parroco  del 
Grand  Sacconrìx  —  Espulsione  delle  Suore  di  carità  e  delle  piccole  Suore  dei 
Tf»veri.  Prnibi/ionc  di  pubMiche  cerimonie  relip^iose.  Divi-ito  di  soggicrno  alle 
Fedeli  Compagne  di  Gesù  —  7.  Il  pnjsidente  Carteret  e  il  pmcurator  trono- 
lale  Turrettiùi  —  5i.  L'apostata  Munchal  a  Cliaux-di-ronds,  cantone  di  Neu- 
tbjt^l. 

1.  Gli  aiTrtri  ù\^^  vecchi  catloUci  van  sempre  di  male  m  peg|2[io  nel 
Giiir.i  bcrnjBL^  Non  ha  guari,  i  ^{ornili  liberali  annunziavano  clie 
il  Governo  a\ea  dovuto  miniare  duj  ginniarrai  nul  coDiune  di 
Li  Bourg  a  (Ine  di  protesforere  il  parroco  di  Stato  contro  ie  vcssr.- 
rioni  degli  ultraraontitni.  Or  ecco  in  r^'-altà  quel  che  era  avvenuto, 
bieche  r  intruso  Wollowsky,  avventuriero  Polacco,  era  stato  inse- 
diato in  quella  parrocchia,  egli  non  era  riuscito  a  riunire  intorno 
a  &è  che  eette  pecorelle;  mentre  alcune  centiaaia  di  cattolici  si 
accalcavano  nel  granaio  più  spazioso  del  luogo  per  celebrarvi  quello 
che  nel  Giura  chiamasi  comunemente  il  culto  dei  granai,  vale  a 
ifire  per  supplire,  mediante  preghiere  in  comune,  all'assenza  del 
prete  e  della  liturgia.  Quelle  sette  pecorelle  rognose,  perdute  nella 
chiesa  parrocchiale  rubata  ai  fedeli,  formavano  in  verità  una  cifra 
troppo  ridicola  ;  sicché  la  vigilia  della  festa  patronale  il  nostro 
darlHtano  di  piirroco  si  mise  a  sonare  a  raccolta,  per  invitare  la 
moltituiine  alla  cerimonia  del  giorno  susseguente.  Giunta  Torà 
«iella  sacrilega  rn ppresentazione,  il  Wollowsky  si  conduce  alla  chiesa 
«5  fa  il  novero  degli  intervenuti;  ma  impossibile  oltrepassare  il  nu- 
mero di  sette.  Contuttociò  l'istrione  fa  il  disinvolto,  e  dopo  il  ser- 
mone prega  il  suo  uditorio  di  tassarsi  e  procurargli  una  somma  ci 
venti  franchi  per  potere,  in  sì  bel  giorno  di  fjsta,  fare  un  buon 
desioaretto  colla  sua  massaia.  Un  fulmine  che  in  quel  momento 
fosse  scoppiato  sulPediflzio,  non  sarebbe  stato  cosi  pronto  a  di- 
iperdere  il  g^ffE^'  ^^  V^^^  giorno  in  poi,  la  chiesa  ufficiale  di 
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La  Bourg  trovasi  ridotta  al  solo  intruso,  il  quale  avendo  doman- 
dato rinforzi  a  Berna,  gli  sono  stati  spediti  due  giandarmi  con  in- 
carico di  rappresentare  la  parte  di  parrocchiani,  intanto  che  altri 
se  ne  aspettano.  Del  rimanente,  lo  scisma  trovasi  dappertutto  in 
declinazione,  se  pure  di  declinazione  si  può  parlare  dove  non  vi  è 
mai  stato  né  incremento  nò  apogeo.  Nel  solo  distretto  di  Laufon, 
di  cui  La  Bourg  fa  parte,  il  culto  uilioiale  è  scomparso  per  man- 
canza di  aderenti  da  Licsberg,  da  Nenzlingen  e  da  Duggingen;  a 
Brislach  e  a  Wahlcn,  è  proprio  air  agonia.  Il  Governo,  dal  canto 
suo,  fa  tutto  il  possibile  per  sopprimere  il  culto  dei  granai.  Per 
ben  tre  volte  i  giandarmi  hanno  interrotto  le  riunioni  religiose  dei 
cattolici  a  Laufon,  ed  ogni  volta  giornali  e  telegrafo  han  denunziato 
al  mondo  intiero  gii  ultramontani  come  perturbatori  della  pace  con- 
fessionale. 

2.  Il  giornale  r.attoli^o  il  Paijs,  che  si  pubblica  a  Porrcntruy, 
ha  fatto  testé  un  brutto  tiro  al  Governo  di  Berna,  provanio  col- 
r appoggio  di  documenti  che,  a  somiglianza  dell'Impero  germanico, 
quel  cantone  possiede  un  fondo  dei  renili.  Risulta  infatti  da  un 
ristretto  dei  conti  segreti  dello  Stato,  che  dal  29  agosto  1873  al 
30  decembre  187i  è  stata  pagata  una  somma  di  circa  12,000  franchi 
ad  un  francese  per  nome  Wallon,  il  quale  prima  dell'intruso  Pipy 
compilava  la  Démocratie,  orgrno  degli  apostati.  Oltre  gli  stipendii 
tra  i  3,000  e  i  6  000  franchi,  assegnati  sul  bilancio  ai  parrochi  di 
Stato,  costoro  si  trovavano  maravigliosamente  d'accordo  nel  procu- 
rarsi delle  gratificazioni  a  carico  dei  contribuenti.  Così  nei  conti 
suddetti  veggonsi  figurare  2,3o8  franchi  e  80  centesimi  per  acquisto 
di  mobili  da  servire  ai  parrochi  Portaz  e  D^msky,  103  franchi  e 
50  centesimi  per  l'insediamento  del  parroco  Vonthron,  211  franchi 
e  93  centesimi  per  anticipazioni  allo  stesso,  449  franchi  e  70  cen- 
tesimi per  spese  d'insediamento  dei  parrochi  di  Brislach,  Dittingen 
e  Liesberg,  CSI  franchi  per  il  pranzo  di  possesso  del  parroco  Liévre, 
4G6  franchi  e  33  centesimi  al  prefetto  Froté  per  vmo,  cailé  e  refe- 
zioni somministrate  al  Pipy,  300  franchi  alio  stesso  per  alloggiare 
alcuni  parrochi,  1,073  franchi  e  3  centesimi  per  mobili  sommini- 
strati al  Pipy,  al  Salis,  al  Naudot  e  al  Golllgnol,  e  cosi  di  seguito 
per  molte  colonne.  Ma  ciò  che  oltrepassa  ogni  immaginazione,  si  e 
una  indennìtii  di  18  franchi  concessa  al  si^.  Grosjean,  prefetto  c'i 
Delémont,  per  avere  assistito  alla  messa  deli'  ab.  Portaz  nella  cap- 
pella di  Vorbourg,  ed  altra  di  36  franchi  assegnata  allo  stesso  pre- 
fetto per  aver  cantato  vespro  nella  cappella  di  Courcelon. 

3.  Durante  il  passato  inverno,  predicò  più  volte  in  Ginevra  un 
prete  apostata  francese,  che  or  si  ficeva  chiamare  Hosfman,  ora 
Ilouman.  Un  bel  giorno  il  Consiglio  federale  domandò  al  Consiglio 
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SSuto  di  Ginevra  se  non  si  trovasse  p^r  avventura  in  quel  can- 
ine un  prete  dilaniato  Iloumeau,  del  quale  la  polizia  francese  chie- 
^var estradizione  per  fargli  espiare  la  pena  di  tre  anni  di  carcere 
fili  era  stato  condannato  per  truffa.  Par  certo  che  il  nostr'unmo 
m3e  sentore  di  domanda  così  indiscreta,  perocché  da  quel  giorno 
hpol  non  s*  incontrò  più  in  Ginevra  né  Hosfman^  né  Houman,  ne 
I(mmeau  ;  ma  in  questi  ultimi  tempi  si  é  presentato  come  concor- 
Ttate  sUa  parrocchia  di  Courtedout  nel  Giura,  sotto  il  nome  di 
Ugncau,  un  apostata  con  a  flanco  T inevitabile  compagna  e  un  fan- 
fittilo.  Costui  era  assolutamente  sprovvisto  di  carte,  e  v'hanno  gravi 
todiiii  che  trattisi  sempre  della  stessa  persona. 

4.  Or  sono  pochi  giorni,  fu  nottetempo  ricoperto  d'immondezze 
m  crocifisso  che  s' innalza  sur  una  pubblica  piazza  di  Porrentruy. 
Essendo  tra  gli  autori  di  si  abominefole  profanazione  stato  ricono- 
sciuto un  ebreo  abitante  del  luogo,  fu  mossa  querela  contro  di  lui 
il  famigerato  prefetto  Froté,  11  quale  lespinse  la  querela  stessa 
Uh  persone  che  l'avevano  Ancata,  con  la  dichiarazione  di  non 
pof  r  egli  darle  sfogo  atteso  che,  giusta  il  disposto  della  legge 
bernese,  non  poteva  contro  delitti  di  simil  tatura  esser  proceduto 
unon  a  richiesta  della  parte  offesa!  Questo  btfTone  da  piazza,  cosi 
peno  d'Indulgenza  per  i  misfatti  degli  ebrei  e  or»i  liberi  pensatori, 
«rba  tutti  i  suoi  fulmini  per  i  prtti  e  per  i  cartolici  fedeli.  Un 
povine  ecclesiastico  del  Giura,  stato  ordinato  poc^i  giorni  sono, 
r  abate  SchafTncr,  se  ne  stava  tranquillamente  in  se^o  di  sua  fa- 
nri^lia,  quando  il  dì  8  agosto  fu  chiamato  a  Bonfol  p»r  prestare 
ad  un  moribondo  gli  estremi  conforti  della  religione,  i'on  aveva 
appena  compiuto  quest'atto  del  suo  santo  ministero,  che  si  vide 
arrestato  da  due  giandarmi.  A  malgrado  dell'essere  stata  ptsta  in 
«io  la  sua  identità,  a  malgrado  dell'essersi  provato  che  mai 
sentenza  di  destituzione  o  d'esilio  non  era  stata  proferita  contro 
di  lui,  il  degno  sacerdote  fu  condotto  a  piedi  e  dopo  un  lungo  giro 
91  Porrentruy,  dove  giunse  nella  serata  mpzzo  morto  dalla  stan- 
chezza. Al  suo  entrare  in  cittn,  fu  riconosciuto  dal  sig.  Spahr,  do- 
patalo al  Gran  Consiglio,  il  quale  gli  s' avvicinò  per  stringergli  la 
iDiino  e  offrirgli  i  suoi  servigi.  Vedendosi  respinto  dai  gimdarmi, 
il  sig.  Spahr  non  potè  fare  a  meno  di  esclamare  in  tuono  irriignato: 
I  Ebbene,  sig.  abate,  voi  siete  sul  terreno  classico  della  libertA. 
fifa  la  libertà  !  »  Il  giorno  dopo,  presentossi  al  suo  domKlio  per 
irrestarlo  una  squadra  di  giandarmi;  ma  in  quel  momento ?gli  era 
assente,  e  forse  avvertito  a  tempo  per  mettersi  al  coperto  dai  ca- 
pricci arbitrari  ^^i  Froté.  Una  tal  fuga  non  vi  farà  sorpresa,  quando 
aprete  che  a  Porrentruy  piti  d'una  persona  dabbene  è  stats  soste- 
nti in  segreta  fin  tre  settimane,  poi  posta  in  libertà  senzaessere 
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Stata  uJita  e  seazA  neppure  conoscere  il  motivo  della  sua  deten- 
zionj.  Più  fortunato  ass.ii,  Tabat^  S:baffa'3r  fu  lasciato  libero  dopo 
aver  passato  due  notti  in  prigione. 

Ai  onta  di  tutto  ciò,  nessuno  potrebbe  porre  in  dubbio  che  il 
cantone  di  B^rna  posse^^ga  l'uomo  di  stato  più  tollerante  di  tutta 
TEuropa.  Giudicatone  un  poMa  voi  stesso.  Costintino  liodenheimcr, 
vicepresidente  del  Cjnsiglio  di  Scelto, /ju datore  della  chiesa  ca/io - 
lieo -nazionale  bernese,  nipote  d'un  eòreo  emigrato  dalla  Germania, 
marito  d'una  donna  ebrea,  libero  pensatore  di  credenza,  vecchio 
cattolico  d'occasione,  ha  testé  fatto  battezzare  suo  figlio  Ippolito 
Adolfo  Gustavo  Renato  nel  tempio  protestaìUe.  Come  vedete,  ce  n*è 
per  tutti  i  gusti. 

5.  Il  Consiglio  di  Stato  di  Ginevra  ha  dc:>iso  di  tradurre  innanzi 
ai  tribunali  il  sig.  Uibjl.  parroco  del  Grand  Sicconex,  del  quale 
ebbi  a  ra.!Contirvi  la  con'^gi/iosa  r^sstjnza  coatro  gl'invasori  della 
sua  chi'isa.  Il  l»ib»d  e  accusato  d'/av,»r  htto  pubblicaminte  un'istru- 
zion'5  pastorale  ó\  mon«=V.  SI  irmillod,  Vicario  apostolico,  che  di- 
chiara scomunicato  l'intruso  Langlois,  o  di  essersi  per  tal  fatto  reso 
colpevole  del  delitto  *i  provocazione  o  disprezzo  aelle  leggi  e  del 
Governo,  cum3  pjn»  d'oltraggio  Vvirso  un  ministro  del  culto  rico- 
nos?/iuto  dillo  St.'o.  A  talj  dccisioai  ha  tosto  tjnuto  dieto  un 
nuovo  passo  noli-  via  della  spogiiazion;^.  Dopoché  i  neoeretici  ebber 
pn^so  possessod-^Ila  chiesa  del  Gl'ani  Sacconox,  il  Consiglio  muni- 
cipale di  Prtigny  aveva  unanimìmonte  deciso  che  la  chiesa  di 
quest'ultin^  cojiunc  sarebbe  rimasta  esclusivamente  consacrata  al 
culto  cat-^lico  apostolico  rumino,  com'era  stita  lino  allora.  Il  Con- 
siglio ii  Stato  ha  annullato  siiTitt a  deliberazione,  o  dietro  rifiuto 
del  7iaire  di  consegnare  le  chiavi  della  chiesa,  la  polizia  no  ha, 
secando  il  suo  solito,  aperte  col  grimil  ielle  le  porte.  Notate  che  a 
Pr^gny,  comune  appartenente  alla  parroccliia  del  Grand  Sacconex, 
Don  esiste  che  un  solo  vecclùo-cattolico,  e  che  la  volontà  di  questo 
solo  individuo  è  bastata  p3r  ispDgliare  df^l  loro  possesso  i  suoi 
compat-sani.  Al  maire  poi,  che  è  il  si^.  Panissad,  il  rifiuto  di  con- 
segnare le  chiavi  della  chi^^sa  ha  meritato  l'onore  della  destituzione» 
Si  aspUta  adesso  da  un  momento  all'altro  ch'3  il  Langlois  segua 
l'esemno  del  suo  confratello  in  apostasia,  Marchand,  il  quale,  ap- 
pena iisediato  a  Meyrin,  fece  pubblicare  le  denunzie  del  suo  ma- 
trimono,  e  non  potendo  ottenere  a  tale  scopo  il  consenso  della 
mair^  domiciliata  in  Bretagna,  le  f^ice  signillsare  per  mezzo  di 
usciew  ciò  che  la  legge  francese  chiama  intimazioni  rispettose  (som- 
matioas  respectueuses). 

G  Nella  seduta  del  17  ago?to  il  Gran  Consiglio  di  Ginevra  fissò, 
per  i  giorno  susseguente,  la  discussione  della  proposta  messa  in- 
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Kddal  deputato  Héridier,  presidente  del  consiglio  di  parrocchia 
Montico,  proposta  tendente  air  espulsione  delle  Suore  di  carità  e 
Ule  Piccole  Suore  dei  poTeri.  Invano  la  minoranza  delia  coromis- 
Me,rfa?orevoie  alTaccennata  misura,  si  foco  a  chiedere  una  pro- 
lopper  ia  ragione  che  le  era  impossibile  preparare  il  suo  rap- 
porto entro  uno  spazio  sì  breve  oi  tempo.  L'autore  del  progetto 
toaniò  che  si  facesse  presto,  airinchò  lo  Stato  fosse  in  tt^ropo  a 
■Btter  le  mani  sui  possessi  venduti  dulie  religiose  in  provisione 
iài^  loro  espulsione;  oTimmrnsa  maggiorauz:i  deirasseiahiea  gli 
Mte  rat^ione.  La  discussione  pur  tuttavia  non  ebbe  termine  che 
Idia  seduta  dei  22,  nella  quale  sessantasette  voti  contro  otto  si 
proQDnmrono  in  favore  dolia  proposta  Héridier.  Solo  un  mese  fu 
«cordato  alle  Suore  per  isgombrare  dai  loro  istituti  in  numero  di 
lette.  Io  uno  di  que' discorsi  spiranti  odio,  acquali  ci  ha  da  gran 
tempo  avvezzati,  il  deputato  Cart^^ret,  presidente  del  Consiglio  di 
Suto  arrivò  Qno  a  prendersela  col  procuratore  generale  e  col  mi- 
listero  pubblico,  troppo  lenti  a  secondare  il  suo  appetito  de*  beni 
Itemi.  Egli  non  approvò  che  fosse  portata  dinanzi  ai  tribunali  la 
fiestione  di  proprietà  dei  beni  rivendicati,  perchè,  sono  sue  parole, 
Aeoniinuerebbe  ad  essere  uccellati.  Un  altro  deputato  non  temette 
fasiorire  che  le  Piccole  Suore  dei  poveri  avevano  brutalmente;  gct- 
ttà  in  mp.szo  alla  strada  i  vecchi  da  esso  presi  a  curare.  Ora,  la 
ività  si  è  ch^esse  ofTtrsero  a  quei  vecchi  infelici  di  accompagnarli 
iqI  suolo  francese,  dove  avrebbero  trovato  un  asilo  nelle  varie  case 
iàk  loro  ordine,  e  che  tale  oiTerta  fu  accolta  con  trasporti  di  giu- 
bilo e  lacrimo  di  riconoscenza.  Solo  un  picco!  numero  Ira  i  meno 
bisognosi  prescelsero  rimanere  nelle  loro  famiglie. 

Sella  Heduta  del  kS  il  Grau  Consiglio  adottò  in  prima  discus- 
lioBe  un  nuovo  progetto  ri  le^^a  intorno  al  culto,  il  quale  proi- 
bisce ogni  cerimonia,  come  processioni  e  simili,  sulla  pubblica  via. 
Bon  (Beno  che  Tuso  deir  abito  ecclesiastico,  e  punisce  inoltre,  dai 
tre  a' quindici  giorni  di  carcere  o  dai  dieci  a^cinquanta  franchi  ai 
nolta,  le  provocazioni  al  disordino  coùtmesse  in  occasione  della  ce- 
lebrazione di  un  culto  in  una  proprietà  particolare. 

Finalmente,  nella  sua  seduta  del  'V  settembre,  Tassemblea  mise 
borì  senza  preamboli  un  decreto  vietante  la  dimora  nei  cantone  ulla 
corporazione  roligiosa  detta  delle  Fedeli  Compagne  di  Gesù,  che 
òirigeva  mirabilmente  a  Carouge  un  nuiiieroso  i;stituto  di  giovinette. 

7,  Tutti  si  doai^niano  come  mai  quel  buon  signore  che  è  il 
àg.  Turrcttini,  procuratore  j/enerale  dellii  repubblica  ginevrina. 
»bbiapotufo  tirarsi  adJosso  le  consurs  <'.el  presidente  Carteret  dopo 
Wi  ì  servìf^i  resi  allo  scisma.  Fu  egli  infatti  che  ospitò  nella  sua 
^  r  ex-pad  re  Loyson  in  un  colla  vedova  Marimann  e  col  terzo 


/ 


128  '  CRONACA.  C0?STEMP0RA?(E4 

membro  della  famiglia  sopraggiunto  posteriormente;  fu  egli  che 
colla  propria  carrozza  condusse  a  Carouge  il  frate  marito  per  r  in- 
sediamento dell'intruso  Marchal.  Del  rimanente,  i  rimproveri  toc- 
cati sembra  eccitassero  il  suo  zelo,  dappoiché  il  23  agosto  recossi 
colla  stessa  carrozza  a  Chéae-Bourg  per  sequestrare  in  casa  dei 
parroco  legittimo,  sig.  Delétraz,  i  registri  di  battesimo  e  di  matri- 
monio; registri  di  cui  lo  Stato  pretende  impossessarsi  e  che  il  si- 
gnor Delétraz  ricusa  di  consegnare,  perchè  sono  proprietà  sia  per- 
sonale. É  da  notare  che  il  Consiglio  di  Stato  possiede  già  quei  re- 
i^istri,  poiché  ogni  anno  ne  veniva  spedita  alla  cancelleria  una  copia 
conforme.  Non  per  se  adunque  li  domanda,  ma  unicamente  per  con- 
segnarli airiotruso.  Il  Governo  li  vuole  come  registri  civili,  e  l'in- 
truso alla  sua  volta  li  vuole  come  registri  religiosi,  perchè  egli  non 
ha  titolo  a  tener  registri  di  stato  civile.  Egli  è  pertanto  una  vera 
commedia  vedere  il  Governo  che  cerca  a  prendere  dall'uno  un  og- 
getto civile  per  consegnare  all'altro  un  oggetto  religioso.  Quantun- 
que il  parroco  di  Chòne-Bourg  non  si  trovasse  in  casa  all'arrivo 
del  sig.  Tarrettini,  questi  non  si  ristette  dal  frugare  minuziosamente 
tutti  i  mobili  del  suo  appartamento,  compreso  il  comodino  da  notte: 
dovè  però  ritirarsi  con  un  palmo  di  naso. 

8.  L' apost^tta  Diarchal.  trovandosi  scaduto  affatto. dall' opinione 
de' suoi  parrocchiani  di  Caronge,  si  recò  sui  primi  d'agosto  nella 
industriale  e  radicale  città  di  La  Chaux-de-Fonds,  cantone  di  Neu- . 
chatel,  dove  s!  portò  formalmente  candidato  per  il  caso  che  i  vec<^ 
chi-cattolici  del  luogo  si  decidessero  a  congedare  il  parroco  legit- 
timo sig.  Gaetschmann.  Infrattanto,  e  per  dare  a' suoi  futuri  uditori 
un  saggio  del  suo  talento  oratorio,  sfoderò  nel  tempio  protestante 
un  discorso  contro  la  confessione,  la  cui  istituzione  ei  fece  risalire 
al  tempo  degli  Albigesi.  Dopo  aver  citato  alla  rinfusa  san  Giovan 
(crisostomo,  il  Vangelo,  Giangiacomo  Rousseau,  il  Paschal  e  il 
Proudhon,  l'ex-Marista  conchiuse  non  essere  la  confessione  aurico- 
lare ammissibile  che  in  tre  circostanze  :  avanti  la  prima  comunione, 
al  letto  d'un  moribondo  e  per  consolare  una  vedova  desolata.  Que- 
st'ultimo caso,  non  avente  alcuna  reJazione  col  due  primi,  forni 
ampia  materia  di  riso,  e,  come  potete  ben  flgurarvelo,  non  man- 
carono i  commenti.  Di  là  il  Harchal  sì  trasferi  al  Loele  dove,  in  un% 
conferenza  di  vecchi-cattolici  tenuta  parimente' nel  tempio  prote- 
stante, declamò  contro  l'infallibilità  a  che  deve  ispirarci  orrore  e 
nausea  »,  e  contro  il  Sillabo  a  inventato  da  una  femmina  isterica  e 
suggerito  dai  Gesuiti,  n  II  29  agosto  i  neoeretici  di  La  Chaux-de- 
Fonds  nominarono  realmente  11  Marchal  rettore  della  parrocchia  In 
luogo  e  vece  del  sig.  Geotschmann  :  ma  ancora  non  si  sa  se  il  Governo 
ai  Neuchitel  approverà  siiTatta  eleiione. 
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Se  grande  fu  il  favore,  con  cui  Y  anno  scorso  i  cattolici  italiani 

ificolsero  generalmente  la  proposta  di  un  loro  Congresso,  da  radu- 

urnla  prima  volta  in  Venezia,  e  maggiore  fu  quello  con  cui  fecero^ 

ihuso  al  bell'esito  che  consegui  ;  grandissimo  deve  dirsi  il  favore, 

aie  hann' accolta  la  proposta  di  adunare  quest'anno  in  Firenze  il 

SKoado,  che  ha  già  avuto  luogo,  con  un  decoro  ed  un  concorso  ben 

kgni  di  ricordanza.  Le  perplessità  e  i  timori  di  varia  natura,  che. 

iipali,  nel  riunirsi  del  primo,  tennero  sospesi  gli  animi  di  non 

lochi,  e  che  reffetto  sortitone  poi  in  buona  parte  dissipò,  erano  mi- 

lori  assai  per  questo  secondo.  Imperocché  la  benedizione  del  Santo 

hdrc  e  i  rallegramenti  di  tanti  Vescovi,  per  la  felice  riuscita  del 

Congresso  di  Venezia,  aveano  rincorati  i  promotori  dell'opera  dei 

Congressi  cattolici  a  procedere  oltre  con  alacrità,  i  suoi  aderenti  ad 

appoggiarla  con  ogni  studio  ed  i  zelanti  e  benevoli  a  guardarla. 

con  amore. 

n  passato  anno,  rendendo  noi  conto  ai  lettori  nostri  di  ciò  che^ 
s'era  fatto  nel  primo  Congresso  dei  cattolici  italiani,  mostravamo» 
oon  sufficiente  ampiezza  di  ragioni,  quello  che  i  Congressi  dei  cat- 
(dici  in  genere  non  potevano  essere  e  non  erano,  e  quello  che 
laicamente  potevano  essere  ed  erano. 

Questi  Congressi,  dicevamo,  non  possono  essere  e  non  sono  un 
eoncìlio  di  laici,  insegnanti  verità  e  principii  d'ordine  religioso,  poi- 
die  r  insegnamento,  nella  Chiesa  cattolica,  è  proprio  del  Papa  e 
dell'  Episcopato.  Qualora  un  Congresso  presumesse  di  discutere  e 
definire  dottrine  religiose  o  morali,  cesserebbe  di  esser  cattolico,  sì 
condannerebbe  da  sé  e  diverrebbe  ridicolo  agli  occhi  dei  fedeli. 
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Medesimamente  questi  Congressi  non  possono  essere  e  non  sono 
un  parlamento  politico,  che  discuta  principii  di  civili  ordinamenti, 
0  decreti  istituzioni  meramente  civili.  Lo  zelo  religioso  raduna  ì 
cattolici  in  un  Congresso  ;  e  lo  zelo  religioso  lor  assegna  i  conQni 
che  non  devono  oltrepassare.  Gl'interessi,  che  i  cattolici  si  riu- 
niscono per  difendere  e  vantaggiare,  debbono  rimaner  fuori  d'ogni 
quistione  politica  e  d'ogni  altro  interesse  di  partito.  Senza  che  pe- 
ricolerebbe la  stessa  possibilità  loro  di  riunirsi,  pei  mille  ostacoli 
che  si  creerebbero  e  per  le  rappresaglie  delle  avverse  fazioni,  a  cui 
darebbero  ansa. 

In  quella  vece  i  Congressi  di  laici  cattolici  non  possono  essere  e 
non  sono  che  adunanze,  le  quali  professano,  accettano  ed  applicano 
{,'l' insegnamenti  della  Chiesa  docente,  che  si  aprono  e  si  chiudono 
sempre  con  una  esplicita  e  solenne  sottomissione  al  magistero  della 
Cattedra  di  Pietro;  aderendo  a  tutte  le  sue  dottrine,  accogliendo 
tutte  le  verità  da  essa  deficite  e  ripudiando  gli  errori  tutti  da  essa 
condannati  :  ed  insieme  adunanze  che,  negli  statuti  loro,  escludono 
sempre  dichiaratamente  ogni  trattazione  di  mera  politica  K 

E  di  fatto  l'articolo  primo  dello  statuto  dei  Congressi  cattolici 
italiani,  così  ne  stabilisce  e  circoscrive  lo  scopo,  a  Scopo  del  Con- 
gresso è  di  riunire  in  generali  adunanze  i  delegati  e  i  membri  delle 
Società  cattoliche  italiane,  e  tutti  i  cattolici  conosciuti  per  la  loro 
devozione  alla  causa  della  Religione,  aflìue:  1**  di  informarsi  dello 
stalo  delle  Opere  già  esistenti  in  Italia;  2°  di  provvedere  alla  loro 
ma;:giure  diffusione  ;  3"  di  procurare  la  fondazione  di  nuove  Opere; 
4"  e  di  concertarsi  sui  modi  coi  quali,  associazioni  ed  individui,  pos- 
sano più  efficacemente  concorrere  alla  difesa  dei  diritti  di  santa 
Chiusa,  e  rinvigorire  nei  popoli  lo  spirito  religioso.  È  esclusa  ogni 
trattazione  d'indole  politica.  )) 

In  sostanza  i  Congressi  cattolici  sono  adunque,  come  giustissi- 
mamente li  definì  il  barone  di  Loe,  presidente  deirAssociazione 
cattolica  di  Germania,  mandando  un  saluto  fraterno  al  Congresso 
di  Venezia,  una  sussidiaria  coorte  dell' esercito  della  Chiesa.  Questa 
definizione  comprende  l' idea  vera  dei  nostri  Congressi  cattolici. 

^  Vedi  (jiiosla  noslro  Serie  IX,  voi.  IH,  pag.  9-10. 
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W  conflitto  che  la  Chiesa  sostiene  presentemente  contro  tanti  ne- 
Bd,  collegatisi  insieme  per  abbatterla,  i  Congressi  le  offrono  una 
coorte,  sussidiaria.  È  coorte,  perchè  unita  di  pensieri  e  di  affetti  ; 
perchè  disciplinata  nella  mente  e  neir  azione;  perchè  pronta  alla 
pugna,  senza  codardia  e  senza  esitazioni.  È  poi  sussidiaria,  perchè 
s'aggiunge,  a  cosi  dire,  dalla  parte  di  fuori,  alla  coorte  interna 
Uk  Chiesa,  che  è  il  clero;  perchè  viene  in  suo  aiuto,  sopperendo 
ìli  certo  modo  a  quello  che  la  coorte  propria  non  può  fare  da  sé  ; 
ferchè  è  tutta  a  suo  vantaggio  e  si  pone  sotto  la  sua  direzione  ; 
perchè  combatte  con  ordini  suoi  ed  armi  diverse  da  quelle  che  può 
e  deve  adoperare  il  clero. 

Bammentate  queste  cose,  che  è  utile  non  dimenticare  mai,  quando 
trattasi  di  adunanze  di  questa  sorta,  novissime  tra  noi  in  Italia, 
e  perciò  non  sempre  ben  giudicate  da  tutti,  noi  affermiamo,  senza 
tema  di  mentire,  che,  come  il  primo  di  Venezia,  cosi  questo  se- 
condo Congresso,  celebratosi  a  Firenze,  ha  pienamente  corrisposto 
air  idea:  e  tanto  per  lo  spirito  in  esso  manifestatosi,  quanto  pei 
fratti  che  se  ne  sono  raccolti,  promette  di  riuscire  anche  più  ferace 
di  pratici  beni  del  suo  antecedente. 

Noi  che  di  tutto  il  suo  andamento,  si  nelle  sezioni  particolari, 
come  nelle  generali  adunanze,  siamo  stati  testimoni,  ed  abbiamo 
seguiti  con  compiacenza  i  lavori  suoi,  tradiremmo  Tenore  e  man- 
cheremmo al  debito  di  amici,  di  fratelli  e  di  commilitoni  della 
stessa  bandiera,  se  non  aggiungessimo  anche  noi  la  debole  nostra 
foce  di  plauso  a  quella,  con  cui  tutto  il  giornalismo  cattolico 
dTuropa  loda  e  commenda  il  Congresso  di  Firenze  e  non  gridas- 
simo dal  fondo  del  cuore  ai  promotori  del  futuro  Congresso,  che  avrà 
sede  in  Bologna:  —  Avanti,  o  prodi  campioni  della  fede  !  Sotto  la 
Chiesa  e  per  la  Chiesa,  proseguite  Y  opera,  si  utile  alla  religione 
e  si  salutare  alla  patria  ! 

Non  potendoci  stendere  qui  a  riferire  la  cronaca  del  Congresso, 
che  pubblichiamo  più  innanzi,  e  gli  atti  suoi,  che  riporteremo  tutti 
raccolti  in  un  altro  quaderno,  ci  limiteremo  a  toccare  alcun  che  del 
mirabile  spirito,  che  più  visibibnente  lo  ha  animato  e  delle  ottime 
conseguenze,  che  ha  prodotte  ed  è  per  produrre  fra  noi. 
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II. 

Lo  spirito  di  questo  secondo  Congresso  cattolico  si  è  manife- 
stato vivo  ed  ardente  nella  sua  perfetta  docilità,  sottomissione  e 
riverenza  al  Santo  Padre  ed  a  tutti  gì'  insegnamenti  e  diritti  suoi 
e  della  Chiesa  ;  nel  suo  zelo  per  l'educazione  cristiana,  da  cercarsi, 
non  potendosi  altro,  in  una  pubblica  libertà  della  istruzione,  che 
consenta  alla  gioventù  cattolica  d' essere  cattolicamente  educata; 
nella  sua  concordia  degli  animi  e  dell'amore  per  la  fede,  per  la 
verità,  per  la  giustizia. 

Il  Breve  che  Sua  Santità  fece  l'alto  onore  d'indirizzare  al  Con- 
gresso, prima  che  si  adunasse,  e  fu  ascoltato  dall'assemblea  con 
mostre  di  tanto  ossequio  ed  acclamato  con  unanimi  applausi,  che 
equivalevano  ad  un  giuramento  di  osservare  alla  lettera  gli  avvisi 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  può  dirsi  che  impresse  la  forma  e  il 
carattere  a  tutte  le  operazioni,  a  tutti  i  propositi  dell*  adunanza. 
<(  State  in  guardia  (scriveva  Pio  IX  a  questa  eletta  di  sette  od  ot- 
tocento suoi  figliuoli  d'Italia,  convenuti  da  tutte  le  regioni  della 
Penisola,  e  posti  sotto  la  presidenza  d' onore  e  la  sapientissima  vi- 
gilanza del  pio,  dotto  ed  illustre  successore  di  sant'Antonino)  state 
in  guardia  che  non  s'inframmettano  tra  voi  i  falsi  fratelli:  vale  a  dire 
coloro,  che,  o  imbevuti  di  torte  opinioni,  o  non  considerando,  op- 
pure non  conoscendo  l' intima  natura,  attitudine  e  malignità  dei 
presenti  sconvolgimenti,  e  riputandosi  saggi,  stimano  potersi  con- 
ciliare principii  tra  sé  cozzanti,  e  fra  i  più  accaniti  odiatori  della 
religione  ed  i  seguaci  di  essa  potersi  restituire  la  concordia,  me- 
diante questo  0  quel  patto  politico,  come  se  fosse  dato  risanare 
una  profonda  piaga  delle  viscere,  applicando  sulla  cute  un  lieve 
fomento...  Respingete  pertanto  lungi  da  voi  le  funestissime  insidie 
del  cattolicismo  liberale,  che,  o  renderebbero  inutili  il  vostro  zelo 
e  le  vostre  fatiche,  o  ne  scemerebbero  il  vigore,  o  le  renderebbero 
sterili.  ))  Ed  il  cattolicismo  liberale  fu  talmente  respinto  dal  Con- 
gresso, che  si  può  affermare  questo  essere  stato  una  protesta  con- 
tinua contro  le  sue  insidie,  i  suoi  errori  e  il  delirio  delle  sue  con- 
filiazioni. 
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GSpoco  prima  il  sig.  comm.  Acquaderni,  presidente  del  Comitato 
promotore  del  Congresso,  nel  bel  discorso  con  cui,  dopo  mons.  Arci- 
TOYO  di  Firenze,  gli  dava  principio,  aveva  asserito,  tra  Tentusia- 
saodell*assemblea,  che  1  cattolici  italiani  vogliono  la  grandezza  del 
b paese,  ma  quella  grandezza  che  a  si  sublima  e  si  personifica  nel 
iàfo,  nel  centro,  nel  Principe,  non  solo  della  fede,  ma  della  civiltà 
aistiana,  nel  sommo  Pontefice  Pio  IX.  «  E  poscia  quell'onore  del 
(tóriato  romano,  che  è  S.  E.  il  sig.  duca  don  Scipione  Salviati, 
adamato  presidente  effettivo  di  questo,  come  fu  del  Congresso  di 
feneiia,  nel  nohilissimo  discorso,  con  cui  avea  preso  possesso  del- 
l'alzio  dair  assemblea  impostogli,  avea  dichiarato  che  il  Congresso 
e  non  avendo  altro  sentimento  che  T  amore  della  Chiesa,  altro  scopo 
éelasna  gloria,  nulla  voleva  studiare  che  colFaiuto  delF eterna 
iBitàe  coi  precetti  deir  infallibile  dottrina  della  Chiesa  ))  ;  e  pro- 
iilgato  che  a  con  quel  rispetto  e  con  queir  amore  che  tutti  ab- 
Kamo  pel  nostro  Santo  Padre  ed  infallibile  Maestro,  il  Congresso 
8  appropriava  le  sue  ammirabili  parole  ai  cattolici  radunati  in  Fri- 
lirgo,  e  pigliava  per  impresa  :  Sottomissioney  intrepidezza  e  co- 
im:ji })  ;  e  spiegava  che  la  sottomissione  si  dovea  anche  «  ai  nostri 
Koerabili  Pastori,  dei  quali  sempre  dobbiamo  secondare  i  cenni, 
Kua  mai  precederli.  » 

n  Santo  Padre,  nel  predetto  suo  Breve,  esortava  inoltre  il  Con- 
cesso, con  queste  parole:  a  Attenetevi  saldi  alla  professione  fatta 
id  passato  Congresso,  dacché  sapete  che  il  proposito  vostro  è  per- 
fettamente conforme  al  giudizio  di  questa  Santa  Sede.  ):  Ora  lo 
IoaRo  anno  questa  professione  di  fede,  che  mirava  ad  escludere 
brmalmente  il  caitolidsmo  liberale,  in  tutta  la  sua  estensione,  dal 
Goopesso,  venne  proposta  dal  chiarissimo  sig.  barone  Vito  d'Ondes 
leggio  ed  acclamata  dall'assemblea.  Lettosi  pertanto  il  Breve  pon- 
tiicio,  il  medesimo  barone,  che  occupava  un  posto  di  vice-presi- 
fcate,  si  alzò  e,  innanzi  di  riproporre  al  Congresso  la  professione 
ifede,  a  cui  alludeva  Tatto  del  Santo  Padre,  tenne  un  ragiona- 
■ento,  a  riprovazione  del  cattolicismo  liberale  e  della  sognata  con- 
diazione  tra  la  verità  e  Terrore,  che  riscosse  infiniti  applausi  e 
^  agio  air  assemblea  di  esprimere  quanto  tenace  fosse  di  stare 
ed  Papa  e  dirsi  cattolica  e  nient*  altro  che  cattolica. 
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Le  angustie  dello  spazio  non  ci  permettono  di  riprodurre  per  in-^ 
tero  il  magnifico  e  calzantissimo  discorso  del  barone  d*Ondes,  che*^ 
fu  quasi  un  commentario  teologico  e  filosofico  delle  parole  pontificia.  [ 
Ci  ristringeremo  a  citare  alcuni  pochi  dei  passi,  che  riscossero  ma|^- 
giormente  la  viva  adesione  dei  congregati. 

Detto  che  il  nome  di  cattolico  liberale  serviva  a  coprire  perfioa' 
aperte  eresie,  come  quella  dei  pretesi  vecchi  cattolici,  passò  a  de-  * 
finire  chi  fossero  coloro  che,  ripudiando  le  eresie,  si  appropriavano^ 
tuttavolta  quel  nome.  «  Codesti  cattolici  liberali  sono  quelli,  che' 
muovono  dal  dire,  che  ubbidiscono  al  Sommo  Pontefice,  il  quale, 
dottore  infallibile,  definisce  le  dottrine  della  fede  e  della  morale,  ' 
ma  possono  non  ubbiiirio  in  tutte  le  altre  materie,  in  cui  egli  de- 
cide. Per  quello  in  cui  ubbidiscono  sono  cattolici,  per  quello  in  cui  ' 
non  ubbidiscono  sono  liberali.  ))  Quindi,  entrato  a  dimostrare  It 
verità  doramatica  ed  il  valore  della  infallibilità  pontificia,  e  del  su- 
premo ufficio  che  ha  il  Papa  di  governare,  provò  come  la  teoria  dei  ' 
cattolici  liberali,  neganti  obbedienza  al  Papa  come  reggitore ,  perchè 
fallibile,  distruggo  la  Chiesa  visibile  e  distrugge  lo  stesso  Sacra* 
mento  della  peniteaza,  poiché  il  sacerdote  che  Tamministra  non  ò 
infallibile,  né  quindi  meriterebbe,  secondo  la  detta  teoria,  obbe- ■ 
dienza.  Finalmente  essa  tende  a  distru^ere  l'autorità  paternale 
qualunque  altra  autorità  umana,  giacché  nessuna  d'  esse  è  infalli- 
bile. «  Non  perché  sono  fallibili,  grida  qui  Foratore,  non  si  debbono 
obbedire;  ma  solo  non  si  debbono  obbadire  quando  le  ordinazioni 
loro  sono  contrarie  alle  ordinazioni  di  Dio;  poiché   allora  bisogna 
obbedire  piuttosto  a  Dio  che  agli  uomini  ))  ^applausi). 

L'oratore  continuava:  a  Ma  perché  si  ribellano  costoro  alle  sante 
Chiavi?  Che  cosa  vogliono?  Vogliono  che  il  Sommo  Pontefice  si 
roncilii  coi  nemici  della  Chiesa  cattolica;  lo  vogliono  alcuni  per  la 
mente  aberrata  che  più  non  discerne  il  male  dal  bene  ;  lo  vogliono 
altri  per  poca  fede  e  l'animo  scoraggiato,  ed  altri  par  cup  idilà  d'oro 
ed  ambizione  di  comando.  Conciliarsi  significa  abbandonare  la  ve- 
rità (applausi)  e  seguire  l'errore,  significa  approvare  i  delitti  com- 
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nessi  e  concedere  che  se  ne  commettano  altri  (applausi),  significa 
far  suo  il  principio  de'fatti  compiuti,  empia  e  scellerata  negazione 
della  giustizia  e  di  Dio  (applausi  vivissimi).  Non  possimus,  risponde 
il  Sommo  Pontefice;  non  possumus  risponde  con  lui  ogni  vero  catto- 
lico. Nm  possumus  è  la  legge  di  Dio. 

«  San  Pietro  non  si  abbracciò  mai  con  Nerone  (applausij;  contro 

k volontà  di  lui,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  dottore  infallibile  e  su- 

frema  autorità,  governava  la  universa  Chiesa.  San  Paolo  neirAreo- 

figo  non  disse:  Riconosco  alcuni  Dei  di  Grecia;  ma  tutti  gli  Dei 

i Grecia  sono  falsi  e  bugiardi;  c'è  un  solo  Dio,  T ignoto  a  voi,  ed 

^kve  lo  manifesto  fapplausij.  San  Pietro  spirò  su  d'una  croce  col 

'tKf%  in  giù,  san  Paolo  lasciò  la  testa  ad  un  taglio  di  spada  ;  cosi  si 

j, NBdliavano  il  principe  degli  Apostoli  e  T Apostolo  delle  genti! 

ìffplausi  entusiastici  e  prolungati).  I  successori  di  san  Pietro  non 

fileggiarono  mai  coi  successori  di  Nerone  (^movi  applmsi),  ma 

leggevano  la  Chiesa  dalle  catacombe,  finché  ricevevano  il  martirio. 

%iire  da  quelle  catacombe  di  tre  secoli  uscirono  i  papi  colla  vit- 

tiria  in  mano,  e  stabilirono  in  pace  ed  in  isplendore  il  regno  della 

diesa.  )) 

L'eloquente  dicitore  ricordava  poi  brevemente  Costantino,  indi 
tOQtinuava:  a  Superbi  Cesari  e  furibonde  plebi  hanno  assai  nel 
imo  dei  secoli,  con  istragi  e  latrocinii,  e  ogni  maniera  di  usurpa- 
bdqì,  travagliata  la  Chiesa  ed  il  suo  augusto  Capo.  Pentiti  ed  umi- 
lini  hanno  ottenuto  il  perdono,  ma  non  mai  che  fossero  approvate 

loro  opere  malvage.  I  potenti  della  terra,  in  questo  tempo,  dicono 

le  non  vogliono  andare  a  Canossa  ;  se  debbono  andarvi  e  non  vi 
Huio,  peggio  per  loro  (vivi  applausi);  e  se  dopo  d' esserci  andati 
Iperginrano,  peggio  anco  di  più  per  loro  (nuovi  applausi).  )) 

Accennato  di  volo  Gregorio  VII,  V  oratore  diceva  :  «  Da  che  dun- 

e,  mi  si  chiederà,  attendete  la  fine  delle  presenti  calamità  della 
iiesa?  Da  tre  cose,  rispondo  sen^a  esitazione:  dalle  opere  buone 

timoni  ;  dalle  stesse  opere  malvage  dei  malvagi;  dall'  onnipotenza, 

Mtizia  e  misericordia  di  Dio.  Agli  uomini  non  è  conceduto  fare  il 

kte  per  ottenere  il  bene  (segni  d' approvazione)  :  ciò  significhe- 

phte  offendere  Dio  per  glorificarlo. 

a  É  di  Dio  solo  volere  il  bene  e  permettere  il  male,  poiché  Dio 
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ha  dato  agli  uomini  il  libero  arbìtrio  a  sua  similitudine,  e  dal  male 
ricava  il  bene,  esercitandosi  cosi  la  sua  giustizia,  la  sua  miseri- 
cordia, la  sua  onnipotenza.  Ma  quando  splenderà  il  giorno  del 
trionfo  della  Chiesa?  Dio  alle  opere  degli  empi  non  ha  promesso  1» 
immortalità,  la  Chiesa  è  paziente  perchè  è  eterna,  come  Colui  dal 
cui  seno  è  venuta  sulla  terra.  )) 

L'oratore  finiva  il  suo  dire,  dichiarando  ben  saper  egli  come  nella 
intenzione  dei  cattolici  liberali  non  erano  quei  mali  che  la  lora 
teoria  produce.  Si  pregasse  dunque  per  loro,  ma  se  ne  uccidesse 
l'errore.  «  Coli' aiuto  di  Dio,  questo  Congresso,  come  il  primo  e 
come  i  futuri,  rigetterà  sempre  ogni  ribellione  ed  offesa  alla  santa 
Chiesa  cattolica  ed  all'augusto  suo  Capo,  ubbidienza  intera  tutti  loro 
professeranno,  saranno  tradizione  perenne  di  fede  cattolica  ;  e  cosi 
questo  secondo  Congresso  approverà  alla  sua  volta  la  stessa  dichit-» 
razione  del  primo  sul  suo  cattolicìsmo.  »  f Applausi  generali  e  pr(h 
lungatij. 

Al  quale  discorso,  ascoltato,  come  ben  riferi  il  telegramma  del-* 
TAgenzia  Stefani,  tra  entusiastiche  ovazioni,  l'oratore  fé' succedere 
la  seguente  professione  di  fede,  con  cui  si  aperse  già  il  Congresso  di 
Venezia  e  che  fu  riconfermata  da  questo  di  Firenze,  con  una  vera 
tempesta  di  acclamazioni. 

((  Il  Congresso  è  cattolico  e  non  altro  che  cattolico.  Imperocché  : 
il  cattolicismo  è  dottrina  compiuta,  la  grande  dottrina  del  generic- 
umano.  Il  cattolicismo  perciò  non  è  liberale,  non  è  tirannico,  nod 
è  d'altra  qualità;  qualunque  qualità  vi  si  aggiunga,  di  per  sé  è  ui 
gravissimo  errore:  supporre  che  il  cattolicismo,  o  manchi  di  qualche 
cosa  che  è  d'uopo  dargli,  o  contenga  qualche  cosa  che  è  d'uopo 
levargli,  è  gravissimo  errore  che  non  può  che  partorire  scismi  e 
eresie. 

((  II  cattolicismo  è  la  dottrina  che  il  Sommo  Pontefice,  Success 
sere  di  S.  Pietro,  Vescovo  di  Roma,  Vicario  di  Gesù  Cristo,  Dottore 
infallibile  della  fede  e  della  morale,  insegna,  o  solo  dalla  sua  Cat* 
tedra,  o  congiuntamente  ai  Vescovi  successori  degli  Apostoli.  Ogni 
dottrina,  difforme  da  quella,  è  scisma  o  eresia.  Al  supremo  giudizio 
del  Sommo  Pontefice  il  Congresso  sottopone  le  sue  deliberazioni. 
Viva  Pio  IX!  »  (Applausi  e  grida:  Viva  Pio  IX!) 
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Questo  spìrito  d'irremovibile  soggezione  alla  Sede  di  Pietro,  di 
assoluta  devozione  air  autorità  sua  e  di  gagliardissima  ripulsa  drogai 
fcnna  di  catlolicismo  liberale,  si  manifestò  novamente  il  secondo 
pomo,  quando  il  sig.  dottore  Giuseppe  Sacchetti,  col  suo  plaudi- 
tissimo discorso,  dichiarò  guerra  irreconciliabile,  non  alle  persone, 
m  agli  errori  ed  alle  iniquità  del  liberalismo. 

j  Noi  non  vogliamo,  disse  egli,  combattere  la  rivoluzione  col 
ferro  e  col  fuoco  ;  le  armi  che  i  cattolici  useranno,  sono  quelle  di 
cai  si  gioverà  FAgnello,  quando,  come  profetizza  TApocalisse,  pu- 
pera  contro  ì  seguaci  della  bestia.  L'arma  nostra  è  la  fede;  con 
essa  soltanto  si  vince  il  mondo. 

a  Quando  abbiamo  la  fede  non  ci  occorre  altro;  nessun  mezzo  ci 
è  necessario  per  vincere.  Quindi  noi  vogliamo  oggi  promettere  agli 
ifrersarii  nostri  di  giovarci  delle  sole  armi,  ch'essi  ci  concederanno, 
ttsia  di  non  dipartirci  giammai  dalla^  stretta  legalità,  ))  L'oratore 
ecuinerò  fra  questi  mezzi  legali  la  libertà  della  stampa,  la  libertà 
dd  pensiero  e  della  parola,  il  diritto  di  petizione;  indi  soggiunse: 
1  Ciò  per  altro  non  significa  che  noi  accettiamo  il  principio  della 
libcrlà,  com'è  inteso  dalla  rivoluzione.  Noi  non  combatteremo  che 
perla  libertà  del  bene  e  non  ci  gioveremo  dei  mezzi  legali  se  non 
perchè  sono  veramente  legali,  in  quanto  favoriscono  la  giustizia.  La 
parola  legalità  non  è  dunque  un  segnale  di  conciliazione  o  di  tran- 
sizione, ma  di  guerra  ad  oltranza.  » 

Finalmente  lo  spirito  medesimo  si  rimostrò  vivacissimo  il  terzo 
pomo,  alla  lettura  dell'Indirizzo,  proposto  per  essere  presentato  al 
Stato  Padre,  in  nome  del  Congresso,  nel  quale,  tra  le  acclamazioni 
dell'assemblea,  si  diceva  al  Pontefice  supremo:  vc  Yoi  ci  additaste 
lei  cattolicisvio  liberale  un  pericoloso  nemico,  e  noi  allargammo 
Tabisso  che  ci  dividerà  in  eterno,  da  chi  sofistica  sulla  pienezza  della 
vostra  autorità,  b 

Dal  che  e  da  altri  argomenti  che  potremmo  addurre,  se  fosse 
lecessarìo  e  la  brevità  dei  confini  prescrittici  non  ce  lo  vietasse,  si  ^ 

è  fatto  palese  che  questo  secondo  Congresso,  tanto  più  numeroso  llP 

del  primo,  si  è  propriamente  segnalato,  per  la  sua  piena,  intera, 
i&ttnosissima  sommessione  e  adesione  alla  potestà  e  all' insegna- 
mento del  Romano  Pontefice  e  della  cattolica  Chiesa. 


À 
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IV.  3 

Ma  non  meno  si  è  scpalato  pel  suo  zelo,  a  trovar  modo  che  i  ! 
diritti  dei  genitori  cristiani  di  allevare  cristianamente  i  figliuoli, 
fossero  una  volta  sottratti  alla  tirannide,  con  cui  Tanticristiana  Ri- 
voluzionc,  a  nome  della  libertà,  li  calpesta  in  Italia. 

Già  sino  dal  primo  giorno,  nel  bellissimo  discorso  col  quale  ' 
aperse  il  Congresso,  di  cui  aveva  la  presidenza  d'onore,  S.  E.  Mon- 
signor Eugenio  Cecconi  Arcivescovo  di  Firenze,  aveva  mu  tutto  "^ 
richiamato,  con  eloquenti  parole,  ratten|ione  dell'assemblea  sopra  ^ 
questo  argomento.  "" 

((  Che  se  mi  è  permesso  formare  un  voto,  avea  egli  detto,  espri-  ■' 
mere  un  ardentissimo  desiderio,  deh!  tra  le  molteplici  materie  che  ^ 
vi  proponete  studiare,  fissate  una  particolare  attenzione  su  quelle  ' 
che  riguardano  la  gioventù, ìa  quale,  insidiata  da  ogai  parte  nel-  " 
r  integrità  della  fedo,  nella  purità  del  costume,  par  che  a  voi  stenda  ' 
le  mani  !  ))  E  poscia,  toccato  dei  mali  onde  Tateo  insegnamento  allaga  ' 
ritalia,  aveva  soggiunto:  a  Per  carità,  signori,  ponete  riparo,  quante 
sta  in  voi,  a  tanta  ruina.  Per  T  amore  che  portate  ai  vostri  figliuoli^  * 
per  Tenore  del  vostro  paese,  per  il  culto  alla  vera  scienza,  di  coi  ' 
Dio  solo  è  fonte  e  principio,  Deus  scientiarum;  adoperatevi,  cercate 
ogni  modo  che  la  sana  dottrina  informi  le  menti  della  crescente  ;' 
generazione.  Ricordi  essa  che  il  timore  di  Dio  è  principio  della  sa- 
pienza: initium  iiapientiae  timor  DjminL  Riconosca  Dio  uno  e  trino 
per  suo  Creatore  e  provvido  Padre;  Cristo  per  suo  Redentore  amo- 
roso, per  suo  amabil  modello;  Cristo  Uomo-Dio,  mite  ed  umile  di 
cuore,  padre  del  povero  e  del  tribolato,  che  chiama  a  sé  i  pargoletti^ 
consola  Y  alll  tto,  perdona  a  chi  si  pente,  versa  il  suo  Sangue  a  sa* 
Iute  di  quelli  stessi  che  lo  bestemmiano,  apre  a  tutti  le  porte  del- 
r  eterna  felicità.  Da  Cristo,  che  è  via,  verità  e  vita,  accolga  rive- 
rente r istituzione  del  Sacerdozio  cattolico;  onori  nei  Vescovi,  con 
a  capo  il  Successore  di  Pietro,  quella  Chiesa  insegnante,  da  cui  la 
parola  della  vita  è  autenticamente  spiegata  ;  riverisca  nel  magistero 
infallibile  del  Vicario  di  Cristo  la  norma  sicura  e  spedita  del  viver 
cristiano.  Una  generazione  educata  a  tali  principii  farà  cose  grandi 
^  per  la  religione  e  per  la  patria,  cose  degne  di  quegli  avi  nostri. 
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cke  con  le  opere  del  loro  ingegno,  informato  alla  dottrina  cattolica, 
bimoanc'oggi  stupire  il  mondo.  » 

Or  lo  stadio  di  mettere,  in  quanto  sarà  possibile,  un  riparo  al 
(orroiDpiiiieDto  ufficiale  dell*  educazione  e  dell*  istruzione,  è  slato  il 
{Olissimo  fra  tutti  gli  studii  del  Congresso,  come  apparirà  dagli 
atti,  che  a  tempo  uè  pubblicheremo,  ed  è  apparso  dal  calore  con 
cnià  è  promossa  la  Lega  Daniele  O^Connell^  fondata  testé,  per  otte- 
Krela  libertà  dcirinsegnamento,  e  dalla  petizione  al  Parlamento, 
{Riposta  perciò  dal  barone  d*Ondes  iteggio;  e  non  solo  approvata, 
Bsottoscritta  dai  membri  dell* assemblea. 

Oltredi  che  lo  zelo  medesimo  si  fece  palese  nei  plausi,  co* quali 
1  Congresso  accolse  i  robusti  discorsi  che,  sopra  questa  materia, 
toero  il  valoroso  signor  professore  Marcellino  Venturoli  di  Bo- 
kgna  e  il  facondo  signor  professore  D.  David  Àlbertario,  sciittore 
fcll*  Osservatore  cattolico  di  Milano.  11  primo  suggerì  varii  mezzi 
lotici  di  sminuire  almeno  i  tristi  eifetti  deirinsegnamento  perverso, 
àsino  a  tanto  che  la  libertà  non  siasi  ottenuta  :  e  il  secondo,  con 
oponi  logicamente  irrefutabili,  mostrò  l'assurdo  di  una  libertà, 
de,  a  nome  di  sé  stessa,  costituisce  nella  nazione  ura  Regìa  coin- 
tff^iota  della  scienza.  Questa  felice  frase  fu  acclamatissima,  e  non 
fin  più  scordata  nel  campo  dei  cattolici. 

if  Si  otterrà  questa  libcrlà?  ))  dimandò  il  barone  d*Ondes  Reggio, 
id*Yiltinra  adunanza;  e  rispose:  a  Assicuro  che  si.  È  quistione  di 
topo.  Dalla  parte  dei  nostri,  avversarli  stanno  la  ingiustizia,  e  le 
fliiitraddizioni  :  ma  queste  non  durano  :  il  diritto  e  la  giustizia  stanno 
«NI  noi  ;  e  il  diritto  e  la  giustizia  floiscon  sempre  col  trionfare.  » 
hrciò  cbiase  la  petizione  al  Parlamento  conViueste  parole:  «  Non 
chiediamo  grazia  ;  chiediamo  giustizia.  )) 

!lon  vi  ha  però  dubbio  che,  conformandosi  airautorevole  voce  del 
Sanino  Pontefice,  il  quale  aveva  dichiarato,  che,  senza  riconoscere 
cwne  principio  assoluto  di  giustizia  la  pariDcazior.e  deirerrore  colla 
«erità,  bisognava  domandare  la  libertà  dell'  insegnamento,  affinchè 
ache  alla  scienza  cattolica  la  gioventù  studiosa  potesse  intender 
TiDimo,  il  Congresso  ha  dato  l'impulso  ad  un  agitazione  legale,  in 
bore  di  questa  libertà,  che,  ne  siamo  certi,  per  mezzo  della  lega 
b'GaimpII,  non  che  raffreddarsi  col  tempo,  anzi  s*  infervorerà.      ^ 
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V. 

Né  meno  stupenda  è  stata  la  concorcfìa  degli  animi,  che  è  regnata 
nell'assemblea  ed  ancora  nelle  particolari  adunanze,  in  cui  ponde-  " 
ratamente  si  discutevano  le  risoluzioni  da  prendere,  intorno  a  sva- 
riatissime  cose  :  «  Estranei,  nelle  nostre  deliberazioni,  ai  pensieri  ' 
politici  e  certamente  pure  agi' interessi  personali,  noi  troviamo  nel  ' 
nostro  carattere  di  cattolici  un  pegno  prezioso  di  unità  e  di  concor- 
dia »  :  avea  detto  il  signor  duca  Salviati,  nel  sapiente  discorso  con  ' 
cui  accettava  il  nobile  uffizio  di  presiedere  e  regolare  il  Congresso.  ' 
E  disse  il  vero.  Ognuno  degl'intervenuti  ha  dovuto  riconoscere,  con  ' 
grande  sua  edificazione,  che  nel  Congresso  di  Firenze  tutti  erano  ' 
labii  unius,  perchè  in  tutti  era  cor  unum  et  amma  una  ;  cuore  ed  • 
anima  che  non  aspiravano  se  non  al  bene  dei  fratelli  ed  alla  gloria  ' 
di  Colui,  che  è  insieme  essenziale  Verità  e  Carità  essenziale. 

Onde  con  ragione,  chiudendo  il  Congresso,  a  tutte  le  cui  generali 
riunioni  era  stato  presente,  e  di  tutte  le  cui  determinazioni  era 
stato  vigile  testimonio,  S.  E.  Reverendissima  monsignor  Arcivescovo  ' 
di  Firenze  potè  sclamare,  nell'aureo  suo  discorso:  «  La  profezia  • 
di  alcuni  vostri  avversari!  non  si  è  punto  avverata.  Avean  detto  e  ì 
stampato:  —  Non  s' intenderanno  tra  loro:  chi  vorrà  una  cosa  e  ^ 
chi  un'altra:  sarà  una  Babilonia  —  Invece  vi  siete  intesi  benissimo:  ' 
avete  tutti  voluto  le  medesime  cose  ;  e,  anziché  a  Babilonia,  e'm'è  ^ 
sembrato  in  questi  giorni  di  trovarmi  nella  pacifica  Gerusalemme. 
Quante  volte  a  voi,  come  a  me,  dev'  essere  tornata  alla  mente  la 
sentenza  dello  Spirito  Santo  :  Com'  è  dolce  e  giocondo  ai  fratelli  il 
convivere  insieme  !  Qàam  bonum  et  quam  iucundum  habitare  fratte^ 
in  ìtnum  !  « 

E  di  paro  colla  concordia  è  andato  l'amore  alla  fede,  alla  verità, 
alla  giustizia.  Quest'  amore  clamorosamente  scoppiava  nei  battimani 
frequentissimi,  con  cui  si  plaudivano  gli  oratori  e  i  relatori,  al 
proferir  che  facevano  parole  affermative  delle  verità  più  negate 
dalla  Rivoluzione,  od  ossequiose  della  giustizia  più  da  lei  concul- 
cata. Si  plaudiva  certamente  il  calore  dell'eloquenza:  ma  più  che 
questo,  parve  a  noi  che  si  plaudisse  la  verità,  perchè  verità.  Di  che 
%on  esitiamo  ad  asserire,  che  il  Congresso  cattolico  di  Firenze  ò 
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àio  UDO  dei  più  splendidi  e  fervidi  omaggi,  che  la  verità  e  la  giù- 
^  abbiali  ricevuto  in  Italia  da  lunghi  anui.  Ogni  santo  diritto 
riè  stato  riconosciuto,  ogni  santo  vero  vi  è  stato  acclamato.  Oh, 
pitobene  si  è  veduto,  che  quel  nobilissimo  ponsesso  era  composto 
S.SjliuoIi  della  luce,  d'uomini  liberi,  perchè  dalla  Verità  liberati! 

D  quale  iutenso  amore  della  fede,  della  verità  e  della  giustizia 
b sempre  accompagnato  da  un  sentimento  di  pura  carità  evangelica 
Terso  griarelici,  che  a  questi  tre  sommi  beni  dell*  uomo  fanno 
jaerra,  coir  empi età^coU'errore  e  coir  iniquità.  L'ultima  parola  che 
DSOQÒ  nel  Congresso,  prima  della  sua  formale  chiusura,  fu  una 
parola  angelica  di  amore  per  gli  erranti  e  di  dilezione  dei  nemici. 
E  quest*  angelica  parola,  detta,  con  angelico  spirito  e  con  celeste 
lacondia,  da  un  fratello  di  Tommaso  d'Aquino,  dal  venerabile 
monsignor  Alberto  Pio  del  Corona,  Vescovo  di  Draso,  fu  suggellata 
dai  plausi  di  un  cosi  sacro  entusiasmo,  che  troppo  fece  chiaro 
filanto  r  assemblea  allo  zelo  della  verità  accoppiasse  1*  ardore  della 
carità. 

n  che  fu  pure  certificato  dall'autorevole  testimonianza  del  Ro- 
icrendissimo  monsignor  Arcivescovo,  presidente  d'onore,  il  quale, 
Bd  sopra  encomiato  suo  discorso  di  chiusura  del  Congresso,  sog- 
giunse: a  Nei  chiari  oratori  che  qui,  sulle  tracce  del  venerato  Pon- 
tefice Pio  IX,  respinsero  come  assurda  e  fallace  ogn'idea  d' accordo 
tra  la  verità  e  l'errore,  confusero  gli  erranti  con  l' errore  medesimo, 
ma  seppero,  invece,  o  compatirli,  o  in  qualche  modo  scusarli,  nel- 
Fatto  stesso  che  vivacemente  il  loro  errore  condannavano  ».  E  citò 
h bella  sentenza  di  S.  Agostino,  ripetuta  dal  barone  d'Ondes  Rcgirio: 
Diligile  homines,  interfidte  en^ores. 

VI. 

Molteplici  sono  i  frutti  già  dal  Congresso  germogliati,  o  in  via 
di  germogliare  col  procedere  del  tempo.  Quello  che  dalla  riunione 
dei  cattolici  in  Firenze  si  è  operato,  fu  in  un  breve  epilogo  esposto 
nel  sopra  memorato  discorso  finale  del  Rev  mo  monsignor  Arcive- 
scovo. Eccone  le  parole. 

a  Avete  fatto  voti  che  il  terz'  Ordine  del  poverello  d'Assisi  vie 
più  si  dilati;  chele  Società  cattoliche  vengano  in  soccorso  delle 
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Missioni  ne'  paesi  infedeli,  e  Topera,  la  qual  si  propone  di  salvare 
i  bambinelli  cinesi  dalle  fanci  d'immondi  animali,  sia  potentemente 
coadiuvata.  Avete  desiderato  che  i  vostri  fratelli  italiani  ritemprino 
la  loro  fede  con  di  voti,  pellegrinaggi  e  con  ogni  maniera  di  culto 
a  Gesù  in  Sacramento  ;  vi  è  sembrato  degno  il  far  sì  che  onesti  e 
intelligenti  cittadini  amministrino  gli  affari  del  Comune;  trovaste 
utile  che  ogni  anno  si  ripeta,  a  conforto  di  tutti  e  incitamento  a 
ben  fare,  il  convegno  dei  cattolici  italiani;  voleste  che  in  si  fatta 
occasione  sia  offerto  il  divin  Sacrifizio  pei  compagni  defunti  e  per 
la  prosperità  del  Sommo  Pontefice.  Avete  tolto  a  difendere  il  patri- 
monio dei  poveri  da  una  minacciata  sciagura,  quello  della  Chiesa 
da  ingiuste  o  illegali  pretese;  volgeste  il  pensiero  all'assistenza 
degr  infermi,  ai  militari  mancanti  di  spirituale  conforto,  ai  liberati 
dal  carcere,  alla  gioventù  pericolante;  commossero  il  vostro  cuor 
generoso  i  Vescovi  privi  di  rendita,  i  sacerdoti  ridotti  in  miseria,  i 
chcrici  cui  vien  sostituito  al  breviario  il  fucile  ;  né  dimenticaste 
quei  malaccorti  chevan  cercando  in  estraneo  paese  sognati  guadagni, 
e  vi  trovano  invece  la  miseria,  la  fame,  la  perdita  della  fede.  A  voi 
è  sembrato  che  la  bestemmia  debba  esser  punita  dal  Codice,  e  vi 
siete  proposti,  in  nome  dello  Statuto,  di  domandar  questa  giustizia. 
Affermaste  solennemente  il  vostro  diritto  a  educar  cristianamente 
la  prole,  e  vi  proponeste  rivendicarlo  da  chi  ha  in  mano  in  Italia 
la  somma  delle  cose;  pensaste  al  perfezionamento  della  stampa 
periodica,  a  promuovere  pubblicazioni,  scuole,  accademie,  dove  lo 
studio  profondo  della  scienza  non  vada  disgiunto  dalla  custodia 
de' sani  principii;  trovaste  parole  d'incoraggiamento  ai  cultori 
dell'arte  cristiana;  vi  manifestaste  degni  del  vostro  nome  nel  rendere 
un  caloroso  omaggio  al  clero  cattolico,  perseguitato  aggiorni  nostri 
su  tutta  la  faccia  della  terra:  persecuzione  che  è  la  sua  gloria  più 
bella  e  da  esso  più  ambita,  perocché  lo  assomiglia  sempre  più  al 
suo  divino  Modello  che  disse:  Hanno  perseguitato  me:  te  pure  per- 
seguiteranno. Son  questi,  in  compendio,  i  precipui  vostri  lavori,  r. 

VII. 

All'aprirsi  del  Congresso  di  Firenze,  l'intrepido  commendatore 
Giovanni  Acquaderni,  che  è  stato  Tanima  organizzatrice  di  questo, 
come  fu  del  precedente,  diceva  con  franca  voce:  a  Mentre  Tanno 
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w-rso  timidamente  si  cominciava  il  primo  Congresso,  e  colla  mas- 
sica trepidazione  veniva  iniziato,  oggi  possiamo  affermare  la  esi- 
fifliia  di  un  Congresso  cattolico  nella  massima  luce  e  vita  della 
pubblicità;  afTermarla  in  uno  dei  più  grandi  centri  della  patria 
italiana,  nel  cuore  di  una  delle  sue  più  grandi  città.  ))  Come  dun- 
ose r  accrescimento  della  forza,  del  coraggio,  dell' operosità  fu 
Srotto  del  Congresso  di  Venezia,  così  di  questo  secondo,  assai  più 
Kquentalo,  sarà  un  incremento  maggiore  di  quella  forza  che  nasce 
iair unione,  di  quel  coraggio  che  s'invigorisce  colla  fede,  di  quel- 
l'operosità che  si  anima  colla  sicura  speranza  della  vittoria.  I  cat- 
tolici congregati  in  Firenze  si  sono  meglio  contati,  si  son  meglio 
conosciuti,  si  son  meglio  persuasi  che  essi  sono  la  nazione  e  ohe 
chi  ne  ha  sinora  proculcata  e  ne  proculca  la  fede,  la  coscienza  e  i 
diritti,  in  tanto  solo  Io  ha  fatto  e  lo  fa,  in  quanto  la  resistenza  op- 
postagli è  stata  ed  è  ancor  troppo  fiacca,  troppo  passiva,  troppo 
sle^^ata.  In  somma  si  sono  convinti,  che  la  Rivoluzione  anticri- 
stiana non  era  e  non  è  forte  d'altro,  che  della  nostra  debolezza. . 

L'opera  dei  Congressi  cattoliri|.r&e  la  presente  condizione  delle 
cose  de\e  durare  anche  a  lun^^o,  ii'^ji  rdisegni  della  Provvidenza  di 
Dio.  par  destinata  ad  effetti  saluberrimi  per  la  causa  della  Chiosa 
tra  noi.  Né  si  tema  troppo  che  possa  degenerare.  Finché  i  Congressi 
saranno  preparati  e  regolati  dagl'incomparabili  cattolici,  che  hanno 
preparati  e  regolati  i  due  primi:  finché  si  apriranno  colla  benedizione 
del  Vicario  di  Cristo  ed  al  lume  de' suoi  ammonimenti;  finche  sa- 
ranno presieduti,  a  titolo  non  pur  d'onore,  ma  di  vigilanza  altrcsi, 
dai  Pastori  delle  città  in  cui  si  tengono;  fioche  saranno  decorati 
dalla  presenza  di  più  Vescovi;  finché  saranno  confortati  dai  saluti 
e  dagli  encomii  di  una  grande  parte  del  nostro  Episcopato;  finché 
serberanno  le  prudenti  norme  prescritte  nello  statuto  di  lor  fonda- 
zione; i  Congressi  cattolici  d'Italia  saranno  di  vera  consolazione  alla 
Santa  Sede  ed  alla  Chiesa,  di  somma  edificazione  ai  fedeli,  di  pratica 
utilità  non  ordinaria  alla  religione  ed  alla  pietà  della  Penisola.  Per 
lo  che,  concludendo,  noi  di  nuovo  ci  rallegriamo  coi  promotori  dei 
Congressi  e  ripetiamo  loro  di  cuore:  —  Avanti,  o  prodi  campioni 
della  bandiera  di  Gesù  Cristo!  Sotto  la  Chiesa  e  per  la  Chiesa,  pro- 
seguite l'opera  vostra.  Le  benedizioni  del  Papa  vi  sono  prova  che 
Dio  è  con  voi  I 


L'AMOR  DELLA  CHIESA 
E  LAMOR   DELLA  PATRIA 


I. 

I  liberali,  la  cui  vera  inventiva  nella  malizia  è  inesauribile,  per 
iscattolicizzare  Tltalia  e  separarla  da  Cristo,  tra  gli  altri  mezzi 
adoperano  questo  principalmente  di  persuadere  agl'italiani  che 
Tamor  della  Chiesa  è  opposto  alVamor  della  patria.  Quindi  van  del 
continuo  buccinando  che  i  clericali  (con  tal  nome  significano  ap- 
punto  gli  amatori  della  Chiesa)  odiano  l'Italia,  e  ne  avversano  la 
grandezza.  In  tal  modo  sperano  di  nimicare  alla  Chiesa  quanti  sono 
cittadini;  vale  a  dire  ogni  anrniD  ben  nato,  essendo  l'amor  della 
patria  uno  dei  più  nobili  affetti  del  cuore  umano. 

É  questa  una  miserabile  imitazione  del  Bismark  ;  il  quale  per 
rendere  odioso  il  Cattolicismo  in  Germania,  si  serve  appunto  di 
questa  imputazione,  che  i  Cattolici,  per  esser  ligii  alla  Chiesa,  son 
nemici  della  patria  tedesca. 

Senonchè  quel  sottile  artifizio  nel  prussiano  sembra  scaltramente 
pensato;  perciocché  parlando  egli  a'protestanti,  i  quali  non  credono 
alla  divinità  della  Chiesa,  l'inganno  è  facilissimo.  I  protestanti 
considerano  la  Chiesa,  qual  setta;  e  niente  è  più  naturale  che  il 
contrasto  tra  l'amore  settario  e  il  patriottismo.  Per  contrario  tra 
noi  quell'artifizio  liberalesco  dovrebbe  sembrare  assai  stolido.  Im- 
perocché in  Italia,  non  ostante  gli  sforzi  del  liberalismo,  la  nazione 
nella  sua  quasi  totalità  si  è  mantenuta  ferma  fin  qui  nella  fede  cat- 
tolica. E  però  gl'italiani,  riguardando  la  Chiesa  come  opera  divina, 
non  possono  non  capire  che  l' amore  di  lei  non  può  contrastare  ad 
ogni  altro  amore  legittimo  e  santo. 

Nondimeno,  poiché  gli  stolti  non  mancano  in  nessun  luogo,  si 
trovano  anche  tra  noi  alcuni,  che  si  lasciano  prendere  a  quel  laccio. 
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(jiiindida  prima  rifu^^gono  dall' appellazione  di  clericali,  come  da 
epiteto  obbrobrioso  ;  e  poscia,  dalla  parola  passando  al  concetto,  si 
separano  dal   Clero,  pur  protestando  di  voler  rimanere  cattolici. 
Xon  capiscono  gV  illusi,  r he  separarsi  dal  Clero  vale  altrettanto  che 
separarsi  da  Cristo,  di  cui  il  Clero  è  rappresentante  e  ministro.  Sic 
WS  exisiimet  homo  tamquam  ministros  Christi  et  dispensatores  my- 
il^riomm  Dei  ' .  Pro  Christo  legaiione  fungimiir,  tamquam  Beo  ex- 
krtanteper  iios  *.  Al  Clero  appartiene  l'uffizio  pastorale  nell'ovile  di 
Cristo.  Separarsi    dunque  dal  Clero  vale  altrettanto  che  separarsi 
dall'ovile  di  Cristo,  cioè  a  dir  dalla  Chiesa.  Per  aiuto  pertanto  di 
cotesti  illusi,  sarà  bene  adoperarci  un  poco  a  sventare  quell'insidia 
literalesca,  dimostrando  come  il  vero  amor  della  patria  non  è  op- 
posto, ma  intimamente  congiunto  coli' amor  della  Chiesa,  e  che 
odiatori  della  patria  non  sono  i  clericali,  i  quali  per  contrario  ne 
Togliono  il  vero  bene,  ma  bensì  i  liberali,  i  quali  ne  procacciano  la 
rorina. 


II. 


Concepire  antagonismo  tra  l'amor  della  Chiesa  e  l'amor  della 
patria,  è  il  medesimo  che  un  concepire  antagonismo  tra  due  comandi 
di  Dio,  e  quindi  un  porre  Dio  in  contraddizione  con  sé  medesimo. 
Che  cosa  è  la  Chiesa?  È  il  regno  di  Dio,  stabilito  sulla  terra:  Per- 
itnii  in  vos  regnum  Dei  ^;  è  la  società  dei  redenti  da  Cristo,  e  di 
cui  Cristo  stesso  è  capo  e  vita.  Ipse  est  caput  corporis  Ecclesiae  ^; 
Cum  Christus  apparuerit  vita  vestra  ^  La  Chiesa  è  Cristo  stesso, 
diffuso  ne' suoi  fedeli;  e  però  egli  rimprgverando  a  Saulo  di  perse- 
guitare la  Chiesa,  disse:  Perchè,  o  Saulo,  perseguiti  me?  Quid  me 
ptrsequeris  ^  ?  Amar  dunque  la  Chiesa  è  lo  stesso  che  amar  Cristo; 
e  però  V  amor  della  Chiesa  è  inchiuso  nel  precetto  dell'amor  verso 
Dio.  L'ano  amore  è  immedesimato  coli' altro. 

»  !■  Ad  Cor.  IV,  1. 
»  r  Ad  Cor.  V,  20. 
>  JIattuaei,  XII,  28. 

*  Ad  Colcssksses,  I,  48. 

*  Ad  Coloss.  III,  4. 

*  ACTOBCa,  IX,  4. 
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Che  cosa  è  la  patria?  Materialmente  riguardata,  è  la  terra  che 
udì  i  primi  nostri  vagiti,  dove  respirammo  le  prime  aure  di  vita, 
d'onde  ci  vennero  le  prime  cure  e  traemmo  i  primi  alimenti,  e 
dove  lo  spettacolo  della  natura  s'aperse  ai  nostri  occhi  la  prima 
volta.  Un  affetto  istintivo  ci  lega  ad  essa,  a  preferenza  d'ogni  altra 
terra.  Ma  considerata  formalmente,  la  patria  è  quella  parte  del  ge- 
nere umano,  che  a  noi  è  più  strettamente  congiunta  per  comunanza 
di  stirpe,  di  dimora,  di  lingua,  d'indole,  d'interessi,  ed  è  come 
ampliazione  della  stessa  nostra  famiglia.  L' affetto  che  al  essa  ci 
stringe  è  non  solamente  istintivo,  ma  deliberato,  sotto  l'impero 
della  ragione.  Sopra  di  esso  cade  il  precetto  divino:  Diliges  prò- 
ximum  iuum,  sicut  teipsum;  e  ci  cade  con  forza  tanto  mag^unore, 
quanto  più  strettamente  ci  son  prossimo  le  persone,  che  quell'af- 
fetto riguarda.  Come  dunque  può  esser  contrasto  tra  questi  due 
amori,  se  ambidue  ci  sono  imposti  da  Dio? 

La  Chiesa  è  nostra  madre,  e  madre  altresì  ci  è  la  patria.  La 
Chiesa  ci -ha  rigenerati  a  Cristo,  ha  diffuso  in  noi  la  luco  della  fede 
e  i  doni  soprannaturali  d::lla  grazia,  ci  ha  fortificali  colla  parteci- 
pazione de' sacramenti,  ci  guida  pel  sentiero  delle  virtù,  ci  scorge 
colle  sue  cure  all'acquisto  della  felicità  sempiterna.  Il  simile  nel- 
r  ordine  naturale  vuoisi  dir  della  patria.  Essa  in  quanto  inchiude  i 
nostri  parenti,  i  nostri  congiunti,  i  nostri  amici,  i  nostri  concittadini, 
•ci  ha  data  la  vita,  ci  ha  allevali,  ci  ha  fornito  i  mezzi  per  isvolgerc 
le  nostre  forze  fisiche  e  morali,  ci  assiste  ed  assicura  nel  godimento 
de'nostri  diritti,  ci  mena  per  le  vie  della  felicità  temporale.  Dunque 
il  precetto  divino:  Ilonora  patrem  et  matrem,  come  si  stende  alla 
Chiesa,  cosi  si  stende  ancora  alla  patria. 

Anzi,  chi  ben  riguarda,  questi  due  amori,  della  Chiesa  e  della 
patria,  sono  inseparabili  tra  loro.  L'uno  non  può  stare  senza  del- 
l' altro.  L' amore  della  Chiesa  non  può  avverarsi  in  noi,  se  non 
osserviamo  i  precetti  che  ella  e'  impone.  Si  diligitis  me,  mandata 
mea  servate.  Ora  quali  sono  i  precetti  della  Chiesa?  Quegli  slessi, 
che  son  precetti  di  Dio;  giacché  essa  è  appunto  istituita  per  farne 
eseguire  la  legge.  Dunque  se  tra  i  precetti  di  Dio  ci  è  quello  di 
amare  la  patria  ;  egli  è  chiaro  che  senza  un  tale  amore  non  può 
aver  luogo  l'amore  della  Chiesa.  La  Chiesa  non  ci  guida  altrimenti 
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dra<x[tiìste  éell*  eterna  beatitudine,  se  non  pfor  Tossenranza  di 
tiitfi  i  nostri  deverì. 

Dair  altro  canto  senza  Tamor  della  Chiesa  non  può  stare  Tamor 
della  patria  ;  percirè  non  può  amarsi  veracemente  la  patria,  senza 
Toleiie  ciò  che  è  principalmente  suo  bene,  cioè  l'appartenenza  alla 
Cbiesa;  né  può  volersi  ad  alcuno,  che  si  ama,  T appartenere  a  cosa 
che  ncsn  sia  amata  ancor  essa.  L'amor  dunque  della  Chiesa  e  l'amor 
della  patria,  non  solo  non  sono  opposti  tra  loro,  ma  sommamente 
concordi,  e  tali  che  a  vicenda  s' inchiudono.  Essi  formano  una  sintesi 
indissolidiile. 


HI. 


Ma  se  è  cosi,  come  va  che  i  liberali  disgiungono  questi  due 
amori,  e  pongono  Tuno  in  contrasto  coir  altro  ? 

Ciò  procede  da  questo,  che  i  liberali  pervertono  T ordine  in  che 
l'amor  della  patria  sta  all'amor  della  Chiesa;  e  quindi  si  foggiano 
una  patria  a  modo  loro,  la  quale  non  è  quella  che  ci  è  propesta  da 
Dio,  ma  è  un  mero  fingimento  del  loro  pazzo  cervello. 

L'amor  della  patria  e  l'amor  della  Chiesa,  benché  strettamente 
aniti,  sono  nondimeno  l' uno  all'  altro  subordinati.  Né  può  essere 
diversamente;  perocché  ogni  amore  è  derivazione  dell'amore  del 
sommo  Bene,  che  è  Dio;  e  tutto  ciò,  che  è  per^derivazione  da  un 
principio,  ha  un  più  ed  un  meno,  un  prima  e  un  dopo;  il  che  ap- 
punto ingenera  subordinazione.  Prius  et  postcrins  dicitur  sccundmm 
relationem  ad  aliquod  principium.  Orio  auicm  inchidit  in  se  aliquem 
wodum  prioris  et  posterioris.  Unde  oportet  quod  ubicv/nque  est  aU" 
quod  principium,  sit  etiom  ardo  ^  Or  quale  dei  due  amori  sovrasta 
all'altro?  L'amor  della  patria  all'amor  della  Chiesa,  o  l'amor 
della  Chiesa  all'amor  della  patria?  Ci  vorrebbe  una  scempiaggine 
straordinaria,  per  abbracciare  la  prima  parte  della  prefata  proposi- 
zion  disgiuntiva.  Il  grado  maggiore  o  minor  dell'amore  dipende  da 
due  capi:  dalla  maggiore  o  mìjiore  bontà  dell* oggetto,  e  dalla  mag- 
giore 0  minore  congiunzione,  che  esso  ha  col  soggetto.  Un  bene  più 

'  S.  ToJiMASO,  Summa  th.  V  2''  q.  XXVI,  a.  l. 
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alto  e  che  però  è  più  vicino  a  Dio,  merita  di  essere  amato  più  di  un 
altro,  in  cui  non  alberga  la  medesima  perfezione.  Un  essere,  più  a 
noi  congiunto,  tira  a  sé  Taffetto  nostro  più  fortemente  che  un  altro 
da  noi  più  separato.  Gradìis  dUectionis  ex  daobus  peiisari  potesL  Uno 
7tu)do  ex  parte  ohiecti;  et  secundum  hoc  id,  quod  habet  maiorem 
rationem  boni,  est  magis  diligendum,  et  quod  est  Deo  simiUus... 
Alio  modo  computatw  gradus  diledionis  ex  parte  ipsius  diligentis. 
Et  sic  magis  diUgitv/r,  qmd  est  coniuMtius.  Cosi  il  Dottor  S.  Tom- 
maso ^Or  da  ambidue  questi  capi  apparisce  la  preferenza  dell'amore 
verso  la  Chiesa.  La  patria  ha  bontà  di  ordine  puramente  naturale  ; 
la  Chiesa  ha  bontà  di  ordine  soprannaturale  e  divino.  Essa  è  la 
sposa  di  Dio,  cercata  da  lui  a  prezzo  di  sangue  :  Quam  acquisivit 
sanguine  suo  *.  Cristo  la  riputò  si  degna  di  amore,  che  non  dubitò  xìi 
dare  per  lei  tutto  sé  stesso.  Christus  dilexit  Ecclesiam,  et  seipsum 
tradidit  prò  ea  ^.  Di  qual  patria  si  può  dire  altrettanto  ?  L'amor 
della  Chiesa  sta  all'amor  della  patria,  come  l'amore  di  Dio  all'a- 
more del  prossimo.  Or  quale  di  questi  due  amori  primeggia  ? 

Ciò  riguardando  la  Chiesa  in  sé  medesima.  Che  se  poi  riguardia- 
mo il  bene  che  da  essa  deriva  a  noi,  è  chiaro  che  il  supremo  dei 
nostri  beni  ci  vien  da  lei  e  per  lei.  Essa  ci  somministra  il  pane 
dell'anima,  che  é  la  grazia  celeste;  ed  essa  è  quella,  che  ci  guida 
al  conseguimento  dall'ultimo  fine,  che  é  l'eterna  salute.  Se  ogui  altro 
bene  amato  in  tanto  è  apprezzabile  da  noi,  in  quanto  ha  relazione 
coi  supremi  nostri  destini,  ognun  vede  qual  conto  dee  farsi  della 
Chiesa,  che  a  questi  supremi  destini  appunto  ci  mena,  a  fronte  di 
qualsiasi  altra  cosa  che  risponde  a  minori  interessi.  La  patria,  per 
quanto  preziosa  ci  apparisca  e  degaa  della  nostra  dilezione  ;  certo 
é  che  essa  racchiude  non  il  sommo  nostro  bene,  ma  un  bene  secon- 
dario, qual  é  la  felicità  temporale.  Ciò  non  potrebbe  negarsi  se  non 
da  chi  0  é  matto,  o  non  riconosce  per  l'uomo  altra  vita  che  la  pre- 
sente. La  patria  dunque  rimpetto  alla  Chiesa  sta  come  il  temporale 
all'eterno,  il  relativo  all'assoluto.  Le  società  stanno  tra  loro,  come 
i  loro  fini:  Societates  sunt,  ut  fines.  .11  titolo  all'amor  della  patria 

*  Summa  th,  2'  2''  q.  XXVT,  a.  9. 

*  VCTORCM,  XX,  6. 

»  Ad  Epiiesios,  V,  25. 
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è  dunque  inferiore  a  quello  dell' amor  della  Chiesa.  Quodest  per 
eìsentiam  snam  relatum,  posterius  est  absoluto  \ 

La  stessa  verità  ci  si  manifesta  se  consideriamo  Taltro  capo  di 
precedenza  neir  amore,  quello  cioè  della  congiunzione.  Colla  patria 
Siam  congiunti  quanto  alla  vita  del  corpo;  colla  Chiesa  quanto  alla 
vita  deir  anima.  La  nostra  congiunzione  colla  patria  è  misurata  dal 
tempo;  quella  colla  Chiesa  è  misurata  dall' eternità;  giacché  una  e 
identica  Chiesa  è  militante  quaggiù  e  trionfatrice  nei  cieli.  Ora  a 
noi  è  più  intimo  certamente  l'animo,  che  non  il  corpo;  e  più  ci 
appartiene  Y  eterno,  che  il  temporale.  Anzi  a  dir  propriamente,  la 
nostra  cóngiunzion  colla  Chiesa  non  differisce  dalla  congiunzione 
che  abbiamo  con  Dio  ;  giacché  la  Chiesa,  sotto  un  vero  senso,  è  Dici 
slesso,  operante  in  noi  visibilmente.  Onde  la  nostra  congiunzione 
colla  Chiesa  è  congiunzione  massima,  che  origina  il  massimo  grado 
di  amore.  L'amor  della  Chiesa,  torniamo  a  ripetere,  sostanzialmente 
non  si  distingue  dall'amore  di  Dio.  Per  contrario  l'amor  della  patria 
non  è  che  derivazione  dell'amor  filiale;  il  quale  certamente  é  di  grado 
inferiore  all'  amore  divino.  Qui  amat  patrem  aut  matrem  plusquam 

me,  non  est  me  dignus  ^. 

IV. 

I  liberali  non  ammettono  cotesta  subordinazione.  Essi  vogliono 
che  si  concepisca  la  patria  come  bene  supremo  ed  assoluto.  Essi 
rinnovano  il  patriottismo  pagano,  per  cui  la  patria  si  anteponeva 
ad  ogni  altra  cosa,  perfino  a  Dio  ;  anzi  essa  stessa  era  Dio.  Pel  van- 
taggio di  lei  non  si  avea  riguardo  ad  alcun  altro  diritto  o  dovere; 
ma  quello  era  lecito  e  giusto,  che  conferiva  alla  sua  prosperità  e 
grandezza.  Anche  i  più  acuti  filosofi  cadevano  in  questo  errore.  Si 
legga  Aristotile  nei  suoi  libri  delle  coso  politiche,  e  si  vedrà  come 
egli,  quando  parla  dei  cittadini  rispetto  alla  patria,  non  ne  parla 
altrimenti,  che  come  si  parlerebbe  d'una  mandra  di  buoi  o  di  pe- 
core, rispetto  al  proprietario.  Ne  riporteremo  qualche  tratto,  ma 
per  minore  offesa  delle  orecchie,  lo  lasceremo  nella  sua  traduzione 
latina.  Si  igitur  (cosi  egli)  legum  latoris  partes  sunt  ut  alendorum 

*  S.  Tommaso,  Summa  Ih.  V  2**,  q.  XVI,  a.  4. 
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aptima  corp&ra  generontur  ab  imtio  providere,  nimvrwm  prima  cvra 
de  matìimonio  est  adhibenda,  quando  et  quales  m  maritalem  consue- 
tudifnem  cmvenire  debeant  Vedete  mattezza  !  Fin  TuiBcio  comugale 
vorrebbe  regolato  dalla  legge  civile  pel  ben  della  patria  !  Ma  qual 
maraviglia,  se  per  siffatta  ragione  fa  esecrando  scempio  della  vita 
stessa  dei  nati  ?  Abolendis  atterri  alendisque  foetihus  esto  lex,  ut 
nihil  alaturmancum  et  debile...  Definitum  esse  opcrtct  procreando- 
rum  libcrorum  numtnivi.  Quod  si  quibus  fuerit  aliquid  praeterca 
ffmitvmiy  abortivum  farci'e  convenit,  antequam  sensus  et  vita  foeiui 
accesserit  K  Si  può  concepire  più  nefando  oltraggio  alla  dignità 
umana!  Prescrivere  T uccisione  de' bambini  malsani,  acciocché  la 
patria  non  abbia  che  de*  cittadini  validi,  e  prescrivere  T  aborto, 
acciocché  la  patria  non  sia  gravata  d'un  numero  di  cittadini  supe- 
riore al  bisogno  !  Si  può  pensare  maggiore  eccesso?  Tal  era  T ido- 
latria della  patria  nel  paganesimo. 

A  questa  scuola  sembra  che  siansi  formati  i  liberali  del  tempo 
nostro.  Essi,  è  vero,  non  sono  ancora  giunti  a  prescrivere  simiglianti 
nefandezze  in  ossequio  della  patria,  ma  vi  si  trovano  in  cammino; 
giaccl  è  anch'essi  han  della  patria  lo  stesso  concetto.  La  sola  diffe- 
renza é,  che  quegli  antichi  patriotti  chiudevano  la  patria  tra  le  mura 
della  città,  dove  ciascuno  avea  sortito  i  natali;  laddove  i  liberali  ne 
allarfiano  d'assai  i  confini.  L'ateniese  era  straniero  a  Sparta,  e 
del  pari  lo  spartano  era  straniero  in  Atene.  La  patria  pei  romani 
era  Roma,  destinata  a  signoreggiare  il  resto  d'Italia,  come  qualsi- 
voglia altra  parte  del  mondo.  Poi  liberali  al  contrario  la  patria  ù 
l'intera  nazione,  costituita  in  unità  e  indipendenza  di  Stato.  Ma 
tranne  quest'  unica  discrepanza,  nel  resta  i  liberali  convengono 
eogli  antichi  gentili.  Perocché  anch'  essi  danno  alla  patria  un  valore 
assoluto,  rimpetto  ai  quale  sparisce  ogni  altro  diritto  o  dovere. 
Anch'essi  s'inchinano  alla  patria  come  a  suprema  divinità,  e  al  suo 
vantaggio  vogliono  sacrificata  religione,  famijjlia,  personalità  umana, 
ogni  cosa,  per  quanto  sacra  ed  inviolabile  essa  sia. 

Nel  definir  poi  più  in  particolare  i  beni  che  agognano  a  questa 
patria,  sono  veramente  una  delizia  a  contemplarli.  Essi  la  vogliono 
libera;  e  per  libertà  intendono  l'apostasia  da  Cristo  e  la  ribiUione 

*  Polilkorum,  libro  seUimu  verso  la  fine. 
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alla  Chiesa.  Essi  la  vogliono  incivilita;  e  per  civiltà  intendono 
Tateismo  nella  scienza,  riaim3ralità  nel  costume.  Essi  la  vogliono 
ordinata;  e  per  ordine  intendono  la  piena  sog,:rezione  al  loro  di- 
spotismo illimitato.  Quindi  insignoritisi  del  potere,  ordinano  la 
cosa  pubblica  in  maniera  conforme  alle  idee  dianzi  esposte.  Dopo 
aver  impoverita  la  nazione  coU'enormezza  de  balzelli,  e  sottopo- 
stala al  sacriGzio  della  vita  coli*  universalità  della  leva,  ne  assassi- 
nano Tanima,  coir  edu:azione  empia,  coir  istruzione  materialistica, 
colla  scostumatezza  de'  teatri,  colle  bestemmii3  del  giornalismo, 
colla  balia  ad  ogai  sorta  di  sacrile^ii,  e  di  pubblici  scandali.  Ani- 
mati poi  d'un  odio  satanico  contro  la  religione  cattolica,  ne  cercano 
resterminio,  avvilendo  e  perseguitando  il  Clero,  spogliando  la  Chie- 
sa, sopprimendo  gli  Ordini  religiosi,  abolendo  i  di  festi\i,  ponendo 
ostacoli  air  esercizio  del  ministero  sacerdotale,  permettendo  ogni 
profanazi'jne  delle  cose  più  sacrosante. 

Cosi  i  liberali  vengono  a  formare  nella  loro  mente  una  patria,  di 
nuovo  conio.  Essa  consiste  in  una  società,  senza  Dio  ;  e  sostituita 
anzi  in  luo;^o  di  Dio.  La  suprema  direzione  di  lei  appartiene,  già 
s'intende,  alla  fazione  liberalesca;  la  quale  la  conJurrà  al  suo  vero 
perfezionamento,  lo  scetticismo  cioè,  quando  alla  conoscenza  ;  la 
voluttà  sensuale,  quanto  all'affetto.  Alla  società,  da  costituirsi  ia 
tal  foggia,  tutto  de^  cedere,  senza  riguardo  né  a  moralità,  né  a 
rebgione,  né  a  gluUizia.  E  poiché  vegs^ono  i  clericali  abborrirc  da 
società  cosi  fatta,  gridano  a  sqaarciagola  che  essi  per  amor  della 
Chiesi  odiano  la  patria. 

V. 

Se  si  consiìera  non  cotesta  patria,  di  creazione  liberalesca,  ma 
ia  vc'a  patria,  creata  da  Dio,  dee  dirsi  per  contrario  che  gli  odia- 
tori delli  patria  sono  appunto  i  liberali.  Siccome  amare  é  voler 
bene,  così  odiare  è  voler  male.  Or  quaPraale  maggiore  può  volersi 
ad  un  popolo,  che  la  sua  rovina  morale  e  religiosa  ?  Questa  vo- 
gliono i  liberali  ;  e  però  debbono  aversi  per  nemici  della  patria, 
per  quanto  jìngano  d'esserne  spasimati.  Dov'  anche  fosse  vero  che 
essi, procaccino  alla  nazione  grandezza  materiale  e  prosperità  d'in- 
teressi terreni;  pure  dovrebbe  dirsi  che  essi  ne  vogliono  il  male. 
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volendone  la  rovina  dell' anima  colla  perdita  della  fede  e  della 
moralità  cristiana.  È  meglio,  dice  il  Signore,  giungere  al  possesso 
deir  eterna  salute  monco  e  zoppo,  che  avendo  interi  i  piedi  e  le 
mani  esser  precipitato  nel  baratro  deir  inferno.  Melius  est  ad  vitam 
ingredi  dchilem  rei  clauduriiy  quam  duas  Ttianvs  vel  duos  jiedes 
habentem  mitti  in  ignem  aeternum  '.  E  volea  dire  che  niun  bene 
transitorio  può  compensare  la  iattura  dei  beni  eterni;  e  tornare 
più  a  conto  patir  difetto  dei  primi,  che  correre  rischio  di  perdere 
i  secondi.  Di  che  segue  che  quand'  anche  i  clericali  non  fossero 
cosi  solerti,  come  i  liberali,  a  voler  i  beni  temporali  della  patria  ; 
pure,  poiché  son  tenaci  a  volerle  gli  eterni,  sono  quanto  a  patriot- 
tismo preferibili  ai  liberali.  La  ragione  si  è,  perchè  essi  vogliono 
alla  patria  il  ben  principale,  sia  pure  con  discapito  di  qualche 
ben  secondario  ;  laddove  i  liberali  le  vorrebbero  il  ben  secondario, 
con  perdita  del  principale. 

Se  non  che  neppure  rispetto  ai  beni  secondarli  i  liberali  hanno 
alcun  merito.  Imperocché,  volendo  essi  alla  patria  cotesti  beni  a  via 
d' iDgiustizie  e  di  peccati;  anche  rispetto  ad  essi  la  menano  a  per- 
dizione. Iddio  ci  fa  sentire  nella  santa  Scrittura  che  lustitia  elevai 
gentemy  miseros  autem  faoit  populos  peccatum  ^.  I  peccali  presto  o 
tardi  conducono  le  nazioni  al  decadimento  e  alla  miseria.  La  ragione 
è  chiara,  perchè  la  giustizia  divina  non  può  lasciare  impunita  nes- 
suna colpa  ;  e  le  nazioni,  come  nazioni,  non  vivendo  che  sulla  terra, 
sulla  terra  debbono  ricevere  il  loro  gastigo.  All'opposto  i  clericali, 
volendo  che  la  patria  cerchi  sopra  tutto  la  gloria  di  Dio  e  il  man- 
tenimento della  giustizia,  l' avviano  pel  cammino  della  prosperità 
eziandio  temporale.  Quaerite  prìmum  rognum  Dei  et  iustitiam  eins, 
et  haec  omnia  (cioè  i  beni  temporali)  adiicientv/r  vobis  ^  :  verranno 
dopo.  È  promessa  di  Cristo,  né  può  fallire.  Per  fermo,  sant'Agostino 
dice  che  Iddio  concedette  agli  antichi  romani  l'impero  del  mondo 
in  premio  delle  loro  virtù  morali.  Come  il  gastigo,  cosi  anche  il 
premio  delle  nazioni,  in  quanto  tali,  non  può  essere  che  quaggiù.  E 
cosi  noi  vediamo  la  Spagna,  la  Francia,  l'Italia,  aver  goduto  di 

*  Matthaei  XVIII,  8. 

*  Pboyebbioruh,  XIV,  34. 
^  31attiiaei. 
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floridezza  somma,  finché  si  mantennero  fedeli  a  Dio,  ed  aver  comin- 
ciato a  dechioare  dopo  che  il  Liberalismo  le  travolse  nella  miscre- 
denza e  nel  peccato, 

VI. 

Ci  sembra  da  ultimo  di  udire  taluno  obbiettare  in  questa  forma, 
lo  concedo  che  l'amor  della  Chiesa  di  per  sé  non  può  trovarsi  in 
opposizione  coli'  amor  della  patria.  Concedo  ancora  che  i  liberali 
in  tanto  mettono  innanzi  una  tale  opposizione,  in  quanto  contrap- 
pongono  alla  Chiesa  una  patria  fittizia,  falsificazione  della  patria 
verace,  a  cui  anzi  riescono  di  sommo  danno.  Ma  non  potrebbe  darsi 
altresì  che  l'opposizione  si  verificasse  talora  per  colpa  dei  clericali, 
in  quanto,  eccedendo  nell'amor  della  Chiesa,  zelassero  non  pei  veri 
diritti  di  lei,  ma  per  diritti  supposti  in  pregiudizio  della  civil  società? 

Rispondiamo:  Quest'ipotesi  è  assurda,  quando  per  clericali  s'in- 
tenda non  questo  o  quel  cattolico  che  parli  ed  operi  per  sentimento 
privato,  ma  s' intendano  i  fedeli  (clero  o  laicato  che  sia)  unifor- 
mantisi  in  tale  bisogna  agF  insegnamenti  de' sacri  Pastori  e  massi- 
mamente del  Romano  Pontefice.  La  ragione  ne  è,  perché  in  tal  caso 
i  clericali  non  sarebbero  che  la  Chiesa  stessa;  e  la  Chiesa  é  inde- 
fettibile e  santa.  La  santità  della  Chiesa  é  uno  degli  articoli  della 
nostra  fede.  Credo  Sandam  Ecclesiam;  così  protestiamo  giornal- 
mente, recitando  il  simbolo  degli  Apostoli.  Or  come  sarebbe  santa 
la  CShiesa,  se  rapisse  l'altrui,  attribuendosi  diritti  non  suoi?  Già 
la  più  parte  dei  diritti,  che  la  Chiesa  difende  contro  le  invasioni 
del  Liberalismo,  sono  si  prossimamente  pullulanti  dalla  sua  essenza 
medesima,  che  bisognerebbe  negare  la  sua  istituzione  divina  per 
impugnarli.  Tali  sono  la  sua  indipendenza  dal  secolo  ;  la  facoltà  di 
svolgersi  nel  suo  organismo,  e  di  creare,  senza  intromissione  dì 
elemento  straniero,  i  suoi  ministri;  la  libertà  piena  della  predica- 
zione evangelica  e  del  culto  divino;  il  diritto  di  vigilare  l'ortodossia 
dell'insegnamento  e  dell'educazione  tra'fedeli;  il  diritto  di  possedere 
e  di  amministrare  da  sé  i  suoi  beni,  e  va  dicendo.  Offenderla  in 
questi  diritti  è  un  fare  attentato  alla  sua  stessa  esistenza. 

Che  se  talvolta,  come  può  avvenire  benissimo,  si  tratta  di  un 
diritto  non  abbastanza  per  sé  evidente,  allora  la  decisione  della 
Chiesa  ci  é  pegno  della  sua  legittimità,  essendo  impossibile  che 
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Cristo,  il  quale  sparse  il  suo  sangue,  Ut  exhiberet  sibi  gloriosam 
Ecclesiamnon  hahentem  macularli  neque  rugam  \  permetta  che  essa 
Chiesa  si  deturpi  con  falsa  ed  ini^iusta  pretensione.  Essa  non  sa- 
rebbe  più  santa  ;  e  la  santità  di  lei,  come  dicemmo,  fa  parte  della 
credenza  cattolica. 

Rigettata  dunque  1*  irragionevole  obbiezione,  concbiudiamo  que- 
st'articolo, cpilot^ando  le  cose  dette. 

L'amor  della  Chiesa  e  della  patria  non  solo  non  sono  opposti, 
ma  si  strettamente  congiunti,  che  s' inchiudono  a  vicenda;  perocché 
non  si  può  amare  la  Chiesa  senza  compirne  i  precetti,  tra'  quali 
è  certamente  l'amor  della  patria;  né  può  amarsi  la  patria,  senza 
volerle  in  primo  luogo  il  sommo  dei  beni,  qual  é  l'esser  figlia  di- 
letta della  Chiesa. 

L'amor  della  Chiesa  s'immedesima  coir  amore  stesso  di  Dio; 
giacché  la  Chiesa  è  il  corpo  mistico  di  Cristo,  e  Cristo  n'  é  il  capo. 
L'amor  della  patria  é  un'estensione  dell'amore  domestico.  Quindi 
é  chiaro  che  questo  secondo  è  subordinato  al  primo,  come  gli  é 
subordinato  ogni  altro  amore,  anche  quello  del  proprio  padre,  e 
fin  di  sé  stesso. 

Il  contrasto,  che  i  liberali  oppongono  tra  Tamor  della  patria  e 
r  amor  della  Chiesa,  nasce  dal  pervertimento,  che  essi  fanno  del 
concetto  di  patria,  identificandola  colla  loro  fazione,  e  concependoli 
come  una  società  separata  da  Dio,  e  superiore  a  Dio,  la  quale  noi 
tenda  se  non  all'appagamento  delle  sfrenate  concupiscenze  de 
sensi.  Celesta  patria  lihcralesca  é  degna,  non  di  amore,  ma  ' 
abbominio. 

Quanto  alla  vera  patria,  i  clericali  l'amano  e  l'amano  di  ve 
amore;  perchè  le  vogliono  primieramente  il  massimo  dei  beni,  e 
il  possesso  incolume  della  vera  religione  ;  e  quanto  alla  feli' 
temporale  le  vogliono  ogni  accrescimento  e  splendore,  che  si  con' 
colla  moralità  del  costume  e  colle  eterne  leggi  della  giustizia, 
contrario  i  liberali,  disordinando  la  patria  nel  concetto,  e  sof 
gondola  per  la  via  dell'  empietà  e  dell'errore,  ne  vogliono  la  ro 
e,  checché  dicano  a  parole,  ne  sono  in  sostanza  i  più  crude! 
versarli.  Io  questa  bisogna,  dell'amor  della  patria,  Tinfin 
clericali  vai  più  ohe  tutti  i  liberali  in  un  fascio. 

^  Ab  Ennsios,  V,  21. 
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Fino  ai  nostri  tempi  inviolabile  si  stimava  universalmente  il 
corpo  del  defunto,  e  sacro  il  luogo  in  cui  veniva  sepolto.  Ora  non  è 
più  così.  Se  le  nostre  spoglie  mortali  siano  per  essere  adagiate 
nella  tomba,  se  ivi  siano  per  dimorarvi  in  pace,  è  divenuto  cosa 
iacerla:  essendoché  dall'una  parte  il  creiriazionistay  dall'altra  il 
libero  pensatore  siaasi  congiurati  a  muovere  un'aspra  guerra  alla 
tomba  ed  alla  pace  dei  morti.  Le  loro  domande  sono  già  palesi: 
il  primo  richiede,  che  il  corpo  morto  non  sia  sepolto,  ma  consu- 
malo col  fuoco  ;•  ed  il  secondo  pretende,  che  il  cimitero  non  sia  più 
un  luogo  sacro,  ma  profano,  non  sia  più  il  campo  del  Sigaore,  ma 
il  campo  dell'uomo,  che  qual  morta  bestia  v  imputridisce.  Il  ere- 
inazionista  assale  diretlammU  ìì  corpo,  e  ne  gridalo  sterminio: 
il  libero  pensatore  investe  propriamente  il  principio  religioso,  e  ne 
grida  la  estinzione.  Fju  qui  i  genitori,  l'amico,  il  consorte,  la  sposa, 
consolati  al  dolce  sorriso  della  speranza  poteano  scrivere  sul  marmo, 
che  chiude  la  tomba  dei  loro  cari:  Vwas  in  Deo:  Vivas  in  Domino 
lem:  Requiescet  in  pace,  qui  credidit  resurrectionem:  Quindi  in- 
nanzi, sia  che  vinca  la  pugoa  il  cremazionista,  sia  che  vinca  il  libero 
pensatore,  scomparsa  la  religione  del  cimitero,  scomparso  il  con- 
forto della  fede,  l'epigrafe,  che  verrà  dalluno  o  dall'altro,  sarà 
l'epigrafe  della  distruzione,  l'epigrafe  della  desolazione,  l'epigrafe 
della  disperanza.  A  tempi  nuovi,  costumi  nuovi!  Tale  si  è  il  costume 
nuovo,  che  si  vuole  sostituire  all'antico  della  sepoltura  e  del  campo 
del  Signore. 

Ma,  come  suole  accadere  io  su  Io  scoppio  delle  guerre  tra  gli 
Slati,  in  cui  ognuna  delle  parti  contendenti  si  studia  di  cercar  ra- 
gioni in  favore  della  propria  causa  e  ne  fa  bandi  solenni,,  in  modo 
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che  appaia  a  tutto  il  moi^do  essere  nel  torto  la  rivale;  cosi  il 
cremazìoDista  ed  il  libero  pensatore  nella  guerra,  che  hanno  mossa 
contro  dei  morti,  si  sono  studiati  e  si  studiano  tuttavia  di  portar 
ragioni,  e  di  farle  valere  con  grande  remore,  affinchè  comparisca 
innanzi  al  mondo,  qualmente  nella  zuffa  appiccata  tutto  il  diritto, 
tutto  il  vantaggio,  tutto  il  progresso  civile  e  sociale  sta  dal  loro 
lato,  il  torto  e  il  danno  da  quello  della  parte  contraria.  Di  che  es- 
sendo grave  la  quistione  siccome  quella,  che  nel  fondo  contiene  un 
grande  principio  religioso  e  morale,  ci  giova  di  mettere  ad  esame 
non  solamente  le  ragioni,  che  il  cremazionista  ed  il  libero  pensatore 
arrecano  apro  della  propria  causa,  ma  quelle  pure,  che  sono  contro, 
da  essi  o  taciute  o  malamente  riferite.  Incominceremo  da  quelle 
del  cremazionista  dopo  di  avere  esposto  in  generale  lo  stato  della 
quistione  ed  il  punto,  a  cui  essa  è  giunta. 

I. 

Inizio  della  guerra  odierna  contro  dei  morti. 

Il  primo  cenno  della  presente  guerra  contro  i  trapassati  ci  e  ve- 
nuto dal  seno  della  eresia,  che  precedette  e  poscia  formò  la  Riforma. 
Lo  notò  il  Bellarmino  nelle  sue  Controversie  \  Gli  eretici  di  quel 
tempo  faceano  alla  Chiesa  un  capo  di  riprensione  non  già  perchè 
ella  seppellisce  i  morti,  sì  bene  perchè  li  seppellisce  in  luogo  sacro, 
ed  a  tale  effetto  abbia  costituito  i  cimiteri,  e  perchè  li  porta  alla 
sepoltura  con  funebre  pompa,  stabilendo  anniversarii  e  rinnovamenti 
di  esequie  a  suffragio  delle  anime  loro.  In  conferma  di  cosiffatta  ri- 
prensione arrecavano  testimonianze  della  sacra  Scrittura,  dei  Padri 
e  del  diritto  canonico,  e  ne  formavano  argomenti,  dando  loro  quella 
apparenza  di  verità,  che  viene  dal  sofisma.  Or  in  cotesti  riprensori 
4clla  Chiesa  si  possono  scorgere  facilmente  i  precursori  dei  liberi 
pensatori  moderni.  Che  voleano  infatti  cotali  eretici?  Non  altro, 
che  il  cimitero  non  fosse  cosa  sacra,  che  i  morti  fossero  portati  alla 
sepoltura  senza  nìun  rito  della  Chiesa,  e  che  calati  nella  tomba  non 

•  De  Purgatorio,  L.  II,  e.  XL\,  De  funere. 
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altrimenti  che  una  bestia  gittata  a  marcirvi,  non  se  ne  facesse  al- 
cuna memoria  religiosa.  Tale  è  appunto  ciò,  che  domandano  i  nostri 
lìberi  pensatori.  La  differenza,  che  passa  tra  questi  e  quelli  sta  nella 
Datura  dei  motivi.  Quelli  mascheravano  la  loro  empietà  colla  lustra 
reliposa  ;  laddove  questi,  toltole  la  mentita  sembianza,  la  mettono 
in  mostra  col  suo  laido  ceffo. 

Gontuttociò  da  questo  capo,  essendo  manifesta  la  eresia,  i  defunti 
nei  paesi  cattolici  non  ne  ebbero  allora  a  patire  alcun  male.  Ma  ben 
altrimenti  accadde  più  tardi  da  un  altro  lato.  V'era  il  pio  costume 
di  seppellire  i  morti  nelle  Chiese,  o  ne*  chiostri  posti  loro  dinanzi, 

0  ne*  cimiteri  che  stavano  a  fianco.  Su  questo  punto  s*  ingaggiò  la 
lotta  nel  secolo  scorso.  Domandavasi  a  gran  voce,  che  i  morti  fos- 
sero messi  al  bando  dalle  Chiese  e  dalle  città,  e  confinati  in  cam- 
pagna lontani  dai  vivi  :  richiederlo  la  pubblica  igiene,  richiederlo 

1  uso  antico  della  Chiesa.  Su  questo  tono  furono  scritte  Memorie, 
stampate  IHss&rtazwni,  sparsi  Trattati  in  forma  di  lettere.  Haguenot 
{17i8),  Rivet  (1736),  Poree,(n45),Maret  (1773)  Alberti  (1743), 
Alix  (1773),  Coschwiz  (1728),  Frank  (1779)  ed  altri  furono  del 
nodo  armigero.  I  quali  per  Tuna  parte  minacciando  al  mondo  infe- 
zioni, malattìe,  pestilenze  ed  altri  cento  guai  che  cagionerebbero  i 
morti,  se  presto  non  si  vietassero  i  seppellimenti  nelle  città  e  nelle 
Chiese,  e  dalF  altra  gridando,  che  colali  sepolture  erano  disdicevoli 
al  sacro  tempio,  che  aveale  messe  in  uso  l'ambizione  e  T interesse, 
e  che  in  fine  era  tempo,  che  si  tornasse  all'  antica  disciplina,  si 
studiarono  di  mettere  in  bollimento  gli  animi  dei  popoli  e  dei  go- 
verni e  di  trarli  nella  loro  sentenza.  Vero  è  che  non  mancarono 
uomini,  i  quali  sorgessero  a  confutarli.  Il  medico  Rians  (1779), ed 
il  Themsdorff  (1800),  combatterono  gli  argomenti  tolti  dall'  igiene: 
ii  primo  dimostrando  con  prove  di  fatto,  come  usate  le  debite  cau- 
tele niun  danno  alla  salute  dei  vivi  sarebbe  venuto  dalle  sepolture 
dei  morti  nelle  Chiese  e  nelle  città  :  il  secondo  provando  con  ragioni 
dedotte  dalla  chimica,  che  i  clamori  circa  le  ree  esalazioni  erano 
vani.  Il  Muratori,  in  una  sua  dotta  e  profonda  disquisizione,  annientò 
rargomento  dell*  antica  disciplina  della  Chiesa,  facendo  vedere,  che 
l'uso  di  seppellire  nelle  Chiese  e  ne' cimiteri  presso  alle  medesime 
in  (  ittà  e  fuori  era  costume  antichissimo  ed  avuto  in  conto  di  pio  e 
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confacentesi  alla  religione  \  li  Mozzarelli  in  na  suo  opuscolo  eoo 
una  copia  ammirabile  di  docamenti  storici  &  colla  usata  sua  logica 
mise  a  tali  strette  gli  ayvefsarii  cosi  dal  lato  dell*  igiene,  come 
da  quello  della  disciplina  della  Chiesa,  che  potè  dir  loro  a  buon 
diritto  :  a  Par  veramente,  che  non  vi  sia  altro  perchè  (della  vostra 
domanda)  fuor  solo  che  un  orrorpagcmo  alle  ossa  de* morti,  o  una 
inimicizia  im/plambile  contro  le  polveri  dei  nostri  fratelli  \  » 

Gotesta  conchiusione  era  acerba,  ma  giustamente  calzante.  Gli 
avversarli  nella  loro  discussione  aveano  dimenticato  il  fatto,  che 
i  sepolti  nelle  chiese,  ovvero  al  fianco  delle  medesime,  invece  di 
cagionare  infezioni  ed  sdtri  malanni  alla  pubblica  sanità  aveano  dato 
dalle  visibili  loro  tombe  profonde  lezioni  di  saviezza  ai  vi?i  nel 
lungo  spazio  dei  tanti  secoli  antecedenti.  Ghe  se  ciò  era  accaduto 
nel  corso  di  tanti  anni,  su  qual  sodo  fondamento  poteasi  predire  il 
contrario  pel  futuro?  Ciononostante  i  loro  consigli  incominciarono  a 
prevalere.  Donde  si  ebbero  due  gravi  conseguenze.  La  prima  fu,  che 
i  governi  già  disposti  dal  filosofismo  corrente  ad  usurparsi  ciò  che 
apparteneva  alla  Ghiesa,  colsero  la  buona  occasiono  di  mettere  la 
*  mano  su  le  sepolture  e  di  arrogarsene  tutti  i  diritti  a  gran  dispregio 
deirautorità  ecclesiastica.  Abbiamo  sottocchio  un  editto  di  Giusep- 
pe II  pel  Belgio,  nel  quale  dopo  di  aver  egli  detto,  che  la  sua  solled- 
tudme  per  la  conservazione  della  sanità  dei  propri!  sudditi  impo- 
neagU  il  dovere  di proKcrirere  tanto  ii pernicioso  costume  di  seppellire 
nelle  chiese,  quanto  i  cimiteri,  posti  nelle  città  e  nelle  borgate,  e 
tacciata  conciò  indirettamente  la  Ghiesa  di  scarsa  sollecitudine  per 
la  sanità  dei  suoi  figli  e  di  poca  saviezza  nell'  avere  conservato  da 
secoli  un  costume  pernicioso,  ordina  a  dirittura,  che  ai  stabiliscano 
i  cimiteri  fuori  dell' abitato  nella  tale  e  tale  forma,  che  gli  usati  in 
fino  allora,  giacenti  intorno  alle  chiese,  si  pongano  al  pubblico  in- 
canto, 0  se  vi  fosse  bisogno,  se  ne  facciano  pubbliche  vie  e  piazze  di 
mercato  ed  altri  minuti  particolari  da  formare  diciannove  articoli  di 
legge  ^.  L* altra  conseguenza  fu,  che  ammesso  il  prìncipiù  della  in- 

^  Anecdaia  gracca,  Di»iuÌ8Ìlio  Ili,  De  ontlquia  CUristioìUìrimk  acpukrU. 
Neapoli  mo. 

*  li  buon  uso  della  logica  l.  Vili,  opuscolo  XXIII.  Roma,  qiiopta  cdiz.  i807. 
'  V.  IIoRXSTEni,  Les  Sepullures,  di.  XX,  IS.  X. 
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(mone  proveniente  dai  corpi  sepolti,  e  quindi  la  necessitè  di  costi- 
tare  i  oimiteri  fuori  delle  città,  si  apriva  la  porta  alla  cremazione. 
Dibtto  i  cimiteri  non  sopprimendo  le  esalazioni  venefiche,  ma  allon- 
bnndole  soltanto  alcun  poco  di  luogo,  quante  cause  non  possono 
bne  sentire  tuttavia  il  reo  influsso  nelle  città  o  borgate  vicine? 
E  poi  i  cimiteri  non  sono  mica  posti  in  luogo  selvaggio.  Sono 
circondati,  non  guari  lontano,  da  abitatori.  Vorrete  lasciare  cotesti 
infelici  esposti  al  pericolo  della  infezione?  L'unico  spedien te  ne- 
cessario per  cessare  tanto  male  si  è  la  cremazione.  Salus  popoli 
mprema  lexy  scrivea  in  capo  del  suo  libro  in  favore  di  questo  si- 
stana  il  medico  Trusen. 

Né  tardò  molto  il  tentativo  pratico  di  questa  naturalissima  con- 

s^enza.  Scoppiata  la  grande  rivoluzione  francese  e  costituitasi 

la  repubblica,  si  pensò  in  fine  anche  ai  morti.  Avendo  il  Legrand 

é'Aassy  in  una  sua  Memoria  circa  la  sepoltura  nazionale  proposta, 

ranno  V  della  repubblica,  in  termini  recisi  la  necessità  di  sostituire 

la  cremazione  dei  cadaveri  alla  loro  sepoltura,  fu  dal  Consiglio  dei 

Cinquecento  dato  T  incarico  ad  una  Giunta  di  lavorare  in  questo 

lesse  un  disegno  di  legge.  Essa  lo  die  composto  il  23  brumaio  del 

Bedesimo  anno,  conchiudendo  per  la  cremazione  libera  coirordine, 

cbe  cosi  questa  come  la  sepoltura  si  compiessero  fuori  della  cinta 

delle  città.  L*autore  di  tutta  la  relazione  si  fu  il  Gambry.  Nel  mede* 

dmo  tempo  V  Istituto  di  Francia  propose  un  premio  di  ISOO  franchi 

per  chi  évessc  trattato  meglio  la  quistione  sotto  il  riguardo  della 

scienza.   Gli  scrittori  trassero  numerosi  al  conquisto  di  sì  bella 

somma.  Le  Memorie  presentate  in  favore  della  proposta  sommarono 

a  quaranta.  In  tanto  bollore  di  cremazione  comparve  Napoleone,  e  con 

lai  altri  pensieri  ed  altre  imprese.  Di  che  la  legge  della  cremazione 

fallì.  I  cimiteri  per  altro  rimasero  in  mano  dello  Stato.  In  forza  della 

legge  del  23  pratile  deiranno  XII  essi  appaiono  pressoché  totalmente 

cesa  laica.  L'autorità  civile  è  tutto,  la  ecclesiastica  nulla.  Cimitero 

(art.  2-8),  levata,  trasporto  del  cadavere  (art.  21,  22),  funerali  vi 

SODO  minutamente  regolati  con  piena  dipendenza  o  dal  governo  o  dal 

municipio  (art.  16-19).  Per  sino  le  elemosine  (art.  20),  che  sogliono 

darsi  ai  cherici  per  gli  usati  servigi  di  Chiesa  si  vogliono  stabiliti 

in  deiinitiTa  dalla  autorità  civile,  come  si  suol  fare  colle  tasse  delle 
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pubbliche  vetture  di  piazza.  Ridotto  cosi  il  cimitero  alla  condizione 
di  appartenenza  laicale,  ed  il  seppellimento  a  quella  di  servigio  ci- 
vile, il  libero  pensatore  ebbe  aperta  la  via  in  pratica  al  proprio 
funerale  civile,  come  prima  ebbela  dischiusa  in  teorica  per  mezzo 
della  eresia  riformatrice.  Dijruisachè  sotto  questo  rispetto  la  rivo- 
luzione apparve,  quale  era,  cioè  il  compimento  della  Riforma. 

Cotesta  guerra  legale  contro  dei  morti  è  trovato  dei  tempi  mo- 
derni. Sotto  i  persecutori  più  accaniti  dei  cristiani  si  facea  bensì 
fiero  strazio  dei  loro  corpi  anche  dopo  il  martirio  ;  ma  questo  acca- 
deva nei  casi  di  sentenze  particolari.  Le  leggi  proteggeano  il  caduta 
sotto  la  mannaia  del  carnefice.  Dimodoché  era  lecito  seppellirlo  con 
pompa  solenne  qualunque  volta  fosse  ciò  tornato  in  grado,  come  si 
sa  dalla  storia  aver  fatto  i  cristiani  di  Cartagine  col  corpo  del  santa 
martire  Cipriano.  Per  trovare  un  qualche  riscontro  di  guerra  legale 
contro  i  morti,  è  necessario  cercare  le  leggi  di  Giuliano  Apostata. 
Studiando  cotesto  odiatore  di  Cristo  le  cagioni,  per  le  quali  il  cri- 
stianesimo cresceva  in  numero  di  seguaci  ed  in  potenza,  ne  rinvenne 
tre.  La  cura  di  seppellire  i  morti  con  pubblici  onori  funebri  tenea  fra 
esse  il  secondo  posto.  AdditoUa  egli  stesso  nella  lettera  XLIX  scritta 
ad  Àrsace  satrapo  deirArmenia.  Donde  un  suo  editto  al  popolo  di 
Antiochia,  nella  prima  parte  del  quale  decreta  le  pene  convenienti 
ai  violatori  dei  sepolcri,  nella  seconda  divieta  ai  cristiani  le  pompe 
funebri  durante  il  giorno,  allegando  in  luogo  di  ragioni  gli  usati  vani 
pretesti,  dei  quali  non  patiscono  mai  difetto  i  persecutore  legali  ^ 

IL 

Sviluppo  dell'agitazione  odierna 
in  favore  della  Creniazione  dei  cadaveri.     • 

Chiariti  cosi  grinizii  fondamentali  tanto  della  cremazione,  quanto 
della  sepoltura  civile,  chiesta  dai  liberi  pensatori,  fermiamoci  a 
considerare  in  modo  particolare  la  cremazione,  e  prima  nello  svi- 
luppo deir odierno  movimento  in  suo  favore. 

*  Vedi  JX,  Cod.  Thcodos.  TU.  XV 11,  De  sepukris  violatis,  l  V, 
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Dalla  proposta  della  repubblica  francese  su  citata  non  troviamo 
emorìa,  che  la  quistione  della  cremazione  siasi  trattata  fino  al . 
anno  1849,  nel  quale  Giacomo  Grimm  tenne  un  discorso  cirvJ 
abbruciamento  dei  cadaveri  nell'accademia  di  Berlino,  stampato 
loscia  negli  atti  della  medesima  ^  e  citato  dal  Dove  ^.  Per  incon- 
rare  un  altro  scritto  intorno  allo  stesso  argomento,  specialménter 
t^er  ciò  che  spetta  alla  parte  storica,  conviene  montare  fino  al  la- 
voro del  Bottiger  stampato  il  1794  nel  nuovo  M&rcwm  del  Wie- 
land.  Dei  quali  due  scritti,  rimessi  a  nuovo,  si  valse  il  medica 
Kuchenmeister  in  un  suo  discorso,  fatto  in  prò  della  cremazione  it 
di  8  aprile  1874  '.  L'onore  per  altro  di  avere  tornato  in  vita  la- 
quistione  e  di  averle  impresso  un  moto  efficace  viene  dato  al  Mole 
Scott.  Il  quale  nel  suo  libro  intitolato  la  Circolazione  Mia  vita: 
scrivea  :  a  Si  può  arditamente  predire,  che  il  bisogno  dell'  uomo, 
TOfjime  suprema  dei  diritti  e  la  fonte  più  sacra  dei  costumi,  consi- 
dererà un  giorno  i  nostri  cimiteri  con  queir  occhio,  onde  noi  veg- 
pamo  il  timido  contadino  seppellire  uno  scudo  invece  di  trarre 
siculi  utile  dal  suo  capitale  faticosamente  acquistato  *.  »  Tale  con-^ 
Wto  utilitario,  sparso  qual  seme  nel  1852,  non  cadde  invano.  II 
grande  romore  levato  nel  mondo  dalla  qualità  del  libro,  in  cui  era 
scritto,  ne  fu  la  precipua  cagione.  Dal  1852  al  1860  si  cammina 
«sai  lentamente.  Dal  1860  al  1870  si  affrettò  il  passo.  Dal  1870 
tifino  al  presente  anno  1875  non  si  corse  solo,  ma  nel  1873-74 
^'ebbe  statone,  in  cui  si  precipitò.  Sì  grande  fu  lo  strepito,  sì  alte 
'sgrida  alzatesi  a  favore  della  cremazione  nei  giornali,  nelle  Riviste^ 
^egli  opuscoli,  nelle  adunanze  popolari  e  nelle  adunanze  scienti- 
5che,ein  cento  altre  pubbliche  manifestazioni,  che  sarebbesi  potuto 
lualilicare  l'improvviso  fenomeno  per  una  tempesta  crematoria  in- 
^aditrice  degli  animi,  ed  ogni  individuo  per  un  ardente  cremazionista. 
Il  primo  ad  accogliere  il  concetto,  gittato  dal  Molescott,  fu  il , 
tonneau  nel  giornale  La  Presse  del  1856.  Gli  venne  appresso  la 

*  l'eber  das  Verbrenncn  der  Leichen,  Abhandl.  der  Beri.  Akad.  d.  Wiss.,  llist. 
^-^•'ausd.J.  1849;  Beri.  1851. 

*  Uhrbuch  des  Kalhol.  und  evangel.  Kirohenrerhtes,  Biicli  V.  Gap.  Y,  §  201^ 
^*às  Begràbniss. 

^'tìber  Leielienverbrcnniing,  Vorworl. 

*  ^-  P.  de  PibTRA  Sama,  L;i  Crenialioii  en  Fianre  et  a  Télranger,  eh.  li. 

*^'  ^t  «ol.  yil,  /ojc.  608  11  7  ottobre  l«75. 
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Giorgio  Sand.  II  medico  Gaffe  si  dichiarò  in  prò  della  riforma  in  un 
suo  scritto  del  medesimo  anno  e  ristampalo  nel  1867.  La  stampa 
del  radicalismo  gli  si  strinse  intorno,  e  preso  da  lui  il  tono^  in- 
neggiò ai  colombai  degli  antichi  romani.  Il  31  maggio  del  18S7 
v*ebbe  un  cotale^  che  mosso  da  pietà  filiale  chiese  di  aprire  la  tomba 
di  suo  padre  morto  da  nove  anni  e  di  bruciarne  i  resti  in  ossequio 
del  nuovo  sistema  \  Vero  è  che  la  risposta  avuta  fu  negativa,  in 
quanto  che  alla  petizione  opponevasi  la  legge  su  allegata.  Ma  in- 
tanto egli  avea  dato  un  buon  esempio  in  ordine  alla  cremazione,  e 
n*ebbe  altissime  lodi.  In  Italia  il  professore  Goletti  di  Padova  avendo 
in  una  sua  Memoria  deH8S7,  letta  nell'Accademia  di  scienze  e  let- 
tere, propugnalo  in  risguardo  della  pubblica  sanità  T  incenerimento 
dei  corpi,  colse  il  primo  onore  neir ordine  cronologico^.  In  Inghil- 
terra ebbelo  nello  stesso  anno  il  Gobbe,  membro  del  reale  Collegio 
dei  cerusici,  stampando  uno  scritto,  nel  quale  considera  favorevol- 
mente la  cremazione  sotto  il  rispetto  religioso,  sociale  e  generale  ^. 
In  Germania  fin  dal  1855  il  Truscn  avea  congiunto  ì  suoi  sforzi  con 
quelli  dei  cremazionisti  di  Francia,  provando  la  cremazione  qual 
modo  più  appropriato  da  usarsi  coi  cadaveri  dei  trapassati  in  un 
suo  libro  ^  il  quale  ricomparve  con  altro  suo  scritto  intorno  allo 
stesso  argomento  nel  1860  ^ 

Dobbiamo  montare  al  1866  per  incontrarci  in  un  altro  cre- 
mazionista.  Egli  è  il  medico  Giro,  il  quale  dopo  di  avere  ben 
bene  meditato  il  seppellimento  conchiuse,  che  esso  si  oppone  al 
sentimento  umano,  air  igiene  ed  alla  vita  civile.  Che  fare  adun- 
que? Smetterlo,  e  tornare  alluso  deir incenerire  i  corpi  morti  ^ 
L'anno  appresso  trasse  in  mezzo  un  nuovo  difensore,  il  quale  fu 
De  Jardin  nel  giornale  la  Salute  di  Genova  \  Dalla  Germania  si 

*  V.  Ravue  Calìwlique  de  Louvain,  1ì\t.  d'Avr.  1815,  pag.  3i5,  La  Cromation 
par  M.  Hkurt. 

'  Mctiìoria  sulla  Incinerazione  dei  cadaveri,  la  quale  fu  ristampata  T  anno  1861 
nella  Giizzetla  medica  delle  province  venete, 

3  Burning  the  Dead,  or  Urn-sepullure,  Ueligiously,  Socially,  und  Oeneraliy 
considered. 

*  Die  Leichenverbrennung,  als  die  geeignetste  art  der  Todlenbestaltung. 

*  Denkschrifl  zar  Leiclienverbrennung. 

^  Suiriiicinerazione  dei  cadaveri,  Gazzetta  medica  delk  province  venete, 
'  Sludii  e  pro[>osle  sulla  Cremazione. 


CONTRO  I  XORTI  163 

fe'pnre  udire  una  voce,  ed  era  quella  del  medico  Licball,  il  quale 
nella  profondità  dei  suoi  studii  avendo  scoperta  la  ruina  del  mondo 
nel  seppellimento,  e  Fapparizionc  di  un  nuovo  paradiso  nella  cre- 
maiione,  si  affrettò  a  notificare  tanta  maraviglia  nel  1868  ^  Il  De 
Jardin  sfogò  nel  1870  con  nuovi  articoli  le  sue  attraenze  crema- 
torie «.  Manifestava  pure  le  proprie  il  professor  Gas tiglioni  nello 
stesso  anno,  pubblicando  un  suo  discorso,  già  letto,  se  male  non 
ci  apponiamo,  nel  Congresso  internazionale  dei  medici  tenutosi  in 
Firenze  nel  1869  ^  L'Hemsworth  propugnavale  in  Inghilterra*, 
Bientre  il  Dottore  Lord  officiale  della  sanità  per  THampstead  non 
rifiniva  di  mettere  sotto  gli  occhi  deir  autorità  i  grandi  beneficii  che 
à  otterrebbero  dalla  cremazione.  Le  relazioni  del  1857-58,  1864, 
1867,  1873  e  1874  sono  testimoni  della  costanza  ne' suoi  convin- 
cimenti. Ma  non  avendo  egli  alla  mano  i  mezzi  acconci  per  Y  attua- 
zione, vide  ire  a  vuoto  gli  sforzi  delle  sue  relazioni  ^. 

Verso  la  fine  del  1870  v'ebbe  non  piccolo  moto  in  Parigi.  Scris- 
sero della  cremazione  il  Lapeyrère  \  il  Dechambre  "^  ed  il  Latour  ^ 
tatti  e  tre  medici  di  professione.  Il  primo  fra  essi  la  propose  sen- 
z'altro, quale  spediente  necessario,  affine  di  evitare  la  infezione  che 
avrebbero  gittata  nelle  popolazioni  quelle  tante  migliaia  di  sol- 
dati caduti  nelle  mortalissime  battaglie  di  quei  giorni.  L' ispettore 
Laveran  la  propose  nel  consiglio  pubblico  di  sanità;  l'Intendente 
generale  Robert  fé' capo  allo  Staff,  primo  medico  delle  truppe,  e 
questi  alla  sua  volta  rimise  la  cosa  ai  due  Consigli  di  pubblica  sa- 
nità in  Parigi  ed  in  Versailles.  Il  Barone  Larrey  propose,  che  si 
ricorresse  al  sapere  ed  alla  saviezza  dei  suoi  colleghi  dell'Accade- 
mia delle  scienze  e  di  medicina,  dicendo  ;  «  la  quistione  esser  com- 
plessa; l'uso  della  cremazione  comparire  agli  occhi  di  molli  medici 
molto  ragionevole,  ad  altri  invece  sembrare  altrimenti,  ed  essere  per 

*  Der  Well   Vcrdcrb  durch  Todlcnbcgrabung,  das   ncuc  Paradies  diircli  To- 
dtenverbrenmmg. 

*  La  guerra  e  le  sue  viUime  ;  V  Fnccnerazionc  ed  il  seppellimento  dei  cadaveri. 
'  Sulla  Cremazione  dei  cadaveri. 

*  Increniation  by  Slate  Uegulation'. 

5  Vedi  W.  Eassie,  Cremation  of  tbe  Dead  pag.  85. 

*  France  medicale. 

'  Gazette  hebdomadaìre. 

*  L'union  medicale. 


r 
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soprappiù  opposta  alle  idee  religiose  e  morali  di  un  ordine  supe- 
riore. ^  »  Essendo  la  proposta  considerata  al  lume  di  cosi  savie  con- 
siderazioni, si  fé' sosta  nel  movimento.  Ruppele  il  riposo  nel  1874 
il  partito  di  stabilire  un  nuovo  cimitero  a  Mery-sur-Oisc,  messo 
a  discussione  nel  Consiglio  municipale  della  Senna.  Un  piccol  nodo 
di  crematori  propose  e  sostenne  in  seno  della  Giunta,  che  dovea 
riferire,  il  partito  d'incenerare  i  cadaveri  a  cagione  dei  mille  e  più 
vantaggi  sopra  il  seppellimento.  Battuto,  si  rifece  nell'adunanza 
generale  del  Consiglio,  e  là  tanto  disse  e  tanto  brigò,  che  alla  Qne 
fu  ordinato  lo  studio  della  questione.  Intanto  per  non  favellare  di 
<;iò  che  leggesi  nella  Revue  des  deux  mondes,  sovra  ogni  altro  qual 
aquila  volava  in  Francia  il  Pietra  Santa.  Pubblicato  nella  Union 
medicale  il  suo  scritto  :  La  Grémation  des  morts  en  Italie,  ne  stam- 
pava un  altro  di  maggior  Iena  l'anno  appresso  negli  Annales 
d'Hygiène  publique  et  de  Médecine  legale  (luglio  1874)  col  titolo  : 
La  Crémation  en  France  et  a  Vétranger.  Si  è  meritato  i  più  belli 
elo^  del  Thompson  e  dell'  Eassie.  *  Ma  non  sappiamo,  se  questi 
siano  bastati  ad  infrenare  i  mesti  lai,  di  che  riempiva  la  sua  scrit- 
tura a  cagione  del  freddo  accoglimento,  onde  era  accolta  in  Francia, 
la  cremazione. 

Passiamo  oltre  la  Manica.  Qui  ci  si  affaccia  subito  sir  Henry 
Thompson  \  il  quale  col  suo  libro  fissò  nella  storia  della  quistione 
il  principio  di  una  nmva  epoca.  Dopo  la  sua  pubblicazione,  che 
accadde  nel  1874,  gli  articoli  dei  giornali  e  delle  Riviste  in  favore 
'della  cremazione,  o  inchinati  alla  medesima,  piovvero  in  ogni 
parte  della  Inghilterra.  Se  ne  ebbe  un  vero  rovescio.  Veniamo  nel 
Belgio.  Qui  la  cremazione  ha  colto  il  più  bel  flore  nel  campo  del 
giornalismo.  V  Echo  du  Parlement  se  ne  fé' propagatore  tra  il  po- 
polo per  la  penna  dell'Hymans  ;  dopo  lui  trassero,  come  a  sei^^no 
dato,  col  grido  :  Brùlez  les  corps,  et  ne  les  ensevelissez  pas,  la 
Gaiette  de  Bruxelles,  il  Journal  de  Liege  e  la  caterva  dì  simili*. 
colore.  Il  Journal  de  la  Société  Royale  des  sciences  medicales  ci 

'  V.  Eassie,  CremJlion  of  Ihe  dead  pag.  76,  e  Pietra  Salita,  La  Cremali»» 
en  France  do.  oli.  II. 
'  Sopr.  cil.  png.  77. 

'  Cremalion:  the  Treiilmenl  or  the  Body  afler  Dead. 
*  W.  Eassik,  Crenialioii  p.  86  in  noia. 


CO:iTBO  1   MORTI  lb;> 

\wrales  si  prestò  nel  1873  alla  versione  di  uno  scritto  del  Polli 
ta  dal  Janssens,  e  la  Presse  medicale  belge  ad  altre  versioni.  Tenuu 
Prìnz  nel  1874  una  pubblica  conferenza  in  Bruxelles,  e  la  Inde- 
fidance  si  prese  T  incarico  di  notificarla  al  mondo.  Entriamo  in 
ìrmania.  Il  Trusen,  il  Kiichenmeisfer,  il  Reklam  vanno  fra  i  più 
issenti  cremazionisti.  Articoli,  proposte,  discorsi  tenuti  in  pub- 
iche adunanze  ci  vengono  da  Berlino,  da  Vienna,  da  Lipsia,  da 
resda,  da  Augusta,  da  Monaco,  da  Francoforte.  £  a  dir  tutto  in 
:e?e,  a  la  cremazione,  scrivea  TEassie,  suscitò  in  più  parti  della 
ermania  il  più  vivo  entusiasmo,  come  era  da  aspettarsi  da  un  pu- 
olo  sommamente  pratico.  »  Uno  sguardo  alla  Svizzera.  Yegmann- 
rcolani  marcia  in  capo  dei  cremazionisti  \  Pugnò  contro  il  Bler- 
ler  ed  il  Qoetta,  tenne  numerosa  assemblea,  stabili  più  società 
:emazioniste.  Lo  segui  il  pastore  Lang,  ed  i  professori  Weith  e 
iukttl  ne  fecero  pubblica  professione.  Caliamo  in  Italia.  In  sul  met- 
irvi  il  piede,  dalle  nordiche  piagge  ci  si  fa  incontro  un* illustre  fa- 
iDge:  il  Golfarelli,  il  Borgiotti,  il  Polli,  il  Valerani,  il  Pini,  TAyr, 
Fornari,  il  Musatti,  TAnelli,  il  Giacchi,  il  Gorioi,  il  Brunetti,  il 
all^Acqua,  il  Biondelli.  Tutti  cotesti  signori,  altri  medici  ed  altri 
D»  scrissero,  parlarono,  trattarono  ed  operarono,  proponendo,  consì- 
liando,  magnificando  Tiacenerimento  di  sé  e  degli  altri  dopo  morte. 
Ma  per  consumare  i  cadaveri  ci  voleano  ordigni  acconci  a  Vàio 
aerazione.  La  inventiva  dei  cremazionisti  non  venne  meno  al 
^0.  Il  Polli  ne  die  uno  di  sua  propria  invenzione,  un  altro  n(i 
miil  Gorini,  un  terzo  ne  lavorò  il  Brunetti,  e  il  mandò  ad  esporre 
ìUa  mostra  universale  di  Vienna.  Il  Terruzzi,  il  Betti,  il  Musatti, 
Calucci,  il  Franck,  il  Radler  si  applicarono  alla  stessa  bisogna. 
Thompson  ne  scelse  uno  a  suo  modo.  Ma  V  apparato  del  Siemens 
»nbra  che  vinca  alla  prova  tutti  quelli  dei  crematori  qui  no- 
iaati.  Né  si  dieron  solo  gli  apparati,  si  pubblicarono  ancora  dise- 
dì  di  colombai  comuni,  di  colombai  famigliari,  di  urne  e  di  cripte 
Br  riporvi  agiatamente  le  poche  ceneri  rimaste  nel  crematoio.  Chi 
ìsse  vago  di  pigliarne  lingua,  si  comperi  il  libro  delFEassie,  scgre- 
vio  della  società  crematoria  di  Londra.  In  su  la  fine  si  veggono 
>ci  tavole,  nelle  quali  ò  disegnato  quanto  abbisogna  ali*  operazione 
'amatoria. 

^  Die  Leichenvcrbrennung  als  rationaUeste. 
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Ma  a  che  prò  il  tanto  agitarsi  colla  stampa  ed  i  trovati  dì  tanti 
svariati  arnesi  per  la  cremazione,  se  le  moltitudini  non  avessero 
fatto  buon  viso  alla  proposta  e  non  l'avessero  accettata?  La  neces- 
sità di  farla  comunemente  gradire  era  più  che  manifesta.  A  tale 
effetto  si  usò  Y  espediente  di  dar  V  incarico  a  dotti  confratelli  di 
tenere  pubbliche  conferenze  in  lode  della  cremazione,  aflìnc  d'inva- 
ghirne gli  uditori.  Napoli,  Firenze,  Genova,  Milano,  Venezia  sorti- 
rono in  Italia  con  tanto  onore.  Doveano  coteste  grandi  città  essere 
altrettanti  centri,  donde  la  fulgida  luce  crematoria  raggiasse  su  \à 
città  minori.  La  Germania,  il  Belgio,  l'Inghilterra  diedero  pure 
esempli  simili  a  dovizia.  Né  alle  sole  conferenze  si  ristrinse  il  la- 
voro. Si  mise  ancor  mano  ad  uno  di  quei  mezzi  solenni  e  romorosi, 
che  sogliono  adoperarsi  in  modo  particolare  ai  nostri  giorni,  vo- 
gliamo dire  le  adunanze  popolari.  In  Italia  parve  più  adatta  Milano, 
e  fu  scelta.  Cinquecento  capi  si  numerarono  nel  convegno.  Il  Co- 
letti, il  Polli,  il  Tarchini-Bonfanti,  il  Musatti,  l'Amati  ed  il  Sacchi 
vi  fecero  belle  prove  di  valore  crematorio,  e  riuscirono  ad  ottenere, 
secondo  l'usato,  l'approvazione  della  proposta,  per  la  quale  i  con- 
venuti si  erano  assembrati.  Nella  Svizzera  si  tenne  un'adunanza  di 
quattrocento  persone  in  Ginevra:  un'altra  se  n'ebbe  in  Zurigo  per 
opera  del  Wegraann-Ercolani.  Due  furono  le  sessioni  di  questa,  ed 
ambedue  di  oltre  duemila  convenuti.  Dodici  furono  gli  oratori  ;  dei 
quali  due  parlarono  contro  la  cremazione:  dieci  in  fovore.  La  vit- 
toria dei  secondi,  essendo  stata  la  lotta  di  cinque  contro  uno,  non 
potè  rimaner  dubbia  \ 

Le  adunanze  dei  dotti  sentirono  pure  l'influsso  dell'agitazione 
crematoria.  La  quistione  fu  proposta  e  trattata  nell'Istituto  di 
scienze  e  lettere  di  Lombardia:  fu  messa  innanzi  e  discussa  nella 
Società  reale  delle  scienze  mediche  e  naturali  di  Bruxelles.  Penetrò 
pure  nei  municipii,  e  quello  di  Vienna  vinse  ogni  altro  in  ciò  che  è 
studio  e  fervore  per  la  causa  crematoria. 

Chi  sono  quelli,  che  la  sostengono  e  la  promuovono?  Quali  fu- 
rono i  risultati  dell'agitazione  su  descritta?  Daremo  la  risposta  in 
un  altro  quaderno. 

*  Vedi  Berichl  uber  die  òfTcntlichen  Versammlungen  zur  Besprechung  der 
Leichenverbrenounsfrage  in  Zuricb. 
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E  LA   FILOSOFIA  DELLE  SCUOLE  ITALIANE 


I. 

Quale  sia  la  filosofia  italiana  : 
sua  diffusione  neUe  nazioni  forastiere. 

Come  nessun  uomo  prudente  può  confondere  le  scuole  italiane 
Ma  pittura  con  le  scuole  straniere,  cosi  non  può  non  vedere  il 
fifario  che  corre  tra  la  filosofia  italiana  e  le  forestiere.  La  italiana 
è  ({uella  somma  di  dottrine  intorno  alla  essenza  ed  agli  attributi  di 
Ko  e  delle  cose  create  che  ci  lasciò  il  più  penetrativo  e  sicuro  fra 
tatti  i  filosofi  ;  voglio  dire  Tommaso  d'Aquino,  e  che  alla  lira  stupen- 
ismente  accoppiò  Taquila  fra  i  poeti,  voglio  dire  Dante  Alighieri. 
Egli  è  Yero  che  T italiano  Tommaso  tolse  i  primi  principii  della  filo- 
sofia al  greco  Aristotele,  il  quale  in  buona  parte  aveali  presi  dal 
aio  maestro  Platone.  Ma  oltre  che  i  principii  della  scuola  socratica 
li  Platone  fontalmente  provenivano  dalla  Magna  Grecia,  ossia  dalla 
Italia  meridionale  e  dall'antichissima  scuola  italica,  è  d'uopo  con- 
aiderare  che  i  primi  principii  della  filosofia  non  sono  la  fUosofia, 
come  i  colorì  e  certi  tratti  della  pittura  comuni  a  tutti  i  pittori  non 
danno  il  compiuto  carattere  della  scuola.  L' Aquinate  tolse  la  verità 
daDa  greca  filosofia,  come  si  toglie  l'oro  dalla  miniera,  e  la  maneggiò 
e  la  svolse  e  la  sceverò  da  ogni  errore  e  la  ordinò  in  un  perfetto 
sistema,  come  l'artefice  netta  l'oro  da  ogni  mondiglia,  il  batte,  il 
lavora  e  in  esso  incarna  una  bella  idea  della  sua  mente. 

E  poiché  Iddio  predilesse  sopra  tutte  le  naiioni  la  nostra  patria, 
Tolle  che  essa  fosse  a  guisa  di  splendidissimo  faro,  sia  rispetto  alla 
fede  sia  rispetto  alla  scienza.  Laonde  la  filosofia  italiana  irraggiò  di 
su  luce  tutte  le  eulte  nazioni  ;  e  fu  tempo  in  cui  la  dottrina  del* 
l'Aquinate  era  la  dottrina  di  tutte  le  scuole  di  Europa,  dava  la  spinta 
al  vero  progresso  delle  arti  e  delle  scienze  e  produceva  quei  germi. 
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che  nel  secolo  presente  con  lo  studio  e  la  instancabile  pazienza  degli 
scienziati,  riscaldati  e  dischiusi  si  esplicarono  in  quelle  tante  ap- 
plicazioni pel  nìateriale  ben  essere  della  socielà,  le  quali  vengono 
altamente,  e  forse  un  po' troppo,  commendate  da'contemporanei. 

Se  non  che  quasi  sempre  accadde  e  nella  religione  e  nella  scienza, 
che  dove  l'Italia  fu  rispetto  alle  altre  nazioni  una  vera  madre  che 
togliendole  alle  tenebre  della  barbarie  le  geii*  rò  alla  religione  e  le 
illuminò  con  la  vera  scienza, esse  assai  spesso  mal  corrisposero:  né 
paghe  di  trasmutare  il  vitale  nutrimento  in  rio  veleno  per  sé  me- 
desime, si  adoperarono  ad  avvelenare  con  questo  la  medesima  loro 
madre.  Infatti  quasi  tutte  l'eresie,  in  quanto  alla  fede,  e  quasi  tutti  gli 
assurdi  sistemi  o  le  falsate  filosofie,  in  quanto  alla  s'^ienza,  spunta- 
rono e  crebbero  fuor  d'Italia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, e  da  queste  nazioni  calarono  emissari!  tristissimi  nella  nostra 
Italia  a  recarle  fra  noi.  E  quantunque  il  buon  senso  e  la  fede  antica 
degli  italiani  e  la  presenza  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  abbiano  im- 
pedita in  Italia  quella  corruzione  che  pur  avvenne  in  Germania,  in 
Inghilterra  ed  altrove,  tuttavia  del  guasto  se  ne  produsse  e,  se  mai 
in  altri  tempi,  ora,  che  l'aggirarsi  de'forastieri  tra  noi  é  più  fre- 
quente, la  stampa  è  ridotta  ad  una  incredibile  agevolezza,  il  reggi- 
mento pubblico  è  in  mano  di  chi  poco  bada  a  pietà  e  religione;  le 
ree  dottrine  esotiche  si  diffondono  ampiamente  e  cagionano  funestis- 
simi effetti  nell'ordine  speculativo  e  nel  pratico,  nel  religioso  e  nel 
politico.  Che  anzi  nelle  nostre  slesse  scuole  italiane  si  accende  ognora 
più  la  lotta  contro  la  italiana  filosofia,  la  quale  fu  gloria  verace  della 
nostra  patria,  e  per  cui  anche  rispetto  alla  scienza  avemmo  il  pri- 
mato tra  le  altre  nazioni.  Ma  di  questa  lotta  conviene  alquanto  con- 
siderarne il  carattere. 

IL 

Carattere  dell'  odierna  lotta  contro  la  filosofia  italiaìia. 

La  lotta  contro  la  filosofia  italiana  incominciò  in  Germania,  e  fu 
Lutero  che  le  si  scagliò  contro  con  la  rabbia  di  un  demonio,  mala- 
dicendo  all'angelico  dottore  S.  Tommaso,  cliC  diedele  la  sua  propria 
forma,  ed  anohe  ad  Aristotele  che  ne  avea  somministrati  i  primi 
principii.  La  lotta  ci  Lutero  e  de'|Timi  suoi  seguaci  contro  la  filo- 
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s(fii  italiana  fu,  mi  permetta  il  lettore  di  chiamarla  cosi,  fu  a  guisa 
filma  lotta  di  briganti,  senz* ordine  e  senza  disciplina,  accanita  e 
fiiribonda,  finché  Cartesio,  gittata  la  sciabola  di  militare,  die  un 
po'di  ?ila  air  antiquato  sistema  atomico  di  Epicuro  ed  inaugurò 
repoca  dei  sistemi  filosofici.  Da  quel  tempo  ebbe  pieaissima  appli- 
cazione il  detto  di  Dante  {Par.  29). 

Voi  non  andate  giù  per  un  senliiTo 
Filosofando:  Unilo  vi  trasporta 
L'amor  d«^ir apparenza  cM  suo  pensiero. 

Si  crearono  e  si  distrussero  sistemi  con  quella  agevolezza  onde 
ì  bimbi  innalzano  i  castellucci  di  carte  da  gioco,  che  al  soffio  dei 
ko  emuli  crollano  e  si  disperdono.  Si  andò  di  pazzia  in  pazzia,  fino 
il  eguagliare  con  Heghel  Tessere  al  non  essere,  il  si  al  no  e  la 
verità  air  errore.  Più  giù  non  si  poteva  cadere. 

Il  principio  movente  a  quella  lotta  era  Fodio  che  Y  eresia  portava 
alla  Chiesa  cattolica;  imperocché  la  filosofia  italiana,  applicata  alla 
rÌTelazione,  aveva  generata  la  teologia  scolastica,  la  quale  conci- 
bado  la  fede  con  la  ragione  sventava  tutte  le  opposizioni  ereti- 
cai Se  non  che  quel  princìpio  non  era,  per  cosi  dire,  nei  tempi  pas- 
ati  ridotto  a  formola,  lo  si  doveva  ridurre  cosi  ai  nostri  giorni. 

Di  fatto  non  è  guari  che  per  abbindolare  i  popoli  cattolici  si  di- 
un:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato:  e  per  trarre  in  inganno  i  dotti 
cattolici  sì  diceva  pure:  Libera  filosofia  e  libera  religione,  accennando 
eim  ciò  di  volere  solo  affrancarsi  dal  sindacato  della  fede  rispetto 
alla  ragione,  e  disapprovare  soltanto  quella  sorveglianza  della  prima 
verso  la  seconda,  la  quale  veniva  indicata  nel  Sillabo  del  sommo 
Pontefice  Pio  IX.  Ma  come  la  prima  formola  neir  ordine  politico  si 
aagiò  in  realtà  nell'altra  :  La  Chiesa  è  suddita  dello  Stato;  cosi  la 
seconda  formola  si  permutò  in  quella:  La  ragione  è  giudice  della 
fde  aell*  ordine  della  scienza. 

Sebbene  cotesta  formola  sia  blasfema  e  pericolosissima,  tuttavia 
lOQ  Ti  al  delirio  e  all'abisso  di  ogni  errore,  come  va  Taltra  che  ul- 
timamente ri  si  volle  sostituire  e  che  tra  poco  indicheremo.  La  di- 
(iifflo  blasfema,  poiché,  qualora  con  la  parola  fede  intendiamo  il 
ieposito della  divina  rivelazione,  ossia  di  quelle  verità  che  Dio  stesso 
iute  della  nostra  umana  ragione  ci  manifesta,  quella  formola  viene  a 
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dire  che  noi  col  raggio  della  nostra  ragione,  eh' è  fioco  e  di  leggieri 
è  sopraffatto  dalla  volontà,  abbiamo  il  diritto  di  esaminare  e  recare 
sentenza  sopra  quella  divina  ed  infinita  verità,  per  la  quale  è  vero 
tutto  ciò  eh' è  vero,  ed  è  falso  quanto  ad  essa  non  è  conforme.  E  to- 
gliere a  Dio  r  attributo  della  indipendenza  e  della  sovranità  sopra 
tutte  le  menti  create,  è  vera  bestemmia. 

La  diciamo  inoltre  pericolosissima,  mercechè,  sebbene  la  umana 
ragione  bene  adoperata  assolutamente  non  possa  dimostrare  falso 
0  contrario  a  certa]  esperienza  qualunque  domma  rivelato,  tuttavia 
egli  avviene  generalmente  che  le  passioni,  e  specialmente  la  super- 
bia, offuschino  il  lume  della  ragione  e  si  aifermi  di  vedere  quello 
che  non  si  vede,  ma  che  si  vorrebbe  vedere.  Per  cotesto  cattivo  vezzo 
di  adoperare  malamente  V  umana  ragione  accadrebbe  spessissimo 
di  condannare  come  erronei  e  contrarii  ai  principii  della  scienza  o 
ai  fatti  della  sperienza  i  dettati  della  fede.  E  questo  avviene  di 
fatto  in  vaste  proporzioni,  mentre  veggiamo  che  molti  cosi  detti 
scienziati  rigettano  come  errori  le  verità  rivelate,  non  s'accorgendo, 
0  meglio  non  volendosi  accorgere,  che  in  questo  loro  giudizio  non 
sono  punto  guidati  dalla  ragione,  ma  si  più  presto  dal  rio  talento. 

Se  non  che  la  nuova  formola  è  di  una  incredibile  assurdità. 
Questa  consiste  nel  rigettare  come  falsa  quella  filosofia  che  s' ac- 
corda con  la  fede  o  che  a  questa  non  contraddice  :  perciò  lo  stadio 
dei  moderni  increduli,  che  pur  portano  il  vanto  di  scienziati  è,  d' in- 
dagare le  dottrine  rivelate  col  solo  scopo  di  combatterle.  Per  tal 
modo  si  cangia  quello  eh'  è  un  buono  estrinseco  criterio  di  verità 
in  un  segnale  di  errore;  poiché  quella  convenienza  della  filosofia 
con  la  divina  verità  rivelata,  eh'  è  un  eccellente  indizio  della  verità 
di  quella,  si  vuole  che  sia  un  carattere  dell'  errore.  Ora  avendo  la 
filosofia  italiana  la  bella  sorte  di  essere  conforme  alla  rivelata  ve- 
rità, segue  che  la  medesima  venga  abbominata  e  derisa  da  tutti  i 
moderni  increduli. 

m. 

Biechi  sentimenti  de' moderni  scienziati  increduli  forastieri: 
la  filosofia  straniera  viene  a  dominare  nelle  scuole  italiane. 

Egli  è  bene  recare  qui  alcune  testimonianze  di  recentissimi 
scienziati,  come  prova  di  quanto  testé  dicevamo.  U  celebre  Tpdall 
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il  DB  discorso,  recitato  Tanno  passato  in  un'assemblea  di  natura- 
listi raccoltasi  in  Londra,  diceva  cosi:  ((  La  situazione  della  scienza 
èoggimai  inespugnabile.  Tutte  le  teoriche  religiose,  tutti  i  sistemi 
che  abbracciano  le  nozioni*di  cosmogonia,  o  che  stanno  nel  dominio 
fiqaesta,  debbono  essere  sottomesse  al  controllo  della  scienza,  e 
aUtandonare  ogni  pensiero  di  controllarla.  )) 

Come  principio  della  nuova  scienza  si  rigetta  tutto  il  sopranna- 
turale e  però  ogni  rivelazione  divina:  a  II  princìpio  dominante 
iella  vera  scienza  è  che  tutto  ciò  che  non  è  nella  natura  è  nulla,  è 
Da  pura  idea  senza  realtà,  onde  Y  ipotesi  del  soprannaturale  è 
iuccettabile  perchè  muove  dall'impossibile.  »  Così  Tllavet  nella 
hm  dfes  Deux-Mondes,  1  agosto  1863. 

E  il  giusto  metodo  per  cotestoro  è  presupporre  la  non  esistenza 
tì  Dio.  ((  La  fede  in  un  Dio  personale  e  vivente  è  V  origine  e  la 
(ausa  fondamentale  d*ogni  miseria  umana.  Bisogna  dun([ue  distrug- 
pria  ed  insegnare  all'uomo  che  non  c'è  altro  Dio  ch'egli  stesso, 
d*egli  è  Talfa  e  l'omega  di  tutto  le  cose.»  Così  bestemmia  il 
Saquet  (De  la  Méthode). 

Un  altro  afferma:  «  Chiunque  ammette  delle  formolo  o  de^li  arti- 
odi  di  fede,  sia  in  filosofia,  sia  in  teologia,  non  può  essere  un  amico 
iella  verità,  né  un  giudice  imparziale  delle  altrui  opinioni,  poiché 
«fli  ha  abbracciato  un  partito,  e  questo  lo  rende  intollerante  intorno 
ad  onorevolissimi  convincimenti  (pour  les  convictions  les  plus  ho- 
Mrables).  Si  possono  avere  de' convincimenti,  anzi  se  no  devono 
avere,  ma  tali  che  sieno  voltabili  secondo  il  progresso  della  scienza. 
SiSitti  convincimenti  non  frappongono  ostacoli  al  progresso;  lad- 
dove una  opinione  tenuta  in  conto  di  verità  primaria,  od  una  cre- 
denza pertinacemente  sostenuta,  non  solo  tronca  ogni  investitra- 
rione,  ma  eccita  Y  odio  contro  ogni  uomo  che  ci  contraddice.  » 

E  questa  stoltissima  sentenza  del  dottore  Page,  in  virtù  della 
quale  dovremmo  essere  dubbiosi  anche  dei  primi  principii  della 
umana  ragione,  viene  incielata  da  quel  raccoglitore  di  ogni  stra- 
nerà, vogliamo  dire  Biichncr,  il  quale  non  si  vergogna  di  dire  : 
«  Queste  auree  parole  dovrebbero  essere  incise  nel  bronzo  e  so- 
opporsi  air  ingresso  d'  tutte  le  chiese,  di  tutte  le  scuole,  di  tutti 
jli  oÌBcìì  di  redazione.  ))  (Force  et  matière). 
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n  Renan  poi,  che  figurò  non  è  guari  tra  i  filosofi  del  Congresso 
di  Palermo,  die  fuori  questo  canone  essenzialmente  antifilosoOco. 
((  Per  ciò  solo  che  si  ammette  il  soprannaturale  si  è  fuori  della 
scienza.  »  (Vita  di  6.  C.  pref). 

Queste  e  simili  testimonianze,  considerate  nella  loro  naturale 
significazione,  e  molto  più  come  le  prendono  di  fatto  i  sedicenti 
sostenitori  della  scienza,  non  suonano  solamente  una  emancipazione 
dal  controllo  della  fede,  ma  di  più  un  partito  preso  di  negare  i 
dommi  o  i  fatti  rivelati,  e  poi  andar  pescando  da  per  tutto  sofismi  e 
ridevoli  ipotesi  per  far  passare  le  dottrine  contraddittorie  alle  rive- 
late come  il  frutto  di  una  istancabile  esperienza,  la  corona  del 
progresso  e  Toro  eletto  della  scienza.  E  questo  modo  di  fare  sleale 
e  della  vera  scienza  sovversivo,  ai  nostri  giorni  ha  preso  tal  forza, 
che  il  dottissimo  scienziato  cattolico  Moignò  non  si  peritò  di  prorom- 
pere in  queste  gravi  parole'  :  La  scienza  (meglio  il  Moignò  avrebbe 
detto  gli  scienziati) ^  ahimè!  da  gran  tempo  s'è  ribellata  alla  fede: 
ma  questa  ribdlione  nel  mese  di  settembre  dell'anno  1874  ha 
preso  un  carattere  di  universalità  e  di  violenza  veramente  straor- 
dinario. Aveva  Y  aspetto  di  una  di  quelle  tempeste  equinoziali  che 
nei  loro  impetuosi  vortici  minacciano  di  rovesciare  ogni  cosa.  Inge- 
^nì  ragguardevoli  e  starei  per  dire  i  capi  del  movimento  scientifico 
d'Inghilterra, di  Germania,  e  dell'America,  sembrano  essersi  data  la 
parola  d'ordine  per  entrare  simultaneamente  nell'arena  e  gucrreg- 
friare  la  gran  guerra.  »  Qui  l' illustre  scienziato  cattolico  allude 
all'Assemblea  dei  naturalisti  tenutasi  in  Londra  Tanno  passato, 
nella  quale  Tyndall,  du  Bois-Reymond,  Owen,  Hunley,  Hooker  e 
sir  Lubbock  tennero  discorsi  quanto  leggieri  e  pieni  di  errori,  al- 
trettanto ostili  alla  religione  ed  alla  fede  e  propugnatori  di  vilissimo 
materialismo.  In  questi  discorsi  (e  lo  vedremo  all'uopo)  si  mano- 
mette ogni  principio  di  sana  logica,  si  disprezzano  le  teoriche  della 
vera  filosofia,  eh' è  l'italiana,  per  sostituirvi  e  dar  come  certe  delle 
ipotesi  e  dei  sistemi,  che  con  miserabile  contraddizione  vengono, 
dai  medesimi  scienziati,  tenuti  in  conto  di  gratuite  supposizioni^ 
anzi  di  dottrine  che,  a  ben  considerarle,  appaiono  false  ed  assurde. 

'  Actualilég  acientifiquea.  Paris  1855.  Inlioduction. 


K    LA  FILOSOFIA  DBLUt  8C0OLI  ITAIIAHE  ìli 

la  lanV  è  I  queste  o  virtnalmente  od  espressamente  combattono  la 
religione  e  la  fede  e  si  vogliono  sostenere  ad  ogni  patto. 

Mentre  fuori  d'Italia,  per  combattere  la  religione,  si  abbracciano 
strane  dottrine  ed  assurde,  e  queste  come  vital  nutrimento  si  danno 
alla  gioventù  nelle  università  e  nelle  scuole  eterodosse  ;  1*  Italia 
ferma  nella  provvidenziale  sua  destinazione  d' essere  eziandio  nella 
scienza,  luce  delle  altre  nazioni,  avrebbe  dovuto  andare  innanzi  nella 
strada  della  verità  e  del  verace  progresso.  Ma  disgraziatamente  le 
reggono  il  freno  coloro  cbe  non  rade  volte  hanno  in  conto  di 
glorie  d*  Italia  i  suoi  vituperio  Quindi  dimentica  delle  sue  antiche 
glorie,  dimentica  de*  suoi  grand*  uomini,  dimentica  di  avere  in  sé 
medesima  U  germe  fecondissimo  della  vita  intellettuale  e  il  valore 
per  esplicarlo,  si  atteggiò  a  mendica  ed  andò  oltre  alpi  ad  accat- 
tarsi insane  dottrine  ;  né  di  ciò  soddisfatta,  pagò  a  caro  prezzo  uo- 
mini (orastierì  che  venissero  a  insegnargliele.  Ed  era  pur  necessario, 
per  iscombuiare  le  menti  ancora  presso  di  noi,  che  ci  calassero 
dall'alpi  e  venissero  dal  nebuloso  settentrione  i  maestri  dell'  errore, 
perchè,  saremmo  per  dire,  negF  italiani  non  sarebbe  stato  agevole 
ritrovare  tanta  sfrontatezza  da  mettersi  in  cattedra  ad  insegnare 
tra  noi  alla  gioventù  que*  turpissimi  ed  evidentissimi  errori,  che 
insegnavansi  fuori  d^Italia.  Egli  é  vero  che  vi  sono  ora  alcuni  ita- 
lianiy  i  quali  si  studiano  di  eguagliare  la  sfrontatezza  dei  forestieri; 
ma  quelli  doveano  da  questi  prendere  1* eccitamento;  e,  come  dai 
loro  scrìtti  si  vede,  si  studiano  i  nostrani  di  coprirsi  collo  scudo 
degli  stranieri,  facendo  passare  le  dottrine,  che  insegnano,  per 
buone  coir  autorità  dei  medesimi,  e  spiegando  nelle  cattedre  i 
loro  testi. 

Laonde  alla  filosofia  italiana  unica,  ferma,  in  armonia  colla  di- 
vina rivelazione  si  é  sostituita  la  filosofia  delle  scuole  italiane,  nelle 
quali  si  dà  una  speoie  di  eccletticismo  di  tutti  gli  spropositi  impor- 
tati dalla  Germania,  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia.  Anzi  vi  sono 
dei  filosofi  stranieri  e  delle  teoriche  che  laggiù  caddero  oggimai 
nella  dimenticanza  e  nel  disprezzo,  le  quali  qui  tra  noi  ora  vorrcb- 
bonsi  far  passare  come  fiore  di  scienza  e  di  progresso. 

E  a  questo  proposito  non  posso  non  recare  un  tratto  lepidissimo 
di  Terenzio  Mamiani,  che  tolgo  da  una  sua  dissertazione  inserita  nel 
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SUO  periodico  ^  Egli  pieno  di  dolore  esclama:  a  Benché  intorno  alla 
picciola  scuola  italiana  facciasi  largo  silenzio,  e  TEuropa  incurante 
ne  ignori  persino  la  lingua  e  non  abbia  un  cantuccio  di  biblioteca 
dove  far  luogo  a  questa  nostra  pubblicazione,  e  tanto  ci  bada  quanto 
al  sommesso  ronzio  dì  un  effimero  insetto,  ninno,  né  in  cielo,  né  in 
terra,  mi  può  dalF  animo  diradicare  la  gioia  sublime  di  sapere  e  co- 
noscere evidentemente  che  in  quesfora,  in  questa  mia  cameretta,  la 
mia  monade  poverissima  e  dannata  alla  oscurità  del  suo  nome,  espande 
nuUameno  con  solenne  discorso  ed  irrefragabile  la  vope  sacra  ed 
eterna  della  verità.  ))  Tu,  lettore  gentile,  crederai  per  ventura  che 
noi  abbiamo  detto  lepidisdmo  questo  tratto  del  Mamianiper  T  este- 
tica sui  generis  che  vi  campeggia  nel  lato  letterario:  majion  è  così; 
è  più  presto  per  la  singolarissima  semplicità  della  quale  dà  saggio 
quella  che  chiama  sua  monade  poverissima  e  dannata  alla  oscurità 
del  suo  nome.  E  di  vero  non  é  ella  una  incredibile  semplicità  il  pre- 
tendere che  l'Europa  debba  inarcare  le  ciglia,  e  piena  di  meraviglia 
andare  ascoltando  la  filosofia  della  picciola  scuola  italiana?  La  me- 
raviglia, dice  il  proverbio,  è  figlia  dell'  ignoranza,  e  per  certo  non 
possiamo  noi  contemplare  meravigliati  una  copia  mal  fatta  di  una 
pittura,  di  cui  abbiamo  T  originale  in  nostra  casa.  E  la  Germania, 
r  Inghilterra,  la  Francia  non  possono  davvero  aprire  tanto  d'orecchi 
agi' insegnamenti  della  picciola  scuola  italiana,  la  quale  altro  non  è 
che  una  miserabile  eco  delle  scuole  che  stanno  tra  loro  e  che  spesso 
non  accoglie  che  i  loro  rifiuti.  Una  volta  la  filosofia  italiana  era  la 
filosofia  dell'  Europa,  e  i  professori  italiani  venivano  a  caro  prezzo 
ricerchi  dalle  primarie  università  di  quella;  ma  ora  che  in  Italia  la 
filosofia  italiana  è  reietta  e  disprezzata,  1*  insegnamento  delle  sue 
scuole  sarà  da' forestieri  non  curato;  e  il  periodico  del  Mamiani, 
finche  si  chiamerà  filosofia  delle  odierne  scuole  italiane,  non  altro, 
a  vero  dire,  sarà  che  un  sommesso  ronzio  di  un  eIJimero  inselio, 
sebbene  la  sua  poveiissima  monade  nutra  speranza  che  presto  il 
ronzio  si  muti  in  uno  strepitosissimo  squillo  di  tromba  marina. 


*  La  Filosofia  delle  scuole  HalUme.  ijhì\im  1874.  Il  |)CMÌoiii(o  del  )laiiiiani 
non  è  a  parer  nuslio  l'eco  sincera  delle  aawle  iluliane. 
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IV. 

Come  sia  necessario  combattere  la  prefata  filosofia  straniera 
che  viene  a  dominare  nelle  scuole  italiane. 

Ti  potrà  essere  taluno  che  giudichi  non  essere  punto  necessario 
che  noi  ora  prendiamo  di  mira,  come  un  bersairlio  affatto  distìnto  e 
^ecialissimo,  quella  filosofia  straniera  che  scende  dall'  alpi  e  viene 
a  dominare  nelle  scuole  italiane:  ma  noi  avvisiamo  altramente.  Vi  è 
proprio  una  grandissima  necessità  di  occuparci  di  proposito  di  que- 
sto tema  ed  occuparcene  distintamente  ed  estesamente.  Né  di  questa 
nostra  determinazione  mancano  gagliarde  ragioni. 

Imperocché  oggimai  in  Italia  la  pessima  filosofia  straniera  è  il 
rero  veleno  delle  menti,  non  solo  della  gioventù  ma  anche  degli 
adulti,  e  nelle  scuole  italiane  punto  non  si  somministra  l'antidoto, 
onero  si  somministra  in  dosi  cosi  omeopatiche  da  renderne  nullo 
Teffetto.  A  fare  ognuno  capace  di  ciò,  è  da  considerare  che  il  mono- 
polio del  ministero  della  pubblica  istruzione  si  estende  a  tutte  le 
scuole  d'Italia,  non  essendo  in  questo  rei:no  liberale  ammessa  la 
libertà  d'insegnamento.  Laonde  in  tutte  le  scuole  d'Italia,  più  o 
meno,  vi  cresce  quella  esotica  pianta  della  filosofia  ultramontana  con 
le  sue  pazze  teoriche.  È  ben  vero  che  vi  sono  in  Italia  dei  seminarli 
pei  chierici  e  qualche  altro  luogo  di  istruzione  sopra  cui  il  mìni- 
stero  non  istcnde  il  suo  influsso  totalmente  e  direttamente.  Ma  lo 
esercita  in  parte  e  indirettamente;  e  però  cotesti  medesimi  istituti 
debbono,  por  quanto  possono,  acconciarsi  all'  insegnamento  di  ciò 
che  dal  Governo  è  prescritto.  Donde  consegue  che  la  filosofia,  la 
quale  s' insegna  nei  medesimi,  se  non  è  guasta,  è  piccola  cosa  ed 
incapace  d* informare  della  sua  luce  cosi  la  mente  dei  giovani,  che 
questi  si  rendano  idonei  a  combattere  gli  errori  e  a  propugnare  la 
verità.  Ella  è  quindi  una  vera  necessità  adoperarsi,  per  quanto  si 
può,  colla  stampa,  che  tien  luogo  di  pubblica  e  universale  istru- 
zione, affinchè  la  perversa  dottrina  che  viene  insegnata  alla  gio- 
ventù, sia  impedita  dal  conseguire  que/ cattivi  efl'ctti,  a' quali  e  di 
natura  sua  e  per  la  intenzione  dei  tristi  è  ordinata. 

Un'  altra  ragione  ce  la  porge  ciò  che  non  ha  guari  è  accaduto 
in  Francia.  Colà  pure  la  libertà  d'insegnamento  facea  difetto,  e  i 
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genitori  erano  costretti  ad  inviare  i  proprii  figliuoli  in  quelle  scuole, 
nelle  quali  dalla  cattedra  si  propugnava  il  materialismo,  T  ateismo 
ed  ogni  malvagia  dottrina.  Finalmente  il  giogo  fu  scosso  e  la  libertà 
d'insegnamento  si  ottenne.  Ma  al  conseguimento  della  medesima 
.duna  cosa  conferi  più  che  il  porre  sotto  gli  occhi  di  tutti  gli  errori, 
le  empietà,  le  ridevoli  assurdità  che  insegnavansi  nelle  scuole,  le 
quali  menavano  il  vanto  di  alta  sapienza.  Cosi  speriamo,  che  scio- 
rinando in  pubblico  le  brutture  che  si  producono  entro  le  pareti 
delle  scuole  e  facendo  toccar  con  mano  le  balordaggini  che  dicono 
-e  stampano  certi  saccentoni  dei  giorni  nostri,  il  desiderio  di  con- 
seguire anche  tra  noi  la  libertà  d*  insegnamento  si  farà  più  vivo,  e 
saranno  più  solleciti  i  buoni  ed  i  saggi  ad  usare  mezzi  efficaci, 
perchè  si  conceda  almeno  alla  verità  quel  diritto  che  Tè  proprio, 
il  quale  ora  le  si  nega  e  solo  ingiustamente  si  concede  ali*  errore. 
Finalmente  evvi  un'altra  ragione  la  quale  forte  ci  sollecita  a  scri- 
vere sopra  il  tema  propostoci.  Questa  è  la  superbia,  la  sfrontatezza, 
la  iattanza  burbanzosa  e  stomachevole  di  una  gran  parte  degli  in- 
creduli scienziati  moderni,  i  quali,  quasi  fossero  altrettanti  saio- 
moni  0  più  presto  in  ciascuno  di  loro  fosse  la  sapienza  stessa  incar- 
nata, sputano  sentenze  contro  tutto  ciò  che  di  sublime  ha  potuto 
dare  il  genere  umano.  Per  essi  non  solo  Aristotele  è  uno  stolto,  ma 
eziandio  gì*  ingegni  dei  Clementi  Alessandrini,  dei  Cirillì,  degli 
Agostini,  dei  Tommaso  d'Aquino  e  di  cent* altri  venerati  dottori 
sono  miserabili  lucciolette,  degne  solamente  di  compassione  e  di 
disprezzo.  Innanzi  al  tribunale  di  costoro  1*  aureola  di  santo  è  il 
carattere  di  un  imbecille,  e  il  titolo  d*  incredulo  equivale  alla  laurea 
di  dottore.  Anzi  perchè  i  dotti  cattolici  chinano  ossequenti  la  fronte 
^lla  prima  verità  ch*è  Dio,  essi  debbono  essere  considerati  come 
una  mandra  di  pecore  che  seguono  un  pastore  qualunque  e  Io  perchè 
non  sanno.  Perciò  è  d*  uopo  svelare  le  turpitudini  di  que*  superbi 
e  dimostrare  quanta  vanità  sia  nella  loro  scienza.  Della  quale  ben 
possiamo  dire  quello  che  Dante  diceva  ^  della  Sirena  apparitagli  in 
sogno  : 

Cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

•  Purg.  XLX. 


r 
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?»Ia  apparve   in   tutta  la  sua  bruttezza  quando  Lucìa  squarcian- 
done le  vesti,  mise  a  nudo  Forribil  ventre. 

L'altra  pnrmieva  t*  dinanzi  T.-ipriva 
Fonih'iìdo  i  (Jraj)pi  «.*  iiiosinnaini  il  wnliv; 
Quel  ini  svegliò  rol  puzzo  ohe  n'usciva.* 

Alcuni  uomini  di  retta  coscienza  rimasero  sulle  prime  adescati 
dalle  lezioni  de* moderni  increduli  scienziati;  ma  dissipate  la  Dio 
mercè<,  a  poco  a  po':o  le  apparenze,  rimasero  nauseati  dal  puzzo 
degli  errori  che  n^*.  formavano  la  sostanza.  Vi  scorsero  difatti  gran 
dovizia  di  erudizione  esperimentale,  ma  al  tempo  stesso  la  massima 
assurdità  de'princìpii  per  cui  si  andava  alia  distruzione  dell'ordine 
morale  e  di  Dio.  E  per  recare  un  esempio,  queir  illustre  Moignò 
ehe  avea  troppo  incensato  il  famoso  Tyndall,  Voracolo  degli  scien- 
ziati moderni,  ora  sembra  che  abbia  aperti  gli  occhi,  dopo  che  quegli 
con  altri  che  si  dicevano  rappresentanti  della  scienza  delle  nazioni, 
tennero  discorsi  empi  e  di  opi  religione  sovversivi.  Quindi  non  sì 
contenta  di  rinfacciar  loro:  a  Io,  con  la  grazia  di  Dio,  ho  fatta  in  me 
stesso  la  conciliazione  della  fede  con  la  scienza:  io  ho  più  studiato 
che  tutti  i  campioni  del  libero  pensiero,  e  la  mia  fede  è  restata  pura 
e  vìva  T);  ma  ancora  gitta  in  faccia  all'idolatrato  Tyndall  questa 
sentenza,  la  cui  verità  lo  rovescia  da  quel  piedestallo  sopra  cui  avèalo 
collocato  il  fanatismo,  a  L  atomismo  ateo  del  signor  Tyndall  viola 
tutte  le  leggi  della  meccanica  '^  »  Nella  disamina  poi  che  faremo 
delle  dottrine  altrui,  comechè  ci  appaiano  evidentemente  false  ed 
empie  ci  ricorderemo  sempre  che  il  nostro  compito  non  è  di  com- 
battere le  persone,  le  quali  anzi  dal  canto  nostro  vorremmo  trarre 
alla  verità  ;  ina  si  gli  errori  per  impedire  che  altri  ne  sieno  per- 
vertiti. 

*  Purg.  XIV. 

*  AclualUés  seientififjues.  Paris  4815. 
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RACCONTO   LOMBARDO 


LETTERA  LVI. 

Caterina  Vispi  di  Polparolo  all'  amica  Natalina,  a  Clusme. 

È  anche  peggio  di  quello  che  sospettavo.  Bianco  è  tornato  in 
questo  momento.  Pieretto  è  prigione  a  Mantova.  Mamàn  è  là  per 
aiutarlo.  Si  è  scritto  a  tutti  gli  amici.  Credo  che  solo  Iddio  ci  può 
veramente  aiutare.  Pensa  che  Pieretto  è  stato  tanto  pazzo,  da  la- 
sciarsi cogliere  alla  frontiera,  con  indosso  la  sua  nomina  a  sergente 
in  una  compagnia  di  volontarii,  arrolati  per  combattere  contro 
l'Austria.  Questo  lo  so  da  Bianco.  Mia  madre  mi  scrìve  due  righe 
per  farmi  animo:  ma  intanto  mi  raccomanda  di  pregar  molto  la 
Madonna  per  Pieretto,  che  spera  di  salvare  in  grazia  dell'  età.  Ho 
chiesto  a  Bianco,  perchè  sia  tornato,  e  mi  risponde,  perchè  l'affare 
sarà  lungo.  Io  credo  che  sarà  lungo  e  che  potrà  finir  male,  perchè, 
a  quanto  mi  dice  Bianco,  mia  madre  trova  tutte  le  porte  chiuse. 
Non  ardisco  pensare  che  cosa  potrà  avvenire.  Il  meno  che  gli  possa 
toccare...  Ah,  io  muoio  a  pensarvi...  Ti  aspetto  dopo  dimani,  come 
hai  promesso.  Tu  darai  un  poco  di  conforto  alla  tua  sventuratis- 
sima  Gatina. 

LETTERA  LVII. 

L'avvocato  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  parroco  a  Groeiasco 

Roma,  addi... 
Questo  biglietto  di  visita,  che  metto  alla  buca  dei  vagoni,  in 
partendo,  vi  farà  sapere  che  io  in  questo  momento  parto  furiosa- 
mente da  Roma  per  andare  in  capo  al  mondo:  un  dì  saprete  il  perchè 
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€  il  per  come.  Alla  prima  stazione  dove  potrò  rifiatare,  vi  darò 
novelle.  Ora  il  treno  è  sulle  mosse.  Non  accade  che  mandiate  questo 
biglietto  a  mia  Madre.  Le  ho  telegrafato.  Sikio. 

LETTERA  LVin. 

Dello  stesso  allo  stesso 

Bologna,  addi... 
Sono  qua  i)er  poche  ore,  e  mentre  aspetto  il  convoglio  per  Mi- 
lano vi  scrivo  una  riga.  Sono  stato  chiamato  per  telegrafo  dal  mio 
agente  Dal  Bove,  per  recare  soccorso  a  Pierelto  Vispi,  che  ha  tanto 
saputo  fare  che  détte  nelle  unghie  della  polizìa,  con  rischio  di  fu- 
cilazione. Farò  di  tutto  :  ma  un  cenno  che  mi  scrive  il  Dal  Bove 
è  tale,  che  lascia  poca  speranza,  sopra  tutto  in  questi  tempi,  che 
il  Governo  è  esasperato  dalla  formazione  delle  bande  lombarde  in 
Piemonte.  Ah,  se  riesco,  che  solenne  vendetta  io  traggo  di  chi  mi 
rifiutò  I  Almeno  questa  la  potrò  godere  a  cuore  tranquillo.  Addio. 
SUvio. 

LETTERA  LIX. 

Dello  stesso  allo  stesso 

Verona,  addi... 
Finalmente  comincio  a  vedere  uno  spiraglio  di  luce,  e  ne  ho 
scritto  una  parola  alla  povera  signora  Maddalena  a  Mantova.  Ma 
nulla  è  tuttavia  assicurato.  Il  mio  fattore  ha  preso  fuoco  in  favore 
del  Vispi  e  delle  Vispi,  giurando  che  è  debitore  loro  e  diraolto,  e 
pretende  perfino  che  ci  posso  guadagnare  anch'io.  Il  fatto  è  che  il 
suo  telegramma  a  Roma  mi  arrivò  a  tavola,  ed  era  così  pressante 
che  io  per  non  perdere  il  primo  convoglio,  credetti  bene  di  dire 
alla  mia  brigata  genovese,  che  il  resto  del  desinare  l'avremmo  finito 
insieme  a  BcUariva.  Feci  fagotto,  e  via.  A  Milano  Tho  trovato,  lui 
stesso,  secondo  il  convenuto;  e  mi  disse  che  il  Vispi  si  fece  cogliere 
con  carte  che  lo  nominavano  a  un  grado  tra  i  volontari!,  che  forbi- 
scono le  armi  contro  Tlmperatore.  Diascolo!  si  può  essere  tanto 
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hocco  al  mondu,  che  volendo  prendere  le  armi  contro  il  propria 
Governo,  si  viaggi  con  indosso  le  carte  che  rivelano  questo  propo- 
sito? La  è  una  birbonata:  ma  volendole  fare  le  birbonate,  si  fanno 
e  non  si  dicono.  Spero  che  questa  insigne  sciocchezza  mi  varrà  ad 
avvocare  la  sua  causa  a  Vienna.  A  Vienna?  Si:  parto  stasera. 

Da  Milano  corsi  battendo  a  Verona.  Qui  ho  mossa  la  prima  pe- 
dina. Fortunatamente  ho  potuto  presentarmi  qui  al  famoso  mio 
conte  onnipotente.  Ma  non  è  mica  un  giuoco  a  cavargli  di  mano 
un  lascia  passare.  Se  non  era  proprio  il  caso  estremo,  e  di  gente 
verso  me  non  bene  affetta,  il  che  mi  sforzava  a  mostrarmi  cristiano, 
io  vi  assicuro  che  mi  veniva  meno  1*  animo  di  buttarmi  in  questo 
ginepraio.  Quando  mi  posi  in  viaggio  da  Milano  per  Verona  mi  pa- 
reva di  andare  alla  morte.  Pensavo  al  mal  piglio  che  mi  farebbe  il 
conte  a  udire  la  mia  dimanda,  alle  sue  difficoltà,  alle  sue  arrabbia- 
ture, al  compitissimo  fiasco,  che  forse  m'attendeva.  E  non  avevo 
poi  tutti  i  torti.  Feci  passare  innanzi  a  me  il  mio  biglietto  di  visita, 
con  una  parola  magica:  a  Per  affare  urgente.  »  Il  conte  mi  fece 
passare  subito  in  un  salotto  suo  particolare,  dove  digeriva  il  desi- 
nare giocando  a  scacchi  con  un  colonnello;  e  tuttavia  tenendo  1* in- 
dice sopra  il  suo  alfiere,  mi  disse:  —  Tutt' altro  avrei  pensato, 
che  di  vedervi,  amico  mio,  questa  sera  in  Verona.  Mi  date  tempo 
di  guadagnare  questa  partita?  sto  per  dare  scacco  matto. 

—  Date  scacco  matto,  conte  mio,  rispos'io  sorridendo,  vi  par« 
lerò  quando  vi  vedrò  vittorioso. 

—  Troppo  m'importa,  aggiunse  egli:  perchè  questo  terribile 
colonnello  mi  ha  vinto  già  due  partite. 

Tra  una  mossa  e  Y  altra  mi  volgeva  qualche  parola  cortese.  Io 
fròmeva  aspettando  lo  scacco  matto  del  colonnello,  e  temendo  il 
mio.  Come  piacque  a  Dio,  il  conte  vinse  in  poche  mosse:  e  allora, 
balzando  trionfante,  mi  presentò  al  colonnello,  come  suo  vecchio 
amico,  come  uno  dei  pochi  amici  che  aveva  in  Italia.  Presi  animo. 
Quando  fummo  in  disparte  a  tu  per  tu  :  —  In  che  vi  posso  servire? 
mi  diss'egli.  — 

—  In  cosa  suprema,  conte.  Si  tratta  di  cosa  onesta  in  sé,  facile 
alla  vostra  onnipotenza,  e  che  non  ammette  dilazione. 

—  Cioè? 
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—  Della  salvezza  di  una  famiglia  intera,.. 

—  Purché  non  si  tratti  di  affari  politici:  non  proteggo  i  settarii. 

—  E  se  il  preteso  settario  fosse  un  povero  ragazzo  tradito,  vita 
e  speranza  unica  di  una  ottima  famiglia  e  devotissima  al  nostro  Im- 
peratore? 

—  Lascerei  che  il  ragazzo  impiccatoio  andasse  in  galera  o  alla 
forca^  per  riposo  della  sua  famiglia  e  della  società.  Meglio  che  ci 
vada  prima  che  poi;  è  meglio  per  tutti,  anche  per  chi  in  picciola 
età  è  già  vecchio  nel  delitto. 

Non  mi  sgomentai.  Gli  raccontai  la  cosa,  sotto  il  lato  più  favo- 
revole al  disgraziato  Pieretto.  Il  valent'uomo,  udì,  e  per  tutta  ri- 
sposta, mi  disse  :  —  Non  posso,  non  voglio  mescolarmi  di  ciò  che 
il  tribunale  di  Mantova,  potrà  fare.  Non  ci  è  V  onore  mio  a  in- 
tramettermi  a  favore  d'un  ribelle,  d'un  vero  ribelle  nel  proprio 
senso,  di  un  birbante  che  col  guscio  in  capo  già  minaccia  il  suo 
sovrano... 

—  Ecco  la  sua  scusa,  gridai  io  :  è  un  bamboccio,  trappolato^ 
sedotto... 

—  Il  tribunale  terrà  conto  dell*  età  ;  e  ciò  che  farà  il  tribunale 
sarà  ben  fatto. 

A  queste  parole  atroci,  io  che  conosco  il  pelo  del  mio  dabben 
orso,  lo  presi  per  la  mano,  gli  rappresentai  la  madre  dell*  infelice 
ragazzo,  la  sorella  di  costui,  due  creature,  lascio  a  voi  pensare  con 
che  colori  le  dipinsi  :  tutte  e  due  prostrate  a*  suoi  piedi,  supplicanti 
piangenti,  trafitte  a  morte  dalla  sciagura  di  Pieretto.  —  E  voi,  con- 
chiusi, voi  che  potreste  con  una  parola  salvare  dalla  morte  un  col- 
pevole e  due  innocenti,  noi  farete,  per  un  vano  scrrfpolo  di  decoro? 

—  Non  posso,  egli  replicò  un  pò*  mansuefatto,  cambiare  la  sen- 
tenza del  tribunale,  questo  lo  può  solo  1*  Imperatore,  col  far  grazia. 
Il  più  ch'io  potessi...  ma  no:  sarebbe,  torno  a  dirvi,  contro  i  miei 
principi!. 

—  E  io  vi  giuro,  che  se  voi  non  mi  soccorrete  in  questo  fran- 
gente, io  non  mi  movo  di  qui  :  fatemi  gittare  per  la  finestra.  Ma 
non  sarà  vero  eh*  io  di  volontà  mia  torni  ad  una  madre,  ad  una  so- 
rella, a  dir  loro:  il  conte  può,  ma  non  vuole  salvarvi. 

—  Siete  un...  un...  un  avvocato,  gridò  il  conte.  Io  vi  farò  una 
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lettera  per  T  Imperatore.  Se  questa  non  basta,  è  segno  che  colui 
dev  andare  alla  forca  o  almeno  ai  farri  duri,  per  suo  bene.  — 

Cosi  dicendo,  prese  un  gran  foglio  reale,  e  vi  scrisse  su  dodici 
0  quìndici  righe  in  carattere  grosso.  La  suggellò  con  una  solennis- 
sima  patacca  rossa  :  e  nel  darmela  mi  disse  :  —  Mi  pento  e  mi  dolgo 
di  vero  cuore  di  tutte  le  sillabe  che  bo  scritto  qua  entro  :  e  mi  di- 
spiace cbe  Sua  Maestà  Apostolica  si  lascerà  intenerire  per  quel 
birbante  in  erba.  L'Imperatore,  sua  bontà,  non  ba  mai  imbiancato 
una  mìa  dimanda.  Vi  farà  la  grazia:  ma  io  me  ne  lavo  le  mani:  la 
colpa  sarà  tutta  vostra.  — 

Se  io  ringraziassi  il  mio  buon  cannìbale,  làscio  a  voi  immagi- 
nare. Avevo  la  lettera  in  mio  potere,  e  la  grazia  in  tasca.  Pretesi 
per  giunta  che  egli  scrivesse  un  verso  a  Mantova  per  far  differire  al 
possibile  il  giudizio  del  mio  jdelinquente.  È  lui:  —  Anche  questa 
bestialità  farò,  poiché  lo  volete.  Ma  quando  colui  sarà  libero,  di- 
tegli da  parte  mia,  che  una  dose  di  polvere  e  piombo,  se  gli  era 
prescritta  dai  giudici,  non  Tavea  rubata.  — 

—  Farò,  diss'io  tutte  le  vostre  commissioni,  conte:  ma  più  vo- 
lentieri di  tutte  quella  all'  Imperatore.  — 

Così  ci  separammo.  Ho  scritto  anch'  io  a  Mantova  ad  un  mio 
amico,  perchè  in  buona  maniera  facesse  conoscere  a  chi  di  dovere 
che  il  conte  s'era  interessato  pel  Vispi,  e  che  non  tarderebbe  a  ve- 
nire una  sua  lettera.  Adesso  poche  ore  mi  restano  prima  della  par- 
tenza per  Vienna.  Vi  saluto.  Vostro  affezionatissimo  Silvio. 

P.  S.  Io  crederei  che  voi,  caro  D.  Michele,  fareste  opera  santa, 
se  per  una  settimana  mi  aspettaste  a  Bellariva  in  casa  mia,  tanto 
perchè  vi  possa  vedere  un  momento  al  mio  ritorno  da  Vienna, 
quanto  perchè  mia  madre  non  sia  sola  a  ricevere  i  miei  ospiti  ge- 
novesi ;  quanto  ancora  per  portare  voi  la  buona  novella  alle  si- 
gnore Vispi,  se  buona  novella  vi  sarà  ;  quanto  infine  per  indorare 
la  pillola,  se  mai,  cosa  che  non  credo,  la  pillola  amara  vi  fosse. 
Intanto  io  scrivo  due  righe  ai  miei  genovesi  in  Roma.  Aspetto  le 
vostre  novelle  a  Verona,  dove,  di  ritorno,  mi  fermerò  una  giornata 
per  riverire  e  ringraziare  il  mio  benedetto  cosacco,  il  quale  vera- 
mente, se  vince  questa  prova,  merita  una  statua  dedicata  al  Burbero 
benefico.  Scrivetemi  Verona,  fermo  in  posta. 
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LETTERA  LX. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Vienna,  addi... 
Vittoria  su  tutta  la  linea.  Ne  ho  telegrafato  a  tutti  gì'  interessati, 
orane  scrivo  a  voi,  perchè  spero  a  quest'ora  siate  davvero  a  Bel- 
hriva,  e  possiate  discorrere  i  particolari  con  mia  madre,  e,  se  Io 
credete  opportuno,  colle  signore  Vispi.  Ma  già,  la  signora  Madda- 
lena non  sarà  costà  a  Polparolo  ;  essa  sarà  tuttavia  a  Mantova,  dove 
le  ho  indirizzato  il  telegramma,  anche  affinchè  la  polizia  lo  vedesse. 
Spero  trovare  novelle  di  mia  madre  a  Verona»  insieme  colle  vostre 
lettere. 

Convien  proprio  dire  che  il  mio  cosacco  mangiacristiani  sia  qui 
il  odore  di  santità.  E  se  lo  merita.  Con  tutto  il  suo  rincrescimento 
di  favorire  un  ribelle  air  Imperatore,  mi  aveva  prevenuto  con  nn 
telegramma  in  cifra  alla  Corte,  il  cui  frutto  fu  un  ordine  partito  di 
qui  per  dilTerire  il  processo  contro  il  Vispi,  se  non  era  cominciato, 
0  sospenderlo,  se  era  cominciato.  Ebbi  subito  l'udienza.  L'Imperatore 
prese  in  mano  la  lettera,  e  guardando  la  soprascritta,  mi  dimandò 
se  ero  io  quello  per  cui  si  era  interessato  il  conte  Tre  stdle.  E 
udito  che  sì,  mi  disse  che  la  risposta  alla  lettera  era  già  mezzo 
fatta,  e  me  lo  disse  così  benignamente,  che  intesi  alla  prima,  che 
l'affare  mio  si  accomodava  bene.  Dopo  letta  la  lettera  mi  aggiunse  : 
Scrivete  pure  a  quelle  signore  che  la  grazia  si  concederà,  poiché 
voi  entrate  garante  del  giovane  delinqueote,  e  il  conte  entra  mal- 
levadore per  voi.  Sarebbe  per  noi  un  piacere  il  far  grazia  sempre, 
ma  l'obbligo  di  far  rispettare  le  leggi  ce  lo  vieta.  Qui  voglio  cre- 
dere che  si  tratti  di  una  scapataggine  :  e  poi  avete  scelto,  per  vo- 
stra bnona  fortuna,  un  intercessore  al  quale  ho  troppe  obbliga- 
zioni. Al  ritorno,  passate  a  riverirlo  a  nome  mio.  —  Mi  presi  la 
libertà  di  rappresentare  che  mentre  Sua  Maestà  Apostolica  era  ri- 
soluta di  usare  della  imperiale  clemenza,  potrebbe  avvenire  che  a 
Mantova  si  procedesse  con  rigore.  L'Imperatore  m'interruppe,  di- 
cendo :  —  Non  vi  è  pericolo  :  già  sono  partiti  gli  ordini.  Non  sarà 
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messo  in  libertà  prima  del  vostro  arrivo  in  Italia,  ma  con  un  poco 
di  pazienza  otterrà  certo  la  sua  libertà,  e  avrà  grazia  piena,  eoa 
poche  e  giuste  cautele,  più  per  suo  bene,  che  per  altro.  —  Con 
questo  mi  congedò.  Di  qui  capii  che  il  barbaro  Conte  mi  aveva  ser- 
vito da  quel  compitissimo  gentiluomo  cristiano,  che  è. 

Non  posso  dirvi  quanto  mi  sento  felice  per  la  buona  riuscita  di 
questa  impresa.  Non  credevo  che  tanto  fosse  dolce  il  fare  del  bene 
a  chi  ha  fatto  del  male...  del  male,  veramente,  no;  ma  mi  capite. 
Mi  fermerò  a  Verona  un  giorno  o  due.  Spero  che  là  troverò  le  let- 
tere delle  Vispi,  di  ringraziamento  all' Imperatore,  lettere  che  io 
rimetterò  al  conte.  Basta  che  esse  le  rimettano  al  Dal  Bove,  che  ha 
sempre  il  mio  recapito  esatto,  ovvero  sotto  fascia  a  me,  ferme  in 
posta.  Delle  cento  e, mille  cose  che  qui  attirerebbero  la  mia  curio- 
sità nulla  è  che  mi  tenti.  Sono  troppo  occupato  dal  pensiero  del 
mio  aifare  cosi  felice.  Partirò  per  Verona  domani,  dopo  una  brava 
dormita,  di  che  ho  grandissimo  bisogno.  Ma  potrò  dormire  con 
questa  gioia  che  mi  fruga  e  mi  elettrizza?  Ecco  ciò  che  vi  saprò 
dire  a  voce.  Vostro  Silvio. 


LETTERA  LXI. 

Dello  stesso  a  Luigi  Dal  Bove,  suo  agente,  a  Bella/riva. 

Verona,  addì... 
Caro  Dal  Bove.  0  questa  volta  siete  contento  di  me,  o  non  mai 
più  in  vita  vostra.  Ho  fatto  a  modo  vostro,  quei  signori  sono  ser- 
viti, oltre  opi  mia  speranza  felicemente,  come  vi  scrissi  da  Vienna 
per  telegrafo.  Ora  contentate  anche  voi  me.  Ho  trovato  qui  un 
monte  di  lettere  alla  posta.  Due  cose  vi  riguardano.  La  prima,  che 
è  in  casa  mia  il  re?,  sign.  D.  Michele.  Trattatelo  con  tutti  i  riguardi 
possibili,  tenete  un  legno  buono  a  sua  disposizione.  Già  vi  è  mia 
madre,  e  basta.  Ma  per  ogni  buon  fine,  ho  voluto  anche  avvertire 
voi  direttamente.  La  seconda  è  che  sono  arrivati  a  Milano  quei  si- 
gnori che  io  aspetto  a  Bellariva.  Andate  ad  incontrali  colà,  secondo 
r  indirizzo  che  vedete  sulla  lettera  inclusa,  e  consegnate  la  lettera 
in  proprie  mani.  In  questo  io  dico  fcbe  affari  urgenti  mi  fermano  a 
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Terona  alcuni  giorni  più  che  non  credevo  da  prima  ;  ma  che  mia 
nadre  li  aspetta  con  sotnraa  impazienza,  e  che  voi  avete  ordine  di 
stare  a  Milano  a  loro  disposizione  per  condurli  a  BcUariva.  Queste 
cose  voi  confermerete  con  tutta  la  cortesia  possibile.  Incaricatevi 
voi  di  tutto  ciò  che  spetta  al  viaggio,  senza  permettere  che  essi 
speadano  un  soldo  per  questo.  A  buon  rivederci  presto.  Vostro 
Silvio, 

LETTERA  LXII. 
La  signora  Maddalena  Vispi  alV  Avvocato  Silvio  Tedeschi,  a  Verona. 

Mantova,  addi... 

Dove  sia  per  arrivarle  questa  mia,  illustrissimo  signor  Avvocato, 
io  non  so.  La  spedisco  al  suo  agente  in  Bellariva.  Non  posso  aspet- 
tare a  scriverle.  I  meriti  suoi  verso  il  mio  infelice  Pieretto  e  verso 
di  noi  tutti  sono  sì  grandi,  che  non  possono  avere  compenso  in  terra. 
Tanto  maggiori  mi  sembrano,  quanto  che  noi  stessi  non  avevamo 
osato  ricorrere  a  lei,  né  dovevamo  osare.  Non  le  dico  la  mia  e  la 
Dostra  gratitudine.  Una  madre  non  ha  espressioni  sufficienti  per 
ringraziare  chi  le  salva  un  figlio.  Dio  solo  la  vede  e  solo  esso  la 
può  misurare.  E  V.  S.  ci  ha  salvati  tutti;  perchè  se  Pieretto  peri- 
colava, io  non  sopravviveva  alla  catastrofe,  e  la  mia  povera  Cate- 
rina mi  seguiva  certo  al  sepolcro.  Tutti  e  tre  le  dobbiamo  la  vita 
e  più  che  la  vita,  l'onore.  Mi  tarda  di  avere  l'occasione  di  ripeterle 
di  presenza  questi  miei  sensi  sinceri,  profondi,  eterni. 

Pieretto  non  è  ancora  libero:  ma  ho  da  tutti  l'assicurazione  che 
la  grazia  dell' Imperatore  è  arrivata,  il  processo  è  troncato,  la  libe- 
razione assicurata,  senza  altra  condizione  che  una  cauzione.  Lascio 
qua  una  persona  fedele,  incaricata  di  assisterlo,  fino  al  giorno  della 
libertà,  e  riparto  oggi  per  Polparolo  assieme  colla  mia  figlia,  ritor- 
nata da  morte  a  vita  dopo  che  ebbe  abbracciato  Pieretto,  colla  cer- 
tezza di  rivederlo  tra  breve  a  casa. 

Mia  figlia,  qui  presente,  vuole  ch'io  ringrazii  V.  S.  a  nome  suo 
proprio,  e  le  dica  distintamente  che  ella  da  questo  giorno  la  rico- 
nosce pel  suo  più  grande  benefattore  e  le  professa  stima  e  ricono- 
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scenza  alla  vita  e  alla  morte.  Io  ho  gli  stessi  propositi,  e  mi  pro- 
testo di  V.  S.  Illustrissima  Umilissima  e  Ohbligatisslm^i  serva,  Mad- 
dalena Vispi. 

LETTERA  LXHI. 

D.  3Iichele  Giotto,  parroco  a  Crooiasco, 
all'avvocato  Silvio   Tedeschi,  a  Verona. 

Bellariva,  addi... 

Primo  punto,  come  vedete  dalla  data,  sono  in  casa  vostra,  dove 
la  vostra  buona  mamma  mi  usa  le  più  squisite  cortesie.  Non  dico 
nulla  delle  sollecitudini  del  Dal  Bove,  che  in  questi  giorni  oltre  a 
governare  le  terre  ed  i  registri,  si  è  mostrato  uomo  di  cuore.  Sono 
pure  arrivati  i  signori  di  Genova.  Quanto  a  me,  sono  stato  in 
mezzo  ad  un  profumo  di  buone  azioni,  così  soave,  che  mi  sento 
tutto  ristorato.  Le  Vispi  fecero,  a  Milano,  del  bene  al  poveraccio 
dal  Bove  ;  questi,  venuta  la  palla  al  balzo,  le  ricambiò  con  infinito 
zelo,  voi  operaste  da  paladino  cristiano  e  con  una  felicità  più 
desiderabile  che  sperabile.  Qui  vi  siete  fatto  un  nome  di  eroe. 

Alle  Vispi  poco  ho  potuto  parlare.  La  Madre  era  a  Mantova,  e  la 
figlia  andò  a  raggiungerla,  appena  ne  ebbe  licenza  dalla  madre. 
Quelle  povere  creature  ebbero  in  questi  giorni  la  loro  passione  e 
morte.  Voi  loro  procuraste  la  risurrezione.  In  questa  io  non  ci  ebbi 
altra  parte  che  trasmettere  loro  le  vostre  lettere  di  Verona  e  di 
Vienna  ;  dopo  averle  lette  alla  vostra  madre.  Ora  che  sono  tornate 
a  Poi  parole  ho  creduto  bene  di  fare  loro  una  visita.  Vorrei  essere 
giovane  per  descrivervi  poeticamente  il  nostro  abboccamento.  Sono 
due  anime  che  voi  avete  cavate  dal  più  profondo  dell' inferno.  Sono 
sopraffatte  dalla  vostra  bontà  e  magnanimità  in  favor  loro.  La  po- 
vera Gatina  era  da  dipingere,  e  le  sue  parole  erano  da  stampare  : 
tanta  modestia  era  in  lei,  tanto  senno,  tanto  rimorso,  tanta  rico- 
noscenza ! 

Ma  tutte  queste  cose  non  richiedevano  punto  che  io  scrivessi, 
potendole  io  dire  a  voce  diman  T  altro  o  poco  più  tardi.  Scrivo  per 
altra  cosa,  che  mi  par  grave,  e  Aq^^l  della  vostra  considerazione. 
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Breve,  Caterina  Vispi  è  fatta  per  voi,  e  voi  per  Caterina  Vispi. 
Questa  proposizione  si  dimostra  perentoriamente  ad  hominem;  poi- 
ché voi  stesso  così  avete  giudicato.  Il  romanzo  che  si  è  messo  tra- 
meno ad  impacciare  il  corso  naturale  di  questa  vostra  resmdicata, 
non  può  cambiare  la  realtà  del  vostro  giudizio.  Ad  ogni  modo  il 
romanzo  è  sfumato  di  mezzo.  Che  anzi  mi  sembra  che  a  conti  fatti 
dovrebbe  legare  e  non  disunire.  Dopo  ciò  che  avete  fatto  per  la 
casa  Vispi,  voi  non  potrete  altro  che  divenire  T amico  intimo  della 
famiglia,  e  questa  famiglia  dovrà  essere  cosa  vostra.  Tenervi  broncio 
è  impossibile.  Ragioni  da  ciò  non  vi  sono,  offese  reciproche  non 
esistono;  non  vi  è  che  un  malinteso  che  gli  avvenimenti  tolsero  di 
mezzo.  Tiratene  la  conseguenza. 

Io  non  mi  avanzerei  tant'oltre,  se  non  fossi  persuaso,  anzi  pronto 
a  giurare  cbe  il  vostro  cuore  vi  dimanda  imperiosamente  ciò  che 
io  vi  consiglio.  Levate  di  mezzo  il  puntiglio,  che  non  è  degno  di 
vo',  e  dopo  r  ultimo  fatto  (lascialemi  parlare  da  vecchio  amico), 
sarebbe  ridicolo.  Qui,  infatti,  tutti  quelli  che  conoscono  i  segreti 
vostri  tengono  la  cosa  per  fatta,  e  riguardano  la  riconciliazione 
come  iniziata,  e  iniziata  da  quella  parte  onde  è  decoroso  che  co- 
minci, cioè  dair  uomo.  Una  sola  persona  vi  è  qui  che  non  pensa 
più  alla  possibilità  di  questa  unione  :  è  la  semplice  della  Caterina. 
Essa  si  crede  condannata  ad  una  perpetua  infelicità,  per  non  avervi 
conosciuto  e  corrisposto.  Eppure  questo  suo  peccato  è  di  grande 
merito  per  lei,  anzi  che  di  demerito:  perciocché  le  prime  aperture 
vostre  svegliarono  in  lei  una  simpatia  profonda,  e  se  essa  la  con- 
trastò e  la  vinse,  unico  motivo  fu  la  coscienza;  motivo  sempre  ono- 
revole, quand'  è  vero. 

Neir  abboccamento  che  ebbi  con  lei  non  volli  levarle  il  sospetto 
che  voi  siate  fidanzato  ad  alcuna  delle  giovani,  ora  vostre  ospiti. 
Tocca  a  voi,  se  lo  giudicate  convenevole,  fare  come  gli  ultimi,  cosi 
i  primi  passi.  Però  vi  scrivo.  Venendo  costà,  naturalmente  dovrete 
ricevere  una  visita  dalla  signora  Maddalena,  e  secondo  il  disegno 
che  avrete  prestabilito,  regolerete  quella  conversazione.  Già  si  sa 
che  in  una  prima  visita  non  si  tratterà  di  questo,  né  si  potrà  trat- 
tarne. Ma  volendo  riprendere  il  trattato  basterebbe  mostrare  un 
po'd' interesse  vivo  in  dimandare  le  novelle  della  bambina,  e  molto 
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più  il  promettere  di  rendere  la  visita  per  rivedere  lei.  Ma  che  vi 
discorro  ?  Avrete  cento  maniere  di  riappiccare  la  pratica:  l'impor- 
tante è  che  arriviate  qua  con  qualche  idea  ragionata  tra  voi  e  voi,  e 
ben  ferma  ;  aiBne  di  non  avere  a  fare  un  passo  avanti  e  uno  indietro. 
Se  doveste  trattenervi  costi  più  a  lungo  che  un  altro  giorno, 
avrei  caro  che  mi  scriveste  una  riga.  Ma  che  dico?  Io  ho  già  letta  la 
vostra  risposta:  tanto  mi  pare  impossibile  che  mi  rispondiate  altro 
da  quello  che  vi  suggerisce  il  buon  senso.  Vostro  amico  D.  Michele. 

LETTERA  LXIV. 

L  avvocato  Silvio  Tedeschi  a  D.  Michele  Giotto,  a.Bellariva. 

Verona,  addi  ... 

Guardate  quanta  ragione  io  ho  per  tenervi  per  mio  primo  amico: 
noi  pensiamo  le  stesse  cose,  al  modo  stesso,  ad  un  tempo.  Le  no- 
stre lettere  si  sono  incrociate.  Dimandatene  a  mia  madre,  che  deve 
aver  ricevuta  la  mia  presso  a  poco  quando  io  ho  ricevuta  la  vostra... 
Ma,  che  strullo I  mi  dimenticavo  di  darvi  il  benvenuto  in  casa  mia, 
e  ringraziarvi  della  vostra  venuta.  Per  ammenda  il  farò  tanto  più 
cordialmente  quando  sarò  costà.  Intanto  seguitando  il  primo  detto, 
aggiuDgo  che  sono  pienamente  d'accordo  con  voi,  e  appunto  per 
le  ragioni  che  voi  mi  adducete.  Queste  in  gran  parte  si  affacciarono 
al  mio  pensiero,  quando  il  Papa  distrusse  quella  mia  qualunque 
mezza  illusione  incominciante,  e  1*  altra  parte  mi  balenò,  quando 
r  Imperatore  mi  accordò  la  grazia  di  quel  disgraziato.  Il  sacerdozio 
e  r  impero  sono  adunque  concorsi  a  persuadermi  ciò  che  voi  mi 
consigliate. 

Tuttavia  non  voglio  correre  le  poste,  non  voglio  scene  melo- 
drammatiche di  riconciliazione.  Vi  ringrazio  della  prudenza  che 
avete  usato  con  quella  buona  ragazza.  Io  farò  pure  d'imitarvi  nel 
primo  abboccamento  che  avrò  colla  madre.  Lasciamo  prima  partire 
i  signori  e  le  signore  genovesi;  i  quali  non  di  meno  desidero  rite- 
nere a  Bellariva  il  più  a  lungo  che  potrò.  Essi  mi  trattarono  a 
Genova,  e  in  tutto  il  tempo  che  fui  con  loro,  con  tale  generosità 
ospitale,  che  mi  è  dolce  dovere  di  ricambiarli  cordialmente. 
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n  motivo  del  mio  ritardo  qui  è  un  solo  :  debbo . . .  pranzare  col 
m  conte  dopo  dimani.  Si,  debbo.  Al  mio  ritorno  lo  incontrai  che 
sdiva,  anzi  era  salito  in  carrozza.  Mi  stese  la  mano,  e  mi  disse  :  — 
M posso  trattenermi  un  minuto  di  più,  né  sarò  di  ritorno  prima  di 
mercoledì  :  ad  ogni  modo  ho  necessità  di  pranzare  con  voi.  Giovedì 
sera  non  fallite.  —  Avrei  potuto  spacciarmi,  scusarmi.  Non  volli. 
Preme  anche  a  me  di  continuare  la  relazione  con  lui,  tanto  più  che 
Pieretto  non  è  anche  posto  in  libertà  di  fatto.  Voglio  potere  al- 
Toopo  ottenere  buone  condizioni,  le  migliori  possibili.  Questa 
ragione  del  mio  indugio  spendetela  pure  anche  colle  Vispi. 
E  a  buon  rivederci.  Vostro  amico  Sil/cio. 

LETTERA  LXV. 
Caterira  Vispi  di  Polparolo  all'amica  Natalina,  a  elusone. 

Polparolo,  addi... 

Sono  quindici  giorni  che  non  ti  scrivo;  eppure  avrei  dovuto 
scrìverti  cinquanta  volte,  se  altro  non  fosse,  perchè  quando  tu  ti 
eri  risoluta  di  venirmi  a  far  compagnia,  io  ho  dovuto  scortesemente 
pregarti  di  sospendere. la  tua  venuta,  atteso  che  dovevo  assoluta- 
iq^te  partire  io  per  MJintova.  Ti  chiedo  mille  scuse:  spero  che  tu 
tvrai  inteso  la  urgenza  della  mia  partita.  Temevo  perfino  di  non 
arrivare  a  tempo  di  vedere  Pieretto.  Eppure  mia  madre  mi  aveva 
scritto  da  Mantova  che  stessi  quieta,  e  che  tutto  andava  bene.  Con 
tatto  ciò  io  avevo  perduto  talmente  la  testa,  che  non  finivo  di 
svestirmi  del  terrore  di  andare  là  ad  assistere  a  chi  sa  che  con- 
danna. 

Hi  sembra  che  in  queste  due  settimane  siano  trascorsi  per  me 
due  secoli  di  disgrazie  e  di  avvenimenti  terribili.  E  non  finisco 
d'intendere  come  ora  sono  tornata  un  poco  tranquilla.  Di  ogni  nostro 
Iwne  siamo  debitori,  bisogna  pur  confessarlo,  e  lo  confesso  con  pia- 
cere, siamo  debitori  al  famoso  avvocato,  di  cui  tante  volte  ti  scrissi. 
Fammi  tanto  la  carità,  brucia  quelle  lettere,  nelle  quali  ti  ho  scritto 
bugie  sopra  bugie  sul  suo  coìito.  Io  per  verità  le  bugie  non  le  in- 
ventavo, ma  le  ripetevo  sulla  fede  di  chi  le  diceva  a  me.  Brucia, 
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torno  a  dirli,  cpiclle  lettere:  che  neanche  l'aria  le  vegga  mai  più. 
Conserva  solo  quelle  in  cui  ti  scrissi  come  e  quanto  siamo  obbligati 
a  lui. 

Ieri  ho  dovuto  fare  visita  a  lui  in  persona.  Mamàn  voleva  andarvi 
sola,  ma  io  ho  insistito  per  accompagnarla.  Dopo  ciò  che  egli  di 
sua  spontanea  volontà  fece  e  fa  tuttavia  per  mio  fratello,  io  non 
poteva  più  aver  pace,  se  non  mi  umiliava  a  ringraziarlo  di  persona. 
É  stata  per  me  una  risoluzione  eroica.  Figurati  che  io  credeva  ci 
fosse  là  colei  che  era  il  mio  tormento,  giusto  e  meritato  tormento. 
Vi  era  infatti,  ma  sono  tornata  di  Bellariva,  se  non  contenta,  almeno 
tranquilla. 

Smontammo  alla  porta  del  parco,  che  erano  le  tre  dòpo  mezzo 
giorno.  Tutti  i  signori  di  casa  e  i  forestieri  erano  tuttavia  nel  giar- 
dino sotto  una  cupole tta  di  gelsomini,  dove  avevano  finito  di  pren- 
dere il  caffè.  Ci  vennero  tutti  incontro.  Io  facevo  la  disinvolta, 
mostrando  di  non  badare  a  nessuno  in  particolare,  ma  che  giova 
nasconderti  la  mia  debolezza?  non  avevo  anche  messo  piede  a 
terra,  che  già  l'occhio  mio  aveva  ravvisato  la  fotografia.  Mi  sem- 
brava di  stare  innanzi  a  lei  e  a  tutti  quei  signori  come  una  colpe- 
vole giudicata.  Fortuna,  che  la  signora  Tedeschi  e  Silvio  si  slan- 
ciarono innanzi  con  somma  cortesia,  facendoci  festa.  Mi  pareva  che 
la  gentilezza,  il  garbo,  la  modestia,  onde  1*  avvocato  accoglieva  le 
nostre  dichiarazioni  di  perpetua  gratitudine,  mi  facessero  male,  e 
accrescessero  in  me  il  rimorso  e  la  disperazione.  Poi  esso  ci  pre- 
sentò ai  forestieri.  Quelle  buone  damigelle  ci  furono  intorno  con 
dolci  parole  a  compatirci,  a  confortarci,  a  consolarci,  a  rallegrarsi; 
e  non  s'accorgevano,  poverette,  ch'io  ero  sulle  brago.  Io  credo  che 
ho  cambiato  colore  ben  dieci  volte.  Non  mi  sono  mai  trovata  cosi  a 
disagio  in  presenza  di  alcuno,  come  sotto  gli  occhi  di  Silvio  e  dì 
quella  gentilissima  ragazza.  La  Giuseppina  viva  mi  pareva  più  bella 
che  la  fotografata,  per  mio  cruccio  :  e,  quelle  signore,  come  se  lo 
facessero  apposta,  per  darmi  martello,  pretendevano  che  essa  sem- 
brava mia  sorella. 

Mi  sarò  fatta  scorgere?  Non  lo  so.  Solo  so  che  la  signora  Cate- 
rina, con  un  piglio  di  Giunone  benevola  c'invitò  a  riposarci  un  mo- 
mento nel  salotto,  e  là  restammo  sole  Mamàn  ed  io  con  Silvio  e 
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sai  madre,  li'  avvocato  ci  si  dimostrò  novamente  sensibilissimo  alle 
nostre  parole  di  ringraziamento  e  alla  nostra  visita.  Si  discorse  di 
Pierctto  e  del  da  farsi  per  lui.  L'avvocato  ci  raccontò  tutto  ciò  che 
mn  fatto  a  Verona  e  a  Vienna  per  noi,  e  1*  ultimo  suo  abbocca- 
Qiento  con  un  conte  tedesco,  che  Tavea  di  molto  favorito.  Ci  fece 
spere  che  la  ^azia  era  certissima,  e  fuori  di  ogni  dubbio,  ma  che 
fusto  alla  esecuzione  ci  volevano  alcune  formalità,  non  so  ^quali 
iichiarazioni  e  cauzioni  da  parte  di  Pieretto,  e  che  forse  gli  si  im- 
porrebbe r  obbligo  di  non  uscire  dal  paese  per  un  anno.  —  Cosi 
fosse!  dicevo  io  tra  me:  cosi  non  andrà  più  a  rompersi  il  collo  coi 
eompagnacci.  Se  da  oggi  in  là  io  lo  vedessi  bazzicare  con  gente 
sospetta,  gli  caverei  gli  occhi.  — 

Qui  avvenne  il  mio  disinganno,  il  più  inaspettato,  il  più  incre- 
libile.  Entrò  nella  sala  un  prete,  certo  parroco  amico  di  casa,  e 
stato  già  precettore  dell*  avvocato,  il  quale  giorni  fa  era  stato  a 
Tederei  a  Polparolo,  a  comunicarci  le  novelle  che  Silvio  mandava 
da  Vienna.  Ora  costui,  avendoci  salutato  e  chiesto  le  nostre  novelle, 
si  voltò  air  avvocato  e  gli  dimandò:  —  Anche  questa  signorina  è 
torse  al  noviziato  colle  altre? 

Io  non  ci  capivo  nulla;  e  l'avvocato  sorridendo:  —  No,  don  Mi- 
chele (cosi  si  chiama  il  prete),  questa  resta  qui,  cioè  a  Polparolo. 

Io,  intronata  e  balorda  non  seppi  dir  nulla;  ma  mia  madre  ri- 
spose al  prete:  —  0  quante  ne  vuol  mandare  al  noviziato? 

—  11  più  che  si  può,  diss'cgli.  Ho  sempre  visto  che  quelle  che 
d  vanno  e  vi  restano,  sono  le  più  contente  ragazze  del  mondo.  Del 
resto  io  non  ve  ne  mando  nessuna  per  forza;  e  sono  ben  lieto  che 
la  signorina  qui  resti  per  consolazione  della  sua  buona  mamma, 
sopra  tutto  ora  che  più  ne  ha  bisogno...  — 

Ti  confesso,  Natalina,  che  di  tutta  questa  rivelazione  io  ©on 
compresi  nulla  per  allora;  intesi  queste  parole  come  una  celia: 
tanto  ero  lontana  dall' immaginare  quello  che  era  in  verità,  cioè  che 
quelle  due  giovani  erano  in  procinto  di  recarsi  a  farsi  monache. 
Già  quando  uno  si  è  fitto  in  capo  un'  idea,  non  si  è  pronto  ad  affer- 
rare la  contraria.  Fatto  si  è  che  non  mi  accorsi  della  rivelazione 
fuorché  quando  tornavano  a  casa,  e  mia  madre  me  la  spiegò.  Potrei 
giurarti  ch'io  non  ebbi  mai  un  pelo  che  volesse  male  alla  mia  sup- 
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posta  rivale;  non  potevo  volerle  male,  non  avevo  ricevuto  il  minimo 
torto:  e  pure  se  iu  avessi  saputo  questo  al  primo  vederla,  le  avrei 
fatto  ben  altra  cortesia.  Ad  ogni  modo  scortese  non  sono  stata  con 
lei,  né  incivile.  Al  più  avranno  riso  del  mio  imbarazzo,  e  io  mi  sarò 
fatta  compatire.  Pazienza.  Compatiscimi  anche  tu,  e  prega  che  le 
cose  di  Pieretto  arrivino  al  termine  desiderato,  e  io  non  perda  più 
quella  qualunque  tranquillità  che  ora  mi  trovo  godere.  Addio  Tua 
Catina. 

Nota  del  Pubblicatore  delle  predette  lettere. 

Questa  lettera  sessantesimaquinta  fu  T  ultima  che  io  trovassi  in 
tera.  Il  resto  era  un  tritume  di  lettere,  di  biglietti,  di  bozzetti  per 
telegrafare;  e  così  laceri  e  maltrattati,  che  difficile  riusciva  cavarne 
un  pieno  costrutto.  Si  vede  che  il  Notaio  mio  amico,  il  quale  se  le 
era  procacciate  con  somma  diligenza,  arrivalo  a  questo  punto,  che 
la  storia  non  porgeva  più  alcun  caso  drammatico,  perdette  il  fervore 
di  rintracciare  le  carte  che  alla  storia  alludevano.  E  io  credo  che 
facesse  bene  ;  perchè  ogni  discreto  e  fedel  cristiano,  di  qui  può 
vedere  dove  le  cose  dovessero  andare  a  parare. 

Tuttavia,  rovistando  in  quel  minuzzame,  alcuni  brani  mi  caddero 
sottocchio,  che  non  parranno  forse  senza  qualche  interesse,  per- 
ciocché accennano  alle  persone  nelle  precedenti  lettere  mentovate. 
Però  qui  li  trascrivo  secondo  l'ordine  in  che  li 'trovo. 

La  Caterina  Vispi  all'amica  Natalina. 

Ci  è  del  nuovo.  L'avvocato  Silvio  è  venuto  a  renderci  la  visita 
colla  sua  madre.  Questo  lo  potevi  immaginare  anche  da  te  ;  è  ci- 
viltà. È  venuto  una  seconda  e  una  terza  volta,  solo,  e  sempre  più 
disinvolto,  sempre  più  cortese,  sempre  più  accostante...  Chi  sa? 

La  stessa  alla  stessa.  Finalmente  I  Si,  finalmente  abbiamo  riab- 
bracciato Pieretto.  Mia  madre  è  fuori  di  sé  dalla  gioia.  Di  me  non 
li  dico.  Credevo  certo  di  volergli  bene,  anzi  lo  sapevo  ;  ma  senza 
questo  contrasto,  non  avrei. saputo  la  giusta  misura  del  mio  affetto 
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|a  Im.  E  anch*  egli  ci  si  mostra  cosi  affettuoso  che  mi  pare  un 
tìro,  a  piuttosto  mi  pare  tornato  quello  di  prima.  Aiutami  a  rin- 
^are  Dio  benedetto  e  la  Madonna  di  questa  bella  grazia. 

P.  S.  Ed  eccoti  che  oggi  stesso  è  arrivato  qua  T avvocato  Silvio. 
M  ha  aspettato  che  Pieretto  andasse  a  ringraziarlo  in  casa  :  l' ha 
^evenuto.  O  dimmi  tu,  si  può  essere  più  cortese?  Addio. 

La  stessa  aUa  stessa.  Silvio  e  Pieretto  hanno  fatto  una  grande 
amicizia.  Mamàn  ne  contentissima,  e  io  non  so  che  cosa  desiderare 
di  meglio  al  mio  fratello.  L'avvocato  ha  ott*anni  più  di  lui,  ma  per 
giudizio  gli  può  esser  padre.  Siam  venute  a  sapere  che  la  scarce- 
razione di  Pieretto  ^  è  tutta  merito  di  Silvio.  La  grazia  era  fatta,  e 
non  ci  era  dubbio  che  potesse  incontrare  difficoltà  :  ma  ci  erano  tante 
difficoltà  di  esecuzione,  che,  se  un  uomo  pratico  non  ci  metteva  la 
mano,  si  tardava  ancora  una  settimana.  Non  ti  posso  spiegare  quanta 
buona  volontà  dimostrò  l'avvocato  in  questa  faccenda  ;  e  molto  meno 
descrìverti  la  sua  disinvoltura.  Non  si  è  mai  vantato  di  nulla.  Un 
giorno  ebbe  la  gentilezza  di  dirmi:  Quando  si  vuol  bene  alla  sorella, 
si  vuol  anche  bene  al  fratello.  Precise  parole  !  E  poi  tante  altre  cose 
mi  dice,  che  mi  fanno  tutta  rifiorire  alla  vita.  Mi  chiese  la  mia  fo- 
tografia e  io  gliela  diedi.  Non  f  immaginare  che  T abbia  regalata  cosi 
a  tu  per  tu  in  un  angolo,  no;  gliel'ho  data  alla  presenza  dì  Mamàn, 
e  prìma  ne  avevo  chiesta  a  lei  licenza.  Neanche  la  madre  Enrica, 
se  lo  sapesse,  potrebbe  trovarci  che  dire.  E  lui  pure  mi  contrac- 
cambiò colla  sua,  nella  visita  seguente. 

La  stessa  alla  stessa.  Sono  stata  alla  messa  da  morto  per  la  povera 
zia  Paola.  Che  Dio  l'accolga  presto  in  paradiso;  sebbene  essa  mi 
fece  passare  pel  purgatorio,  e  quasi  per  T  inferno.  La  frattura  della 
coscia  sembrava  quasi  risanata,  ma  la  morte  del  povero  Andrea,  ag- 
punta  alla  malattia,  diede  a  lei  il  tracollo.  Non  ho  udito  che  nes- 
suno la  compiangesse,  tranne  la  signora  Linda,  la  quale  adesso  ci 
teme  come  il  fuoco,  ci  saluta  e  passa.  Invece  delle  vìsite  di  costei, 
abbiamo  quelle  di  Silvio.  Non  passa  settimana  che  non  venga  da 
Bellariva  apposta  per  vederci,  o  per  dir  più  schiettamente  (o  perchè 
Bon  dovrei  essere  schietta  con  te?),  per  vedere  la  tua  Catina. 
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La  stessa  alla  stessa.  0  Natalina  mìa,  che  bel  giorno  I  Io  so  che 
Silvio  ha  detto  a  chi  me  lo  riferiva  oggi,  che  di  tutte  le  contrarietà 
corse  tra  noi,  egli  si  era  affatto  dimenticato,  e  non  si  ricordava  di 
altro  che  del  presente.  Mia  madre  mi  accerta  ch'egli  disse  altre  cose 
anche  più  belle.  Non  mi  pento  di  avergli  dato  la  mia  fotografia. 
In  somma  non  rimane  altro  che  T  ultima  parola.  Tra  poco  ne  avrai 
novelle.  Anzi  già  si  può  dire  che  T  ultima  parola  è  detta,  sebbene 
un  po'  in  gergo.  Mamàn  e  la  signora  Maddalena  si  parlano  spesso 
in  secreto  fuori  della  mia  presenza.  Silvio,  prima  di  dare  gli 
ordini  per  certi  abbellimenti  al  giardino,  mi  dimandò  se  mi  piacevano, 
perchè,  diceva  egli,  altrimenti  non  avrebbe  cambiato  nulla. 

La  stessa  alia  stessa.  Mia  cara  amica,  fammi  tanto  il  piacere,  di' a 
tua  madre  che  mia  madre  oltre  all'invito  di  nozze  mandato  a  tatti, 
vi  prega  e  vi  scongiura  in  modo  particolarissimo  di  non  mancare. 
Tu  sai  tutti  i  misteri  di  queste  nozze,  tu  sai  tutti  i  palpiti,  tutte  le 
lacrime  che  l'hanno  precedute,  tu  sola  sei  capace  di  capire  la  feli- 
cità mia  nel  giorno  che  Silvio  mi  darà  l'anello  dinanzi  all'altare. 
Tua  Catina. 
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Limitazione  di  Gesù  Cmto  dell'Arias  e  la  Teologia  ascetica. 

Àbbiam  già  annunziato  di  mano  in  mano  che  sono  venuti  in  luce 
parecclii  volumi  d' un'insigne  opera,  ora  in  corso  di  associazione  o 
di  stampa,  pei  tipi  del  primo  editore  cattolico  italiano,  cav.  P.  Ma- 
rietti: U  Imitazime  di  Cristo  N.  S.  del  P.  Francesco  Arias.  Trat- 
tandosi di  una  ristampa  d*  opera  antica,  dovrebbe  pur  bastare  1*  an- 
nunzio senza  farne  argomento  di  rivista:  ma  oltreché  essa  è  opera 
mova  per  molti  ed  è  riforbita  e  come  messa  a  nuovo  in  questa 
edizione,  appunto  perchè  essa  è  una  delle  insigni  opere  antiche 
di  ascetica  ella  ci  offre  il  destro  di  aprire  ai  nostri  cortesi  lettori  e 
specialmente  agli  ecclesiastici  tutto  un  nostro  pensiero,  accennato 
più  volte,  ma  che  volevamo  svolgere  già  da  gran  tempo  per  occa- 
sione di  qualche  rivista:  cioè,  quanto  si  convenga  agli  ecclesiastici 
di  unire  allo  studio  di  libri  classici  di  Teologia  morale  lo  studio 
ancora  di  libri  classici  di  Teologia  ascetica,  e  più  generalmenti) 
come  lo  studio  della  Teologia  ascetica  debba  essere  parte  integrale 
dello  studio  della  sacra  Teologia,  Ad  illustrazione  di  questo  pen- 
siero ci  serviremo  principalmente  ad  esempio  dell'opera  dell'Arias, 
L'Imitazione  Ai  Cristo  N.  5.,  opera  classica  fra  le  ascetiche  per 
fama  ben  meritata  già  di  tre  secoli,  recando  insieme  almen  di  volo 
altri  esempi  d' insigni  opere  ascetiche  di  recente  ristampate  o  in 
corso  di  stampa:  e  ciò  abbiam  voluto  indicare  col  doppio  titolo 
particolare  e  generale  di  questa  rivista:  rimilazione  di  GesU  Cri- 
ilo  dell'Arias  e  la  Teologia  ascetica:  il  qual  doppio  titolo  bea  si 
rifonde  in  uno;  giacché  infine  tutta  la  Teologia  ascetica  e  in  teoria 
e  in  pratica  si  assomma  nella  imitazione  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 
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Per  dare  autorità  al  nostro  pensiero  ci  serviremo  dapprima  di 
un  bel  tratto  del  venerando  Vescovo  di  Birmingham,  Monsignor 
DUathorne,  nel  suo  discorso  di  apertura  del  quarto  Sinodo  provin- 
ciale di  Westminster  nel  1873.  Inteso  a  dimostrare  che  lo  studio 
della  perfezione  è  proprio  non  solo  de'religiosi,  ma  ancora  degli 
ecclesiastici,  egli  ebbe  a  dir  qualche  cosa  del  rischio  di  volgere  a 
danno  del  proprio  profitto  spirituale  nella  perfezione  ecclesiastica 
la  stessa  luce  teologica  della  scienza  morale,  se  si  scompagni  dallo 
studio  pur  dell'  ascetica,  a  La  Teologia  morale,  egli  disse,  ha  due 
rami:  il  primo  risguarda  il  retto  giudizio  intorno  a' peccati,  T altro 
il  colti vamento  della  virtù:  ma  il  primo,  come  scienza,  è  assai  più 
coltivato  nelle  scuole  che  non  il  secondo.  Il  primo  prepara  il  sa- 
cerdote ad  essere  giudice  delle  coscienze,  e  sotto  il  nome  specifico 
di  Teologia  morale  studia  i  comandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa  e 
le  obbligazioni  di  ogni  stato  di  vita;  ed  applicato  a  casi  particolari 
prende  nome  di  casuisiica.  Esso  mira  a  tracciare  una  linea  netta 
e  precisa  tra  ciò  che  è  o  non  è  di  obbligazione,  tra  ciò  che  è  o  non 
è  peccato.  Il  secondo  ramo  si  è  quello  che  propriamente  si  chiama 
scienza  di  spirito  o  ascetica,  e  mira  a  formar  del  sacerdote  un  di- 
rettore di  spirito  per  guidar  anime  a  Dio  nel  modo  più  generoso, 
e  farle  crescere  in  virtù  e  santità,  dando  i  motivi  ed  i  mezzi  per 
avanzare  nella  via  della  perfezione.  Scnonchè  mentre  la  prima  di 
queste  scienze  è  coltivata  principalmente  nel  corso  degli  studii  ed 
anche  appresso  si  lien  fresca  e  viva  nelle  conferenze  morali;  la  se- 
conda non  suol  essere  insegnata  sistematicamente,  ed  è  piuttosto 
lasciata  a  sé  stessa  e  allo  zelo  e  alla  devozione  privata;  ond'è  che 
un  poco  di  lezione  di  libri  ascetici  con  poco  ordine  e  metodo  è 
troppo  spesso  il  tutto  in  questa  bisogna.  Eppure  non  è  egli  mani- 
festo che  neir  animo  fa  maggior  presa  ciò  che  si  acquista  in  modo 
scientifico?  Ciò  solo  si  ritiene  con  chiarezza  di  principi!,  con  luci- 
dezza di  ordine  e  come  un  abito  della  mente,  onde  ne  viene  facilità 
nella  pratica  e  piacere  nell' applicare  prontamente  air  uopo  l'acqui- 
stata destrezza.  Or  tutta  la  tendenza  della  teologia,  per  così  dir 
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giudiziale,  si  è  di  tirare  esatte  le  linee  tra  la  stretta  obbligazione 
del  dovere  e  la  libertà  di  fare  a  suo  senno  :  sicché  finalmente  ella 
può  dirsi  la  scienza  di  trovare  acconciamente  il  minimum  di  obbli- 
gazione e  di  dovere  che  possa  aversi  in  buona  coscienza.  E  certo 
nuIblTi  ha  di  meglio  o  di  più  acconcio,  quando  abbiasi  a  giudicare 
di  Qua  povera  anima  caduta  in  peccato  o  in  pericolo  di  cadervi,  e 
oercaire  di  ridurla  sulla  via  del  dovere.  Ma  qui  pure  v'  ha  per  noi 
sacerdoti  un  occulto  pericolo  ;  che  cioè  soddisfatti  della  nostra  luce 
giurìdica  in  Teologia,  senza  levare  in  alto  lo  sguardo  a  quella  luce 
più  pura  che  ci  tira  a  Dio,  noi  veniamo  a  giudicare  della  misura 
del  dovere,  dei  legami  impostici  dall'autorità,  e  della  stessa  nostra 
Tocazione  alla  santità,  piuttosto  al  lume  più  basso  della  obbliga- 
none  legale  che  non  al  lume  più  alto  della  perfezione...  Or  se  noi 
abusiamo  della  luce  teologica  in  analizzare  minutamente  il  dovere, 
laentre  Iddio  ci  chiama  a  servirlo  con  generosità  ed  amore,  invece 
fi  sollevarci  al  grado  della  sublime  nostra  vocazione,  andrem  ca- 
laudo  in  basso  sino  al  comune  livello  della  umana  fralezza...  La 
via  aperta  al  Sacerdote  si  è  quella  della  santità  e  della  genero- 
sità '  )). 

Da  queste  parole  di  si  illustre  maestro  di  spirito  abbiamo  ra- 
gione  d*  inferire  quanto  si  convenga  ad  un  sacerdote  Y  unire  allo 
stadio  della  Teologia  morale  lo  studio  anche  scientifico  delFascetica 
ne' libri  più  classici.  Vero  è  che  in  questa  scienza  meglio  assai 
de*  libri  anche  più  classici  vale  la  pratica,  onde  TÀutore  della  Imi- 
tazione dicea  :  Opto  magis  sentire  compunctionem  qnam  sdre  em 
definitionem  :  e  vero  è  altresì  che  nella  educazione  ecclesiastica, 
benché  nelle  scuole  si  parli  meno  di  ascetica,  non  vi  si  attende 
però  meno  di  fatto;  ed  ora  specialmente  che  l'educazione  ecclesia- 
stica ne'  seminarli  per  lo  zelo  de'  Vescovi  va  sempre  più  perfezio- 
landosi,  come  v'ha  il  corso  di  lezioni  di  Teologia  morale  in  iscuola, 
!osì  pure  non  suol  mancare  in  cappella  un  qualche  corso  di  lezioni 
li  spirito,  acconce  non  solo  a  muovere  comunque  alla  pratica  della 
netà,  ma  anche  ad  introdurre  la  mente  ed  il  cuore  nella  scienza 

•  The  Discoursn  delivered  ai  (he  opening  session  of  the  fourlli  yrovinciai 
kfnod  of  Westminsler  ìty  IJisiiop  Ullatiioiok.  London.  15urns  and  Oates  1S73. 
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della  pietà,  che  è  la  scienza  de*  santi.  Da  cotesta  scuola,  mista  di 
Teologia  morale  e  di  ascetica,  escono  quegli  uomini  di  Dio,  illumi- 
nati confessori  e  direttori  di  spirito,  i  quali  con  apparente  contrad- 
dizione ma  con  felicissimo  accordo  delia  Teologia  morale  ed  ascetica 
sono  verso  di  sé  severi  e  cogli  altri  benigni,  regolando  generosa- 
mente la  propria  vita  e  le  anime  più  elette  secondo  le  norme  più 
alte  della  perfezione  oltre  il  dovere,  e  quando  non  si  possa  levarle 
più  alto,  acconciandosi  a  tener  specialmente  le  anime  più  deboli  al- 
men  ne*  più  benigni  limiti  del  dovere.  E  Y  esperienza  dimostra  che 
assai  spesso  i  moralisti  e  confessóri  più  discreti  sono  appunto  i  più 
santi:  di  che  potremmo  dare  un  tipo  in  quel  grande  Dottore  de*  no* 
stri  tempi,  S.  Alfonso  M.  De  Liguori,  che  insieme  colla  Teologia 
morale  più  discreta  insegnò  e  coli'  esempio  e  cogli  scritti  V  ascetica 
più  sublime  e  generosa. 

Or  questa  felice  unione  della  scienza  de*  santi  colla  scienza  della 
Teologia  morale,  come  pur  dicevamo,  certo  non  dipendo  principal- 
mente da*  libri:  ma  pure  non  può  negarsi  che  come  si  cerca  di  for- 
mare scientificamente  la  mente  con  ottimi  libri  di  Teologia  morale, 
altrettanto  dovrebbe  farsi  con  ottimi  libri  di  ascetica.  Per  vero  dire 
negli  autori  più  antichi,  come  nella  Somma  di  S.  Tommaso,  parlan- 
dosi delle  virtù  e  de*  \izìi,  si  trova  spesso  unita  la  scienza  morale 
e  Tascetica:  che  anzi  va  unita  in  un  sol  corpo  tutta  insieme  la  Teo- 
logia. Ne*  libri  più  recenti,  invece  di  questa  sintesi,  troviamo  le  sin- 
gole parti  della  scienza  divise  e  più  ampiamente  trattate  ;  e  però 
siccome  egregi  libri  di  Teologia  dommatica  si  restringono  quasi  del 
tutto  alla  Teologia  positiva  o  polemica,  senza  entrare  più  addentro 
nelle  quistioni  speculative  de*dommi,  cosi  egregi  libri  di  Teologia 
morale  si  restringono  quasi  esclusivamente  alle  quistioni  di  pura 
morale,  senza  entrare  nelle  quistioni  della  Teologia  ascetica  e  molto 
meno  della  mistica  più  sublime.  Adunque  a  compimento  della 
scienza  si  richiede  6he  nella  scelta  biblioteca  di  un  dotto  ecclesia- 
stico co'migliori  libri  di  Teologia  morale  entrino  del  pari  i  migliori 
libri  di  Teologia  ascetica,  e  che  come  que*  primi  non  sono  già  so  o 
libri  di  studio  pel  corso  teologico,  ma  per  tutto  il  corso  della  vita, 
altrettanto  sia  pur  de'  secondi. 

Vero  è  altresì  che  tra  i  migliori  libri  ascetici  ve  n  ha  di  quelli 
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Ut  Sdì  più  pregevoli  per  semplicità  ed  unzione  di  spirito  e  tene- 
Roa  di  affetto,   che  non  per  copia  e  profondità  di  dottrina  teolo- 
{ka:  ed  è  gran  mereè  di  Dio  che  ve  ne  sia  d'ogni  fatta;  giacché 
hìirtù,  la  perfezione,  la  santità  essendo  per  tutti,  si  giovano  assai 
fi  libri  ascetici  acconci  al  gusto  e  alla  capacità  di  tutti,  anche  delle 
fersone  più  semplici  che  spesso  sono  ancor  più  devote.  Ma  noi  qui 
urliamo  di  libri  ascetici  per  le  persone  più  colte  e  massime  per 
;Ii  ecclesiastici,  a  cui  sogliono  riuscir  più  graditi  que' libri  devoti 
eie  danno  pascolo  anche  alla  mente,  e  prendono  una  tal  quale 
sembianza  di  scienza  anche  quando  trattasi  di  pietà  e  di  devozione. 
Sia  un  bene,  sia  un  male  la  squisita  coltura  della  mente,  anche 
K0i  studii  ecclesiastici,  reca  un  tal  quale  disgusto  la  lettura  di  libri 
m  primeggi  V  aiFetto  senza  fondo  di  dottrina,  e  invece  desta  un 
appetito  di   cibo  più  sostanzioso  quella  di  libri  ove  sian  più  frutti 
Ae  foglie.  Oltre  di  che  l^cclesiastico  non  legge  solo  per  sé,  ma  per 
istruire  anche  altrui  ;  e  però  come  ha  da  apprendere  a  dare  il  latte 
dHla  devozione,  cosi  ha  pur  da  apprendere  a  dare  il  cibo  più  sodo; 
e  come  ha  da  ritrarre  le  anime  dai  vizii  e  dalla  via  di  perdizione 
enetterle  in  Aia  di  salute,  così  ha  da  incoraggirle  e  guidarle  nelle 
rirtù  e  nella  via  della  perfezione.  Or  tutto  questo  vuole  studio, 
essendoché  senza  studio  non  v'ha  arte  e  molto  meno  quella  di  cui 
I  ragione  si  dice  ars  artium  regimen  mimarum.  Sia  pure  ch'ella 
MQ  si  apprenda  solo  da  libri:  tuttavia  anche  questi  son  utili  e 
lecessarii  :  pochi  ma  scelti,  pochi  ma  che  valgan  per  molti.  Aperto 
eoii  in  astratto  tutto  il  nostro  pensiero,  già  i  nostri  lettori  ne 
frereggono  ]*  applicazione  singolarmente  all'opera  che  abbiamo  an- 
iDuziala  :   e  il  farla  ci  gioverà  non  poco  a  chiarire  viemeglio  e  lu- 
meggiare il  nostro  concetto. 

n  P.  Francesco  Arias  d.  C.  d.  G.  professore  di  Teologia  morale 
«insieme  gran  maestro  di  spirito,  è  certamente  uno  de' più  insigni 
scrittori  di  quella  grande  scuola  di  spirito  che  fiori  nella  Spagna 
*1  secolo  XVI,  e  come  tale  fu  tenuto  in  alta  stima  ed  amore  da 
jtd  sommo  maestro  della  vita  interiore,  il  ven.  Giovanni  d'Avila, 
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che  gli  fu  ìntimo  amico.  Nato  in  Siviglia  nel  1533,  ed  entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1561  vi  morì  con  fama  di  santità 
singolare  e  di  pari  dottrina  nel  maggio  del  1605,  onde  il  suo  nome 
è  illustre  nelle  Memorie  Liograflche  del  Patrignani  ^  e  nelle  biblio- 
graflcbe  delFÀlegambe^  e  dei  Backer;'  ed  anche  il  nome  deirArias 
si  trova  tra  que' pochi,  dati  daS.  Francesco  di  Sales  ad  esempio 
per  ottimi  libri  di  devozione.  "*  La  sua  grande  opera  in  tre  tomi 
DelV  Imitazione  di  Cristo  cominciò  a  ycnir  in  luce  in  Siviglia 
nel  1591,  e  fin  dal  1609  se  n'ebbe  la  versione  italiana  del  se- 
gretario Tiberio  Putignano. 

Or  questa,  divenuta  si  rara,  vien  riprodotta  dal  eh.  cav.  Marietti, 
ma  corretta  e  riforbita  in  più  guise,  anche  nella  elegante  forma 
della  edizione,  dividendo  ciascun  tomo  o  ciascuna  parte  in  tre  volu- 
metti. L'opera  è  divisa  in  tre  parti  e  ciascuna  in  parecchi  trattati. 
La  prima  discopre  i  grandi  tesori  che  abbiamo  in  Gesù  Cristo,  e  l'ob- 
bligo di  seguirne  la  dottrina  e  gli  esempii,  come  han  fatto  i  Santi, 
pei  tanti  titoli  che  Egli  ne  ha,  —  e  specialmente  come  nostro  Dio, 
nostro  Redentore  e  nostro  Re  —  come  nostro  Salvatore,  Mediatore, 
Avvocato  e  Capitano  (voi.  I)  —  come  Sposo  della  Cliiesa  e  delle 
anime  giuste  —  come  nostro  Dottore  e  Maestro  (voi.  II)  —  come 
nostra  Luce  —  come  nostra  Vita  e  nostro  Giudice  (voi.  III).  Alla 
sola  enunciazione  di  questi  titoli,  svolti  in  sette  trattati,  ben  si  com- 
prende qual  tesoro  di  sacra  dottrina  racchiudasi  in  questa  prima 
parte,  per  condurre  le  anime  fedeli  alla  cognizione,  all'amore,  alla 
imitazione  di  Gesù  Cristo.  La  seconda  parte,  dopo  un  trattato  ge- 
nerale in  cui  si  dichiara  la  natura,  la  dignità,  il  valore,  il  frutto 

*  V\n\ìc.^\yì,Menoìo(jio  dì  ptc  Mo.morin  d' alcuni  religiosi  dellxi  Compagnia 
ili  Gosn.  Tomo  II,  2^  miwgio,  pag.  161. 

^  .\Lv.r,\MKK.lWìì  iodi  oca  Scriptorum  Socictatis  ìvsu.  Uoniae  IGIG,  pag.  213. 

^  Bilìliollmiuo  dcs  Kcrivaina  de  la  Compagnie  da  Jesus  par  Arci'STi.i  et 

Alois  Dk  IV\ckek  de  ìa  manie  Compagnie.  Ooiiviòiiio  Scru\  Lirgi»  ISfii,  pag.  3o. 

*  Tenele  somprc  aj)presso  di  voi  qimlclie  lil)ro  di  devozione,  come  soii  quelli 
di  S.  Bonavonlura,  del  Tiersorie,  di  Dionisio  il  Carlusinno,  di  Ludovico  Blosio,  dui 
Granulo,  dello  Siella,  dell'Arias,  del  Tinelli,  del  Da  Ponte,  dell'Avila,  il  Comballi- 
mento  spiriluale,  le  Confessioni  di  S.  Agoslino,  le  p][)is(ole  di  S.  Girolamo  e  simili; 
e  leggetene  nn  poco  ogni  giorno  con  gran  divozione,  come  se  leggeste  altrettante 
lettere  che  i  Santi  vi  avessero  inviate  dal  ci(;lo  per  adtlilarvi  la  strada  e  incorag- 
girvi  ad  andarvi  —  La  Filotca,  P.  I,  e.  XVll. 
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e  virtù  e  se  ne  avviva  T  amore  e  la  pratica  secondo  Io  spirito, 
ottrìna  e  gli  esempii  di  Gesù  Cristo,  si  discorre  poi  in  trattati 
;iali  delle  varie  virtù  ;  la  fede  la  speranza,  la  carità  (voi.  IV) 
la  benignità,  la  misericordia,  la  pazienza  (voi.  V)  —  la  re- 
me, r umiltà  (voi.  VI).  La  terza  parte,  che  altro  non  è  che  una 
inuazione  della  seconda,  ci  darà  negli  ultimi  tre  volumi,  che 
anno  in  luce,  i  trattati  delle  altre  virtù,  il  tutto  sempre  avvi- 
lo al  lume  della  dottrina,  degli  esempii  e  dello  spirito  di  Gesù 
to,  palesatoci  nel  Vangelo  e  illustrato  dalla  dottrina  de' santi 
ri  e  dagli  esempii  de'Santi. 

I  questo  appunto  è  ciò  che  forma  il  carattere  speciale  dell'opera, 
\  una  unità  scientifica  di  concetto  a  si  varii  trattati  ;  la  cogni- 
e,  Tamore,  Timitazione  di  Gesù  Cristo.  11  P.  Arias  non  si  die 
pò  pensiero  di  ordinare  i  trattati  secondo  un  ordine  scientifico 
B  diverse  virtù  :  il  suo  studio  fu  piuttosto  di  lavorar  ciascuna 
e,  come  se  fosse  un  tutto  da  sé,  ma  sempre  sullo  stesso  mo- 
)  della  imitazione  di  Gesù  Cristo:  il  che  non  dà  solo  una  unità 
oncetto  ai  trattati  delle  virtù,  ma  le  fa  più  belle  ed  amabili,  e 
innizza,  mostrandole  attuate  in  quel  diviuo  esemplare.  Pertanto 
amo  in  questi  trattati  una  sublime  scuola  di  virtù,  più  pratica 
specolativa  e  però  acconcia  per  tutti;  benché  vi  si  parli  ancora 
itificamente,  ma  in  modo  assai  piano,  della  natura  più  riposta 
ìascheduna  virtù,  si  per  l'integrità  della  materia,  come  dice 
tore,  e  per  soddisfare  alle  persone  più  colte  e  più  dotte,  e  si 
ra,  com'egli  pur  dice  fin  dalla  prefazione,  per  somministrare 
ecclesiastici  abbondante  materia,  specolativa  e  pratica,  pei  loro 
mamenti  spirituali.  Che  anzi  teli' antica  versione  latina  di  que- 
pera  si  volle  indicare  questo  vantaggio  per  gli  ecclesiastici 
n  nel  titolo^;  oltre  che  vi  si  aggiunse  in  fine  un  ampio  indice 
ni  morali  di  prediche  per  tutte  le  Domeniche  e  feste  dell'anno 
ido  il  corrente  Vangelo.  Più  ancora  che  i  predicatori  nelle  lor 

Thesaurus  inexhnuslus  honorum  quae  in  Christo  hahemus  per  divorsos 
Hulos,  virtutumque  testimonia  et  cxempla,  nova  methodo  cum  ad  jyriva- 
uiusvis  fidelis  yrofedum,  tum  eliam  ad  pubUcum  Concionalorum  umm 
)aiu8,  in  tres  tomos  distinctuSf  cum  indicibus  vartiSj  pracsertim  condo- 
lo generali  copioso:  Auclore  hispano  P.  Fratìcisco  Arias,  interprete  latino 
(I5ABD0  Creder,  Sooielatis  lesu  Saccrdotibus.  Blonachii  M.DC.LII. 
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prediche  al  popolo,  potranno  trarre  vantaggio  da  questi  volumi 
que' sacerdoti  che  nelle  case  religiose,  ne' seminarli,  nelle  pie  con- 
fraternite debbono  coltivare  anime  più  elette  in  ogni  genere  di 
virtù  con  esortazioni  ascetiche  o  discorsi  morali,  ne' quali  se  non 
vi  sia  fondo  di  dottrina  si  corre  gran  rischio  o  di  dir  cose  vuote 
e  di  riuscire  velut  aes  sonans  ani  cymbalum  tinniens,  o  di  stare 
troppo  sulle  generali  e  ripeter  sempre  sé  stesso. 

Si  prenda  a  cagion  d'esempio  un  de' trattati  del  penultimo,  ossia 
del  quinto  volume,  tra  i  venuti  già  in  luce  mentre  scriviamo,  e  si 
vedrà  quanta  copia  di  soda  e  pratica  dottrina  potrà  un  ecclesiastico 
trovarvi  per  coltura  del  proprio  spirito  e  dello  spirito  altrui.  Il  trat- 
tato s'intitola  dalla  virtù  della  misericordia.  Ivi  vediamo  dapprima 
r  eccellenza  della  misericordia  in  Dio  ;  ma  giacché  Cristo  volle  pi* 
gliare  le  nostre  miserie  e  saperle  per  isperienza  alfine  di  usar  con 
noi  della  sua  misericordia,  nel  Cuore  stesso  di  Gesù,  in  tanti  e  tanti 
esempii  che  ce  ne  racconta  l'Evangelo,  apprendiamo  la  compassiona 
e  la  misericordia  ch'Egli  ebbe  per  le  miserie  e  spirituali  e  cor» 
porali  e  del  popolo  e  di  persone  private;  e  quindi  a  sua  imita-* 
zione  Siam  mossi  a  compatire  di  vero  cuore,  e  a  non  tener  lungi 
dallo  Sguardo,  come  ora  si  vuole,  ma  anzi  a  voler  mirare  dappresso 
e  sperimentare  in  qualche  guisa  in  noi  stessi  le  miserie  de' pros- 
simi ;  il  che  più  che  altro  suole  aprire  alla  misericordia  e  il  cuort 
e  la  mano  :  dipoi  discorrendo  per  ciascuna  delle  opere  di  misera 
cordia,  corporali  e  spirituali,  ravvisiamo  in  tutte  la  dottrina,  Tesem* 
pio,  lo  spirito  dì  Gesù  Cristo.  E  qui  l'Autore  per  più  capi  tratta 
dell'  elemosina,  della  prontezza  e  buona  volontà  in  farla,  e  del  farla 
subito  e  in  vita  più  che  per  lasciti  dopo  morte,  e  delle  limosina 
di  stretto  dovere,  e  delle  limosino  oltre  il  dovere,  e  dell'ordine, 
delle  persone,  del  tempo,  delle  cautele  e  della  pura  intenzione  a 
di  quant' altro  si  attiene  a  quest'opera  di  misericordia,  che  in  ai 
quasi  compendia  tutte  le  opere  di  misericordia  corporale.  Parlanda 
poi  delle  opere  di  misericordia  spirituale  molto  più  ne  dimostra 
l'eccellenza  e  la  pratica  nella  dottrina  e  nella  vita  di  Gesù  Cristo; 
e  a  proposito  della  prima  delle  opere  di  misericordia  spirituali, 
che  é  l'insegnare  agli  ignoranti,  sempre  colla  dottrina  e  cogli  esempii 
di  Gesù  Cristo  dinanzi  agli  occhi,  per  più  capi  addita  a  predicatori 
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km  per  esercitarla,  e  ne  dirige  la  prudenza,  ne  avviva  la  carità, 
K  Kcende  lo  zelo  :  e  sulla  fine  del  trattato,  dopo  di  aver  parlato 
fi  altre  opere  di  misericordia  spirituale,  dichiara  come  tutte  si 
nocolgano  nel  sacro  ministero  d'udire  le  confessioni,  e  come  anche 
(er  questo  V ufficio  del  Confessore  sia  di  gran  merito  e  grande- 
Mte  accettevole  al  Dio  delle  misericordie. 
Da  questo  cenno  può  farsi  ragione  dell'ampiezza  onde  ogni  virtù 
Tiene  svolta  in  ciascun  trattato,  e  come  ciascun  trattato  è  dì  per  sé 
fusi  una  compiuta  operetta;  e  ciò  è  si  vero  che  non  pochi de'trat- 
Widcl  P.  Arias  furono  stampati  separatamente,  massime  alcuni  di 
facili  che  fan  parte  dell'  altra  sua  grande  opera  del  Profitto  spiri- 
Mt.  Segnatamente  due  trattati  di  quell'opera,  che  sono  della 
Initazione  di  Maria  SS.  e  di  cinquanta  misteri  della  vita  di  Nostro 
Signore  e  di  Maria,  ebbero  più  edizioni  a  parte  nelF  originale  spa- 
jMolo  e  in  molle  versioni,  come  può  vedersi  nella  citata  Biblioteca 
fei  PP.  De  Backer.  Il  che  abbiam  voluto  accennare,  perchè  se 
qacsti  nove  volumi  delFImitazione  di  Gesii  Cristo  troveranno  favore 
id  pubblico,  come  speriamo,  noi  vorremmo  pregare  il  cattolico 
«fitore  a  darci  per  decimo  volume  ancor  l'Imitazione  di  Nostra  Si- 
lura insieme  col  trattato  de' cinquanta  misteri,  premettendovi  an- 
drà una  notizia  biografica  del  P.  Arias,  che  facilmente  può  aversi 
ti  fonti  di  sopra  indicati.  Questa  edizione  dell'Arias,  che  è  parte 
Mia  Collezione  P.  Marietti,  cominciando  dal  volume  125,  fa  onore 
I  lotta  la  Collezione,  della  quale  abbiamo  annunciato  non  pochi 
Triomi  nella  Bibliografia  ;  anzi  di  un  gruppo  ne  facemmo  già  una 
èreve  rivista  ^,  e  un'altra  più  a  lungo  a  proposito  delle  opere  del 
P.Faber  *.  Ed  ora  per  quest'opera  dell'Arias  non  potremmo  fare 
dcav.  Pietro  Marietti  miglior  augurio  che  desiderandogli  buon  suc- 
cesso, pari  a  quello  ch'ebbe  già  il  padre  suo.  Giacinto  Marietti, 
ttDa  ristampa  che  fece  fin  dal  1828  di  un'altra  opera  classica  nella 
noia  di  spirito,  YEsercizio  di  perfezione  del  P.  Alfonso  Rodriguez, 
Indotto  come  TArias  dallo  stesso  Tiberio  Pulignano  ;  sicché  come  il 
lodrigucz,  cosi  l'Arias  si  trovi  tra  i  migliori  libri  ascetici  d' ogni 

'  Serie  VJH,  voi.  VIJI,  qiiad.  5i(). 
'Serie  Vili,  Tol.  VII,  quad.  531,  532. 


204  RIVISTA 

casa  religiosa,  d*ogDÌ  seminario,  e  nelle  più  piccole  biblioteche 
spirituali  degli  ecclesiastici,  e  delle  più  colte  persone  di  spirito^ 
ancor  secolari. 


IIL 


Oltre  questo  esempio  insigne  deirArias,  a  compiere  vie  meglio 
il  concetto  che  abbiamo  esposto  nel  principio  di  questa  rivista,  ci 
varranno  ad  esempio  altre  opere  classiche  di  ascetica,  che  ora  riveg- 
gon  la  luce.  Tra  queste  meritano  il  primo  luogo  due  altre  ristampe 
di  opere  insigni  di  Agiologia,  le  Histariae  seu  vitae  Sandorim 
del  Surio  pei  tipi  dello  stesso  cav.  Marietti  a  Torino,  e  il  Fiore 
de'Bollandidi  pei  tipi  del  Giachetti  a  Prato.  Ma  e  del  Fiore  de  Boi- 
landisti^  e  del  Smio'^  abbiamo  più  o  men  di  recente  parlato  a 
lungo  in  due  riviste,  mettendo  in  mostra  si  i  pregi  antichi  ed  in- 
trinseci di  queste  due  Raccolte,  e  si  i  nuovi  pregi  aggiuntivi  dai 
novelli  Editori:  qui  solo  le  ricordiamo  benvolentieri  perchè  ci  tor- 
nano opportunissime  ad  inculcare  lo  studio  della  Teologia  ascetica, 
qual  complemento  della  Teologia  morale  e  in  genere  della  sacra 
Teologia.  Imperciocché  la  parte  più  pratica  della  Teologia  ascetica 
è  appunto  TAgiologia;  e  però  come  la  Teologia  ascetica  general- 
mente, così  in  modo  speciale  l'Agiologia  può  dirsi  naturai. comple- 
mento della  Teologia  morale,  risguardata  nella  sua  pienezza.  Che 
anzi  TÀgiologia  è  il  naturai  complemento  altresì  di  un'altra  bella 
parte  degli  studii  teologici,  qual  è  la  Storia  ecclesiastica.  Giacché 
sebbene  in  questa  si  parli  non  poco  anche  de' Santi,  pure  assai 
spesso  la  storia  si  occupa  piuttosto  de'  grandi  avvenimenti  della 
vita  esterna  della  Chiesa,  delle  sue  lotte  col  secolo,  de' suoi  Con- 
cilii,  delle  scisme  e  delle  eresie,  e  d'altri  grandi  argomenti;  ond'ò 
che  della  vita  interiore  della  Chiesa,  della  pietà  cristiana  e  di  pri- 
vati e  di  popoli,  spesso  si  apprende  assai  più  in  una  vita  speciale 
di  un  Santo  che  in  una  generale  storia  ecclesiastica  :  e  però  come 
il  sacerdote,  in  libri  scelti  di  ascetica,  trova  ciò  che  suol  mancare 


'  Sf^ri.»  IX,  voi.  1(,  qtiad.  576. 
*  Serie  IX,  voi.  Vii,  quad.  604. 
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le'libri  di  Teologia  morale,  così  avrà  pure  speciale  vantaggio  dai 
libri  di  Agiologia,  non  solo  a  compimento  pratico  della  Teologia 
morale, ma  a  complemento  altresì  degli  studìi  di  Storia  ecclesiastica. 
Che  anzi  anche  altre  parti  della  scienza  teologica  acquistano  il  lor 
complemento  ne' libri  ascetici  di  soda  e  profonda  dottrina,  e  segna- 
tamente nelle  raccolte  di  vite  de*  Santi  di  tanto  pregio,  come  quelle 
tó  Fiùre  de  Bollandisti  e  del  Smio.  In  libri  siffatti  di  ascetica  e 
di  agiologia,  la  Teologia  dommatica  trova  non  di  raro  gran  luce  a 
penetrare  i  profondi  misteri  di  Dio,  della  Incarnazione,  della  Euca- 
ristia, della  grazia,  della  vita  avvenire  :  in  essi  la  Teologia  polemica, 
la  Liturgica  e  il  Diritto  canonico  trovano  antichissimi  documenti 
delfe  dottrine  e  delle  leggi  e  delle  pratiche  della  Chiesa,  impugnate 
come  novità  da' novatori:  ed  anche  la  scienza  biblica  vi  apprende 
talora  V  intelligenza  de' sensi  più  mistici  e  più  riposti  delle  divine 
Scrìttare  :  in  fine  tutta  vi  si  impara  praticamente,  e  per  la  mente 
e  pel  cuore,  la  scienza  dei  Santi.  Certamente  se  il  sacerdote  al  dire 
di  san  Bernardo  non  dee  solo  rilucere  per  la  scienza,  ma  ardere 
ancora  per  la  carità,  a  fine  di  riuscire  ad  essere  veramente  lucerna 
ifdens  et  lucensy  a  tal  uopo  è  un  gran  mezzo  la  frequente  ed  ordi- 
nata lettura  delle  vite  de*Santi,  che  colla  eloquenza  dell'esempio 
c'insegnano  la  vita  spirituale  in  un  modo  non  solo  specolativo,  ma 
pratico.  Che  anzi  quelle  stesse  vite  che  sono  più  da  ammirare  che 
da  imitare,  non  vanno  già  scevre  di  frutto  assai  pratico,  perchè  ci 
bnno  conoscere  di  più  Iddio  mirabile  ne' suoi  Santi,  ci  danno  ui^a 
grande  idea  della  Chiesa  cattolica  madre  di  tanti  eroi,  ci  sollevano 
per  cosi  dire  sopra  di  noi  ad  un  terzo  cielo  di  santità,  ci  staccano 
dalla  terra,  facendoci  ammirare  pellegrini  della  terra,  che  hanno 
già  conversazione  nel  cielo  ;  ci  umiliano  e  confondono,  e  ci  fanno 
pregare  Iddio,  che  come  lo  predichiamo  mirabile  ne'  suoi  Santi, 
cosi  possiamo  gloriarci  di  averlo  con  noi  misericordioso:  sicché  le 
vite  dei  Santi  e  più  straordinarie  e  più  comuni  sono  tutte  feraci 
di  frutto  assai  pratico  per  la  vita  spirituale,  e  tutte  ci  presentano, 
in  mille  guise  diverse  e  per  ogni  stato  e  condizione  di  persone, 
ridotta  in  atto  la  sublime  scienza  della  imitazione  di  Gesù  Cristo, 
fonte  ed  esemplare  di  ogni  santità. 
Meno  acconcia  alla  comune  de' lettori,  ma,  a  chi  ne  sìa  capace. 
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pur  dì  sommo  profitto  e  per  la  scienza  e  per  la  pietà  è  la  lettura 
degli  scritti  de*  santi  Padri  :  e  però  ci  gode  V  animo  di  veder 
riprodotte  ed  illustrate  dal  oh,  P,  Hurter  tante  preziose  operette 
de*  Padri,  non  solo  a  servigio  della  scienza  teologica  specolativa, 
ma  anche  direttamente  a  servigio  della  Teologia  ascetica.  Anche  lo 
studio  della  Teologia  patrìstica  ha  i  suoi  varii  aspetti,  e  come  serve 
mirabilmente  alla  Teologìa  positiva  per  la  storia  e  lo  sviluppo  delle 
dottrine,  alla  Teologìa  scolastica  per  trovare  in  fonte  rintelligenza 
de*  dommi,  derivata  in  forma  più  scientifica  nelle  scuole,  e  alla  Teo- 
logìa polemica  in  difesa  delle  controverse  dottrine  cattoliche  ;  cosi 
serve  mirabilmente  alla  Teologia  ascetica  a  pascolo  della  pietà.  Or 
a  questo  mirano  in  singolare  maniera  que'  tanti  volumetti  di  opu- 
scoli dei^anti  Padri  illustrati  dal  P.  Uurter  e  pubblicati  coi  tipi  del 
Werner  in  Innsbruck,  secondo  che  abbiam  più  volte  annunziato  nella 
Bibliografia.  Se  qui  potessimo  porre  insieme  i  soli  titoli  di  tante 
operette  patristiche  fin  qui  pubblicate,  essi  basterebbero  ad  inva- 
ghire gli  studiosi  ecclesiastici  di  una  raccolta  tanto  preziosa  per  la 
scienza  e  per  la  pietà.  Sotto  altra  forma  mira  allo  stesso  scopo  la 
bella  e  più  corretta  ristampa  non  ha  guari  compiuta  in  cinque  vo- 
lumi, coi  tipi  di  Propaganda,  della  Bibliotheca  manualis  Ecclesiae 
Patrum  del  Tricalet,  altre  volte  da  noi  annunziata.  Qui  pure  ad 
invaghirne  gli  studiosi  ecclesiastici  basterebbe  porre  loro  sotto 
degli  occhi  la  semplice  tessitura  di  tutto  il  lavoro,  che  ci  dà  prima 
il  compendio  della  vita  di  ciascuno  de*  Padri,  poi  Fanalisi  delle 
opere,  quindi  i  testi  più  belli  che  riguardano  i  dommi,  i  costumi, 
la  disciplina,  e  finalmente  Selecia  vitae  spirìtualis  documenta,  chiu- 
dendo oltre  a  ciò  tutta  l'opera  con  un'appendice  intitolata:  Seleda 
axi ornata  Ecclesiae  Patrum  admores  et  asceticam  vitam  spectaTitia. 
Ma  noi  non  possiamo  ora  far  altro  che  ricordare  quest*  opera  pa- 
tristica ai  nostri  lettori  ;  e  parimente  non  farem  più  che  ricordare 
quell'aureo  volume  del  Lessio:  Deperfedioniìms  moribusque  divinis, 
che  con  sommo  piacere  vedemmo  di  recente  ristampato  coi  tipi 
del  Pustet  a  Batisbona,  e  poi  coi  tipi  del  Lethielleux  a  Parigi  : 
aureo  volume,  vero  capolavoro  di  Teologia  dommatica  insieme  ed 
ascetica,  nel  quale  dal  fondo  stesso  della  più  profonda  dottrina  e 
per  cosi  dire  dalle  viscere  de*  dommi  si  trae  un  profondo  affetto  di 
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devozione  e  in  cui  la  stessa  luce  intellettuale  è  piena  di  amore  ed 
è  fiamma  che  accende  :  il  che  a  nosti o  credere,  come  nel  Lcssio, 
cosi  tra  moderni  si  sente  in  alcune  stupende  tesi  dei  profondi 
trattati  teologici  del  P.  Franzelin,  De  Beo  Uno  et  Trim,  De  Verbo 
hcamato.  De  Eucharistia,  secondochè  notammo  altra  volta  *  par- 
lando di  alcuni  di  que  dotti  volumi,  di  cui  è  già  in  corso  una  se- 
conda edizione. 

A  corona  delle  opere  che  abbìam  fin  qui  recato  ad  esempio,  cite- 
remo un'opera  nuova,  venuta  pur  ora  alla  luce  coi  tipi  di  Propa- 
ganda: Cento  Salmi  tradotti  letteralmente  dal  testo  ebraico  e  commen  - 
toii  da  Fr.  Sav.  Patrizi  d.  C.  d.  G.;  opera  in  cui  la  scienza  biblica 
si  nota  del  eh.  Autore  serve  direttamente  all'  ascetica  e  alla  pietà, 
dando  per  cosi  dire  un  fondamento  scientifico  alla  devozione  nella 
recita  de'  Salmi  coli'  accertarne  accuratamente  il  senso  letterale  : 
opera  assai  dotta,  ma  in  cui  sotto  le  aride  disquisizioni  della  lettera 
scaturisce  la  vena  della  spiritual  devozione  per  la  recita  del  divino 
Uffizio,  che  dopo  il  sacrifizio  dell'altare  è  la  parte  più  vitale  della 
vita  ascetica  del  sacerdote.  Con  ciò  abbiamo  illustrato  forse  anche 
più  che  non  era  mestieri  il  nostro  primo  concetto:  abbiamo  comin- 
ciato dal  dire  che  lo  studio  della  Teologia  ascetica  è  parte  della 
l'oologia  morale,  e  omai  possiamo  conchiudere  dalle  cose  già  dette, 
ch'ella  è  anzi  parte  integrale  di  ogni  ramo  della  scienza  teologica. 
Sotto  altra  forma  questo  concetto  della  Teologia  ascetica,  qual  parte 
essenziale  della  sacra  Teologia,  fu  pure  espresso  dal  compianto 
f.  Schrader  nel  suo  trattato  prodromo  alla  Teologia  che  die  in 
luce  poco  prima  dell'immatura  sua  morte,  di  che  parlammo  appo  - 
sitamente  in  una  rivista  ^. 

Cionchiudiamo  adunque  che  se  la  pietà  si  dice  a  ragione  l' aroma 
che  preserva  tutte  le  scienze  profane  dalla  corruzione,  riguardo 
^a  scienza  sacra  della  Teologia  ben  può  dirsi  di  più  che  la  pietà 
•  la  scienza  specolativa  e  pratica  della  pietà  è  parte  intrinseca, 
essenziale  e  integrale  di  tutta  la  scienza  teologica. 


*  Serie  VII,  voi.  VI,  quad.  461,  e  Serie  Vili,  voi.  V,  quad.  518. 

•  Serie  IX,  voi.  IV,  quad.  558. 
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IL 


Esposizione  popolare  della  Dottrina.  crisUma  in  Lezioni  corrispon- 
denti a  quelle  del  CatechismOy  per  D.  Fbancesco  ^osk  prevosto  di 
Bruino.  Torino,  per  Giacinto  Marietti  tipografo-libraio,  1875. 
In  8.  Voi.  1«  parte  I,  pag.  4U;  parte  II,  pag.  702;  Voi.  2^^ 
pag,  942,  Voi.  3^  pag.  814. 

^ 

Abbiamo  percorso,  quanto  ci  è  stato  possibile,  i  grossi  volumi 
di  questo  Catechismo,  diviso  ciascuno  in  due  parti  ;  e  tutto  abbiamo 
trovato  commendevole:  Tordine  delle  materie,  la  pienezza  delle  cose, 
e  finalmente  la  esattezza  e  la  lucidità  delle  spiegazioni.  L'ordine  è 
quello'  stesso  del  Catechismo  della  diocesi  ;  il  quale  anzi  forma 
come  il  testo  delle  Lezioni;  e  ciò  con  savio  accorgimento:  poiché 
essendo  esso  ben  conosciuto  dal  popolo,  cosifTatta  notizia  agevola 
in  primo  luogo  gli  uditori  a  comprendere  meglio  le  dichiarazioni 
che  ne  svolgono  le  singole  parti;  ed  in  secondo  luogo  fa  si  che  le 
dette  dichiarazioni,  cosi  meglio  capite,  restino  anche  più  profonda- 
mente impresse  nella  memoria.  Difficilmente  poi  si  potrebbe  notare 
alcun  punto  di  dottrina,  o  sia  dommatica  o  sia  morale,  l:he  si  con- 
faccia ad  una  piena  istruzione  religiosa,  il  quale  venga  trasandato 
in  queste  Lezioni,  e  non  sia  anzi  esposto  e  dichiarato  con  sufficente 
ampiezza. 

Ma  non  è  tutto  questo  la  maggior  lode  dell'Autore;  potendosi 
qualche  cosa  di  somigliante  ragionevolmente  aspettare  da  qualsi- 
voglia ecclesiastico,  con  sufficienza  addottrinato  nelle  discipline  teo- 
logiche. Ciò  che  noi  vi  ammiriamo,  è  quello  che  forse  meno  appa- 
risce e  che  ad  ogni  modo  è  meno  apprezzato  da  un  lettore  volgare. 
Questo  è  l'aver  saputo  non  solo  rendere  accessibili  anche  al  volgo 
illetterato  dottrine  spesso  assai  astruse;  ma  averlo  fatto  con  si  bel 
garbo  di  stile  familiare  e  con  si  facile  comunicazione,  che  esse 
entrano  negli  animi  quasi  naturalmente  e  senza  veruno  sforzo.  La 
quale  abilità  si  mostra  non  meno  efficace  nell'altro  compito,  ugual- 
mente importante  di  un  Catechista,  che  è  d'innamorare  gli  uditori 
della  pratica  della  morale  cristiana.  Egli,  per  farlo,  si  serve  di  ogni 
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occasione  che  Targomento  gli  porga,  sia  direttamente,  sia  indiret- 
Umente;  si  che  può  dirsi  che  T  istruzione  dell*  intelletto  è  un  mezzo 
cDQtiaualo  d' infervorare  la  volontà  nell'esercizio  de' doveri  cristiani. 
Non  è  però  da  credere  che  in  un  corso  sì  lungo  e  in  materie  per 
sé  ddicaUssìme,  non  ci  siamo  incontrati  in  nessun  difetto.  Qualche 
inesattezza  nel  linguaggio  teologico  ci  è  accaduto  notarla  alcune 
Tolte;  e  al  eh.  Autore  non  sarà  discaro  che  qualcuna  ne  avvertiamo, 
anche  perchè  dalF  altro  canto  ognuno  sia  persuaso  della  sincerità 
delle  nostre  lodi.  Nel  parlare,  ad  esempio,  del  mistero  della  augu- 
stissima Trinità,  che  spiega  per  altro  ottimamente  secondo  il  domma 
attolico,  gli  è  sfuggita  una  espressione  che  non  è  ammessa  dalla 
sana  Teologia:  vale  a  dire  che  le  tre  divine  persone,  realmente  di- 
stinte, sieno  tre  esseri,  ciascuno  de' quali  è  Dio^.  È  chiarissimo  dal 
contesto  che  l'autore  per  tre  esseri  ha  inteso  tre  sussistenze  :  ma 
?'è  inesattezza  :  giacché  Dio  è  Essere  uno  il  quale  sussiste  in  tre 
persone  ;  e  però  se  può  dirsi  che  in  Dio  sono  tre  sussistenze  ;  non 
può  dirsi  che  vi  sieno  tre  esseri. 

Da  un  altro  luogo  parrebbe  che  Adamo  avesse  creduto  all'  affer- 
mazione del  serpente,  riferitagli  da  Eva;  perocché  dice:  (c  Vi  ha  nel 
peccato  di  Adamo  anche  un  peccato  d'orgoglio;  poiché  il  serpente 
avendo  detto  ad  Eva,  Voi  sarete  come  Dei,  conoscitori  del  bene  e  del 
male,  ed  avendovi  creduto,  pensò,  come  pensò  Lucifero:  «  Io  mon- 
terò in  su  e  sarò  simile  a  Dio  ^.  ))  Or,  come  asserisce  S.  Paolo,  Adamo 
non  fu  sedotto;  cioè  non  prestò  fede  alla  stolida  menzogna  del 
diavolo  ;  e  nondimeno  peccò  di  orgoglio,  come  spiega  S.  Tommaso, 
perchè  desiderò  coU'affetto  quella  somiglianza  con  Dio  che  il  dia- 
volo prometteva,  benché  la  conoscesse  impossibile.  Anche  qui  il 
difetto  dell'Autore  é  di  sola  inavvertenza,  giacché  poche  pagine  in- 
nanzi avea  citato  il  testo  di  S.  Paolo,  dov'è  detto  che  Adamo  non 
fu  sedotto  ^. 

In  altro  luogo  ancora,  inteso  a  dimostrare  il  domma  del  peccato 
originale,  ragiona  in  questa  forma  :  a  Ora,  sotto  il  governo  di  un 
Dio  giusto,  buono,  sapiente  si  può  egli  nascere  si  infelice,  vivere 

*  Voi.  1^,  pan.  I,  pag.  86. 
»  Ib.  pag.  151. 
5  Ibid.  pag.  141. 

EtrU  IZ,   Voi.  VJJI,/a»c.608  H  8  ottobre  1B75 
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e  morire  in  mezzo  a  tanti  mali  fisici  e  morali,  senza  averlo  meri- 
tato?^ ))  Il  che  Tiene  a  dire,  ohe  Tuomo  non  potrebbe  soggiacere 
ai  tanti  mali  che  nella  presente  vita  lo  travagliano,  se  non  fosse 
preceduta  una  colpa.  Ma  cotesto  argomento,  inteso  secondo  il  ri- 
gore dialettico,  potrebbe  far  supporre  che  Iddio  non  avrebbe  potuto 
giammai  creare  Tuomo  nelle  condizioni,  in  cui  ora  nasce,  e  che 
quindi  i  doni  della  giustizia  originale,  come  la  esenzione  dalla  con- 
cupiscenza, da*mali  fisici  della  vita  ecc.  fossero  dovuti  alla  sua  na- 
tura. Il  che  ripugna  ali*  insegnamento  della  Chiesa,  la  quale  per 
l'oracolo  di  tre  sommi  Pontefici  ha  condannato  le  proposizioni  di 
Baio  che  diceva:  Deus  non potuisset  ab  initio  talem  creare  hominem, 
qualis  nwnc  nasdtw.  Ha  siamo  sicuri  che  il  eh.  Autore  non  ha  vo- 
luto dare  a  questa  ragione  un  tale  significato,  ma  altro  men  rigo- 
roso, come  lo  hanno  usato  alcune  volte  i  santi  Padri,  e  che  solo  sia 
stato  men  felice  nelle  espressioni. 

Del  rimanente  questi  ed  altri  piccioli  nei,  che  in  opera  lunga 
non  si  possono  evitare,  non  offuscano  per  nulla  i  pregi  non  comuni 
di  un  lavoro  si  utile;  e  siamo  sicuri  che  in  altra  edizione  scompari- 
ranno dal  testo. 

*  Ib.  pag.  153. 
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Firenzi,  8  oUobre  1875. 

I. 

KOMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Solenne  batiisofBìi  toccata 
aU^Àlta  Rendita  nel  1829  in  occasione  della  Lettera  Enciclica  di 
Papa  Pio  Vin  Castiglioni. 

Nel  1829,  quando  già  da  cinque  anni  il  Signor  Nubio  stava  di- 
rigendo in  Boma  e  nello  Stato  pontificio  quella  speciale  cospirazione 
contro  i  buoni  principii  e  i  buoni  costumi,  segnatamente  del  clero 
ascolare  e  regolare  di  ogni  età  e  grado,  che  la  Massoneria  più  alta 
iTCfa  riservata  a  sé  medesima  come  il  suo  compito  speciale  e  come  il 
Beno  più  acconcio  e  più  spicciativo,  per  ottenere  la  distruzione  della 
Chiesa  cattolica  e  della  stessa  idea  cristiana,  abbandonando  alla 
plebaglia  triviale  dei  massoncini,  carbonarelli  e  mazzinianelli  vol- 
gari gir  altri  mezzi  poco  concludenti  e  spesso  anche  sconcludentis- 
sinìi  delle  rivoluzioni  politiche  e  dei  moti  popolari;  nel  1829,  morto 
il  gran  Leone  XII  della  Genga,  succedevagli  Pio  TIII  Castiglioni ,  il 
qaale,  nel  breve  suo  Pontificato  di  un  anno,  riusci  a  dare  air  Alta 
Tendita  la  più  gran  battisoilia  che  essa  avesse  toccata  mai  per  lo 
passato.  Imperciocché  avendo  Egli,  sotto  la  data  dei  24  maggio  del 
detto  anno,  indirizzata,  secondo  Fuso,  una  sua  Lettera  circolare  a 
tatto  r Episcopato  del  mondo  cattolico;  o  per  speciale  intuizione 
dMngegno  profondissimo  conoscitore  dei  segni  del  tempo,  o  per  ispi- 
razione dello  Spirito  Santo  nel  cui  lume  i  sommi  Pontefici  ammaestrano 
ed  amministrano  la  Chiesa,  o  per  esatta  e  positiva  informazione  di 
questa  nuova  congiura,  od  infine  (secondo  che  é  probabilissimo)  per 
tntte  e  tre  queste  ragioni  insieme,  parlò  nella  sua  Lettera  enci- 
clica dell^alta  Vendita  e  del  suo  scopo  e  mezzo  speciale  con  parole 
A  chiare  e  significative,  che  al  tutto  si  direbbe  averne  egli  avuta, 
come  già  il  Cardinale  Consalvi,  certa  notizia.  Diceva  in  fatti,  che 
f  dopo  aver  vegliato  air  integrità  delle  Sacre  Skcritture,  é  ancora 
e  nostro  dovere,  Venerabili  fratelli,  di  badare  a  quelle  Società  se- 
f  grete  che  mirano  alla  desolazione  della  Chiesa  e  degli  Stati,  b  E 
dopo  aver  rinnovate  contro  loro  le  scomuniche  di  Clemente  XII, 
Benedetto  XIY,  Pio  TU  e  Leone  XII  :  a  tra  tutte  queste  sètte  segrete 
«  (dice)  Noi  abbiamo  risoluto  di  segnalarne  alla  vostra  attenzione 
I  una  speciale  formata  di  recente:  H  cui  scopo  è  di  corrompere  la 
«  gioventù  editata  nei  ginnasii  e  nei  licei.  Si  fa  di  tutto  per  dare 
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(c  alla  gioventii  maestri  depravati  che  la  guidino  nei  sentieri  di  Baal 
a  con  dottrine  contrarie  alle  riTelate  da  Dio.  Fate  in  modo  che  nelle 
((  vostre  diocesi  gli  incaricati  deireducazione  giovanile  non  solo  siano 
a  dotti  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  ma  segnalati  nella  purità  della 
«  vita  e  della  pietà,  b  Passa  poi  alla  corruzione  che  questa  nuova 
setta  sparge  per  mezzo  dei  libri  empii  ed  osceni,  e  conchiude  colla 
raccomandazione  di  a  non  lasciarsi  sedurre  da  nessuna  apparenza^ 
tt  né  ingannare  da  veruna  arie  maliziosa,  o 

Lo  spavento  entrato  nell'alta  Vendita  alla  lettura  di  quest'En- 
ciclica, dove  essa  si  vedeva  quasi  mostrata  a  dito,  è  singolare.  Ed 
è  veramente  provvidenziale  che  ce  ne  sia  stato  conservato  dalla  stessa 
Massoneria  il  documento  autentico  nella  seguente  lettera  che  Felice, 
membro  dell'alta  Vendita,  scrisse  a  N'ubio  da  Ancona  sotto  la  data 
degli  11  giugno  dello  stesso  anno  1829.  u  È  necessario  (scrive  Fe- 
a  lice)  che  noi  facciamo  i  morti  per  un  poco:  e  che  lasciamo  così 
a  al  vecchio  Castiglioni  il  tempo  di  calmarsi  e  di  addormentare  al- 
ci quanto  i  suoi  sospetti.  Non  so  se  qualcuno  di  noi  non  ha  forse 
((  commessa  qualche  indiscrezione:  (se  ne  erano  certamente  com- 
«  messe  molte  e  delle  grosse):  oppure  se,  non  ostanti  tutte  le  nostre 
a  precauzioni,  qualche  nostra  lettera  non  è  forse  caduta  nelle  mani 
«  del  Cardinal  Albani  (che  era  allora  Segretario  di  'Stato).  Questa 
«  volpo  austriaca,  che  vale  quanto  Berne tti  il  leone  di  Fermo,  non 
((  ci  lascerà  nessun  riposo.  Ambedue  danno  la  caccia  ai  Carbonari, 
a  li  perseguitano,  li  cercano  d'accordo  con  Metternich:  e  questa 
((  caccia,  nella  quale  essi  sono  bravissimi,  può  molto  bene,  e  senza 
((  che  neanche  il  vogliano,  metterli  sulle  nostre  tracce.  L'Enciclica 
«  grida  e  segnala  con  tanta  certezza  e  precisione,  che  noi  dobbiamo 
a  ora  temere  dei  trabocchetti,  sia  dalla  parte  di  Roma  sia  ancora 
(K  dalla  parte  dei  falsi  fratelli.  Noi  non  siamo  soliti  di  udire  il  Papa 
a  ad  esprimersi  con  tale  risoluzione  e  chiarezza.  Questo  linguaggio 
a  non  è  nello  stile  dei  palazzi  apostolici.  Se  fu  usato  in  questa  so- 
«  lenne  circostanza,  questo  vuol  dire  che  Pio  Vili  si  è  procurala  qual- 
(t  che  prova  del  nostro  complotto.  Tocca  a  voi  altri  che  siete  in  sul 
tf  luogo,  a  Roma,  di  vegliare  più  che  mai  alla  sicurezza  di  tutti.  In 
a  presenza  di  una  dichiarazione  di  guerra  cosi  esplicita,  io  vorrei  che 
«  fosse  giudicato  opportuno  di  deporre  le  armi  e  di  sospendere  la 
«  guerra  per  un  momento.  » 

Si  vede  che,  a  misura  che  scriveva,  il  povero  Felice  d'Ancona 
si  sentiva  crescere  in  corpo  la  paura  di  essere  scoperto.  Felice  non 
aveva  nessuna  voglia  di  essere  martire;  e  consigliava  perciò  a  Nubio 
una  prudente  ritirata.  Segno  evidente  che  il  Papa  aveva  messo 
il  dito  sulla  piaga  e  toccato  il  punto.  Onde  anche  si  ricava  una 
nuova  dimostrasione  dello  scopo  vero  ed  unico  dell'Alta  Massonerìa. 
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olmata  intatti  non  si  sarebbe  spaventata  tanto  delle  parole  del  Papa, 
n  in  esse  non  avesse  veduta  descritta  so  medesima,  il  suo  scopo 
tti  mei  mezzi.  E  siccome  il  Papa  non  parla  che  di  apparenze  oneste 
e  di  arti  maliziose  per  ottenere  la  corruzione  della  gioventù  e  rag- 
gimìgere  eosl  lo  scopo  ieììvi  desolazione  della  Chiesa  e  degli  Stati; 
DB  scende  per  necessaria  conseguenza  che  questi  appunto  erano  e 
sono  i  mezii  e  lo  scopo  dell'Alta  Massoneria. 

Giova  ancora  rinettere  a  quei  singolare  elogio  dei  Cardinali  Al- 
bani e  Bernetti  che,  contro  ogni  sua  voglia,  fa  TAlta  Vendita  ìq  questa 
segreta  lettera  di  Felice.  E  quando  si  pensa  che  di  questi  due  Car- 
dinali, ambedue  già  Segretarii  di  Stato,  non  parlarono  sempre  tanto 
bene  i  buoni  quanto  i  cattivi,  resti  sempre  più  dimostrato  quanta 
influenza  avessero  ed  abbiano  forse  ancora  sopra  i  giudizii  de' buoni 
qaelle  finissime  astuzie,  colle  quali  i  cattivi  sanvio  difTcìroare  appunto 
coloro  che  essi  meglio  conoscono  per  loro  più  temibili  avversarli. 
Che  se  i  primi  spargitori  delle  dlfTamazioni  e  dell'i  parola  che  uccide 
l' uomo  fossero  conosciuti  per  liberali  e  per  Massoni,  nessuno  loro 
crederebbe.  Ha  sapendosi  costoro  travestire  cosi  bene  da  pii  e  da 
zelanti,  e  non  calunniando  mai  direttamente,  ma  soltanto  parlando 
per  fine  di  bene,  per  zelo  della  Chiesa,  per  amore  della  Santa  Sede^ 
ed  insinuando  più  che  non  affermando,  ed  usando  insomma  quelle 
arti  così  ben  descritte  ed  inculcate  agr  impostori  dell*  Alta  Vendita 
ntìV Istruzione  del  1818,  non  è  da  maravigliarsi  che  la  fama  dei  più 
zelanti  servitori  della  Santa  Sede  sia  stata  spesso  offuscata  in  questo 
secolo  anche  presso  la  gente  più  onesta.  Al  qual  proposito  mi  diceva 
un  savio  e  molto  attempato  romano,  che  egli  non  aveva  mai  udito 
parlarsi  bene  di  verun  incaricato  del  pubblico  governo,  se  non  che 
dopo  uscito  di  carica:  unicamente,  credo  io,  perchè  gli  elogi  del' 
passato  servivano,  nelle  bocche  dei  furbi,  di  buon'arma  contro  il 
presente,  destinato  anche  lui  ad  essere  lodato  a  suo  tempo,  quando  i 
suoi  elogi  potessero  servire  di  biasimo  per  qualche  altro.   Nuovo 
argomento  del  poco  conto  che  si  dee  fare  dei  giudizii  del  mondo  detti 
0  stampati,  non  solo  dai  liberali,  ma  anche  da  quei  tanti  altri  che 
ne  ripetono  i  giudizi  credendo  di  manifestare  i  proprii. 

Un  altro  amndaestramento  pare  che  possa  ricavarsi  da  queste 
paure  delPAlta  Vendita:  ed  è  il  danno  che  fa  la  luce  a  questi  guQ. 
Mai,  in  fatti,  non  si  è  udita  né  si  odo  ululare  cotanto  la  notturna 
turba  massonica,  come  quando  i  Papi,  i  Vescovi  e  la  Chiesa  affer- 
mano  categoricamente  la  verità  cattolica  in  solenni  documenti.  Una 
sconfitta  in  campo  di  battaglia  non  fa  tanto  malo  alla  Massoneria 
quanto  una  definizione  di  fede  od  una  dichiarazione  di  principii. 
Parrebbe  che  poco  dovrebbe  importare  a  costoro  dei  Concili,  delle 
bolle,  dei  brevi,  delle  scomuniche,  delle  condanne,  deir  Indice,  del- 
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TinquisiEione,  delle  congregazioni  romane.  Pure  importano  loro  as- 
saissimo, secondo  che  lo  dimostrano  coi  fatti.  Giacché  mirando  essi 
principalmente  a  turbare  le  idee  ed  i  principii  nelle  menti  cattoliche» 
vedono,  per  così  dire,  rubarsi  il  boccone  di  bocca  tutte  le  volte 
che  la  Santa  Sede  esprime  chiaramente  la  verità  ed  illumina  cosi 
le  menti  de' fedeli.  Che  non  fecero  i  Massoni,  cioè  i  liberali,  per 
ottenere  dalla  Chiesa  un'ombra  anche  tenuissioaa  di  tolleranza?  Si 
vestirono  e  si  vestono  persino  da  ascetici,  da  teologi  e  da  apologisti, 
per  introdurre  così  un  qualche  erroruccio  nel  patrimonio  delle  verità 
della  Chiesa  infallibile.  Basti  ricordare  il  Gioberti  incredulo  e  ra- 
zionalista che  si  travestì  da  gesuita,  e  poi,  svestito  di  quelle  penne  e 
scorbacchiato,  si  travestì  da  cattolico  liberale  per  ficcarsi  in  qualche 
modo  nel  consorzio  ecclesiastico  e  turbare  le  menti  del  clero  ita- 
liano. Odasi  il  Montanelli  nel  Capo  XI  delle  sue  Memorie  a  pag.  60: 
a  Gioberti  conseguiva  il  suo  fine.  Difetti,  scrivendo  il  Primato,  non 
a  avea  avuto  in  prospetto  V  Italia  liberale,  ma  V Italia  dei  Semi- 
ti narii,  dei  Conventi,  dei  Curati,  dei  Canonici,  A  questo  chercuto 
e  popolo  parlò;  e  non  al  colto  laicato.  Con  arte  tribunizia  si  separò 
a  dalle  tradizioni  che  lo  potessero  mettere  in  sospetto  di  etere- 
a  dossia:  lasciò  stare  i  gesuiti:  anzi  qualche  loro  lato  lodabile  lodò. 
«  Amministrò  al  clero  i  rimedii  in  pillole  dorato...  La  parola  del 
«  tribuno  cattolico  guadagnava  alla  causa  vergini  entusiasmi  nelle 
e  celle,  nelle  cure,  nei  seminarli;  e  tanti  buoni  preti  s'inzuppavano 
a  di  sensi  liberali  e  preparavano  il  clero  nazionale.  »  E  poco  dopo  : 
e  II  Gioberti,  governandosi  coll'usata  prudenza  e  non  volendo  dir 
e  tutto  in  una  volta,  si  astenne  nei  Prolegomeni  dal  censurare  i 
a  mali  portamenti  del  principato  papale...  Frattanto  il  clero  italiano 
a  si  divideva  in  due  parti  ;  restando  col  Gioberti  la  parte  democratica 
a  e  lavorante.  »  Vero  è  che  vi  restò  per  poco  tempo:  giacché  la 
bugia,  comunque  vestita,  ha  sempre  le  gambe  corte.  Ma  non  se  le 
spezzò  pienamente,  se  non  quando  la  Santa  Sede  parlò  colla  Con- 
gregazione deir  Indice.  Bastò  questo  per  dileguare  tutte  le  nuvole 
giobertesche.  Perciò  tanto  temono  i  liberali  la  parola  della  Chiesa. 
Infatti  i  Governi  stessi  laici,  protestanti  ed  anche  atei  che  mostra- 
vano, or  fanno  cinque  anni,  tanto  zelo  pei  Concilio  vaticano,  che 
altro  volevano  se  non  che  impedire  la  dichiarazione  della  verità 
ofihscata  ?  Nulla  si  teme  ora  dai  liberali  più  che  la  parola  pontificia 
&ia  latina  sia  italiana;  la  quale  quanto  conforta,  illumina  e  vivifica 
il  popolo  fedele,  tanto  disturba,  avvilisce  e  mortifica  i  massoni  e  i 
liberali.  La  parola  di  Dio  infatti  è  parola  di  vita  ;  e  parola  di  Dio  è 
per  noi  la  parola  del  Papa  alla  Chiesa;  la  quale  vive  di  verità;  come 
morrebbe,  se  non  fosse  immortale,  per  Terrore.  I  liberali  ed  i  mas- 
soni sanno  questo,  non  tanto  per  propria  scienza,  quanto  per  Vosses- 
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«one  di  quella  mente  che  agitai  molem,  spesse  volte  senza  loro  sa- 
fata,  non  essendo  essi  che  burattini  nelle  mani  del  diavolo.  Il  che  a 
ndU  di  loro  accade  non  solo  moralmente  ma  anche  fisicamente;  se- 
eoado  cbe  si  potrà,  a  suo  tempo,  dimostrare  con  evidenti  confessioni 
di  loro  medesimi.  Basti  per  ora  Taccennare  che  sopra  quasi  tutti 
gii  annunzii  commerciali  degli  spiritisti,  che  si  vedono  ai  canti  delle 
Tie  e  nelle  quarte  pagine  dei  giornali,  campeggia  o  il  triangolo  o 
li  siella:  simboli  di  Massoneria.  Lo  spiritismo  infatti,  ossia  T os- 
sessione diabolica,  è  il  misticismo  della  Massoneria  :  come  il  libe- 
raUsmo  caUolieo  ne  è  V ascetismo:  il  simbolismo  degli  alti  gradi 
ne  è  la  Teologia  e  la  Filosofia  :  ed  il  MassorUsmo  volgare  dei  primi 
tre  gradi,  detto  in  Francia  la  Massoneria  bleu  ed  in  Italia  i  Mas- 
wncini,  ne  è  il  Catechismo.  La  morale  poi  sta  tutta  nei  casini,  nei 
teatri,  nelle  stampe,  fotografie  ed  altre  cose  oscene  di  Nubio,  Vin- 
dice, Felice  e  degli  altri  loro  simili  antichi  e  presenti,  corruttori 
per  princìpio  e  per  sistema:  del  quale  sistema  la  prima  pratica  ed 
esperienxa  ai  suol  fare  nei  fraterni  banchetti  rallegrati  dalla  pre- 
senza delle  Mopse  sorelle;  secondo  il  precetto  di  Vindice:  «  Fate  d^i 
f  cuori  viziosi,  e  voi  non  avrete  più  cattolici  »,  ma  liberali  e  Massoni. 
Or  tornando  alla  lettera  spaventata  di  Felice  Anconitano,  dopo 
che  egli  supplicò  Nubio  a  a  deporre  per  un  poco  le  armi  e  sospen- 
(  dere  la  guerra  i  per  s  vegliare  cosi  alla  sicurezza  di  tutti  »  e  a  la- 
c  sciare  al  vecchio  Gastiglioni  il  tempo  di  calmarsi  e  di  addor- 
c  montare  i  suoi  sospetti  n  :  giacché  egli  temeva  k  trabocchetti  sia 
f  dalla  parte  di  Soma,  sia  dalla  parte  dei  falsi  fratelli  »  :  dopo  che 
il  povero  Felice,  posto  cosi  in  allarmi  ad  Ancona  da  quattro  periodi 
di  un  enciclica  papale,  quasi  un  Don  Abbondio  non  romantico  ma 
reale,  ebbe  esclamato,  in  termini  equivalenti,  alla  sua  Perpetua  : 
e  Volete  lasciarmi  qui  a  ricevere  il  martirio  ?  Oh  che  gente  I  Oh  che 
«  gente  1  s  ;  sempre  più  immedesimandosi  col  tipo,  non  parrocchiale, 
ott  liberale  di  Don  Abbondio  spaventato,  cominciò,  anche  lui,  «  a 
e  brontolar  più  di  seguito.  Se  la  prendeva  col  Duca  di  Nevers,  con 
e  l'Imperatore.  L'aveva  principalmente  col  governatore,  che  era  lui 
(  che  attirava  il  flagello  sul  paese:  tutto  per  il  gusto  di  far  la  guerra. 
e  Ed  intanto  ne  va  di  mezzo  la  povera  gente.  »  Cosi  diceva  Don  Ab- 
bondio: e  cosi  pure  diceva  Felice;  lasciandosi  scappare  a  tal  pro- 
posito verità  cosi  curiose,  in  istile  cosi  comicamente  stizzito  pel 
pericolo  che  i  Carbonari,  colle  loro  pazzie,  gli  facevano  correre 
personalmente,  che  per  poco  che  Frate  Bacci,  Castellazzo,  Petroni, 
Mazzoni,  Tamaio,  Asproni  e  gli  altri  uomini  scrii  del  nostro  Grande 
Oriente  Romano  non  siano  proprio  gente  arcigna  e  di  mal  umore 
preistorico,  infossilito  e  mummificato,  credo  che  sorrideranno  anche 
loro  per  un  momento  a  questo  spettacolo  di  un  venerabile  membro 


216  CROHAa 

delPAlta  Massoneria,  morto  di  paura  ed  in  procinto  di  fuga,  bestem- 
miante  Vltalia,  V  Unità,  V Indipendenza  e  tutte  le  pazsie  dei  cospi- 
ratori, per  cui  colpa  egli  Felice  si  trovava  con  una  tremenda  bat- 
tisoffl)  in  corpo. 

((  L'indipendenza  (segue  Felice)  e  Punita  d'Italia  sono  chimere; 
f  né  più  né  meno  che  la  libertà  assoluta  che  alcuni  di  noi  vanno 
tt  sognando  nei  voli  delle  loro  astrazioni  impraticabili.  Tutto  questo 
a  é  un  frutto  che  non  sarà  mai  dato  all'uomo  di  cogliere.  Puro 
a  queste,  non  realtà,  ma  chimere  producono  un  certo  elTetto  sopra 
e  le  masse  e  sopra  la  bollente  gioventù.  Noi,  caro  Nubio,  noi  sap- 
«  piamo  quello  che  valgono  questi  principii.  Sono  palloni  vuoti  ;  e 
a  saranno  sempre  vuoti.  Pure  sono  un  mezzo  d'agitazione  :  e  perciò 
a  non  ci  conviene  di  privarcene.  Ma  agitate  pian  piano.  Inquietate 
a  l'opinione  :  tenete  in  sospetto  il  commercio.  E  sopratutto  non 
a  fatevi  mai  scorgere.  Questo  è  il  mezzo  più  efficace  per  mettere 
a  in  sospetto  il  governo  pontìQcio.  I  preti  sono  pieni  di  fiducia,  per- 
«  che  essi  credono  di  avere  il  domìnio  delle  anime.  Sforziamoli  a 
«  mostrarsi  sospettosi  e  timidi.  Le  moltitudini  hanno  sempre  avuta 
«  una  gran  le  propensione  verso  le  controverità.  Inganniamole. 
«  Esse  amano  di  essere  ingannate.  Ma,  per  carità,  nessuna  preci- 
a  pitazione:  e  soprattutto  nessun  ricorso  alle  armi.  Il  nostro  amico 
a  d'Osimo,  che  ha  tentato  il  terreno,  dice  che  noi  dobbiamo  andar 
a  bravamente  a  fare  la  nostra  Pasqua  ed  addormentare  cosi  la 
«  vigilanza  deW  autorità.  » 

Si  vede  chiaro  che  il  povero  Felice  era  spaventato  sul  serio  ;  e 
ricorreva  perciò  ai  mezzi  eroici  del  sacrilegio  e  dell'impostura;  rac- 
comandandoli anche  a  Nubio  ;  il  quale  probabilmente  sapeva  far  da 
sé,  e  non  aveva  bisogno  dei  consigli  di  nessuno  nella  via  in  cui  si 
era  posto  della  Massoneria  sublime  de' grandi  eletti  della  Verità: 
cioè  della  bugia  in  tutte  le  sue  forme.  Sapevano,  in  fatti,  questi 
frammassoni,  e  lo  sanno  anche  adesso,  che,  per  noi  cattolici,  il  far  la 
SantH  Pasqua  ed  il  frequentare  i  Sacramenti  sono  una  prova  di  buon 
cristiano  che  si  sente  in  buona  coscienza.  Perciò  si  consigliavano 
gli  uni  gli  altri  e  si  ricordavano  a  vicenda  questo  mezzo  di  sacri- 
lega impostura,  per  cosi  addormentare  la  vigilanza  delV  autorità, 
e  poter  continuare  tranquillamente  e  sotto  gli  occhi  stessi  del- 
l'autorità, e  forse  nella  sua  stessa  casa,  le  loro  scellerate  cospira- 
zioni e  gli  empii  tradimenti.  Al  qual  proposito  avrei  altri  documenti. 
Ma  per  coloro  cui  non  bastano  questi  che  ora  si  leggono,  non  ne 
basterebbe  un  intero  Rerum  Italicarum. 

Né,  benché  la  cosa  parli  da  sé,  è  da  preterire  l'osservazione  sopra 
la  candidezza  con  cui  il  povero  Felice,  nell'  impeto  della  paura,  si 
lasciò  sfuggire  l'apertissima  confessione  della  nessuna  curanza  in 
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eri  questi  frammassoni  hanno  V  Italia  e  la  sua  Indipendenza  ed  Unità. 
(%s  ansi  della  stessa  libertà  se  la  ride  Felice  come  di  uaa  chimera  : 
booaa  però,  come  VUnità  e  Vlndipendenza^  soltanto  come  mezzo  di 
ngiiazione  e  per  far  effetto  sopra  le  masse  e  sopra  la  bollente  gio- 
ventù. Le  quali  cose  dette  da  noi  cattolici  non  ci  sono  talvolta  cre- 
duto anche  da  certi  buoni.  Ma  ora  che  le  odono  dai  frammassoni 
pia  esperti  e   da  coloro  stessi  che  guidavano  gli  altri,  vogliamo 
^rare  che  le  crederanno  :  persuadendosi  cosi  che  i  cattolici  schietti 
e  sensa  epiteto  hanno  ragione  di  compatire  i  cattolici  italiani,  i  cat- 
tolici liberali,  i  cattolici  patrioti  e  specialmente  poi  il  clero  libera- 
leggiante; diventati  tutti,  senza  saperlo,  mascelle  e  mezzi  di  agita* 
Itone  in  mano  ai  Sansoncini  della  frammassoneria.  Che  se  lo  scopo 
liberale  tosse  proprio  la  patria,  V Italia  e  la  sua  unità  ed  indipenden-^ 
za,  come  si  spiegherebbe  questo  miracolo  che,  ora  appunto,  quando 
la  patria  e  VHalia  sono  une  ed  indipendenti,  ferva  più  che  mai  la 
guerra  liberale  e  massonica  contro  i  cattolici  ed  il  cattolicismo? 
E  non  già  nella  sola  Italia,  dove  taluno  potrebbe  dire  che  i  cattolici 
tollerano  anziché  sostengano  questa  unità  e  questa  indipendenza 
molto  problematica  :  ma  dappertutto,  in  tutta  Europa,  ed  anzi  in 
tutto  il  mondo,  dovunque  la  vita  della  Chiesa  si  manifesta,  in  qual- 
sivoglia patria,  per  quanto  una  ed  indipendente  ferve  questa  guerra 
massonica,  illiberale  ed  incivile.  Non  è  dunque  po/}7tco  lo  scopo  della 
massoneria  e  del  liberalismo  :  è  religioso,  ossia  antireligioso;  e  perciò 
anche  antipolitico.  Ond'è  che  i  Governi,  cui  preme  la  propria  conser- 
vazione e  quella  della  dinastia  regnante,  dovrebbero  finirla  una 
volta  di  essere  quasi  ludibrio  e  mezzi  di  agitazione  in  mano  al  cosi 
detto  liberalismo,  che  di  loro  si  serve  contro  la  Chiesa  per  poi  but- 
tarli, inutile  lignum,  nel  fuoco  o  nel  letame.  Ma  dove  sono  ora  i 
Governi  cui  prema  qualche  cosa  fuorché  il  liberalismo  ?  Dunque  si 
preparino  riscrizione  al  tumulo.:  e  la  Messa  nuova  da  Requiem  del 
Yerdi  da  cantarsi  loro  dalla  Massoneria  in  Teatro  :  e  si  ricordino 
che  la  sola  Chiesa  suole  sopravvivere  a  tutti  i  Governi  ed  a  tutte  le 
dinastìe.  Il  Verdi  é  stato  sempre  il  Musico  Cesareo  della  Massoneria. 
Se  ora  fa  cantare  da  per  tutto  la  sua  Messa  da  Requiem  ;  vuol  dire 
che  anehe  i  liberali  capiscono  che  la  Chiesa  si  prepara  a  seppellire 
qualche  cosa  di  grosso. 

Segue  lo  spaventato  Felice  dicendo  :  a  Supponendo  che  la  Corte 
f  di  Roma  non  sia  entrata  in  nessun  sospetto  del  nostro  commercio, 
f  eredi  tu  ohe  l'attitudine  di  questi  pazzi  di  Carbonari  non  possa, 
(  da  un  momento  air  altro,  metterla  sulle  nostre  traccio?  Noi  stiamo 
f  scherzando  col  fuoco  :  e  non  bisogna  mica  che  fluiamo  col  bru- 
f  eiarvisi  noi  medesimi.  Se,  a  forza  di  assassinii  e  di  spampanate 
f  liberalesche,  i  Carbonari  gettano  sulle  braccia  dellltalia  una  nuova 
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«  impresa  (/'  impresa  si  andava  di  fatto  preparando  pel  30  e  pel  31 
«  in  quell'anno  29:  e  udiremo  poi  gli  scoppii  di  ira  in  cui  tra- 
a  scorse  perciò  l'alta  Vendita  che  si  vedeva  disubbidita  e  compro- 
vi messa  da  chi  cominciava  a  pigliarle  la  mano),  se  i  G^rbonuri  ci 
tt  gettano  sulle  braccia  una  nuova  impresa,  non  abbiamo  noi  a  te- 
«  mere  di  restarvi  compromessi?  Per  dare  al  nostro  progetto  tutta 
((  r  estensione  che  esso  dee  avere,  noi  dobbiamo  operare  pian  pia- 
a  nino  ed  alla  sordina,  conquistare  il  terreno  a  poco  a  poco  e  non 
a  perderne  mai  un  p^lmo.  Il  lampo  che  guizzò  dall'alto  della  Loggia 
a  vaticana  può  presagire  una  tempesta.  Siamo  noi  nel  caso  di  po- 
a  terla  evitare  ?  E  questa  tempesta  non  ritarderà  essa  la  raccolta 
a  della  nostra  messe?  I  Cirbonari  si  agitano  con  mille  sterili  voti: 
«  ogni  giorno  essi  vanno  profetando  (anche  i  Carbonari  dunque  prò- 
tt  felavano  come  certe  beatelle  e  monachelle  contro  cui  si  versarono 
a  tanti  fiumi  di  eloquenza)  uno  scompiglio  universale.  Questa  sarà 
«  la  nostra  ruina  (Profezia  che  si  avverò  alla  lettera).  Giacché  allora 
«  i  partiti  saranno  più  recisamente  separati;  e  bisogncrfi  optare  o 
a  per  Tuno  o  per  l'altro.  (Proprio  com'è  accaduto:  e  come  va  acca- 
fi  derido  sempre  meglio:  non  essendovi  più  ora,  quasi  che,  o  reci- 
u  samente  buoni  o  recisamente  Massoni:  tranne  qualche  ritardatario 
e  di  liberale  cattolico,  cui  toccherà  ben  presto  la  necessità  di  optare  !) 
({  Da  questa  scelta  nascerà  inevitabilmente  una  crisi  :  e  da  questa 
«  crisi  nascerà  un  aggiornamento,  oppure  qualche  disastro  impre- 
((  vedibile,  n 

Non  si  può  negare  T  accortezza  e  la  perspicacia  di  queste  pro- 
fezie di  Felice.  È  infatti  certissimo  (umanamente  parlando)  che  so 
la  Frammassoneria  non  avesse,  in  forza  della  rivoluzioni  carbonarie 
e  mazziniane,  smascherate  le  sue  batterie  e  fatto  voler  a  tutti  lo 
scopo  Ciii  mirava  della  ruina  universale  della  società  civile  e  della 
Chiesa,  moltissimi  buoni  sarebbero  ancor  adesso  nella  rete  e  negli 
intrighi  della  segreta  corruzione  massonica  deirAIta  Vendita:  la 
quale,  di  natura  sua,  faceva  molto  peggior  danno  alla  Chiesa  ed  ai 
fedeli  colla  perversione  delle  idee,  de'principii  e  de' costumi,  sotto 
il  velo  e  l'apparenza  ipocrita  di  un  progresso  e  di  un  liberalismo 
moderato  e  civile,  che  non  abbia  loro  fatto  con  tutte  le  violenze,  gli 
assassinii,  i  saccheggi  e  gl'incendii  delle  repubbliche  e  delle  Comuni. 
E  perciò  la  Massoneria  ha  ora  ripresa  la  via  più  furba  di  prima  : 
benché  si  trovi,  come  prima,  alle  prese  coi  medesimi  pazzi  democra- 
tici di  prima.  Quello  che  accadeva  nel  29  tra  l'Alta  Vendita  ed  i 
Carbonari  e  mazziniani,  accade  per  l'appunto  anche  adesso  tra  i 
liberali  moderati  e  i  democratici,  e  tra  i  destri  e  i  sinistri.  Con 
questo  vantaggio  parò  di  noi  cattolici,  che  abbiamo  l'esperienza  degli 
anni  passati  e  sappiamo  quello  che  dobbiamo  aspettarci  dagli  uni  e 
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ligU  altri.  Quando,  infatti,  ci  si  avvicinano,  tendondoctla  mano  tia- 
ditrice,  i  cos)  detti  moderati,  invitandoci  al  fraterno  banchetto  della 
loro  conciliai ioìie  (nel  che  consisterebbe  la  corruzione  cercata  dalia 
la&soneria  dei  principii  cristiani  inconciliabili  coi  liberali),  noi  sap- 
piamo ora  benissimo  che  dobbiam  loro  rispondere:  Vade  retro  Satana. 
E  quando  invece  i  democratici  ci  si  avventano  alla  vita,  mostrandoci 
i  pugni,  il  pugnale  e  il  petrolio,  col  quale  dicono  che  essi  vogliono 
bruciare  non  meno  le  chiese  che  i  palazzi  ed  assassinare  i  preti  non 
meno  che  i  laici,  noi  sappiamo  benissimo  che  dobbiamo  loro  rispon- 
dere come  quel  Vescovo  francese  ad  Attila  che  gli  si  era  annunziato 
per  Flagellum  Dei:  a  Ben  venga,  disse  il  Vescovo,  il  Flagello  di 
I  Dio  »  :  il  quale  non  iligellerà  né  altri,  né  più,  né  meno,  che  quanto 
Dio  permetterà  a  castigo  dei  suoi  nemici  ed  a  sempre  maggior  trionfo 
dei  suoi  eletti  e  della  sua  Chiesa. 

Intanto  però  noi  abbiamo  imparato  dalle  confidenze  di  questi 
Barbagianni  dcirAlta  Vendita,  che  la  Chiesa  si  combatte  molto  più 
tfficacemente  colle  traneilerie  dei  furbi  moderati,  flogenti  pietà,  reli- 
gione, onesti\.  ed  accostantisi  anche,  se  occorre,  ai  sacramenti  nei 
tempi  comandali,  che  non  dalie  pazzie  dei  sinistri  e  dei  democra- 
tici ;  stantechè  il  trionfo  della  3[assoneria  consiste  appunto,  non  già 
nelle  chinirire  delV unità,  libertà  ed  indipendenza  d'Italia,  ma  nel 
condurre  a  poco  a  poco  i  buoni  ad  aderire,  anche  in  minima  part", 
ai  principi  liberaleschi  ;  dal  quale  pericolo  sono  i  buoni  allontanati 
appunto  da  quella  luce  sinistra  che  le  gofTaggini  democratiche  git- 
tane  sopra  i  segreti  intenti  della  Massoneria.  Donde  possiamo  rica- 
vare r  altro  ammaestramento  sopra  la  forza  che,  non  solo  per  il- 
luminare e  confortare  i  buoni,  ma  anche  per  fugare  ed  avvilire  i 
Frammassoni,  hanno  tutti  gli  insegnamenti  della  Chiesa  e  del  Papa  ; 
specialmente  se  dati  con  vigore,  chiarezza,  pubblicità  ed  autorità 
sovrana  ;  secondo  che,  grazie  a  Dio,  mai  forse  non  fece  nessun  Papa 
quanto  il  presente,  in  considerazione  appunto  del  maggior  presente 
bisogno.  Questi  sprazzi  di  luce  vaticana  sono  come  i  raggi  del  sol-.) 
mattutino  che,  mentre  chiama  a  nuova  vita  i  flgliuoli  delia  ]\xci\ 
ricaccia  ululanti  e  spaventati  nelle  loro  sordide  logge  i  gufi,  le 
nottole,  le   civette,  le  upupe,  i   pipistrelli  e   tutti  i   barbagianni 
Ggliuoli  delle  tenebre  della  Frammassoneria.  Lo  diceva  anche  Felice 
a  Xubio  che  s  il  lampo  che  guizzò  dalfalto  della  loggia  vaticana 
a  può  presagire  una  tempesta:  n  e  che,  quando  il  Papa  parla,  o  bi- 
«  sogna  che  i  .Massoni  facciano  i  morti  almeno  per  un  poco,  d 

Infine,  secondo  che  profetò  Felice,  a  i  partiti  sono  ora  più  reci- 
c  samcnte  separati;  e  bisogna  optare  o  per  Tono  o  por  T altro.  Da 
f  questa  scelta  é  nata  la  crisi  inevitabile:  e  da  questa  crisi  na- 
(  scerà  un  aggiornamento,  oppure  qualche  disastro  irreparabile  » 
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alla  Massoneria.  Non  è,  infatti,  ora,  più  lecito  a  nessuno,  in  nessun 
luogo,  il  non  a  optare  fra  i  partiti  recisamente  separati  ))  dei  cattolici 
e  dei  liberali  :  ed  il  cattolicismo  liberale  è  divenuto  oramai,  grazie 
alla  luce  vaticana,  anch'esso  un  assurdo,  airocchio  del  cattolico. 

II. 

COSE  ROMANE 

4.  Adunanza  del  S.  Collegio  al  Vaticano;  provvista  di  chiese  alli  53  settembre  — 
i.  Protesta  deirEminentissimo  cardinal  Segretario  di  Stato  del  Santo  Padre 
contro  h  tolleranza  del  culti  in  Spagna  —  3.  Solenne  funerale  in  Roma,  per 
ordine  di  Sua  Santità,  in  suffragio  dell* assassinato  Presidente  della  repub- 
blica dell'Equatore  Garcia  Moreno. 

1.  La  mattina  .?el  giovedì  23  settembre  ebbe  luogo  al  Vaticano 
una  riunione  del  Sacro  Collegio;  nella  quale  la  Santità  di  Nostro 
Signore  Papa  Pio  IX,  dopo  chiusa»  giusta  il  costume,  la  bocca  agli 
Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  Salvatore  Nobili -Vitelleschi,  Lorenzo 
Bandi  e  Bartolommeo  Pacca,  creati  il  15  marzo  e  pubblicati  il  17  set- 
tembre 1873  \  occorrendo  ai  bisogni  ai  Santa  Chiesa,  si  è  degnata 
di  provvedere  quanto  segue: 

Chiesa  arcivescovile  di  Tebe  nelle  parti  degli  infedelij  per  Mon- 
signor Luigi  Biscioni  Amadori,  promosso  da  Borgo  san  Sepolcro. 

Chiesa  cattedrale  di  Grenoble,  per  Monsignor  Armando  Fava, 
traslato  da  Martinica,  o  san  Pibtro. 

Chiesa  cattedrale  di  Borgo  san  Sepolcro,  pel  B.  D.  Giustino  Pu- 
letti,  da  Città  di  Castello. 

Chiesa  cattedrale  di  Nimes,  pel  R.  D.  Niccola  Francesco  Luigi 
Besson,  sacerdote  arciJioccsano  di  Bcsan9on. 

Chiesa  cattedrale  di  Troyes,  pel  B.  D.  Pietro  Maria  Cortet,  sa- 
cerdote diocesano  di  Nevers. 

Chiesa  cattedrale  di  Gerona,  pel  R.  D.  Isidoro  Valls  y  Pascual, 
sacerdote  diocesano  di  Vich  licenziato  in  ambe  le  leggi. 

Cliiesa  cattedrale  di  Plasencia,  pel  B.  D.  Pietro  Casas  y  Souto, 
sacerdote  diocesano  di  Orense,  Dottore  in  sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Pamplona,  pel  B.  D.  Giuseppe  Oliver  y  Ilur- 
tado,  sacerdote  di  Malaga,  Dottore  nell'uno  e  l'altro  Diritto. 

Chiesa  cattedrale  di  Almeria,  pel  B,  D.  Giuseppe  Orberà  y  Car- 
rion,  sacerdote  di  Valenza,  Dottore  in  sacra  Teologia  e  licenziato 
in  ambe  b^  leggi. 

Chiesa  cattedrale  di  san  Cristoforo  d'Avana,  pel  B.  D.  Apol- 

1.  A  qne«ta  radunanza  di  Cardinali  non  potè,  per  indisposizione  di  salate,  intervenire 
rE.rao  e  K.mo  Card.  Ruggero  Luigi  Autìei-Mattei. 
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ine  Sferrano  Diez,  sacerdote  diofiesano  di  Valencia,  Dottore  nel- 
\m  e  V  altro  Diritto. 

Chiesa  cattedrale  di  Orense,  pel  B.  D.  CesareQ  Rodrigo,  sacer- 
dote arcidiocesano  di  Burgos.  Dottore  ia  sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  Lerida,  pel  R.  D.  Tommaso  Costa  y  For-r 

oaguera,  sacerdote  diocesano  di  Gerona,  Dottore  in  sacra  Teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  AvUa,  pel  B.  D.  Pietro  Giuseppe  Sanchez 

brrascosa  y  Carrion,  sacerdote  arcidiocesano  di  Toledo,  Dottore 

a  smbe  le  leggi  e  licenziato  in  sacra  Teologia. 

Ch»esa  cattedrale  di  Sion,  pel  B.  D.  Adriano  Jardìnier,  sacer- 
dote diocesano  di  Sion,  Parroco  in  Troistorrents. 

Quindi  Sua  Beatitudine,  secondo  il  consueto^  ha  aperta  la  bocca 
igli  Emi  e  Rmi  signori  Cardinali  Nobili- Vi telleschi,  Bandi  e  Pacca. 
Finalmente  il  Santo  Padre  ha  posto  T  anello  cardinalìzio  ai  no- 
delli Porporati,  ed  ha  assegnato  a  ir  Eminentissimo  e  Beverendissimo 
ngnor  Cardinale  Nobili- Yitelleschi,  il  titolo  di  san  Marcello;  la  Dia- 
fonia di  santa  Maria  in  Cosmedin  alFEino  e  Bmo  signor  Cardinale 
Bandi,  e  T altra  di  santa  Maria  in  Portico  all'Emo  e  Bmo  signor 
Cardinale  Pacca. 

2.  Abbiamo  discorso  ini  questo  volume  Vili,  a  pag.  109-11,  del 
modo  con  cui  i  partigiani  del  signor  Cano^as  del  Castillo,  con  piena 
na  approvazione,  risolvettero  di  troncare  quella  che  chiamasi  qve- 
Hione  religiosa  in  Spagna,  col  bandire  la  tolleranza  dei  culti,  pur 
ammettendo  che  la  sola  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  è 
religione  dello  Stato.  Con  ciò  riuscivasi  a  violare  il  Concordato  rati- 
flcato  il  1^  aprile  1851,  e  ristabilito  in  tutto  il  suo  vigore  con  decreto 
del  13  ottobre  1856,  come  risulta  da  un  gravissimo  documento  uf- 
ficiale riprodotto  nella  egregia  Unità  Cattolica  di  Toiino,  n°  223 
del  24  p.  p.  settembre.  Onde  T Emo  Card.  Antonelli,  Segretario  di 
Stato  di  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  fu  costretto  di  protestarsi  contro 
quel  disegno,  pel  quale  cludevansi  le  promesse  fatte  e  gli  impegni 
assunti  dal  Governo  di  S.  M.  il  Be  Alfonso  XII.  Imperocché  è  fuor 
di  dubbio,  e  risulta  da  documenti  uflìciali,  che  codesto  Governo,  vo- 
lendo pei  suoi  fini  politici  riannodare  le  relazioni  diplomatiche  colla 
Santa  Sede,  si  che  fosse  ristabilito  a  Madrid  il  Nunzio  PontiQcio, 
ed  a  Roma  V  Ambasciadcro  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede,  avea 
?.ccettato  la  condizione  postagli  di  riconoscere  e  rimettere  in  vigore 
quel  Concordato,  sconosciuto  e  disdetto  dai  Governi  rivoluzionarli 
che  si  succedettero  a  31adrid  dal  settembre  1868  al  dicembre  1814. 
Pertanto  3Ionsignor  Simeoni.  Nunzio  Pontificio,  non  solo  sostenne 
presso  quel  Governo  la  Noia  di  protestazione  deir Eminentissimo 
Cardinale  Segretario  di  Stato,  ma,  per  ottemperare  all'ordine  sopra 
dò  ricevuto  da  Boma,  ne  partecipò  il  tenore  a  tutti  i  Vescovi  deU^^ 
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Spagna  con  la  Circolare  seguente,  riprodotta  nell*  Osservatore  /to- 
rnano n^  21S  del  21  settembre. 

«  Monsignore.  Il  progetto  di  Costituzione  che  il  Governo  si  pro- 
pone di  sottoporre  alle  Cortes  essendo  giunto  a  conoscenza  della 
Santa  Sede,  il  suo  articolo  11  relativo  alla  tolleranza  dei  culti  ha 
dovuto  richiamare  T  attenzione  del  Santo  Padre.  In  conseguenza, 
r  eminentissimo  Cardinale  Segretario  di  Stato  ha  rivolto,  in  nome 
della  Santa  Sede,  al  Governo  spagnuolo,  per  mezzo  deir  ambasciatore 
di  questo  in  Roma,  una  protesta,  e  mi  ha  ordinato  di  comunicarne 
il  contenuto,  a  tempo  opportuno,  a  V.  S.  Ill.ma  e  Bey.ma,  il  che 
faccio  senza  ritardo. 

e  I  paragrafi  2  e  3  del  suddetto  articolo,  come  TEcoellenza  Vostra 
deve  sapere,  sono  redatti  nei  termini  seguenti  :  l^essano  potrà  venire 
inquietato  sul  territorio  spagnuolo,  né  per  le  sue  opinioni  religiose, 
né  per  l'esercizio  del  proprio  eulto,  salvo  il  rispetto  dovuto  alla 
morale  cristiana.  Non  sarà  tuttavia  autorizzata  nessuna  cerimonia 
0  dimostrazione  pubblica,  che  non  Steno  quelle  della  religione  dello 
Stato. 

a  La  sostanza  e  la  forma  dei  paragraQ  medesimi  non  possono 
mancare  di  essere  un  giusto  motivo  di  preoccupazione  e  perfino  di 
lagnanza  da  parte  della  Santa  Sede,  sia  che  vengano  considerati 
in  relazione  col  Concordato  del  ISSI,  il  quale  ha  forza  di  legge  nei 
dominii  di  Sua  Maestà  cattolica,  sia  che  si  tenga  conto  delle  funeste 
conseguenze  che  la  pubblicazione  di  questa  legge  arrecherebbe  alla 
nazione  spagnuola,  la  quale  da  tempo  immemorabile  è  in  possesso 
del  prezioso  gioiello  della  cattolica  unità. 

e  Infatti  bisogna  dapprima  far  osservare  come  punto  indiscutibile, 
che  né  il  Governo  né  le  Cortes,  nò  alcun  altro  potere  civile  del 
Regno  ha  il  difitto  d'alterare,  cambiare  o  modificare  nessuno  degli 
articoli  del  Concordato  senza  il  necessario  consenso  della  Santa  Sede. 
Questa  massima  di  diritto  dev'essere  strettamente  osservata  in  ogni 
affare  soggetto  a  convenzione  ;  e  con  maggior  ragione  deve  essere 
messa  in  pratica  allorché  si  tratta  di  un  punto  fondamentale,  come 
la  religione,  base  principale  di  ogni  bene  organizzata  società.  E  tut- 
tavia li  progetto  della  nuova  Costituzione  è  redatto  in  modo  tale, 
che  a  prima  vista  si  vede  una  difTerenza  grandissima  tra  ciò  ch'esso 
ordina,  e  ciò  che  l'articolo  1^  del  Concordato  prescrive. 

a  Questo  articolo  dice  :  a  La  religione  cattolica,  apostolica  e 
romana,  la  quale,  ad  esclusione  di  ogni  altro  culto,  continua  ad 
essere  l'unica  religione  della  nazione  spagnuola,  si  manterrà  sempre 
nei  dominii  di  Sua  Maestà  Cattolica,  con  tutti  i  diritti  e  le  preroga- 
tive di  cui  essa  deve  godere,  seconlo  la  legge  di  Dio  e  le  disposizioni 
dei  sacri  canoni,  i 
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I  Qaest^  articolo  dichiara  espressamente  e  sanziona,  come  è  evi- 
tote,  il  principio  deir  unità  religiosa  ;  esso  riconosce  di  più  che 
Usola  religione   dello  Stato  è  la  religione  cattolica,  ed  esclude 
fiBalmente  la  professione  di  qualunque  altro  culto.  L'articolo  11  della 
nma  Gostitusione  al  contrario  non  dichiara  che  la  religione  cat- 
toUca  è  la  sola   ed  unica  religione  della  nazione  spagnuola  ;  esso 
esprime  ancor  meno  Tesclusione  di  ogni  culto,  eccetto  il  culto  cat^ 
tolico  ;  anzi  giungendo  fino  ad  ordinare  nella  sua  seconda  parte,  che 
I  nessuno  sarà  inquietato  sul  territorio  spagnuolo  né  per  le  sue 
cpìDioni  religiose,  né  per  T  esercizio  del  proprio  culto,  salvo  il  ri- 
itpetto  dovuto  alla  morale  cristiana  »,  esso  autorizza  esplicitamente 
Tesercisio  esteme  di  qualsiasi  culto  ;  e  guarentisce  cosi  la  libertà 
M  culti  colla  libertà  religiosa,  contro  lo  spirito  e  la  lettera  del 
precitato  articolo  del  Concordato. 

ff  Giammai  potrà  sostenersi  che  nel  primo  articolo  di  questo  patto 
solenne  siasi  espresso  un  semplice  fatto,  o  per  dir  meglio,  un  de- 
ciderlo di  veder  conservata  V  unità  cattolica  in  Ispagna,  senza  che 
Fìa  stata  convenuta  una  reale  obbligazione  di  mantenerla  perpetua- 
mente, e  di  non  ammettere  in  avvenire  resistenza  di  altri  culti. 

I  La  semplice  lettura  deir  articolo  suddetto  manifesta  chiara- 
laente  che,  se  esso  comprende  due  parti,  una  incidentale  e  principale 
Taltra,  esse  sono  tutte  due  in  tal  modo  connesse,  che  non  possono 
venir  separate,  né  aver  sostanzialmente  altro  senso  che  questo.  Sarà 
tempre  conservata  in  Ispagna  questa  religione,  che  difatto  é  U 
rdigione  della  nazione  spagnuola. 

t  Egli  é  cosi  che  difatto  la  religione  cattolica  é  Tunica  religione 
Hella  detta  nazione,  ad  es'!lusione  di  ogni  altro  culto;  e  come  essa 
^  annunziata  espressamente  con  questo  carattere  nella  proposizione 
incidente  deirarticolo  summenzionato,  cosi  quando  si  convenne  colla 
proposizione  principale  che  questa  medesima  religione  sarebbe  sem- 
pre mantenuta,  s^intendeva  anche  ammettere,  relativamente  al  modo 
I     di  conservarla,  V  esclusione  di  ogni  altro  culto.  Allo  stesso  modo 
i     the  quest^esclusione  era  ncir animo  delle  alte  parti  contraenti,  essa 
t     entrò  neir  obbligo  reciprocamente  contratto  ed  espresso  neir  ar- 
ticolo. 

s  Se  altramente  ne  fosse,  la  proposizione  principale  dell'artioolo 
fìon  corrisponderebbe  all'incidentale;  e  la  religione,  di  cui  é  for- 
malmente proclamato  lo  stabile  mantenimento  nella  proposizione 
principale,  non  sarebbe  quella  stessa  religione  indicata  neir altra, 
dove  é  determinata  e  caratterizzata  come  unica  ed  esclusiva  reli- 
gi(Hie  della  nazione  spagnuola.  Inoltre  la  parte  incidentale  deirar- 
ticolo sarebbe  affatto  inutile,  e  non  avrebbe  alcuna  ragione  d'essere; 
il  che  ripugna  al  carattere  d'un  solenne  contratto,  alla  gravissima 
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importanca  delP  affare  ch<)  ne  forma  T  oggetto,  ed  alla  saviezza  e 
prudenza  delle  alte  parti  contraenti. 

((  Per  conseguenza,  se  1*  esclusione  di  ogni  altro  culto  non  fosse 
entrata  nelle  viste  e  nell' obbligazione  contratta  dalle  alte  parti, 
si  sarebbe  omesso  il  paragrafo  deirarticolo  stesso  a  cui  ci  riferiamo, 
allo  stesso  modo  che  lo  si  fece  nei  concordati  stretti  fra  la  S.  Sede 
ed  altre  potenze  cattoliche,  le  quali  non  potevano  consentire  alla 
esclusione  di  ogni  culto  diverso  dal  cattolico,  pel  motivo  che  la 
libertà  o  tolleranza  di  culti  esisteva  di  fatto  sul  loro  territorio. 

((  Ma  non  è  solamente  T  articolo  1^  del  Concordato  che  si  trova 
offeso  dal  progetto  della  nuova  Costituzione.  L'articolo  2,  stipu- 
lato come  derivazione  e  conseguenza  deir  articolo  1®,  e  che  per  ciò 
stesso  ne  dichiara  e  fortiAca  il  senso,  stabilisce  e  dispone  che  V  in- 
segnamento nelle  scuole  pubbliche  o  private,  di  qualunque  genere, 
sarà  in  tutto  conforme  alla  dottrina  della  religione  cattolica.  A  tal 
fine  si  convenne  egualmente  che  i  Vescovi  ed  altri  Prelati  diocesani, 
obbligati  dal  loro  ministero  ad  invigilare  alla  purezza  della  fede  e 
dei  costumi  ed  air  educazione  religiosa  delia  gioventù,  non  potreb- 
bero esser  in  nessun  modo  impediti  neir  esercizio  di  questo  diritto 
e  di  questo  dovere. 

tt  Con  Tarticolo  3,  aiQne  di  assicurare  pienamente  ai  Prelati  una 
intiera  libertà  neirimpiego  dei  loro  beni  e  neir  esercizio  delle  loro 
funzioni  pastorali,  la  Regina  cattolica  ed  il  suo  Governo  promisero 
airEpìscopato  protezione  e  soccorso  con  tutta  rellicHcia  del  braccio 
secolare,  ogni  volta  che  quello  avrebbe  dovuto  opporsi  alla  malizia 
degli  uomini  che  cercano  di  pervertire  le  anime  e  corrompere  i 
costumi  dei  fedeli,  o  quando  esso  dovesse  impedire  la  stampa,  T  in- 
troduzione e  la  circolazione  dei  cattivi  libri. 

u  Ora,  nello  scrivere  al  paragrafo  2  deirarticolo  11  della  nuova 
Costituzione,  che  nessuno  sarà  inquietato  sul  territorio  spagnuolo 
né  per  le  sue  opinioni  religiose,  né  per  T  esercizio  del  proprio  culto, 
salvo  il  rispetto  dovuto  alla  morale  cattolica,  si  arriva  a  questo 
risultato:  che  anche  T insegnamento  pubblico  o  privato  di  dottrine 
anticattoliche  trovasi  indipendente  dall'azione  della  legge,  e  non 
può  essere  né  impedito  né  represso  dal  potere  civile  o  dal  potere 
ecclesiastico.  In  altri  termini,  esso  é  implicitamente  autorizzante  e 
positivamente  ammesso.  Questa  é  certamente  una  infrazione  mani  • 
festa  deirarticolo  2  del  Concordato,  col  quale  é  solennemente  ed  in 
termini  formali  convenuto  che  T  insegnamento  pubblico  e  privato  di 
qualunque  genere  di  scuole  sarà  in  tutto  conforme  alla  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  E  quantunque,  per  l'articolo  11  della  nuova 
Costituzione,  non  si  lasci  indipendente  dall'azione  civile  ed  eccle- 
siastica altro  che  l'insegnamento  privato  di  dottrine  anticattoliche, 
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uAtevia  bI  capisce  che  dilli  "Vilmente  potrà  efTettuarsI  e  sussistere 

uUa  sua  piena  integrità  ed  estr^nsione  il  libero  esercizio  dei  doveri 

«tei  diritti  reciproci,  formalmente  guarentiti  ai  Vescovi  dall'art.  2, 

9k  citato,  del  Concordato,  pel  quale  loro  incombe  di  vigilare  alla 

pomia  della   fede,  dei  costumi  e  deir  educazione  religiosa  della 

gioventb. 

tEgli  è  parimente  difìicile  capire  come  i  Vescovi  potranno  in- 
Toeare  con  fratto,  e  sperare  T  aiuto  del  potere  civile  contro  le  oc- 
culte tramo  ed  i  tenebrosi  disegai  di  persone  interessate  a  pervertire 
le  intelligence  e  c&rrompere  i  costumi  degli  imprudenti,  come  pure 
contro  la  stampa  clandestina  e  diilbsione  di  cattivi  libri. 

t  Esposte  queste  considerasioni,  egli  è  facile  prevedere  le  funeste 
consegaeDEe  che  avrebbe  l'articolo  11  della  nuova  Costitusione  nel 
caso  in  cui  esso  venisse  adottato  dalle  Cortes;  sopra  tutto  che  s; 
tetta  di  sancire  un  principio  funesto  in  una  Nazione,  la  quale,  ne? 
tempo  istesso  che  respingo  la  Ubertà  o  la  tolleranza  dei  culti,  do- 
manda ad  alta  voce  che  si  ristabilisca  in  Ispagna  queir  unità  reli- 
giosa incarnata,  se  cosi  è  lecito  esprimersi,  nella  sua  storia,  nei 
SBoi  costumi  e  nelle  sue  glorie. 

€  Né  si  dimentichi  che  T  ingratitudine  dei  precedenti  Governi, 
rispetto  all'unità  religiosa,  fu  una  delle  cause  della  guerra  civile, 
che  si  mantiene  ancora  in  qualche  provincia  del  R^gno. 

t  Per  tutti  questi  motivi  ed  in  vista  delle  tristi  conseguenze  ao- 
eennate,  la  Santa  Sede  ha  creduto  di  avere  T  imperioso  dovere  di 
lottoporre  air  attenzione  dei  Governo  spagnuolo  queste  brevi  con- 
lideraiioni,  impegnandolo  a  non  permettere  che  s'introduca  T ar- 
ticolo 11  nel  progetto  indicato,  perchè  la  sua  esistenza  potrebbe 
compromettere  P  armonia  tanto  desiderata  fra  la  Santa  Sede  ed  il 
Governo  spagnuolo. 

B  Ciò  che  ho  Tenore  di  comunicare  air  E.  V.,  conforme  agli  or* 
(Uni  deireminentissimo  Cardinale  segretario  di  Stato,  è  pel  solo  Ano 
di  servirle  di  regola  per  apprezzare  l'importanza  con  cui  la  S.  Sedo 
eonsidera  tale  affare.  Approfitto  di  quest'occasione  per  rinnovare 
ili' E.  y.  la  espressione  dei  sentimenti  della  mia  più  distinta  stima 
con  cui  sono,  ecc.  ecc.  Madrid,  25  agosto  181S.  f  Giovanni  Arciv.  di 
Caleedonia  e  Nunzio  apost.  n 

Non  potendo,  per  difetto  di  spazio,  recare  in  questo  quaderna 
il  racconto  dei  fatti  avvenuti  in  Ispagna  durante  il  settembre,  abbiam 
lolato  qui  registrare  almeno  codesto  gravissimo  documento,  a  giù- 
itifleaiione  della  Santa  Sede,  contro  cui  si  scatenarono  ferocemente 
i  framinassoni  e  giornalisti  rivoluzionarli  di  tutta  Europa,  accagio- 
ftando  la  Santa  Sede  d'aver  cosi  gettato  in  Ispagna  un  nuovo  tiz- 

fi^iX,  waL  F7/f*  fate   €08  15  0  ottobre  1076 
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Eone  d'inoendio  o  discordie  civili,  con  TimproToro  al  Nunrio  di  wbt 
violate  le  consuetudini  diplomatiche. 

Di  che  neir  Osservatore  Romano,  n^  223  del  1^  ottobre  fu  pub- 
:blicata,  ed  ognuno  capisce  ohe  non  «enia  buon  fondamento  ed  un 
buon  perchè,  la  nota  seguente. 

a  La  stampa  liberale  di  Spagna  ed  estera  ha  fatto  grande  rumore 
intorno  alla  nota  circolare  di  S.  E.  il  Cardinale  Simeoni,  Nunzio 
pontiTicio  a  tladrid  ;  ed  anche  oggi  si  fa  dire  al  telegrafo  che  il  sig.  Ca- 
novas  del  Castillo  non  ha  mai  premesso  di  ristabilire  il  Concordato 
del  1831.  La  condotta  della  Santa  Sede  è  semifre  informata  da  una 
sapienza  ammirabile  in  tutti  i  suoi  atti,  e  la  stessa  Havas  oggi  pub- 
blica il  seguente  dispaccio  in  data  di  Roma  21  settembre:  //  Va- 
ticano mandò  ieri  al  Cardinal  Simeoni  la  copia  della  Nota  che  gli 
fu  diretta  dal  sig.  Canovas  del  CasUllo.  Questa  Nota  prometteva  il 
ristabilimento  del  concordato  del  ì8dÌj  a  condizione  che  il  Valicano 
iniziasse  un  Nunzio  a  Madrid.  » 

3.  Per  ordine  ed  a  spese  del  Santo  Padre,  il  mercoledì  24  set- , 
tembre,  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Traspontina,  fu  celebrata  una 
solenne  Messa  in  suffragio  dell'anima  del  compianto  Garcia  Moreno, 
Presidente  della  repubblica  dell'Equa  toro,  caduto  sotto  1  colpi  di 
tre  assassini.  Il  Garcia  .Moreno,  in  questi  tempi  di  corruiione,  di 
apostasia  dei  Governi  e  di  ateismo  «ufficiale,  non  arrossì  mai  di  pro- 
fessare altamente  la  sincera  e  fervente  sua  devozione  alla  religione 
cattolica  ed  alla  Santa  Sede,  e  fu  vero  modello  d'un  governante 
cristiano.  Perciò  egli  era  inviso  alla  frammassoneria,  la  quale  manda 
ruggiti  di  furore  se  ad  un  vile  giudeo  suo  settario  vien  per  caso 
a  toccare  una  bastonata  per  mano  d'un  turco,  ma  non  trovò  una 
parola  di  biasimo  per  l'atroce  ass&ssinio  di  cui  fu  vittima  il  Garcia 
Moreno,  reo  di  essere  e  professarsi  cattolico,  e  di  governare  da  cat- 
tolico. 

La  Chiesa  di  S.  Maria  in  Traspontìna  era  magniQcamente  adob- 
bata  a  lutto,  ed  in. mezzo  alla  navata  sorgeva  un  sontuoso  catafalco 
circondato  di  centinaia  di  grossi  ceri.  La  Messa  di  requiem,  con 
accompagnamento  della  Cappella  Sistina,  fu  celebrata  da  S.  E.  B. 
Mons.  Marinelli  vescovo  di  Porfirio  e  Sacrista  di  Sua  Santità,  as- 
sistendovi i  Prelati  dell'Anticamera  PontiGcia  ed  un  grandissimo 
numero  di  alti  perscnaggi  e  di  fedeli  romani. 
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III. 


CR0A\4CA   DEL  SECOyOO  CiUGRESSO  CATrOUCO  ITALlAyO 
tenuto  in  Firenze 

Il  secondo  Congresso  Cattolico  italiano,  di  cui  abbiamo  ragionato 
dpriacipio  di  questo  quaderno,  aprivasi  il  22  corrente  nella  chiesa 
US.  Gaetano  in  Firenze,  alle  ore  8  del  mattino.  Sua  E.  B.ma  ftlonsig. 
Eugenio  Cecconi,  Arcivescovo,  vi  giugneva  in  detta  ora,  ricevuto 
t  ossequiato  dagli  egregi  membri  del  Comitato  promotore,  del  Co- 
mitato locale,  ed  altresì  dai  socii  gii  convenuti  in  buon  numero  :  e 
celebrava,  assistito  da  due  K.mi  Canonici  della  Metropolitana,  la 
santa  messa,  dopo  la  quale  intonava  il  Veni  Creator,  cantato  dal- 
^  ra8àist<ìnzi.  Dopo  la  funzione  religiosa  S.  E.  R.ma,  accompagnata 
pure  da  due  K.mi  C<^nonici  della  Cattedrale  e  da  alcuni  de' membri 
dd  Coabitato,  visitava  i  lottali  adiacenti  alla  chiesa  e  preparati  per 
te  varie  esigenze  del  Congresso.  Eranvi  ampie  sale  per  le  diverse 
sessioni,  sale  pel  servizio,  sale  per  le  refezioni  ;  ogni  cosa  disposta 
con  molta  regolarità,  da  agevolare  il  movimento  esteriore  intorno 
dU  chiesa.  Frattanto,  mentre  si  aspettava  che  venisse  Y  ora  di  co* 
miaciare  i  lavori,  S.  E.  R.ma  degnavasi  di  ricevere  varii  membri  del 
Congresso,  venuti  dalle  varie  città  d'Italia. 

Non  vuol  essere  dimenticata  U  semplice  ma  ad  un  tempo  festosa 
deganza,  a  cui  era  messa  la  chiesa,  sede  del  Congresso.  L'addobbo, 
'  adoperato  con  parsiooionia  e  disposto  con  isquisitezza  di  gusto,  ne. 
temprava  la  severità  dell' architettura  e,  nulla  detraendo  alla  maestà 
del  tempio,  gli  conferiva  graziai,  ne  rinfrescava  per  cosi  dire,  quasi 
svvicinandole,  le  singole  parti,  presentando  un  tutto  da  cui  l'occhio 
era  appagato  e  conf  jrtato.  Il  che  si  veriQcava  specialmente  nel  pre- 
lUiero,  che  presentava  un  aspetto  non  facile  a  descriversi.  Copriva 
r altare  miggiore  un  elegante  tendone  in  seti  color  rosso,  tramcz- 
lato  da  graziose  colonnine  color  bianco,  messo  a  festoni  e  a  pieghe 
di  svariate  fogge.  Continuandosi  ai  lati,  lo  stesso  tendone  segnava 
dae  curve,  .ch3  abbracciavano  il  presbitero  e  lo  chiudeano  ai  fianchi 
ìd  aggraziato  semicircolo.  Sormontava  poi  il  tendone  un  elegante 
apparato  in  legno,  con  vernice  bianca  e  ornati  d'oro,  che  correndo 
dialTuno  all'altro  lato  del  coro,  si  rompeva  in  frastagli  e  nel  mezzo 
li  ioniliava  e  prendea  f  .)rma  di  graziosa  piramide  nella  cui  faccia 
campeggiava,  magnili camente  ritratta  in  busto,  l'effigie  venerata  del 
Santa)  Padre,  che  dall'alto  tutta  dominava  la  chiesa. 
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Sotto  il  ritratto  del  Santo  Paire  ora  il  seggio  presidenziale,  a 
cui  facean  corona,  seguendo  la  forma  semicircolare  del  luogo,  due 
ali  di  altri  eleganti  seggi.  Si  scendeva  dal  presbitero  per  una  gra- 
dinata, in  faccia  alla  quale  si  stendeva,  in  tutta  la  lunghezza  della 
chiesa,  il  banco  destinato  ai  membri  dei  Comitati  permanente  e  lo- 
cale. Alla  destra  era  il  banco  dei  segretari  e  vice-presidenti,  alla 
sinistra  quello  dei  giornalisti,  e  di  faccia,  alla  parte  opposta,  la  tri- 
buna per  gli  oratori.  La  grande  navata,  tutta  ingombra  di  fitte  serie 
di  sedie,  era  divisa  in  due  parti  :  V  anteriore  verso  V  altare,  e  qui 
avean  posto  i  membri  aderenti;  la  posteriore  divisa  da  un  intra- 
mezzo, e  r  occupavano  gli  uditori. 

Premessa  questa  esatta  descrizione,  fornitaci  dal  giornale  fio- 
rentino V Armonia,  noi  daremo  per  ordine  la  cronaca  del  Congresso, 
quale  si  legge  nel  Bollettino  stampato,  tranne  però  i  sunti  dei  di- 
scorsi, che  richiederebbero  troppo  spazio,  e  le  proposte  approvate, 
che  comunicheremo  in  altro  quaderno  ai  nostri  lettori,  tutte  raccolte 
insieme. 

PRIJIO   GirORNO 
22  settembre  1875. 

Alle  ore  otto  antimeridiane,  siccome  era  stato  già  prima  stabi- 
lito, S.  Ecc.  R^v.  Mons.  Eugenio  Cecconi,  Arcivescovo  di  Firenze, 
nella  chiesa  di  S.  Gaetano  celebrava  la  S.  Messa,  cui  assistevano 
i  membri  del  secondo  Congresso  Cattolico  italiano.  Poscia,  siccome 
la  sapienza  viene  da  Dio,  e  da  Dio  solo  i  cattolici  la  ripetono,  s'in- 
tonava rinno  Veni  Creator,  per  implorare  dallo  Spirito  Divino  quel 
lume,  che  solo  può  condurre  a  buon  fine  i  lavori  del  Congresso  e 
renderli  profittevoli. 

Alle  ore  10  antimeridiane,  nella  stessa  chiesa  di  S.  Gaetano, 
s!  apriva  la  prima  seduta  pubblica.  Teneva  la  presidenza  d^onore 
l'Illmo  e  Revmo  Mons.  Arcivescovo  sopra  nominato,  e  attorno  a  lui 
sedeveno  i  membri  del  Comitato  promotore  del  secondo  Congresso, 
Presidente  del  quale  era  il  commendator  Giovanni  Acquademi. 

Assistevano  pure  alla  riunione  le  Loro  Ecc.  Revme  i  Vescovi 
di  Fiesole  e  S.  Miniato,  e  Mons.  Francesco  Nardi,  Uditore  della 
S.  Ruota. 

Recitata  breve  preghiera,  S.  Ecc.  Mons.  Arcivescovo  prendeva 
la  parola  e  con  un  sapientissimo  discorso  inaugurava  il  Congresso. 

Terminati  gli  applausi,  che  unanimi  scoppiarono  al  nobile  di- 
acorso,  sorgeva  il  commendatore  Acquademi,  presidente  del  Comi- 
tato promotore.  U  quale  esordiva  il  suo  dire  accennando  airincarico 
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«ffiteto  al  Ccnsiglio  Superiore  della  Società  della  Gioventù  Cattolica 

IttUaua  dal  primo  Congresso  Cattolico,  di  preparare  cioè  e  premo- 

vere  il  secondo  ;  toccava  del  visibile  aluto,  che  Dio  loro  concesse, 

Mh  benedìsione  del  S.  Padre  che  lo  impetrava,   dello  zelo  onde 

tutti  i  cattolici  italiani  concorsero  coir  opera  loro  a  confortarli. 

Il  comm.  Acquaderni  chiudeva  il  suo  discorso  proponendo,  a 

nomo  del  Coicitato  promotore,  i  seguenti  nomi  per  formare  rulli- 

do  della  Presidenza.  Inutile  è  il  dire  che  il  Congresso  accoglieva 

con  viva  acclamazione  ciascun  dei  nomi  medesimi.  Onde  TuUlcio  cosi 

I    restava  composto: 

!  Presidenle  —  Duca  Scipione  Salviati  (Roma)  —  Vice  Presidmti  — 
Cav.  Bocce  Bianchi  (Genova),  tlarchese.  Cav.  Ottavio  di  Canossa 
(Verona),  Cav.  Avv.  Giovan  Battista  Paganuzzi  (Venezia),  Conte  Teo- 
doro BayarJ  de  Volo  (Modena),  Cav.  Eugenio  Àlberi  (Firenze),  Con- 
sigliere Cav.  Raffìiello  Cocchi  (Firenze),  Conte  Ferdinando  Folgori 
d'Acciano  (Napoli),  Duca  Tommaso  Scotti  (Uilano),  Barone  Vito 
d^Ondes  Reggio  (Palermo). 

Quesr  ultimo  nome  fu  fatto  segno  per  parte  di  tutti  a  battimani 
così  fragorosi,  che  T  illustre  Barone  dovette  per  ben  tre  volte  alzarbi 
a  ringraziare  il  Congresso  di  un  tanto  attestato  di  stima,  del  resto 
ben  meritata,  che  i  cattolici  italiani  gli  tributavano. 

PRESIDENTI  DELLE  SEZIONI 

Priha  Sezione  —  Opere  religiose  — -  Marchese  Pompeo  Bourbon  del 
I(Mite  —  Associazioni  —  Cav.  Avv.  Giovan  Battista  Paganuzzi  -— 
SicoHiiA  Sezione  —  Opere  di  carità  —  March.  Achille  Sassoli- Tomba 
TgBZA  Sezione  —  Istruzione  e  Educazioìie  —  Barone  Vito  d^Oniies- 
Baggio  —  Quarta  Sezione  —  Stampa  —  March.  Ottavio  di  Canossa  — 
QciiTA  Sezione  —  Arti  e  Disegno  —  Cav.  Maurizio  Dufour  —  Musica 
Prof.  D.  Guerino  Amelli. 

Insediato  nella  presidenza  il  nuovo  uOìoio  stabile,  T eccellentis- 
simo signor  Duca  Salviati  sorgeva,  per  dire  brevi  ma  savissime  pa- 
role, che  riscossero  plauso  universale. 

Finito  il  suo  discorso,  il  Presidente  passava  alla  proclamazione 
deir ufficio  di  segreteria,  che  risultò  composto  come  segue: 

Cav.  Alfonso  Rubblani  —  Conte  Cav.  Luigi  Carlo  Fabbri—  Conte 
Luigi  Vanna  Boncadelli  —  Dottor  Ugo  Flandoli  —  Francesco  Ven- 
turi Gallerani  •—  Avvocato  Ettore  Sorger  —  Federigo  Pasquali  — 
Luigi  Gorsanego  Merli. 

Il  cav.  Alfonso  Rubbiani,  segretario  generale,  sale  la  tribuna 
per  leggere  un  breve  del  S.  Padre.  Tutta  T  Assemblea  si  alza  in 
piedi  in  segno  di  riverenza  e  ne  ascolta  la  lettura,  che  è  del  se- 
gaeate  tenore  ; 
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Ai  diletti  Figli,  il  Presidente  e  i  Membri 
del  Cotigresso  Cattolico  Italiano  a  Firenze. 

PIO  PP-  IX. 

Diietti  Figli,  salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Colia  massima 
compiacenza  apprendiamo,  diletti  Figli,  eh 3  fra  poso  vi  raccoglie- 
rete in  Firenze,  e  quivi  di  bel  nuovo  attenderete  a  propugnare  e 
vantaggiare  grinteressi  cattolici.  Noi  che  vedemmo  già  colla  più 
dolce  soddisfazione  quanto  giovevoli  a  sì  grand' uopo  riuscirono 
gli  studii  del  vostro  passato  Congresso,  confidiamo  a  buon  dritto 
che  non  minore  incremento  deriverà  da  queste  novelle  Assemblee 
alla  Religione  ed  ai  costumi.  State  in  guardia  però,  che  non  s'in- 
frammettano tra  voli  falsi  fratelli;  vale  a  dire  coloro,  cha,  0  im- 
bevuti di  torte  opinioni,  0  non  considerando,  oppure  non  conoscendo 
r  intima  natura,  attitudine  e  malignità  dei  presenti  sconvolgimenti, 
e  riputandosi  saggi  stimano  potersi  conciliare  principii  tra  sé 
cozzanti,  e  fra  i  più  accaniti  odiatori  della  Religione  ed  i  seguaci 
di  essa  potersi  restituire  la  concordia,  mediante  questo  0  quel 
patto  politico  ;  come  se  fosse  dato  risanare  un^  profon  la  pi'iga  delle 
viscere  applicando  sulla  cute  un  lieve  fornente.  Essi  ch^  van  gri- 
dando pace  per  ogni  dove  non  conobbero  la  via-  della  pace,  la 
quale  consiste  nella  sola  quiete  dell' ordine  vero  e  perfetto  :  msn- 
tre  si  danno  a  credere  di  provvedere  alla  pace,  spargono  dissen- 
sioni tra  i  fratelli,  dissolvono  la  vigorìa  deir unità,  ai  nemici  ine- 
spugnabile, e  la  causa  di  costoro-,  senza  avvedersene,  con  tutta 
r  efficacia  favoriscono.  Respingete  pertanto  lungi  da  voi  le- funestis- 
sime insidie  del  Cattoliclsnuo  liberah,  ch3,  0  renderebbero  inutili 
il  vostro  zelo  e  le  vostre  fatichv^,  0  ne  scemerebbero  11  vigore^,  o 
le  renderebbero  sterili.  Attenetevi  saldi  alla  professione  fatta  nel 
passato  Congresso,  dacché  sapete,  che  il  proposito  vostro  è  per- 
fettamente conforme  al  giudizio  di  questa  Santa  Sede  ;  e  che  tutti 
coloro,  i  quali  dai  suoi  insegnamenti  si  dilungano,  fidandosi  nel 
proprio  senno,  si  disviano  dalla  verità.  Noi  auguriamo  alle  vostre 
sollecitudini  il  più  felice  risultamento;  auspice  del  quale  vogliamo 
che  sia  l'Apostolica  Benedizione,  che,  a  prova  della  Nostra  paterna 
benevolenza,  a  tutti  voi.  Diletti  Figli,  impartiamo  con  parzialissimo 
aiTetto. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro,  il  di  9  settembre  1875. 

L'anno  trigesimo  del  Nostro  Pontificato.  PIO  PP.  IX. 

Fragorosissimi  applausi  e  grida  Viva  Pio  IX  accolgono  questa 
lettura,  mostrandosi  tutti  altamente  penetrati  e  commossi,  per  la 
severa  e  autorevole  parola  deir oracolo  della  verità. 

Sorgeva  allora  il  chiarissimo  barone  D'Ondes  Regnie- e  «{larte^ 
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'leggeva,  parte  improvvisava  un  magnifico  discorso,  in  riprovazione 
del  CuUolicisfno  liberale  e  delle  impossibili  conciUaaioni,  che  eccitò 
una  tempesta  di  acclamazioni. 

Poscia  Foratore  lesse  la  seguente  professione  di  fede,  già  fatta 
lo  scorso  anno  nel  Congresso  di  Venezia. 

e  11  Congresso  è  cattolico  e  non  altro  che  cattolico.  Imperocché 
il  cattoliciamo  ò  dottrina  compiuta,  la  grande  dottrina  del  gentire 
umano.  Il  cattolicismo  perciò  non  è  liberale,  non  è  tirannico,  non 
è  d^aUra  qualità;  qualunque  qualità  \i  si  aggiunga,  di  per  sé  é  un 
(gravissimo  errore  :  supporre  che  il  cattolicismo,  o  manchi  di  qualche 
coea  ohe  ò  d'uopo  dargli,  o  contenga  qualche  cosa  che  é  d'uopo 
levargli,  è  gravissimo  errore  che  non  può  che  partorire  scismi  ed 
eresie. 

e  II  cattolìcisimo  è  la  dottrina  che  il  Sommo  Pontefice,  Succes- 
sore di  S.  Pietro,  Vescovo  di  Roma,  Vicario  di  Ge&Li  Cristo,  Dot- 
tore infallibile  della  Fede  e  della  morale,  insegna,  o  30I0  dalla  sua 
cattedra,  0  oongiuntamente  ai  Vescovi  successori  degli  Apostoli. 
Ogni  dottrina,  difforme  da  quella,  é  scisma  0  eresia.  Al  supremo 
giudiiio  del  80DK&0  Pontefice  il  Congresso  -  sottopone  le  sue  deli- 
berazioni. Viva  Pio  IX!  B  (Applausi  e  grida.  Viva  Pio  IX!) 

Il  Segretario  Sig.  Dott.  Ugo  Piandoli  sale  alla  tribuna  e  legge 
il  seguente  telegramma  dtir  Eminentissimo  Cardinale  di  Venezia, 
sfiatato  éai  fragorosi  applausi  di  tutti  i  presenti  : 
Aroiveècovo  Firenze 
Dolentissimo  trovarmi  assente,  mando  cordiali  auguri j  voti,  be- 

^^^dizioni  al  Congresso, 

Trevisanalo  Patriarca. 

Quindi  legge  il  sunto  delle  adesioni  al  Congresso,  fatte  dagli 
fioiiaaatissimi  cardinali  di  Bologna,  Benevento,  Napoli,  Ancona,  che 
^sprtmoDO  il  loro  dispiacere  per  esser  impediti  dal  prender  par^e 
^1  (Jongresso. 

Parimente  legge  le  adesioni  degli  eccellentissimi  Arcivescovi  e 
Vt38eovi  di  fiavenna,  Volterra,  Sarsina,  Chiusi,  Pi&a,  Arezzo,  Noto, 
-^^Siisi,  Lecce,  Belluno  e  Feltro,  san  Sepolcro,  Cidonia  in  partibus 
^nfidelium,  Pontremoli,  Capaccio,  Vallo,  Livorno,  Orvieto,  Santa  Se- 
'^erina,  Caltagirone,  i  quali  pure,  dolenti  di  non  poter  esser  pre- 
^OQti  al  Congresso,  saiutano  tutti  quelli  che  vi  prendono  parte,  ed 
^sprimono  voti  che  la  sua  oper»  abbia  un  felice  successo. 

I  Monsignori  Vescovi  di  Pescia,  Pitigliano,  Grosseto  annunziano 
^*  avere  inviato  i  loro  rappresentanti,  e  quelli  di  Colle  e  di  Cor- 
tona esprimono  la  speranza  di  trovarsi  presenti  almeno  a  qualchis 
^^unanza,  prima  che  finisca  il  Congresso. 

Dopo  le  adesioni  dei  Vescovi,  il  segretario  stesso  legge  quelle 
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della  Società  cattolica  3Iontaltese,  del  Gabinetto  di  Ricreazione  in 
Chioggia,  del  P.  Mauro  Ricci,  del  P.  Secondo  Franco,  del  P.  Alessandro 
Gallerani  e  di  D.  Giacomo  Margotti,  Direttore  dell'  Unità  Cattolica, 
il  cui  nome  è  salutato  da  fragorosi  e  prolungati  applausi.  Egli  scrive 
che,  essendo  trattenuto  in  Torino  dalla  sua  missione,  sarà  nondi- 
meno presente  al  Congresso  col  cuore  e  con  la  preghiera,  e  terrà 
preziose  le  deliberazioni  del  Congresso  medesimo,  non  solo  pub- 
blicandole, ma  uniformandovi  eziandio  la  sua  con^iotta;  imperocché 
ben  sa  quanti  lumi  speciali  il  Signore  si  compiaccia  di  comunicare 
a  coloro  the  sono  adunati  in  suo  nome.  Nuovi  applausi  esprimono 
la  solenne  approvazione  del  Congresso  alle  parole  del  chiaro  gior- 
nalista. 

Tra  le  associazioni  straniere,  hanno  inviato  la  loro  adesione  i 
Circoli  cattolici  della  Baviera,  V  Unione  delle  opere  operaie  di  Fran- 
cia, le  Officine  Cristiane  in  Francia,  la  So<?!Ìetà  Cattolica  Tedesca, 
il  Casino  Cattolico  di  Passavia  in  Baviera,  la  Società  Cattolica  di 
Monaco,  pure  in  Baviera,  la  Società  Cattolica  di  Wurzburgo,  ancora 
in  Baviera,  l'Opera  di  san  Paolo  di  Friburgo  (Svizzera),  molti  Cat- 
tolici di  Munster,  il  Congresso  di  Friburgo  (Baden),  la  Società  ai 
san  Francesco  di  Sales  in  Francia,  l'associazione  popolare  Cattolica 
di  Breslavia,  la  Società  di  Wurzburgo,  l' associazione  Cattolica  del 
Palatina to  e  la  Società  Cattolica  di  Fulda. 

I  Circoli  Cattolici  di  Operai  in  Parigi,  le  Opere  Pontificie  del 
Belgio  e  la  Società  Pio  IX  della  Svizzera  annunziano  di  avere  in- 
viato i  loro  rappresentanti. 

Ciascuna  di  questo  adesioni,  si  dei  Vescovi,  come  delle  asso- 
ciazioni e  personaggi  illustri  cattolici,  è  salutata  dai  più  vivi  ap- 
plausi. 

L'eccellentissimo  Presidente  leggeva  pos^^ia  il  seguente  dispaccio, 
che,  a  nome  del  Congresso,  erasi  inviato  al  S.  Padre  Pio  IX: 
Emo  Antonelli,  Roma 

22,  H  li2  ant. 

II  Secondo  Congresso  Cattolico  Italiano  riunitosi  oggi  esprime 
al  Santo  Padre,  insieme  alla  sua  gratitudine  pel  Breve  e  per  la 
Benedizione,  la  sua  ferma  volontà  di  seguire  fedelmente  la  via  in- 
dicatagli. 

Salvia  ti. 

Il  Presidente  porgeva  quindi  al  Congresso  la  dolorosa  notizia  che 
rillino  e  Rmo  Mons.  Zlnelli,  Vescovo  di  Treviso,  era  stato  testò  col- 
pito d'apoplessia  e  versava  in  gravissimo  stato;  invitava  quindi  i, 
membri  dei  Congresso  a  volere  all'indomani,  nella  Santa  3Iessa, 
pregare  per  la  guarigione  di  si  zelante  ed  intrepido  Prelato. 

Dopo  di  che,  colle  solite  preci,  la  seduta  era  sciolta. 
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SECONDO  GIORNO 
23  settembre  1875. 

Mie  ore  8  ani.  Mona.  Alberto  Pio  Del  Corona,  Vescovo  di  S.  Mi- 
mto,  celebra  la  Santa  Slessa,  a  cui  assistono  i  membri  del  Con- 
gresso, cbe  fanno  speciali  preghiere  per  Mons.  Vescovo  di  Treviso 
lamalato,  che  era  raCi'.omandato  ieri  daireccellentissimo  Presidente. 
Alle  ore  11  entra  Mons.  Arcivescovo  di  Firenze,  Presidente  ono- 
rario, con  le  EE.  HR.  dei  Monsignori  Vescovi  di  Fiesole,  di  Pistoia 
e  di  S.  Miniato. 

Il  Segretario  generalo  invita  i  rappresentanti  degli  eccellen- 
tissimi Vescovi  assenti  a  prenderti  il  posto  nella  tribuna  riservata 
per  loro. 

Quindi  S.  E.  Rma  Mons.  Presidente  onorario  apre  l'Adunanza 
con  le  solite  preci. 

Il  Segretario  Pasquali  sale  alla  tribuna  e  legge  il  processo  ver- 
bilie  deir adunanza  precedente,  che  è  approvato  ad  unanimità. 

Il  Relatore  della  prima  sezione,  M.  R.  Sac.  Scolari,  sottopone 
d  Congresso  alcune  considerazioni  sulla  opportunità  di  diiTondere 
il  Terz'  Ordine  di  san  Francesco,  al  quale  ricorda  essere  stati  ascritti 
Dante  Alighieri,  Michelangelo  Buonarroti,  Cristoforo  Colombo  e  T  im- 
mortale Pontefice  Pio  IX.  Parla  quindi  dell' importanza  delie  opere 
della  Propagazione  della  Fede  e  della  Santa  Infanzia,  dei  pellegri- 
naggi, deir  Adorazione  al  SS.  Sacramento,  od  è  interrotto  dagli 
applausi  quando  osserva  molto  opportunamente,  che  la  moderna  ci- 
viltà ha  parole  di  biasimo  per  chi  percuote  un  giumento,  e  chiede 
soltanto  indifferenza  verso  un  Dio  oltraggiato,  bestemmiato.  L*  ora- 
tore finalmente  fa  le  proposte  che,  insieme  colle  altre  tutte  appro- 
vate dal  Congresso,  pubblicheremo  in  altro  quaderno. 

n  segretario  Conte  M  mna  Roncadelli  legge  un  sunto  dei  tele- 
grammi e  lettere  adesive  dei  seguenti  personaggi  e  associazioni  cat- 
toliche : 

Mons.  Arcivescovo  di  Genova  —  Mons.  Vescovo  di  Trebisonda  in 
partibus  —  Mons.  Vescovo  di  Pavia  —  Mons.  Vescovo  di  Cremona  — 
Iona.  Vescovo  di  Noto  —  Mons.  ai  Ségur,  per  T  Unione  delle  Società 
Operaie  di  Francia — Società  Cittadina  di  Wurzburg  —  Accademia 
Cattolica  delle  Scienze  in  Praga  —  Società  C.ittolica  di  Merano  (Ti- 
roto)  —  Circolo  Goriziano  —  Casino  Cattolico  di  Presburgo  (Unghe- 
ria) —  Casino  Cattolico  patriottico  di  Ilernalt  (Austria)  —  Giornalo 
U  Monde  di  Parigi  — I  Comitati  Cattolici  della  Carinzia  — Il  Volks- 
tema  di  Linz  —  Unione  Cattolica  Centrale  di  Innsbruk  —  Associa-» 
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zione  Cattolica  Popolare  di  Monaco  (Baviera)  —  I  Cattolici  di  Aqui- 
sgrana — L'Unione  CattoUca  Inglese  —  Gaaino  Cattolico  di  Rosenheim 
(Baviera)  —  L'Unione  Cattolica  di  Bregenz  fVoralberg)  — Società 
Bibliografica  di  Parigi  —  Società  di  san  Miehele  Arcangelo  di  Fri- 
burgo (Brisgovia)  —  Il  Duca  di  Norfolk,  presidente  della  Unione 
Cattolica  Inglese  —  Società  popolare  Cattolica  del  Voralberg  —  I 
membri  della  Società  Cattolica  di  Vienna  —  Società  della  Gioventù 
Cattolica  di  Borgo  (Tirolo)  —  Unione  Cattolica  politica  di  Boemia  — 
Circolo  Cattolico  popolare  della  bassa  Austria  —  Società  Cattolica 
politica  di  Bolzano  —  Società  Cattolica  di  Pforzheim  —  Società  degli 
Studenti  Cattolici  Svizzeri  —  Padre  Marqaigny  d.  C.  di  Gesù,  rosi- 
dente  a  N.  S.  d.  Fourviéres  (Lione)  —  Società  Cattolica  di  Carlsrue 
(Baden)  —  Casino  Cattolico  di  Heidelberg  —  Società  di  san  Michele 
in  san  Polten  —  Luigi  Veuillot,  Direttore  dell'  Univers  di  Parid  — 
Comitato  Cattolico  di  Parigi  •—  Casino  politico  di  Vienna  — La  Rap- 
presentanza Generale  della  Società  di  san  Bonifacio,  in  Paderborn  ~ 
Circolo  delia  Gioveiitù  Cattolica  Italiana  in  Pisa  —  Società  Operai«k 
Cattolica  di  Mutuo  Soccorso  in  Perugia  —  Conferenza  di  san  Vin- 
cenzo di  Paoli  in  Ferrara  —  Redazione  della  Palestra  letteraria  e 
scientfflca  per  la  Gioventù  Italiana,  che  si  sta  fondando  in  Torino  — 

I  soci  aderenti  sacerdoti  Severini  e  Valentin!,  di  Treviso  —  Circolo 
della  Gioventù  Cattolica  Italiana  in  Chioggia  —  Idem  in  Camaiore  — 
Idem  di  santa  Zita,  in  Genova  —  Società  Operaia  Cattolica  di  Mutuo 
Soccorso  in  Ferrara  —  Marchese  Ferdinando  Delitala  per  le  Asso- 
ciazioni Cattoliche  di  Cagliari  —  Il  Saccniote  Zoboli  di  Fiorano  — 
Circolo  deir Immacolata  in  Roma  —  Mons.  Daniele  Canai  di  Venezia. 
Can.  S'hiapparelll,  assistente  del  Circolo  della  Gioventù  Cattolica 
in  Torino  —  Mons.  Alimonda  di  Genova — Mons.  Arnaldi  di  Genova  — 
Direzione  del  giornale  //  Cittadino  di  Genova  —  Direzione  del  gior- 
nale //  Contadino  Cattolico  di  Treviso  —  Direzione  del  giornale  It 
Foglietto  di  Vicenza  —  Il  Sac.  Mario  Mineo  Janni,  di  Caltagirone  — 

II  Sac.  Carmignani,  prefetto  delle  Congregazioni  Mariane  in  Vene- 
zia —  La  Direzione  del  giornale  II  Popolo  di  Ferrara  —  Società  Cat- 
tolica Operaia  di  santa  Zita,  in  Genova  —  Il  Segretario  di  Mons.  Ve- 
scovo di  Treviso  annunzia  il  miglioramento  nella  salute  di  S.  E.  R. 
dopo  ricevuta  la  benedizione  del  santo  Padre. 

Ciascuno  di  questi  nomi,  e  specialmente  quelli  delF  illustre  Due» 
di  Norfolk  e  del  Sig.  Luigi  Vvsuillot,  sono  salutati  da  vivissimi  ap- 
plausi. 

Quindi  il  Presidente  dà  la  parola  al  Cav.  Maroellino  Venturo» 
di  Bologna.  Il  qu-ile  parla  magistralmente  su  ir  istruzione  superioro. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  dott.  Giuseppe  Sacchetti^ 
direttoro-del  Veneto  CatloUeo  ehe,  con  vivacfeflimo  discono,  profM» 
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VniusiasBLO  -del  Congresso,  «ìrca  il  combatterò,  con  le  anni  della 
bde  e  della  legalità,  la  Rivolmione. 

V  oratore  chiude  il  suo  discorso  salutando  Firenze,  sede  del  se- 
condo Congresso  cattolico,  a  nome  di  Venezia,  sede  del  primo. 

Il  Congresso  coi  più  vivi  e  prolungati  applausi  interrompe  infi- 
aite  volte  il  discorso  4el  giovine  oratore.  Questi,  dopo  aver  finito 
di  i^lare,  riprende  il  suo  posto  alla  tribuna  dei  giornalisti,  come 
direttore  del  Veneto  Cattolico.  Gli  altri  giornalisti  si  alzano  e  vanno 
tutti  a  Btringergli  la  mano.  La  qual  cosa  è  poi  imitata  da  molti 
membri  del  Congresso,  dopo  la  seduta. 

L' Eccelleatissimo  Sig.  Presidente,  essendo  già  Torà  tarda,  di- 
chiara sciolta  radunanza. 

TERZO    GIORNO 

24  settembre  1875. 

Alle  ore  8  antimeridiane,  in  presenza  dei  membri  del  Congresso 
cattolico,  Monsignor  Vescovo  di  Pistoia  celebra  la  Santa  Messa. 

Alle  ore  11  ant.  si  apre  la  seduta,  essendo  presenti  gli  Eccel- 
lentissimi Arcivescovo  di  Firenze  e  Vescovi  di  Pistoia,  san  Miniato, 
e  Fiesole,  i  rappresentanti  dei  giornali  che  assistevano  nei  giorni 
precedenti  e  più  quelli  della  Libertà  Cattolica^  della  Discussione  e 
del  Goiiantxdi  Napoli. 

Il  Big.  Duca  Presidente  legge  il  seguente  telegramma,  salutato 
da  vivissimi  e  prolungati  applausi  e  da  grida  di  Viva  Pio  IX. 

Roma,  23  settembre. 
S.  E.  il  Sig.  Duca  Salvi ati,  Firenze. 

Il  Santo  Padre  ringrazia  il  Secondo  Congresso  Cattolico  Italiano, 
rtuito  costi,  pei  sentimenti  manifestati  nel  telegramma  da  Lei  in- 
viato, e  benedice  di  cuore  tutti  i  congregati  ed  i  loro  lavori,  perchò 
ridondino  questi  a  bene  della  Religione  e  della  Società. 

G.  Cahd.  Antonelii. 

Il  Sig.  Presidente  stesso  legge  una  lettera  con  la  quale  il  molto 
Bwdo  Segretario  delP  Illustre  Vescovo  di  Treviso  dà  buone  notisie 
intorno  a  questo  zelantissio^o  Pastore,  la  cui  salute,  dopo  che  egli 
ricevette  la  benedizione  del  Santo  Padre,  migliorò  subito  in  modo 
che  quattro  medici  hanno  dovuto  giudicare  esser  cosa  aiTatto  stra- 
ordinaria. 

li  Conte  Manna  Roncadelli,  segretario,  dà  lettura  del  processo 
verbale  della  seduta  dMori,  che  rimane  approvato. 

Il  Segretario  Luigi  Corsanego-Merli  sale  alia  tribuna  e  legge  un 
tonto  dei  telegrammi  e  lettere  di  adesione,  giunti  al  Congresso  dai 
imoeiiti  esimii  personaggi  e  Società  cattoliche  : 
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3Ion8.  Arcivescovo  di  Udine  —  Mons.  Arcivescovo  di  Urbino  — 
3Ions.  Arcivescovo,  il  Capitolo,  il  Clero  ed  il  Laicato  di  Palermo  — 
Mons.  Mermillod,  Vescovo  di  Ginevra. 

3Iolti  cattolici  di  Miìaster  •—  Alcuni  cattolici  di  Limburg  —  Il 
Casino  cattolico  de!  nono  distretto  di  Vienna  —  Società  cattolica 
di  Emmerich  —  Società  cattolica  di  Costanza  —  Società  cattolica 
di  Weiss  (Stiria)  —  Visconte  de  Damas.  pel  Consiglio  Generale  dei 
Pellegrinaggi  in  Francia  —  Molti  cattolici  di  Treviri  {Prussia  Re- 
nana) —  Società  Cattolica  Operaia  di  N.  S.  del  Soccorso  in  Ge- 
nova —  Capitolo  e  Clero  di  Feltro  —  Arciprete  di  Mestre  — •  Il 
signor  Sciaccaluga  di  Genova  —  Circolo  della  Gioventù  Cattolica 
italiani  in  Udine —  Il  Direttore  delle  Lelture  Cattoliche  di  Napoli  — 
Il  P.  Luigi  Ricasoli  d.  C.  d.  G.  —  L^  Redazione  del  Genio  Cat- 
tolico in  Reggio  Eoailia  —  Barone  Niccola  Tacrone  Gi^lJucci  di  .Mi- 
lete  —  Clero  di  Valdobbiadene  —  Comitato  Cattolico  di  Brcganzc  — 
Tre  professori  Sacerdoti  di  Vicenza  —  Pievano  di  Dese  —  Associa- 
zione di  san  Francesco  di  Sales  in  Monreale  •—  Priore  di  S.  M.  alla 
Canonica  —  Circolo  della  Gioventù  Cattolica  in  Palermo. 

Il  Sig.  Presidente  dà  la  parola  al  Cav.  Alfonso  Rubbiani,  se- 
gretario Generalo,  che  legge  il  seguente  indirizzo  da  inviarsi  al 
Santo  Padre  in  nomo  del  Congresso,  che  lo  approva  coi  più  vivi  e 
prolungati  applausi. 

Beatissiììio  Padre, 

Le  Apostoliche  Vostre  lettere  ci  giungevano,  Padre  Santo,  fino 
dnl  primo  di  in  cui  ci  trovammo  riuniti,  a  Firenze,  salutati  e  be- 
nedetti nel  nome  di  Cristo  Signor  Nostro  dall' illustre  e  degnissimo 
Successore  di  Antonino  Santo. 

Il  nome  augusto  di  Padre  e  Pontefice  fu  salutato  dal  plauso  uni- 
versale dei  figli  e  soggetti.  Ritti  in  pie,  colPanimo  traboccante  di 
entusiasmo,  noi  ascoltammo  quindi  la  lettura  che  ci  fu  data  delle 
Vostre  preziose  parole  di  verità  e  di  luce. 

La  vostra  paterna  sollecitudine,  perchè,  di  fronte  alle  mille  In- 
sì'Mii  macchinate  ni  danni  della  nostra  unità  religiosa,  in  mezzo  alle 
lusinghe  con  die  si  tenta  trarre  fuori  dal  retto  sentiero  il  temuto 
risveglio  del  popolo  cattolico  d'Italia,  non  ci  mancasse  il  conforto 
ed  il  lume  di  Chi  tiene  da  Dio  il  magistero  infallibile  della  verità; 
quella  benevolenza  Vostra  msomma  al  tutto  paterna  con  che  ci  ri- 
cordavate il  debito  di  mantenerci  saldi  mai  sempre  alla  solenne  pro- 
fessione di  fede,  pura,  senza  epiteti,  fatta  nel  primo  Congresso  di 
Venezia,  ci  commosse  tutti  fino  al  più  profondo  deiranìmo. 

Valicando  coir  ali  del  pensiero  e  del  cuore  le  distanze,  ci  parve 
come  di  vedere  da  lungi,  sulla  linea  indefinita  dairorizzonte,  la  mole 
immensa  che  un  genio,  figlio  di  questa  città  nobilissimo,  in  cui  ri- 
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OB^emmo  b\  cordiale  ospitalit:\,  innalsava  alla  tomba  dol  Principe 

tegU  Xpoatoìi  ;  e  Vi  trovammo,  o  Maestro  della  fede,  o  Padre  della 

emità  cristiana,  là  presso  neir  atteggiamento  sublime  della  Vostra 

carità,  colle  maai  levate  al  cielo  per  farne  piovere  le  benedizioni 

sopra  di  noi. 

E  allora  tutti  gli  ammaestramenti  solenni  che  negli  ammirabili 
lostri  discorsi  già  dirigeste  alle  popolazioni  cattoliche  d'Italia,  in 
tonte  spariate  circostanze,  or  di  letizia  e  or  di  duolo,  si  risusci- 
tarono ia  folla,  di  mezzo  a  noi;  la  tribuna  del  nostro  Congresso 
ne  ripercosse  Teco  salutare,  e  una  concordia  invidiabile  di  entu- 
siasmo e  di  plauso  accendevasi  mai  sempre  che  una  parola  Vostra 
veniva  rammentata  dai  nostri  confratelli  oratori. 

E  cosi  neir  atto  di  confermarci  nei  propositi  d*  azione  per  otte- 
aere  alla  patria  nostra  la  vera  pace.  Vi  udimmo,  Padre  Santo,  sa- 
pientemente deQnirci  questa  pace  a^cui  aneliamo,  la  quiete  cioè 
dfdl* ordine  vero  e  perfetto;  al  momento  di  determinare  i  caratteri 
e  le  formale  deir  azione,  in  cui  eravamo  per  gittarci,  noi  Vi  ascol- 
tammo nelle  Vostre  lettere  allora  allora  ricevute  porgerci  gli  argo- 
menti per  riconoscere  le  insidie  di  coloro  che  V  opera  nostra  mirano 
a  rendere  sterile,  e  udimmo  in  pari  tempo  ricordarci  con  Vostre 
medeaime  parole  gli  esempi  luminosi  su  cui  modellare  invece  que- 
st'azione legale,  da  cui  ci  ripromettiamo  riparazione  assòluta  e  com- 
pleta ai  torti  consumati  verso  la  Chiesa  in  nome  del  popolo  italiano» 
Voi  ci  additaste  nel  Cattolicismo  liberale  un  pericoloso  nemico 
e  noi  allargammo  l'abisso  che  ci  dividerà  in  eterno  da  chi  sofistica 
sulla  pienezza  della  vostra  autorità  :  Voi  ci  mostraste  in  O^Connell 
il  compendio  di  quei  principii  ejdi  quella  energia  con  cui  si  costrin- 
gono anche  gli  ingiusti  ad  essere  giusti  verso  Dio  e  verso  i  popoli; 
e  noi  poniamo  quel  nome  in  capo  alla  Lega  sotto  le  cui  insegne  a 
migliaia  e  a  milioni  domanderemo,  senza  stancarci  mai,  che  si  in- 
franga il  più  barbaro  dei  vincoli  imposti  alla  Chiesa  e  il  giogo  più 
ignominioso  imposto  air  intelligenze,  il  vincolo  del  silenzio  e  il  giogo 
deir  errore. 

Padre  Santo  !  specchiando  nei  vostri  consigli,  nei  vostri  ammae- 
stramenti i  propositi  nostri,  noi  ci  sentimmo,  in  una  parola,  l'esul- 
tanza rapirci  il  cuore  ;  giacché  anche  una  volta  potemmo  acquistare 
la  certezza  di  non  esserci  dilungati  dal  Vicario  di  Cristo  e  da  Cristo 
medesimo  (Lunghi  applausi). 

Sale  alla  tribuna  il'Sig.  Cav.  Avv.  Giovanni  Grassi,  relatore 
della  prima  sezione,  sottosezione  seconda,  e  parla,  tra  gli  applausi 
del  Congresso,  del  dovere  che  hanno  i  cattolici  di  concorrere  alle 
eleiioni  amministrative.  Tocca  in  primo  luogo  delle  esplicite  ap- 
proTazioni  date  a  questo  movimento  dalle  più  elevate  autorità  della 
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Chiesa;  11  qual  fatto  non  iasda  più  ^lubbi  sulla  sua  liceità.  Poscia 
stabilisce  il  principio,  essere  debito  dei  cattolici  di  sedere  in  tutte 
quelle  assemblee,  delle  quali  un  particolare  divieto  non  chiuda  loro 
le  porte.  Quindi  fa  notare  come  in  quelle  amministrative  T  opera 
dei  cattolici  può  utilmente  spiegarsi,  a  curare  la  retta  istruzione 
della  gioventù,  la  sicura  conservazione  del  patrimonio  dei  poveri, 
le  aperte  manifestazioni  della  religiosa  pietA,  specialmente  se  vo- 
tivo, e  finalmente  la  libertà  e  la  completa  autonomia  del  Comune, 
cui  darebbero  diritto  le  vantate  civili  franchigie  e  cui  rispondono 
si  bene  le  gloriose  tradizioni  della  patria  italiana.  Quindi  conclude 
colle  sue  proposte. 

Prende  quinJi  la  parola  il  Sig.  Cav.  Avv.  Giovanni  Battista  Pa- 
ganuzzi,  a  nome  della  sezione  prima,  sottosezione  seconda,  che  con 
un  discorso  assai  applaudito  parla  deir  opera  del  Congresso  e  con- 
chiude colle  proposte. 

Il  Marchese  Achille  Sassoli-Tomba  prende  la  parola  in  nome 
della  seconda  sezione  e  logge  una  stupenda  relazione  intorno  >alle 
opere  di  carità.  Il  Congresso  accoglie  con  entusiastiche  acclama- 
zioni le  belle  parole  del  giovino  relatore,  il  quale,  considerato  che 
il  Ministero  nella  relazione  recente  presentata  alla  Camera,  sulla 
circolazione  cartacea,  minaccia  le  opere  pie  della  conversione  dei 
loro  beni,  svolte  alcune  magnifiche  considerazioni,  fa  le  opportune 
proposte. 

Il  Sig.  Cav.  Enrico  Ciaranfi  parla  in  nome  della  stessa  sezione 
ancora  delle  opere  di  carità  ;  ed  il  Congresso  approva  le  delibe- 
razioni proposte  da  lui. 

Il  comm.  Eugenio  Alberi,  salutato  dai  più  vivi  applausi  dell*  as- 
semblea, sale  alla  tribuna  e  legge  un  forbito  discorso  intomo  al 
giornalismo  cattolico  nellMtalia. 

Il  chiarissimo  oratore  pone  fine  al  suo  dire,  salutato  da  vivis- 
simi applausi.  Ed  essendo  già  tarda  ora,  colle  solite  preci  la  seduta 
è  scioltn. 

QUARTO  GIORNO 
25  Settembre  1875.  —  {Prima  Seduta) 

Alle  ore  8  ant.,  in  esecuzione  della  deliberazione  presa  ieri, 
S.  E.  Revma  Mons.  Leonardo  Gìannotti  Vescovo  di  Uodigliana  ce- 
lebrava la  S.  Messa,  alla  quale  assistevano  i  membri  del  Congresso, 
pregando  per  quelli,  tra  i  soci  del  pria:o  Congresso  cattolico  italiano 
e  tra  i  cattolici  che  si  occupavano  specii:lmcnte  degli  interessi  re- 
ligiosi, che  sono  morti  in  quest'anno. 
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kUe  or^ll  ani.  entrano. nella  Sila  del  Cosgresso  le  EE.  Ke* 
Kraidi8»iine  dei  Monsignori  Arcivescovo  di  Firente  e  Vescovi  di 
C«llftid'El8i^  di  Fiesole  e  di  Hodigliana.. Qualche  minuto  dopo  giunge 
edi&dio  ÌI0Q8.  Yescovo  di  S.  Miniato.  Alla  adunanza  assistono  pure 
S.  E.  R^vm»  HcMDis.  Nardi  auditore  della  S.  Rota,  che  siede  al  posto 
ià  Teseo  vi  e  ii  M.  R.  Direttore  del  pellegrinaggio  di  Layal  che» 
ariuto  dal  sig.  Duca  presidente,  va  a  prendere  il  posto  alla  tri- 
bona  riservata  pei  rappresentanti  degli  Eccellentissimi  Vescovi. 

Sediate  le  consuete  preci,  il  Segretario  Corsanego  logge  il  pro- 
cesso verbale  deir  Adunanza  precedente,  che  e  approvato  ad  unani* 
mia. 

Quindi  il  segretario  Conte  Manna  Roncalelli  legge  i  sunti  dei 
tdegrammi  e  lettere  di  adesione  giunte  al  Congresso  ;  e  prima  tra 
questi  è  V  adesione  dello  z  ilantissimo  Arcivescovo  di  Lucca,  il  quale 
Krisse  che  è  molto  dolente  che  le  sue  o;ìcupazioni,  le  quali  gli  sono 
ancora  cresciute  in  questi  giorni  a  cagiono  di  un  i  malattia  del  suo 
Vicaria,  non  gli  permettano  di  trovarsi  presente  al  Congresso,  per 
il  cui  baona  riuscita  egli  fa  i  più  ardenti  e  i  più  fervidi  voti.  Quindi 
Tengono  le  adesioni  di  Mons.  Vescovo  di  Orvieto,  del  Vescovo  e. del 
Clero  di  Belluno  e  Feltro,  deir  Unione  CUtolica  per  il  progresso 
delle  buone  opere  in  Italia,  della  Società  Cattolica  di  Civitavecchia, 
deirArciconfraternitadeirinmacolata  in  Ciltagirone,  della  Società 
alatrina  per  gFinteressi  cattolici,  del  R.mo  Arciprete  di  Borghctto 
di  Varo,  di  alcuni  membri  del  Comitato  Regionale  deir Unione  cat- 
tolica per  le  Hirch  )  ed  Umbria,  deir  Unione  cattolica  di  Schwarzem- 
berg(Stirìa),  del  Circolo  patriottico  di  Linz,  della  Società  montaltoso 
per  grintercssi  cattolici,  del  Circolo  della  Gioventù  cattolica  in  Bis- 
sano (Veneto). 

Il  segretario  generale  Cav.  Alfonso  Rubbiani  annunzia  che  in  un 
telegramma  diretto  al  sig.  Marchese  Alfonso  Malvezzi,  TEminontis- 
Simo  Cardinale  Arcivescovo  di  Bologna  mostra  la  grata  soddisfi- 
none  che  ha  provato,  nel  sentire  che  era  stato  deliberato  che  il  terzo 
Congresso  Cattolico  avrebbe  luogo  in  quella  città.  -  L'Assemblea 
saluta  con  applausi  il  nome  deir  illustre  porporato. 

Il  relatore  della  prima  sezione,  prima  sottosezione,  D.  Antonio 
Seolari,  sale  alla  tribuna,  e,  dopo  un  forbito  ed  applaudito  discorso 
sol  triste  vizio  della  bestemmia,  propone  al  Congresso  varie  dichia* 
raiioni  cho  sono  approvate  ad  unanimità. 

Chiesta  la  parola,  il  Marchese  Bourbon  del  Monte,  presidente 

ddla  Unione  Cattolica  per  il  progresso  delle  Buone  Opere  in  Italia, 

necomanda  a  nome  della  detta  Società  una.  petizione  da  inviarsi 

ilb  Camera,  contro  il  vizio  maledetto  della  bestemmia;  e  la  legge: 

e  Signori  Deputati  al  Parlamento  d'Italia.  —  Sta.8(Qritta  iOifiroatA 


allo  Statuto  che  la  Religiono  Cattolica  Apostolica  Romana  è  la  sola 
Religione  dello  Stato. 

a  L'impunità  della  bestemmia  contraddice  a  questa  solenne  pro- 
fessione. 

<  Noi  domandiamo  che  una  congrua  pena  sia  irrogata  dal  Codice; 
domandiamo  che  non  resti  impunito  questo  orrido  linguaggio  dalla 
legge  che  colpisce  rofibsa  alla  Maestà  Rugia  o  a  quella  della  Civile 
Autorità. 

a  Per  tal  modo  sarà  non  solamente  proscritto  un  atto  sacrilego, 
ma  provveduto  ancora  al  decoro  della  patria  nostra,  n 

Il  Congresso  accoglie  coi  più  vivi  applausi  questa  proposta. 

Sale  quindi  alla  tribuna  il  Sig.  Prof.  Cherubini,  relatore  della 
prima  sezione,  prima  sottosezione,  e  propone  risoluzioni  che  sono 
approvate. 

Sale  finalmente  alia  tribuna  il  relatore  della  prima  sezione,  prima 
sotto  sezione,  Prof.  Callegari,  e  legge  una  relazione  e  fa  proposte 
circa  la  cappella  italiana  da  erigersi  a  Paray-le-Honial,  nella  nuova 
Chiesa  del  Sacro  Cuor  di  Gesù,  e  circa  T  Apostolato  della  preghiera. 

Il  Sig.  Duca  Presidente,  essendo  Torà  tarda,  dichiara  sciolta  la 
Seduta,  invitando  i  membri  del  Congresso  ad  una  seconda  Adunanza 
da  tenersi  oggi  alle  ore  3  pomeridiane. 

(Seconda  Seduta  del  25) 

Alle  ore  3  pomeridiane  si  apre  colle  solite  preci  la  seduta  da 
Blons.  Arcivescovo,  essendo  presenti  gl'lllmi  e  Revmi  Hons.  Vescovi 
di  S.  Miniato  e  di  Colle.  Dopo  alcune  comunicazioni  di  minore  im- 
portanza, il  Duca  presidente  dà  la  parola  al  cav.  avT.  Paganuzzi, 
il  qu!ile,  salutato  da  vivi  applausi,  sale  la  tribuna  e  volge  air  assem- 
blea un  applauditissimo  discorso  intorno  air  operosità  dei  cattolici 
in  Italia. 

Finiti  gli  applausi  che  accolsero  questo  discorso,  salì  la  tribuna 
il  marchese  Roberto  Gherardi  del  Turco,  e  letta  una  beila  rela- 
zione sulle  Conferenze  di  san  Vincenzo  de' Paoli,  a  nome  delia  Se- 
zione II  propose  una  deliberazione,  che  fu  dal  Congresso  adottata. 

Poscia,  pure  a  nome  della  II  Sezione,  avea  la  parola  il  cav.  Cia- 
ranfl,  il  quale  parlò  sulle  Conferenze  delle  Signore  e  sulla  Compagnia 
della  Misericordia,  concludendo  il  suo  dire  con  altre  deliberazioni. 

La  parola  fu  poscia  data  al  M.  R.  D.  David  Albertario,  condi- 
rettore deli'  0$se7*vatore  Cattolico,  il  quale  assai  argutamente  e 
strettamente  ragionò  sopra  la  libertà  dell'istruzione. 

Ascende  poi  la  tribuna  il  sig.  Niccola  Raffaelli,  relatore  della 
Seconda  Sezione,  e  dopo  una  brillante  reiasione  fa  le  sue  proposte 
che  sono  accettate. 
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Trmina  poi  con  annunziare,  che  la  III  Sezione  ha  approvato  ed 
^plaudito  la  ppttìzione  al  Parlamento  che  il  Presidente  della  Se- 
iMie.  Barone  Vito  D'Ondes  ReKfl[io,  leggerà  fra  breve  air  Assemblea. 

Stante  T  ora  tarda,  la  lettura  di  detta  petizione  è  rinviata  a  do- 
BSini,  1^  la   seduta  è  sciolta. 


QUINTO    GIORNO 

20  settembre  1875. 

Allo  ore  8  ant.  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  i  membri  del 

Congresso    cattolico  si  accostavano  in  corpo  alla  SS.  Comunione, 

che  veniva  distribuita  da  S.  E.  Revma  Mons.  Arcivescovo.  Molti  altri 

fedeli  fiorentini  si  univano  ai  cattolici  italiani  colà  riuniti,  e  la  Co- 

momone  riusciva,  oltre  ogni  dire,  numerosa  e  di  vota. 

Si  apre  1*  adunanza  alle  1  1/2  pom.  da  S.  E.  Revma  Monsignore 
Arcivescovo  di  Firenze  con  le  solite  preci,  essendo  presenti  i  Mon- 
signori Vescovi  di  Fiesole,  di  san  Miniato,  Mons.  Nardi  Auditore  di 
S.  Rota  e  il  Revmo  Mons.  Presidente  dei  pellegrinaggi  delia  Dio- 
cesi di  Lavai  in  Francia. 

Si  approva  per  acclamazione  la  proposta,  che  si  dia  incarico  al 
Consiglio  superiore  della  Società  della  Gioventù  cattolica  Italiana 
ti  costituirsi  novamente  in  Comitato  permanente,  p'^r  il  terzo  Con- 
gresso cattolico  italiano,  con  facoltà  anche  di  farsi  sostituire  da 
altri,  se  gli  piacesse,  a  sua  scelta. 

Il  Duca  Presidente  legge  una  lettera,  con  la  quale  gli  si  an- 
nunzia che  la  salute  di  Mons.  Vescovo  di  Treviso  va  sempre  mi- 
gliorando. 

Lo  stesso  Duca  Presidente  comunica  che  il  Signor  Conte  Melzi 
di  Milano,  già  vicepresidente  del  I  Congresso  a  Venezia,  per  una 
sventura  di  famiglia  è  stato  impedito  dal  prender  parte  al  Con- 
gresso. 

Il  Segretario  Conte  Manna  Roncadeili  legge  il  processo  verbale 
deir  adunanza  precedtnte,  che  è  approvato  ad  unanimità. 

Il  Segretario  dott.  V^o  Fbndcli  legge  il  sunto  delle  lettere  e 
telegrammi  di  adesione,  giunti  alla  presidenza  del  Congresso  dai 
seguenti  personaggi  ed  associazioni  cattoliche: 

Emo  Card.  Arcivescovo  di  Ferrara  —  Mons.  Arcivescovo  di  To- 
rino —  Mons.  Vescovo  di  Como  —  Mons.  Vescovo  di  Crema  — 
Mons.  Vescovo  di  Piazza  in  Sicilia  —  Mons.  Vescovo  di  Verona  — 
Hcns.  Vescovo  di  Ceneda  —  Mons.  Vescovo  d'Aquila  —  Congrega- 
zione Cattolica  di  Straden  in  Stiria  —  Circolo  Cattolico  di  Brida 
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in  Olanda  —  Circolo  Cattolico  di  Morburg  in  Stiria  —  Società  Cat- 
tolica di  Cles  nel  Tirolo  —  li  Partito  del  Centro  nel  Parlamento 
germanico  —  La  Congregazione  di  sant'Agat»  in  Castelgirone  — 
La  Direzione  della  Sicilia  CaUolica  di  Palermo  —  Il  Clero  Vicen- 
tino —  La  Direzione  dell'  Emporio  Popolare  di  Torino  —  La  Dire- 
zione del  periodico  //  Pens'ero  Cattolico  di  Genova  —  Il  Sig.  Per- 
rucchetti  di  Luiano— Quaranta  Cattolici,  di  Milano — Prof.  Don  Pietro 
Balan  —  Casino  Cattolico  di  Modena  —  Redazione  déiV  Eco  Catto  ^ 
lica  di  Napoli  —  Società  Cattolica  Parmense  —  D.  Antonio  Cipriani 
d'Anagni  —  Circolo  della  Gioventù  Cattolica  in  Tivoli  —  Congre- 
gazione del  Terz' Ordine  di  san  Francesco  in  Chioggia  —  Mons.  Lo- 
renzo Tornei  di  Lucca  in  nome  del  collegio  dei  paroci  di  quella 
città  —  Capitolo  e  Clero  di  Arezzo  —  P,  Tomaso  da  Forlì  —  Si 
ricevono  le  notizie  del  continuo  miglioramento  di  Monsignor  Zinelli 
Vescovo  di  Treviso  —  Il  Conte  Melzi  d'Evil  già  Vice- Presidente  dal 
I  Congresso,  impedito  da  domestica  sventura  d' intervenire,  fa  voti 
e  ftslicitazioni  al  Congresso. 

Alcune  di  queste  adesioni  e  specialmente  quella  del  Centro  dol 
Parlamento  germanico  sono  salutate  da  vivissimi  applausi. 

Salutato  da  una  lunga  generalo  ovazione,  sale  la  tribuna  il  ba- 
rone Vito  d'Oades-Reggio.  Egli  presenta  air  approvazione  del  Con- 
gresso una  petizione  al  Parlamento,  per  la  libertà  deir  insegna- 
mento cattolico.  Ricorda  come  Ano  dal  1836  fosse  presentata  al 
Parlamento  subalpino  una  simile  petizione;  ma  senzi  eiTetto,  non 
ostante  gli  sforzi  di  dua  illustri  senatori.  Soggiunse  com'egli  pure, 
quand'era  deputato,  presentò  due  volto  un  progetto  di  logge  in  fa- 
vore di  questa  li'ìertà,  ma  ancora  indarno. 

Ora  il  Santo  Padre  ha  parlato  in  f  ivore  della  libertà  d'insegna- 
mento. Sorse  quindi  la  le(?a  O'Connell;  ora  il  tempo  sembra  ma- 
turo per  una  petizione  al  Parlamento. 

L'oratore  crede  che  la  lib3rtà  si  avrà;  la  è  soltanto  questiona 
di  tempo.  I  nostri  avversari  hmno  p^r  loro  T  ingiustizia  esercitata 
con  prudenza  [Vivi  applausi);  ma  con  noi  è  la  giustizia,  o  colla 
giustizia  è  DiOi  I  trionfi  della  giustizia  possono  tardare  ma  non 
mancare  (Applausi  prolungati). 

Poscia  dà  lettura  del  testo  delU  petizione,  che  termina  cosi: 

a  Njì  adunque  chiediamo  la  libertà  dell' insegnamento  cattolico, 
la  libertà  di  stabilire  scuole  elementari,  ginnasi,  licei,  università, 
ogni  istituto  di  8cienz«3  e  di  latterò,  chiediamo  l'esercizio  di  un  do- 
vere e  di  un  diritto  por  il  bene  de'nostri  figli,  e  per  il  bene  di  tutti, 
per  soccorrere  alla  pericolante  civiltà,  per  combattere  l'invadente 
barbarie;  noi  chiediamo  non  grazia^ma  giustisia»  (Applausi  pro^ 
lungaU}s. 
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Sale  ali  atrtbuna,  8alutatOidagH  applausi  deir  Aasemblea,  il  signor 
Pacelli,  direttore  della  Voce  della  Verità,  e^opo  avere  mostrato  bre- 
nmeate,  cerne  i  giornalisti  cattolici  aon  tutti  d'accordo  nel  difen- 
dere i  sacrosanti  principii  di  nostra  religione,  e  dopo  aver  citato 
k  dìehiar&zioni  sulla  stampa  periodica  cattolica, iatte  nel  Congresso 
di  Poitiers,  propone,  come  relatore  della  4^  Sezione,  alcune  deli- 
berazioni, che  sono  adottate: 

Fa  voti  che  tutti  concorrano  col  consiglio,  coir  opera  o  col  da- 
naro ali*  incremento  delia  stampa  cattolica,  e  alla  difI\isione  di  ottimi 
libri  e  giornali. 

Il  canonico  Prof.  Luigi  Roteili,  delega  to  a  questo  Congresso  da 
S.  E.  ii  Card,  di  Perugia,  Segretario  e  Relatore  della  Prima  Se- 
xione,  sottosezione  Arti  del  disc  gno,  riferisce  intorno  alle  pratiche 
elle  furono  sottoposte  allo  studio  della  sottosezione,  due  delle  quali 
avevano  per  oggetto  il  promuovere  lo  studio  dell'arte  religiosa  e 
la  dif[\]8Ìone  delle  sacre  immagini,  intorno  alle  quali  si  riservava 
proporre  all'adunanza  due  ^oti.  Segue  accennando  come  invece  altre 
tre  proposte  si  riferivano  adopero,  dille  quali  il  Congresso  avrebbe 
dovuto  farsi  iniziatore  od  esecutore  e  cerno  una  sesta  non  era  ve- 
ramente di  competenza  della  Sizione  V.  Erano  felici  idee  che  la 
sottosezione  non  aveva  mancato  di  prendere  ad  esame  e  sopra  le 
quali  emise  il  proprio  parere,  afiinchè  non  andassero  obliate  senza 
ana  parola  di  lode;  ma  la  brevità  imposta  ai  relatori  lo  costringeva 
a  sorvolare  sopra  di  esse.  Relativamente  poi  al  progetto  di  uno 
Statuto  per  i  comitati  Parrocchiali,  presentato  ad  esame,  e  ad  altra 
pratica  in  ordine  a41a  opportunit;\  di  introdurre  un  qualche  inse- 
gnamento artistico  nei  seminarii  e  nelle  scuole  tenute  dai  cattolici, 
presenta  due  voti,  da  proporre  come  i  primi  alla  sanzione  deir  adu- 
mnta  generale,  che  vennero  letti  ed  approvati. 

Il  Rev.  D.  Guarino  Amelli  prirla  della  musica  sacra  e  delle  Congre- 
gazioni di  S.  Cecilia  e  coochìu  le  il  suo  discorso,  presentando  in  nome 
della  Y  Sezione  2*  sottosezione,  alcune  proposte,  che  sono  accettate. 
Il  Sig.  Silvio  Pare  zzi  con  un  breve  ed  applaudito  discorso  spiega 
l'opportunità  di-  adottare  le  proposte  della  1"  Sozione,  2*  sotto- 
sezione, di  cui  è  relatore,  ed  il  Congresso  approva. 

Mons.  Nardi,  auditore  della  S.  Rota,  in  un  brillante  ed  applau- 
ditissimo  discorso,  parla  della  libertà  conquistata  dagli  Irlandesi 
capitanali  da  C'Conuell  nel  regno  Unito-,  parla  della  libertà  che 
godono  i  calte  liei  nel  Belgio  ed  in  Francia;  parla  della  persecu- 
zione fiera  che  regna  attualmente  in  Germania  e  nella  Svizzera. 
L'Assemblea  risponde  coi  più  vivi  e  prolungati  applausi  al  Clero, 
ai  ffiomalisti  cattolici  ed  a  tutti  i  feieli  della  Germania,  persegui- 
tati ed  imprigicnati. 
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Mons.  Alberto  Pio  Del  Corona,  Vescovo  di  S.  Miniato,  con  uno 
splendido  discorso,  che  non  possiamo  fare  a  meno  di  chiamare  san- 
tamente ispirato,  raccomandò  ai  membri  del  Congresso  Tamore  verso 
tutti  ed  in  tutte  le  cose.  Consigliò  di  combattere  gli  avversari  sempre 
con  amore  e  senza  acrimonia,  memori  che  si  guadagna  molto  più 
con  la  dolcezza,  che  con  la  soverchia  severità.  Gli  uditori,  rapiti 
dalle  dolci  maniere  e  dalFeloquenza  del  piissimo  e  dottissimo  oratore, 
accolgono  le  sue  parole  con  frequentissimi  h  fragorosissimi  applausi. 

Mons.  Direttore  dei  pellegrinaggi  della  diocesi  di  Lavai  prende 
la  parola  nella  lingua  sua,  scusandosi  di  non  saper  parlare  italiano. 
Ringrazia  1  membri  dei  Congresso  per  gli  attestati  di  simpatia  che 
avevano  dato,  interrompendo  il  discorso  di  Mons.  Nardi  coi  gridi  di 
viva  la  Francia,  Dice  che  il  dotto  Auditore  della  S.  Rota  aveva  detto 
benissimo  quando  aveva  affermato  italiano  e  cattolico  essere  sino- 
nimi. Che  egli  si  congratulava  coir  Italia  di  questi  belli  esempi  di 
fede  che  dava.  Che  Firenze  fu  già  detta  la  città  dei  dori,  ma  egli 
la  chiamerà  piuttosto  città  dei  fratti;  frutti  di  unione  nel  pensare, 
nel  pregare,  neir  operare.  Che  come  cattolici  egli  credeva  di  po- 
terci chiamare  fratelli  italiani,  poiché  i  cattolici,  siano  francesi, 
siano  italiani,  siano  tedeschi,  sono  e  possono  a  buon  diritto  chia- 
marsi tutti  fratelli.  Le  parole  deir  illustre  oratore  sono  salutate  da 
vivissimi  applausi  e  da  grida  di  viva  la  Francia  cattolica. 

Prende  la  parola  il  signor  Duca  Presidente  e  ringrazia  a  nome 
del  Congresso,  il  Revmo  Mons.  Presidente  onorario,  i  Monsignori 
Vescovi  che  si  degnarono  assistere  alle  Sedute  del  Congresso,  il 
Comitato  permanente,  il  Comitato  locale,  il  Rettore  della  Chiesa, 
in  cui  si  sono  raccolti  i  cattolici  italiani,  la  città  di  Firenze,  che 
tanto  gentilmente  ospitò  i  membri  del  Congresso,  la  città  di  Ve- 
nezia che  fu  sede  del  primo  Congresso  e  mandò  in  quest'anno  tanti 
dei  più  eletti  suoi  figli. 

Mons.  Arcivescovo  cominciava  col  dire  che  la  profezia  degli  av- 
versari, i  quali  di  noi  avean  detto  e  stampato:  Non  s'intenderanno 
tra  loro,  sarà  una  B'ìbilonia;  non  si  è  avverata.  Invece  noi  ci  siamo 
intesi  benissimo,  e  anzi  che  in  una  Babilonia,  gli  è  sembrato  tro- 
varsi nella  pacifica  Gerusalemme  (Applausi). 

Altri  sognava  cospirazioni,  piani,  congiure  contro  lo  Stato.  Ma 
invece  che  cosa  fu  fatto  ?  Voi  ascoltaste  ogui  mattina  la  S.  Messa, 
avete  pregato  per  il  Papa  e  pei  vostri  fratelli  defunti,  a  udito  il  sa- 
lutare ricordo  che  un  altr'anno  qualcuno  di  voi  mancherà  al  con- 
vegno, perchè  già  comparso  al  tribunale  di  Dio;  considerazione,  io 
mi  penso,  non  molto  atta  a  metter  prurito  di  cospirare  (Applausi)  ; 
vi  siete  accostati  ai  sacramento  della  Penitenza,  e  avete  ripevuto 
da  me  il  Pane  degli  Angioli  >• 
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iQoìtra  cTie  avete  fatto?  Qui  Pecciho  oratore  accenna  a  tutte 
Ip  precipue  deliberazioni  prese  dal  Congresso,  dietro  proposta  delie 
3 suo  sezioni.  Accenna  pure  ai  principali  discorsi,  e  constata  come 
iaessi  emergessero  specialmente  due  cosd:  la  volontà  di  rivendicare 
la  libertà  deir  iascgnamontoe  la  ripulsa  di  ogni  conciliazione.  Prova 
reme  e  Vuna  e  l^  altra  cosa  sia  perfettamente  legittima.  Dunque  non 
Ti  fu  ombra  né  di  congiura  né  di  cospirazione. 

Qui  il  venerabile  Pastore  passa  a  darei* addio.  Anzi  egli  dice: 
addio  no,  ma  a  rivederci. 

Questo  dolce  saluto  egli  rivolge  con  tenere  parole  al  commen- 
datore Acquadernì,  al  Comitato  Promotore  e  aireccmo  signor  Duca 
Salviati;  e  il  triplice  saluto  è  accolto  da  applausi  frenetici. 

Poscia  egli  saluta  tutti  i  presenti  e  li  esorta  a  eseguire  le  opere 
stabilite  in  comune.  Con  una  copiosa  benedizione  a  tutti  e  alle  sin- 
gole  famìglie,  IMilustre  Prelato  chiude  il  suo  discorso,  salutato  da 
interminabile  applauso. 

n  canto  solenne  del  Te  Deum,  che  sulle  labbra  di  tutti  risonava, 
ma  che  usciva  dal  cuore  commosso,  chiuse  questa  memoranda  as- 
semblea, cìie  non  perirà  si  presto  nella  memoria  degr  italiani  cat- 
tolici. 

IV. 

WJSTEÌA  —  (Nostra  CorrUpornìenza)  —  h,  Incomìociamento  delle  sessioni  par- 
latmeotari    —    %•  Il  nuovo  Reicttstag  uogarico   —  3.  Cattivo  successo  del 
ptrtito   cooservatoro  nelle  elezioni   —   4.  Le  condiziuni    dell'  Ungheria  e  il 
naovo  sistema  —  6.  Le  Delegazioni.  Il  bilancio  di  previsione  dell'esercito. 
Nuovo  armamento  deirartiglieria  —  6.  Gli  avvenimenti  della  Turchia  eia 
loro  influenza  sull'Austria  —  7.  Giubileo  del   cardinale  Sebwarzenberg  — 
8.  Biografia  del  medesimo  — >  9.  li  conte  Goluchowsky  Hh  —  40.  Notizie  parti- 
colari. 

l.  Le  vacanze  parlamentari  sono  ormai  giunto  al  loro  termine. 
Nel  corao  del  mese  d'agosto  si  radunò  la  dieta  di  Croazia  per  una 
breve  sessione,  che  poi  fu  novamente  aggiornata,  allo  scopo  di 
eleggere  i  suoi  deputati  al  Rp.ichstag  ungarico.  Il  31  agosto  venne 
quest* ultimo  aperto  colla  solita  pompa  da  S.  H.  T Imperatore  in 
persona  nei  real  castello  di  Buda.  Subito  dopo,  la  Camera  bassa  si 
occupò  della  verificazione  deir elezioni,  e  scelse  di  bel  nuovo  a  suo 
presidente  il  sig.  Ghiczy,  già  ministro  delle  finanze.  Adesso  deve  il 
Reiehst^g  ungarico  eleggere  i  membri  delle  sue  Delegazioni,  e  queste 
han  da  radunarsi  il  più  presto  possibile,  probabilmente  il  21  set- 
tembre. Questa  volta  tocca  a  Vienna  ad  essere  il  luogo  di  riunione 
(è  noto  che  il  sistema  di  parificazione  delle  due  cosi  dette  metà 
dell'Impero  porta,  tra  le  altre  cose,  che  le  Delegazioni  seggono  al- 
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temativamenterin  Vtema'ed  toPesrtb).  Entro  la  prima  metà  (T ottobre 
poi,  si  adunerà,  conformemente  al  progradma,  il  Reiohstag  viennese, 
che  è  da  prevedersi  sederà  contemporaneamente  alle  Delegazioni. 
Imperocché  dall'una  parte  non  sembra  probabile  che  le  Delegazioni 
compiano  i  loro  lavori  nello  spazio  di  tre  settimane,  e  dall'altra  parte 
non  si  vuol  differire  la  riunione  del  Roichsrathal  di  là  del  termine 
prefisso,  alTmchò  il  bilancio  di  previsione  per  il  1876  possa  essere 
approvato  prima  delle  feste  di  Natale. 

Tanto  sfoggio  si  è  fatto  in  Austria  dell' attività  parlamontare,  che 
il  pubblico  non  vi  prende  più,  com'è  naturale,  alcun  interesse,  e  in 
Vienna  segnatamente  non  si  scorge  più  traccia  dell'ansietà  quasi 
febbrile  con  che,  alcuni  anni  indietro,  si  teneva  dietro  alle  sedute 
del  Reichsrath,  e  soprattutto  a  quelle  della  Camera  dei  deputati. 

Diciassette  diete  cisleithane  all'anno,  e  non  di  rado  ancora  due 
sessioni  di  esse  ;  una  sessione  per  lo  meno  della  dieta  croat^^  ;  poi 
i  due  grandi  Parlamenti  in  Vienna  ed  in  Pesth,  ciascuno  dei  quali 
siede  sette  od  otto  mesi;  ed  oltre  a  questi  anche  la  delegazione 
centrale  colle  sue  sterili  conversazioni  intorno  all'alta  politica:  tutto 
ciò  è  troppa  roba  anche  per  i  più  zelanti  politici  da  calle  e  per  i  più 
instancabili  lettori  di  giornali.  Anche  al  più  attento  osservatore  degli 
avvenimenti  politici  e  dcU'intralciatissimo  procedimento  del  conflitto 
costituzif naie,  tuttor  perdurante  nell'Austria,  riesce  di  sovente  assai 
duro  il  tener  dietro  a  tutte  queste  trattative  parlamentari,  tanto  più 
che,  mentre  presentano  per  lo  più  in  particolare  varietà  poco  inte- 
ressanti, offrono  in  generale  la  stessa  sconfortante  identità,  che  è 
quanto  dire:  —  nelle  diete,  continue  proteste  di  minoranze  oppresse 
da  elezióni  artiOciaimente  ordinate,  o  anche  di  vere  e  proprie  mag- 
gioranze ridotte  per  tal  moc'o  a  minoranze,  e  reiezione  assoluta  di 
tutte  queste  proteste  da  parte  di  maggioranze  ministeriali  artificial- 
mente costituite;  —  nel  Reichsrath  di  Vienna,  fabbricf^zione  a  braccia 
di  leggi  liberali,  scaramucce  fra  la  maggioranza  liberale  e  il  mini- 
stero liberale,  e  da  ultimo  riconciliazione  a  patto  di  una  qualche 
legge  ostile  alla  Chiesa;  —  oltre  a  ciò,  l'ijzione  di  una  parte  del- 
l'opposizione conservatrice,  disgraziatamente  discorde  in  sé  stessa, 
non  approdante  a  nulla,  sminuzzata,  schernita  dalla  maggioranza 
liberale  ;  —  in  Pesth,  contrasto  continuo  tra  la  persuasione  da  un  lato 
ohe  non  si  possa  proceder  più  oltre  neli'intrapreso  cammino,  che  sia 
assolutamente  necessaria  una  riforma  radicalo  dell'amministrazione 
politica  e  di  tutto  quanto  il  sistema  finanziario,  e  l'impossibilità  dal- 
l'altro lato  di  effettuare  una  tale  riforma  senza  esporre  a  grave 
rischio  l'egemonia  magiarica  col  distruggere  l'accentramento  buro- 
cratico, e  senza  sacrificare  al  riordinamento  della  finanza  la  qualità 
di  grande  potensa  arrogatasi  dall'Ungheria;  nelle  Delegazioni  fi- 
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uhniite,  in  questa  non  naturalmente  costitaita  corporazione,  che 

fl  accorda  perfettamente  colla  non  naturale  divisiono  della  monar- 

eUft,  assoluta  ixupotensa  ad  esercitare  una  grande  azione  politica 

«Snanziaria  ;  impotenza  che  cerca  di  celarsi  dietro  la  meschina  cen« 

nn  di  alcune  partite  del  bilancio  di  previsione,  e  segnatamente  di 

(pKlle  riguardanti  Teseroito. 

Qaesta  ^olta  però  T apertura  del  nuovo  Reichstag  ungarioo  desta 
a  interesse  particolare,  ed  anche  la  sessione  delle  Delegazioni  ò 
probabile  che  offra  questa  volta  più  importanza  che  in  passato. 

i.  Il  nuovo  Reichstag  ungarico  difTcrisce  d'assai,  quanto  alla  sua 
origine,  alla  sua  composizione  ed  al  compito  assegnatogli  da  quelli 
che  lo  precedettero,  incominciando  dal  1861.  Nella  mia  lettera  dui 
!6  marzo  prossimo  passato  io  mi  studiai  di  delinearvi  chiaramente 
le  condizioni  politiche  deir  Ungheria,  quali  erano  surte  dalla  cosi 
detta  conciliazione  del  1867.  Io  vi  mostrai  allora  come  il  successo, 
nperiore  ad  ogni  espettativa,  di  certi  sforzi  tendenti  a  conseguire  la 
iadipeadenza  nazionale,  facesse  in  parte  dimenticare,  in  parte  met- 
tere in  non  cale  tutti  gli  scrupoli,  d'altronde  giustificati,  contro  la 
forma  du^.listica,  e  come  per  tal  modo  il  partito  deakista  riuscisse  a 
dominare  oltre  misura  e  Governo  e  Parlamento.  Da  quel  tempo,  in- 
tatti, la  Camera  dei  deputati  in  Pesth  risultò,  per  tre  perìodi  elet- 
tirì,  composta  in  tal  modo,  che  il  partito  deakista  ebbe  una  insupe- 
rabile maggioranza,  sicché  nonostante  i  cambiamenti,  ora  di  tutto 
ora  di  una  parte  del  ministero,  anche  il  Governo  rivestì,  sì  per  i 
prìncipii  ond'era  guidato,  si  por  le  aderenze  di  partito,  il  carattere 
esclusivo  di  deakisti. 

A  malgrado  di  circostanze  così  favorevoli  per  un  Governo  par- 
lamentare, a  malgrado  di  una  conformità  di  prìncipii  esistita  per 
il  corso  di  8  anni  tra  il  Governo  e  la  maggioranza  del  Parlamento, 
erano  nel  passato  inverno  giunte  a  tal  punto  le  cose,  che  il  partito 
deakista,  sebbene  esteriormente  air  apice  della  potenza,  si  vide  tut« 
tavia  costretto  dalla  coscienza  dell' interno  suo  decadimento  e  delia 
tnanif^sta  sua  impotenza  ad  un^ azione  creatrìce,  ad  abdicare  sì  nel 
Pàrlwnento  come  nel  Governo:  fatto  veramente  singolare  estraor- 
dinario negli  annali  parlamentari.  In  tale  stato  di  cose  si  credette 
scorgere  una  via  di  salvezza  nella  formazione  di  un  nuovo  partito, 
e  fu  allora  che  nacque  la  cosi  detta  fusione,  che  è  quanto  dire  la 
riunione  di  molti,  anzi  dei  più  tra  gli  elementi  del  vecchio  p&rtito 
deakista  con  quelli  della  sinistra  moderata  sotto  la  direzione  del 
sigf.  Coloman  Tisza,  stato  fin  allora  a  capo  di  quest'ultimo  partito. 
Si  formò  un  ministero  corrispondente  a  siOktto  a  partito  di  fusione 
liberale  9,  e  sotto  la  presidenza  dei  barone  di  Wenkheim,  membro 
deé^veocbto  Governo  e  del  vecchio  partito,  uodm  onorevolissiino  e 
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oltremodo  simprtico  ma  di  ben  poca  ìmportnnzrì  politica,  tutti  i  por- 
Ulo^ìi  di  maggior  rilievo  caddero  ìd  mano  dei  liberali,  e  quello 
segnatamente  deir  interno  toccò  allo  st'^sso  sig.  Tisza,  capo  del  par- 
tito liberale,  ed  ora  dei  fusionisti. 

Quale  e  quanta  importanza  abbica  un  così  fatto  ufllcio,  durante  il 
periodo  delle  nuove  elezioni,  in  uno  Stato  moderno  centralizzato, 
non  ha  d*uopo  di  lunga  dimostrazione.  Il  sig.  Tisza  seppe  con  giusta 
previdenza  impossessarsi  di  questo  vantaggio  e,  sacriQcHudo  ad  esso 
l'onore  della  pn^sidenza  nominale,  trarne  profitto  nella  più  larga 
misura  e  col  più  ftslice  successo.  La  nuova  Camera  dei  deputati 
presenta  infatti  una  maggioranza  veramente  soverchiante  del  nuovo 
partito  governativo.  L'estrema  sinistra  e  le  frazioni  nazionali  d'op- 
posizione (Slavi,  Rumeni  ed  altri)  non  hanno  guadagnato  in  terreno; 
l'opposizione  conservatrice,  invece,  ha  scapitato  considerevolmente 
si  nel  numero  de'  suoi  deputati,  si  per  esser  rimasti  fuori  molti  tra 
1  suoi  membri  più  ragguardevoli,  quantunque  il  capo  di  essa,  barone 
Senniey,  sia  stnto  eletto.  L'influenza  esercitata  senz' alcun  riguardo 
dal  Governo  (non  invano  erasi  il  sig.  Tisza  riserbato  il  portafoglio 
dell' interno)  ha  contribuito  immensamente  al  risultato  dell'elezioni. 
e  procacciato  ai  proprii  organi  tanti  s>ggi  di  deputato,  che  alla 
nuova  Camera  si  dà  scherzevolmente  il  nome  di  Parlamento  degli 
Stubbrichler  (cosi  chiamavansi  anticamente  in  Ungheria  i  presidenti 
dei  circoli,  carica  equivalente  a  un  dipresso  a  quella  di  prefetto). 
S'ingannerebbe  però  a  partito  chi  volesse  attribuire  esclusivamente 
un  tal  risultato  all'influenza  spiegata,  talvolta  anche  col  terrore, 
dagli  organi  del  Governo.  Assai  più  profonde  sono,  a  parer  mio, 
lo  capiioni  della  disfatta  del  partito  conservatore  d'opposizione. 

3.  Una  particolareggiata  esposizione  di  queste  cagioni  mi  allon- 
tanerebbe di  troppo  dagli  avvenimenti  del  giorno  ;  il  perchè  debbo 
restringermi  a  dire  che,  a  mio  avviso,  il  fatto  del  tutto  inaspet- 
tato delio  scacco  toccato  al  partito  conservatore  nell'ultime  ele- 
zioni, quantunque  la  supplantazione  del  partito  de^ìkista  e  la  caduta 
dell'ultimo  ministero  fossero  state  in  gran  parte  l'opera  del  suo  capo, 
l'illustre  barone  Senniey,  e  quantunque  nel  tempo  della  crisi  si 
fosse  seriamente  parlato  della  formazione  di  un  gabinetto  conser- 
vatore; il  fatto,  dico,  dello  scacco  toccato  al  partito  conservatore 
trova  principalmente  la  sua  spiegazione  nella  circostanza  dell'essersi 
questo  partito  lasciato  andare,  per  censi Jerdzioni  d'opportunità,  a 
rinnegare  i  proprii  principii.  Come  io  già  vi  accennava  nella  ram- 
mentata mia  lettera  ael20  marzo,  a  tempo  della  conciliazione  del  1867, 
il  partito  conservatore  serbò  il  silenzio  sui  pericoli,  da  esso  ben 
conosciuti,  della  forma  dualistica  dell'  Impero.  Noi  non  intendiamo 
fargliene  un  rimprovero:  vi  hanno  momenti  di  universale,  irresi- 
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tìbtte  trasporto  degli  animi,  nei  quali  si  chiude  T orecchio  ad  ogni 
»\utevole  avvertimento.  Uno  di  tdli  momenti  fu  quello  in  cui  il 
rompimento    do''  più  ardenti  desideri!,  V  acquisto  di  un  brillante 
stato  ilMadipendenza  tanto  vagheggiato  dairUagheria,  e  il  giubilo 
-ielle  teste  deli*  iacoron  izione.  erano  il  sentimento  predominante  in 
uitte  le  classi  della  popolazione,  e  in  cui  li  più  lieve  espressione 
di  dubbio  o   di  ?«r3monimento  sar.^bbe  stat:i  interpretata  come  un 
stativo  antipatriottico  di  attraversare  o  mettere  a  repentaglio  la 
grande  opera.  Può  d?rsi  che  i  conservatori  avessero  allora  ragione 
di  tacere  ;  noi,  quantunque  di  ciò  non  persuasi,  non  ci  stimiamo 
par  tuttavia  in  diritto  di  farne  loro  un  biasimo.  Allorquando  però, 
ia  capo  a  più  anni  di  lotte  politiche,  stanchi  del  rimprovero,  che 
veniva  loro  continuamente  mosso  dal  partito  allora  dominante  e  che 
paralizzava  la  loro  azione,  rimprovero  consistente  nel  negar  essi 
le  basi  della  nuova  costituzione  ungarica,  nel  mirare  a  distruggere 
la  conciliazione  del  1861,  e  via  discorrendo;  stanchi  dell'essere  con- 
tinuamente accusati  di  tendenze  reazionarie^  e  desiderosi  di  con- 
servare la  loro  popolarità,  e  cosi  viepiù  assicurare  la  loro  azione 
politica,  stimarono  i  conservatori  opportuno  di  riconoscere  e  ap- 
provare incondizionatamente  lo  stato  di  cose  croate  nel  18G1,  essi 
mancarono  di  fede  uMoro  principii.  Conciossinchè,  s'egli  è  vero  che 
a  principii  schiettamente  conservatori  si  addice  un  assoluto  rioono- 
Kimento  degli  ordinamenti  giurati  dal  monarca  nell'atto  di  cinger 
la  corona,  è  altresì  vero  che  gli  stessi  principii  richiedono  il  co- 
raggio di  indicare  i  pericoli  di  quegli  ordinamenti  e  provvedere 
ai  modi,  per  quanto  difficili,   di  rimediarvi.  Col  respingere  in  più 
occasioni  ogni  sfogo  diretto  a  tale  scopo  e  col  difendersi  nel  tempo 
stesso  dal  rimprovero,  mosso  loro  dalla  parte  liberale,  di  nutrir 
sentimenti  favorevoli  alla  Chiesa,  i  conservatori  rinnegarono  anzi 
tatto  i  loro  principii.  Ciò  fecero  recentemente  e  in  modo  più  deci- 
sivo, quando  nei  mom'snto  della  crisi,  in  cui  essi  medesimi  sembra- 
vano chiamati  a  scioglierla  e  preniere  in  mano  le  redini  del  governo, 
stimarono  di  bel  nuovo  cosa  opportuna  e  politicamente  prudente  di- 
chiarare la  concili?)  ziono  del  1867  come  base  immutabile  od  irremovi- 
bile della  loro  azione.  Essi  con  tuttociò  non  vennero  al  potere,  ma 
sicriflcarono  il  credito  e  la  considerazione  del  loro  partito,  ren- 
leodone  impossibile  ogni  suc^^esso.  Imperocché  nel  mentre  che  essi 
beevano  ali*  opinione  pubblica  una  concessione  cotanto  importante, 
sopravvenne  nella  stessa  opinione  uno  di  quei  totali  cambiamenti 
che  sogliono  succedere  ad  uno  straordinario  esaltamento  degli  animi. 
S?  per  Ta vanti  reccellenza  e  immutabilità  degli  ordinamenti  del  18G1 
era  riguardata  come  un  domma  inviolabile,  ora  invece  è  generale 
b  persuasione  della  necessità  di  riformare  quegli  ordinamenti  me- 
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dosimi.  Qoel  partito  che  p^r  anni  e  anni  era  stato  in  opposiiione  eoi 
partito  dominante,  e  ohe  av&va  anelato  ad  una  riforma  della  conci- 
liazione del  1867  per  tutf  altre  vedute  da  quelle  dei  conservatori, 
è  adesso  divenuto  alla  sua  volta  il  partito  dominante  ;  e  la  parola 
riforma,  che  per  anni  e  anni  aveva  sonato  tradimento  verso  il  paese, 
è  divenuta  adesso  la  parola  d'ordine  della  maggioranza  e  del  Go- 
verno. I  conservatori  però,  col  loro  attenersi  incondizionatamente 
air  opera  del  1867  tale  qual  è,  mettonsi  ora  in  aperta  opposizione 
«colla  opinione  pubblica. 

4.  Il  compito  pertanto  assegnato  al  nuovo  Reichstag  e  al  nuovo 
Governo  consiste  nel  somministrare  la  prova,  che  il  sistema  liberale 
palesemente  e  francamente  confessato  riuscirà  a  sanare  le  piaghe 
profonde  che  V  altro  sistema,  mascherato  da  liberale,  del  partito 

■  deakista  ha,  nei  primi  otto  anni  dell' indipendenza  ungherese,  cagio- 
nate 0  per  lo  meno  non  impedite.  Tali  piaghe  si  sostanziano:  ì^  nel 
disordine  introdotto  neir  amministrazione  del  continuo  barcamenarsi 
tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  dal  continuo  perdersi  in  esperimenti,  e 
dal  soverchio  subordinare  T  opera  del  Governo  a  scopi  polìtici  di 
partito  ;  2^  nello  sperpero  delle  forze  finanziarie,  dovuto  alla  mania 
di  soddisfare  ad  ogni  costo  la  vanità  nazionale  ;  3^  nella  corruzione 
che  nata  parte  dalle  consorterie  politiche,  parte  dalle  combriccole 
finanziarie,  e  tollerata  per  mire  di  partito,  è  andata  poi  estendendosi 
eon  celerità  spaventevole  in  tutte  le  classi  della  società. 

Ora  si  domanda  :  il  partito  giunto  al  potere  riuscirà  egli  a  sanar 
queste  piaghe  ?  Corrono  ormai  sei  mesi  dacché  il  nuovo  ministero 
si  recò  in  mano  il  timone  dello  Stato,  e  in  questo  intervallo  esso  non 
ha  pensato  a  veran  rimedio,  e  invece  ha  consacrato  quasi  esclusi- 
vamente tutte  le  sue^ure  al  regolamento  delle  elezioni.  Non  mancò 
chi  ci  fece  sperare  nella  riunione  del  Reichstag  e  ci  ispirò  ferma 
fiducia  nella  provvida  operosità  del  Governo.  Ora  che  l'assemblea 
legislativa  è  aperta,  e  che  una  maggioranza  parlamentare,  di  cui 
non  potrebbe  immaginarci  la  maggiore,  sta  a  fianco  del  Governo, 
staremo  a  vedere  ciò  che  quest'ultimo  saprà  fare.  Non  è  nostro 
intendimento  precipitare  il  giudizio.  Soltanto  diremo  che  il  fatto 
finqu]  non  è  tale  da  ispirarci  grandi  speranze.  Nelle  finanze,  infatti, 
scorgiamo  sempre  la  solita  miseria  senza  fine;  nell'amministrazione, 
il  solito  disordine,  anzi  maggiore  in  conseguenza  dell'incertezza  che 
regna  intorno  al  sistema  da  seguirsi  ;  in  tutte  le  attinenze  della  vita 
pubblica,  mutatis  mulandis,  la  solita  consorteria  e  il  solito  vezzo 
di  subordinare  i  più  alti  fini  politici  al  conseguimento  di  abbietti 
scopi  di  partito  ;  rimpetto  alle  nazionalità  non  magiare,  il  solito 
altiero  ed  odioso  spirito  di  predon^inio  ;  rimpetto  poi  a  tutto  quMnto 
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no^TO,  \a  aolita  non^uraaza  dei  più  importanti  interessi  comuni, 
v!C(n&pagiìata  da  ten^ienz^  esclusivamente  magiare. 
Daranto  la  s^assione  delle  Di^legazioni  il  K^ichstag  sarA  proro* 
s^to.  ma  prima  dovrìi  prenlere  in  esame  ei  approvare  come  si  spora, 
sena  veruna  cììr[i:;olt:ì  una  serie  di  progetti  di  legge  aventi  per  isropo 
la  pariti  Viatroduzione  di  nuove  imposte,  in  parte  l'aumento  di  quelle 
^  eaifitenti. 

5.  N-dlle  Delegazioni,  non  sarebbe  fuori  di  proposito  che  il  con- 
tnsto  intorno  a  certe  partite  del  bilancio  militare  prendesse  questa 
ralta  proporzioni  maggiori  del  solito.  I  su-^cessi  che  i  Prussiani  ot- 
tennero nella  pruerra  contro  la  Francia  dai  cannoni  rigati  d'acciaio 
(ìiso.  e  che  ebbero  per  risultato  Tintreiuzione  di  essi  in  tutto  quinto 
res<:roito  prussiano,  risvegliarono,  com'è  naturale,  da  lunga  p>.zza 
ratteuzione  delle  superiori  autoritì  militari  deirAustria.  Si  fecero 
lenire  dei  cannoni  di  prova  dalla  fibbri^a  del  sig.  Krupp  (il  quale 
soie  di  una  privativa  par  questa  sua  invenzione*,),  e  in  s^^auito  di 
'Sperimenti  comparativi  si  acquistò  la  certezzi  che  i  cannoni  d'ac- 
tÌ3Ìo  fuso  sono  di  gran  luni<a  superiori  a  quelli  di  bronzo  comune, 
-.-.l:hè  questi  ultimi  rimpetto  ai  nuovi  divengono  afflitto  inservibili. 
Po  quindi  deciso  di  dot  ire,  a  qu  dunque  costo,  T  artiglieria  austriaca 
di  cannoni  di  aociaio  fjso  della  stessi  fabbrica.  N>jiratto  però  di 
?renlere  tal  decisione,  non  si  potè  dissimulare  il  grave  pericolo  cui 
3i  andava  incontro,  quello  cioè  di  commettere  ad  una  fabbrica  stra- 
niera il  nuovo  armamento  deirartiglieria  austriaca,  e  veder  poi  an- 
dare in  fumo  la  data  commissione,  in  un  momento  forse  della  mas- 
sima importanza,  dietro  un  semplice  divieto  d^  esportazione  che  ad 
on  Governo  estero  piacesse  di  mandar  fuori.  Ora  dunque  è  riuscito 
a  persona  da  lungo  tempo  conosciuta  di  somma  capaciti^  in  fatto 
li  artiglieria,  al  generale  Ui-hatius,  è  riuscito,  dico,  inventare  una 
oanipdlazione,  mediante  la  quale  il  metillo  adoperato  fìnqul  per 
i  cannoni  può  acquistare  quella  straordinaria  elasticit:\  e  forzi  di 
rtsistenzH,  in  che  appunto  consiste  il  pregio  deir  acciaio  fuso.  Una 
commissione  composta  delle  specialità  più  ragguardevoli,  dopo  avere 
per  mesi  e  mesi  fitti  ripetuti  esperimenti  con  cannoni  fabbricati 
l^usta  il  sistema  di  Ur;hatius,  si  è  dovuto  persuadere  che  essi  non 
la  cedono  in  nulla  ai  cannoni  Krupp,  ma  che  anzi  il  nuovo  materiale 
è.  sotto  certi  rispetti,  da  preferirsi  all'acciaio  fuso.  Per  tal  fatto  è 
«ata  sciolta  nel  modo  più  favorevole  la  questione  del  nuovo  ar- 
mamento deirartiglieria;  perocché,  prescin4endo  dall' incalcolabile 
▼antaggio  di  non  dipendere  alTitto  dall'estero,  il  poter  trarre  pro- 
to da  tutto  il  vecchio  materiale  porta,  nonostante  le  ingenti  speso 
della  rifusione,  un  risparmio  almeno  della  metA,  comparativamente 
iqoel  che  sarebbero  coststi  i  cannoni  nuovi.  I  laboratorii  per  la 
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rifusione  sono  stati  già  messi  in  ordine  neir  arsenale  di  Vienna,  ed 
a  quest'ora  dev'esser  già  incominciato  il  lavoro,  che,  sperandosi 
compiuto  nello  spazio  di  due  anni,  verrà  per  conseguenza  ripartito 
in  due  successivi  bilanci. 

Questa  inevitabile  riforma  dell'  artiglieria,  unitamente  a  varii  altri 
importanti  provvedimenti  (tra  i  quali  T  esecuzione,  tuttoché  in  parte, 
di  certi  lavori  di  fortlQcazione  da  lungo  tempo  proposti,  il  miglio- 
ramento urgentissimo  della  condizione  delle  soldatesche,  e  simili) 
esigono  naturalmente  somme  considerevoli  ;  cosicché  non  può  farsi 
a  meno  di  elevare  notabilmente  il  bilancio  militare  per  il  1876.  Il 
progetto  presentato  dal  ministro  della  guerra  portava  un  aumento 
di  spesa  di  21  milione  ;  ma  tanto  il  ministero  ungarico  quanto  il 
cislelthano  si  opposero  così  vivamente  a  tale  richiesta,  e  rappresen- 
tarono cosi  evidente  T  impossibilità  di  cttencre  dalle  Delegazioni  di 
ambe  le  parti  P  approvazione  di  somma  cosi  ingente,  che  il  mini- 
stro della  guerra  si  vide  costretto  a  rinunziare  a  parecchi  de' suoi 
progetti  e  restringere  la  sua  domanda  a  9  milioni  di  fiorini  al  di 
sopra  del  bilancio  ordinario.  Se  non  che,  a  giudicare  dal  linguaggio 
che  tengono  i  più  accreditati  fogli  liberali  di  Vienna  e  di  Pesth, 
stsmbrerebbe  che  anche  quest'ultima  domanda  dovesse  incontrare 
non  poche  opposizioni.  Ma  che  le  Delegazioni  vogliano  ricusare  i 
fondi  necessari  pel  nuovo  armamento  deir  artiglieria,  ò  cosa  affatto 
inammissibile.  Di  fatto  prescindendo  dalla  considerazione  che  nes- 
suna di  esse  si  sentirebbe  disposta  ad  assumere  la  responsabilità 
di  un  rifiuto  che  metterebbe  in  pericolo  la  sicurezza  della  monar- 
chia, v'ò  anche  da  tener  conto  delia  persuasione  in  che  debbono 
essere  le  Delegazioni  medesime,  che  l'esecuzione  di  sifTatta  misura 
è  cosa  ormai  stabilita  in  alte  regioni,  e  che  quindi  sarebbe  afTatto 
inutile  qualunque  opposizione.  Quello  che  sembra  più  probabile  si 
è,  che  un'ostinata  opposizione  possa  esser  mossa  contro  alcuno  degli 
altri  aumenti  di  spesa  domandati  dal  ministero  della  guerra.  Con* 
ciossiachè  i  delegati  liberali  di  Vienna  troveranno  conforme  alle 
tradizioni  del  loro  partito  lo  spiegare  in  siffatta  opposizione,  e  i  de- 
legati ungheresi,  alla  lor  volta,  faranno  valere  le  triste  condizioni 
di  finanza  in  che  trovasi  l'Ungheria,  e  non  vorranno  accettare  da 
Vienna  l'esigenza  di  maggiori  contributi,  mentre  a  loro  si  va  con- 
tinuamente predicando  economia  e  riduzione  delle  spese  dello  Stato. 

Questa  faccenda  della  fabbricazione  de*  nuovi  cannoni  ha  dato 
luogo  ad  un  singolare  incidente.  11  sig.  Krupp  di  Eitsen,  inventore 
delle  canne  d'acciaio  fuso,  ha  creduto  scorgere  nell'invenzione  del 
generale  Uchatius  una  vera  e  propria  contraffazione  della  sua,  e 
nella  rifusione  dei  nuovi  cannoni  austriaci  una  lesiono  della  sua 
privativa;  ha  quindi  avanzato  in  questo  senso  una  specie  di  protesta 
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d  Governo  dell^ Austria.  Come  ben  sMatende,  una  simile  protesti, 
BUi»nte  di    ogni   fondamento,  è  stata  nei  debiti  modi  respinta. 
ì|kI\o  però  cìie  sembra  incredibile  si  è,  che  siansi  trovati  fsfiornali 
iQitriftcl  clìe  ìian  preso  le  p^rti  del  Krupp.  e  combattendo  la  fab- 
bricaiione  delle  nuove  artiglierie  neir  arsenale  di  Vienna,  han  so- 
ttenuto  doversi   esse  commettere  alla   fabbrica  prussiana.  Ma  la 
ipiegazlone  di  ciò  non  riuscirà  tanto  dilli  die  a  chi  conosce  come 
lenmpatie  verso  la  nazionalità  germanica  abbiano,  presso  una  gran 
parte  dei  liberali  deirAustria,  raggiunto  proporzioni  cosi  gigante- 
sche da  degenerare  in  un  vero  e  proprio  culto  verso  la  Prussia  e 
loiibeare  del  tutto  ogni  sentimento  di  patriottismo  austrìaco. 

6. 1  ("Itti  della  penisola  del  Balkan  offrono,  com'è  naturale,  ampia 
onteria  di  discussione  ai  circoli  politici,  e  si  comprende  facilmente 
come  le  popolazioni  slave  dell'Austria  debbano  prendere  il  più  vivo 
interesse  alla  sorte  deMoro  confratelli  di  stirpe  nella  Turchia,  e 
proseguire  delle  loro  simpatie  gli  sforzi  che  questi  van  facendo  per 
ismotere  il  giogo  ottomnnno.  Sentimenti  del  tutto  opposti  son  quelli 
éhe  nutre  il  partito  liberale  tedesco.  Accecati  da  basso  odio  contro 
tatto  che  sa  di  slavo,  e  intimamente  persuasi  che  qualunque  grande 
complicanza  accadesse  air  estemo,  minaccerebbe  rovina  al  debole 
odiGzio  della  loro  dominazione,  conciossìachè,  per  poter  esercitare 
una  grande  azione  politica,  l'Austria  ha  bisogno  sopra  ogni  altra 
rosa  di  stare  in  pace  colle  sue  proprie  popolazioni;  i  liberali  tede- 
Mhi  deirAustria  han  preso  apertamente  le  parti  del  a  suo  capitale 
aemiGO  il  Turco  ».  La  sola  idea  di  veder  sorgere  nel  mezzogiorno 
uà  grande  Impero  slavo,  li  riempie  di  spavento,  e  inorridiscono  al 
pensiero  di  una  possibile  prevalenza  degli  elementi  slavi  nell'Au- 
stria.  Quindi  è  che  nulla  più  ardentemente  desiderano  di  quello  che 
Q  Turco  riesca  il  più  presto  possibile  a  comprimere  la  rivolta. 
Essi  incitano  continuamente  i  Turchi  a  ridurre  alla  ragione  col  ferro 
«  col  fuoco  i  loro  sudditi  cristiani  ;  farebbero,  se  potessero,  scatu- 
rire dalla  terra  migliaia  di  Giannizzeri  per  aiutare  la  mezzaluna  a 
ricuperare  Tantico  suo  splendore;  se  la  prendono  coMoro  amici  mu- 
sniiaaniy  perchè  non  procedono  con  bastante  prontezza  e  vigore  con- 
tro grinsorti.  Anzi,  se  stesse  in  loro,  farebbero  volentieri  marciare 
Terso  i  luoghi  deir  insurrezione  un  corpo  d^  esercito  austriaco  per 
rieondurvi  T  ordine.  Tutte  le  frasi  liberali  di  diritti  umani  e  popo- 
lari, di  libertà  politica  e  nazionale,  sono  poste  in  dimenticanza  ogni 
qotlfolta  si  tratta  di  slavi  e  di  cristiani.  Quando  la  rivolta  andava 
pR)grBi8ÌvanieDte  crescendo  in  intensità,  si  notò  in  alcuni  dei  fogli 
liberali  una  certa  diminuzione  neir entusiasmo  per  la  Turchia;  ma, 
teche  in  questi  ultimi  giorni  la  Turchia  sembra  aver  ottenuto 
IBiiehe  TantaggiOy  queir  entusiasmo  si  6  novamente  accresciuto. 
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Oltremojo  sfivorevole  è  poi  li  maniera  con  cui  si  parla  degl'in- 
sorti in  Pcsth,  dove  in  un  possibile  saccesso  delia  ribellione,  sia 
che  avesse  per  cons3gu3nza  la  foroiazione  di  uno  Stato  slavo  auto- 
nomo, sia  che  l'altra  della  rìuniond  dei  p  lesi  slavi  coirAustria, 
ognuno  scorge  con  raccapriccio  un  gravissimo  pericolo  per  T ege- 
monia magiarica  dell' Ungheria  e  per  la  preponderanza  deirUnghe- 
ria  stessa  nell'Austria. 

7.  Il  15  agosto  fu  degnim3nte  celebrata  in  Praga  una  bella  festa» 
Correva  in  quel  giorno  il  25*'  anniversario  dell'  assunzione  alla  sede 
arcivescovile  di  sua  Eminenzi  il  Cardinale  S^hwirzenberg.  A  dispetta 
di  tutte  le  agitazioni  ostili  dei  due  partiti,  giovano  czeco  e  liberale 
tedesco,  il  Consiglio  municipale  aveva  deliberato  una  grande  di- 
mostrazione. La  vigilia  della  fdsta  (a  f^tta  in  onore  dell' Eminen* 
tissimo,  a  cura  del  Corpo  civico  armato  e  di  numerose  Corpora* 
zioni  e  Associazioni,  una  magnifica  sereniti  con  llascolc.  Il  di  della 
festa  l'eccelso  Porporato  fjce,  comi;  appunto  25  anni  indietro,  il  suo 
solenne  ingresso  a  piedi  n^.lla  Metropolitani,  col  concorso  di  tutto 
il  clero  e  col  seguito  di  circa  GO  gcntiluonini  appartenenti  al  par- 
tito constar  vate  re,  convenuti  espressamente  a  t:il  uopo  nella  capitale 
dalle  diverse  parti  oel  regno.  Neil'  interno  della  chiesa  trovavansi 
una  deputazione  della  Ripprescntanzi  municipale,  h  società  e  le 
corporazioni.  Il  corpo  civico  armUo  faceva  ala  lungo  la  via  che  dal 
palazzo  arcivescovile  con  luce  alla  piazza  grande  attraverso  i  cortili 
del  castello  reale.  Una  moltitudine  inimensi  di  popolo  salutò  con 
dimostrazioni  di  giubilo,  ma  con  digniti  conveniente  alla  festa,  il 
Principe  della  Chiesi.  Dopoché  questi  ebbe  uiflciat  j  pontiQcalmente 
e  cantato  l'inno  ambrosiano,  il  corteggio  si  mosse  nell'ordine  stesso 
per  far  ritorno  alla  residenza  arcivescovile.  Quivi  giunta,  l'Eminenza 
sua  ricevè  immediatamente  le  felicitazioni  della  nobiltà  e  di  una 
quantità  considerevole  di  deputazioni,  tra  le  quali  una  so  ne  tro- 
vava conposta  da  preti  e  da  laici  dolla  contea  di  Glatz  nella  Slesia 
prussiana,  compresa  nell'arci  diocesi  di  Pr-iga.  Il  Cardinale  accolse 
coir  ordinaria  sua  benevolenza  gli  au^^urii  e  gl'iniirizzi  rivoltigli,  e 
vi  rispose  con  espressive  ed  eloquenti  parole.  Uaa  tal  festa  ha  of- 
ferto la  più  spleniida  prova  della  vea'jrazloiie  e  dell' amore  di  cui 
gode  l'eccelso  porporato. 

In  si  fausta  occasione  rEninentissimo  Sohwirzenberg  fu  onorato 
da  Sua  Santità  il  Sommo  Pontefioe  di  un  magniflco  donativo,  e  da; 
S.  H.  l'Imperatore  di  un  grazioso  autografo,  che  venne  pubblicata 
ufQcialmente.  Ciò  ha  recato  gran  dispetto  ai  liberali,  perchè  la 
quell'autografo  si  esprimono,  tra  le  altre  coso,  i  sentimeotì  di  ri-*> 
conoscenza  del  Monarca  par  la  fedeltà  e  devozione  dimostrata  in 
ogni  tempo  dal  Cardinale  a  lui  e  alla  sua  dinastia;  laddove* il .part^ 
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ttio  UberEle  si  è  sempre  sfonato  di  larlo  apparire  av^rso  al  Go- 
ittao  e  metterlo  ìd  sospetto,  togliendo  motivo  dalla  aua  costante 
ippQilalQme  contro  le  leggi  ostili  alla  Chiesa  e  dalla  sua  coraggiosa 
^estlGSie  'di  principii  conservatori. 

&.  ^on  sarà  qui  fuor  di  luogo  un  breve  cenno  biografico  intomo 
^l  j^raonaggio,  non  ha  guarì,  cotanto  festeggiato  in  Praga.  Fede- 
ttgo  principe  di  Schwarzenberg,  nipcte  del  vincitore  di  Lipsia,  ebbe 
i  natali  in  Vienna  il  C  rprile  1809.  Una  decisa  vocazione  allo  stato 
«eclesiflitico  lo  persuase  ad  abbandonare  gii  stuiiii  legali,  da  lui 
già  intrapresi  col  maggiore  successo,  per  dedicarsi  prima  in  Sali- 
ibargo,  '  poi  in  Vienna,  agli  studii  teologici.  Nominato,  durante  il 
corso  stesso  de^suoi  studii,  dair  imperatore  Francesco  di  g.  m.,  al 
grado  di  canonico  senza  voto  fdomicellam)  del  capitolo  della  Me- 
tropolitana di  Salisburgo,  fu  nel  1833  ordinato  prete  e  destinato 
etadiutore  al  parroco  della  chiesa  stessa  nella  cura  dcHe  anime. 
Passato  a  miglior  vita  nel  183o  Tarciveseovo  di  Salisburgo,  mon- 
dg.  Graber,  il  capitolo  metropolitano  (cui  compete  il  diritto  di  libera 
nomina)  prescelse  unanimemente  a  novello  arcivescovo  il  giovine 
licerdote  principe  Schwarzenberg,  il  quale  fu  consacrato  come  tale 
sei  1836,  dopoché  S.  S.  il  Papa  Gregorio  XYI  erasi  degnato  con- 
cedergli la  venia  òeiretA.  Per  più  ci  14  anni  egli  governò  saggia- 
nenie  quella  diocesi,  acquistandosi  T  amore  e  la  riconoscenza  dei 
laoi  diocesani,  segnatamente  colla  fondazione  del  seminario  Bor- 
romeo in  Salisburgo  e  dello  Spedale  dello  Suore  della  carità  in 
Schwarsbach.  Nell'anno  1812  l'arcivescovo  Federigo  fu  dallo  stesso 
Papa  Gregorio  creato  Cardinale  della  santa  romana  Chiesa  del  titolo 
di  S.  Agostino.  Nella  sua  qualità  di  arcivescovo  di  Salisburgo  e  di 
primate  ad  un  tempo  della  Germania,  il  cardinale  Schwarzenberg 
presedè  ne  1 1  Si  8  alle  confere nzc  de  ll'Episcopat o  tedesco  in  Wurzburgo. 
Prese  parimente  attiva  e  splendida  parte  alle  importanti  consulta- 
doni  dell*  Episcopato  austriaco  nel  1849,  ed  ebbe  altresì  la  presi- 
denza del  consesso. 

Chiamato  nel  1819  alla  vacante  sede  arcivescovile  di  Praga,  il 
cardinale  Schwarzenberg  accettò  la  nuova  carica  a  ritroso  e  a  ma- 
lincuore, e  solo  dopoché  S.  S.  il  Papa  Pio  IX,  cui  esso  aveva  porto 
sapplfche  per  poter  rimanere  nell'antica  sua  diocesi,  gli  ebbe  espres- 
samente significato  il  suo  intendimento  in  senso  contrario.  Obbedì 
allora  il  Cardinale  Schwarzenberg  bì  cenni  del  Santo  Padre,  e 
preconizzato  nel  20  maggio  18">0  arcivescovo  di  Praga,  fece  quivi 
il  suo  ingresso  solenne  il  di  clell'Assunzionc  di  3Iaria  SS.  di  quel- 
l'anno medesimo. 

La  divina  provvidenza  ha  conceduto  al  Cardinale  la  c[rpziti  di 
sedere  per  un  quarto  di  secolo  come  arcivescovo  ai  Praga  e  pri- 
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rnate  di  Boemin,  e  conciliarsi  col  suo  pio  e  saggio  governo  la  mag* 
;?{or  riverenza  e  -1  più  caldo  aifetto  di  tutti  i  fedeli  cattoli'^i.  A  ciò 
conviene  chMo  m^ arresti;  perocché  il  descrivere  la  straordinaria 
operosità  deir  eccelso  Porporato  nei  tempi  presenti,  mentre  ecce- 
derebbe da  un  lato  i  confini  di  un  breve  cenno  biografico,  mi  por- 
rebbe dair  altro  lato  nella  stretta  necessità  di  dir  cose  che  stareb- 
bero in  aperta  opposizione  con  una  delle  qualità  ond^egli  special- 
mente si  distingue,  con  quella  cioè  d^una  rara  modestia. 

9.  A^primi  d'agosto  morì,  dopo  lunga  malattia,  il  governatore  della 
Galizia,  conte  Agenore  Goluchowsky.  La  fiducia  speciale  ond'era  ono- 
rato da  S.  M.  rimperatore,  e  il  contegno  oltremodo  conciliante  saputo 
da  lui  serbare  per  parecchi  anni  in  mezzo  alle  esigenze  del  Governo 
di  Vienna  e  ai  desiderìi  del  paese,  avevan  fatto  del  conte  Golu- 
chowsky un  personaggio,  per  così  dire,  indispensabile  si  al  Governo, 
si  a' suoi  compatriotti;  e  sarà  cosa  assai  difllcile  il  trovargli  un  suc- 
cessore. Yarii  sono  i  candidati  che  vengono  indicati  per  una  carica 
cosi  importante;  ma  la  cosa  più  probabile  si  è  che  duri  ancora  per 
lungo  tempo  il  presente  stato  provvisorio. 

10.  Intorno  airinsediamento  dei  novelli  Vescovi,  Dott.  liais  a  Ko- 
niggratz  in  Boemia,  Pogacar  a  Lubiana  e  monsig.  Danilo  a  Trieste  ; 
come  pure  intorno  alla  morte  deirArcivescovo  armeno  di  Leopuli, 
monsig.  Simonovicz,  e  del  Metropolitano  greco  non  unito,  Arcive- 
scovo di  Gernowicz  nella  Bucovina,  monsig.  Bt^ndella,  suppongo  che 
avrete  già  ricevuto  da  altre  parti  opportune  informazioni. 


GARGIA   MORENO 


I. 


)ce  misfatto,  commesso  sulla  persona  di  Garda  Moreno, 
te  della  repubblica  dell'Equatore,  contristò  di  acerbo  dolore 
animi  bennati.  I  soli  liberali  Io  narrarono  nei  loro  fogli  con 
Qza  ;  e  non  mancò  tra  loro  chi  intitolasse  T annunzio  che  ne 
lanttima  del  Cuor  di  Gesìi;  alludendo,  con  la  procace  ironìa, 
onde  quel  pio  avea  consecrato  il  popolo,  da  lui  retto,  ai 
lorabile  del  Signor  nostro.  Ma,  tranne  queste  anime  nere, 
poiché  odiano  Dìo,  non  possono  amare  gli  uomini  ;  ninna 
se  almeno  ammirazione  per  la  morale  grandezza,  ha  potuto 
si  dal  deplorare  la  morte  di  quest'uomo  straordinario.  Morte 
\  da  compiangersi,  in  quanto  avvenuta,  non  per  necessità  di 
na  per  vile  assassinio,  ordinato  dai  nemici  del  bene,  che 
no  odiavano  non  meno  il  sapiente  politico  che  il  perfetta 
.  Il  Times  da  un  dispaccio  di  Parigi  del  5  di  ottobre  riporta 
ite  comunicazione.  ;(  Da  informazioni  autentiche  ricevute,. 
:hc  Garcia  Moreno,  già  presidente  della  repubblica  dei- 
re,  sia  stato  assassinalo  da  una  Società  segreta,  che  ha  le 
Dcazioni  in  tutta  T  America  meridionale  ed  anche  in  Europa, 
sorte  chi  dovesse  essere  V  uccisore,  il  quale  penetrò  nel 
)residenziale  del  Quito.  Uno  dei  complici,  un  ulfiziale,  il 
arrostato  dopo  l'assassinio,  venne  assicurato  dal  presidente 
te  marziale,  prima  di  essere  processato,  che  avrebbe  salva 
5  denunciasse  i  suoi  complici.  —  La  mia  vita?  egli  rispose, 
ndarno  ;  poiché  se  voi  la  risparmiaste,  i  miei  complici  non 
ero.  Preferisco  morire  fucilato  ad  essere  pugnalato  \  )> 
ecisione  settaria  di  assassinarlo  fu  conosciuta  dal  Moreno, 
Ha  sua  morte  e  notificata  al  Sommo  Pontefice  in  una  sua 
;he  riporteremo  più  sotto. 
VOinnionn  n.  '21;). 

r.  vili,  /o*c.  609  17  26  ottohre  t875 
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L'illustre  uomo  avea  retta  la  repubblica  deirEqualore  per  ben 
quindici  anni;  prima  in  qualità  di  Dittatore,  e  poscia  due  volte  con- 
secutivameate  li  qualità  di  Presidente;  al  quale  ufficio  veniva  ora 
rieletto  la  terza  volta,  per  voto  unanime  di  quolla  nazione.  Egli  avea 
ricevuto  lo  Slato  in  condizione  oltrcmodo  miseranda,  ed  attesa  l'al- 
tezza del  suo  {jenio,  la  solerzia  del  suo  operare,  la  costanza  de' suoi 
propositi,  e  soprattutto  la  sua  pietà  e  confidenza  in  Dio,  Tavea  rior- 
di:3ato  non  pur  nei  costumi,  ma  in  tutte  le  parti  della  politica 
amministrazione,  e  reso  modello  di  una  società  veramente  civile  e 
cristiana.  Egli  si  proponeva  di  condurre  a  termine  l' opera  inco- 
minciata; e  ben  poteva  fare  assegnamento  sul  concorso  del  suo  po- 
polo, da  cui  era  venerato  ed  amato  fuor  di  misura.  Ciò  non  poteva 
tollerarsi  dal  moderno  Liberalismo  *  ;  il  quale  vedeva  cosi  felice- 
mente, in  un  angolo  del  nuovo  mondo,  risoluto  il  problema,  che 
tanto  si  studia  di  ravviluppare,  dell'  armonia  tra  la  civiltà  e  il 
cattolicismo,  tra  la  prosperità  temporale  e  la  pietà  religiosa  ;  tra 
l'obbedienza  alla  legge  civile  e  l'illimitata  soggezione  alla  santa 
Chiesa  di  Dio.  Ciò  era  uno  scandalo  da  non  tollerarsi  nel  moderno 
progresso;  e  tanto  più,  in  quanto  colla  forza  dell'esempio  avrebbe 
potuto  contrariare  anche  in  altri  paesi  tutti  i  disegni  della  setta. 

Essa  dunque  decise  la  morte  dell'uomo,  che  osava  tanto,  e  che 
non  era  possibile  arrestare  per  altra  via  ;  giacché  tutti  i  tentativi, 
fitti  per  intimorirlo,  o  almeno  per  discreditarlo  presso  il  popolo, 
erano  tornati  in  vano.  Il  Moreno  presenti  il  colpo  che  lo  attendeva  ; 
ma  lungi  dallo  sgomentarsene,  no  trasse  conforto  a  persistere  irre- 
movibile nell'impresa,  riputando  somma  ventura  il  dar  la  vita  per 
una  causa  sì  santa.  Nell'ultima  lettera,  che  egli  scrisse  al  Pontefice, 
poco  prima  d'esser  colto  dal  litv)  dell'assassino,  tra  le  altre  cose 
scriveva:  «  Imploro  la  vostra  Apostolica  benedizione,  o  Santissimo 
Padre,  essendo  stato,  senza  mio  merito,  rieletto  a  governare  per 
altri  sei  anni  questa  cattolica  R'^pubblica.  Quantun  ]U'i  il  nuovo  pe- 
riodo non  abbia  principio  che  al  30  di  agosto,  perchè  in  quel 
giorno  io  presto  il  giuramento  costituzionale,  ed  allora  soltanto 
sarebbe  mio  dovere  dame  officiale  partecipazione  alla  Santità  Vo- 

*  DiciiTiio  Liberalismo  invece  di  Mussoneria;  percli'*,  come  si  s:i,  la  Massoneria 
n.'ii  è  diro  chi}  il  Liberalismo,  dotato  di  orjjaiiisino  S-1tario. 
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Sn;c'ò  nonostaate  vo^^^lio  fii  da  quest'oggi  comunicarle  la  mia 
mkrione.,  iifiìa  di  otteaere  dal  cielo  la  forza  e  i  lumi,  di  cui  più 
àe(;ua\unque  altro,  ho  bisogno  per  conservarmi  fii^^liuolo  del  No- 
^Redealore    e   leale  obbediente  al  suo  Vicario  infallibile.  Ora 
àeleLoggo   dei   paesi  vicini,  istigi«te  dalla  Germania,  vomitano 
(onlrodime  ogni   sorta  d'ingiurie  atroci  e  di  orribili  calunnie, 
pTocuraudo  segretamente  i  mezzi  di  assassinarmi,  ho  più  che  mai 
bisogno  della  protezione  divina,  per  vivere  e  morire  in  difesa  della 
nostra  santa  religione  e  di  questa  diletta  Repubblica,  (he  Iddio  mi 
ha  confidato  a  governare.  Qual  fortuna  è  per  me,  Beatissimo  Padre, 
quella  d'essere  abborrito  e  calunniato  per  cagione  del  nostro  divin 
Redentore,  e  quale  immensa  felicità  sarebbe  per  me,  se  la  Vostra 
benedizione  mi  ottenesse  dal  cielo  di  spargere  il  mio  sangue  per 
Colui,  che,  essendo  Dio,  volle  versare  il  suo  sulla  Croce  per  noi  ^  !  » 
L'eroico  desiderio  del  fervente  cristiano,  fu  esaudito;  ei^li  è  btato 
trucidato  dai  nemici  di  disto,  in  odio  del  suo  zelo  per  la  restau- 
razione della  civiltà  cristiana,  e  del  suo  fervente  amor  per  la  Chiesa. 
Egli  è  vero  martire  di  Cristo.  E  non  sono  per  simil  causa  annoverati 
In  i  martiri  san  Venccslao  re  di  Boemia,  e  san  Canuto  re  di  Da- 
nimarca? Ambidue  questi  principi  furono  uccisi  nel  tempio;  e  nel 
tempio,  d'onde  poco  innanzi  era  uscito,  fu  ricondotto  il  Moreno  ad 
esalar  la  grand' anima  in  seno  a  Dio. 

II. 

La  civiltà  massonica  vuole  la  società  senza  Dio.  Le  conquiste 
del  progresso,  da  lei  appellate  preziose,  sono  state  fin  qui  la  separa- 
lione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  la  libertà  dei  culti,  la  secolarizzazione 
della  pubblica  beneficenza,  Tesclusione  del  Clero  dall'educazione  e 
dall'insegnamento,  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  la  supre- 
mazia della  legge  civile,  senza  verun  rispetto  alla  legge  evangelica. 
Non  altrimenti  che  per  questa  via  può  conseguirsi  la  felicità  dei 
popoli,  la  prosperità  dello  Stato,  gl'incrementi  della  moralità  e 
della  scienza.  Soa  queste  le  massime  fondamentali  della  coltura  li- 

1  Vedi  L'Osservatore  Romano,  n.  231. 
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beralesca.  Ora  il  Moreno  avea  dimostrato  col  fatto,  e  sempre  più 
andava  dimostrando  che,  tutto  al  conlraiio,  la  socii^tà  tanto  più 
godrà  pace,  prosperila,  grandezza,  quanto  più  s*arà  devota  a  Dio  e 
obbediente  alla  Chiesa.  Che  la  soggezione  air  uno  e  all'altra,  lungi 
dal  menomare,  tutela  ed  aggrandisce  la  vera  libertà  dell'uomo.  Che 
ringerenza  del  Clero  assicura  e  promuove,  non  solo  la  moralità 
de  popoli,  ma  ogni  sorta  d'incremento  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 
Che  gr  interessi  terreni  non  mai  stanno  meglio,  che  quando  sono 
subordinati  agli  interessi  del  cielo.  Che  Tarnor  della  patria  non  è 
mai  così  operoso,  come  quando  è  nobilitalo  dall'amor  della  Chiesa. 

Uomo  di  altissimo  ingegno,  ampiamente  coltivato  neir Università 
di  Parigi,  il  3Ioreno  nella  sua  patria  era  salito  per  tutti  i  gradi  della 
scala  sociale.  E^li  era  stato  professore  di  scienze  naturali,  rettore 
deir  Università,  deputato,  senatore,  comandante  in  Capo  deiresercito, 
dittatore,  presidente  della  Repubblica.  In  quest'ultimo  ufficio,  in  cui 
forse  per  la  volontà  della  nazione  sarebbe  stato  ritenuto  tutta  la  vita, 
egli  mostrò  ciò,  che  possa  il  genio  avvalorato  dalla  religione.  Sua 
prima  cura  fu  di  ristabilir  la  pace  nel  paese,  senza  la  quale  non  è 
possibile  verun  progresso  civile;  e  vi  riuscì,  non  coi  compromessi, 
come  si  suole  oggidì,  e  colFamalgama  mostruosa  dei  diversi  partiti, 
ma  colla  leale  e  ferma  proclamazione  dei  principi!  di  morale  e  di 
giustizia  e  coH'aperta  e  piena  professione  del  Catlolicisrao.  L'esito 
fu  sì  felice,  che  in  breve  tempo  lo  Stato  dell'Equatore  giunse  a  iì 
stabile  tranquillità,  che  sembrava  un  prodigio  tra  le  agitate  e  turbo- 
lente Repubbliche  circonvicine. 

Tranne  alcuni  locali  e  inefficaci  tentativi  di  sommossa  nel  tempo 
della  sua  prima  presidenza  (a  sedare  i  quali  bastò  porre  per  soli 
cinquanta  giorni  in  istato  d'assedio  alcune  province  meridionali),  in 
tutto  il  resto  del  suo  lungo  Governo  lo  Stato  dell'Equatore  non  fu 
turbato  da  nessuna  sedizione.  Ciò  avveniva,  perchè  la  luce  delle  sue 
virtù  private  e  pubbliche  era  sì  sfolgorante,  che  vinceva  ogni  nebbia, 
addensatavi  intorno  dall'invidia  o  dal  livore,  e  gli  attirava  l'affettu 
fin  de' suoi  avversari  politici.  Egli  casto,  magoanimo,  giusto,  im- 
parziale, di  perspicacilà  sì  notoria,  che  spesso  i  popolani  lo  ferma- 
vano per  le  vie,  acciocché  decidesse  lì  su  due  piedi  le  loro  private 
contese,  e  ne  accettavano  la  sentenza.  Il  suo  disinteresse  sembre- 
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vàì^t  favoloso,  nella  smodata  cupidigia  de'politici  moderni.  Nei  sei 
m\  della  sua  prima  presidenza  non  volle  toccar  soldo  della  lista 
dvile,  contento  di  vivere  del  modesto  suo  patrimonio.  Nella  seconda 
presidenza  accettò  lo  stipendio;  ma  lo  erogò  quasi  tutto  in  ispesc 
dipubblic-a  utilità.  E  a  questa  pubblica  utilità  egli  consacrava  tutto 
il  suo  tempo  ;  sicché  a  coloro,  i  quali  lo  esortavano  a  non  logorarsi 
lavila  con  si  diuturno  lavoro,  soleva  rispondere  :  —  Se  Iddio  vuole 
che  io  mi  riposi,  mi  manderà  una  malattia  o  la  morte. 

Con  qnesta  infaticabile  assiduità  e  col  suo  ardente  amore  del 
pubblico  bene,  egli  potè  imprendere  e  terminare  opere  che  sem- 
brerebbero incredibili,  se  T  evidenza  del  fatto  non  escludesse  ogni 
dubbio.  Nel  numero  1875  ialYUaivers,  troviamo  un  elenco  delle 
principali  cose,  operate  da  questo  grand*  uomo  in  poco  tempo.  Esso 
enumera  le  seguenti  : 

—  Riforma  della  Costituzione. 

—  Esazioni  delle  dogane  convertite  in  rendita  nazionale,  e  non 
pia.  come  per  T  innanzi,  provinciale. 

—  Rappresentanza  nazionale  fondata  sulla  popolazione  totale 
del  paese,  e  non  sul  privilegio  delle  città. 

—  Stabilimento  d'una  Corte  di  conti. 

—  Organizzazione  delle  Corti  di  giustizia. 

—  Fondazione  d'una  grande  scuola  politecnica,  affidata  in  parte 
a  professori  Gesuiti. 

—  Creazione  d' uno  Osservatorio  astronomico,  costruito  e  diretto 
dai  Gesuiti.  Cotesto  stabilimento  è  uno  dei  più  belli  e  dei  meglio 
forniti  che  siavi  al  mondo.  A  causa  della  posizione  del  Quito,  Garcia 
Moreno,  versatissimo  nelle  scienze  matematiche,  volle  renderlo  in- 
comparabile. Egli  comprò  col  proprio  danaro  la  più  parte  degli 
strumenti. 

—  Strade  di  comunicazione  e  vie.  Garcia  Moreno  ha  fatte  e 
pressoché  finite  cinque  grandi  strade.  La  principale,  quella  da 
Guayaquil  a  Quito,  si  stende  per  ottanta  leghe.  Essa  è  lastricata  e 
conta  centoventi  ponti.  È  un  lavoro  solido  e  stupendo,  le  cui  difii- 
coltà  sembravano  insuperabili. 

—  Fondazione  di  altre  quattro  nuove  Diocesi. 

—  Concordato  colla  Santa  Sede. 
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—  Riforma  del  Clero  regolare.  Ristabiìimento  d^^lla  vita  comune 
e  dello  Stato  monastico. 

—  Formazione  deirarmata.  L'armata  era  un  ammasso,  che  non 
aveva  né  organizzazione,  né  disciplina,  né  uniformità,  né  perfln  cal- 
zatura. Essa  ora  é  organizzata  alla  francese,  abbigliata,  calzata 
e  disciplinata;  essa  é  Tesempio  e  la  salute  del  paese. 

—  Stabilimento  d'un  faro  a  Guayaquil.  Non  v'era  innanzi  al- 
cun  faro  in  tutta  la  costa. 

—  Riforma  dell'amministrazione  delle  dogane.  Moralità  rista- 
bilita, rendita  triplicata. 

—  Collegi  in  tutte  le  città  ;  scuole  fin  nei  villaggi  più  piccoli  ; 
per  tutto  i  Fratelli  della  dottrina  cristiana. 

—  Scuole  per  le  ragazze;  Suore  della  Carità,  del  Sacro  Cuore, 
del  Buon  Pastore,  della  Provvidenza,  Piccole  Suore  dei  poveri. 

—  Pubblici  Spedali.  Durante  la  sua  prima  presidenza,  Garcia 
Moreno  destituì  il  direttore  dell' Oàpedale  di  Quito,  il  quale  avea 
ricusato  di  ricevere  un  povero  ed  era  molto  negligente  nel  suo  uf- 
ficio. Quindi  si  fece  nominare  direttore  in  suo  luogo.  Egli  visitava 
l'ospedale  tutti  i  giorni;  riformò  il  servizio  e  lo  pose  sopra  buon 
piede.  Egli  vi  esercitò  molti  atti  di  eroica  carità. 

—  Mantenimento  ed  accrescimento  dello  Congregazioni  laicali. 
Egli  era  membro  attivo  della  Congregazione  dei  poveri. 

' —  Creazione  di  quattro  Musei. 

—  Il  protettorato  cattolico,  vasta  e  magnifica  scuola  di  arti 
e  mestieri,  a  norma  di  S.  Michele  di  Roma,  tenuta  dai  Fratelli 
della  dottrina  cristiana. 

—  Convenzioni  postali  con  diversi  Stati. 

—  Abbellimento  e  ripulimcnto  delle  città.  Guayaquil  e  so- 
prattutto Quito  sembrano  interamente  trasformate. 

E  tutte  queste  cose  egli  ha  compito,*  non  solo  senza  crescere  le 
imposte,  ma  scemandone  alcuno.  Ecco  perché  il  popolo  lo  amava 
tanto,  e  lo  acclamava  qual  padre  della  patria,  e  ristoratore  della 
Repubblica.  Ma  ciò  appunto  costituiva  in  lui  un  peccato  gravissimo, 
irremissibile,  da  punirsi  prontamente  con  esemplare  gastigo;  sicché 
incutesse  spavento  a  chiunque  si  sentisse  per  avventura  tentato 
d'imitarlo  nel  governo  dei  popoli.  La  civiltà  massonica  ne  sarebbe 
stata  altrimenti  rovinata  nella  pubblica  opinione. 
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mo  fu  si  amaLte  della  patria  e  si  operoso  in  bene  di  lei, 
!  profondamente  religioso.  Chi  ama  Dio,  ama  il  prossimo; 
focosamente  Dio.  ama  in  egual  modo  il  suo  prossimo  e 
è  stesso  in  bene  di  lui,  perchè  in  lui  mira  Y  immagine  e 
i  Dio. 
da  quando  attendeva  agli  studii  in  Parigi,  si  fé' ammirare 

pietà  religiosa.  In  patria,  tra  le  continue  e  gravi  cure 
0,  sapea  trovare  il  tempo  per  assistere  al  divin  sacrifizio 
na,  e  recitare  il  rosario  la  sera.  Nei  familiari  discorsi 
esso  di  Dio,  della  religione,  della  virtù,  e  con  sì  focose 
scaldarne  il  petto  di  quanti  lo  udivano.  Prima  di  recarsi 

entrava  in  Chiesa  ad  implorare  lume  dal  fonte  d'opi  sa- 
lalla  Chiesa  appunto  usciva,  allorché  il  ferro  omicida  Io 
n  agguato.  Questo  suo  ferver  religioso  produceva  in  lui 
)  per  lì  gloria  di  Dio,  e  quella  devozione  illimitata  al  Vi- 
'isto,  che  più  non  avria  potuto  il  più  amoroso  figliuolo 
oprio  padre.  Easti  dire,  che  quando  trattossi  di  conchiu- 
icordato  colla  Santa  Sede,  mandò  a  Roma  il  suo  incari- 
n  foglio  in  bianco,  da  lui  sottoscritto,  colla  commissione 

Pdpa,  che  vi  scrivesse  tutto  ciò  che  credeva  giusto  e 
}  al  ben  della  Chiesa  e  alla  felicità  vera  del  popolo.  Tanta 
;ia,  che  egli  collocava  nel  Vicario  di  Cristo;  verso  cui  la 
olitica  non  sa  usare  che  diffidenza  stoltissima  e  gelosia, 
lattasse  con  un  ambizioso  straniero  e  non  col  padre  co- 
ìdcli.  Allorché  poi  la  rivoluzione  trionfante  entrò  in  Roma 
eia  di  Porta  Pia,  Garda  Moreno  fu  il  solo,  tra  i  Gover- 
osò  protestare  solennemente  contro  la  sacrilega  inva- 
sussidio  dello  spogliato  Pontefice  fé*  sancire  dal  Paria- 
somma  non  lieve,  da  offrirglisi  mensilmente  qual  tributo 

età  verso  Dio  e  l'amor  filiale  verso  la  Chiesa,  più  che 

1  parole,  può  rilevarsi  dal  messaggio,  che  poche  ore  prima 

il  Moreno  avea  finito  di  scrivere,  per  recitarlo  in  Par- 
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lamento,  e  che  dopo  Tassassinio  gli  fu  trovato  indosso,  intriso  del 
proprio  sangue.  Benché  lungo,  stimiamo  di  doverlo  qui  riportare, 
«:ome  monumento  imperituro,  da  servire  almcn  di  rimprovero  ai 
falsi  politici  presenti  e  futuri.  Il  messaggio  diceva  cosi: 

«  Senatori  e  Deputati.  Tra  tutti  i  grandi  beni,  che  Iddio  accorda 
alla  nostra  Repubblica  nell'inesauribile  abbondanza  della  sua  mi- 
sericordia, io  stimo  massimamente  quello  di  vedervi  riuniti  sotto 
la  sua  protezione  tutelare,  all'  ombra  della  pace,  che  ci  concede  e 
ci  conserva,  ancorché  noi  non  siamo  nulla,  non  possiamo  nulla,  e 
non  sappiamo  rispondere  alla  sua  paterna  bontà,  che  con  inescusa- 
bile  ed  ontosa  ingratitudine. 

((  Sono  appena  trascorsi  alcuni  anni,  che  Y  Equatore  ripeteva 
ciascun  giorno  le  tristi  parole,  che  il  liberatore  Bolivar  indiriz- 
zava, nel  suo  ultimo  messaggio,  al  Congresso  del  1830:  Io  arrossi- 
sco di  confessarlo:  Tindipcndenza  è  il  solo  bene,  che  noi  abbiamo 
a-^quistato,  a  prezzo  di  tutti  gli  altri. 

((  Ma  dopo  che,  méttendo  in  Dio  tutta  la  nostra  speranza,  noi  ci 
siamo  allontanati  dalla  corrente  d'empietà  e  d'apostasia,  che  tra- 
scina il  mondo  in  quest'epoca  d'accecamento,  e  che  nel  1869  ci 
siamo  riorganizzati  in  nazione  veramente  cattolica  ;  tutto  va  can- 
giando di  giorno  in  giorno  pel  bene  e  per  la  prosperità  della  nostra 
cara  patria. 

((  L'Equatore  era  altra  volta  un  corpo,  da  cui  si  ritirava  la  vita; 
e  che,  a  guisa  de' cadaveri,  si  vedeva  divorato  da  quella  moltitudine 
d'orridi  insetti,  che  la  libertà  della  putrefazione  fa  nascere  conti- 
nuamente neir  oscurità  del  sepolcro.  Ma  oggidì  all'impero  di  quella  ' 
voce  sovrana  che  comandò  a  Lazzaro  di  uscire  dalla  sua  fetida  tomba, 
esso  altresì  ritorna  alla  vita,  ancorché  ritengi  tuttavia  i  ligamenti 
e  il  lenzuolo  della  morte,  cioè  a  dire  i  residui  della  miseria  e  della 
corruzione,  nella  quale  noi  eravamo  sepolti. 

((  Per  giustificare  le  mie  parole,  basterà  che  io  vi  renda  un  conto 
sommario  dei  progressi,  da  noi  fatti  in  questi  due  ultimi  anni,  ri- 
mettendomi alle  informazioni  speciali  di  ciasrun  miriistero  per  tutto 
ciò  che  ne  concerne  i  documenti  eJ  i  particolari.  Ed  alTini'Jiè  si 
vegga  esattamente  quanto  noi  ci  siamo  avauzaM  in  questo  periodo 
di  rigenerazione;  io  paragonerò  lo  stato  presente  col  punto,  da  cui 
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pndemmo  le  mosse;  non  per  i;lorificar  noi,  ma  per  glorificare 
Colui,  al  quale  noi  dobbiamo  tutto  e  cbe  noi  adoriamo  come  nostro 
Redentore  e  nostro  Padre,  come  nostro  Protettore  e  nostro  Dio.]) 

(Qui  viene   Y  enumerazione  di  tutti  i  vantaggi  ottenuti,  quindi 
prose  grue) 

e  Alla  libertà  perfetta,  di  cui  gode  la  Chiesa  presso  noi,  e  allo 
ffilo  apostolico  dei  nostri  virtuosi  Pastori  noi  dobbiamo  la  riforma 
i  éel  Clero,  il  migliorameoto  dei  costumi  e  la  diminuzione  dei  delitti; 
sicché  in  una  popolazione  di  più  d'un  milione  d* abitanti  non  si 
trova  un  numero  di  rei,  bastevole  ad  abitare  la  penitenzieria, 

1  Alla  Chiesa  noi  dubbiamo  ancora  queste  corporazioni  religiose, 
ehe  producono  sì  gran  copia  di  felici  frutti  per  l'insegnamento  del- 
l'infanzia e  della  gioventù  e  pel  soccorso,  di  cui  son  prodighe  agl'in- 
fermi ed  ai  derelitti.  Noi  siamo  loro  debitori  sì  del  rinnovamento 
dello  spirito  religioso  in  quest'anno  di  Giubileo  e  di  santificazione, 
t  sì  della  conversione  alla  vita  cristiana  e  civile  di  9,000  selvaggi 
della  provincia  orientale,  ove  è  urgente,  a  motivo  della  sua  immensa 
KtóDsione,  di  stabilire  un  secondo  Vicariato.  Se  voi  mi  autorizzate 
a  sollecitare  questa  fondazione  dalla  Saata  Sede,  noi  consulteremo 
poi  intorno  a  ciò  cbe  è  opportuno  per  promuovere  il  comniercio 
di  questa  provincia,  estirpandone,  come  è  stato  di  già  fatto,  le 
speculazioni  e  le  esazioni  violente,  a  cui  i  suoi  poveri  abitanti 
sc»no  esposti  per  la  crudeltà  di  trafficanti  inumani.  Tuttavia  mancano 
gli  operai;  e  per  formarli  nel  modo  che  conviene,  egli  è  giusto  che 
reniate  in  aiuto  annualmente  al  nostro  venerando  e  zelantissimo 
Arcivescovo,  per  la  costruzione  d'un  gran  Seminario,  che  egli  non 
ha  esitato  a  cominciare,  confidando  nella  protezione  del  cielo  e  nella 
nostra  efficace  cooperazione. 

R  Non  perdete  mai  di  vista,  o  legislatori,  che  tutti  i  nostri  pic- 
coli successi  sarebbero  effimeri  ed  infruttuosi,  se  noi  non  avessimo 
fondato  l' ordine  sociale  della  nostra  repubblica  sulla  roccia,  sempre 
combattuta  e  sempre  vincitrice,  della  Chiesa  cattolica.  Il  suo  inse- 
gnamento divino,  che  ne  gli  uomini  ne  le  nazioni  non  possono  mai 
rinnet^are  senza  perdersi,  è  la  regola  delle  nostre  istituzioni,  è  la 
leggedcUe  iiJ>stre  leggi.  Figli  docili  e  fedeli  del  venerando  VeL;liardo, 
iel  Pontefice  augusto  ed  infallibile,  che  tutti  i  potenti  abbandonano, 
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mentre  che  una  vile  e  codi^rda  empietà  Topprirne,  noi  albiam  conti- 
nuato ad  inviargli  ciascun  mese  il  piccolo  soccorso  pecuniario,  che 
voi  gli  avete  deslinato  nel  1873.  Poiché  la  nostra  debolezza  ti  ob- 
bliga a  restare  spettatori  passivi  del  suo  lento  martirio,  questo  no- 
stro povero  dono  gli  sia  almeno  una  prova  del  nostro  affetto,,  della 
nostra  affezione,  e  gli  sia  pegno  della  nostra  obbedienza  e  dtlla 
nostra  fedeltà. 

a  Io  compirò  tra  pochi  giorni  il  periodo  del  mandato  pel  quale 
io  fui  eletto  nel  1869.  La  repubblica  ha  goduto  sei  anni  di  pace, 
interrotta  solamente  per  alcuni  giorni  a  Riombamba  pel  solleva- 
mento della  razza  indigena  contro  la  razza  bianca  nel  1872;  e  in 
questi  sei  anni  ella  ha  camminato  spigliatamente  per  le  vie  del 
.  vero  progresso,  sotto  la  protezione  visibile  della  Provvidenza.  I 
risultati  ottenuti  sarebbero  stati  certamente  più  grandi,  se  io  avessi 
posseduto,  per  governare,  le  qualità  che  sventuratamente  mi  man- 
cano, 0  se,  per  fare  il  bene,  bastasse  desiderarlo  con  ardore. 

:(  Se  io  ho  commesso  difetti,  io  ve  ne  domando  perdono  mille 
e  mille  volte,  ed  io  lo  dimando  con  sincere  lacrime  a  tutti  i  mici 
compatriotti,  essendo  ben  persuaso  che  la  mia  volontà  non  ci  ha 
avuto  parte.  Se  al  contrario  voi  credete  che  io  sia  riuscito  in  qual- 
che cosa,  attribuitene  da  prima  il  merito  a  Dio  e  all' Immacolata  ci- 
spensatrico  dei  tesori  inesauribili  della  sua  misericordia,  e  poscia 
in  secondo  luogo  attribuitelo  a  voi  stessi,  al  popolo,  air  armata,  e  a 
tutti  quelli  che,  nei  differenti  rami  dell' amministrazione,  mi  hanno 
secondato  con  intelligenza  e  fedeltà  nel  compimento  de  miei  difficili 
doveri. 

Quito  Agosto  1875. 

Gabriele  Garcia  Moreno.  :) 

Ecco  come  sa  parlare  un  governante  cattolico,  anche  nel  secolo 
decimonono.  Vi  sembra  proprio  di  udire  il  linguaggio  di  san  Fer- 
dinando Re  di  Castiglia,  o  di  alcun  altro  dei  santi  Re  dei  tempi  più 
felici  del  cristianesimo.  Giustamente  dunque  il  Governo  dell' Equa- 
tore, nel  pubblicare  cotesto  messaggio,  trovato,  come  dicevamo,  in- 
dosso al  cadavere  del  Moreno,  il  fé  seguire  dalla  seguente  nota:  «  Il 
messaggio,  che  precede,  è  la  voce  solenne  di  un  morto,  o  per  dir 
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meglio,  è  il  suo  testamento  suggellato  materialmente  col  suo  proprio 
sangue  ;  poiché  il  nobile  magistrato  lo  avea  poco  prima  scritto  di 
propria  mano,  quando  venne  assalito  dagli  assassini.  Le  ultime  parole 
del  suo  messaggio  sono  quelle  d*un  padre  in  agonia,  che  benedicendo 
i  suoi  figliuoli  volge  ad  essi  uno  sguardo  supremo,  oscurato  dalle 
ombre  della  morte,  e  loro  dimanda  perdono,  quasi  che  egli  avesse 
{atto  altro,  che  colmarli  de*  suoi  bencfizii.  Profondamente  commossi 
e  turbati  dal  dolore  ci  è  impossibile  trovar  parole,  capaci  d'espri- 
nere  i  sentimenti  del  nostro  amore  e  della  nostra  venerazione  per 
luì.  La  posterità  onorerà  senza  dubbio  la  memoria  sovrana  del 
gran  magistrato,  del  sapiente  politico,  del  nobile  patriota,  del  vir- 
tuoso difensore  della  Fede,  che  ci  è  stato  strappato.  La  patria,  de- 
gnamente rappresentata  dai  suoi  legislatori  attuali,  verserà  lacrime 
sopra  questa  tomba,  cbe  racchiude  tante  virtù  e  tante  speranze,  e 
riconoscente  imprimerà  sopra  un  marmo  e  sopra  un  bronzo  eterno 
il  nome  glorioso  di  questo  figlio,  che  prodigo  del  proprio  sangue 
non  visse  che  per  lei  e  fu  per  lei  immolato.  »  Elogio  splendidissimo, 
e  che  fa  degnamente  eco  alla  corona  di  gloria,  onde  Iddio  avrà 
cinto  certamente  nel  cielo  questo  suo  martire  nell*  era  moderna. 

IV. 

Il  lettore  avrà  veduto  come  questo  messaggio  di  Garcia  Moreno 
è  un  vero  programma  di  reggimento  cristiano;  di  cui  egli  fece  ap- 
plicazione alla  repubblica  dell' Equatore,  in  opposizione  perfetta 
colle  idee  e  colle  aspirazioni  del  liberalismo  moderno.  Tutti  i  capi 
di  esso  sono  il  contrapposto  più  spiccato  del  programma  liberalesco. 
Anche  a  pericolo  di  ripeterci,  vogliamo  istituirne  qui  brevemente  il 
confronto;  attesa  l'importanza  delle  conseguenze,  che  ogni  uomo 
d'intelletto  può  trarne. 

Il  Moreno  comincia  da  Dio,  e  Dio  vuole  a  capo  del  governo  del 
suo  popolo.  Il  Liberalismo  vuole  lo  Slato  ateo,  e  si  vergogna  per- 
fino di  noicinarDio  ne'suoi  pubblici  atti.  Il  Moreno  vuole  un'intima 
cnione  colla  Chiesa  cattolica,  dichiarando  che  sopra  di  lei  dee 
fondarsi  l'ordine  sociale,  e  che  il  divino  insegnamento  della  me- 
desioia  è  la  norma  delle  istituzioni  umane,  e  la  legge  delle  leggi 
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civili.  Il  Liberalismo  non  pur  separa  lo  Sfato  dalla  Chiosa,  ma  lo 
«ilcva  anco  sopra  di  lei  ;  e  delle  leggi  civili  fa  la  norma  a  cui  deb- 
boflo  conformarsi  le  leggi  ecclesiastiche.  Fin  gli  ordinamenti  pili 
essenziali  della  Chiesa  assoggetta  al  capriccio  dell'uomo.  Il  Moreno 
vuol'^.  la  liberta  piena  dei  sacri  Pastori,  e  da  essa  ripete  la  riforma 
del  Clero  e  la  morigeratezza  del  popolo.  Il  Liberalismo  vuole  incep- 
pata l'azione  episcopale,  sollecita  a  ribellioce  il  Cirro  inferiore 
verso  il  Clero  superiore,  e  si  sforza  di  sottrarre  il  popolo  dall'in- 
fluenza dell'uno  e  dell' altro.  II  Moreno  non  solo  sostiene  ma  cresce 
il  numero  degl'Istituti  reliì^iosi.  Il  liberalismo  li  abolisce.  Il  Moreno 
rispetta  la  proprietà  erclesiastica,  e  promuove  con  sussidii  pecu- 
niarii  la  fondazione  di  nuovi  seminarli,  dicendo  che  non  altrove 
che  in  essi  possono  convenientemente  formarsi  i  sacri  ministri.  Il 
Libernlismo  confisca  i  beni  della  Chiesa,  e  chiude  i  seminarli  e  manda 
i  giovani  leviti  ad  educarsi  nelle  caserme  e  tra  il  dissipamento  e  la 
licenza  della  vita  militare.  Il  Moreno  affida  al  Clero  ed  agli  Ordini 
religiosi  r educanone  e  l'istruzione  della  gioventù.  Il  Liberalismo 
secolarizza  interamente  l'una  e  l'altra,  e  prescrive  l'esclusione 
d'ogni  elemento  religioso.  Il  Moreno  rimuove  da  un  popolo  catto- 
lico ogni  insidia  o  scandalo  di  falso  culto.  Il  Liberalismo  promulga 
la  libertà  de' culti  ed  apre  l'adito  ad  ogni  eresia  ad  ogni  laidezza 
corrompitrice  dei  pubblici  costumi.  Il  Moreno  riconosce  in  se  la 
debolezza,  propria  dell'uomo,  ed  attribuisce  a  Dio  tutto  il  bone 
che  fa.  Il  Liberalismo,  tronfio  di  orgoglio  satanico,  si  crede  capace 
di  ogni  cosa  e  tutto  ripete  dalle  forze  dell'uomo.  Insomma  l'anta- 
gonismo tra  l'uno  e  l'altro  programma  è  universale  e  perfetto. 

Or  che  ci  dice  l'esperienza?  Ci  .dice  che  l'applicazione  del  pro- 
gramma del  Moreno  ha  prodotto  la  pacificazione,  la  floridezza,  il 
ben  essere  morale  e  materiale  d'un  popolo,  la  felicità  insomma 
sociale.  Per  contrario  l'applicazione  del  programma  liberalesco  ha 
prodotto  la  divisione  de;,^li  animi,  colla  moltiplicità  dei  partiti,  la 
miseria  comune,  colFenormezza  dei  balzelli, l'immoralità  nel  popolo, 
coi  pubblici  scandali,  ed  ha  spinta  la  società  sull'orlo  del  precipizio. 
La  libertà  che  esso  ha  dato,  ò  quella  sì  ben  definita  dal  3Ioreno: 
la  libertà  del  cadavere,  vale  a  dire  la  libertà  della  putrefazione. 

E  qui  salta  agli  occhi- di  ognuno  la  scellerata  nequizia  e  il  sozzo 
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di  argomentare  della  setta  liberalesca.  Essa  dice  che  i  prin- 
cipii,  da  essa  appellati  del  medio  evo  (e  sono  i  principii  cattolici, 
i  principii  affermati  nel  Sillabo  del  Santo  Padre  Pio  IX)  non  sono 
applicabili  ai  tempi  moderni,  né  possono  più  produrre  la  felicità 
dei  popoli.  Or  eccoti  un  governante,  Garcia  Moreno,  che  sbugiarda 
la  bestiale  sentenza,  e  coH'evidcnza  irrecusabile  dei  fatti  dimostra 
chela  felicità  de' popoli  vien  prodotta  coli' applicazione  appunto  tì 
quei  principii.  Che  risponde  a  sì  cospicua  dimostrazione  la  setta 
liberalesca?  Si  adopra  da  prima  a  screditare  colle  invettive  e  colle 
caluanie  il  pericoloso  avversario;  e  vedendo  che  non  riesce  per  tal 
ria  a  rimuoverlo  dalla  vita  pubblica,  te  lo  uccide.  In  tal  modo  pre- 
tende far  vera  la  sua  tesi;  e  quindi  torna  a  gridare  con  maggior 
lena,  che  i  principii  cattolici  non  sono  adattabili  al  progresso  dei 
nostri  tempi.  Certamente,  se  uccidete  quelli  che  li  adattano  con 
buon  successo.  Che  dire  pertanto,  o  lettore,  di  una  setta  così  fatta,  e 
della  sua  argomentazione  ?  0  pazienza  di  Dio  e  degli  uomini  sì 
turpemente  abusata  ! 


BEL  GIORNALISMO  CATTOLICO 

E  DEL  GIORNALISMO  LIBERALE 


(Confessioni  fatte  dal  nemico) 


I. 

Allorché,  nel  settembre  di  guest'  anno,  il  secondo  Congresso  dei 
cattolici  d'Italia  si  radunò  ia  Firenze,  tutto  il  giornalismo  liberale- 
sco della  Penisola  dichiarò  esser  codesta  una  riunione,  che,  attesa 
la  niuna  sua  importanza,  non  metteva  conto  se  ne  parlasse:  e  per 
dichiarar  questo,  ne  parlò  sempre  ed  a  lungo,  con  articoli  i  più 
biliosi  del  mondo.  Tu  te  fàches  ?  donc  tu  as  tort;  avrebbe  detto  il 
Francese. 

Tra  i  giornali  che,  durante  il  Congresso,  più  fortemente  si  scal- 
darono a  provare,  che  non  valeva  proprio  la  spesa  di  parlarne,  per- 
chè nulla  era,  si  segnalò  in  Firenze  la  Gazzetta  d'Italia  :  e  lo  fece 
sopra  tutto  con  un  articolo  che,  in  minuto  carattere,  occupava 
quasi  la  metà  del  suo  largo  foglio  di  carta.  L'articolo  era  intitolato: 
Il  clericalismo  e  la  sua  stampa,  notizie  comìinicate  dal  nemico;  e 
dalla  supposta  inanità  della  stampa  cattolica,  tendeva  ad' argomen- 
tare la  inanità  del  Congresso.  ^  Era  scritto  con  istile  irosissimo,  con 
forme  sgarbate  e  con  una  tal  aria  di  trionfante  presunzione,  che, 
tenendo  le  veci  della  logica  e  del  buon  senso,  moveva  a  riso  chi  co- 
nosce i  secreti  del  mestiere. 

L'articolo,  al  solito,  come  i  fuochi  fatui,  lasciò  il  tempo  che 
trovava;  ed  i  più  di  quelli  che  lo  lessero  appena  forse  ne  serbano 
una  languida  reminiscenza.  Noi  per  altro  ne  tenemmo  nota,  perchè 
ci  sembrò  utile  a  ben  valutare  il  merito  reale  delle  due  specie  di 

*  iNuin.  dei  20  scUenibre  1815. 
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pomalismo,   e   ci  proponemmo  di  scriverci  intorno,  a  beli' agio, 
alcune  osservazioni,  che  ora  presentiamo  ai  lettori  cestri* 

IL 

Occasioue,  o  pretesto,  di  scegliere  la  stampa  clcrica^e,  per  argo- 
mento da  schernire  il  Congresso  cattolico  di  Firenze,  fu  al  gazzet- 
tiere una  Memoria,  offerta  al  Congresso  cattolico,  tenutosi  dianzi 
aPoitiers  in  Francia,  col  titolo:  Doveri  dei  cattolici  verso  la  stampa: 
nella  quale,  con  vivaci  colori,  si  riprendeva  la  del  olezza  dei  cat- 
tolici che,  per  ura  malsana  curiosità,  favoriscono  il  giornalismo 
empio  e  immorale  della  rivoluzione,  e  scarsamente  aiutano  il  cat- 
tolico* 

Le  yerità  indicate  in  quella  Memoria,  apersero  naturalmente  la 
via  allo  scrittore  della  Gazzetta  di  ricercare  le  cause  di  questa 
debolezza,  a  molti  fra  i  cattolici  si  giustamente  rimproverata,  e 
credè  averle  trovate  nelh  seguenti,  che  abbiam  pescate  in  quel 
mare  magno  di  chiacchiere,  di  spropositi  e  di  impertinenze,  in  cui 
l'autore  le  affogò. 

:(  A  fronte  dei  giornali  di  tutte  le  classi  liberali,  scriveva  costui, 
il  giornalismo  dt  i  preti,  sia  pure  scritto  da  membri  della  Compagnia 
di  Gesù,  come  la  Civiltà  Cattolica,  o  dai  più  colti  suoi  servitori, 
come  r  Uìiivers,  non  apparirà  mai  bea  redatto,  né  potrà  competere 
in  importanza  nemmeno  coi  più  piccini  di  quelli.  »  Perchè  ? 

V  Perchè  ogni  giornale  cattolico  nasce  col  «  peccato  origimle 
di  difendere  il  diritto  della  fede  cieca  contro  la  ragione;  di  soste- 
nere un  ascetismo  impraticabile  da  chiunque  non  voglia  rendersi 
il  contrapposto  dell'uomo  civile  e  socievole;  di  appoggiar  queste 
cose  con  una  mitologia  pia  grottesca  ancora  dell' antica  ».  Le  quali 
frasi,  in  buon  volgare,  significano  che  il  giornalismo  cattolico  è 
radicalmente  incapace  di  competere  col  liberalesco,  perchè  è  cat- 
tolico, cioè  soggetto  alla  fede  rivelata  da  Dio,  devoto  alla  legge  di 
Gesù  Cristo,  e  credente  nei  misteri  del  Vangelo,  che  il  gazzettiere 
chiama  senz'altro  groUesca  mitologia. 

2"^  Perchè  il  giornalismo  cattolico  non  può  dare  una  idea  giusta 
dello  stato  in  cui^trovasi  la  causa  della  Chiesa,  cioè  il  clero,  la  sua 
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scienza,  la  sua  virtù,  la  sua  unità  dì  mente  e  di  cuore.  Per  cono- 
scere questo  stato,  nella  sua  realtà,  convien  ricorrere  al  giornalismo 
liberale,  che  svela  le  magagne  e  i  magagnati  e  parla  liberamente 
di  quanto  si  scrive  e  si  opera  dai  clericali.  Vale  a  dire,  il  giornali- 
smo cattolico  è  senza  importanza,  appetto  del  liberalesco,  perciò 
questo  parla  a  dritto  e  a  torto,  morde  e  lecca,-  e  fa  intorco  alle  cose 
e  persone  ecclesiastiche  d'ogni  erba  fascio,  a  libito  d'ignoranza 
e  di  passione. 

y  Perchè  il  giornalismo  cattolico  deve  spesso  avere  articoli  di 
fondo  sulle  varie  solennità  dell'anno,  adulare  i  Vescovi,  (itarne  le 
pastorali,  descriver  feste  religiose,  narrare  miracoli:  «  Ma,  sog- 
giungeva l'accorto  gazzettiere,  tutto  questo  ammasso  di  puerilità  e 
di  ridicolezze  ruba  lo  spazio  alle  questioni  più  vitali  del  giorno, 
anche  a  quelle  che  strettamente  si  riferiscono  all'altare  ed  al  trono; 
le  quali  i  buoni  cristiani  bisogna  che  vadano  a  studiare  nel  giorna- 
lismo liberale.  » 

V  Perchè  «  e  questo  fa  che  i  giornali  del  clero  sieno  immensa- 
mente inferiori  a  quelli  del  mondo  liberale  n,  perchè  questi  giornali 
non  fanno  cronache  teatrali,  o  se  le  fanno,  ciò  è  solo  per  imprecare 
ff  ad  immoralità,  il  più  delle  volte  immaginarie  )). 

5**  Perchè  i  romanzetti  che  i  cattolici  mettono  per  appendice  ai 
loro  fogli,  ((  sembra  abbiano  il  compito  di  rendere  totalmente  ridi- 
colo un  giornale  antipatico  )).  I  romanzi  dei  gesuiti,  messi  a  con- 
fronto con  quelli  dei  liberali,  del  Sue,  dell'Hugo,  del  Dumas,  sono 
una  ridicolezza.  I  clericali  non  possono  maneggiare  che  ajfetti  pia- 
tonicL 

6*^  Finalmente  perchè  i  cattolici  (e  nemmeno  i  membii  della 
Chiesa  insegnante,  novanta  per  cento)  non  fanno  studii  profondi  di 
storia,  di  filosofia  e  di  teologia;  e  quindi  raro  è  che  formino  medio- 
cri scienziati.  Ora  la  storia  dei  liberali  «  affronta  più  tosto  proibi- 
zioni alla  maomettana  (quelle  della  Chiesa)  che  tradire  i  sacrosanti 
dritti  del  vero  )).  Contro  la  filosofia  dei  medesimi  liberali,  a  eman- 
cipata affatto  da  ogni  sistema  mitologico  (cioè  dalla  fede)  ))  che 
possono  i  cattolici?  Posto  poi  uno  studio  profondo  della  storia  e 
della  filosofia  liberalesca,  la  teologia  cattolica  è  giudicata. 

Ecco  dunque,  a  senno  dell'arguto  gazzettiere,  i  sei  precipui 
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gradi  per  cui  il  giornalismo  liberale  s'inalza  di  tanto  sopra  il  cleri- 
cale, e  rende  questo  incapace  di  competere  in  importanza  con  quello. 

III. 

k  leggf.re  questo  grazioso  panegirico  della  importanza,  del  sa- 
pere, della  probità  e  della  profondità  enciclopedica  del  giornalismo 
e  dei  giornalisti  liberali,  dentro  le  pagine  della  Gazzetta  d' Italia, 
confessiamo  che  ci  venne  da  ridere:  perocché  ci  rammentammo 
subito  di  UQ  altro  stupendo  panegirico,  che  la  GazzpAta  medesima, 
più  di  quattro  anni  indietro,  pubblicò  del  giornalismo  stesso;  pane- 
girico così  leale  e  schietto,  che  noi  in  gran  parte  lo  ristampammo, 
a  comune  ediflcazione  dei  nostri  lettori.  ^ 

La  prima  e  generale  osservazione  pertanto  che  faremo  airodioso 
e  scapestrato  confronto,  che  la  Gazzetta  ha  creduto  prudente  di 
stabilire  fra  i  due  giornalismi,  sarà  di  citare  un  tratto  del  giudizio 
che,  in  forma  solenne,  cioè  con  un  primario  articolo  a  grandi  ca- 
ratteri, espresse,  il  dì  13  gennaio  del  1871,  intorno  ai  giornalisti 
liberali.  E  si  noti  bene,  che  il  giudizio  riguardava  segnatamente 
proprio  questi  giornalisti,  poiché  dalla  parte  più  severa  escludeva 
gli  scrittori  delle  due  effemeridi  cattoliche  più  in  Italia  diffuse, 
detti  ivi,  per  ironia  o  no  poco  monta,  colti  e  santi. 

e  I  nostri  lettori  ci  conoscono  (sono  tutte  parole  della  Gazzetta): 
essi  sanno  che  nessuna  considerazione,  anche  personalissima,  è 
capace  di  farci  tarere  un  opinione:  per  ciò  non  ci  rimprovereranno 
se,  fatto  l'esame  di  coscienza,  troviamo  che  del  giornalismo  e  dei 
giornalisti  non  si  dice  male  tanto  che  basti:  e  si  che  di  noi, 
cominciando  dai  nostri  colh-ghi  anche  più  intimi,  non  se  n*  é  detto 
e  non  se  ne  dirà  mai  poco. 

e  Comunque  sieno  accolte  le  nostre  considerazioni,  per  noi  é 
cerio  che  Tanno  1870  ha  dimostrato  il  danìno  necessario  di  vedere 
Topinìone  pubblica,  non  diremo  diretta,  maneggiata  da  una  classe, 
relativamente  s' intende,  meno  colta  e  forse  nn  pompili  scettica  di 
ogni  altra.  Realmente  noi  non  conosciamo  ancora  un  giornalista, 
del  quale  si  possa  dire  che  albia  Vistruziomài  un  avvocato,  di 
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un  professore,  di  un  medico,  o  di  un  maestro  di  scuola,  come  sa- 
remmo imbarazzati  a  giurare  quale  sia  la  fede  di  uu  pubblicista, 
abituati  essendo  a  toccar  con  mano,  che  non  ha  fede  m  nessuna 
fede.  Se  i  nostri  colleghi  non  ci  gridassero,  noi  ci  permetteremmo 
un  paragone:  in  generale,  a  nostro  avviso,  i  giornalisti  sono  altret- 
tanti ministri  Lauza  e  Sella;  come  il  primo,  non  hanno  alcuna  col- 
tura speciale,  nemmeno  quella  del  flebotomo,  ma  trattano  di  finanza, 
di  poliiica,  di  lavori  pubblici,  di  teologia  e  perfino  dell'ortografia 
necessaria  per  la  parola  Italia  ;  e  come  il  secondo,  non  hanno  fede 
in  fede  alcuna. 

((  Il  gioinalis530  ha  un  conceLto  esagerato  di  sé  stesso,  quando 
dà  ad  intendere  di  rappresentare  la  pubblica  opinione;  e  diremo 
che  il  pubblico  la  una  modestia  che  confiua  colla  balordsggino, 
quando  crede  che  il  giornalismo  sia  il  vero  termometro  della  opi- 
nione. E  diciamo  ciò  indipendentemente  da  quella  ragione,  non 
priva  di  senso  coiwme,  che  si  potrebbe  addurre  per  dire  che  ui 
giornalista,  ii  più  delle  volte,  ignora  se  esprima  l  opinione,  non 
solo  degli  altri,  ma  nemmeno  la  sua.  » 

Poteva  essere  più  ingenua,  più  evidente,  più  ricca  di  buon  senso 
naturale,  questa  esplicita  confessione  della  maglia  Gazzella  ?  Al- 
l'articolo  dunque,  con  cui,  il  26  settembre  di  quest'anno,  è  uscita 
in  campo,  per  magnificare  la  coltura,  la  scienza,  la  probità  e  i 
mille  pregi  del  giornalismo  liberale,  noi  opponiamo  per  risposta 
Tanicolo,  con  cui,  il  13  gennaio  1871,  uscì  ii  campo  a  promul- 
gare, in  nome  della  sua  coscienza,  la  imperizia,  la  impostura  e  la 
mala  fede  di  questo  identico  giorr-alismo.  E  noi  sfidiamo  la  Gazzella 
medesima  a  provarci,  che  la  risposta  non  è  calzante,  perentoria, 
inconfutabile  ;  se  pure  non  prova,  che  nel!'  uno  dei  due  articoli  ha 
ignorato  se  esprimeva  l'opinione,  non  solo  degli  altri,  ma  la  sua. 

IV. 

Tuttavia  se  grande,  per  la  Gazzetta  d'Italia,  è  stata  la  impru- 
denza di  mettersi  ia  così  aperta  contraddizione  con  sé  medesima, 
maggiore  pare  a  noi  sia  stata  quella  di  spiattellare,  con  tanta  fran- 
chezza, in  faccia  al  pubblico  le  brutte  magagne  che,  secondo  lei, 
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perla  ragion  dei  contrarli,  fcrmaco  ]^  ircrogaViva  originaìe  del 
gioTBalìsmo  liberalesco.  In  sostanza,  ci  e  cosa  è  venuta  a  dir  essa, 
per  deprimere  il  giornalismo  cattolico?  Che  questo  giornalismo 
la  il  jìeccato  originale  di  rispettare  la  fede  cristiana  e  la  morale 
cristiana  ;  di  professarsi  devoto  alla  religione  ed  alieno  da  quanto, 
nel  costume  e  nella  scienza,  lede  i  dommi  e  i  precetti  del  Vangelo. 
I  q\iali  dommi  e  precetti  non  sono  già  contrariiy  com'ella  sogna, 
alla  ragione  ed  alla  vera  dignità  della  natura,  ma  beneflcamente 
superiori  all'una  ed  efficacemente  perfezionatori  dell'altra;  essendo 
impossibile  che  Iddio,  nelle  opere  sue,  contraddica  sé  stesso.  Questa 
religiosità  chiama  essa  il  vero  peccato  originale  del  nostro  gior- 
nalismo. 

Invece  qual  è  la  prerogativa  originale  del  giornalismo  liberale- 
sco? Di  ridersi  della  fede,  scbernila  qual  grottesca  mitologia,  e  di 
non  guardar  troppo  per  le  sottili  in  punto  di  morale,  di  maldi- 
cenza, dì  appendici  drammaticLc  e  romanzesche  e  d' ogni  altra 
materia  altenentcsi  slle  scienze  filosofiche,  storiche  e  teologiche. 
Iq  somma,  recata  in  oro,  la  prerogativa  che  dà  il  vanto  al  giorna- 
lismo liberale  sopra  il  cattolico  è,  per  suo  dire,  quella  che  la 
Gazzetta  definì  così  bene  nel  1871;  non  aver  fede  in  nessuna  fede^ 
né  religiosa,  né  morale,  né  politica,  né  scientifica,  né  d'altra  specie. 

Or,  dimandiamo  noi,  sono  codeste  cose  da  propalarsi  e  da  de- 
cantarsi, per  parte  di  un  giornale  che  si  dà  aria  di  moderato  e 
di  grave,  e  mira  tanto  a  farsi  largo  da  per  tutto  ed  a  scavalcale 
i  suoi  compagni  di  mestiere  in  liberaleria?  Dire  a  tutti: —  Sapete? 
noi  facciam  professione  di  burlarci  della  fede  e  della  morale  cri- 
stiana; e  in  ciò  riponiamo  la  nostra  forza  ed  anche  T interesse 
nostro:  rammentate  bene  che  noi,  in  quanto  giornalisti,  siamo 
tali,  cioè  atei  e  scapestrati;  da  noi  non  vi  aspettate  altro  che  irri- 
sioni del  cristianesimo  e  sfrenatezze  sul  resto; —  è  un  parlare 
savio  e   prudente,  anche  per  riguardo  all'interesse  proprio? 

I  cattolici  i  quali  (checché  finga  di  credere  la  Gazzetta)  sono 
jur  tuttora  tanti  di  numero,  hanto  qui  il  renm  confìtentem;  e  non 
abbisognano  più  d'altri  argomenti,  a  convincersi  della  sapienza  di 
quel  divieto  ecclesiastico,  che  interdice  loro  la  lettura  dei  gior- 
nali liberaleschi.  E  noi  scrittori  cattolici,  grazie  al  caniore  della 
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Gazzetta,  abbiamo  buono  in  mano  per  ripetere  ai  nostri  fratelli  :  — 
Lo  vedete?  La  Gazzetta  cV  Italia  stessa,  quella  Gazzetta  che  tanti 
tra  voi  hanno  la  semplicità  di  ritenere  a  priori  esclusa  dalla  generica 
proibizione  della  Chiesa,  viene  ad  illuminarvi  ed  a  persuadervi, 
che  essa  (quando  scriva  proprio  alla  liberale)  vi  è  inclusa  ;  giacché 
sostiene  che  la  originale  prerogativa  del  giornalismo  liberalesco,  e 
perciò  anche  sua,  è  di  discredere  la  fede  e  beffarsene  come  di  grot- 
tesca mitologia;  e  poi  di  non  iscrupoleggiare  tanto  nelle  materie 
morali,  antiponendo,verbigrazia,  la  moralità  degli  affetti  trattali  ne- 
grinfami  romanzi  del  Sue,  dell' II -igo,  del  Dumas,  alla  moralità  degli 
affetti  platonici  descritti  (c  dal  P.  Bresciani  e  da' suoi  successori  )). 
Volete  di  più?  Le  letture  irreligiose  ed  immorali,  quelle  letture  cioè 
che  mettono  a  pericolo  la  integrità  di  Ila  fedo  e  del  costume,  sono, 
per  generico  precetto  naturale  e  divino,  vietate  ai  cattolici.  Ma 
la  Gazzetta  dichiara  da  sé,  che  la  originale  prerogativa  del  gior- 
nalismo suo  e  di  quello  a  sé  simile,  è  di  por^fere  letture  cosi  fatte 
a  suoi  soscrittori  e  compratori;  dunque  traetene  la  conseguenza. 

Questo  raziocinio  è  diritto  e  filato,  come  la  corda  di  un  ar- 
chipenzolo:  e  posto  il  doppio  obbligo,  comune  a  tutti  i  cattolici, 
di  ubbidire  alla  Chiesa  e  di  non  avventurarsi,  senza  grave  ragione, 
al  rischio  di  patir  detrimento  nella  fede  e  nella  morale,  è  tanto 
irrefragabile  in  teoria,  quanto  inviolabile  in  pratica.  Gridi  pure 
a  piacer  suo  la  Gazzetta,  e  con  essa  il  giornalismo  liberale,  che 
codeste  sono  proibizioni  alla  mao7ncttana.  Chiama  essa  forse  mao- 
mettane le  proibizioni  che  fa  lo  Stalo  di  lasciar  correre  stampe, 
oltraggiose  al  Re  e  sovversive  dell' ordine  pubblico?  Chiamerebbe 
essa  maomettane  le  proibizioni  che  facessero  un  padre  o  una  madre 
ai  figliuoli,  di  sorbir  veleni,  per  diletto  di  assaporarli?  Così  sono 
maomettane  le  proibizioni  delle  letture  che  fa  la  Chiesa  ai  fedeli, 
come  son  queste.  L'uso  dei  due  pesi  e  delle  due  misure  non  può 
legittimarsi  da  nessuno. 

Ond'è  che,  per  questo  verso,  noi  siamo  gratissimi  alla  Gazzetta 
cV Italia  della  sua  sincerità  e  schiettezza  di  linguaggio.  Con  questo 
ha  reso  un  vero  servizio  ai  cattolici;  servizio  del  quale  desideriamo 
che  si  cavi  dai  giornali  cattolici  tutto  il  vantaggio  possibile,  a 
prò  degli  incauti.  Per  lo  che  li  invitiamo  e  preghiamo  tutti,  di 
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far  coTìosccre  ai  loro  lettori  questa  pubblica  professione  di  fede 
iì^ìicristiana,  che  la  Gazzettfi  ha  pubblicata,  per  conto  suo  proprio 
y\  del  giornalismo  liberale;  deriurendone,  con  ogni  chiarezza,  il 
dovere  di  coscienza  che  tutti  i  cattolici  adunque  hanno  di  evi- 
tarne la  lettura. 

Per  la  causa  nostra,  che  è  quella  della  fede  di  Gesù  Cristo  e 
del  buon   costume,  l'utile  di  questa  divulgazione  può  essere  no- 
tabile: per  la  Gazzetta  e  pe7ogli  suoi  compagni,  il  danno  sarà  nullo 
cf-rtamente  e  da  riderne:  attesoché  h  stampa  clericale,  giusta  Topi- 
nione  della  Gazzetta  medesima,  è  una  vera  miseria,  die  non  vai 
niente,  che  da  nessuno  è  curata.  Raro  caso,  nel  quale  uno  fa  bene 
grande  al  suo  avversario,  non  solo  senza  scapito  suo,  ma  con  vera 
allegrezza  di  cuore!  Nulladimeno  p«nsiamo  che,  in   genere,  sia 
non  piccola  imprudenza  offerire  cosi  il  fianco  scoperto  al  nemico, 
e  di  più  presentargli  Telsa  della  spada. 


Se  non  che  l'imprudenza  si  fa  più  osservabile  ancora  per  un 
aUro  rispetto.  Nel  campo  stesso  dei  liberali,  ove  la  Gazzetta,  e 
seco  il  giornalismo  del  suo  spirito,  cerca  sempre  più  compratori  e 
lettori,  ve  n'ha  di  molti,  cui  alla  fin  fine  l'ateismo  e  la  licenza  non 
vanno  punto  a  garbo.  Sono  liberali,  ma  non  vogliono  che  si  beffino, 
qual  grottesca  mitologia,  i  dnmmi  del  cristianesimo,  la  creazione, 
la  redenzione,  la  divinila  di  Gesù  Cristo,  i  sacramenti  della  salute. 
Sono  liberali,  ma  non  voi,^liono  che  si  favorisca  la  moralità  insegnata 
dai  Sue,  dairli  Hugo,  dai  Dumas  e  da  simili  romanzieri.  Sono  libe- 
rali, ma  intendono  che  si  riverisca  la  Chiesa  e  si  tratti  il  Sommo 
Pontefice  con  termini  almeno  di  deferente  urbanità.  Sono  liberali, 
ma  disapprovano  che  si  perverta  la  scienza  e  si  faccia  servir  da 
strumenlo  di  empietà  e  di  bestiale  materialismo. 

Ciò  è  si  vero,  che,  persino  fra  i  corrispondenti  della  Gazzetta, 
s'incontrano  uomini  i  quali,  più  o  meno,  così  mostrano  di  pensare. 
Di  fatto,  mentre  scriviamo,  ci  capita  sott'occhio  la  Gazzetta  dei  18  ot- 
tobre, nella  quale  è  inserita  una  lettera  del  suo  corrispondente  di 
Venezia,  che  deplora  gl'insoliti,  frequenti  ed  atroci  delitti,  i  quali 
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SÌ  commettono  in  quella  regione  d'Italia:  e,  dopo  detestatili  con  giu- 
stissima indignazione,  esce  in  queste  parole.  «  Io  vado  chiedendomi 
spesso,  se  non  possa  di  tali  scelleratezze  rimordere  in  parte  la  co- 
scienza a  qualche  sconsigliato  spregiatore  di  lutti  i  principii  di 
religione  e  di  sacra  morale,  e  se  la  malcauta  incolumità  che  si 
lascia  alla  diffusione  di  certe  pazze  dottrine,  non  possa  forse  influire 
sulle  mentì  rozze,  a  renderle  più  facili  allo  sfogo  di  enormità,  per 
le  quali  sentono  predicare  dagli  uni  che  non  avranno  più  a  temer 
quaggiù  la  pena  suprema,  e  insegnare  dagli  altri,  che  non  avranno 
più  di  là  della  tomha  giudici  più  severi  ed  infallibili,  di  quelli 
troppo  misericordiosi  dei  tribunali  terreni.  Davvero  io  pavento 
assai  di  questa  disinvoltura,  con  cui  i  grandi  teorici  proclamano 
la  necessità  dell'  abolizione  della  pena  capitale,  ma  pavento  anche 
assai  più  della  malvagia  imprudenza,  con  cui  certi  Erostrati,  che 
nessuno  saprebbe  che  esistessero,  senza  le  loro  pazzie,  si  danno 
a  sbraitare  tuttodì  lo  sconforto  d'ogni  onesta  credenza,  per  dare 
all'uomo  questa  lusinghiera  fede  pel  suo  amor  proprio,  di  un  av- 
venire che  lo  pareggi  alle  bestie.  Se  questi  insegnamenti,  se  questi 
principii  valgono  invece  a  far  più  oneste  e  morali  le  masse,  allora 
vuol  dire  che  io  non  ne  capisco  proprio  niente.  » 

Queste  parole  si  leggono  stampate  nel  suddetto  foglio  della  Gaz- 
zella; di  quella  Gazzetta,  che  tre  settimane  prima  aveva  promulgato, 
il  jieccato  originale  dei  giornali  cattolici  essere  la  fede  nella  groUesca 
mtologia  del  cristianesimo  e  il  riguardo  a  non  cadere  in  immoralità, 
comparabili  a  quelle  dei  romanzi  de/ più  laidi  scrittori  del  tempo 
nostro.  Oh,  quante  contraddizioni  in  questa  Gazzella  d'Italia! 

Ai  non  pochi  liberali  pertanto  che  riprovano  un  tal  grado  di 
liberalismo,  che  giunga  a  negar  la  fede  ed  a  calpestare  le  leggi 
della  onestà,  era  egli  prudente  di  spifferare  la  professione  di  una 
fede  senza  fede  e  di  una  mor^^le  alla  Sue  ed  alla  Dumas,  come 
ha  fatto  la  Gazzetta?  Se  questi  signori  sapessero  alquanto  riflettere 
da  sé  medesimi,  si  dovrebbero  accorgere  che  le  teorie  e  i  prineipii 
degli  Erostrati  del  giornalismo  liberalesco,  non  solamente  cozzano 
coi  loro  sentimenti,  ma  rendono  pericolosissima  la  sua  lettura  alle 
famiglie  loro.  E  quale  conseguenza  ne  avrebbero  da  ritrarre?  Quella 
stessa  che  conviene  ritraggasi,  peristrelto  dovere,  dai  clericali. — 
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Dunque  allontaniamo  dalle  nostro  case,  dalle  maDi  dei  nostri  figli, 
delle  nostre  donne,  dei  nostri  familiari,  fogli  così  perniciosi  ai 
primi  fondamenti  della  religione  e  della  virtù.  È  ragionevole  o  no 
questa  conseguenza?  Ce  lo  dica  la  Gazzetta  d'Italia,  col  buon  senso, 
di  cui  fa  pur  talpra  bella  mostra.  E  stando  ciò,  era  prudente  che 
ella,  per  avvilire  i  clericaU,  svelasse  cosi  schifosamente  certe  piaghe, 
che  ogni  buona  legge  chiedeva  tenesse  celatissime? 

VI. 

ìSIaggiormente  che  alla  Gazzetta  si  sono  già  da  molti  rinfacciate 
alcune  grosse  pecche,  le  quali  non  era  bene  che  avesse  richiamate 
alla  memoria,  coir  esoso  paragone  istituito  da  essa,  tra  il  giorna- 
lismo suo  ed  il  giorcalismo  cattolico.  Noi,  come  se  ne  dovrebbe 
avvedere  pur  essa,  non  parliamo  di  lei  con  aoimo  invidioso,  nò 
astioso.  Nulla  abbiamo  da  invidiarle,  sotto  qualsiasi  riguardo.  Nem- 
meno le  portiamo  un'  ombra  di  astio,  contuttoché  essa  lo  dimostri 
si  vivo  ed  amaro  contro  la  nostra  qualità  religiosa,  fino  a  rovistare, 
negli  scartafacci  tarlati  dei  giansenisti,  false  e  ridicole  profezie  di 
santa  Teresa  e  di  santa  IJel^^arda,  per  far  credere  ai  baccelli,  che 
noi  siamo  il  flagello  della  Chiesa  di  Dio  ed  i  mostri  dell' uman 
genere.  Tutto  questo,  colla  giunta  dogi' impropcrii  e  delle  infa- 
mazioni  che  spesso  pubblica  a  carico  della  nostra  condizione,  l'as- 
sicuriamo che  non  basta  a  ingerirci  odio  e  livore  contro  di  essa. 
Ce  ne  toniamo  anzi  oaoratissimi  sopra  ogni  nostro  merito.  La  com- 
piangiamo però,  e  deploriamo  che  le  passioni  di  parte  e  di  setta 
muovano  uomini,  che  reputiamo  ben  nati  e  di  cuore  non  salvatico, 
ad  opprimere  di  tante  iniquo  calunnie  altri  uomini  e  cittadini,  a  loro 
personalmente  sconosciuti;  i  quali  tuttavia,  per  quello  che  concerne 
educazione,  civiltà,  coltura  e  zelo  del  pubblico  bene  e  della  vera 
felicità  della  patria,  non  la  cedono  in  nulla  a  loro  sitassi.  Ma  se 
non  abbiamo  vcrun  mal  animo  verso  la  Gazzetta  e  chi  la  scrive, 
grandemente  ci  duole  per  altro,  che  essa  adoperi  il  credito  che 
gode  in  un  certo  ordine  di  persone,  per  offendere  la  fede,  nuocere 
alle  anime  e  (diciamolo  schiettamente)  pregiudicare  alla  pubblica 
morale. 
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Quattro  mesi  fa  ci  diede  essa  il  destro  di  lealmente  aprirle  il 
nostro  pensiero,  intorno  ad  alcuni  articoli  vergognosamente  laidi  e 
blasfemi,  che  aveano  imbrattate  le  sue  colonne  \  Erano  proprio 
scritti  da  gente,  che  schernisce  la  grottesca  mitologia  del  cristiane- 
simo e  si  burla  di  o^nì  morale,  che  non  sia  la  suina,  cioè  quella  di 
Eugenio  Sue.  Noi  non  ci  torneremo  sopra,  per  non  farle  troppo 
dispiacere.  Ma  ci  consenta  di  mostrarle  quanto,  omettendone  altri, 
in  due  punti  particolarmente,  essa  ed  il  giornalismo  liberale,  che 
la  segue,  sieno  inferiori  al  giornalismo  cattolico,  per  ciò  che  spetta 
a  civiltà. 

Supponga  che  un  giornale  cattolico  si  facesse  lecito  di  stam- 
pare, sotto  Ja  rubrica  di  Cronaca  quirinale,  a  scorno  della  persona 
del  Re,  della  reale  famiglia,  della  sua  corte  e  de' suoi  addetti,  un 
che  di  simile,  nella  sostanza  e  nello  stile,  a  ciò  che  essa  stampa, 
sotto  la  rubrica  di  Cronaca  vaticana,  a  sfregio  del  Santo  Padre,  dei 
Cardinali,  della  prelatura  e  di  quanti  alla  sua  corte  sono  addetti. 
Ben  è  certo  che  non  lo  potrebbe  fare  per  molto  tempo  :  giacché 
il  fìsco  si  inoltrerebbe  a  troncare  il  filo  di  tali  cronache;  e  giusta- 
mente. Ma  diamo  che  il  foglio  cattolico  avesse,  per  ciò  die  stam- 
passe contro  il  Quirinale,  la  impunità  che  la  Gazzetta  d'Italia 
gode,  per  ciò  che  stampa  contro  il  Vaticano.  Che  non  direbbe  la 
Gazzetta  e  con  lei  che  non  direbbero  i  giornali  suoi  consorti,  a 
riprovazione  di  tanta  inciviltà,  di  tanta  audacia,  di  tanto  ludibrij 
d'ogni  regola  della  decenza  più  volgare?  Or  è  e[;li  possibile  che  la 
Gazzella  non  si  sia  mai  capacitata,  che  le  sue  Cronache  vaticane, 
piene  di  tante  esagerazioni,  di  tante  bu=<ie,  le  quali  non  di  rado  è 
costretta  a  ritrattare,  di  tante  favole,  di  tante  intjiurie  a  persone 
private  e  stimabilissime,  sono  indegne  di  un  giornale  che,  come 
dicono,  si  rispetta,  di  un  giornale  civile,  di  un  giornale  che  sta 
sul  punto  dell'onore?  Se,  per  giudizio  della  Gazzetta,  meriterebbe 
pubblico  vitupero  un  giornale  cattolico,  che  cosi  procedesse  contro 
chi  la  Gazzella  venera,  plaude  e  serve;  che  cosa  dunque  merita,  al 
giudizio  dei  cittadini  savii  e  cordati,  la  Gazzetta  medesima,  che  cosi 
procede  in  effetto  contro  la  Persona  più  augusta  e  sacra  che  sia  al 

*  Vi'g^Msi  questa  nostra  Serie,  Voi.  VII,  pag.  lo  seg. 
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mondo,  coTìtro  il  Gnpo /iella  reli\uione  del  paese  e  contro  tutti  quelli 
'h\  por  uITbno  0  per  divozione,  le  sono  aderenti  ? 

Sappiamo  benissimo  che  la  maldicenza,  segaatamente  quando  è 
sul  conto  di  alti  personaggi,  solletica  la  curiosità  plebea.  Ma  è  in- 
dustria civile  esercitarla  colla  pubblica  stampa,  per  guadagnar  let- 
tori? I  cattolici  sostengono  che  no;  e  quindi  se  ne  guardano,  come 
da  cosa,  anche  civilmente,  disonorata  e  disonorante.  E  la  Gazzetta 
d'Italia?  E  i  giornali  del  liberalismo  che,  sotto  altre  forme,  la 
imitano  ? 

Supponga  parimente  che  un  giornale  cattolico,  per  far  quattrini, 
offerisse  la  sua  quarta  pagina  a  segrete  corrispondenze,  per  via  di 
cartoline  postali,  della  natura  di  quelle  che  la  Gazzetta  si  obbliga 
a  pubblicare  e  pubblica,  al  prezzo  di  lire  2,  sulla  sua  quarta  pagina. 
Essa  forse  non  ardirebbe  gridar  troppo,  per  tema  che  i  suoi  lamenti 
non  paressero  gelosia  d'un  mestiere,  del  quale  crediamo  abbia 
finora  il  monopolio  tra  noi.  Ma  gli  altri  fogli  liberali,  che  nulla 
trovano  da  ridire,  benché  non  lo  seguano,  sul  fatto  della  Gazzetta, 
non  sorgerebbero  tutti  contro  lo  scandalo  di  quel  foglio  cUricale, 
che  si  farebbe  in  tal  modo  pubblico  mezzano  di  comunicazioni  pe- 
ricolose, insidiatrici  della  pace  delle  famiglie,  eccitatrici  a  seduzioni 
e  corruttele  d'ogni  sorta?  Non  metterebbero  in  guardia  i  padri  ed 
i  mariti,  cattolici  e  liberali,  contro  quel  foglio,  che,  introdotto  nelle 
rase,  potrebbe  apportarvi  un  tradimento  alla  lor  buona  kd(%  un 
laccio  alla  virtù  delle  mogli  o  delle  Ciglinole?  Oh,  quanta  eloquenza 
seria  ed  ironica  non  infodererebbe  il  giornalismo  liberalesco,  per 
ferire  ed  abbattere  il  malcapitato  giornale  cattolico,  divenuto  mez- 
zano di  tai  se-Tcli  ! 

Or  che  dice  la  Gazzetta  d' Italia  di  questa  ipotesi,  che  nel  caso 
suo  è  pretta  realtà?  Non  doveva  bastare  la  coscienza  di  eseroitare, 
nella  sua  quarta  pagina,  questo  innominabil  mestiere,  per  levarle 
di  capo  il  ruzzo  di  formare  essa,  proprio  essa,  un  confronto  tra  la 
norale  dol  giornalismo  suo  e  del  giornalisno  cattolico?  Era  pru- 
dente che  clìi  porta  nell'occhio  una  trave  di  questa  fatta,  ricercasse 
iJ  bruscolo  nell'occhio  altrui? 

Codesta  questione,  come  la  precedente,  non  è  di  politica,  uè  di 
partito;  è  questione  unicamente  di  onestà  pubblica,  alla  cui  defe- 
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rcnza  si  collega  la  cinllà  e  T  onoratezza  dei  giornali.  Or  noi  sfidiamo 
di  nuovo  la  Gazzetta  a  provare  che,  per  questo  riguardo,  i  fogli  del 
clericalismo  non  la  sorpassano  le  mille  miglia.  Né  essa,  tè  altri  dei 
giornali  liberaleschi  possono  alla  stampa  cattolica  dar  T  eccezione 
che  pur  troppo  si  dà  a  lei;  col  sopraccarico  di  dirla  plagiaria  del 
peggio  che  abbiano  i  fogli  fonstìeri,  che  essa,  tanto  vantatrice  del 
nome  italiano,  copia  e  ricopia,  non  certo  a  gloria  di  questo  nome. 

I  fogli  liberali  poi,  che  non  praticano  la  lercia  inJustria  delle 
cartolinCy  è  ben  certo  che  usano  di  narrare  ancor  essi  minutamente 
storielle  licenziose,  di  lardellare  le  loro  pagine  di  processi  lubrici, 
d'ingemmarle  di  frizzi  osceni  e  d'insozzarle  con  appendici  d'ogni 
ncfandità  ripiene.  Non  chiediamo  se  questa  sia  onestà:  chiediamo 
se  sia  civiltà  ;  e  quindi  se  sieno  più  civili  i  giornali  cattolici,  che 
rifuggono  da  tali  infamie,  o  i  liberali  che  le  ammanniscono  e  le 
servono  ai  lor  lettori. 


VII. 


Finalmente  faremo  un  ultima  osservazione,  unpo'più  perle  ge- 
nerali, circa  le  conseguenze  di  quel  ^peccato  originaìc  dei  giornali 
cattolici,  che  impedisce  loro  di  essere  len  redatti  e  di  poter  com- 
petere in  importanza  eoi  più  piccini  fra  i  liberali.  Sono  queste,  che 
non  hanno  letteratura  romantica  la  quale  alletti,  e  difettano  nella 
scienza  filosofica,  storica  e  teologica,  tutta  dipendente  in  loro  dalla 
fede  e  dalla  morale  cristiana:  cosi  che,  nei  detti  pregi,  il  giornalismo 
liberalesco  li  supera  in  sommo  grado. 

Noi  pensiamo  chela  Gazzetta  abbia  voluto  dare  unpoMi  baia 
a'  suoi  lettori.  Letteratura,  scienza,  filosofia,  storia,  teologia  nei 
giornali  del  liberalismo!  Questo  è  un  accozzamento  di  termini  senza 
senso. 

La  Gazzetta  si  compiaccia  ngn  oficndersi  di  una  preminenza,  che 
vuole  verità  sia  in  lei  riconosciuta;  e  noi,  che  nessun  maltalento 
abbiamo  contro  lei,  di  buon  grado  riconosciamo.  Essa  è  uno  dei  gior- 
nali più  diffusi  in  Italia  e,  per  giornale  da  notizie  cotidiane,  dei 
meno  scapigliatamente  redatti  che  vi  sieno.  È  povera  di  articoli  di 
fondo,  si;  ma  ricca  di  corrispondenze  interne,  che  per  altro  sentojjo 
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soverchio  il  servilismo  del  Travetto.  A  clii  ha  pratica  e  buon  fiuto, 
le  sue  corrispondcnz(3  csterac  appaiono  manifestamento  fabbricato 
perlopiù  in  Firenze,  soprai  giornali:  ma,  in  compenso,  dà  molte  e 
srariale  notizie  d'ogni  specie.  Per  giornale  serio,  fanfalleggUi  ixo^po^ 
è  vero:  ma,  senza  ciò,  non  potrebbe  fare  il  gambetto  al  Fanfulla, 
suo  rivale-  E  poi  togliete  al  giornalismo  liberalesco  le  fanfullaggini, 
che  resta?  In  somma,  per  Gazzetta,  nel  proprio  senso  del  vocabolo, 
essa  è  compilata  con  arte  e  primeggia.  Del  resto  questa  è  una  pre- 
minenza, che  ancor  essa  modestamente  in  sé  riconosce.  Ci  ricordiamo 
di  aver  veduto  poco  fa,  in  una  delle  sue  cronache  fiorentine,  che  essa 
(lualificava  Firenze,  per  la  città  ove  si  pubblica  la  Gazzetta  d'Italia, 
come  altri  qualificherebbe  Napoli  per  la  città  dei  maccheroni  e 
Silano  per  la  città  del  risotto:  e  in  quel  torno  si  lasciava  scrivere, 
non  senza  sollucherarsene  tutta,  che  un  tal  avvocato  e  deputato, 
Tavea  chiamata  nientemeno  che  una  potenza  della  stampa  d'Italia. 
Or  se  dalle  doti  di  questa  maggiore  potenza,  argomentiamo  quelle 
dello,  potenze  minori,  essendo  identico  il  genere,  stimiamo  di  non 
fare  alla  logica  nessun  torto. 

Che  è  adunque  la  letteratura  della  Gazzella,  massime  la  roman- 
zesca? È  ordinariamente  una  traviuzione  di  lavori  stranieri.  Saranno 
belli  finché  aggrada  ;  ma  non  sono  originarii  d' Italia,  sono  merce 
forestiera.  Invece  la  stampa  clericale  spesso,  e  più  spesso  che  la 
Gazzetta  e  altri  fogli  liberali  non  sogliono,  pubblica  racconti  origi- 
nalmeate  pensali  e  scritti  in  italiano.  Saranno,  pel  loro  platonismo 
negli  affetti,  una  vera  ridicolezza,  a  fronte  dei  romanzi  del  Sue  e 
dell'Hugo:  ma  sono  cose  italiane.  Il  «  Bresciani  ed  i  suoi  succes- 
sori j),  per  esempio,  saranno  ridicoli  quanto  la  Gazzetta  vuole:  ma 
essi  hanno  visti  i  loro  racconti  ristampati  talora  fino  a  dieci,  a  venti 
e  trenta  volte  in  Italia  e  in  altre  contrade,  ove  sono  stati  tradotti. 
Noi  saremmo  curiosi  di  sapere,  quanti  sieno  i  romanzi  originali 
dalla  Gazzetta  pubblicati;  e  di  quante  edizioni  sieno  stati  onorati, 
in  paese  e  fuor  di  paese.  La  curiosità  é  innocentissima. 

Che  cosa  é  la  scienza  della  Gazzetta  ?  Quando,  nelle  sue  appen- 
dici, discorre  exprofesso  di  scienze  naturali,  tutto  si  riduce  ad  una 
riproduzione  o  ad  un  sunto  di  varie  materie,  estratte  dai  giornali 
scientifici  e  tecnici,  che  si  stampano  scarsamente  in  Italia  e  più 
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abbondantemeate  fuori.  Niente  in  ciò  è  riprovevole.  Questo  si  usa 
da  tutto  il  giornalismo,  fatte  rare  eccezioni,  e  cattolico  e  liberale. 
Ma  è  cosa  questa  che  meriti  un  vanto  singolare?  In  che  essa  e  i 
giornali  liberaleschi  si  innalzano,  a  questo  proposito,  sopra  i  cle- 
ricali? La  fonte  ò  comune.  Ognuno  ne  cava  secondo  il  bisogno.  Chi 
ha  più  spazio  da  riempire,  ne  estrae  di  più;  chi  meno,  ne  estrae 
di  meno.  A  dire  la  verità,  ci  sembra  che  in  Italia  i  giornali  ratto- 
liei  precedano,  nel  dare  notizie  originali  di  certi  rami  di  scienze,  i 
fogli  liberaleschi.  Per  quello  che  si  attiene  a  cose  speciali  di  ar- 
cheologia, di  astronomia  e  di  meteorologia,  i  cattolici  hanno  d'or- 
dinario le  primizie;  perchè  gli  articoli  di  queste  materie  sono  d'or- 
dinario firmati  da  un  barnabita,  da  uno  scolopio,  da  un  gesuita  o  da 
qualche  noto  clericale:  e  si  sa  che  questi  bravissimi  scienziati  non 
si  curano  di  abbellire  delle  proprie  loro  piume  i  giornalisti  del  li- 
beralismo. Tempo  fa,  uno  dei  più  poderosi  giornali  liberaleschi  for- 
temente si  querelava,  che  in  Italia  l'astronomia,  la  meteorologia  e 
le  scienze  affini  fossero  clericali  e  gesuitiche,  invece  che  laiche  e 
liberali.  Ma  che  farci  ?  Le  cose  vanno  così.  E  la  Gazzetta  non  può 
negarlo. 

Che  e  quale  sia  la  filosofia  della  Gazzetta  e  de' fogli  suoi  simili, 
lo  ignoriamo  del  tutto.  Da  che  leggiamo  le  sue  elucubrazioni  e 
quelle  de'  suoi  confratelli  e  delle  sue  consorelle,  non  ci  è  mai  oc- 
corso di  conoscerla.  Come  le  sia  venuto  in  capo  di  preferire  sé  ed 
i  suoi  ai  clericali,  nella  filosofia,  non  sappiamo  comprenderlo.  E 
ciò  tanto  meno,  quanto  che  la  filosofia  è  divenuta  bene  esclusivo 
dei  clericali;  se  pure  non  s'intenda  per  filosofia  quel  gioco  da  lan- 
terna magica,  col  quale  si  fa  credere  ai  babbei  del  liberalismo,  che 
es.si  sono  derivati  dalle  scimmie  e  non  hanno  natura  diversa  da 
questi  loro  nobilissimi  progenitori. 

La  storia  della  Gazzetta  d' Italia  si  ristringe  comunemente  alle 
magre  date  da  almanacco,  che  ogni  giorno  stampa,  col  titolo  di  Un 
giro  intorno  al  mondo.  È  cosa  da  almanacco  liberale;  niente  di  più, 
niente  di  meno.  I  rari  lavoretti  storici,  che  pubblica  per  appendicj, 
sono  leggerezze  che  tirano  l'attenzione  dei  lettori  per  ben  altro,  che 
la  critica  e  V  erudizione.  I  giornali  cattolici,  per  questo  lato,  si 
lasciano  indietro  di  molto  e  lei  ed  i  liberaleschi  suoi  compagni. 
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Xui  provochiamo  la  Gazzetta  a  indicarci  un  giornale  liberale,  che 
iTianeggi  la  storia  antica  e  moderna,  con  quella  prontezza,  facilità  e 
precisione,  con  cui  la  maneggia,  per  esempio,  Y  Unità  CattolicOy 
Qc'battaglierì  articoli  suoi  cotidìani. 

Della  teologia  della  Gazzetta  è  a  dirsi  quello  che  abbiam  detto 
iella  sua  filosofia.  I  suoi  capolavori  teolojjici  sono  le  fanfiiUaggini 
irreligiose  che,  per  buona  fortuna,  pubblica  raramente,  del  genere 
di  quelle  che  stampò  il  giorno  di  Pasqua  e  il  15  giugno  di  que- 
sf  anno  :  un  ammasso  di  insipide  empietà  volterìane,  da  fare  sto- 
maco ad  ogni  animo  un  pò* gentile.  E  questa  è  la  scienza  profonda, 
al  cui  cospetto  la  teologia  cattolica  va  in  fascio,  è  giudicata!  Or 
A  bove  maiore  disdt  arare  minor.  Tal  è  sottosopra  la  teologia 
di  tutto  il  giornalismo  liberalesco;  teologia  da  fumo  di  sigari  e  di 
Sciampagna. 

Non  parliamo  poi  della  lingua,  dello  stile  e  della  grammatica  : 
cose  tutte  nelle  quali  la  Gazzetta,  benché  stampata  in  Firenze,  se 
si  eccettui  la  sua  parte  fanfullesca  delle  cronache,  non  ha  per  certo 
il  primato;  come  i  fogli  liberali' non  hanno  in  genere  nessuna  pre- 
c^jdenza  sopra  i  cattolici. 

Nemmeno  parliamo  delle  adulazioni  ai  Vescovi  e  del  perditempo, 
che  la  Gazzetta  rimprovera  ai  giornali  cattolici,  nel  descrivere 
feste  e  puerilità  religiose.  Chi  più  adulatrice  di  lei,  che,  in  ogni 
propizia  occasione,  sa  toccare  il  fondo  della  servilità,  verso  chiunque 
giudichi  favorevole  a  sé  od  alla  causa  sua?  Chi,  in  questi  giorni,  ha 
]iiù  di  lei  umilmente  baciati  i  piedi  e  leccati  gli  stivali  di  Guglielmo 
di  Prussia,  per  la  sua  gita  a  3Iilano  ?  Chi  più  di  lei  si  è  strisciato 
cella  polvere  dinanzi  al  Bonaparte,  quando  il  Bonaparte  regnava? 
Chi  più  di  lei  incensa  i  satrapi  della  sua  consorteria?  Le  sue 
sformate  piacenterie  verso  il  Ministro  Bonghi,  che  é  oggi  Tidolo 
del  suo  cuore,  non  sono  note  lippis  et  tonsoriìms?  Or  come  fa  essa, 
fanno  gli  altri  giornali  liberaleschi,  ognuno  giusta  il  tornaconto 
della  sua  impresa.  Ed  hanno  la  fronte  di  deridere  i  cattolici,  per- 
chè adulano  i  Vescovi  della  Chiesa?  La  Gazzetta  biasima  inoltre  i 
fogli  clericali,  perchè  sciupano  il  tempo  e  lo  spazio  a  descrivere 
fuerilità  religiose.  Lasciamo  stare  il  lazzo  volteriano.  Ma  essa,  e 
teco  il  suo  giornalismo,  non  perde  né  tempo  né  spazio  a  trattare 
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seriamente  di  molo,  d'istrioni  e  di  danz lirici?  Xon  impiega  lunj^hc 
colonne  a  narrare  le  gravissime  cronache  dei' balli,  dei  festini,  dei 
divertimenti,  e  a  notomizzare  i  cappelli,  gli  scialli  e  i  vestiti  ddh 
signore?  Godeste  non  sono  puerilUà,  non  sono  frivolez^.e  da  Fan- 
fulla:  sono  invece  ponderosi  argomenti  da  gran  giornale,  eh?  E  le 
feste  e  le  cose  della  religione,  poste  a  riscontro  con  queste  buffo- 
nerie, sono  ridicolezze  da  mettere  in  burletta! 

In  conclusione,  più  studiamo  il  giornalismo  liberale  e  più  ci 
persuadiamo  che  la  Gazzetta  parlò  d'oro,  quando  defiai  la  classe 
de' suoi  scrittori:  «  una  classe,  relativamente  s'intende,  meno  colta 
e  forse  un  po' più  scettica  d'ogni  altra.  )) 

Vili. 

La*differeaza  che  corre  tra  i  duo  giornalismi,  il  cattolico  ed  il 
liberale,  non  proviene  adunque  dal  merito  letterario  e  dal  valore 
scientifico  ;  che  in  questo  il  cattolico  se  la  batte  col  liberale,  e  sta 
anzi  di  sopra:  proviene  invece  da  altri  aggiunti,  inerenti  all'umana 
fragililà,  che  sempre  nititur  in  vetitum,  e  dalle  congiunture  poli- 
tiche dei  tempi.  Il  giornalismo  liberalesco  fomenta  le  passioni;  e  il 
cattolico  le  combatte:  il  liberalesco  stuzzica  la  viziosa  curiosità, 
con  iscandali  di  varia  maniera;  e  il  cattolico  la  rintuzza:  il  libe- 
ralesco mentisce  per  usanza;  e  il  cattolico  si  studia  di  vivere  osse- 
quioso alla  verità  :  il  liberalesco,  quando  non  è  sussidiato  da  ci  i 
ha  le  mani  nella  pasta  del  Governo,  è  sempre  favorito  di  buorc 
grazie  e  di  comunicazioni,  che  gli  danno  un  vantaggio  sopra  il 
cattolico,  contrariato  spesso  dalle  noie  e  persecuzioni  del  potere, 
e  screditato  con  mille  artifizii  di  calunnie  o  di  malevolenze. 

Non  ostante  però  il  gruppo  di  queste  e  d'altre  differenze,  che 
peggiorano  di  tanto  le  condizioni  del  giornalismo  cattolico  appetto 
di  quelle  del  liberale,  crederebbe  la  Gazzetta  che  il  cattolico  pro- 
spera fra  noi,  di  vita  sua  propria,  almeno  quanto  il  liberale?  In 
Italia  abbiamo  da  circa  centotrenta,  fra  giornali  cotidiani  e  altri- 
menti periodici,  tutti  cattolici.  La  Gazzetta  è,  dicesi,  la  più  divul- 
gata e  sparsa  di  tutti  i  giornali  liberaleschi,  dopoTufiìciosa  Opinione 
di  Roma,  che  è  il  pane  intellettuale  dei  TravellL  Or  noi  possiamo 
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•tificare  la  Gazzetta,  che  in  ItaBa  ti  è  un  periodico  cattolico,  il 
ale  tira  alcune  migliaia  (noti  bene  migliaia)  di  copie,  più  che 
D  tira  essa,  nei  giorni  del  suo  maggiore  spaccio  ;  e  questo  perio- 
0  non  ha  corso,  com'essa  ha,  rè  pei  chioschi  delle  piazze,  né  pei 
rè,  né  per  le  stazioni  delle  vie  ferrate.  Inoltre  possiamo  ccrtifi- 
la,  che  vi  é  un  altro  foglio  cattolico  cotidiano,  che  se  non  tira 
1,  non  tira  meno  copie  di  quel  che  tira  essa.  Per  giunta,  possiamo 
Uficarla,  che  si  trovan  parecchi  altri  fogli  cattolici,  i  quali  hanno 
a  tiratura  di  copie  assai  più  abbondante,  che  molti  e  molti  fogli 
eraleschi;  i  quali,  contuttoché  forniti  del  privilegio  di  annunzii 
ifficio  e  di  grasse  mance,  tengono  tuttavia,  per  mo'di  dire,  l'anima 
i  denti:  ovechè  questi  giornali  cattolici  si  reggon  bene,  col  frutto 
Ile  soscrizioni.  Finalmente  possiamo  certificarla,  che  vi  ha  molti 
irnaletti,  o  piccoli  periodici  meramente  ascetici  e  religiosi,  che 
me  una  tiratura  di  copie,  che  essa  non  si  figurerebbe  mai  :  tanto 
e  non  esitiamo  a  dirle,  che  questa  specie  di  giornalismo  ha  più 
jcrittoTi  paganti,  che  tutto  il  giornalismo  liberale,  preso  insieme. 
Per  un  paese  com'è  l'Italia,  che  sicuramente  non  è  il  pa'.se  clas- 

0  del  giornalismo,  opi  uomo  sensato  dovrà  concedere  adunque 
3  il  giornalismo  cattolico  non  époi  quella  miseria,  che  la  Gazzetta 

01  dare  a  intendere;  né  così  immensamente  inferiore  al  liberale- 
),  secondo  che  asserisce  con  una  risìbile  disinvoltura.  Anzi  crc- 
endo,  come  tutto  lo  fa  sperare,  il  disinganno  dei  cittadini,  i  quali 
ninciano  a  capire  che  non  torna  loro  conto  alimentare,  colla  pro- 
!a  borsa,  un  giornalismo  che  professa  di  corrompere  la  religione 
a  morale,  il  giornalismo  cattolico  fra  noi  si  dilaterà  ancor  più,  e 
i  una  riprova  novella  che  gl'Italiani  voglion  rimanere  cattolici  e 
D  mutare  la  fede  e  la  legge  cattolica,  contro  la  fede  senza  fede 
a  legge  senza  Dio,  che  il  giornalismo  liberale  propaga:  fede  e 
jge  che,  se  prevalessero,  condurrebbero  il  popolo  a  vivere  indi- 
lualmente  alla  Sue  e  ad  operare  socialmente  all'Hugo,  cioè  a 
vere  da  animale  e  ad  operare  da  forsennato. 
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CIV. 

Alla  morte  di  Alessandro  VI  riaQOvavaasi  in  Roma  gli  scompigli 
e  i  terrori  che  Taveano  funestala  al  morire  di  Sisto  IV.  Il  Duca  Va- 
lentino sperava  bensì  di  padroneggiare  la  Città,  alle  cui  porte  te- 
neva accampato  un  esercito  di  12,000  armati,  ed  il  Conclave,  dove 
mercè  il  gran  numero  delle  creature  d'Alessandro  si  prometteva  di 
far  eleggere  un  Papa  a  suo  senno:  ma  la  grave  infermità  ond'era 
a  quei  dì  oppresso,  come  dicemmo,  lo  rese  impotente  all'  azione 
pronta  e  gagliarda  che  in  tal  frangente  richiedevasi;  e  Tonda  ter- 
ribile dei  nemici  che  da  ogni  parte  ad  uà  tratto  gli  si  levò  contro, 
non  durò  gran  fatica  a  sopraffarlo.  Gli  Orsini,  i  Colonna  e  gli  altri 
baroni  spodestati  dai  Borgia,  dimentiche  le  vecchie  nimistà,  d'ac- 
cordo comune  fecero  armi,  e  con  grosse  masnade  di  partigiani  oc- 
cuparono la  Città;  mentre  dalle  province  giungevano  a  Cesare 
runa  sopra  Taltra  le  più  tristi  novelle  dello  sfasciarsi  che  faceva 
il  suo  imperio:  ritornati  ad  Urbino  i  Fellieschi,  a  Città  di  Castello 
i  Vitelli,  gli  Sforza  a  Pesaro,  i  Della  Rovere  a  Sinigaglia,  i  Varano 
a  Camerino,  i  Baglioni  a  Perugia,  gli  Appiani  a  Piombino  :  la  sola 
Romagna,  contenta  del  suo  buon  governo,  restavagli  fedele  e 
devota. 

In  così  forte  distretta,  il  Borgia  studiò  di  riconciliarsi  i  Colonna, 
rendendo  loro  parecchie  castella,  a  patto  che  si  tenessero  neutrali; 
poi  si  assicurò  con  nuovi  convegni  la  protezione  di  Francia,  il  cui 
esercito,  avanzandosi  verso  Napoli  per  la  guerra  contro  Ferdinando, 
trovavasi  allora  accampato  presso  Nepi  a  poche  miglia  da  Roma  : 
e  di  fatto  il  Cardinale  d'Ambouse  che  veniva  al  Conclave,  ed  ambi- 
ziosissimo della  Tiara,  sperava  col  favor  di  Cesare,  il  quale  ei 
credeva  tenesse  in  pugno  i  suffragi  dei  Cardinali,  di  conseguirla, 


^  Vedi  voi.  VII,  fase.  60i,  pagg.  413  e  seg. 
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{li  fece  ìq  nome  del  suo  Re  larghissime  esibizioni.  Ma  nulla  valse» 
11  Sacro  Golleg-io  (erano  36  Cardinali),  governato  dalla  gran  mente 

Cardinale  Giuliano  della  Rovere,  fece  sonar  alto  la  libertà  ne- 
cessaria al  grand' atto  dell'elezione;  ed  invece  del  Vaticano  occu- 
pato dal  Borgia,  si  raccolse  in  conclave  nel  convento  della  Mi- 
aerva;  e  quivi  le  genti  del  Rorgia  avendoli  circondati  e  chiusi,  una 
sollevazione  del  popolo  fu  pronta  a  liberarli.  Poscia  i  Cardinali 
intimarono  ed  ottennero  che  V  esercito  francese  non  si  avanzasse 
verso  Roma  più  oltre  che  all'Isola,  e  che  il  Rorgia  colle  sue  truppe^ 
sgombrata  Roma,  si  ritirasse  a  Nepi,  dove  egli  infatti,  tuttora  in 
mal  essere  di  forze,  si  fé'  trasportare  in  lettiga.  Assoldarono  quindi 
i,000  armati  per  guardia  e  quiete  della  Città;  e  come  l'urgenza 
del  presente  pericolo  richiedeva,  sospese  le  private  gare  e  ambi- 
lioai,  procederono  immantinente  all'elezione  d'un  Papa,  il  quale 
bastasse  almeno  a  scongiurare  per  ora  il  forte  della  tempesta. 

n  22  settembre  1503,  fu  adunque  eletto  il  Cardinale  Francesco 
Tedeschini  Piccoloraini,  nipote  di  Pio  II,  in  memoria  del  quale 
ehiamossi  Pio  III;  in  età  di  non  più  che  64  anni,  ma  per  lunghe 
infermità  cosi  sflnito  e  decrepito  di  forze  che  ben  si  prevedeva 
non  lontana  la  sua  fine.  Il  nuovo  Papa,  straniero  alle  fazioni,  non 
amico  né  avverso  al  Rorgia,  volse  tosto  ogni  cura  alla  pace  e  sicu- 
retia  di  Roma;  e  mentre  l'esercito  francese  da  Nepi  ripigliava 
paci&camente  la  sua  marcia  alla  volta  di  Napoli,  il  Rorgia  con  1,300 
de' suoi  armati  ritornava  nella  Città  Leonina,  consenziente  il  Papa 
che  sperava  di  rappattumarlo  cogli  Orsini.  Ma  questi,  al  ricompa- 
rire dell'antico  loro  nemico,  rientrarono  anch'essi  con  grosse 
tonde  in  Roma  ;  e  rafforzatisi  coli'  alleanza  di  Spagna  (laddove 
finora  erano  stati,  come  il  Rorgia,  di  parte  francese)  e  ristrettisi 
in  nuova  lega  coi  Colonnesi,  si  avventarono  con  superiori  forze 
contro  Cesare;  il  quale,  in  brev  ora  disfatto,  ebbe  a  gran  mercè 
di  ripararsi  entro  Castel  Sant'Angelo,  Poco  stante,  Pio  III,  il 
18  d'ottobre,  dopo  soli  26  giorni  di  regno,  veniva  a  morte;  ed 
i35  Cardinali  rientravano  in  conclave;  non  senza  aver  prima  ob- 
bligati gli  Orsini,  che  erano  rimasti  padroni  assoluti  di  Roma,  a 
sgombrare  dei  loro  armati  la  Città,  siccome  condizione  necessaria 
sUa  libertà  dei  suffragi.  Del  resto  la  nuova  elezione  non  pati  punto 

krk  IXf  Voi,    Vll^t  /»«<•  ^^^  ^^  '^  ottobre  1875 


290  I    DESTINI   DI   ROHA 

indugio  né  incertezza;  perocché  nel  di  stesso  del  31  ottobre,' in 
cui  si  aperse  il  conclave  e  prima  eziandio  eh'  ei  venisse  chiuso, 
tutti  i  voti  concorsero  sul  capo  del  più  grand'  uomo  che  avesse 
allora  il  Sacro  Collegio  e  più  opportuno  alla  procellosa  condizione 
dei  tempi,  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  Giuliano  della  Ro- 
vere, il  quale  prese  il  nome  di  Giulio  IL 

Il  Cardinal  Giuliano,  già  potente  ministro  sotto  Sisto  IV  suo 
zio,  poscia  consigliere  autorevolissimo  di  Innocenzo  Vili,  era  stato 
in  quasi  perpetua  e  fiera  nimistà  con  Alessandro  VI;  durante  il 
cui  regno  erasi  fatto  esule  volontario  in  Francia,  e  dalla  Francia 
per  astio  contro  il  Borgia  avea,  con  passionata  ed  infelice  politica, 
cospirato  non  solo  ai  danni  di  lui,  ma  a  quelli  altresì  di  tutta 
Italia,  provocando  e  gagliardamente  promovendo  le  funeste  inva- 
sioni di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XIL  Ma  divenuto  Papa  e  giunto  con 
ciò  al  colmo  de'  suoi  voti,  egli  il  potente  ingegno  e  la  maravigliosa 
energia  dell'animo  tutta  rivolse  a  bene  della  Chiesa  e  dell'Italia. 
Liberare  l'Italia  dai  Barbari,  cosi  ei  chiamava  gli  stranieri  inva- 
sori, e  rivendicare  lo  Stato  Pontificio  nella  sua  monarchica  inte- 
grità, questi  furono  i  due  intenti  principali  della  politica  di  Giulio  II; 
ad  ottenere  i  quali  ei  si  adoperò  con  vigore  e  costanza  indomita 
nei  dieci  anni  del  suo  memorabile  pontificato.  Che  se  il  primo,  per 
la  troppo  grande  arduità  dell'impresa  e  difficoltà  dei  tempi,  non 
gli  venne  conseguito  interamente  a  misura  de' suoi  desiderii;  nel 
secondo  però  egli  riuscì  con  felicità  mirabile,  sicché  a  ragione  ei 
può  chiamarsi  il  Restauratore  e  quasi  nuovo  Fondatore  della  mo- 
narchia pontificia,  come  già  tre  secoli  innanzi  il  grande  Innocenzo  IIL 
Nel  che  invero  Giulio  IL  siccome  fu  l' erede,  così  fu  anche  il  con- 
tinuatore e  perfezionatore  dell'opera  di  Alessandro  VI;  ma  con 
lodo  e  con  successo  tanto  maggiore,  quanto  più  sagge  e  diritte 
furono  le  vie  da  lui  tenute  nel  condurla  al  debito  termine.  Impe- 
rocché, laddove  Alessandro,  ad  emancipar  lo  Stato  dalla  tirannia 
dei  baroni  e  dei  vicarii  erasi  servito  del  braccio  di  un  Cesare  Bor- 
gia, e  le  riconquistate  signorie  aveva  a  costui  o  ad  altri  Borgia  in- 
feudato; Giulio  all'opposto,  alienissimo  da  ogni  ombra  di  nepotismo, 
tulli  i  dominii  ricupe-ati  rendè  in  potestà  immediata  della  Chiesa, 
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htuv  grandc/.za  ebbe  sempre  uiicamin  1^3  in  mira  ;  ed  a  ri:upcrarli 
hegU  stesso  mente  e  braccio  a  so  midesimD  ;  noi  ligio  o  schiavo 
dinùaistri  ambiziosi  o  tracotanti,  ma  come  assoluto  padrone  ogni 
cosa  governaado  a  proprio  senno,  e  l'irresistibile  impulso  della 
sua  volontà  imprimendo  in  tutti  gli  strumenti  delle  sue  imprese. 
Mia  creazione  di  Giulio,  i  rivolgimenti  provocati  nello  Stato  dalla 
morte  di  Alessandro  continuavano  tuttavia  il  turbolento  loro  corso; 
ed  eraasi  anzi  viepiù  ingrossati  pel  subito  mancare  di  Pio  III. 
Non  solo  eran  tornati  nelle  Marche  e  uell* Umbria  gli  antichi  Si- 
gnorii  ed  in  Bologna  seguitavano  a  tiranneggiare  i  B^ntivogli  ;  ma 
anche  la  Romagna,  finora  tranquilla  sotto  il  governo  del  Valentino, 
erasi  ullimamente  riscossa  e,  preveggendo  imminente  la  rovina  del 
Daca,  mutava  signorie.  Mentre  Cesena  proclamava  il  dominio  im- 
I    mediato  della  Chiesa,  ed  Imola  titubava  fra  la  Chiesa  ed  i  Riarii; 
in  Forlì  rientrava  un  OrdelaQl,  in  Faenza  un  Manfredi,  in  Kimini 
Pandolfo  Malatesta,  ultime  ombre  degli  antichi  dominatori.  Se  non 
che  un  nuovo  e  assai  più  formidabile  pretendente  affacciavasi  ora 
al  conquisto  della  intiera  Romagna;  e  ben:hè  in  vista  e  in  parole 
non  ad  altro  aspirasse  che  a  sottentrare  in  luogo  degli  antichi  vi- 
carili sotto  le  consuete  condizioni  di  censo  e  vassallaggio  alla 
Santa  Sede,  in  realtà  nondimeno  troppo  dava  a  temere  di  ambirne 
anche  la  Sovranità,  ed  in  ogni  caso  avrebbe  reso  ai  Papi  troppo 
difficile  il  mai  più  ricuperare  dalle  mani  di  si  possente  vassallo  le 
terre  una  volta  concedute.  Questo  pretendente  era  Venezia;  la 
quale,  non  paga  della  dominazione  dei  mari,  dove  per  altro  T irru- 
zione ottomana  e  pascià  il  nuovo  indirizzo  dato  al  commercio  mon- 
diale dalla  scoperta  delle  Americhe  già  avea  cominciato  a  segnar 
la  decadenza  del  primato  veneto,  erasi  con  più  ardore  che  mai  ri- 
volta agl'ingrandimenti  di  terra  ferma,   mescolandosi  perciò  in 
tutte  le  guerre  di  Lombardia,  dove  avea  fatto  grossi  acquisti,  e 
veaendo  più  volte  in  collisione  colla  C^iiesa,  i  cui  Stati  fronteg- 
giavano  i  dominii  della  Repubblica.  Da  oltre  a  60  anni  i  Veneziani 
occupavano  Ravenna  e  Cervia,  tolte  ai  Signori  da  Polenta:  occu- 
pazione sempre  a  malincuore  tollerata  da' Papi  ;  ed  oggidì  in  sullo 
«corcio  del   1503,  profittando  degli  ultimi  scompigli,  s' impadroni- 
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vano  di  Berlinoro,  Fano,  Montefiore  e  altre  terre;  poscia  di  Rimini 
ceduta  loro  a  patti  dal  Malatesta,  e  di  Faenza,  ed  aspiravano  aper- 
tamente al  possesso  di  tatto  il  Ducato  di  Romagna;  del  quale  al 
Duca  Borgia  ornai  più  non  restavano  che  le  fortezze  di  Forlì,  Ce- 
sena, Imola,  Forlimpopoli  e  Bertinoro,  mantenute^di  in  fede  da'suoi 
capitani. 

Or  Giulio  II,  appena  fu  salito  al  soglio,  non  solo  protestò  ga- 
gliardamente, come  avea  già  fatto  Pio  III,  contro  queste  invasioni 
venete,  ma  altamente  annunciò  a  tutto  il  mondo  il  suo  fermo  pro- 
posito di  sgombrare  lo  Stato  da  tutti  gli  antichi  e  recenti  invasori, 
dichiarando  con  Bolla  del  10  gennaio  1504,  esser  suo  debito  di 
ricuperare  al  dominio  immediato  della  Chiesa  tutti  i  suoi  terrilorii. 
Grandissimo  fu  lo  sgomento  che  tal  risoluzione  e  la  ben  conosciuta 
energia  del  Papa  misero  in  lutti  i  Signori  ;  né  egli  pose  indugio  a 
venire  dalle  parole  ai  fatti. 

Il  primo  a  sperimentare  la  possanza  di  Giulio  fu  quegli  che  era 
testé  il  più  forte  e  poteva  essere  tuttavia  il  più  pericoloso  dei  gran 
vassalli,  Cesare  Borgia.  Egli  in  sulle  prime,  trattato  con  amorevo- 
lezza dal  nuovo  Pontefice  ed  alloggiato  onorevolmente  in  Valicano, 
sperò  non  pure  di  entrargli  in  grazia,  non  ostante  le  antiche  nimi- 
stà, ma  di  essere  eziandio  confermato  capitan  generale  della  Chiesa 
e  mandato  in  Romagna  all'impresa  contro  i  Veneti.  Se  non  che  da 
sì  strana  illusione  fu  presto  giù  tolto,  quando  Giulio  improvvisa-, 
mente  gli  chiese  le  chiavi  delle  fortezze  che  slavano  tuttora  a  de- 
vozione di  lui  in  Romagaa;  e  negandole  il  Duca,  fu  ritenuto  pri- 
gione nella  Torre  Borgia.  Però  indi  a  non  molto,  afila  di  riavere 
la  libertà,  Cesare  si  piegò  a  rendere  le  rocche,  e  mandò  in  Roma- 
gna ordine  a' suoi  castellani  di  consegnarle  agli  ufficiali  del  Papa. 
Come  fu  giunta  a  Roma,  neir aprile  del  1501,  la  certezza  deir  es- 
sersi eseguita  la  consegna,  il  Papa  rilasciò  il  Borgia  libero  d'an- 
darsene fuor  dello  Slato  dovunque  più  gli  piacesse.  Egli  dopo 
qualche  titubanza  tra  Francia  e  Spagna  elesse  per  sua  sventura  la 
seconda,  e  con  un  salvocondotlo  del  Re  Ferdinando  recossi  a  Na- 
poli; ma  quivi,  fatto  prigioniero  da  Cousalvo  di  Cordova,  fu  per 
ordine  del  Re  mandato  in  catene  in  Ispagna;  restando  per  tal  guisa 
vittima  egli  stesso  di  quelle  perfidie  di  cui  era  stalo  sì  gran  mae- 
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stro.  Dopo  due  anni  riusci  a  fuggire  dalla  sua  prigione  di  Medina 
del  Campo,  e  riparossi  alla  Corte  del  Re  di  Na varrà  suo  cognato, 
che  era  allora  in  guerra  collo  Spagnuolo.  Ma  breve  fu  il  suo  godere 
della  liberlà  ricuperata;  perocché,  il  12  marzo  del  1507,  in  un 
oscuro  combattimento  sotto  il  piccolo  castello  di  Viana  presso 
Pamplona,  uà  colpo  di  lancia  lo  stese  morto  a  terra. 

Cosi  terminava  Cesare  Borgia,  in  soli  34  anni  d'età,  la  sua  av- 
venturosa carriera  ;  esempio  singolare  della  volubilità  delle  umane 
fortune  e  strano  miscuglio  di  grandezze  e  di  infamie.  Come  già 
Re  Ladislao,  egli  avea  tolto  per  sua  impresa  il  motto  :  Aut  Caesar 
aut  nihil;  e  veramente,  secondo  un  noto  epigramma,  utrumque 
fuit  ;  perocché  dal  nulla  egli  rapidamente  sali  ad  un*  altezza  pres- 
soché regia,  e  da  questa  con  più  rapida  rovina  ripiombò  nel  nulla. 
Né  invero  può  negarsi  che  egli  avesse  sortite  dalla  natura  grandi 
qualità  di  Re;  ma  i  maggiori  vizii  e  gli  atroci  delitti  onde  le  con- 
taminò, fecero  desiderare  ch'egli  non  fosse  mai  uscito  dall'oscurità 
nativa.  Ad  ogni  modo  però  le  conquiste  di  Cesare  in  Italia,  benché 
con  esse  a  nuli* altro  ei  mirasse  che  a  ingrandir  sé  medesimo,  riu- 
scirono di  fatto,  come  notò  il  Machiavelli,  ad  ingrandire  la  Chiesa; 
la  quale  ne  restò  T  erede  legittima,  avendo  per  sua  mano  riscosso 
dai  tiranni  gran  parte  dello  Stato. 

Dopo  il  Borgia,  Giulio  II  volse  T  animo  a  spodestare  i  Baglioni 
e  i  Bentivoglio,  che  tiranneggiavano  in  Perugia  e  in  Bologna,  due 
città  per  importanza  e  per  ampiezza  di  dominio  tra  le  più  ragguar- 
devoli dello  Stato  pontificio  ;  e  come  si  fu  messo  in  bastevole  appa- 
recchio di  danari  e  di  forze  per  V  impresa,  tolse  a  condurla  egli 
medesimo  in  persona:  e  gli  venne  fatto  di  trarla  in  pochi  mesi  fe- 
licemente a  termine,  più  che  la  possanza  dell'armi  adoperando 
quella  che  davangli  la  maestà  del  grado  e  la  temuta  energia  del 
suo  carattere  e  l'appoggio  dell'  alleanza  di  Francia,  il  cui  Re,  Lui- 
gi XII,  benché  sulle  prime  si  mostrasse  restio,  pure  alla  fine  s'in- 
dusse a  proteggere  apertamente  le  ardite  mosse  del  Papa. 

Partitosi  adunque  da  Roma  negli  ultimi  d'agosto  del  1506,  con 
22  Cardinali  e  gran  seguito  di  Vescovi  e  Prelati,  Giulio  si  mosse 
alla  volta  dell'Umbria;  preceduto,  com'era  consueto  dei  Papi  nei 
loro  viaggi,  dalla  SS.  Eucaristia,  ed  accompagnato  da  soli  500 
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uomini  d'arme,  più  a  maniera  di  scorta  e  guardia  d'onore,  che  non 
di  esercito  da  combattimenti.  La  spedizione  in  verità  dava  sembiante 
d'una  sacra  pompa  e  di  processione  pacifica,  anziché  d'impresa 
guerresca;  e  nondimeno  ella  empiè  di  spavento  coloro  contro  i  quali 
era  mossa.  Gian  Paolo  Baglioni,  già  capitano  di  Cesare  Borgia, 
poscia  congiurato  contro  di  lui  con  quelli  della  Magione,  ma  feli- 
cemente sottrattosi  alla  tragedia  di  Sinigaglia,  erasi  dopo  la  morte 
di  Alessandro  VI  novamente  impadronito  della  signoria  di  Perugia  ; 
dove  i  suoi,  dopo  avere  schiacciata  nei  tradimenti  e  nel  sangue  la  fa- 
zione contraria,  già  da  un  cinquecent' anni  esercitavano  un  potere 
quasi  assoluto,  dinanzi  a  cui  l' antica  libertà  del  Comune  e  la  Sovra- 
nità del  Papa,  benché  conservate  nelF  apparenza  e  nel  nome,  altro 
più  non  erano  in  verità  che  un  nome  e  un'apparenza.  Ma  ora,  al- 
l'appressarsi di  Giulio  II,  il  Baglioni,  quantunque  ardito  e  valoroso 
condottiero  e  ben  fornito  d' armi  e  di  piazze  forti,  improvvisamente 
cagliò  ;  stette  un  tal  poco  esitando,  in  forse  del  partito  a  cui  ap- 
prendersi; ma  finalmente,  a  persuasione  del  Duca  d'Urbino  Guido- 
baldo.  Capitan  generale  della  Chiesa,  e  di  alcuni  Cardinali,  risolse 
d'arrendersi;  e  tosto  mandò  fare  in  Orvieto  al  Papa  la  propria  sot- 
tomissione, indi  a  Castiglion  del  Lago  egli  medesimo  presento ssi 
a' suoi  piedi,  il  10  di  settembre,  accettando  tutte  le  condizioni  da 
Giulio  impostegli;  tra  le  quali  erano  precipue,  consegnare  alle 
genti  del  Papa  tutte  le  porte  e  torri  di  Perugia  e  tutte  le  rocche 
del  dominio,  restituir  la  patria  ai  fuorusciti  dell'avversa  fazione, 
dare  per  ostaggi  e  sicurtà  della  propria  fede  i  due  figli  Malatesta 
ed  Orazio,  mentre  egli  medesimo  militerebbe  indi  innanzi  a  servigio 
del  Papa.  Indi  a  due  giorni,  Giulio  II  faceva  con  pompa  trionfale 
e  con  immensa  festa  del  popolo  il  suo  ingresso  in  Perugia  ;  e,  nei 
pochi  dì  che  vi  soprastette,  attese  a  ricomporla,  pacificando  le  fa- 
zioni e  con  saggi  ordini  provvedendo  al  suo  futuro  reggimento. 

Da  Perugia,  il  21  settembre,  il  Pontefice  prosegui  il  suo  viaggio 
verso  Bologna;  e  per  la  via  d'Urbino  e  di  Macerata  Feltria  entrato 
nelle  pianure  della  Bomagna,  evitando  Rimini,  Faenza  e  le  altre 
terre  occupate  dai  Veneti,  pervenne,  il  4  ottobre,  a  Cesena,  e  indi 
per  Forlimpopoli  e  Forlì  ad  Imola,  ultima  città  sulla  frontiera  del 
Bolognese.  Da  Cesena  egli  avea  fulminato  un  severo  Monitorio  con- 
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tro  Giovanni  II  Bentivoglio,  tiranno  di  Bologna  e  contro  i  suoi 
butori^  ed  avealo  poscia  rinnovato  in  un  concistoro  tenuto  a  Forlì; 
ma  senza  ottenere  dal  Bentivoglio  e  dal  Senato  dei  Sedici,  altro  che 
superbe  ed  irrisorie  risposte.  Giunto  adunque  in  Imola,  il  Papa 
fece  nuovo   apparecchio  e  massa  d'armi  per  domare  colla  forza,  o 
almen  colV apparato  di  essa,  la  contumacia  dei  ribelli;  ed  ingrossate 
le  proprie  milizie  colle  schiere  condottegli  dal  Baglioni,  da  Marcan- 
tonio Colonna,  dal  Duca  Alfonso  di  Ferrara  e  dal  Marchese  Gonzaga 
di  Mantova,  ne  compose  un  mediocre  esercito,  di  cui  diede  il  co- 
mando al  Gonzaga.  Vero  è  che  queste  non  erano  forze  tali  che  il 
Bentivoglio  colle  proprie  armi  e  colla  potente  fazione  che  sostene- 
Ttlo,  entro  una  città  così  vasta  e  munita,  dovesse  paventare  di 
sfidarle  :  ma  ciò  che  gli  tolse  ad  un  tratto  ogni  ardire  e  baldanza 
fu  il  vedersi  abbandonato  dal  Re  di  Francia,  che  finqui  era  stato  il 
suo  più  saldo  sostegno,  e  l'intendere  che  per  ordine  del  Be,  dichia- 
ratosi risolutamente  in  favore  del  Papa,  600  lance  e  3000  fanti, 
capitanati  dal  Gbaumont,  venivano  da  Milano  per  congiungersi  alle 
milizie  papali. 

Disperata  pertanto  la  resistenza,  il  Bentivoglio  accettò  Y  offerta 
fattagli  dal  Gbaumont,  il  quale,  in  nome  del  Re  e  coli'  approvazione 
del  Papa,  assicuravagli  Tintiero  possesso  de' suoi  beni  allodiali  ed 
asilo  tranquillo  per  lui  e  per  tutti  i  suoi  in  Milano  ;  e  nella  notte 
dal  primo  al  secondo  di  novembre,  coi  figli,  coi  parenti  e  un  centi- 
naio df^gli  amici  più  stretti,  e  cogl' immensi  tesori,  chetamente 
partissi  dalla  città,  dove  per  44  anni  avea,  non  senza  lustro,  ma 
con  modi  più  di  tiranno  che  di  signore,  esercitato  potestà  quasi 
assoluta.  La  sua  moglie,  Ginevra  Sforza,  fiera  e  superba  donna,  che 
era  stata  al  troppo  ligio  marito  la  principale  istigatrice  della  sua 
contumacia  contro  il  Papa,  volle  restare  in  Bologna  e  sperò,  ira- 
plorando  da  Giulio  il  perdono,  di  salvare  dal  naufragio  qualche 
parte  dell'antica  fortuna; ma  il  Pontefice  le  fé' intimare  che  sgom- 
brasse la  città  prima  eh*  egli  giungesse;  ond'ella  fremendo  e  ruiu- 
mando  vendette  ritirossi  a  Busseto  nel  Parmigiano. 

Partiti  i  Bentivogli  ed  attutate  agevolmente  leultimefurie  de'loro 
partigiani,  Giulio  II  con  ventidue  Cardinali  fece,  agli  H  di  novnìi- 
bre,  solennissifflo  ingresso  in  Bologna,  con  tutta  la  pompa  di  Be  e 
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di  Ponteflce  ;  acclamato  a  grandissima  festa  dai  nobili  e  dal  popolo 
come  Sovrano  e  Liberatore,  Gli  Anziani  gli  presentarono  alle  porte 
le  chiavi  della  città  ;  indi  per  le  vie  principali,  messe  a  ricchissimi 
addobbi  e  adorne  a  luogo  a  luogo  d'archi  trionfali,  con  epigrafl  che 
diceano:  Mio  II  tyrannorum  expulsori^  Tranquillitatis  largitori; 
Liberatori  Patriae;  Bononia  a  tyrannide  liberata,  ed  altre  di  simil 
senso,  il  corteo  papale  si  condusse  alla  Cattedrale  di  S.  Pietro  ;  e 
frattanto  il  Datario  del  Papa,  che  era  un  Gozzadini  bolognese,  spar- 
geva al  popolo  monete  d'oro  e  d'argento,  sopra  cui  leggevasi  : 
Bononia  per  lulium  IL  P.  M.  a  tyranno  liberata  Nella  Cattedrale 
il  Pontefice  impartì  la  beaedizione  soleone  e  l'indulgenza  plenaria  ; 
indi  recossi  alle  stanze  del  Palazzo,  apprestatogli  con  regia  magni- 
ficenza. 

Larghe  promesse  egli  avea  fatte  ai  Bolognesi  di  libertà  e  fran- 
chigie; e  fedelmente  lor  le  mantenne  a  gran  contentamento  dei 
cittadini,  nei  quali  perciò  rinfervorossi  tanto  più  la  devozione  antica 
veirso  la  Santa  Sede.  Sgravò  il  popolo  di  varii  dazii  e  gabelle,  con- 
fermò alla  città  gli  antichi  privik'gi,  spense  le  fazioni  facendo  giu- 
rare pace  eterna  alle  parti  e  rendendo  la  patria  e  i  beni  ai  Malvezzi, 
ai  Marescotti,  ai  Canetoli,  ai  Fantuzzi,  ed  altri  fuorusciti,  vittime 
della  passata  tirannide;  e  preso  a  riordinare  lo  Stato,  pur  serban- 
dogli la  forma  repubblicana,  creò  un  nuovo  Senato  di  quaranta 
nobili,  a  vita;  soggetto  bensì  al  Cardinal  Legato,  rappresentante 
del  Sovrano,  ma  nell'  amministrazione  interna  del  Comune  assai 
più  libero  e  possente  che  mai  non  fosse  stato  sotto  i  Bcntivogli 
il  Senato  dei  Sedici.  Poscia,  il  22  febbraio  del  1507,  dopo  un  sog- 
giorno di  più  di  tre  mesi,  Giulio  parti  da  Bologna;  e  il  27  di  marzo, 
domenica  delle  Palme,  rientrò  in  Roma,  accoltovi  a  trionfo  cogli 
applausi  che  a  si  ardita  e  fortunata  spedizione  erano  dovuti. 

Vero  è  che,  partitosi  il  Papa  da  Bologna,  i  Bentivogli  sperarono 
di  disfame  l'opera  e  ritentarono  il  conquisto  dell'antico  Stato;  ma 
senz'altro  effetto  che  quel  di  peggiorare  la  propria  sorte.  Ginevra 
Sforza,  rimpiangendo  la  perduta  potenza,  dal  suo  esilio  di  Busseto 
facea  continua  ressa  al  marito  e  ai  figli,  perchè  si  movessero  col- 
l'armi  a  ripigliare  la  città;  dove  nel  marzo  del  1507  già  erasi 
scoperta  una  congiura  dei  vecchi  loro  partigiani  (repressa  tuttavia 
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con  pronto    vigore  dol  Cardinal  Legato  Antonio  Ferreri);e  nou 
potendo   indurvi  il  vecchio  Giovanni,  che  saggiamente  avvisava  la 
temerità  dell' impreca,  pure  a  tanto  riasci  di  persuadere  tre  dei 
figli,  Ermes,  Annibale  ed  Antongakazzo;  i  quali  coi  16000  ducati 
dati  loro   dalla  madre  assoldarono  all'impresa  10000  tra  fanti  6 
cavalli,  e  il  primo  lìiorno  di  maggio  entrarono  nel  Bolognese;  ma 
ai  primi  scontri,  essi  furono  dalle  armi  del  Cardinal  Legato  e  del 
Comune  interamente  disfatti.  Il  Re  di  Francia  intanto,  sdegnato  di 
così  flagrante  violazione  dogli  accordi  sotto  il  suo  nome  sanciti, 
taceva  imprigionare  nel  castello  di  Milano  T infelice  Giovanni,  cre- 
duto istigatore  o  complice  delF attentato.  E  benché,  riconosciuta  la 
sua  innocenza,  ei  venisse  poco  dopo  rimesso  in  libertà;  un  altro 
terribile  colpo  ?oppraggiungeva  tosto  ad  aggravare  i  dolori  del  suo 
esilio. 

Imperocché  in  Bologna  il  suo  palazzo  che  von  avea  paro  nel 
mondo,  dice  un  cronista,  ed  era  certamente  uno  dei  più  belli  e 
sontuosi  d'Italia,  in  quel  maggio  medesimo  del  1507,  veniva  a 
furor  di  popolo  saccheggiato,  demolito  e  distrutto  in  guisa  da  noa 
rimanere  più  che  un  mucchio  di  rovine  ;  essendo  necessario,  dice- 
vano,  disfare  il  nido  perchè  gli  uccelli  mai  più  non  vi  tornassero  : 
e  il  luogo  dove  sorgea,  fu  da  indi  in  poi  chiamato  il  Guasto.  Ora  la 
crudele  novella  di  tanto  sterminio  traQsse  d*  immenso  dolore  il 
Bentivoglio,  sicché  al  primo  udirla  ei  cadde  tramortito;  e  poi,  scri- 
vendone alla  moglie,  sopra  di  lei  disfogò  V  ira,  lei  chiamando  in 
colpa  di  tutte  le  sventure  della  famiglia.  E  Ginevra,  alla  lettura 
del  foglio  del  marito,  fu  presa,  narrasi,  da  tal  crepacuore  che,  stret- 
tasi forte  il  capo  con  ambe  le  mani,  senza  proferir  parola,  lasciossi 
cadere  bocconi  sul  letto  e  di  colpo  spirò.  Il  suo  cadavere,  siccome 
di  scomunicata,  per  aver  rotto  il  divieto  del  Papa  che  interdiceva  a 
tutti  i  B-mtivogli  di  dimorare  a  men  di  100  miglia  da  Bologna,  fu 
sepolto  fuor  di  sagrato  in  un  vepraio.  Ginevra  moriva  il  16  mag- 
irio  1507  ;  e  il  13  febbraio  dell'anno  appresso,  seguitavala  nella 
tomba  Giovanni,  più  che  dal  morbo  e  dall'età  d'oltre  a  70  anni, 
Uiciso  dair  intollerabil  peso  degli  affanni,  senz'avere  al  suo  letto 
ninno  dei  molti  figli,  niun  parente,  niun  amico  che  ne  consolasse 
le  agonie. 


j 
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Tale  fu  la  trairica  fine  dei  tiranni  di  Bolofrna.  Due  figli  dì  Gio- 
vanni, Ermes  ei  Annibale,  ritornarono  beasi,  nella  guerra  del  1511, 
come  or  ora  diremo,  a  impadronirsi  del  paterno  dominio;  ma  tosto 
il  perdettero  di  nuovo  e  per  sempre:  e  Bologna,  una  delle  più  im- 
portanti riconquiste  fatte  da  Giulio  II,  rimase  da  indi  in  qua,  fino 
ai  tempi  nostri,  in  pacifico  possesso  della  S.  Sede. 

GV. 

Vinti  i  Baglioni  e  i  Benti vegli,  e  ricuperata  dalle  lor  mani  Pe- 
rugia e  Bologna,  restavano  ora  a  Giulio  II  a  riconquistare  le  città 
di  Romagna  dalle  mani  dei  Veneti;  occupatori  in  verità  troppo  più 
tenaci  e  possenti.  Perciò,  non  bastandogli  all'uopo  le  sole  sue 
forze,  egli  avea  dovuto  differire  l'attacco,  del  quale  fin  dal  150i 
avea  fatta  al  Doge  Loredano  aperta  minaccia,  e  procacciarsi  in- 
tanto alleati,  ed  aspettare  una  congiuntura  propizia  che  al  suo 
disegno  assicurasse  felice  adempimento.  Né  tal  congiuntura  tardò 
gran  fatto  ad  offerirglisi.  L'ambizione  di  Venezia  e  la  sua  nuova 
politica,  volta  a  dilatarsi  nel  continente,  per  qualunque  via  si  fosse, 
a  spese  dei  Principi  confinanti,  le  avea  suscitato  contro  un  nembo 
-di  nemici;  il  cui  interesse  e  scopo  comune  era  non  solo  di  umiliare 
la  prepotente  Repubblica,  ma  di  ricacciarla  entro  l'angusto  cerchio 
delle  sue  native  laprune,  e,  come  dicevano,  ridurla  a  non  occuparsi 
più  d'altro  che  di  pesca.  Mentre  il  Papa  ridomandava  le  città  di 
Romatrna;  Massimiliano  Cesare  rivoleva,  come  Imperatore,  Padova, 
Verona^  Vicenza,  e  come  Duca  d'Austria,  Roveredo,  Treviso,  il 
Friuli',  e  battuto  poc'anzi  dalle  armi  venete  agognava  a  rifarsi  del- 
l'onta e  delle  perdite;  Luigi  Re  di  Francia,  come  Duca  di  Milano, 
pretendeva  Cremona,  Brescia,  Bergamo,  antichi  dominii  del  Ducato; 
il  Re  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  esigeva  la  restituzione  delle 
piazze  marittime,  Trani,  Brìndisi,  Otranto,  Gallipoli  ed  altre,  im- 
pegnate già  da  Ferdinando  II  aragonese  ai  Veneziani  per  avere  da 
essi  soccorso  nelle  sue  distrette;  il  Re  d'Ungheria  richiedeva  la 
Dalmazia  e  la  Schiavonia;  il  Duca  di  Ferrara,  il  Marchese  di  Man- 
tova e  perfino  il  Duca  di  Savoia  aveano  anch'essi  colla  Rogiua 
dell'Adriatico  litigi  di  terre  e  di  giurisdizioni  e  di  titoli: 
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Contro   Venezia  pertanto  fu  stretta  la  famosa  Lega  di  Cambra! ; 
concìiiusa  primamente,  il  10  dicembre  del  1508,  tra  Cesare  e  il 
Re  di  Francia,  suoi  principali  autori  ;  e  nella  quale  poscia  entrarono 
il  Papa,  il  Re   di  Napoli  ed  altri  Principi  minori,  col  divisamento 
e  col  patto  di  riaver  ciascuno  il  suo.  Dopo  le  Crociate,  volte  a  com- 
battere gV  Infedeli,  questa  era  la  prima  gran  Lega  europea  di  Po- 
tentati cristiani  contro  uno  Stato  cristiano;  il  quale,  dopo  essere 
5tato  uno  dei  più  operosi  e  perseveranti  campioni  delle  Crociate 
d'Oriente,  era  tuttora  il  principal  baluardo  dell'Europa  contro  la 
potenza  Turca,  e  dell'indipendenza   d'Italia  contro  le  invasioni 
gallogermaniche.  Quindi  è  che  molti  hanno  fatto  gran  carico  a 
Giulio  II,  che  egli  Pontefice,  egli  Re  italiano  e  professante  a  gran 
Toce  di  voler  liberare  l'Italia  dai  barbari,  cioè  dagli  stranieri,  en- 
trasse cogli  stranieri  in  cosiffatta  lega  contro  Venezia.  Tuttavia  non 
è  punto  difficile  giustificare  in  ciò  pienamente  la  condotta  di  Giulio. 
Imperocché,  in  primo  luogo,  egli  non  s'indusse  che  tardi  e  a  gran 
fatica,  per  le  gravi  diffidenze  appunto  che  ispiravangli  la  Francia  e 
la  Germania,  a  ratificare  per  parte  sua  il  Trattato  di  Cambrai;  e  vi 
s'indusse,  trascinato  a  forza  dalla  necessità  del  non  poter  altrimenti 
ricuperare  i  proprii  dominii,  e  dalla  ostinazione  dei  Veneziani,  i 
quali  non  solo  alle  minacce  ed  intimazioni,  ma  alle  ripetute  e  larghe 
profferte  di  accordo,  fatte  loro  fino  in  sull'ultimo  dal  Pontefice, 
sempre  risposero  con  superbe  ripulse;  e  finalmente,  appena  egli 
ebbe  ottenuto  l'intento  di  ritogliere  ai  Veneti  le  città  pontificie,  fu 
il  primo  a  riconciliarsi  con  esso  loro  ed  a  staccarsi  dalla  Lega, 
secondo  il  diritto  espresso  che  gliene  davano  i  patti  della  medesima; 
anzi,  sdegnato  delle  atrocità  ed  eccessi  in  che  i  Francesi  special- 
mente furono  tosto  trascorsi,  voltossi  loro  in  nemico  e  si  adoperò 
a  tetta  possa  a  ricacciarli  d'Italia. 

A  noi  qui  non  appartiene  il  raccontare  gli  eventi  di  quella  me- 
morabil  guerra,  con  cui  mezza  Europa,  nel  1509,  piombò  in  armi 
addosso  alla  Repubblica  delle  lagune  e  la  riiusse  in  pochi  giorni 
presso  che  all'ultima  rovina.  Egli  ci  basta  ricordare,  come,  essendo 
sai  far  della  primavera  già  cominciate  le  ostilità  in  Lombardia,  il 
Papa  mandava  da  Roma,  il  27  d'aprile,  al  Doge  ed  al  Senato  un 
ullioio Monitorio  colla  intimazione  della  scomunica  e  dell'interdetto, 
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qualora  entro  2 4  giorni  non  si  ravvedessero,  restituendo  alla  S.  Sede 
le  terre  usurpate;  come  poscia,  tornata  indarno  anche  quest'ultima 
minaccia,  ai  14  di  maggio,  T esercito  veneziano  a  Ghiaradadda 
toccava  dai  Francesi,  capitanati  dal  loro  Re,  una  terribile  e  decisiva 
sconfitta;  dopo  la  quale,  mentre  gli  altri  collegati  impadronivansi 
ciascuno  della  parte  che  pretendeva,  anche  il  piccol  esercito  pon- 
tificio, condotto  dal  nuovo  Duca  d'Urbino,  Francesco  Maria  della 
Rovere,  nipote  del  Pontefice,  ripigliava  entro  14  giorni,  quasi  senza 
colpo  ferire,  Ravenna,  Cervia,  Rimini,  Faenza  e  tutte  le  altre  terre 
appartenenti  alla  Chiesa. 

Venezia  avea  fatto,  non  può  negarsi,  gran  prova  d'intrepidezza 
e  d'audacia,  affrontando  tutta  sola  le  formidabili  forze  dei  collegati; 
ma  assai  più  degna  d' ammirarsi  fu  la  costanza  ch'essa  mostrò  dopo 
la  sconfitta,  in  mezzo  allo  sfascio  del  suo  impero  ;  e  la  sapienza  dei 
provvedimenti  che  in  si  terribile  punto  prese,  e  coi  quali  riuscì  di 
fatto  non  solo  a  campar  salva  da  cotanta  tempesta,  ma  a  ricovrarc 
eziandio  in  breve  spazio,  se  non  del  tutto,  in  grari  parte  almeno  e 
ridotto  entro  più  giusti  confini,  l'antico  Stato.  Ora,  tra  questi  prov- 
vedimenti il  primo  e  il  più  efficace  fu,  di  riconciliarsi  col  Papa.  Il 
26  giugno,  un'ambasceria  veneziana  recavasi  a  Roma  per  ottener  la 
pace  da  Giulio  II,  ofl'rendo  larghissime  condizioni;  la  prima  delle 
quali  era  una  total  rinunzia  ad  ogni  possedimento  o  ingerenza  nella 
Rom.a^na,  nel  Ferrarese  e  in  tutte  le  terre  pontificie.  Indi  ai  15  di 
febbraio  del  seguente  anno  1510,  la  pace  era  stipulata;  e  ai  24,  il 
Pontefice  dava  nell'atrio  di  S.  Pietro  la  solenne  assoluzione  ai  sei 
oratori  della  Repubblica  ;  esimendoli  dai  colpi  di  verga  ed  altri 
atti  umilianti,  a  cui  secondo  il  rito  consueto  doveano  sottoporsi,  e 
non  altra  penitenza  imponendo  loro  che  di  visitare  le  sette  basiliche. 

Questa  pace,  feste^^^iata  in  Roma  con  gran  plauso,  mentre  a 
Venezia  restituiva  la  vita,  dava  alla  Lega  di  Cambrai  il  primo  dei 
colpi  mortali;  aggravatosi  poscia  viemaggiormente  per  l'aperto 
voltarsi  che  contro  di  lei  fece  il  Papa.  Gravissime  ragioni  a  ciò  il 
moveano:  imperocché  Luigi  XII,  il  più  potente  dei  collegati,  imbal- 
danzito dalla  vittoria  ed  assecondato  dall'ambizioso,  benché  inetto^ 
Massimiliano  d'Austria,  non  solamente  facea  pesare  terribile  il 
braccio  della  sua  potenza  sopra  la  Lombardia  e  sopra  la  Liguria, 
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patria  di  Giulio  ;  ma  già  lo  stendea  minaccioso  verso  l' altra  Italia, 
ed  invadeva  i  diritti  della  Chiesa,  e  co' suoi  atti  despotici  provocava 
ad  ogni  tratto  i  facili  e  pronti,  ma  sempre  giusti  e  generosi,  sdegni 
del  Pontefice.  Il  quale  pertanto,  ritornato  con  più  fervore  che  mai 
neir  antico  e  non  mai  dismesso  proposito  di  liberare  1*  Italia  dai 
Barbari,  deliberò  di  cacciarne  innanzi  tutto  i  Francesi,  siccome  i 
più  terribili  allora  e  più  pericolosi;  ed  a  quest'impresa  applicossi 
con  tutto  l'impeto  e  il  vigore  del  suo  grand' animo  e  con  tutto 
r  acume  del  suo  egualmente  gran  senno. 

Dall'una  parte  adunque,  Giulio  si  strinse  coi  Veneziani  e  con 
Ferdinando  di  Spagna,  il  quale,  dopo  riprese  di  mano  ai  Veneti  le 
città  della  Puglia,  bramava  anch' egli  di  sciorsi  dalla  lega  franco- 
germanica; ed  a  Ferdinando,  poste  in  non  cale  le  pretensioni  fran- 
cesi, diede  l'esclusiva  investitura  (negatagli  fino  a  quest'ora)  del 
Regno  di  Napoli.  Dall'  altra  parte,  collegossi  cogli  Svizzeri";  e  quel- 
la alpestre  nazione,  iasigoe  a  quei  di  non  meno  per  devozione  alla 
S.  Sede  che  per  militare  bravura,  chiamando  ad  essere  campione 
della  Chiesa,  assoldò  il  fiore  de'  suoi  bravi  sotto  il  bellicoso  Vescovo 
di  Sion,  Mattia  Schinner,  creato  poi  Cardinale.  Frattanto  al  Duca 
Alfonso  d'Este,  siccome  vassallo  pontificio,  intimò  di  desistere 
anch' egli  dalla  Lega  e  dalle  offese  contro  i  Veneti;  ed  avendo  il 
Duca,  troppo  lìgio  alla  Francia,  ad  altre  gravi  offese  ond' erasi  già 
fatto  reo  verso  la  Sovranità  pontificia,  aggiunta  ancor  questa  di  negar 
ubbidienza  a  tal  comando;  il  Papa  lo  scomunicò  e  depose,  come 
colpevole  di  fellonia,  dal  feudo  di  Ferrara;  il  quale  con  ciò  dovea 
ricadere  sotto  l' immediata  signoria  della  Chiesa.  Dopo  di  che,  im- 
paziente com'egli  era  di  spingere  contro  i  Francesi  e  contro  Alfonso 
la  guerra,  venne  egli  medesimo  in  persona  nell'alta  Italia  ad  in- 
calzarla. 

Partitosi  pertanto  da  Roma  il  primo  di  del  settembre  1510, 
Giulio  II  faceva,  il  di  22,  per  la  seconda  volta  con  tutta  la  sua 
Corte  pomposissimo  ingresso  in  Bologna;  al  tempo  stesso  che  il  suo 
esercito, sotto  la  condotta  del  Duca  d'Urbino,  avanzavasi  all'attacca 
del  Ferrarese.  In  Bologna,  a  mezzo  ottobre,  il  Papa  si  trovò  mi- 
nacciato dall'esercito  francese  del  Chaumont,  che  insieme  coi  Ben- 
tivogli  speranzosi  di  racquistare  l'aatico  dominio,  accostossi  alla 
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città;  ma  pure  ei  vi  si  tenne  saldo,  armando  il  popolo  ed  inco- 
rando tutti  alla  difesa,  fino  a  tanto  che  il  sopraggiungere  d' un  ga- 
gliardo soccorso  veneziano  ebbe  dissipato  il  pericolo.  Quindi,  deli- 
beratosi di  conquistar  la  Mirandola,  che  era  piazza  d'armi  francese 
e  quasi  antemurale  di  Ferrara,  si  condusse  egli  medesimo  (giacché 
troppo  lenti  gli  pareano  i  suoi  capitani)  nel  cuore  d'  un  verno,  oltre 
il  consueto,  rigidissimo,  ad  incalzarne  Tassodio;  facendovi,  benché 
settuagenario  e  fresco  di  grave  infermità,  tutte  le  parti  di  attivis- 
simo Comandante,  con  animo  e  bravura  maravigliosa,  lodevolissima 
in  un  Re,  ma  poco  lodevole  per  avventura  in  un  Re  Pontefice.  Dopo 
aver  quivi  sostenuto  per  tre  settimane  incredibili  fatiche  e  corso 
gravi  pericoli,  tra  i  quali  un  dì  fu  in  sul  punto  d'esser  in  un'im- 
boscata fatto  prigioniero  dal  famoso  cavalier  Baiardo;  finalmente, 
vinta  la  fortezza  e  costrettala  a  capitolare,  il  20  gennaio  del  1511, 
l'ebbe  in* suo  potere;  e  poiché  le  porle  erano  tuttora  ingombre  ed 
otturate  dai  terrapieni  di  difesa,  scalato  il  muro,  entrò  nella  città 
pel  vano  d'una  cannoniera. 

Luigi  XII  intanto,  dal  suo  lato  incalzava  a  furore  la  guerra  contro 
il  Papa  ;  e  non  pago  di  combatterlo  in  Lombardia  colle  armi,  suscitò 
contro  di  lui  nella  Cristianità  uno  scisma,  all'uso  degli  antichi  Cesari 
tedci^chi;  con  intento  di  deporlo  dal  Papato  o  almeno  atterrirlo 
colla  minaccia.  Perciò,  dopo  avere  radunato  a  Tours  un  sinodo  na- 
zionale di  Vescovi,  i  quali  risuscitando  le  pretensioni  gallicane 
autorizzarono  il  Re  a  far  guerra  al  Papa  e  ad  appellare  ad  un  Con- 
cilio; egli  di  fatto,  d'accordo  col  suo  alleato  Massimiliano,  la  cui 
folle  ambizione  aspirava  a  congiungere  sul  proprio  capo  al  diadema 
d'Imperatore  la  tiara  di  Pontefice,  operò  che  si  raccogliesse  in  Pisa, 
sui  primi  di  novembre  del  1 5  i  1 ,  un'  assemblea  di  Prelati  (7  Cardinali 
e  un  30  tra  Vescovi  e  Abbati);  i  quali,  arrogatisi  il  titolo  di  Concilio 
taumcnico,  benché  quasi  tutti  fossero  francesi,  e  dicendosi  chiamati 
a  riformare  la  Chiesa  nel  capo  e  nelle  membra,  citarono  Papa  Giulio 
al  loro  tribunale,  ed  egli  non  comparendo,  lo  dichiararono  contu- 
mace e  sospeso  dalla  dignità  papale. 

Però,  a  questi  attacchi  l'intrepido  Giulio  contrappone\a  resi- 
stenze non  meno  formidabili.  Al  conciliabolo  di  Pisa,  contro  il  quale 
fulminò  i  meritati  anatemi,  oppose  in  Roma  un  vero  e  legittimo  Con- 
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olio,  cbB  fa  Ira  gli  ecumenici  il  V  Laterancnse  ;  ed  intimatolo  pel 
giorno  19  d'  aprile  d3M512,  lo  aperse  di  fatto  nei  primi  di  maggio 
colle  usale  soleanità  e  col  concorso  di  15  Cardinali  e  79  Vescovi, 
che  poscia  crebbero  fino  a  120.  In  pari  tempo,  contro  le  forze  unite 
di  Francia  e  d' Austria  si  armò  d' una  possente  Lega,  che  fu  chia- 
mata Santa,  perchè. diretta  a  combattere  lo  scisma  e  a  difendere  gli 
Stati  di  S.  Chiesa.  Ella  fu  promulgata  in  Roma  il  5  ottobre  1511: 
e  n'erano  membri  i  Veneziani  che  doveano  ricacciare  fuor  del  con- 
fine italiano  i  Tedeschi;  Ferdinando  di  Spagna  che,  oltre  il  combat- 
tere i  Francesi  in  Italia,  prometteva  di  assalirli  anche  ai  Pirenei  per 
ritogliere  loro  la  Navarra;  Enrico  Vili  Re  d'Inghilterra,  che  attac- 
cherebbe la  Francia  da  un  altro  lato  per  ricuperare  la  Guienna;  e 
gli  Svizzeri  che  dalle  loro  Alpi  doveano  piombare  sopra  Milano  e 
spegnervi  il  dominio  francese. 

La  lotta  dunque  si  facca,  nel  1511  e  1512,  tra  le  due  parti  più 
che  mai  ardua  e  fiera.  Luigi  XII,  pieno  di  baldanza,  avea  fatto  in- 
cidere in  una  moneta  d'oro  il  motto:  Perdam  Babylonis  nomen; 
ed  in  verità  la  preponderante  sua  potenza  più  d'una  volta  parve  in 
sul  punto  d' opprimere  il  Papa.  Bologna,'  donde  a  mezzo  il  maggio 
del  1511  Giulio  era  partito  per  fare  ritorno  a  Roma,  lasciandoli 
in  guardia  al  Cardinal  Legato  Francesco  Alidosi  e  al  Duca  d'Ur- 
bino, venne  tosto  assalita  dalle  armi  francesi,  condotte  dal  Mare- 
sciallo Gian  Iacopo  Trivulzio;  ed  i  Bolognesi,  tra  pel  timore  d'  un 
assedio  e  per  le  mene  dell'antica  fazione  Bmtivogliesca,  sollevatisi 
contro  il  Legato  che  prese  la  fuga,  apersero  il  21  maggio  la  città 
al  nemico  e  ne  renderono  la  signoria  ad  Ermes  ed  Annibale  Benti- 
vogli,  venuti  col  Trivulzio.  Né  paghi  di  ciò,  trascorsero  in  orrendi 
oltraggi  contro  Giulio,  che  pure  si  era  mostrato  verso  di  loro  così 
liberale  Sovrano  ;  ed  atterratane  la  statua  colossale  di  bronzo,  opera 
stupenda  di  Michelangelo  Buonarroti,  la  trascinarono  a  ludibrio  per 
le  vie,  indi  mozza  del  capo  la  fusero  in  un  cannone.  Il  dolore  vivis- 
simo che  Giulio  senti  della  perdita  di  Bologna,  gli  venne  poco  stante 
viepiù  inacerbito  dalla  tragica  morte  del  Cardinal  Alidori  ;  il  quale 
avendo  di  quella  perdita  incolpato  presso  il  Papa,  e  forse  a  torto, 
il  Duca  d'Urbino,  fu  da  questo  per  vendetta,  il  2i  maggio,  pugna- 
lato in  Ravenna  sulla  pubblica  via;  di  che  il  Papa,  sdegnatissimo 


301  I  DESTINI  DI  BOXA 

coatro  il  Duca  nipote,  Io  spogliò  di  tutti  i  suoi  gradi;  benché,  indi 
a  ciaque  mesi,  udite  le  difese  che  ne  attenuavano  il  delitto,  e  mosso 
dalle  intercessioni  della  Corte,  lo  rimettesse  in  grazia  ed  in  ufficio. 

Più  terribile  colpo  alla  causa  pontificia  veniva  poco  appresso 
dalla  gran  battaglia  che  il  Duca  di  Ferrara  e  i  Francesi,  capitanati 
da  Gastone  di  Foix,  portento  dì  valore  e  di  senno  militare  a  23  anni, 
vincevano  a  Ravenna  il  di  H  aprile  del  1S12,  giorno  di  Pasqua, 
contro  r  esercito  papale  e  spagnuolo.  Imperocché  quella  vittoria 
rendeva  i  Francesi  padroni,  non  solo  di  Ravenna,  ma  di  tutte  le 
città  di  Romagna,  le  quali  (salvo  le  rocche)  per  lo  terrore  tosto  loro 
si  arresero;  e  minacciava  la  stessa  Roma,  dove  la  prima  notizia  che 
ne  pervenne,  giltò  in  tutti  e  massimamente  nella  Corte  tale  spavento, 
che  i  Cardinali  con  vive  istanze  pregarono  il  Papa  a  ritrarsi  in  salvo, 
imbarcandosi  ad  Ostia,  e  rincalzarono  più  che  mai  a  fare  ad  ogni 
modo  pace  colla  Francia. 

Ma  Giulio  II,  egli  solo  impavido  in  mezzo  alla  costernazione 
universale,  né  da  questo  né  dai  precedenti  disastri  si  lasciò  mai 
abbattere  punto  d'animo.  Il  penetrante  suo  sguardo,  sorvolando  le 
corte  viste  dei  volgari  politici,  antivedea  nelle  condizioni  presenti, 
tuttoché  in  apparenza  contrarie,  sicura  la  vittoria  della  S.  Sede;  e 
quindi  é  che  il  suo  lioguaggio,  anche  in  mezzo  alle  disfatte,  era 
sempre  da  vincitore,  e  nelle  trattative  di  pace  che,  prima  e  dopo 
della  battaglia  di  Ravenna,  tra  lui  e  il  Re  di  Francia  mai  non  ces- 
sarono di  correre,  egli  dettava  le  condizioni  da  padrone.  E  i  fatti 
non  tardaron  guari  a  dargli  interamente  ragione.  L' empia  guerra 
che  Luigi  XII  faceva  al  Papa  e  lo  scisma  da  lui  suscitato  e  protetto, 
alienavano  dal  Re  non  pure  la  massima  parte  della  Cristianità,  ma 
molti  de' suoi  medesimi  Francesi,  e  rendea  titubanti  i  suoi  capitani 
e  ministri.  D' altronde,  la  Germania,  benché  istigata  da  Massimi- 
liano, avea  negato  di  pigliar  niupa  parte  al  conciliabolo  di  Pisa;  e 
Massimiliano  stesso,  tornato  a  migliori  consigli,  non  tardò  a  stac- 
carsi dalla  lega  francese,  facendo  in  prima  una  tregua  di  10  mesi 
coi  Veneziani  che  gli  sborsarono  50,000  fiorini,  e  poi  riconcilian- 
dosi al  tutto  col  Pontefice  e  mandando  suoi  oratori  al  Concilio  di 
Laterano.  Con  ciò  Luigi  rimase  solo  a  sostenere  tutto  il  peso  della 
guerra,  mentre  questa  appunto  gli  si  aggravava  addosso  più  terri- 
bile, e  quando  la  gran  macchina  della  Santa  Lega,  architettata  da 
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dwlio  n,  da  ogni  parte  si  melica  finalmente  in  moto  contro  di  lui 
per  ischiacciarlo.  Perocché,  i  R^.  d'Inghillerra  e  di  Spagna  già  as- 
salivano da  due  lati  con  gagliarde  forze  la  Francia  stessa;  ed  in 
Italia,  dove  la  potenza  franoi^.se  sembrava  testé  prevalere,  ella  vol- 
geva subitamente  a  precipitosa  rovina.  La  battaglia  sanguinosissima 
di  Ravenna  era  riuscita  nulla  men  micidiale  ai  vincitori  clic  ai  vinti, 
essendovi  perito  col  Generalissimo,  Gastone  di  Foix,  il  flore  dei  ca- 
pitani e  cavalieri  di  Francia;  talché  Luigi  stesso,  a  chi  congratula- 
wsi  con  esso  lui  della  vittoria,  rispose:  augurar  egli  a'suoi  nemici 
vittorie  cosiffatte.  Perciò  le  deboli  reliquie  dell' esercito  francese, 
poco  fa  si  fiorente,  ben  lungi  dal  sospingere  le  conquiste  verso  Roma, 
dovettero  tosto,  sotto  il  comando  del  La  Palisse,  sottentrato  a  Ga- 
stone, ritrarsi  da  prima  in  Lombardia  per  far  testa  agli  Svizzeri  ;i 
quali  in  numero  di  20,000  sotto  la  condotta  del  Cardinale  di  Sion, 
calatisi  sui  primi  di  giugno  dal  Trentino  nel  Veronese  e  congiuntisi 
coir  esercito  veneto,  spiegando  il  loro  temuto  stendardo,  ov'era 
scritto  a  lettere  d'oro:  Bomatores  Principum^  Amatores  lustitiae, 
Difensores  Sandae  Romanae  Ecclesiaa,  venivano  in  nome  della 
Lega  Santa  a  sbrattare  l'Italia  dai  Francesi.  E  questi,  battuti  ad 
ogni  tratto  dal  nemico,  costretti  a  retrocedere  di  città  in  città,  fe- 
rocemente perseguitati  dappertutto  dalla  vendetta  dei  paesani  presso 
i  quali  colle  passate  oppressioni  e  crudeltà  eransi  resi  esecrandi,  e 
richiamati  Dualmente  dal  loro  Re  in  Francia  per  l'urgente  bisogno 
della  guerra  che  già  ardeva  colà  contro  Inghilterra  e  Spagna,  si 
riderò  forzati  a  rivalicare  le  Alpi  con  fuga  disastrosa  del  pari  che 
ignominiosa,  ed  abbandonare  in  poche  setùmane  (salvo  poche  ca- 
stella) tutte  le  loro  conquiste  d'Italia. 

Frattanto  in  Milano  gli  Svizzeri  vittoriosi  ristabilivano,  d'accordo 
col  Papa  e  con  Cesare,  la  signoria  degli  Sforza,  nella  persona  di 
Massimiliano,  figlio  di  Lodovico  il  Jloro;  che,  il  16  giugno  1512, 
fu  gridato  Duca  e  il  19  di  dicembre  fece  nella  Capitale  lombarda 
il  suo  ingresso  solenne.  Genova,  sottoposta  dal  1199  in  qua  al 
giogo  francese,  si  rivendicava,  a  eccitamento  del  Papa,  in  libertà, 
e  cacciati  i  Francesi,  creava,  il  29  giugno,  un  Doge  novello,  Giano 
Fregoso.  Dal  suo  canto  il  Pontefice,  sul  cominciare  del  giugno 
medesimo,  col  suo  piccol  esercito  comandato  dal  Duca  d' Urbino 
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pacifiv'.amente  ripigliava  possesso  di  Ravenna,  di  Rimini,  di  Cesena 
con  tutta  la  rimanente  Romagna.  Al  tempo  stesso,  da  Rologna,  dopa 
un  anno  d'usurpazione,  prendeano  spontaneo  e  perpetuo  bando  i  due 
Bcntivogli,  disperati  ornai  di  manlenervisi,  dopo  venuto  lor  meno 
l'appoggio  di  Francia;  e  la  città,  arresasi  il  10  giugno  al  Duca 
d'Urbino  e  al  Cardinal  Legato  Sigismondo  Gonzaga,  volenterosa 
ritornava  a  ubbidienza  dei  Pontefici,  nella  quale  da  indi  in  poi  ri- 
mase costante.  Finalmente,  anche  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara,  cui 
per  Tostinata  ribellione  alla  S.  Sede  e  adesione  ai  Francesi,  Giulia 
aveva  in  animo  di  spogliare  de' suoi  Stati  feudali,  a  gran  pena  cam- 
pava dal  meritato  castigo,  recandosi  in  persona,  il  4  luglio,  a  Roma 
a  chiedere  perdono  al  Pontefice;  il  quale  benignamente  lo  prosciolsd 
dalle  censure  e  lo  riaccettò  in  grazia. 

Per  tal  guisa,  in  men  di  tre  mesi  dopo  la  giornata  di  Ravenna, 
Giulio  II  era  rientrato  interamente  in  possesso  de  suoi  Stati;  anzi 
avevali  eziandio  ingranditi  coir  acquisto  di  due  importantissime 
città,  Parma  e  Piacenza;  le  quali,  appartenute  già  un  di  per  altri 
titoli  alla  S.  Sede,  ora,  nel  giugno  del  1512,  per  ispontanea  dedi- 
zione dei  popoli  ritornarono  in  signoria  della  medesima;  e  poscia 
per  più  anni,  non  ostante  i  contrasti  dei  Duchi  di  Milano  e  dell'Im- 
pero, vi  si  mantennero. 

A  compiere  finalmente  il  trionfo  del  Papa,  si  aggiunse  la  mise- 
randa fine  del  conciliabolo  e  dello  scisma  che  Luigi  XII  avea  su- 
scitato. Da  Pisa  i  Cardinali  scismatici,  dopo  appena  tre  sessioni, 
eran  dovuti  partirsi,  cacciati  dall'  odio  dei  Pisani  che  di  troppo  mal 
animo  sofTerivan  l'interdetto  per  cagion  loro  incorso;  ed  eransi 
quindi,  nei  primi  giorni  del  1512,  traslocati  in  Milano,  sotto  l'egida 
francese.  Ma  quivi  ancora  l'orrore  in  che  il  popolo  aveali  siccome 
scomunicali,  e  gli  scherni  e  dilesfgi  onde  tuttodì  li  perseguitava, 
non  tardarono  a  render  loro  quella  stanza  intollerabile.  Sopravvenuto 
poi  il  gran  rovescio  che  abbiam  detto  delle  fortune  francesi  in  Italia; 
dopo  aver  tenuta,  il  21  d'aprile,  l'ottava  ed  ultima  sessione,  in  cui 
pronunciarono  contro  Giulio  sentenza  di  sospensione  dal  Papato  ; 
fuggironsi  da  Milano,  dove  non  pur  la  dignità,  ma  la  vita  loro  sa- 
rebbe rimasta  in  pericolo  ;  e  passarono  prima  ad  Asti,  indi  a  Lione. 
Colà  il  conciliabolo,  ridotto  ornai  per  lo  disperdersi  de' suoi  membri 
a  un'ombra  di  sé  medesimo,  seguitò  a  vegetare  oscuramente  per 
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alnm  tempo,  fin  dopo  la  morte  di  Papa  Giulio.  Ma  già  era  spento  da 
gran  pezza  nel  dispregio  universale;  quando  i  Cardinali  scismatici 
superstiti,  il  27  aprile  del  1513,  recavansi  pentiti  ai  pie  di  Leon  X, 
successore  di  Giulio,  ad  implorar  perdono;  e  quando  lo  stesso 
Re  Luigi,  nel  seguente  novembre,  disdicendo  solennemente  lo  sci- 
sma, riconciliavasi  colla  Chiesa. 

Alle  vittorie  testé  narrate,  che  illustrarono  Tanno  1512,  ultimo 
del  pontificato  di  Giulio  II,  un  altro  insigne  avvenimento  era  pre- 
ceduto nel  1511,  avventuroso  del  pari  a  Roma  ed  al  Pontefice;  sic- 
come quello  per  cui  consolidavasi  al  tempo  stesso  la  quiete  pubblica 
della  Città  e  l'autorità  del  Papa  suo  Sovrano.  Quest'avvenimento 
fa  la  celebre  Pace  dei  Baroni. 

Da  gran  tempo  era  lamento  pubblico  ed  universale  che  le  feroci 
d  eterne  nimistà  degli  Orsini  e  dei  Colonna  tenessero  Roma  e  gran 
parte  dello  Stato  in  laceramento  continuo  di  fazioni,  di  tumulti,  di 
battaglie  e  di  guerre  sanguinose  ;  le  quali,  se  erano  un  insulto  alla 
sovranità  del  Papa  ed  uno  scandalo  alla  Cristianità,  erano  allresì 
il  flagello  del  Comune  e  la  maggiore,  anzi  1*  unica  piaga  della  Città 
eterna:  perocché,  come  scriveva  a  quei  tempi  un  grande  statista 
•  fra  ncese,  Filippo  de  Commines,  nelle  sue  Memorie  (Lìh.  VII,  e.  12): 
^  Se  tale  inimicizia  (tra  Orsini  e  Colonna)  non  fosse,  le  terre  della 
Chiesa  sarebbero  pei  sudditi  il  più  felice  Stato  del  mondo,  perchè 
essi  non  pagano  taglia  né  guari  altre  gravezze,  e  sarebbero  sempre 
ben  governati,  perché  ì  Papi  son  sempre  saggi  e  ben  consigliati.  )) 
A  sanare  tal  piaga  i  Pontefici  eransi  adoperati  d' ogni  tempo  con  gran 
lelo;  benché,  per  le  ragioni  che  nel  corso  della  storia  abbiamo  a'suoi 
luoghi  toccate,  con  poco  durevol  effetto.  Ed  i  Baroni  stessi  erano 
talvolta  venuti  tra  loro  a  riconciliazioni,  a  tregue  e  paci  solenni  ;  ma 
queste,  il  più  delle  volte,  anziché  da  leale  amor  di  concordia,  eran 
loro  dettate  da  qualche  momentanea  necessità  d'interesse  presente, 
al  cessar  del  quale  tosto  rompevansi  ;  e  lungi  dall'  avere  per  ispi- 
ratore il  rispetto  dovuto  al  ben  pubblico  ed  alla  maestà  del  Principe, 
eglino  le  stringevano  talora  per  collegarsi  ed  afforzarsi,  a  maggiore 
strazio  del  Pubblico,  contro  il  Principe  medesimo  ;  come  fu  la  pace 
di  Tivoli  del  1498,  quando  gli  Orsini  e  i  Colonna  si  collegarono 
tontro  Alessandro  VI,  risoluto  di  abbatterli  entrambi. 
Ma  nel  1511  fu  ben  altrimentL  La  mortai  malattia  che  nell'agosto 
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di  quell'anno  recò  Giulio  II  in  sull'orlo  della  tomba,  avea  già  sca- 
tenalo nella  Città  le  consuete  turbolenze  e  armeggiamenti  delle  fa- 
zioni; se  non  che  il  repentino  migliorar  del  Pontefice  attutò  in  un 
subito  quei  bollori;  e  al  tempo  stesso  un  nuovo  spirito  improvviso 
d' amore  e  di  pace  parve  aleggiare  sopra  Roma  e  cangiare  ad  un 
tratto  il  cuore  dei  Baroni.  Stanchi  di  così  lunghe  ed  arrabbiate  con- 
tese: che  infine  tornavano  anche  a  lor  danno;  affievoliti  dai  colpi, 
onde  gli  ultimi  Pontefici,  Sisto  massimamente  ed  Alessandro,  ne 
aveano  fiaccata  la  potenza;  umiliati  della  condizione,  a  cui  da  qual- 
che tempo  (come  già  riferimmo  più  innanzi  coli'  autorità  di  Mar- 
cantonio Altieri)  per  propria  colpa  trovavansi  ridotti,  d'essere  cioè 
esclusi  dalle  più  importanti  cariche  civili  ed  ecclesiastiche,  giacché 
i  Papi,  mal  potendo  fidarsi  della  turbolenta  e  riottosa  natura  di  essi 
baroni  romani,  eran  costretti  d'affidarle  a  uomini  stranieri  o  aipro- 
prii  congiunti;  ed  eccitati  per  ultimo  dalle  rimostranze  e  dai  consigli 
di  saggi. ed  autorevoli  amici;  deliberarono  di  far  una  volta  pace 
ferma  e  sincera,  e  poste  in  dimenticanza  tutte  le  passate  ingiurie  e 
litigi,  e  i  vieti,  ma  sempre  funesti,  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  at- 
tendere quinci  innanzi  di  comune  accordo  alla  prosperità  e  gloria 
della  gran  Roma,  loro  patria  comune,  e  della  S.  Sede  loro  legittima 
Sovrana. 

Ragunaronsi  pertanto,  il  27  agosto,  in  Campidoglio  Fabrizio  Co- 
lonna, Giulio  Orsini,  Antimo  Savelli,  Giovanni  Conti,  Fabio  del- 
l'Anguillara  con  più  altri  de'  loro  casati,  e  di  altre  famiglie  baronali  ; 
ed  ivi,  alla  presenza  dei  Maestrali,  di  52  Deputati  dei  13  rioni,  e 
di  gran  folla  di  popolo,  dopo  udita  ed  applaudita  una  nobilissima 
orazione  di  Marcantonio  Altieri  che  esortavali  alla  pace,  giurarono: 
.4  laude  dell'onnipossente  Dio  e  gloria  sempterna  delV  Illustrissimo 
Figlio  Gesù  Cristo  e  della  Gloriosa  Madre  V.  Maria  e  dei  Principi 
degli  Apostoli  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  universali  Protettori  di  questo 
inclito  Popolo,  et  adlionore,  esaltatione  e  gloria  del  nostro  S,  Padre 
e  Signore  Giulio  II  Pontefice  Massimo  e  della  Sede  Apostolica,  a 
coììservatione  dello  Stato  ecclesiastico  col  quieto,  pacifico  e  tran- 

quillo  vivere  dell'  Alma  Gittade  di  Roma  nostra di  osservare 

in  perpetuo,  inviolabilmente,  amorevole  e  fraternal  concordia,  rimet- 
tendo fra  di  noi  ogni  odio,  rancore,  malevola  volontcì,....  e  con  honor, 
esaltatione  e  gloria  del  prefato  S.  Padre  e  Signor  nostro  Giulio  II 
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Pontefice  Massimo  e  della  Sede  Apostolica,  giustificatamente  defen- 
iire,  augujnentare  e  mantenere  la  Republica  Romana,  llwnore  e 
repulatione  di  tutti  Gentilhmmini,  Cittadini  et  habitatori  d'essa 
Città,  reiecti  et  aboliti  li  pernitiosinomi  di  Guelfi  e  Ghibellini;  e  le 
ragioni,  giwrisditioni,  e  privilegii,  immunità  e  statuti  per  la  Santità 
5ua  e  suoi  Predecessori  più  volte  ad  essa  Repubblica  concessi  e  con- 
prmati^  con  vigilante  studio,  con  esattezza,  diligenza  mantenere  e 
defensare  e  favorire.,  ,.^;  e  il  giuramento  suggellarono  di  presente 
col  boscio  della  bocca  e  coi  mutui  abbracciamenti;  indi  lo  conferma- 
rono col  sottoscriverne  in  nome  proprio  e  di  tutti  i  membri  assenti 
delle  lor  famiglie  la  formola  solenne,  la  quale  terminavasi  con  im- 
precazioni e  pene  d'infamia  perpetua  ai  violatori. 

Questa  Pace  empiè  di  gioia  o  di  liete  speranze  tutti  i  Romani  ;  ma 
niuno  ebbe  a  rallegrarsene  maggiormente  di  Papa  Giulio,  il  quale 
vedea  con  essa  adempiuto  uno  de' suoi  più  ardenti  e  lunghi  desi- 
derii  ;  perocché  in  tutto  il  suo  pontificato,  al  tempo  stesso  che  col 
temuto  vigore  del  suo  braccio  teneva  in  freno  e  soggezione  i  magnati 
di  Roma,  ogni  studio  aveva  adoperato  e  per  conciliarne  a  sé  l'amore 
e  per  riconciliarli  tra  lor  medesimi.  Perciò  egli  volle  questa  pace 
immortalare  con  pubblico  monumento  che  ne  tramandasse  ai  po- 
steri la  ricordanza;  onde  fé' coniare  due  monete,  aventi  nel  diritto 
il  nome  e  l'eflìgie  del  Papa,  e  nel  rovescio,  l'uoa  il  motto  Pax  Ro- 
mana  collo  stemma  pontificio,  l'altra  le  due  figure  della  Pace  e  della 
Giustizia  in  atto  di  stringersi  le  destre,  e  sottesse  la  parola  biblica 
Oscìdatae  sunt.  E  certamente  tra  le  glorie  e  felicità  del  regno  di 
Giulio  II,  questa  della  Pace  d'^.l  1511,  benché  dal  più  degli  storici 
venga  trasandata  o  dimentica,  dee  dirsi  non  ultima  ;  perché,  seb- 
bene anche  dopo  di  essa,  sopratutto  nei  torbidi  a  cui  Roma  sog- 
giacque sotto  Clemente  VII,  le  antiche  fazioni  Orsina  e  Colonnese 
tornassero  talvolta  a  gravi  contrasti,  troppo  essendo  diiBcile  che  in 
uo  sol  dì  si  spegnesse  interamente  e  per  sempre  ogni  favilla  d' un 
incendio  che  era  durato  più  secoli;  nondimeno  ella  segnò,  per  così 
dire,  il  termine  delle  grandi  lotte  baronali  che  durante  il  feudalismo 
del  medio  evo  aveano  cotanto  straziato  Roma  e  tribolato  i  Papi;  ed 

«  Ct>sì  la  Forma  do.l  Giuramento  presosi  per  li  siqnori  Baroni  Romani, 
riconcUiandosi  a  tempo  di  Giulio  li  P.  M^;  presso  il  NjkUDccci,  nella  Prcfezione 
ai  yuptiali  di  M.  Antonio  Altieri,  pag.  \X. 
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il  principio  felice  dei  nuovi  tempi,  in  cui  la  Romana  aristocrazia, 
in  pace  con  sé  medesima  ed  ossequente  al  Papato,  altro  vanto  più 
non  cercò  che  quello  di  primeggiare  fra  tutti  i  sudditi  pontificii  per 
virtù  cittadine  e  per  generosa  devozione  alla  Santa  Sede. 

Rassodato  adunque,  per  tal  guisa,  colla  pace  interna  il  potere 
sovrano  nella  Metropoli;  ricuperato  con  felici  guerre  intiero  il  do- 
minio delle  province;  cacciati  d'Italia  i  Francesi  che  erano  a  quei 
dì  gì'  invasori  a  lei  più  infesti  ;  estinto  omai  lo  scisma,  ed  avviato 
con  ottimi  cominciamenti  il  Concilio  ecumenico  di  Laterano;  Giu- 
lio II  pctea  chiamarsi  contento  del  suo  regno;  al  quale  inoltre  egli 
aveva  aggiunto  maraviglioso  lustro  col  potente  impulso  dnto  alle 
arti  belle,  che  sotto  di  lui  per  opera  di  Michelangelo,  di  Raffaello 
e  del  Bramante,  raggiunsero  T apice  dello  splendore,  coiitinuatosi 
poscia,  ma  non  superato,  sotto  Leone  X  ;  colla  magnificenza  delle 
fabbriche,  la  più  stupenda  delle  quali  fu  il  nuovo  S.  Pietro,  di  cui 
egli  pose,  il  18  aprile  del  1506,  la  prima  pietra;  e  col  sapiente 
zelo,  onde  anche  in  mezzo  agli  strepiti  delle  guerre  mai  non  cessò 
di  promuovere,  a  prò  dello  Stato  e  della  Chiesa,  ogni  sorta  di 
pacifi.i  studii.  Ma  l'energia  instancabile  di  questo  Pontefice,  mai 
non  affranta  o  alfievolita  né  dal  peso  degli  anni  né  dalle  infer- 
mità, non  conoscea  riposo;  e  già  ei  vagheggiava  nella  sua  mente 
nuovi  disegni  ed  altre  imprese,  tra  le  quali  la  più  ardua,  e  che 
nondimeno  a  lui  stava  maggiormente  a  cuore,  era  quella  di  li- 
berare ritalia,  come  avea  fatto  dai  Francesi,  così  anche  dagli  Spa- 
gnuoli  annidati  nelle  Due  Sicilie;  perocché  troppo  bene  egli  anti- 
vedeva la  grave  e  lunga  servitù  (he  la  loro  preponderanza  nella 
Penisola  sarebbe  un  dì  per  arrecare  alla  Santa  Sede  e  agli  altri 
Stati  italiani.  Ma  questo  e  gli  altri  disegni  gli  vennero,  prima  che 
ei  potesse  incarnarli,  rotti  dalla  morte.  Assalito  nel  febbraio  del  1 3 1 3 
da  febbre  e  dissenteria,  egli  si  fu  in  breve  condotto  agli  estremi  ;  e 
nel  giorno  21,  dopo  avere  con  gran  divozione  ricevuti  i  Sacramenti 
della  Chiesa,  e  serbato  fino  all'ultimo  inalterata  la  chiarezza  della 
mente  e  la  fermezza  e  il  vigor  dello  spirito,  in  età  di  72  anni,  ren- 
deva la  grand' anima  a  Dio. 

Da  storici  anche  gravi  Giulio  II  viene  incolpato  di  oltre  modo 
guerriero;  ed  i  suoi  lodatori  medesimi  sogliono  esaltarlo  piuttosto 
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Córre  gran  Principe  e  gran  politico,  che  come  gran  Papa.  Quanto  a 
noi,  senza  difendere  in  lui  le  esorbitanze  a  cui  talora  la  tempra 
deir animo  iracoDdo  ed  impetuoso  lo  trasportava,  ci  sembra  tut- 
tavia giusto  il  notare,  che  quei  tempi  appunto  d'un  Papa  bellicoso 
avean  bisogno,  il  quale  con  rapida  e  risoluta  mano, compiesse  Topera 
dai  precedenti  Papi  incominciata,  di  redintegrare  lo  Stato  tempo- 
rale della  Chiesa  nella  pienezza  de  suoi  diritti  e  dominii  flnora 
manomessi,  e  cosi  preparasse  ai  Papi  venturi  una  base  più  salda  e 
tranquilla  ali*  esercizio  della  loro  spirituale  potestà. 

Le  guerre  da  Giulio  intraprese  non  ebbero  in  verità  mai  altro 
scopo;  e  i  modi  ch'ei  tenne  nel  condurle,  furon  sempre  conformi 
non  pure  alla  più  stretta  giustizia,  ma  alla  santità  altresì  del  loro 
intento.  E  quel  suo  grido  famoso:  Fuori  i  Barbari!  e  l'ardore  con 
cui  si  adoprò  a  sterminarli  di  fatto  dallltalia,  non  gli  fu  già  ispirato 
da  cieco  odio  che  ei  nutrisse  contro  gli  stranieri,  poiché  anzi  come 
Padre  universale  tutte  le  nazioni  cristiane  egli  ugualmente  amava 
ed  abbracciava;  né  tampoco  da  un  cieco  e  falso  amore  d'indipen- 
denza nazionale  che,  all'uso  moderno,  sopra  la  nazionalità  fondasse 
la  suprema  ragion  delle  genti  e  lo  traesse  a  calpestare,  in  grazia 
di  lei,  ogni  altro  diritto  ;  ma  bensì  gli  fu  dettato  dallo  zelo  ardente 
che  egli  avea  per  la  Chiesa,  la  cui  libertà  e  indipendenza  é  nella 
società  cristiana  il  più  necessario  e  sacrosanto  dei  diritti  sociali. 
Ora,  questa  libertà  della  Chiesa  dalla  preponderanza  straniera  in 
Italia,  0  già  era  apertamente  violata,  come  accadde  sotto  Luigi  XII, 
0  al  certo  veniva  gravemente  minacciata  e  posta  in  pericolo.  Era 
dunque  necessaria  un  Italia  libera  da  tal  preponderanza,  affinchè 
la  Chiesa,  che  ha  nel  cuor  d'Italia  il  suo  centro,  fosse  libera  ;  e 
quindi  la  liberazione  d'Italia,  nel  concetto  di  Giulio,  altro  non  fu 
che  un  mezzo  e  strumento  all'emancipazione  della  Chiesa.  Laonde, 
se  da  un  lato,  come  difensore  della  indipendenza  italiana,  egli  me- 
ritò in  ogni  tempo  gli  applausi  e  gli  elogi  degli  amici  d'Italia,  e 
come  Re,  va  giustamente  annoverato  tra  i  più  grandi  che  mai  cin- 
^ressero  corona  ;  come  Papa,  egli  fu  altresì  un  de'  più  benemeriti 
della  Chiesa,  e  riscolerà  sempre  giustissimi  encomii  da  quanti  sono 
della  libertà  e  grandezza  della  Chiesa  sinceri  amanti  e  zelatpri. 
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Lezioni  di  filosofia  scolastica  di  G.  M.  Gornoldi  d.  G.  d.  6.  Seconda 
edizione  riveduta  daW Autore.  Ferrara,  1875.  Un  volume  in  12'' 
di  pagine  720. 

L' essersi  in  poco  più  di  due  anni  esaurita  la  prima  edizione 
di  quest'opera  del  eh.  P.  Gornoldi  ^  è  indizio  assai  manifesto  del 
merito  non  ordinario  della  medesima.  Nondimeno  l'Autore  in  questa 
seconda  edizione  Tba  grandemente  migliorata  con  importanti  giunte 
e  dilucidazioni,  6he  la  rendono  assai  più  pregevole  e  vantaggiosa. 

Il  libro  fu  composto  per  servire  di  ammaestramento  filosofico  a 
quei  giovani  di  buon  ingegno  e  di  buona  volontà,  che  dovevano  rac- 
cogliersi in  Pisa  per  quivi  attendere  agli  studii  univcrsitarii  coir  as- 
sistenza di  sapiente  direttore,  che  li  guidasse  nella  pietà  non  meno 
che  nelle  scienze.  Ma  non  essendosi  potuto  recare  ad  atto  quel  di- 
segno per  la  libertà,  di  cui  gode  ora  in  Italia  chiunque  non  si  acco- 
muna cogli  empii;  il  libro  rimane  utile,  non  solo  per  coloro  che  vo- 
gliono approfondire  la  filosofia  scolastica,  ma  ancora  per  rislituzione 
filosofica  di  giovani  nelle  scuole,  avendo  esso  libro  tutte  le  qualità 
richieste  per  un  corso  scientifico.  Esso  è  scritto  con  ordine,  con 
chiarezza,  con  profondità  di  dottrina;  e  comprende  tutte  le  quistioni 
necessarie  ad  un  pieno  aramaeslraraento  filosofico,  senza  scostarsi 
dalla  brevità  opportuna. 

L'opera  è  divisa  in  ottanta  lezioni;  ma  molte  di  esse  forniscono 
materia  a  più  d'una;  sicché  un  accorto  professore  può  distribuirsele 
in  guisa  da  bastargli  per  l'intero  corso  dell'anno.  Di  queste  ottanta 
lezioni  due  son  preliminari;  dodici  riguardano  la  Logica;  sei  la  Fi- 

*  La  prima  edizione  comparve  sul  elìdere  del  1812.  Questa  seconda  è  uscita 
iilla  Ilice  nei  primi  mesi  del  1815. 
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olia  prima  ;  quindici  la  Fisica  razionale  generale;  trentaquattro  la 
;ica  razionale  particolare,  divisa  in  quattro  parti:  Dei  minerali, 
le  piante,  dei  bruti,  dell'Uomo;  e  le  rimanenti  undici  riguardano, 
Metafisica,  raiifioaando  delle  intelligenze  separate  e  di  Dio. 
La  dottrina,  che  vi  è  esposta,  è  quella  di  S.  Tommaso  d'Aquino; 

cui  l'autore  è  fedele  e  zelante  seguace,  e  per  la  diffusion  della 
lale  tra  i  dotti,  ha  dato  mano  al  professor  Travaglini  per  la  fon- 
izione  dell'Accademia  filosofica-medica,  onorata  di  un  magnifico 
revedal  S.  Padre  Pio  IX  '.  Non  potendo  nelle  brevi  pagine  d'una 
vista  compendiare  l'intera  opera,  daremo  un  cenno  della  sola  Pl- 
ica razionale,  che  è  la  parte  più  importante,  e  sembra  trattata  dal- 
Autore  con  cure  più  amorose  e  solerti. 

11  Cornoldi  prende  le  mosse  dallo  stabilire,  come  fondamento  di 
Qtta  la  trattazione,  il  sistema  scolastico  della  materia  e  della  forma, 
I  qaale  egli  denomina  sistema  fisico,  ossia  della  natwa.  La  qua) 
enominazione,  benché  rimota  dal  volgo,  ci  sembra  ottimamente 
celta,  tra  perchè  è  ben  contrapposta  alla  denominazione  di  mecca- 
no, giustamente  attribuita  al  sistema  atomico,  ed  a  quella  di  dina- 
lieo,  giustamente  attribuita  al  sistema  dei  così  detti  enti  semplici  ; 

perchè  intendendosi  per  natura  la  sostanza,  in  quanto  radice  di 
perazione,  di  questa  sono  principii  (l'uno  passivo,  l'altro  attivo)  la 
materia  appunto  e  la  forma.  Determinato  il  nome,  la  dimostrazione 
eiranzidetto  sistema,  fatta  dall'Autore,  procede  presso  a  poco  così: 

Molte  sostanze  corporee  hanno  tra  loro  diversità  di  natura. 
losi  l'oro  è  diverso  dal  ferro,  la  pianta  dal  sasso,  il  bruto  dalla 
ianta.  Ciò  apparisce  manifestamente  dalla  diversità  delle  loro  opc- 
azioni  specifiche,  le  quali  non  hanno  alcuna  convenienza  tra  loro; 
l'operazione  germojjlia  dall'essere.  Ora  in  queste  sostanze,  di  na- 
Qra  diversa,  spesso  ci  ha  conversione  dell'una  nell'altra.  Così  l'os- 
igeno  e  ridrogimo  si  convertoQO  in  acqua,  l' acqua  assorbita  dalla 
pianta  ne  alimenta  le  parti,  la  pianta  mangiata  dall'animale  si  tras- 
orma in  sangue,  in  carne  e  va  dicendo.  In  siffatte  conversioni  il 
■mutamento  è  sostanziale;  perchè,  come  ben  osserva  l'Autore,  l'ope- 
f5ire dell'acqua  non  ha  nulla  che  fare  coli' operare  dell'ossigeno  e 

*  n  dello  Breve  si  legge  in  fronte  dell'  opera,  nel  suo  originale  Ialino. 
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dcir idrogeno;  né  la  carne  prodotta  nelF animale  ha  alcuna  comu- 
nanza, quanto  al  suo  operare,  col  nitrogeno,  col  carbonio  o  cogli 
aUri  elementi  chimici,  da  cui  risulta.  Essendo  cosi  la  cosa,  egli  è 
evidente  clie  nelle  anzidette  conversioni  il  fondo  stesso  dt  U'esserc  si 
è  cambiato;  e  però  cotesto  fondo,  costitutivo  dilla  sostanza,  convie  i 
che  sia  composto  d*un  doppio  principio:  Tuno  determinabile  e  p-j- 
lenziale,  indifferente  a  darci  questa  o  quella  sostanza  corporea; 
Taltro  determinante  ed  attuale,  diffcrenziante  colla  virtù  sua  ciascun 
corpo  nella  propria  specie.  Il  primo  di  tali  principi!  si  appella  ma- 
teria, il  secondo  forma.  Nella  verace  mutazione  convien  che  uno 
stesso  soggetto  sia  nei  due  termini;  e  questo  soggetto  nella  muta- 
zione sostanziale,  non  può  essere  esso  stesso  sostanza,  altrinìei-fi 
la  mutazione  sarebbe  accidentale;  ma  uopo  è  che  sia  potenzialità 
air  essere  di  sostanza  (materia)  ;  e  questa  potenzialità  convien  che 
nei  due  termini  (a  quo  e  ad  quem)  della  mutazione  sia  attuata  da 
un  principio  specificante  (forma). 

L'Autore  svolge  ampiamente  e  dottamente  questi  concetti,  qui  da 
noi  leggermente  adombrati;  e  pone  singolare  studio  a  rimuovere  da 
questa  teorica,  che  gli  Scolastici  ebber  commune  con  Platone,  con 
Aristotile,  con  S.  Agostino,  con  Dante,  il  ridicolo,  onde  Tignoranza 
moderna,  in  difetto  di  buone  ragioni,  cercò  avvilirla.  Egli  impiega 
altresì  non  poche  pagine  a  mostrare  come  T  anzidetta  teorica  non 
solo  non  è  in  opposizione  coi  dati  sperimentali  della  Chimica  dei 
nostri  tempi,  ma  vale  anzi  mirabilmente  a  dare  una  spiegazion  ra- 
zionale dei  medesimi;  sicché  senza  di  essa,  la  Chimica  non  potrebbe 
assorgere  alla  dignità  di  scienza. 

Un'altra  dimostrazione  indiretta  del  prefato  sistema  è  istiluila 
dal  Cornoldi  colla  confutazione  di  tutti  gli  altri  sistemi,  ad  esso 
avversi,  e  segnatamente  del  sistema  meccai.ico,  che  é  più  in  vo^'a 
presso  i  cultori  delle  scienze  naturali,  e  che  egli  prova,  con  evidenti 
ragioni,  non  potersi  avere  in  conto  né  di  tesi  né  d'ipotesi.  Quindi 
passa  a  parlare  della  quantità  e  della  qualità,  da  ammettersi  cji 
trambe  come  attributi  reali  dei  corpi  ;  e  ne  descrive  la  natura,  1» 
proprietà  ed  i  fenomeni,  cui  danno  luogo,  segiiatamente  por  c.ò  elio 
riguarda  l'attrazione,  nun  altrimenti  spiegabile  che  secondo  i  prin- 
cipii  di  S.  Tommaso.  Pongon  fine  a  questa  parte  g';nerale  duo  le- 
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rioni,  nelle  quali  si  ragiona  brevemente,  ma  basfevolmente  per  una 
isii*riZÌ0Qe  elementare,  dello  spazio,  del  luogo,  del  muto,  del  tempo 
edflle  lejigì    fisiche  del  mondo  materiale. 

Venendo  alla  Fisica  particolare,  il  Cornoldi  comincia,  come  era 
ragionevole,  dai  minerali. 

Il  minerale  è  il  corpo  inorganico,  ossia  il  corpo  che  non  ha  nelle 
sue  parti  diversità,  conformata  a  farle  servir  d'istrumento  per  di- 
Terse  operazioni .  Di  qui  nasce  che  il  minerale  non  può  operare 
sopra  sé  stesso  ;  perchè  non  ha,  secondo  che  sarebbe  necessario, 
parti  eterogenee,  di  cui  una  sia  agente  ed  altra  paziente.  Esso  non 
è  capace  se  non  di  azione  transeunte;  razione  immanente  è  propria 
dei  soli  viventi.  Quindi  il  minerale  non  può  né  perfezionare  né  de- 
teriorare sé  stesso;  e  però,  prescindendo  dagli  agenti  esterni,  in  sé 
medesimo  sarebbe  incorruttibile  :  non  potendo  avvenire  il  corrom- 
pimento,  se  non  in  virtù  di  azione  contraria.  Di  qui  nasce  altresì  che 
svariate  debbono  essere  le  specie  dei  minerali;  altrimenti,  se  tutti 
fcssero  della  stessa  natura,  non  ci  sarebbe  ragione  per  cui  l'uno 
operasse  sull'altro.  Il  che  vien  confermato  dairesperienza  ;  giacché 
Fanalisi  chimica  va  sempre  più  scorgendo  nuove  sostanze  elemen- 
tari di  specie  diversa. 

E  qui  l'Autore  avendo  fatta  menzione  dei  corpi  elementari,  sca- 
giona giustamente  gli  antichi  dalla  taccia,  che  i  moderni  continua- 
mente appongono  loro,  di  averli  ignorati.  Dopo  aver  mostrato  come 
quelli  conoscevano  benissimo  la  diversità  tra  i  corpi  semplici  e  i 
corpi  misti,  soggiunge:  «  Gjc  se  gli  antichi  davano  dell' elemento 
un'esattissima  definizione,  e  se  eglino  assetavano  rettissime  regole 
per  riconoscere  praticamente  lo  varie  specie  degli  elementi,  dob- 
biamo noi  credere  che  ammettessero  la  terra,  l'acqua,  l'aria,  il  fuoco 
quali  quattro  elementi,  significando  con  quelle  quattro  parole  ciò 
che  noi  volgarmente  significhiamo?  Questa  é  una  quistione  storica  e 
QOQ  filosofica,  e  ci  piace  riferire  in  tal  punto  la  sentenza  di  uno  dei 
più  riputati  tra  i  moderni  viventi  cultori  delle  fisiche  scienze.  Questi 
è  il  eh.  FréJault.  Egli  dice:  Un'altra  dottrina,  cui  più  tardi  hanno 
dato  il  nome  di  peripatetica^  perchè  è  stata  raccolta  da  Aristotile, 
comeché  fosse  stata  insegnata  prima  di  lui,  ammetteva  quattro  ele- 
menti, onde  il  mondo  veniva  costituito:  la  terra,  l'acqui,  l'aria,  il 
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fuoco.  Ma  non  bisogna  credere  che  in  virtù  di  questa  dottrina  gli  an- 
tichi immaginassero  la  terra,  l'acqua,  Taria,  il  fuoco,  come  quattro 
corpi  sempliciy  dalla  combinazione  dei  quali  risultassero  i  corpi 
composti.  Si  sa  che  cosa  intendessero  gli  antichi  con  siffatti  elementi 
di  forme  elementari.  La  terra  è  il  pnnctpio  solido  ;  l'acqua  il  prin- 
cipio acquoso;  l'aria  il  principio  aeriforme;  il  fuoco  il  principio 
sottile,  0  il  fluido  imponderabile;  come  dicesi  ai  nostri  giorni.  Ed 
era  giustissimo  cotesto  concetto;  ed  in  sulla  fine  del  secolo  scorso, 
al  momento  nel  quale  la  chimica  si  compieva  con  la  scoperta  dei  gaz, 
Macqué  celebrava  questa  antica  verità.  —  Si  deve  (dice  egli)  tenere 
come  oggimai  dimostrato  in  forza  delle  esperienze  di  Beccker  e  di 
Stahl,  che  l' acqua,  la  terra,  il  fuoco,  entrano  veramente  come  prin- 
cipii  nella  coraposizioue  de' corpi.  Le  esperienze  di  Boyle,  di  Hales, 
di  Priestley  hanno  fatto  vedere  che  Tarlaci  entra  altresì  come  prin- 
cipio, e  in  molta  quantità...  Dunque  con  gratide  meraviglia  si  dovrà 
riconoscere  che  al  presente  noi  ammettiamo  come  principii  di  tutte 
le  sostanze  composte  i  quattro  elementi:  il  fuoco.  Varia,  la  terra, 
l' acqua,  che  Aristotile  aveva  indicati  tanto  tempo  innanzi,  che  si 
avessero  le  conoscenze  necessarie  per  dimostrare  siffatta  verità.  E 
vaglia  il  vero,  in  qualunque  maniera  si  decompongano  i  corpi,  non 
si  potrà  giammai  aver  altroché  quelle  sostanze,  le  quali  perciò  sono 
r  ultimo  termine  della  chimica  analisi  (Dictionn.  de  Chimie,  art. 
Principes).  —  Questo  (segue  Frédault)  forse  vuol  dire  che  non  vi 
siano  più  terre,  ovvero  più  sostanze  solide,  più  elementi  acquei, 
aeriformi,  sottili?  No,  certamente;  ma  questo  solo  significa  che,  per 
quanto  si  combinino  o  si  decompongano  i  corpi,  sempre  si  perviene 
a  un  principio  solido,  o  acqueo,  od  aeriforme  o  sottile.  —  »  {Psy- 
chologie  Generale,  T.  2,  Ch.  2)  \ 

Varii  altri  punti  intorno  alla  natura  e  alle  proprietà  de' minerali 
son  toccati  dal  Cornoldi;  ma  quello  che  merita  specialmente  men- 
zione si  è  la  teoria  intorno  alla  condensazione  e  rarefazione  de'corpi. 
I  moderni,  secondo  il  sistema  meccanico,  spiegano  la  condensazione 
per  l'avvicinamento  degli  atomi,  di  cui  dicono  compostala  sostanza 
corporea,  e  la  rarefazione  pel  loro  allontanamento.  Essi  vogliono  che 

*  Opera  del  Goa^oldi,  pag.  2G4. 
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1  sotto  eguale  volume  reale  (non  già  volume  apparente  ^)  le  diverse 
sostanze  non   polreLbero  avere,  che  eguale  quantità  di  materia; 

I    giacché  secondo  il  sistema  tutti  gli  atomi  sono  omogenei.  Il  Cornoldi 

'  dimostra  che  questa  sentenza  non  può  slare  nò  come  tesi  ne  come 
ipotesi  :  e  però  la  condensazione  e  rarefazione,  non  avviene  perchè, 
restando  la  stessa  massa  o  quantità  di  matt-ria,  si  muti  il  solo  vo- 
lume apparente,  per  la  cambiata  distanza  scambievole  degli  atomi  ; 
ma  avviene  perchè,  restando  la  stessa  massa  o  quantità  di  materia, 
si  muta  il  volume  reale,  ossia  l'estensione  del  corpo  rispetto  al  luogo 
occupato.  Ciò  importa  una  intrinseca,  benché  accidentale,  mutazione 
del  corpo  ;  in  quanto  realmente  e  non  apparentemente  si  restringe  o 
si  dilata  nelle  sue  parti.  Per  questo  però  non  si  nega  che  al  fenomeno 
della  condensazione  e  rarefazione  concorra  bene  spesso  anche  la  po- 
rosità dei  corpi,  e  che  in  alcuni  per  essa  solamente  si  spieghi.  Ma 

t  in  tal  caso  la  condensazione  e  rarefazione,  prodotta  da  mutazione  dei 
pori,  non  sarebbe  propria,  bensì  soltanto  impropria,  secondo  che  gli 
antichi  giustamente  notarono^. 

A  prevenire  poi  molte  difficoltà  che  potrebbero  affacciarsi  in  con- 
trario,  r  Autore  opportunamente  fa  le  seguenti  avvertenze,  a  cui 

j  convien  che  ben  ponga  mente  chiunque  voglia  sanamente  filosofare, 
a  V  Che  la  esperienza  non  ci  dimostra  punto  resistere  soli  piccio- 
lissimi  corpicciuoli,  detti  atomi,  circondati  tutto  all' intorno  o  dal 
vuoto  o  dall'etere  o  da  qualsiasi  sostanza  diversa;  e  nemmeno  la 
ragione  conforta  si  fatta  dottrina.  2*"  Che  non  vi  ha  ragione  al  mondo 
per  ammettere  la  possibilità,  anzi  l'esistenza  di  picciolissime  so- 
stanze continue  (atomi),  ed  insieme  negare  la  possibilità  e  l' esi- 
stenza di  sostanze  conlinue  di  maggior  mole.  V  Dal  fatto  che  mol- 
tissimi corpi  si  lasciano  trapassare  da  altre  sostanze,  non  sempre 
si  può  logic?imente  inferire  che,  prima  del  passaggio  di  queste,  fos- 
sero in  quei  corpi  permeabili  degl'intcrstizii  capaci  a  contenere  le 
sostanze  permeanti.  Imperocché  può  benissimo  concepirsi  una  so- 

*  Il  volume  apparente  è  lo  spazio  che  ai  noslri  sensi  appare  occupato  da  un 
corpo;  il  volume  reale  è  (juello  che  realmente  esso  corpo  occupa  colla  sua  so- 
stanza, senz' alcun  riguardo  agrinlerstizii,  che  sono  o  si  suppongano  tra  le  varie 
sue  parli,  e  in  virtù  dei  (juali  il  volume  apj>arenle  è  maggiore  del  reale. 

2  Vedi  Toledo  in  IV  Pliys,  e.  9,  q.  11. 
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.slanza  cosi  arrendevole,  cLe  ad  ogni  lieve  impressione  lasci  rompere 
la  propria  conlinuità,  e  restringendosi  in  sé  medesima  per  vera  con- 
densazione, conceda  Tadito  a  quei  corpi  che  tendono  a  permearla* 
Si  noti  da  ultimo  come  quella  esperienza,  che  non  ci  dimostra  l'esi- 
stenza degli  atomi  picciolissimi  ed  immutabili  nella  loro  estensione, 
nemmeno  e'  insegna  che  i  corpi  ridotti  allo  stato  fluido  non  possono 
cosi  ridursi,  da  formare  un  corpo  veramente  contine,  sebbene  non 
escluda  de' pori,  ben  conciliabili  collo  continuità.  Laonde  possiamo 
sicuramente  affermare  che  la  nostra  dottrina:  l**  non  è  ai  fatti  e  alla 
ragione  contraria;  2^  assai  meglio  della  opposta  serve  alla  spiega- 
zione de*varii  fenomeni  della  natura;  3""  siccome  l'opposta  induce 
il  sistema  meccanico,  cosi  questa  strettamente  ci  sembra  connessa 
coiressenza  del  sistema  fisico,  che  è  Tantico  ed  il  nostro  \  »  Queste 
avvertenze  sono  giustissime,  e  di  grande  importanza  ^. 

Essendoci  dimorati  un  pò*  soverchiamente  in  questa  prima  parte 
della  Fisica  particolare,  siam  costretti  a  farne  ammenda  nelle  altre 
tre  parti  che  ci  restano,  per  non  travalicare  i  termini,  da  cui  siam 
circoscritti.  Adunque  le  accenneremo  soltanto.  Per  ciò  che  riguarda 
le  piante,  TÀutore,  dopo  avere  spiegato  il  concetto  generale  di  vita^ 
che  giustamente  ripone  nella  operazione  immanente  della  sostanza, 
e  dopo  aver  esposti  i  varii  gradi  di  vita,  si  ferma  ad  esaminare  1- in- 
fimo di  essi,  quale  appunto  è  quello  delle  piante.  Ne  dichiara  la  na- 

'  Pjg.  281. 

*  Al  Cornoldi  mcritamenic  si  d.M'e  la  loda  d'essere  stalo  il  primo  nei  tempi 
presenti  a  riehiamarc  in  vita  questa  teorica  degli  antichi  intorno  alla  condensazione 
e  rarefazione  de' corpi.  Imperciocché,  sebb;3ne  prima  di  lai  non  pochi  valorosi 
ingegni  abbiano  lavorato  al  restauro  della  vera  filosofia,  esponendo  e  difendendo 
in  dottissime  opere  la  dottrina  di  san  Tommaso;  pure  in  nessuno  di  essi  troviamo 
cenno  della  teoria  anzidetta.  11  che  non  ò  meraviglia,  perocchi^  ì  prelodati  scrittori 
si  applicarono  principalmente  a  rimeitere  in  onore  la  parte  ideologica  e  antro- 
pologica di  san  Tommaso;  laddove  il  Cornoldi,  trovando  quel  cammino  già  ap- 
pidnato,  si  è  volto  con  ispecial  cura  alla  parte  fisica.  Il  che  ci  sembra  fatto  cor^ 
ottimo  accorgimento;  giacche  rimessa  oggimai  in  onore  la  vera  Metafìsic4i,  ò  me- 
stieri porre  in  armonia  con  essa  la  scienza  Fisica,  mostrando  come  i  progressi  di 
questa  non  solo  non  si  oppongono,  ma  ottimamente  si  accordano  cm  dettati  di 
quella.  A  questo  aringo  ha  aperto  il  varco  il  Cornoldi  ;  e  ad  entrarvi  animosamjmte 
invitiamo  quanti  sono  amanti  della  verace  sapienza.  La  fondazione  dell' Accademia 
filosofico-medica  di  san  Tommaso,  a  cui  il  Cornoldi  cooperò  si  studiosamente,  ci 
è  pegno  che  il  nostro  desiderio  non  sarà  vano. 
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tara  e  le  diverse  operazioni;  e  ne  cava  argomento  a  confermare  la 
teorica  generale  della  composizione  sostanziale  de'corpi.  Quinci  passa 
ai  bruti,  che  alla  vita  vegetativa  accoppiano  la  sensitiva.  Ragiona  dei 
sensi  estera!  ed  interni  ;  delle  funzioni  di  ciascuno  e  dei  loro  obbietti  ; 
ddla  Datura  dell'anima  che  n'è  principio,  confutando  i  due  estremi 
errori  di  quelli,  che  o  rabbassano  alla  condizione  di  corpo,  o  la  sol- 
levano alla  condizione  di  spirito. 

Come  era   ragionevole,  un'ampia  parte  della  trattazione  è  data 
alla  investigazione  dell'uomo.  Questo  re  della  natura  visibile  com- 
pendia in  sé  solo  tutte  le  perfezioni  degli  esseri  inferiori,  e  mette 
capo  nel  mondo  invisibile,  mercè  dell'anima  spirituale  di  cui  è 
begiato.  L'Autore  spiega  la  natura  della  spiritualilà,  cotanto  oscu- 
rala da'  moderni;  la  sua  differenza  dalla  pura  semplicità;  le  ope- 
razioni che  ne  conseguono.  Egli  non  lascia  alcun  punto  di  qualche 
rilevanza  in  questa  materia,  di  cui  non  ragioni  sottilmente  e  dot- 
tamente. Come  poi  nelle  precedenti  parti  della  filosofia  avea  sempre 
premuto  le  orme  di  S.  Tommaso,  il  medesimo  tenore  serba  in 
questa;  sicché  giustamente  merita  d* essere  annoverato  tra  i  più 
operosi  seguaci  del  santo  Dottore. 

E  qui  ci  è  indispensabile  di  fermarci  alquanto  a  dileguare  un 
equivoco,  in  cui  potrebbe  cadere  il  lettore  intorno  a  un  punto  capi- 
taliisimo  della  dottrina  ideologica  di  S.  Tommaso.  Il  S.  Dottore  in- 
segna costantemente  che  T  intelletto  direttamente  non  conosce  se 
non  gli  universali,  cioè  le  quiddità  o  essenze  delle  cose;  e  solo  in- 
direttamente, per  riflessione  sopra  sé  stesso  o  le  percezioni  sensi- 
bili, apprende  i  singolari:  Intelledus  noster  direde  Twn  est  cogno- 
tdtivus,  nisi  universalhim;  indirede  autem  d  quasi  per  quamdam 
Teflexionem  potest  cognoscere  singulare  \  Con  pari  costanza  ci  fa 
sentire  che  la  rappresentanza  ideale  non  riferisce,  se  non  la  natura 
specifica  dell'oggetto.  «Per  la  virtù  deir intelletto  agente,  egli 
dice,  risulta  una  similitudine  nell'intelletto  possibile,  mercé  della 
conversione  dell' intelletto  agente  sopra  i  fantasmi,  la  quale  è  rap- 
presentativa delle  cose,  contenute  da  essi  fantasmi,  quanto  alla  sola 
natura  specifica.  Virtiite  intelledus  agentis  resultai  quaedam  simi" 
litudu  in  iiitelledu  possibili  ex  conversione  intelledus  agentis  supra 

*  Summa  tfi.  d.  p.  q.  8G,  a.  1. 
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phantasmata,  quae  quidem  est  repraesentativa  eorum,  quorum  sunt 
phantosmata,soluìii  quantum  ad  naturam  spedeiK 

Ora  neir  opera  del  Cornoldi  si  leg{j[ODO  dei  passi,  i  quali  potreb- 
bero far  credere  che  egli  si  scostasse  da  siffatta  dottrina.  Eccone 
qualcuno,  a  Non  voijliarao  dire  (così  egli)  che  l'intelletto  non  abbia 
in  alcun  modo  la  cognizione  di  ciò  che  appartiene  ai  singolari,  Tha 
e  la  deve  avere;  diciamo  bensì  che  T intelletto  non  conosce  i  sin- 
golari materiali,  i  quali  appunto  perchè  singolari  esistono  nell'/ac 
et  nunc  o  sono  esistili  e  dovranno  esistere.  ))  E  più  sotto  spie- 
gando la  cosa  con  un  esempio,  soggiunge:  ((  Si  offre  alla  mia  vista 
Pietro:  nelF occhio  si  produce  la  sensazione;  quindi  il  fantasma  di 
Pietro:  poscia  la  specie  intelligibile  di  ciò,  che  era  nel  fantasma, 
ossia  la  specie  intelligibile,  chb  dà  solo  ciò  che  fu  sentito  di  Pietro: 
questa  specie  intelligibile  si  unisce  air  intelletto  possibile,  e  questo 
con  quella,  come  con  principio  quo,  genera  il  verbo  nel  quale  è 
espresso  Pietro.^  »  Ora  Pietro  è  il  singolare;  dunque  (potrebbe 
dire  taluno)  per  l'Autore  la  specie  intelligibile,  in  virtù  di  cui  l'in- 
telletlo  proferisce  il  suo  verbo,  rappresenta  il  singolare,  cioè  Pie- 
tro; il  che  indubitatamente  è  contrario  alla  dottrina  di  S.  Tommaso. 

Né  varrebbe  il  ricorrere  all' astrai  mento,  che  vi  si  fa,  dell'  hic  et 
nunc  reale.  Perciocché  da  siffatto  hic  et  nunc  prescinde  anche  il 
fantasma;  il  quale  sovente  è  di  cose  lontane,  come  quando  immagi- 
niamo un  amico  assente  o  già  morto  ;  ed  anche  è  di  cose  non  mai 
esistite,  come  quando  immaginiamo  la  sGnge  od  il  centauro;  e  non- 
dimeno S.  Tommaso  ci  dice  che  la  specie  intelligibile  prescinde  dai 
principii  individuali  ond'è  affetto  il  fantasma.  Hoc  est  abstrahere  uni- 
versale aparticulari,VKLsvECiv:y\  intelligibilem  a phantasmatibus, 
considerare  scilicet  naturam  speciei  (la  natura  specifica)  absque  co?i- 
sideratione  individualium  principiorum,  quae  per  phantasmata  re- 
praesententur^.  Onde  apparisce  che  cotesti  principii  individuali,  da 
cui  deve  prescin  lere  la  sp.icie  intelligibile,  per  rappresentare  la 
quiddità  dell' oggetto,  soa  qualche  cosa  diversa  dall' /ite  et  nunc,  e 
riguardano  l'individuo,  che  deve  esistere  nell'/ac  et  nunc. 

*  Q(l.  Disp.  Q.  De  scicntia  Dei,  a.  6 , 

•  Pag.  Sii. 

»  Summa  tli,  d.  p.  q.  LXXXV,  a.  d.  ad  1. 
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Ma  chi  interpretasse  in  tal  modo  TAutore,  si  dilungherebbe  dal 
?ero.  Imperocché  per  buona  ventura  ci  ha  altri  luoghi,  in  cui  il  Cor- 
noldi  esprime  assai  chiaramente  che  secondo  lui  la  specie  intelligi- 
bile, astratta  dal  fantasma,  rappresenta  T  universale.  Siane  esempio 
il  seguente.  Egli  dice:  «Affacciatosi  all'occhio  un  corpo  e  formato 
il  fantasma  del  medesimo,  ne  viene  fatta  la  specie  intelligibile.  Con 
questa  può  V  intelletto  generare  un  verbo,  col  quale  dice  corpo,  od 
anche  semplicemente  quantità;  sebbene  la  quantità  naturalmente  sia 
nel  corpo.  Di  più  l'intelletto  col  verbo  dice  corpOy  prescindendo  dalla 
esistenza  del  medesimo,  dal  suo  hic  et  nunc,  ossia  dal  luogo  e  dal 
tempo  e  da  ciò  che  lo  rende  individuo  ^  »  Qui  spiegatamente  è  detto 
che,  formatosi  il  fantasma  di  un  corpo,  il  verbo  e  quindi  la  specie 
intelligibile,  in  virtù  di  cui  il  verbo  si  proferisce,  non  esprime  un 
corpo  ma  corpo,  cioè  l'universale;  e  per  simile,  formato  il  fantasma 
di  Pietro,  cioè  di  un  uomo,  il  verbo  non  esprimerà  un  uomo  singo- 
lare, qual  sarebbe  Pietro,  ma  uomo,  cioè  la  natura  specifica  di  Pietro. 
Così  ancora  il  Cornoldi  pone  una  tesi  in  cui  esplicitamente  ci  dice 
che  :  La  cognizione  intellettuale  ha  il  suo  principio  in  ciò  che  è  più 
mvcersale^.  Se  comincia  dal  più  universale,  il  primo  verbo  non  può 
esprimere  il  singolare. 

Onde  ci  pare  che  quando  l'Autore  afferma  che  il  verbo  e  la  specie 
intelligibile  rappresentano  Pietro,  non  vuol  significare  che  ne  rap- 
presentino i  caratteri  individuali,  ma  che  ci  rappresentino  la  sua 
natura  in  astratto,  non  però  quanto  al  solo  concetto  confuso  di  un 
or^^anismo  avvivato  da  un  principio  sensitivo  e  razionale,  bensì 
riferendoci  distintamente  le  singole  parti  organiche,  il  viso,  le 
mani  ecc.  e  fino  il  tempo  e  il  luogo,  benché  sotto  veduta  generale. 
E  ciò  sembra  inculcarsi  da  lui  in  varii  luoghi,  e  segnatamente  in 
quello,  dove  parlando  della  specie  intelligibile  dice  :  ((  La  quale 
rappresenta  ciò  che  spetta  al  singolare,  anche  riguardo  al  suo  hic 
fi  nunc,  ma  nell'astratta  sua  quiddità^.  »  Or  sebbene  noi  pensiamo 
che  in  quella  cognizione,  in  cui  la  prima  volta  è  concepito  ex.  gr. 
l'uomo,  l'organismo  umano  è  rappresentato  solo  confusamente; 

•  Pag.  528. 
-  Pag.  5i6. 
^  Pag.  441. 
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noDdimeno  diciamo  che  questa  è  quistìone  accessoria  e  di  niuna 
importanza,  quanto  al  sostanziale  del  sistema  di  S.  Tommaso. 

Cosi  ancora  vuoisi  esser  cauto  a  non  prendere  abbaglio  in  quel 
luogo  della  filosofia  prima,  doTe  TAutore  parlando  dell*  idea  del- 
r  ente,  dice  :  ((  Qualsiasi  cosa  è  una  determinazione  dell*  ente,  e 
perciò  è  un  ente  ;  e  sottoposta  ali*  analisi  intellettuale,  ne  dà  il 
concetto  oggettivo  dell'ente.  Laonde  a)  T intelletto  con  atto  diretto 
conoscendola,  conosce  implicitamente  l'ente;  h)  con  atto  riflesso 
distingue  i  varii  universali  che  ritrovansi  nella  cosa  stessa,  ogj^et- 
tivamente  presa,  e  ritrova  quello  del^eBte^  ))  Di  che  si  potrebbe 
credere  esser  dottrina  dell'Autore  che  nel  primo  svolgimento  della 
nostra  intelligenza  l'idea  dell'  ente  sia  soltanto  implicita,  e  che 
non  diviene  esplicita  se  non  per  analisi  riflessiva  della  mente. 

La  quale  interpretazione  sarebbe  ingiusta;  poiché  l'Autore  sog- 
giunge subito:  ((  Anzi  l'ente,  avendo  meno  comprensione  di  tutti 
gli  altri  (universali)  è  il  più  facile  ad  essere  percepito.  Di  che 
avviene  che  il  primo  nome  che  danno  i  bimbi  agli  oggetti,  in  che 
si  avvengono,  è  quello  di  cosa,  in  quanto  sinonimo  di  ente^.  ))  Se 
è  il  più  facile  ad  essere  percepito,  è  il  primo  a  svolgersi;  giacché 
noi  andiamo  dal  più  facile  al  meno  facile;  e  se  si  svolge  nei  bimbi, 

chiaro  che  é  il  primo  a  svolgersi  nella  conoscenza  diretta,  giac- 
ché i  bimbi  non  seno  ancora  capaci  di  riflessione.  Di  fatto  l'Autore 
ci  dice  poscia  espressamente  che  lo  svolgimento  intellettuale  co- 
mincia dall'  idea  dell'ente:  «  Quanto  più  ascendiamo  negli  univer- 
sali fino  al  trascendentale  ente,  tanto  più  le  quiddità  delle  cose 
sono  confusamente  ed  indistintamente  conosciute,  perciò  dal  tra- 
scendentale (vaie  a  dire  dall  ente)  comincerà  la  nostra  conoscenza, 
appunto  perchè  uscendo  dalla  potenza  all'atto,  questo  per  esser 
prima,  dev'essere  più  imperfetto  dei  seguenti 3.  » 

Ci  perdoni  il  lettore  ed  anche  l'Autore,  se  ci  siam  fermati  troppo 
sopra  cotesto  punto  ;  perchè  esso  è  capitalissimo  nella  dottrina  di 
S.  Tommaso;  e  dove  non  si  tenesse  fermo  che  non  l'individuo,  ma 
la  quiddità,  l'essenza  (vale  a  dire  l'universale),  è  ciò  che  si  ap- 

*  Pag.  96. 
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prende  per  la  specie  intelligibile,  astratta  da'fantasmi,  sotto  il  lume 
dell'intelletto  agente;  si  cadrebbe  in  errori  gravissimi  e  si  apri- 
rebbe l'adito  alla  dottrina  di  Locke.  Ma  è  da  tornare  all'opera  del 
Gornoldi. 

L*  altima  parte  del  libro  è  designata  col  nome  di  Metafisica,  e 
tratta  da  prima  delle  intelligenze  separate,  ossia  degli  angioli,  di- 
mostrandone resistenza,  e  chiarendone  l'essenza,  le  differenze  spe- 
cifiche^ le  qualità  e  il  modo  della  loro  operazione. 

Nel  qiial  luogo  gli  è  caduto  in  acconcio  parlare  del  magnetismo 
e  dello  spiritismo,  che  mena  tanto  rumore  oggidì  e  fa  dar  di  volta 
a  più  d' un  cervello.  Da  ultimo  risale  a  Dio  toccando  tutte  le  qui- 
stioni  che  sogliono  agitarsi  nella  teologia  naturale. 

Avendo  dileguato  V  equivoco,  in  cui  un  poco  accorto  lettore  sa- 
rebbe potuto  cadere,  intorno  alla  rappresentanza  della  specie  in- 
telligihile,  di  cui  ragionammo  più  sopra  ;  conchiudìamo  ricisamente 
che  q[uest' opera  del  Gornoldi  è  dotta,  profonda,  sanissima  e  gran- 
demente opportuna  alla  ristorazione  della  verace  filosofia,  secondo 
la  dottrina  dell'angelico  Dottor  S.  Tommaso. 

IL 

Una  lettera  della  Rivista  Universale  alla  Civiltà  Cattolica. 

Riceviamo,  colla  data  degli  11  ottobre,  e  di  buon  grado  pubbli- 
chiamo, la  seguente  onorevole  dichiarazione  del  signor  segretario 
e  Redattore  della  Rivista  Universale. 

a  Molto  Rev.  Sig.  Direttore  del  Periodico  la  Civiltà  Cattolica. 

(c  Firenze  2  ottobre  1875. 

«  Veggo  ora  il  Quaderno  607  (Serie  nona,  volume  ottavo)  del 
a  Periodico  la  Civiltà  Cattolica,  e  trovo  che,  in  un  articolo  intito- 
lato i  Clericali  secondo  i  liberali^  a  pagina  17,  citando  un  bran- 
dello di  articolo  del  sig.  Gilardini,  si  nega,  con  tutta  franchezza» 
la  cattolicità  della  Rivista  Universale. 
a  Io  né  posso  né  voglio,  come  redattore  della  Rivista  medesima, 
a  fermarmi  ora  a  discuter  le  cose  contenute  nel  detto  articolo  della 
(t  Civiltà:  ma  mi  é  cagione  di  maraviglia  che  quelFacume,  col  quale 
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a  r articolista  ha  saputo  scorgere  le  parole  della  pagina  133  del 
a  nostro  fascicolo  di  febbraio  ^  non  gli  abbia  fatto  scorgere  anco 
((  le  altre,  che  sono  a  pag.  325  del  fascicolo  successivo  di  marzo.  In 
(C  queste  la  Direzione  della  Rivista  lasciava  intendere,  che  non  as- 
a  sumeva  la  responsabilità  di  tutti  i  giudizii  contenuti  nell'articolo 
((  del  sig.  Gilardini,  che  usci  senza  le  debite  correzioni,  per  cagioni 
a  che  non  riguardano  la  Civiltà  ^. 

a  Siccome,  sino  a  prova  in  contrario,  io  credo  (mille  grazie  della 
a  bontà)  alla  buona  fede  di  Lei  e  de'  suoi  Collaboratori  nelle  loro 
«  divergenze  colla  Rivista  (non  colla  Rivista,  ma  cogli  spropositi 
a  della  medesima),  così  confido  eh*  Ella  vorrà,  nel  prossimo  fasci- 

*  Le  parole  o,  come  dice  il  signor  segretario  e  redattore,  il  ìyrandeìlo  della  Rivi- 
sta Vniversok,  che  si  logge  nel  fascicolo  di  febbraio,  pag.  133,  e  per  cui  la  Civiltà 
Cattolica  giudicò,  nel  suo  Quaderno  007  e  pag.  17,  che  la  della  Rivista  non  potesse 
raerilare  il  litolo  di  cattolica-,  è  il  seguente  :  «  Oggi  il  Papato  sì  ò  separato  dalla  società 
tt  civile,  ha  proclamato  le  dottrine  più  assurde,  i  dogmi  più  contrarii  alla  tradizione 
«  apostolica,  e  sostituito  al  fecondo  concetto  della  Chiesa,  come  comunità  dei  fedeli, 
tt  r  arido  ateismo  ilella  Oerarchia  dominante,  eretta  in  consta  quasi  oligarchica  sopra 
tt  il  mondo  cattolico,  d  Le  quali  proposizioni  noi  dicevamo,  e  diciamo  con  tutta 
franchezza  «  formalmente  ereticali  e  scismatiche,  e  piene  di  un  tal  veleno  contro 
la  Santa  Sede  e  la  Chiesa  di  Ci^sù  Cristo,  che  fanno  orrore.  » 

•  Ecco  le  debite  correzioni  al  precitato  brandello,  che  si  leggono  nel  fascicolo 
di  marzo  J815  della  Rivista  Iniversale  a  pag.  325:  ma  in  un  posto  così  fuor  di 
mano  che,  per  iscoprirle,  conveniva  sapere  prima  che  v'erano,  a  La  seguente  Nola 
che  dovea  precedere  la  Commcir.ortizione  del  (ìuallcrio,per  una  svista,  non  della  Di- 
rezione, venne  omessa  nel  fascicolo  di  febbraio.  Penchè  tardi  la  pubblichiamo  oggi, 
affinchè  non  si  possa  credere  che  da  noi  si  voglia  venir  meno  alla  legge,  che  ci 
imponemmo,  di  lasciare  ampiezza  di  giudizii  ììì  Collal)oratori,  senza  per  questo 
vincolare  le  nostre  opinioni  personali,  o  mollo  meno  quelle  degli  Scrittori  ordinari 
della  Rivista.  La  direzio:ve.  :> 

Nola  dice  così:  «  L' attento  lettore  della  Commemorazione  del  Oualierio  rib'verà 
0  che  molli  giudizii  soverchiamente  arditi  intorno  alle  questioni  contemporanee  ira 
tt  la  Chiesa  e  gli  Stati  moderni,  e  specialnuinte  T Italia,  contengonsi  nel  libro  ìikmUio 
«  Italia  e  Papato.  V  egregio  signor  Gilardini  che  ritrasse  così  al  vero  la  figura  d'jl 
«  Gualterio  colle  sue  aspirazioni  generose,  colle  sue  utopie,  pur  asstmiendosi  la 
a  responsabilità  degli  apprezzamenti  emessi  intorno  alla  grave  questione,  non  polca 
ft  citare  le  parole  stesse  dell'  opuscolo,  perchè  non  ancora  fatto  di  pubblica  ragione, 
tt  e  dovette  limitarsi  a  compendiarne  i  concetti.  3Ialgrado  tutte  queste  circostanze 
«  la  Direzione  della  i?/r<>ffl  crede  do\er  ripetere,  in  così  delicato  argomento,  die 
u  se  lascia  libertà  ai  Collalxiratori,  non  intende  consentire  in  tutte  le  opinioni 
«  eh'  essi  manifestano.  »  Si  notino  le  parole  ampiezza  di  giudizio,  libertà,  giu- 
dizii, opinioni,  apprezzamenti  usate  a  proposito  di  manifeste  eresie. 
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■  colo  della  Civiltà,  fare  inserire  questa  mia  lettera,  perchè  i  lettori 
della  Civiltà  non  abbiano  a  fare  intorno  alla  Rivista  giudizii  altri 

5  dal  vero  :  ricordandole  del  resto  eh'  Ella  vi  è  obbligato  anco  a 
tenore  di  legge.  Mi  creda,  Devotissimo  Guido  Falorsi.  » 

Diamo  atto  all'egregio  signor  segretario  e  redattore  della  Rivi- 
ra Universale  della  sua  onorevole  dichiarazione  :  ed  uniamo  i  nostri 
ai  suoi  voti,  perchè,  d'or  innanzi,  tutti  gli  articoli  della  sua  Rivista 
comincino   finalmente  ad  uscire  con  quelle  debite  correzioni,  di  cui 
egli  si  piace  riconoscere,  pel  passato,  non  meno  la  necessità  che  la 
mancanza.  Dall'uso,  piuttosto  ampio  e  generoso,  di  questa  saluti- 
fera, non  meno  che  debita  correzione  degli  articoli  della  Rivista, 
ne  seguirà  che  chi  volontariamente  li  pubblica,  potrà  poi  anche 
usumerne,  onoratamente,  la  responsabilità;  e  chi  li  legge  non  ne 
resterà,  come  pur  troppo,  finora,  è  spesse  volte  accaduto,  gravis- 
simamente scandalizzato.  L'acume  anche  più  ottuso  intende,  che 
non  tutti  coloro,  cui  accade  di  leggere  qualche  grave  scappuccio 
'^giacché  a  quelli  di  mole  ordinaria  ormai  non  ci  si  bada  più)  in  un 
fascicolo  della  Rivista,  si  trovano  poi  sempre  nel  caso  (qualunque 
sia  il  loro  acume  non  comune)  di  potere  o,  molto  meno,  dovere 
le^r^rere  anche  le  possibili  e  successive  dichiarazioni,  correzioni, 
spiejrazioni  e  proteste  di  non  responsabilità.  Le  quali  se,  disgrazia- 
tamente, non  si  riducessero  poi  quasi  ad  altro  che  a  chiamare,  con 
topinotico  eufemismo,  ampiezza  di  giudizii,  libertà  di  opinioni  ed 
apprezzamenti  quelle  che  sono  prette  eresie,  non  basterebbe  più 
allora,  nei  possibili  lettori,  una  dose  anche  straordinaria  di  acume 
sopraffino;  ma  si  richiederebbe  assolutamente  un  abito  radicatis- 
simo  dell'  esercizio  delle  opere  di  misericordia  spirituale,  per  ras- 
segnarsi a  pensare  che  nulla  vieta  di  credere  alla  cattolicità  in- 
tenzionale ed  interpretativa  di  una  Rivista,  i  cui  giudizii,  opinioni 
ed  apprezzamenti  non  sono  sempre  all'  altezza  delle  sue  lodevoli, 
benché  poco  visibili,  intenzioni.  Queste  però  si  mostrano,  nella 
gentile  lettera  del  signor  segretario  e  redattore  della  hivUta  Uni- 
versale,  con  bastevole  sufficienza,  perchè  i  lettori  molto  benigni  e 
dotati  di  molto  acume  riescano  «  a  ricavare  il  sugo  del  senso  dei 
a  fiori  di  Don  Ferrante  ))  come  dice  il  Manzoni:  ossia  a  capire  che 
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r  egregio  segreta/tio  e  redattore  della  Rivista  Universale  intende 
lavarsi  assolutamente  le  mani  coram  il  populo  della  Civiltà  Catto- 
lica, e  scuotere  da  sa  ogni  partecipazione,  cooperazione,  responsa- 
bilità ed  imbratto  degli  spropositi  ed  eresie  che,  senza  sua  saputa 
e  contro  ogni  sua  intenzione,  furono  dal  suo  articolista  introdotte 
nella  sua  Rivista.  Di  questo  lo  lodiamo  e  gli  diamo  atto  e  con- 
statazione, in  tutte  le  forme  opportune  e  necessarie.  Ricaviamo  però 
da  tutto  questo,  prima  di  conchiudere,  una  piccola  morale  :  cioè 
che,  se,  dinanzi  al  tenor  della  legge  della  stampa,  è  noto  che  la  re- 
sponsabilità è  una  delle  molte  finzioni  liberalesche;  dinanzi  alla 
coscienza  ed  al  buon  senso  è  molto  desiderabile,  che  non  si  rin- 
novi troppo  spesso  il  caso  lamentevole  di  un  rispettabile  redattore 
di  una  Rivista,  tanto  cattolica  quanto  universale,  costretto  dagli 
spropositi  dei  suoi  articolisti  a  respingere,  in  pubblico,  da  sé,  ogni 
responsabilità  di  ciò  che  egli  pubblica,  se  non  del  tutto  volonta- 
riamente, almeno  senza  esservi  positivamente  costretto  da  nessun 
tenore  di  legge:  giacché,  quando  ci  entra  il  tenor  della  legge,  si  sa 
che  anche  noi  possiamo  essere  esposti  a  dover  stampare,  senza  le 
debite  correzioni,  quello  che  ci  viene  gentilmente  favorito,  quale 
inaspettato  ed  insperato  ornamento  delle  nostre  pagine. 
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letto  grandissimo,  che  sempre  ne  accom- 
pagna la  leUuni,  congiungi^  una  vera  e 
nioìfeptice  istruzione  sì  storica,  etnolo- 
gica e  geognillea,  come  sopra  tutto  bi- 
blica e  religiosa.  Le  persone  il'ogni  con- 
dizione che  iìbbiaiio  una  mediocre  cx)Uu- 
ra,  ma  specialmente  gli  occl«3siasticL  ne 
trarranno  mollo  vantaggio  e  soavissime 
impressioni.  Il  eh.  monsignor  Dalli  lia 
niedituto  ed  accuratamente  scritto  ciò 
che  lui  stampato:  ond«-'  sopra  le  sue  in- 
formazioni ed  undie  sopra  i  suoi  giudizii 
si  può  avere  molto  maggior  sicurezza, 
che  non    soj>ra  (]U(.'lli  di  tanti,  anche 


mettere  in  c^rla  (juellc  che  cliiamano 
loro  impressioni  di  viaggio.  Agli  stu- 
diosi delle  discipline  bibliche  l'  opera 
sua  tornerà  dì  non  piccolo  aiulo,  corno 
sarà  di  edificazione  a  tutti.  Noi  la  indi- 
chiamo come  uno  de*  più  scelti  premii 
0  doni  di  strenna,  clic  si  possjmo  fare, 
segnatamente  a  giovani  maturi.  Tutta 
r  opera  poi  sta  per  novella  risposta  a 
quegli  orgogliosi  ignoranti,  che  hanno 
fronte  di  accusare  il  nostro  clero  d' in- 
collo e  di  inetto  alle  scienze.  Hd  anche 
per  questo  riguardo  il  valoroso  Autore 
lia  reso  un  insigne  servigio  alla  Chiesa 
eda'suoi  confratelli  nel  sacro  ministero. 


[irt»l>i  viaggiatori,  che  si  contentano  di 

DJ?C/S/O.V/ecclesì't8tlco-legali  raccolte  i)er  cura  del  parroco D.  P.  M. 
ad  istruzione  Jel  clero.  Reggio-Emilia,  tipografla  di  Leopoldo  Ma- 
sini,  1815.  In  16.  di  pap.  210.  Prezzo,  L.  1  10. 
Alla    severità    delle  leggi,  che    in      pubblicate  nel  J/o7n7ore  f;mf/in\?rio  e 


questi  beati  tempi  di  civillà  e  di  li- 
Ùerlà,  tianiu»  colpiti  gli  ordini  religiosi 
if  le  proprietà  ecclesiastiche,  si  è  ag- 
giunto non  di.  rado  l'arbitrio  degli 
impiegali  demaniali,  che  quel  poco  re- 
siduo di  diritti,  lasciato  intatto  dalle 
di.-tle  leggi,  0  per  ignoranza  o  per  mal 
enimo  lum  caljiestato.  Diverse  Corti  e 
vàrVì  Tribunali  t^ivili  e  Correzionali  del 
Regno,  con  giuste  sentenze  tutelarono 
pò  volte  cotesti  diritti  manomessi;  e  le 


amministrativo  La  Legge.  Il  eh.  com- 
pilatore del  libro  annunziato,  lia  creduto 
di  rendere  un  buon  servigio  a  hilto  il 
Clero,  e  a  (piante  persone  possano  es- 
sere interessate  nelle  (juistioni  riguar- 
danti i  b^ni  ecclesiastici,  col  mettere  in- 
sieme in  un  volumetto  tutte  queste 
decisioni.  Il  (jual  servigio  crediamo 
anche  noi  dover  rendere  a' nostri  lettori, 
dando  loro  a  conoscere  una  sì  utile 
racrolla. 


loro  Decisioni  sono  slate  in  gran  parte 

DE  MARI  FRANCESCO  —  Di  Bernardino  Latini,  Cenni  per  Francesco 
De  Mari  duca  ài  Cistellaneta.  Napoli,  stabilimento  tipografico 
Pausini  px-Collegio  medico,  1875.  In  8.  di  p^;/.  25.  Prezzo.  L.  1. 
Il  chiaro  Duca  di  Castellaneta,  con      fimto,  rimastogli  intero  neirauiiiio  dopo 


t.»s^;rnpio  forse  non  molto  frequente  ai 
tempi  nostri,  Iw  voluto  rendere,  con 
questi  suoi  Cenni  biografici,  un  omaggio 
«li  pietà  alla  benemerita  memoria  del 
*  •impianto  P.  bernardino  Latini,  che  fu 
suo  educatore  nel  Convitto  de' Nobili  di 
Napoli.  Noi  vi  abbiamo  ammirato   dal- 


tanti  anni  di  lontananza  ;  e  dairaltra  la 
stabilità,  elle  traliice  per  sé  da  ogni  pe- 
riodo, in  <iue'principii  di  fetle  e  pietà 
cristiana,  instillatigli  già  colla  prima  edu- 
cazione, e  che  le  vicende  de'  teni|»i  non 
poterono  scrollare.  Lo  stile  r  corretto, 
grave,  sentenzioso. 


Tuna  parie  il  pio  affetto  verso  il  de- 

DI  PIETRO-PUGLIOSI  SALVATORE  — 11  sacro  Cuore  di  Gesù  noi 
suoi  misteri  principali  pel  sacerd.  Salvatore  Di  Pietro-Pugliosi. 
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Ragusa,  tip.  Piccitto  e  Àutoci,  1875.  Dae  fase.  ìq  16.  fase.  1^  di 
pag.  54,  fase.  2^  di  pag.  160. 

D' ONDES  REGGIO  VITO  —  Discorsi  e  Proposte  del  barone  Vito 
D^Ondes  Reggio  al  secondo  Congressi  italiano,  tenutosi  in  Firenze 
nel  settembre  1815.  Firenze,  tip.  del  Vocabolario,  1815.  In  12. 
di  pag.  24. 

Quanti  assistettero  al  Congresso  di  da  lui  latte,  il  presente  libretto,  in  cui 

Firenze,  ascoltarono  con  somma  sod-  sono  pubblicati  gli  uni  e  le  altre,  gio- 

disfezione  gli  eloquenti  discorsi  che  il  vera  a  far  partecipi  dello  stesso  diletto 

eh.  barone  d'Ondes  Reggio  vi  tenne,  ed  e  del  medesimo  fruito  coloro  che  non 

aderirono  unanimemente  alle  proposte  ebbero  la  fortuna  di  assistervi. 

EULA  STANISLAO  —  CoUectio  casuum  de  re  dogmatica,  morali  et 
liturgica  qui  resolvebantur  in  publicis  coUationibus  thcologicis 
habitis  in  ecclesia  cathedrali  Montis  regalis  ab  anno  1868  ad  an- 
nium  1815,  praeside  lUmo  ac  Revmo  D.  D.  Episcopo  Fr.  Jeanne 
Thoma  Ghilardi,  dein  eius  successore  Illma  ac  Revmo  D.  D.  Epi- 
scopo Placido  Pozzi  et  theologo  canonico  archipresbytcro  Stani- 
slao Eula  earumdem  collationum  directore.  Ad^untur  Syllabus, 
Constitutio  Apostolicae  Sedis,  et  Coastitutiones  dogmaticae  Cuncilii 
Vaticani.  Monteregali,  apud  I.  Bianco  impress,  ep.  1815.  In  8.  di 
pag.  639.  Prezzo,  L.  5.  franco  di  posta  in  tutta  Italia  presso  Giu- 
seppe Bianco  tipografo  vescovile,  Mondovi- Piazza. 

FONTAN ABONA  LUIGI  —  Compendio  della  vita  e  delle  gesta  di 
sant'Antonio  di  Padova,  ricavato  dair  opera.  Concetti  e  meraviglie 
di  esso  Santo,  da  Don  Luigi  Fontanabona  di  Borghetto  di  Vara. 
Ftrraray  tip.  di  Domenico  Taddei  e  figli,  1811.  In  16.  di  pag.  463. 
Prezzo,  L.  2.  presso  Giovanni  Fassi-Como  libraio  in  Genova. 

GARRUCCI  RAFFAELE  —  Syiloge  inscriptionum  latinarum  novi  ro- 
manae  reipublicae  usquc  ad  0.  Jalium  Caesarem  plenissi«na.  Edidit 
Raphael  Garr^iccius.  Augttstae  Taurinorum,  ex  R.  ofllcina  J.  B. 
Paravìae  et  soc.  .WDCCCLXXV.  In  8.  di  pag.  256. 

Di  questa  imporlanlissiiiia  Silloge,      ziare,  faremo  tra  breve  un'  ampia  ri- 
rhe  ora  ci  contentiamo  solo  di  annun-      vista. 

GIUNCHI  ANTONIO  —  Kalendarii  Romani  initia  vices  tt  forma,  dia- 
sertatio  historica-polemica-critica  auctore  Antonio  Giunchi  pre- 
sbytero  Foruiiv.  theologiae  doctore.  Editio  tertia,  anno  lubi- 
laei,  1815.  Romae,  typis  S.  Congreg.  de  Prop.  fide  MDCCCLXXV. 
In  8.  di  pag.  60. 

GIUSTINIANI  GIUSEPPE  —  U  fondamento  reale  della  distiazione  fra 
i  veri  naturali  e  sovrannaturali  secondo  san  Tommaso.  Memoria 
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letta  air  Accademia  di  san  Tommaso  d^Àquino  in  Napoli  il  di 
22  luglio  1815  dal  socio  ordinario  Giuseppe  Giustiniani,  profes- 
sore di  Parascevastica  teologia  nel  Liceo  Arcivescovile.  Napoli, 
Estratta  dalla  raccolta  periodica  La  scienza  e  la  fede,  anno  XXXY, 
Serie  III,  Voi.  XXXI,  1815,  In  8.  di  pag.  34. 
Non    potea    per   avventura    essere      Autore,  fatta  una  giudiziosa  rassegna  dei 
«elio,  per  una  tornata  dell' Accademia      molteplici  errori  sopra  questa  materia, 
di  san  Tonìinaso,  un  soggetto  più  ap-      da' Gnostici  insino  a' tempi  nostri,  colla 
propriato  ai  nostri  tempi,  di  quello  che      guida  di  san  Tommaso  assegna  la  vera 
tolse  a  traUare  il  eh.  prof.  D.  Giuseppe    •  distinzione  de' due  ordini   rispetto  alla 
Giusliniani;  poiché,  com' è  noto,  la  mo-      creata  intelligenza,  la  quale  dimora  in 
dema  filosofia  incredula,  razionalista  o      ciò,  che  il  soprannaturale,  streUamente 
oelerìaiisla  che  sia,  non  ammette  per      inleso,  è  obietto  di  sua  natura  spropor- 
Dolla  il  soprannatuj-ale  ;  fondandosi  tutta      zionato  ad  ogni  mente  creala,  e  non  può 
sopra  un  naturalismo,  variamente  inteso,      esser  da  questa  attinto,  se  non  per  di- 
secondo i  varii  sistemi.  Pertanto,  il  dotto      vina  rivelazione. 

LA  VDEM  (IN)  —  B.  Eugenii  III  P.  M.  Inscriptiones  et  carmina. 

Roma,  tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace  n.  35,  187S.  In  4.  di 
pag.  26  non  numer. 

Avendo  il  regnante  Pontefice  Pio  IX  più  belle  di  Roma,  e  perpetuarne  la  me- 

ultimamente  restituito  al  suo  glorioso  moria  con  bellissime  iscrizioni  latine  del 

predecessore  Eugenio  III  il  titolo  e  il  M.  R.  P.  Abbate  Gregorio  Barlolini  del 

colto  di  Beato,  i  RR.PP.  dell' inclito  Or-  medesimo  Ordine,  e  con  varie  poesie 

dine  Cistercense,  al  quale  quel  santo  Pon-  italiane,   anch'esse  pregevoli,  di  altri 

tefke  appartenne,  ne  vollero  celebrare  la  illustri  Padri  Cistercensi.  Le   une  e  le 

festa  con  un  solenne  Trìduo  nella  chiesa  altre  sono  raccolte  nell' annunzialo  vo- 

dì  san  Bernardo  alle  Terme,  una  delle  lume. 

LETTERA  di  C.  P.  B.  In  occasione  dtlla  Risposta  fatta  da  Luigi 
Prota-Giurleo,  al  Breve  del  S.  Padre  Pio  IX  in  data  de'  3  lu- 
glio 1815.  Napoli,  peMipi  di  Francesco  Giannini,  Museo  nazio- 
nale. 3i,  1875.  In  8.  di  pag.  28. 

Il  Breve  a  cui  l'apostata  Prota-Giur-  si  manifesta  colle  sole  iniziali  del  nome, 
leo  credè  di  rispondere,  è  quello  col  ne  rintuzza  la  sfacciata  temerità,  dimo- 
quale  il  S.  Padre  fulminò  di  scomunica  slrando  la  sua  pappolata  tanto  matta 
maggiore  il  sedicente  arci vescovoPanelli  quanto  empia;  cioè  l'uno  e  l'altro  in 
e  i  suol  aderenti.  Il  eh.  Parroco,  il  quale      supremo  grado. 

LYONNARD  I.  —  I  patimenti  continui  del  Cuore  agonizzante  di  Gesù 
e  del  Cuore  compassivo  di  Maria.  Opera  del  R.  P.  I.  Lyonnard 
d.  C.  d.  G.  voltata  in  italiano  dal  P.  Gaetano  Modena  de* mini- 
stri degrinfermi.  Modena,  tip.  pontif.  ed  arcivescovile  dell'Im- 
macolata Conce z.  editrice,  1875.  In  8.  di  pag.  246.  Prezzo,  L.  2. 
Fra  i  molti  libri  di  pietà,  ordinati  a      Lyonnard,  voltato  in  italiano  dal  eh.  P. 
promuovere  la  soda  divozione  ai  SS.  Cuori      Modena  de'  Ministri  degl'infermi,  merita 
di  fiesCi  e  di   Maria,  questo  del  R.  P.      senza  duhhio  un  posto  onorevole.  In 


diffusa,  per  vìrtii  della  quale  le  yerìtà 
che  vi  sono  esposte,  penetrano  facil- 
mente noir  animo,  e  lo  inchinano  con 
soavità  alle  pratiche  conseguenze  che 
ne  derivano.  La  qual  proprietà  egli  ha 
saputo  trasfondere  assai  bene  nella  ver- 
sione. 
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esso  è  proposto  un  modo  pratico  ed 
efllcace  di  esercitare  una  tal  divozione  : 
e  consiste  in  una  serie  di  meditazioni 
sopra  la  vita  di  continui  dolori  e  sacri- 
llzii  di  que' Cuori  santissimi.  Ciò  che  in 
esse  principalmente  ammirò  T  illustre 
traduttore,  è  l'unzione  di  spirito  che  v'è 

MAIOCCHI  PROSPERO  —  La  vita  di  Gesù  Cristo  esposta  £i  popolo 
cristinno  dal  parroco  Don  Prospero  Maiocchi  da  Reggio-Emilia. 
Mondovi,  presso  G.  Bianco,  tip.  vesc.  1874.  In  8.  di  pag.  292. 

Crediamo  veramente  molto  acconcia  premunire  i  fedeli  contro  i  moderni  cr- 
ai popolo  (luesta  narrazione  della  vita  rori;  come  perchè,  dall'altra  parte,  ò  ricca 
di  Gesù  Cristo;  sì  perchè  con  una  grande  di  utilissime  considerazioni  per  far  co- 
semplici  là  e  chiarezza  di  dettato  vi  è  noscere  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e  di 
congiunto  tutto  ciò  che  è  necessario  a      eflicacl  stimoli  a  farla  praticari'. 

MODENA  GAETANO.  Vedi  LYONNARD  I. 

MORICHINI  CARLO  LUIGI— La  Danielelde  del  Cardinale  Arcivescovo 

Carlo  Luigi  Monchini,  colla  versione  del  can.  Aritonio  Bagnoli. 

Libri  tre.  Bologna,  tip.  pontif.  Mareggiani,1875.  In  8.  di  pag.  154. 

Le  geste  e  i  vaticinii  del  Profeta 
Daniele,  narrale  ne'  Libri  santi,  sono  così 
sublimi,  così  maravigliosi,  così  varii,  che 
formano  da  sé  una  stupenda  epopea.  Sul 
rispetto  adunque  dell'  argomento,  poco 
ha  dovuto  lavorarvi  l' Eminentissinio 
autore,  per  condurlo  all'epica  perfezione. 
Ma  questo  non  iscema,  accresce  anzi  im- 
mensamente il  pregio  diil. Poema:  pe- 
rocché ciò  che  in  altri  soggetti  è  da 
cercare  colla  fìuzi«)ne,  in  questo  (eccetto 
alcuno  invenzioni  molto  secondarie)  vie- 
ne somministrato  dalla  realtà,  che  è  tanto 
più  possente  a  commuovere  gli  animi. 
Ora,  un  così  felice  argomento,  trattato 
con  quella  somma  perizia  del  linguaggio 
latino  ed  eguale  magìslerio  di  verso,  che 


Porporato,  ci  pare  abbia  quasi  raggiunto 
r  ideale  del  Poema  epico  :  essendo  dal- 
l' una  parte  la  materia  una  delle  più  ac- 
conce  a  ricevere  la  forma  epica  ;  e  dal- 
l'altra,  avendo  questa  tutte  le  doti  che 
alla  perfezione  poetica  son  richiesti.  Noi 
non  esitiamo  di  proporre  ai  giovani  la 
Danieleide dell'Eminentissimo  Monchini, 
come  uno  de' lavori  che,  appunto  sotto 
il  rispetto  de' pregi  poetici,  meglio  si 
accosta  al  tipo  virgiliano.  Il  Poema  è 
pubblicato  con  a  fronte  la  versione  in 
versi  sciolti  del  c^n.  Bagnoli  di  chiara 
memoria;  la  quale,  benché  non  abbia 
potuto  ricevere  l'ultima  mano  dal  suo 
autore,  rapito  da  inopinala  morte  ;  è 
nondimeno  fedele,  ed  abbastanza  prege- 
sono  pregi  conosciul issimi  dell'  illustre      vole. 

PIERLEONI  ANTONIO  —  La  religione  cattolica  promotrice  della 
umana  f^^licità  anche  nella  vita  del  tempo.  Conferenza  del  sacer- 
dote Antonio  Pierleoni,  canonico  della  insigne  cattedrale  basilica 
di  Hecanati,  missionario  apostolico.  Recanali,  tipogr.ifla  R.  Sim- 
boli MDCCCLXXV.  In  16.  di  pag.  115.  Prezzo,  cent.  60. 
In  u:i  tempo  c^me  il  nostro,  nel     persino  le  verità  più  elementari  del  senso 

qualn  si  mettono  in  dubbio  o  si  negano      comune,  opportunissìmo  è  il  soggetto 
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preso  a  trattare  dal  eh.  sig.  can.  Pier- 
leoni.  Nel  testo  della  sua  conferenza  egl  i 
tocca  i  punti  più  capitali  dell'ampio  as- 
sanlo  e  li  tocca  con  vigorosa  e  rapida 
eIiM|uenza:  ma  poi  iii  copiose  noie  a 
pie' di  pagina  li  viene  illustrando  con 
«nazioni,  erudizioni  e  passi  ancor  di  poeti 
die  insieme  istruiscono  e  ricreano.  Noi 
ripuliamo  questo  volumetto  adatto  per 


ogni  genere  di  persone,  ma  specialmente 
per  la  gioventù;  e  lo  raccomandiamo  a 
que'  zelanti  che  cercano  letture  acconce 
ai  giovani.  Vorremmo  poi  che  il  chiaro 
.\utore,  sì  ben  dotato  d'ingegno  e  di 
scienza  per  la  polemica,  moltiplicasse  i 
lavori  di  cpiesta  specie,  sicuri  come 
siamo,  che  farebbe  gran  bene  alle  anime 
e  non  mediocre  onore  al  clero  italiano. 


RESPOi^^SIONES  ad  quai^.sita  noralia  iuxta  eclictum  diei  19  mar- 
tii  1812,  approbantf)  lUmo  Dnrio  Àrchiepist^opo,  universo  clero 
Civita tis  ac  dioecesis  Panormitanae  ab  eiusiem  dioecesis  casuistis 
ad  solvendum  proposita  anno  1813.  Panormi,  typis  Caniilli  Tam- 
burello, via  Macqueda  n.  280.  1811.  la  8.  di  pag.  96. 

RIVA  GIUSEPPE  —  Conforenz'»  sai  doveri  degli  ecclesiastici  per  gli 
esercizi  al  clero,  del  SciC.  Gius^^^ppo  Rivsi  penitenziere  nella  metro- 
politana di  Milano.  Milano,  libreria  editrìco,  Dittn  Seraflno  Maloc- 
chi, vìh  fiocchetto,  n.  3,  1815.  Due  voi.  in  8.  voi.  1^  di  pag.  388, 
voi.  2^  ^i  pag.  394.  Prezzo,  L.  4. 
Il    nome   del   dotto  ed  apostolico      saranno  di  gran  giovamento:  meditati 


Autore  di  questa  bell'opera  è  nolo  al 
clero  della  nostra  Italia,  per  i  molteplici 
libri  di  i)ielà  e  di  pratica  istruzione  da 
lui  già  divsjlgati.  Ma  i  due  vol'jmi  che 
ora  annunziamo,  debbono  renderlo  anche 
più  nolo,  in  quanto  che  ò  desiderabile 
rhe  corrano  per  le  mani  dei  più  die  sia 
possibile  fra  i  membri  suoi.  Sono  com- 
posti in  vero  studio  per  esso,  e  tutti  in- 
dirizzati ad  illuminarlo  e  guidarlo  nelle 
Tìe  della  virtù  e  della  dottrina.  Letti  e 
considerati  privatamente  frutteranno  di 
molto:  usati  da  chi  abbia  il  ministero 
di  formare  nei  seminarii  il  giovane  clero, 


da  chi  si  occupa  di  dare  esercizi i  spi- 
rituali al  clero,  apriranno  una  ricca  mi- 
niera di  solidissimi  ed  opportun issimi 
documenti.  Non  vi  è  parte  di  dovere 
sacerdotale,  che  il  chiaro  Autore  non 
illustri  con  erudizione  pari  all'unzione. 
Non  vi  è  regola  di  ecclesiastica  santità 
e  prudenza  che  non  dichiari  :  Un  eccle- 
siastico che  legga  (luesli  due  voUuni  è 
impossibile  che  non  ne  riceva  ottime 
impressioni  e  non  si  senta  mosso  a  mi- 
gliorare la  vita,  sebbene  sia  buona. 
Perciò  il  diflbndere  tra  il  clero  que- 
st'opera, è  cosa  che  noi  riputiamo  santa. 


STATISTICA  delle  Cirsse  di  risparmio  in  Italia  ed  all' estero.  Trien- 
nio 1810,  71,  12.  Roma,  tipografia  Ccnniniana,  1815.  In  4.  di  pa- 
gine CXC.  118.  165. 

TODESCIU  VINCENZO  —  Manuale  del  diritto  canonico  del  sacerdote 
Vincenzo  Tedeschi,  già  auditore  deireminent.  arciv.  Apizzoni  e 
professore  neir  Università  di  Bologna.  Seconda  edizione  con  ag- 
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giunte.  Bologna,  tip.  pontif.  Mareggiaoi,  181S.  In  16.  di  pag.  960. 
Prezzo,  L.  5. 


Così  per  la  sicurezza  delle  dottrine, 
come  per  la  copia  delle  materie  e  ag- 
giustatezza della  loro  esposizione,  ci 
sembra  grandemente  commendevole 
questo  Manuale  del  Diritto  Canonico, 
compilato  dal  eh.  sacerdote  prof.  Vin- 
cenzo Todeschi.  Noi  lo  crediamo  acconcio 
non  solo  ai  giovani,  i  quali  nelle  varie 


questioni  troveranno  opportunamente 
risoluti  i  dubbii  d' ogni  genere  che  ne 
sorgono;  ma  anche  agli  stessi  profes- 
sori, per  r  ampiezza  e  profondità  delle 
trattazioni.  La  presente  edizione  si  van- 
taggia non  poco  sulla  precedente,  pei 
miglioramenti  e  le  aggiunte  che  il  chiaro 
Autore  vi  ha  recato. 


VENERABILE  (IL)  conte  Cesare  Bianchetti  senatore  di  Bologna. 
Cenni  storici.  Bologna,  istituto  tipografico  nello  stabilimento  del- 
r  Immacolata,  via  Galciera  483.  In  16.  di  pag.  91. 

Fu  savio  pensiero  quello  che  ispirò      togliessero  il  carico  di  quel  pio  esercizio, 


i  chiari  compilatori  della  Rvoista  Fel- 
sinea di  Bologna,  di  far  rivivere  in  questi 
nostri  miseri  tempi  la  memoria  del  ve- 
nerabile Cesare  Bianchetti,  nobile  bolo- 
gnese e  vero  tipo  del  laicato  cattolico. 
Perocché,  oltre  alla  propria  santificazione 
a  cui  attese  indefessamente  sin  dalla  fan- 
ciullezza, egli  impiegò  quasi  tutta  la  sua 
vita  in  opere  di  carità  verso  il  prossimo,  e 
in  quella  massimamente,  che  sembra  la 
più  volgare  ed  è  senza  dubbio  la  più 
profìcua  a  tutta  la  società,  d' insegnare 
cioè  con  savia  e  ben  regolata  disciplina 
la  dottrina  cristiana  ai  fanciulli.  La  quale 
opera,  perchè  fosse  più  universale  e 
duratura,  ottenne  s' istituisse  una  Con- 
gregazione di  nobili,  i  quali  non  solo  si 


ma  si  procurassero  pur  da  sé  gli  uditori, 
recandosi  in  giro  per  la  città  a  racco- 
glierli. Con  queste  e  infinite  altre  pra- 
tiche di  zelo  cristiano,  ei  dimostrò  quanto 
possa  anche  un  semplice  laico,  massime 
se  di  alto  stato,  adoperarsi  a  prò  delle 
anime.  E  dicevamo  che  gli  esempii  del 
ven.  Bianchetti  sono  opportunissimi  ai 
tempi  nostri  :  perocché,  se  sempre  è  stato 
vero  che  i  laici  debbono  cooperare  alla 
salute  del  prossimo  ;  giacché  unicuique 
mandavit  Detta  de  proximo  suo;  ciò 
dee  valere  massimamente  ora,  che  lo 
scopo  principale  della  setta  anticristiana 
è  quello  di  scristianeggiare  la  società, 
scristianeggiando  il  laicato. 


VERATTI  B.  —  Saggio  intorno  al  Neologismo  ed  alla  stabilità  e 
mutabilità  delle  lingue.  Modena,  per  la  società  tipografica,  an- 
tica tipografia  Soliani,  187S.  In  8.  di  pag.  43. 

Il  Neologismo  é  qui  considerato,      sui  popoli.  Sotto  un  tal  senso  egli  ri- 


principalmente  almeno,  dal  chiarissimo 
filologo  modenese,  non  come  un  uso, 
più  0  meno  arbitrario,  di  adoperare  un 
qualche  modo  forestiero  nel  proprio  lin- 
guaggio, ma  come  un'alterazione  che 
s'introduca  in  un  linguaggio,  per  ca- 
gioni indipendenti  dalF  arbitrio  partico- 
lare e  che  agiscano  più  universalmente 


conosce  come  una  delle  cause  principali 
nella  formazione  delle  lingue  moderne, 
specialmente  neolatine,  la  religione  cri- 
stiana. Donde  giustamente  inferisce  (e 
lo  conferma  con  prove  di  fatto),  che 
Taposlasia  dalla  fede  non  possa  fare  che 
a  poco  a  poco  non  corrompa  e  imbar- 
barisca anche  il  linguaggio. 
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Firenze,  29  oUobre  1875. 


I. 


ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Qui  conta  degli  sfoghi  se- 
greti e  delle  disperaKioni  confidenziali  del  povero  Boppo,  Massone 
di  LiYorao,  col  suo  collega  Nubio  di  Roma. 

IKon  sono  esauriti;  ma  paiono,  per  ora,  bastevolmente  citati  quei 
segreti  e  curiosi  documenti  massonici,  coi  quali  si  è  finora  dimostrato 
lo  scopo  finale  ed  il  mezzo  speciale  della  Massoneria  direttrice  del 
Massoncinismo:  e  si  può  piamente  credere  che  ben  pochi  debbano 
ancor  trovarsi  di  coloro  che,  con  semplicità  chiedevano,  una  volta  : 
e  Ha,  qaesto  gran  segreto  della  Massoneria,  si  può  egli  finalmente 
e  sapere  qual  sia  per  l'appunto?  b  Se  questo  gran  segreto  dei  Pul* 
cinelli  della  Massoneria  non  si  ò  ancor  capito  adesso,  capisco  an- 
ch'* io  che  non  si  capirà  mai  più.  Un  sonetto  più  chiaro  di  così  Le 
Cappuccine  non  lo  trovan  più;  come  cantava  il  buon  Berlendìs. 

Resta  dunque  inteso  che  lo  scopo,  non  meno  unico  che  impos- 
sibile, della  Massoneria  dirigente  è  sempre  stato,  come  ò  ancor  pre- 
sentemente, quale  fu  definito  nM'*  Istruzione  permanente  del  1818: 
cioè:  a  II  nostro  scopo  finile  è  quello  di  Voltaire  e  della  rivolu- 
<  zione  francese:  cioè  T annichilamsnto  completo  del  cattolicismo 
(  e  per  fino  deiridea  cristiana:  la  quale,  se  rimanesse  in  piedi 
ic  sopra  la  ruina  di  Roma,  ne  sarebbe,  più  tardi,  il  rìpristinamento 
e  e  la  perpetuazione.  »  Ad  ottenere  il  quale  scopo  finale,  unico  ed 
impossibile,  potendo  la  Massoneria  servirsi  di  varii  mezzi  secondo  i 
varii  tempi,  i  varii  luoi^hi  e  le  varie  circostanze  ;  noi  abbiamo  ora 
imparato  dagli  stessi  Padri  guardiani  delVOrdine  del  Vero  (com^.  lo 
chiama  Garibaldi)  ossia  dagli  Eletti  della  Verità  (/^ome  si  chiamano 
essi  medesimi  tra  loro  in  confidenza)  che,  dalia  cosi  detta  Ristorazione 
del  1815  fino  al  presente,  si  è  fatta  tr<i  i  Missoni  com3  una  divisione 
di  parti  in  commedia.  Ai  massoncini,  carbonarelli,  mazziniani,  gari- 
baldini ed  altri  guastamestieri  democratici,  sinistri,  repubblicani, 
dilettanti,  più  0  meno,  di  tumulti,  di  pugnali,  di  forche  e  di  galere, 
si  è  abbandonato  il  monopolio  delle  rivoluzioni  politiche,  come  eser- 
cizio da  ragazzi  e  scuola  preparatoria,  più  romorosa  che  profittevole, 
e  spesso  anche  nociva,  allo  scopo  finale.  A  sé  medesima,  Talta  scuola 
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degli  Eletti  della  Verità  riservò  esclusivamente,  non  tanto  il  gran 
segreto  dello  scopo  fianle,  accessibile  ora  più  che  mai  non  troppo 
dii&cilmente,  anche  alle  intelligenze  inferiori  e  corrottissime,  della 
più  parte  anche  del  volgo  massonico,  carbonario  e  democratico, 
quanto  il  segretissimo  mezzo  deUMmpustura  con  cui  si  architettò  la 
congiura  della  perversione  delle  idre  e  dei  costumi  del  clero  italiano 
e  specialmente  del  romano  ;  facendo  in  modo  (secondo  che  dice  Vistru- 
zione  del  1818)  che,  il  clero  cammini  sotto  la  bandiera  massonica, 
credendo  di  camminare  sotto  la  bandiera  delle  sante  Chiavi,  ed  in- 
traprendendo (secondo  che  scriveva  Vindice  a  Nubio  nel  1828)  la 
fabbrica  della  corruzione  in  grande,  cioè  della  corruzione  del  po- 
polo per  mezzo  del  clero  e  del  clero  per  mezzo  nostro:  la  quale 
corruzione  dee  condurci  al  seppellimento  della  Chiesa  cattolica.  Al 
seppellimento  della  Chiesa  cattolica  (scopo  finale)  tendono  tanto  i 
grandi  Massoni  quanto  i  piccoli  Massondni:  i  primi  col  rrczzo  spt> 
ciale  della  impostura,  della  moderazione,  della  conciliazione,  della 
corruzione  specialmente  del  cloro;  i  secondi  colla  sfacciataggine 
delle  rivoluzioni,  dei  tumulti,  dell.i  demof*razia,  dfi  furti,  pugn-^la- 
menti,  Sdcchegcri,  inccndii  e  simili  progressi,  eh*  spesse  volte  fini- 
scono in  regressi  della  causa  del  diavolo,  molto  meglio  servito,  semp^-o, 
dai  Nubii  impostori  che  non  dai  Hf^zzini,  dal  Garibaldi  e  dai  Garcbrtti 
sfacciati. 

Tutto  questo  è  ora  chiarissimo,  grazie  ai  docum**nti  finora  pub- 
blicati, per  tacere  dì  quelli  che  si  pubblicherfiuno;  e  siccome  serve 
a  dichiararci  mir:ibilmente  certi  misteri  del  passato  così  molto  più 
ci  è  utile  p'r  indirizzare  il  cammino  in  certi  labirinti  presenti. 
Benché,  bisogna  anche  confessare  che,  pj.-r  quiinto  il  lettore  accorto, 
memore  del  passato  e  studioso  del  presente,  debb;.,  pur  troppo,  dr,- 
plorare  la  caduta  in  queste  trappole  massoniche  di  non  pochi  e 
non  sempre  umili  m-iiiibri  del  <*hi»*ricato,  li  cui  fama  or  più  or  m? no 
celebre  e  la  cui  colpa  or  maggiore  or  niaorft  ci  sono  appunto  ri- 
velate dalle  lodi  e  tr'lvolta  anche  dal  silenzio  liberal**sco ;  pure  >A\ 
stessi  Eletti  della  Verità  sono  stati  i  primi  a  riconos-ere  le.'ilr  c-nif? 
nelle  loro  più  intime  confidenze  (del  che  godo  di  poter  loro  f  ire 
cordialmente  le  mie  più  sincere  congratulazioni),  che  il  premio  non 
fu  sempre  degno  delle  loro  fatiche,  e  che,  st5  riuscirono  tilvolta  <i 
cavar  qualche  ragno  dal  bu'^o,  cavarono  appunto  dei  rrgni  velenosi, 
che,  appena  usciti  dal  buco,  punsero  la  Massoueria  ene  insudiciarono 
sempre  peggio  le  sordide  logge,  coprendone  le  mura  di  non  meno 
ridicole  che  sozze  ragnatele,  secondo  che  accade  anche  adesso. 
«  Noi  (scriveva  Beppe  a  Jìubio  sotto  la  data  di  Livorno  2  novem- 
«  bre  18ii,  alla  vigilia  della  dissoluzione  dell'Alta  Vendita  e  del  mo- 
e  mentaneo  trionfo  del  massoncinismo  mazziniano  che  ruppe  e  svelò 
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f  tatta  la  ragnatela  segreta)  nei  camminiamo  di  galoppo;  ei  ogni 
I  giorno  andiamo  arraolanio  ni;l  complotto  nuovi  neofiti.  Fervet 
e  opus.  M"^  il  più  difficile  è  ancor  da  fare,  anzi  da  incominciare, 
e  Noi  abbiamo  f^^tta,  m«  Ito  f^rìlment*^,  la  conquista  di  alcuni  Frati 
e  di  tutti  gli  oriini  (quelli  che  si  videro  poi  nel  48  garibaldineggiare 
f  e  ribaldeggiare  peggio  degli  alivi),  di  preti  di  tutte  le  sorti  ed 
I  anche  <\\  alcuni  Monsignori  intriganti  ed  ambiziosi.  (Se  vive  ancor 
I  taluno  di  questi  intricanti  ed  ambiziosi,  impari,  almeno,  il  credito 
I  m  cut  è  presso  i  suoi  conquistatori).  Non  è  il  mpglio,  né  il  più 
t  rispt^ttabile.  Ma  è  sempre  qu?»lche  cosh.  Per  lo  scopo  che  si  cerca 
I  (lo  scopo  era  di  far  credere  al  popolo  che  la  rivoluzione,  essendo 
I  capitanata  dal  clero,  non  poteva  essere  cosa  cattiva)  un  Frate  agli 
e  occhi  del  mondo  è  sempre  un  Frite:  un  Monsignore  è  sempre  un 
z  Monsignore.  »  E  questo  è  stato  sempre  il  grande  errore  dei  Fram- 
massoni: (li  non  capine  cio^,  ch^^  il  popolo  sa  distinguere  molto 
bene,  e  molto  rafiglio  che  non  i  Frammassoni,  il  buono  dal  cattivo. 
Vi  può  essere  unMllaslone  momentanea,  spesse  volte  ^•n'^.hepiù  fittizia 
che  reale;  m^  non  dura. 

e  Noi  però  abbiamo  fitto  un  fiasco  completo  coi  Gesuiti.  Dacché 
i  abbiamo  cominciato  a  cospirare,  fino  ^d  ora,  non  ci  é  stato  mai 
:  possibile  ii  mett^'.re  1  \  mano  sopra  un  Gesuita.  Bisognerebbe  un 
<  po' sapere  il  perchè  li  questa  così  unanime  ostinazione.  Io  non 
«  credo  alla  sincerità  defila  loro  fele  e  del  loro  attaccamento  alla 
'-  Chies'/).  Perché  dunque  non  siamo  noi  mai  riusciti  neanche  con  un 
e  s(>lo  Gesuita?  )) 

Il  vero  perché  glielo  dirò  io  a  Beppe.  Il  perchè  (il  solo  perchè 
ad  tt'ito  air  intelligenza  di  un  Frammassone)  sta  in  questo  che,  per 
conquistare  le  mosche,  ci  vuole  il  miele  e  non  Tacete.  Diavolo! 
Come  può  cas'^ar  in  capo  ad  un  Beppe  di  giu'ìizio,  ad  un  Grande 
Eletto  della  verità,  *ii  conquistare  il  cuore  dei  Gesuiti  coi  procedi- 
menti usati  finora  dalla  Massoneria?  Ci  fu,  è  vero,  l'abate  Gioberti. 
un  Eletto  anche  lui,  che  seppe,  per  un  momento,  pigliare  i  Gesuiti 
pel  buon  verso,  ungendoli,  nel  Primato,  col  miele  della  sua  dimen- 
ticata eloquenza.  Era  questo  un  acchiappa- mosche  prussiano  al- 
Tultima  mo.ja,  che  prometteva  bene.  Ma  il  buon  Gioberti  si  stancò 
troppo  presto,  iuxta  illud:  nil  violentum  durabile.  EJ,  in  verità, 
non  era  cosh  naturale  ad  un  vecchio  carbonaro  della  Giovine  Italia, 
pdssato  di  fresco  alla  carica  più  lucrosr\  di  Grande  eletto  della  verità, 
il  durare  troppo  nella  veritf^.  Il  povero  Gioberti  fece  dunque  coi 
Gesuiti,  come  fece  poi  cogli  altri,  e  specialmente  col  Sommo  Pon- 
tefice Pio  IX  acclamato  anche  lui  per  un  momento  dall'  impostura 
massonica  di  tutti  questi  Eletti  della  verità:  e,  prima  ancora  di  sapere 
se  il  cuore  dei  Gesuiti  era  stato  conquistato  o  no,  si  rimangiò  il  suo 
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falso  miele  e  tirò  fuori,  con  grandissimo  ronzio,  il  suo  naturale  pun- 
giglione col  susseguente  e  naturalissimo  fallimento  di  due  suoi  editori, 
non  che  di  sé  medesimo  e  della  sua  diifi^ile  impresa.  Il  che  non  gli 
sarebbe  capitato,  se  avesse  perseverato  nel  lodare  i  Gesuiti,  il  clero, 
la  Chiesa  ed  il  Papa.  Pretendono  anche  certe  cronache  che,  verso 
il  183S,  0  in  quel  torno,  giunsero  ai  Gesuiti  gentilissime  lettere  dei 
Grandi  eletti  della  verità;  le  quali  promettevano  loro  mari  e  monti, 
Roma  e  Toma,  lodi,  applausi,  popolarità  ed  ogni  bene  di  questo,  se 
non  deiraltro  mondo,  purché  rinunciassero  alla  noia  di  far  la  scuola, 
contentandosi  dei  trionfi  del  pergamo  ;  sotto  il  quale,  i  signori  Eletti 
delh  verità  sarebbero  accorsi  in  numero,  colle  mani  giunte  e  cogli 
occhi  al  cielo,  con  più  frequenza  e  divozione  che  non  i  buoni  cri- 
stiani, tanto  per  incoraggiare  l'eloqu^jaza;  purché  i  Gesuiti  si  aste- 
nessero dalPeducazione  della  gioventù,  che  i  signori  eletti  volevano 
riservata  a  sé  medesimi.  Era  una  specie  di  conciliazione  che  le  volpi 
ofiFerivano  alle  galline  e  i  lupi  alle  pecore,  appunto  come  si  continua 
a  far,  adesso,  da  certe  pecore  col  pastore.  E  benché  su  quelle  basi 
i  Gesuiti  non  potessero  entrare  in  pratiche  di  pace,  pure  la  stessa 
ofTerta  di  accordi  era  un  entrare  nella  via  della  conquista  dei  Ge- 
suiti. Perchè  i  Massoni  non  usarono  sempre  coi  Gesuiti  questi  proce- 
dimenti più  0  meno  conciliativi?  Avrebbero  allora,  forse,  conquistato 
almeno  qualche  Gesuita  scadente,  che  avrebbe  sempre  potuto  far 
numero,  coro  e  Qgura  colle  altre  simili  conquiste  soprallodate.  Ma 
con  quel  loro  fare,  se  é  cosi  lecito  dire,  facchinesco,  brigantesco  e 
canaglit^sco,  quale,  con  tutti  i  cristiani,  ma  specialmente  coi  Gesuiti, 
usarono  sompre  i  Frammassoni,  come  diavolo  poteva  venire  in  capo 
ad  un  Beppe  di  giudizio^  di  aspirare  alla  conquista  del  cuore  di 
qualche  Gesuita  anche  imbecille?  È  ben  naturale  che  i  Massoni 
a  abbiano  sempre  fatto  un  fiasco  completo  coi  Gesuiti  e  che  mai  non 
a  sia  stato  loro  possibile  di  mettere  la  mano  sopra  un  Gesuita.  » 
Questa  ragione  molto  palpabile  e  di  facilissima  intelligenza  do- 
veva tanto  più  colpirà  la  perspicacia  di  Bdppo,  quanto  chi  egli  pro- 
testa a  di  non  credere  alla  sincerità  della  fede  dei  Gt^suiti  ed  al  loro 
e  attaccamento  alla  Chiesa,  n  Se  i  Gesuiti  non  hanno  la  fede  e  non 
sono  attaccati  alla  Chiesa,  a  che  cosa  dunque  saranno  attaccati  se 
non  che  a  sé  medesimi?  E  perchè  dunque  non  palpare  furbescamente 
questo  loro  amor  proprio?  Perché  non  tentare,  adesso,  di  pigliare  i 
Gesuiti  alle  buone,  guadagnandogli  alla  Massoneria  col  restituire 
loro  collegi,  scuole,  chiesa,  case  ed  ogni  cosa  loro,  non  esclusi  i 
loro  stessi  manoscritti  personali;   conquistati  anche  quelli,  e  che 
ancora  si  conservano  in  certe  biblioteche  italiane  ?  Perchè  almeno 
non  concedere  ai  Gesuiti  quella  magra   pensione  che  non  fu  negata 
agli  altri  religiosi  cacciati  di  casa  loro?  Giacché  anche  in  questo 
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faroDO  dalla  Massoneria  privilegiati  i  Gesuiti  d'Italia;  trovandosi 
die,  eccettuati  gli  ultimi  di  Roma,  a  tutti  gli  altri  del  resto  d'Italia 
MRi  fii  mai  dato,  né  si  vuol  dare,  un  soldo.  E  poi  Beppe  pretende 
d  coDquistare  il  loro  cuore!  Evidentemente,  è  un'utopia. 

Del  resto,  non  bisogna  disperare  di  nulla.  Ed  ora  che  sappiamo 
che  i  frammassoni  aspirano  segretamente  alla  conquista  del  cuore 
dti  Gesuiti,  si  potrà  tentare  un  accomodamento  :  tanto  più  che 
questa  stessa  aspirazione  di  Beppo  è  già  un  gran  passo  fatto  dalla 
lassoneria  Terso  i  Gesuiti.  Si  credeva  infatti,  finora,  che  i  frammas- 
soni più  scelti  avessero  nelle  loro  regole  il  precetto  di  guardarsi 
sempre  dai  Gesuiti  come  dalla  peste.  La  similitudine  non  è  mia  ;  ma 
si  troTa  testualmente  ntìVIstruzione  dei  Prefetti  e  Superiori  locali  dei 
frammassoni  illuminati,  a  pagina  15S,  lettera  2^,  citata  dal  Barruel 
a  pag.  39  del  volume  3^  delle  sue  Memorie:  dove  si  legge  che  a  senza 
e  espressa  licenza  non  si  accetteranno  religiosi:  e  bisognerà  so- 
I  prattutto  fuggire  i  Gesuiti  come  la  peste.  »  Se  ora  i  Gesuiti,  in- 
Tece  di  essere  fuggiti  come  la  peste,  sono  invece  cercati  dai  fram- 
massoni come  una  conquista,  e  si  verifica  invece  l'opposto,  cioè  che 
sono  i  Gesuiti  quelli  che  fuggono  i  frammassoni  come  la  peste, 
questo  iruol  dire  che  i  frammassoni  hanno  i  Gesuiti  in  molto  maggior 
credito  di  quello  che  i  Gesuiti  abbiano  i  frammassoni. 

Infatti  segue  Beppo  dicendo  :  a  Noi  non  abbiamo  nessun  Gesuita 
€  con  noi.  Ha  noi  potremo  sempre  dire  e  far  dire  che  ne  abbiamo: 
f  e  la  conclusione  sarà  sempre  la  medesima  »;  cioè  di  far  credere 
alla  gente  che  la  massoneria  si  tiene  per  molto  onorata  della  con- 
quista di  qualche  Gesuita.  È  questo  un  onore,  di  cui  i  Gesuiti  deb- 
bono essere  ricono scentissìmi  ai  grandi  Barbagianni  della  Verità. 
«  Disgraziatamente  non  è  cosi  coi  Cardinali:  essi  sfuggirono  tutti 
e  alle  nostre  insidie.  Le  adulazioni  meglio  combinate  non  riuscirono 
I  a  nulla:  cosicché  all'ora  presente  (notino  i  lettori  che  questo  si 
e  scriveva  nel  1844,  alla  vigilia  della  morte  di  Papa  Gregorio  e 
f  d^r  elezione  di  Pio  IX)  noi  ci  troviamo  altrettanto  avanzati  che 
f  al  principio.  Non  un  solo  membro  del  Sacro  Collegio  è  caduto 
f  nella  rete.  Quelli  che  sono  stati  tastati  e  tentati,  tutti,  alla  prima 
e  parola  sopra  le  Società  segrete  e  la  loro  potenza,  fecero  gesti 
t  di  esorcismo,  come  se  il  diavolo  si  accingesse  a  portarli  sulla 
I  montagna.  Papa  Gregorio  è  per  morire;  e  noi  ci  troviamo  come 
I  nel  1823  alla  morte  di  Pio  VII.  n 

Benché  queste  parole  non  abbiano  bisogno  di  commento,  giova 
nondimeno  pigliarne  atto  a  confusione  di  coloro  che  osarono,  stol- 
tamente non  meno  che  empiamente,  profTerirne  delle  contrarie.  Che 
dire  poi  della  Massoneria  italiana,  la  quale  conscia  più  e  meglio 
delle  altre  della  piena  vacuità  dei  suoi  sforzi  per  introdursi  nella 
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santa  Chiesa,  osò  mentire  impudentissimamente  fino  a  farsi  dar 
sulla  voce  e  chiamar  air  ordine  dalie  massonerie  forastiere  e  spe- 
cialmente dair americana,  dair inglese  e  dalla  francese?  Tutte  le 
massonerie  sono  certamente  infami;  ma  nessuna  è  arrivata  mai  al- 
rinf^mia,  airimpudenza,  alla  sfacciataggine,  alla  vera  ribalderia 
della  Massoneria  italiana  che,  appunto  per  questa  sua  squisitezza 
di  mascalzoneria  sopraffina  ed  aliena  da  ogni  i  iea  di  onore,  di  lealtà 
e  di  onestà  anche  naturale,  dovette  fari",  molti  sforzi  e  dare  molte 
spiegazioni  prima  dì  essere  ricevut-i  come  sorella  al  banchetto  delle 
altre  di  adesso.  Non  parlo  di  nessun  massone  italiano  in  partico- 
lare. Io  li  tengo  tutti,  individualmente,  nel  credito  che  hanno  ;  e  non 
sarò  certamente  io  quegli  che  negherò  le  glorie  letterarie  e  poli- 
tiche dei  B^cci,  dei  Facci,  dei  Sischi,  dei  Casteliazzi,  dei  Tamai, 
degli  Asproni,  dei  Mussi,  dei  Finocchiari  e  di  altre  simili  celebrità 
massoniche  italiane.  Ha  delh  Massoneria  italiana  in  generale  si  può 
dire,  ed  a  suo  tempo  mi  ffirò  un  dovere  ed  un  piacere  di  dimo- 
strarlo, che  essa  fu  sempre  tenuta,  anche  dalle  <iltre  sue  sorelle, 
per  la  men  degna  di  qualsiasi  rispetto.  Ho  parlato  infatti  con  persone 
molto  bene  informate  doir Inghilterra,  della  Francia,  deirAmerica 
settentrionale  e  meridionale:  e  tutto  mi  h^nno  assicurato  che  la 
Massoneria  italiana  è  colà  dapp  ;rtutto  molto  screditata,  perchè 
creduta  capace  di  slealtà  e  di  corruzione  straorjinaria  anche  in 
Massoneria.  Ond^è  che  la  Massoneria  inglese,  specialmente,  che  si 
vanta  di  lealtà  e  di  carità,  stentò  molto  primn  di  riconoscere  come 
alleata  questa  Massoneria  nostra  di  adesso.  Il  che  fa  onore  alla 
Massoneria  inglese.  Né  io  lorderò,  qui,  più  oltre  la  mia  penna  a 
questo  proposito. 

Segue  Beppe  dicendo:  «  Che  fare  in  quest*  circostanza?  Binun- 
a  ziarts  al  nostro  progetto  (di  guadagnare  la  Chiesa  romana  alla 
tt  massoneria)  non  è  più  possibile  sotto  pena  di  un  ridicolo  incan- 
a  cellabile;  aspettarci  una  cinquina  alla  lotteria  senza  aver  piccati 
a  i  numeri,  mi  sembra  un  miracolo  troppo  grosso:  continuare  Tap- 
«  plicazione  del  sistema  (della  corruzione  del  clero)  senza  sperarne 
a  nulla,  mi  f^  reiT^tto  di  giuoc.ire  airimpossibile.  Eccoci  al  termine 
a  dei  nostri  sforzi  !  La  rivoluzione  si  avanza  al  galoppo  (si  era  infatti 
a  alla  vigilia  del  48).  Essa  porta  in  groppa  scompigli  senza  fine, 
ff  ambiziosi  senza  ingegno  (cioè  i  mazziniani  e  i  garibaldini)  e  pa- 
0  rapigli  senza  scopo.  E  noi?  Noi  che  abbiamo  preparato  ogni  cosa, 
«  noi  che  abbiamo  cercato  di  dare  a  questa  rivoluzione  uno  scopo 
il  supremo;  noi  ci  sentiamo  colpiti  d'impotonza,  proprio  nel  momento 
a  di  agire  risolutamente.  (Appunto  allora,  in  fatti,  era  stato  colpito 
a  d'impotenza  anche  Nubio  con  un  lento  veleno  propinatogli  dal 
e  partito-  di  azione).  Tutto  ci  sfuggo.  La  corruzione  sola  ci  rest'j. 
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I  E  questa  stessa  corruzione  sarà  usufruttuata  da  altri!  Il  Papa 
i  futuro,  qualunque  egli  sia  (doveva  essere  Pio  IXJ  non  verrà  giammai 
B  a  noi.  Potremo  noi  andare  verso  di  lui?  Non  sarà  egli  simile  ai 
«  suoi  predecessori?  Non  farà  egli  come  loro?  In  questo  caso  re- 
e  steremo  noi  sulla  breccia  ad  aspettare  un  miracolo?  Il  tempo 
I  dei  miracoli  è  passato;  e  noi  non  abbiamo  più  speranza  che  nel- 
tt  r  impossibile.  Morto  Gregorio  noi  saremo  messi  da  parte  (dal 
f  partito  di  azione)  indefinitamente.  La  rivoluzione,  che  si  avanza 
f  dappertutto,  darà  forse  un  nuovo  corso  alle  idee.  Essa  cangerà, 
e  muterà  molte  cose.  Ma,  se  ho  a  dirti  il  vero,  o  Nubio,  non  saremo 
a  noi  quelli  che  essa  innalzerà.  Noi  ci  siamo  troppo  rinserrati  nel- 
i  Tombra  e  c'iiusi  allo  scuro.  Non  essendo  riusciti  nel  nostro  scopo 
I  (di  corrompere  il  clero  specialmente  romano  e  tirarlo  nelle  idee 
I  massoniche),  noi  saremo  'iimenticati  e  trascurati  da  quelli  stessi 
5  che  profitteranno  dei  nostri  lavori  e  del  loro  risultato.  Noi  non 
8  riusciamo:  noi  non  possiamo  riuscire.  Bisogna  dunque  soccombere 
e  e  rassegnarci  al  più  crudele  degli  spettacoli  ;  quello  di  vedere  il 
8  trionfo  del  male  che  si  è  fatto,  senza  poter  partecipare  al  trionfo.  » 

Giusto  castigo  di  Dìo  per  questi  volponi,  ipocriti  e  superbi:  i 
quali  avendo  lavorato  dal  1813  fino  al  18i8  per  ottenere  uno  scopo, 
videro  sorgerne  improvvisamente  un  altro  che  doveva  mettere  per 
sempre  al  nudo  la  loro  ipocrisia,  elevare  al  potere  appunto  coloro 
che  essi  avevano  sempre,  fin  allora,  governati,  o  almeno  tentato  di 
governare  come  ragazzi,  mettere  loro  medesimi  nel  disprezzo  e  nel 
dimanticatoio,  e,  sopra  tutto,  ingigantire  sempre  più,  rinforzare, 
rinettare,  purgare  e  santificare  quella  Chiesa  Romana  che  essi  vole- 
vano corrompere,  massoneggiare  e  seppellire  nel  fango  e  nel  di- 
sprezzo. I  cristiani  già  lo  sapevano  che  con  Dio  non  si  scherza.  Ma, 
in  questa  circostanza,  dovettero  capirlo  e  confessarlo  perfino  i  fram- 
massoni dell'Alta  Vendita,  veri  eletti,  questa  volta  della  Verità. 

Osservisi,  infitti,  con  quale  sfiducia,  con  quale  avvilimento,  ed 
anzi  disperazione,  parli  di  sé,  dei  suoi  e  di  tutti  i  progetti  e  lavori 
dell'Alta  Vendita  il  povero  Bappo  di  Livorno,  nel  1844,  alla  vigilia 
appunto  deir  avverarsi  di  tutti  i  suoi  n^vì  pronostici.  Costui,  come 
tutti  i  suoi  complici,  avea  fi  iato  laolto  di  sé  e  dei  suoi  mezzi  fur- 
beschi contro  la  Chiesi.  Privo  di  fede  e  creienlo  lo  stesso  di  tutti 
gli  altri  (io  non  credo,  diceva,  alla  sincerità  della  fede  dei  Gesuiti), 
pensava  stoltamente  che  la  Chiesa  fosse  come  gli  altri  regni  ed 
imperi,  che  oggi  sono  et  cras  non  comparenL  Invecchiatosi  lui,  e 
vedendo  la  Chiesa  sempre  più  giovane,  si  è  perduto  di  coraggio  :  e 
sfogò  con  Nubio  il  suo  mnl  umore. 

Lo  stesso  va  accadendo  ora  sotto  1  nostri  occhi.  Dopo  le  pazzie 
del  48,  ei  il  momentaneo  trionfo  della  parte  volgare  della  masso- 
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noria,  essendo  caduto,  quasi  dappertutto,  il  Governo  democratico  e 
fattasi  un'altra  specie  di  Ristorazione  del  1813,  si  riformò  subito, 
nei  più  segreti  antri  massonici,  la  conventicola  degli  Eletti  della 
Verità  sotto  il  nome  dei  moderati.  Fatti  esperti  dai  casi  anteriori, 
si  seppero,  iinora,  guardare  meglio  di  prima  dalle  pazzie  democrati- 
che. Seppero  anzi  utilizzarle  a  proprio  profitto,  servendosene  di  pre- 
testo per  andar  innanzi,  senza  mai  lasciarsene,  iinora,  soverchiare. 
Quando  giovò,  infatti,  ai  moderati,  il  finto  timore  della  Repubblica, 
vi  salirono  in  groppa  per  correre  a  Roma.  Ma  quando  la  Repubblica, 
portatrice  dei  moderati  a  Roma,  dimenticatasi  d'essere  cavallo  ed 
anzi  somaro,  volle  fare  da  cavaliere  o  almeno  da  palafreniere,  fu 
avvisata,  a  furia  di  bastonate,  a  Rimini,  a  Ravenna,  a  Villa  Ruifi  ed 
in  Roma  stessa,  che  essa  non  era  altro  che  cavallo  ed  anzi  somaro, 
buona  a  sonar  la  tromba  di  maggio  del  progresso,  ma  non  a  far- 
sene banchetto,  greppia  e  vivanda.  Cosi  andò  iinora  la  cosa,  e  così 
può  essere  che  proceda  ancora  per  un  pezzo,  tra  galeotto  e  mari- 
naio. Ma  che  si  è  ottenuto  contro  la  Chiesa  e  contro  Tidea  cristiana? 
Chi  si  ricorda  che  lo  scopo  unico  della  Massoneria  dirigente  è  «  quello 
a  di  Voltaire,  e  della  rivoluzione  francese,  cioè  V  annichilamento 
a  completo  del  cattolicismo  e  perflno  dell*  idea  cristiana  :  la  quale, 
a  se  rimanesse  in  piedi  sopra  le  rovine  di  Roma,  ne  sarebbe  più 
a  tardi  il  ripristinamento  e  la  perpetuazione  »  ;  chi  considera  quanto 
t7  cattolicismo  e  Videa  cristiana  siano  anzi  ora  più  che  mai  vivi  e 
trionfanti  nei  popoli  cristiani,  con  manifestazioni  sempre  più  nuove 
e  più  vigorose  della  loro  forza  e  valentia;  chi  guarda  alla  sGducia,  ai 
fiaschi,  ai  disappunti,  alle  contraddizioni,  al  tentennamento  della 
parte  avversa  alla  Chiesa,  che  dove  cede,  dove  retrocede,  dove  non 
procede,  dove  fallisce,  dove  riconosce  palesemente  di  aver  errato  ed 
accenna  a  miglioramenti  e  conversioni  inaspettate;  chi  non  è  cieco, 
insomma,  prevede,  come  Beppe  livornese,  che  a  i  Frammassoni  non 
6  riescono  e  non  possono  riuscire.  » 

Stanno,  nondimeno,  ancora  faticando,  come  ai  tempi  di  Beppe  e 
di  Nubio,  per  massoneggiare  la  Chiesa  specialmente  romana,  fissi 
sempre  nella  loro  utopia  della  Conciliazione,  e  sperando  sempre  nel 
Papa  futuro,  perchè  disperati  sempre  del  Papa  presente;  sempre  in 
caccia  di  qualche  prete,  frate,  gesuita  o  monsignore;  ricevendo  na- 
sate da  tutte  le  parti,  e  trovando,  dove  trovano  accoglienza,  di  che 
tararsi  il  naso  coi  Panelli  e  compagnia,  capaci  di  appestare  perfino 
i  Frammassoni  di  adesso,  che,  pure,  sono  usciti,  in  gran  parte,  dal 
ghetto.  Quanto  ai  liberali  cristiani,  essi  sono,  in  massima  parte,  mas- 
boncini,  foglie  rapite  dal  vento  dell'opinione,  che  non  cercano  altro 
che  pane,  quattrini  e  riposo  ;  ed  obb'sdirebbero  volentieri  al  Papa, 
al  Granduca,  al  Re,  a  chicchessia  che  assicurasse  loro  un  pane»  non 
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isbocconcellato  ed  usureggiato  per  due  terzi  dal  ghetto  massonico, 
regnante  ormai  in  due  terzi  dell'Europa.  Ma  bene  sta  a  questa  cosi 
detta  Europa  civile.  Essa  trovò  troppo  duro  il  giogo  di  Cristo:  provi 
dunque  un  poco,  ora,  quello  della  Massoneria  ghettaruola. 

Provi,  specialmente,  questo  giogo  ebraico  la  Liberaleria  di  Roma, 
che  si  aspettava,  coi  nuovi  ordini  di  cose,  un  mare  di  latte  ed  un 
monta  di  burro.  Latte  e  burro  scorrono  pel  ghetto.  Ài  Romani 
resta  ti  potente  anelilo,  molto  asmatico,  della  terza  vita  di  Roma^ 
cantato  dal  poeta  Hamiani.  I  massoncini  di  Roma,  reduci,  medici, 
beccamorti  e  giornalisti  della  Scuola  Romana,  si  sentono  (questo 
è  vero)  molto  superbi  delle  frequenti  visite  del  loro  Eroe  ;  che  ar- 
riva spesso  a  Roma  carico  di  progetti  e  di  appetito  e  ne  riparte, 
troppo  di  rado,  con  pingui  pensioni  rifiutate  con  fracasso  ed  ac- 
cettate pian  pianino  come  le  mance  dei  servitori  di  piazza.  Ma.  si 
sentono  insieme,  personalmente,  un  poco  falliti  non  meno  di  borsa 
che  di  speranze.  Speravano  veder  Roma  Capitale  ricca  d'Italia,  e 
trovano,  con  maraviglia  figliuola  deir  ignoranza,  che  essa  si  avvia 
ad  essere  invece  la  Capitale  fallita  del  Regno  di  Gerusalemme. 
Vedrete  che  tutti  questi  falliti,  figliuoli  prodighi,  cui  cominciano  a 
mancare  persino  le  ghiande  liberalesche,  finiranno  col  riconvertirsi 
al  Padre,  se  non  altro  per  appetito  (air  uso  eroico  dei  due  mondi) 
e  per  anelito  non  saprei  dire  se  più  putente  che  potente,  ovvero  sia 
tendenza  istintiva,  verso  il  vitello  grasso  di  casa. 

II. 

COSE  ITALIANE 

l.  Maneggi  per  impetrare  una  visita  dall'  Imperatore  e  dal  Cancelliere  tedesco  al 
Re  Vittorio  Einmanuele  II  —  2.  Andata  di  S.  A.  U.  il  Principe  Umberto  a 
Portici  ed  a  Palermo  —  3.  EfTelti  politici  di  tal  visita  celebrati  dati* Opin/one  — 
4.  Inutilità  della  legge  per  provvedimenti  di  sicurezza  pubblica  in  Sicilia,  messa 
in  rilievo  dal  Ministero;  impresa  della  Commissione  d' inctiiesla  — S.Pro- 
cesso  fallilo  contro  gli  Inter nazional isti  ;  biasimi  ufficiosi  alia  Magistratura  — 
6.  Circolare  del  (jiiardasigilli  contro  T  abuso  d^lla  facoltà  d' intentare  processi 
criminali;  statistica  delle  cause  fallite  —  1.  Primato  ìMV Italia  (juanlo  alle 
carcerazioni  e  ai  delitti  —  8.  Ovazioni  al  Renan  in  Sicilia  —  9.  Apoteosi  di 
grandi  scellerati;  una  statua  a  Ciro  Menotti;  ammaestramenti  che  ne  riceve  il 
popolo  —  10.  Circolare  di  A.  Mordini  Prefetto  di  Napoli,  contro  il  clero  — 
IL  Preparativi  pel  ricevimento  deir  Imperatore  tedesco  a  .Milano  —  12.  Il 
Cancelliere  Bismark  si  scusa  e  non  viene. 

1.  Si  racconta  di  Alcibiade,  che,  vedendo  gli  Ateniesi  occuparsi 
dei  fatti  suoi  troppo  più  di  quanto  poteva  convenire  agli  ambiziosi 
saoi  disegni,  per  distrameli  non  ebbe  che  a  mozzar  la  coda  ad  un 
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SUO  bellissimo  cane.  Di  che  mentre  si  ciarlava,  proverbiando  lui 
come  capriccioso  e  pazzo,  egli  da  savio  veniva  sempre  più  stringendo 
i  lacci  con  cui  soppiattamente  legava  la  loro  liberta.  I  presenti  Mi- 
nistri di  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  hanno  imparato  molto  bene 
questa  lezione  di  politica  moderata  ;  si  che,  ad  ogni  poco  di  tur- 
bolenza che  provenga  o  dalF  opposizione  parlamentare  o  dal  mal- 
contento del  pubblico  taglieggiato  ed  oppresso,  essi  mozzano  la  ceda* 
ad  un  bel  cane  ;  e  dato  cosi  pascolo  alle  ciarle,  che  sono  il  pane 
quotidiano  del  giornalismo  vendereccio,  essi  sentonsi  liberi  di  quel 
fastidio.  Moltd  cotHli  code  ha  mozzato  il  Ministero  del  Miaghetti, 
cominciando  da  quella  che  gittò  ai  giornalisti,  perchè  se  li  venis- 
sero rosicchiando,  allorché  con  grande  sfarzo  di  apparato,  senza  ba- 
dare a  spesa,  e  con  gran  codazzo  diplomatico  e  militare,  accompagnò 
Sua  Maestà  11  Re  Yittorio  Emmanuele  II,  circa  due  anni  addietro,  a 
visitare  la  GorU  di  Yienna,  e  ad  offerire  il  debito  omaggio  airim- 
peratore  di  Germania.  Siccouìe  questi  tardava  a  restituire  la  visita 
ed  ì  giornalisti  perciò  strepitavano,  il  Ministero  del  Minghettì,  non 
troppo  rassodato  pel  successo  ottenuto  quando  Francesco  Giuseppe 
d'Austria  fu  a  Venezia,  volse  tutte  le  sue  cure  ad  impetrare  che 
anche  Guglielmo  I  volesse  benignamente  calare  in  Italia,  ed  accet- 
tare, se  non  in  Roma  stessa,  alm«.no  in  alcuna  delle  principali  città 
queir  ossequio  di  fedele  vassallaggio,  di  cui  gli  va  debitrice  Tltalia 
legale  e  massonica  per  la  conquista  del  Veneto  e  del  Patrimonio 
di  San  Pietro,  e  della  stessa  Roma.  Dicesi  che  ne  venisse  un  leg- 
gero screzio  tra  Guglielmo  I  ed  il  suo  Cancelliere  ;  in  quanto  il 
primo  consentiva  alla  vìsita  purché  non  si  facesse  in  Roma,  il  se- 
condo, pei  suoi  fini  contro  il  Papato  ed  il  Cattolicismo,  la  voleva 
fatta  in  Roma.  Di  che  il  Fanfulla  parlò  già  da  tre  mesi  addietro. 
Ed  è  certo  che  la  democrazia  massonica,  chiedendo  a  grandi  voci 
che  Guglielmo  I  calasse  in  Italia  a  ricevere  T  omaggio  della  sua 
vassalla,  esigeva  che  questo  gli  si  rendesse  in  Roma,  per  suggellare 
cosi  il  trionfo  dei  fatti  compiuti  a  scorno  del  Papa  ed  in  oppres- 
sione della  Chiesa  romana  e  dei  conculcati  suoi  diritti.  Àa  ogni 
modo  YOleasi  però  che,  o  a  Roma  od  altrove  a  peggio  andare,  ve- 
nissero Guglielmo  I  e  Bismark;  e  dell'indugio  accagionavasi  la 
mollezza  del  Ministero,  e  specialmente  davasene  colpa  al  Minghetti 
ed  ai  Visconti -Venosta;  i  quali,  poveretti,  n' erano  innocenti  e  fa- 
ceano  anzi  di  tutto  per  impetrare  dal  loro  padrone  Ottone  di  Bi- 
smark-Shocnhausea  codesta  grazia. 

1.  L^  pratiche  diplomatiche  a  tale  intento  erano  già  bene  av- 
viate, quando  h  Camere  si  pigliarono  le  loro  vacanze,  lasciando 
in  tutti  una  sgradevolissima  impressione,  massime  pei  dibattimenti 
intorno  alle  condizioni  della  Sicilia,  ed  ai  provvedimenti  eccezionali 
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chiesti  dal  Ministero  per  tutelarvi  la  sicurezza  pubblica.  A  Gae  di 
lileguare  le  apprensioni  por  ciò  suscitate,  non  senza  timore  di  gravi 
tarbolenze,  il  Ministero  ricors»^  ad  uno  dei  soliti  spedienti.  Dovevasi 
tenere  a  Palermo  una  di  quelle  f^randi  rannate,  che  si  orpellano  col 
titolo  di  Congresso  degli  scienziati  italiani,  e  che  prioia  del  1848 
servirono  mirabilmente  alla  Frammassoneria  per  tranellare  i  legit- 
timi Sovrani  d'Italia,  e  mettere  in  opera  i  disegni  rivoluzionari,  che 
a  grado  a  grado  si  vennero  compiindo  coi  noti  mezzi  morali  con- 
fortati dalle  armi  e  dalla  diplomazia  straniera.  Il  Ministero  def 
Minghetti  seppe  accortamente  avvalersi  di  si  propizia  occasione  per 
mettere  io  spegnitoio  sulle  Qammelle  che  eransi  levate  non  solo  in 
Sicilia,  m;i  anche  in  altre  parti  d'Italia,  a  cagione  di  quei  dibatti- 
menti, e  della  legg«  che  per  essi  fu  sancita. 

Sua  Altezza  R^^ale  il  Principe  Umberto  di  St^voia  fu  invitato,  ed 
accettò  di  onorare  coU-i  sua  presenza  non  solo  l'inaugurazione 
ÌM' Esposizione  agricola  a  Portici,  ma  eziandio  il  Congresso  Scien- 
tifico a  Palermo.  Com'era  da  prevedere,  la  consorteria  monarchica, 
Tìncolat^  non  meno  dall'interesse  che  dalla  polìtica  e  dalla  gra- 
titudine, si  die  gran  moto,  e  pose  in  opera  i  mezzi  più  efficaci,  onde 
le  accoi^lienze  all'  c'ugusto  personaggio,  non  solo  fossero  splendi- 
di<?sime  ed  improntile  di  tutte  le  apparenze  d'un  cordiale  entusiamo 
ed  una  illimitata  devozione,  ma  eziandio  raggiassero  sul  Ministero 
stesso  una  luce  senma,  che  lo  mettesse,  in  vista  di  molto  accetto 
ai  popoli. 

Così  i  giornalisti  ebbero  con  che  occupare  l'attenzione  dei  loro 
lettori,  ai  quali  regalarono  narrazioni  minute  e  molto  studiate  di  quei 
festeggiamenti,  cui  davano  risalto  i  discorsi  ufficiali  dell'autorità, 
le  parole  cortesi  del  Principe,  il  menu  dei  banchetti  succulenti,  e 
la  poesia  dei  brindisi  che  allo  scintillare  dei  vini  prelibati  nei  calicetti 
raggiunsero  l'estro  d'un  ditirambo. 

3.  Non  ci  dimoreremo  in  recare  la  descrizione  di  codesto  dramma 
politico,  la  cui  conclusione  fu  preconizzati  dalla  ministeriale  Opi- 
nione, nel  n**2ol  del  23  agosto,  in  uno  articolo  intitolato:  //  viaggio 
del  Principe  Umberto.  Noi  n^i  trascriv^^remo  alcuni  brani,  che  bastano 
a  mettere  in  chiaro  lo  scopo  del  Ministero,  e  l'  effetto  ottenuto. 
4  II  Principe  ereditario,  appena  reduce  dal  suo  viaggio  in  Inghil- 
terra, si  dispone  a  visitare  alcune  province  meridionali  d'Italia  e 
segnatamente  Palermo,  love  la  sua  presenza  è  vivamente  desiderata. 
Questa  gita  del  Principe  in  Sicilia  non  ha  una  lieve  importanza. 
Essa  stringerà  viepiù  ì  vincoli  tra  la  Dinastia  e  quell'isola,  che  è 
una  delle  più  fulgide  gemme  della  Corona.  »  Ed  <'iCcennato  che  in 
Italia  le  lotte  politiche  non  hanno  affievolita  la  fede  nel  principio 
monarchico,  ossia  la  flducia  in  casa  Savoia,  aggiunse  che:  a  Di 
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questo  fatto  va  dato  il  merito  al  senno  dei  popoli  ed  al  rispetto  del 
Re  e  della  famiglia  reale  per  le  libere  istituzioni.  Il  popolo  italiano 
sa  per  prova  che  il  Monarca  e  i  suoi  figli  sono  vigili  custodi  delle 
pubbliche  libertà.  Perciò  la  Dinastia  è  rimasta  sempre  superiore  ai 
nostri  dissidii,  ed  ha  potuto  esercitare  la  propria  azione  salutare 
neirambiente  sereno  della  popolare  fiducia.  »  Ecco  uno  degli  intenti 
del  Ministero,  che  mandò  il  Principe  Umberto  a  Palermo.  Se  ne  servi 
come  d^uno  scudo,  dietro  il  quale  poteva  appiattarsi  colla  guarentigia 
<t*una  tal  quale  inviolabilità.  Se  in  codesto  esordio  dell' Opmtone 
si  sostituisce  alla  parola  popolo  la  parola  Frammassoneria,  il  con- 
cetto risulta  assai  più  limpido  e  soprattutto  verace. 

4.  Il  capitale  intento  però  del  Minghetti  e  della  sua  consorteria 
non  era  tanto  quello  di  rassodare  i  vincoli  di  fiducia  tra  Gasa  Savoia 
ed  i  liberali  Siciliani,  quanto  quello  di  di.r6  uno  scaccomatto  a  quella 
fazione  turbolenta  che,  per  riuscire  una  buona  volta  a  scavalcare 
il  Ministero,  aveagli  mosso  si  aspra  guerra  a  proposito  dei  provve- 
dimenti eccezionali  perla  Sicilia,  ed  il  Ministero  vi  riuscì.  Tanto  che 
VOpinione,  organo  officioso  del  Ministero,  beffìtndosi  del  Taiani,  del 
La  Porta  e  dei  loro  aderenti,  parla  di  queir  assalto  come  o'una  ra- 
gazzata, a  È  stata,  come  si  suol  dire,  una  tempesta  in  un  bicchier 
d*  acqua...  Passata  la  prima  impressione  prodotta  dalle  declama- 
zioni di  coloro  che,  spinti  dalle  passioni  politiche,  compromettevano 
la  concordia,  i  Siciliani  guardarono  le  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto. 
La  calma,  è  ritornata  negli  animi,  e  si  aspetta  la  Commissione  d'in- 
chiesta,  la  quale,  speriamo,  risponderà  air  altezza  del  suo  mandato. 
Intanto  i  provvedimenti  straordinari  non  vennero  applicati  né  in 
Sicilia  né  altrove,  b 

Se  codesti  provvedimenti  straordinarii  non  furono  applicati,  si 
scorge  chiaro  che  non  ve  n^era  quel  bisogno  grave  ed  urgente,  che 
il  Governo  esagerò  oltremodo,  quando  volle  strapparne  alla  Camera 
r  approvazione.  Se  pure  non  è  da  dire  che  il  Governo,  vista  la  mala 
parata  in  Sicilia,  chiuse  gli  occhi  per  non  più  veder  quel  bisogno, 
a  fine  di  non  cimentarsi  a  pericoli  maggiori,  applicando  quei  prov- 
vedimenti. Intanto  è  certo  che  i  giornali  di  Sicilia,  ora  come  per 
r  addietro,  quasi  ogni  giorno  divulgano  racconti  particolareggiati 
di  ruberie,  di  rapine  armata  mano,  di  soverchierie  atroci  commesse, 
da  masnade  di  briganti,  di  uccisioni  crudeli,  di  sequestri,  ossia  ri- 
eatti,  di  ricchi  proprietarii  sulla  cui  testa  si  pongono  enormi  taglie, 
di  conflitti  sanguinosi  fra  le  squadre  di  milizie  ed  i  banditi:  in  somma 
di  tutti  quegli  abbominevoli  eccessi,  ai  quali  volevasi  porre  rattento 
colle  famose  leggi  dibattute  e  sancite  nel  giugno. 

A  grande  stento  si  venne  a  capo  di  costituire  la  Commissione 
inquisitoriale  composta»  come  dicemmo  a  suo  tempo,  di  tre  membri 
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di  ciascona  delle  Camere,  e  di  tre  altri  nomiaati  d'U  Governo.  Quando 
8i  fenne  al  punto  di  determinare  il  modo  con  cui  essa  procederebbe 
alla  eiTettuazione  del  suo  mandato,  ripullularono  nuove  e  gravi  dif- 
ficoltà. Per  evitarne  alcune  si  risolvette  dapprima,  che  alquanti  degli 
inquisiloH  formerebbero  come  un  comitato  dirigente  fermo  in  Roma, 
mentre  gli  altri,  col  debito  codazzo  di  fiscali,  di  notai,  di  segretari, 
di  Carabinieri  reali  e  dì  sbirri  andrebbero  pellegrinando  per  la  Si- 
cilia, di  città  in  città,  levandovi  tribunale  per  ricercare  gli  accusati, 
accertare  i  fatti,  ascoltare  i  testimoni,  ed  indagare  le  origini  e  le 
conseguenze  dei  misfatti.  Già  fin  d'ora  si  annunzia  dai  giornali 
ufficiosi  che  questo  affare  richiederà  gran  tempo  e  grandi  spese  ; 
dopo  di  che  non  ci  stupiremmo  punto  se  si  avverasse,  come  troppo 
spesso  accade,  il  noto  :  Parturient  montes,  nascetur  ridiculus  mus. 
Di  che  abbiamo  recentissimo  esempio  nel  risultato  del  processo  in- 
tentato, con  tanto  rombazzo,  e  con  tanto  apparato  di  carcerazioni, 
alla  Associazione  internazionale  per  la  repubblica  universale,  di  che 
abbiamo  dato  conto  nella  cronaca  del  passato  anno  1874.  (Civilti 
Cattolica,  serie  IX,  voi.  Ili,  pag.  613-18). 

5.  Gli  arrestati  a  Villa  RuQi  presso  Rimini  furono  tutti  prosciolti, 
dichiarandosi  non  esser  luogo  a  procedere  contro  di  loro  per  difetto 
di  prove;  di  che  furono  rimandati  liberi,  quali  più  quali  meno  pron- 
tamente, ma  non  pochi  ebbero  a  soffrire  il  carcere  preventivo  per 
alquanti  mesi.  Altrettanto  avvenne  per  quelli  che  furono  processati, 
e  sostenuti  in  carcere  a  Trani  ed  a  Bologna.  Né  meno  avventurati 
furono  gli  Internazionalisti  arrestati  a  Firenze  e  contro  i  qualità 
Magistratura  e  la  Questura  avevano  largheggiato  di  zelo,  come  i 
giornalisti  del  Ministero  avevano  careggiato  di  facondia  nel  descri- 
vere i  formidabili  apparecchiamenti  d^armi  e  di  munizioni,  con  cui 
codesti  cospiratori  si  disponevano  ad  abbattere  fa  Monarchia.  LMn- 
quisizione  ed  il  processo  si  chiusero  con  una  sentenza  che  dichiarò  : 
codesti  rossi  essere  candidi  come  armellini  !  «  Tre  soli  di  essi  ven- 
nero condannati:  due  a  qualche  mese  di  prigione,  ed  uno  a  nove 
anni  di  casa  di  forza,  ma  per  reati  che  nulla  avevano  da  fare  con 
Taccusa  principale...  Ora  è  lecito  chiedere  con  quali  criterii  si  muo- 
vono queste  accuse.  0  eh'  esse  son  prive  di  fondamento,  oppure  che 
non  si  sanno  riunire  prove  sufidcienti  a  giustificarle.  In  qualunque 
ipotesi  non  si  accresce  il  prestigio  dell'autorità  giudiziaria,  e  non 
si  rafforza  il  Governo.  »  Così  V Opinione  n^  238  del  1®  settembre. 
Questa  conclusione  è  austera  assai,  e  vera  in  gran  parte  ma 
non  in  tutto.  Imperocché,  se  ne  scapita  il  prestigio  del  potere  giu- 
diziario, ne  profitta  il  Governo  più  che  non  si  crede.  Quando  si 
procedette  agli  arresti  di  Villa  Ruffi  e  di  altri  consimili  interna- 
zionalisti  ferveva  il  parapiglia  elettorale;  il  Governo  poteva  esserne 
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impacciato  assai;  tirò  fuori  anch^egli  lo  spettro  rosso  delia  temuta 
Intemazionale;  pos«5  iu  mostra  i  disegni  sovversivi  dei  cospiratori; 
ranuodò  a  suo  servizio  tutti  i  timidi  e  moderati;  ed  ebbe  vittoria. 
Ora  si  vide  che  il  Governo  allora  aveva  mozzata  la  coda  a  un  cane. 
Ma  il  tiro  è  fatto  e  chi  ha  avuto,  ha  avuto. 

6.  Per  altra  parte,  quasi  come  rispondendo  al  quesito  dell'  Opi- 
nione, il  Guardasigilli  Vigiiaoi  spedi  ai  Procuratori  del  Re  una 
circolare,  ai  cui  menarono  gran  rumore  i  diarii  democratici,  che 
ebbero  a  scorgervi  o  insultata  U  Magistratura  o  insidiata  la  libertà. 
Imperocché  il  Guardasigilli  pose  in  rilievo,  che  circa  la  metà  dei 
carcerati,  e  processali  per  diversi  titoli,  riescono  costantemente 
prosciolti  e  mandati  liberi,  spesso  dopo  lunga  prigionia,  dichia- 
randosi che  0  sono  innocenti  o  mancano  le  prove  del  loro  reato. 
Di  che  il  Vigliani  inferiva,  dopo  allegate  altre  cause,  o  che  i  magi- 
strati serro  troppo  corrivi  nello  spedire  mandati  d'arresto  senza 
cagione  sufficiente,  ovvero  difettano  di  perspicacia  e  di  energia  per 
procacciarsi  le  prove  del  delitto,  quando  la  soverchia  mitezza  dei 
giurati  non  viene  in  aiuto  degli  imputati.  Ma  i  democratici  ne  in- 
ferirono che  se  erano  ingiuriose  p»ji  magistrati  codeste  conseguenze 
ipotetiche,  erano  per  ^.lt^a  parte  lesive  dei  sacri  diritti  dell.i  libertà 
le  pretensioni  del  Ministro,  che  i  Magistrati,  al  primo  sbaglio  d'in- 
tentar troppo  alla  leggiera  i  processi  criminali,  aggiungessero  il 
fallo  d'incaponirsi  poi  a  volere  scoprire  ad  ogni  patto  ciò  che  non 
sussiste,  e  torturare  nel  carcere  gì'  imputati  a  fine  di  poterli  pre- 
sentare come  rei,  anziché  dichiararli  innocenti  colpiti  a  torto. 

Ad  onor  del  vero  dobbiamo  però  dire  che  cotesta  circolare  del 
Vigliani,  spedita  il  7  settembre  ai  Procuratori  generali  presso  le 
Corti  di  appello,  e  pubblicata  nell' Opimone  n.  247,  non  ha  punto 
quel  carattere  oltraggioso  per  la  Magistratura  od  offensivo  della 
giustizia,  che  le  fu  attribuito  dai  giornalisti  dell'opposizione.  Il 
Guardasigilli  riconobbe  ampiamente  :  la  sollecitudine  dei  magistrati  e 
che  la  loro  perspicacia  non  potea  sempre  lottare  con  successo  contro 
la  lina  mfilizia  dei  malandrini  o  la  vigliaccheria  dei  testimoni  che 
per  paura  si  rifiutano  a  deporre  la  verità.  Oltre  di  che  egli  corredò 
la  sua  circolare  con  prospetti  statistici  u'una  crudele  evidenza;  dal 
primo  dei  quali  risulta  che  il  numero  effettivo  delle  istruzioni  fa 
nel  1866  di  125,406,  delle  quali  60,952  fallite  e  64,454  riuscite; 
nel  1867,  136,634,  delle  quali  il  31  per  cento  fallite  e  il  49  per  cento 
riuscite;  nel  1868,  le  istruzioni  fallite  furono  75,267  e  le  riuscite 
66,527;  nel  1869,  le  istruzioni  furono  158,601,  delle  quali  87,856 
fallite  e  70,745  riuscite;  nel  1870,  87,346  fallite  e  69,224  riuscite; 
nel  1871,  fallite  75,419,  e  riuscite  84  472;  nel  1872,  riuscite  94,254 
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eWlite  101,081  ;  nel  1873,  fallite  111,167  e  80,884  riuscite;  nell874, 
01433  fallite  e   95,024  riuscite. 

1.  Da  uà  altro  prospetto  è  posto  in  sodo  che  i  magistrati  non 
a  stettero  punto  oziosi;  imperocché  i  tribunali  del  Regno  nel  1874 
definirono  30,299  cause  in  seguito   a  citazione  diretta;  28,721  in 
seguito  a  rinvio/  il  che  ah  una  complessiva  cifra  di  59,920  cause 
definite  con  sentenza  ;  ed  il  numero  proporzionale  delle  cause  definite 
ÌQ  seguito  a   citazione  diretta  fu   del  51  per  cento.   Vuoisi  inoltre 
t^er  conto  deir  amore  di  patria  a  cui  dovette  ispirarsi  il  Yigliani 
strivenJo  la  sua  circolare.  Gli  doleva  certamente  quel  primato  di 
delitti  e  di  carcerati,  a  ronfronto  delle  altre  nazioni,  che  pur  troppo 
è  mendicato  all'Italia  redenta  i^qt  le  statistiche  ufficiali.  Il  Ministro 
linghetti  nel  bilancio  passivo  del  1876  calcolò  le  spese  occorrenti 
pel  mantenimento  e  per  la  custodia  di  85.000  carcerati.  E  tuttavolta 
codesto  infame  primato  già  era  guarentito  airitalia  fin  dal  1872, 
qimndo  erano  stivati  nelle  sue  carceri  soli  72,450  prigionieri!  Im- 
^roccbè  in  quello  stesso  anno  non  si  contavano  in  Francia,  com- 
presi 8,152  deportati   alla   Nuova  Caledonia   ed   alla   Guiana,  che 
S0,0i4  prigionieri;  nella  Gran  Brettagna  ed  Irlanda,  33,959;  nel 
Belgio,  3,206;  e  così  via  discorrendo  per  le  altre  nazioni.  Tratto  il 
computo  proporzionale,  risultava  con  esattezza  matematica,   che, 
sopra  ogni  100,000  abitanti,  la  Francia  ne  aveva  138  in  prigione, 
la  Gran  Brettagna  107,  il  Belgio  63,  mentre  il  Regno  d'Italia  in 
nrtù  del  restaurato  orline  morale,  ne  manteneva  in  prigione  270 
per  ogni  100,000  abitanti!  Or  essendo  manifesto  che  gran  numero 
li  delitti  si  commettono   senza  venire  a   notizia  dei  magistrati,  e 
perciò  non  sono  computati  nelle  statistiche,  chi  ci  sa  dire  qual  sia 
fl  numero  dei  reati  ond'è  feconda  T  Italia  sotto  il  propizio  sole  delia 
ia>ertH? 

Di  codesto  obbrobrioso  primato  nelle  scelleratezze  troppo  giu- 
stamente vuoisi  recare  il  merito,  non  solo  al  Governo  che  notoria- 
mente osteggia  r  influenza  religiosa,  che  sola  sarebbe  capace  di 
frenare  i  progr^^ssi  della  immoralità,  ma  eziandio  a  quella  malvagia 
geida  di  liberali,  che  col  giornalismo,  coi  libercoli  empi  ed  osceni, 
eolle  fotografie  immonde,  colle  nauseanti  turpitudini  dei  teatri  edu- 
eano  i  popoli  alla  bestiale  soddisfazione  degli  istinti  più  malvagi. 
Il  che  fanno  in  nome  della  civiltà  e  sotto  l'egida  delle  leggi  e  del 
Governo.  Maestri  in  quest'arte  di  abbrutimento  seggono  nelle  cat- 
tedre delle  università  non  pochi  celebri  professori,  che  propinano 
alla  gioventù  il  veleno  dell'ateismo  e  del  materialismo;  e  così, 
largamente  pasciuti  dal  Governo  a  spesa  aei  contribuenti,  la  cui 
ù&oeasa  pluralità  è  di  cattolici,  essi  lavorano  a  tutt'uomo  pel  su- 
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premo  intento  della  Frammassoneria  che  è  la  distruzione  del  Cat  - 
tolicismo. 

8.  Né  senza  orrore  d'ogni  animo  onesto  potè  vedersi  in  Palermo 
il  Ministro  deir istruzione  pubblica  Ruggero  Bonghi  prodigare  ono- 
ranze air  empio  Renan  bestemmiatore  per  eccellenza  di  Gesù  Cristo. 
La  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d' Italia  riferì  distesamente  le  ova- 
zioni e  le  accoglienze  trionfali,  con  cui  la  bordaglia  settaria  te- 
stimoniò la  sua  ammirazione  ad  Ernesto  Renan  quando  sbarcò  il 
26  agosto  p.  p.  sul  porto  di  Palermo.  Rappresentanze  della  scola- 
resca universitaria  e  del  giornalismo,  condotte  da  professori  del- 
l'Università  col  loro  Rettore,  da  alcuni  Senatori  e  da  non  pochi 
Consiglieri  comunali  e  provinciali,  gli  si  fecero  incontro,  e  V  accom- 
pagnarono trionfalmente  con  applausi  al  suo  albergo!  Lo  scopo  di 
tal  festa  è  evidente.  In  P<ilermo  giungevano  o  già  stavano  di  quei 
giorni  molti  dotti  e  scienziati  italiani  che  per  ogni  rispetto  valgono 
troppo  meglio  che  codesto  bestemmiatore  straniero  ;  e  non  furono 
ueppur  degnati  d'uno  sguardo.  Per  contrario,  ad  imitazione  del 
Mamiani  e  del  Bonghi,  si  prodigarono  gli  onori  e  le  faste  al  Renan 
in  guisa  che  non  lasciava  dubbio  volersi  cosi  schialTjggiare  Gesù 
Cristo  ed  oltraggiare  il  suo  Vicario  in  terra.  In  codesto  studio  si 
andò  tanto  innanzi,  che  in  Messina  ne  fu  modellato  il  busto,  ed  una 
pubblica  sottoscrizione  fu  avviata,  come  leggesi  nella  Voce  della 
Verità  n.  220,  a  fine  di  scolpirlo  in  marmo  e  collocarlo  nella  Univer- 
sità. E  questo  sarebbe  ben  degno  ricetto  di  tal  monumento,  se  la 
scolaresca  messinese  professasse  realmente  i  sensi  che  le  furono 
attribuiti  da  un  indirizzo,  presentato  al  Renan  in  nome  di  quella 
gioventù,  e  pubblicato  dai  giornali  ;  nel  quale  dichiaravasi  a  che  non 
può  non  sentire  entusiastica  ammirazione  per  Ernesto  Renan,  che, 
novello  Premeteo,  seppe  trovare  la  forza  operosa  ed  indefettibile 
della  natura  là  ove  la  menzogna  aveva  posto  il  soprannaturale!  » 

9.  Non  vogliamo  né  possiamo  giustamente  far  cadere  sulla  Sicilia 
0  sulla  cattolica  popolazione  di  Palermo  e  di  Messina  la  colpa  degli 
infami  onori  tributati  da  qualche  centinaio  di  Frammassoni,  capi- 
tanati dal  Bonghi  e  dal  Mamiani  al  Renan,  il  cui  merito  principale 
ayfli  occhi  di  costoro,  si  é  di  aver  calpestato  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Ma  non  possiamo  dissimulare  che  ci  fa  concepire  trista  apprensione 
per  r avvenire  d'Italia  il  diabolico  entusiasmo  con  cui  si  decreta 
dalla  setta  la  celebrità  ad  ogni  maniera  di  furfanti,  che  a  servigio 
della  setta  cospirarono  e  tradirono  i  legittimi  Sovrani  d'Italia,  per 
appianar  cosi  la  via  ai  persecutori  del  Cattolicismo,  ed  alla  distru- 
zione del  Papato.  Da  che  nel  Parlamento  di  Firenze  si  dichiararono 
benemeriti  d'Italia  quei  volgari  assassini  che  furono  Felice  Orsini, 
Agesilao  Milano,  il  Monti  ed  il  Tognetti,  e  si  decretarono  perfino 
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ricompense  alle  loro  famiglie,  ncn  è  da  stupire  se  per  tutti  i  canti 
d'Italia  si  reggono  sorgere  cippi  e  busti  e  statue  e  monumenti, 
ed  afBggere  lapidi  commemorative  onde  si  vogliono  immortalare 
eosifiatti  eroi!  Pur  testé  Tenore  d^una  statua  fu  cosi  decretato  a 
Ciro  Menotti  in  Modena,  onde  quella  abbia  a  sorgere  come  monu- 
mento di  patria  gratitudine,  eretto  per  vìa  di  spontanee  ofiTerte,  alle 
quali,  se  pure  è  vero  quel  che  andò  stampato  sui  giornali,  contribuì 
largamente,  e  tra  i  primi,  un  alto  personaggio  ivi  nominato  con 
gratitudine,  benché  noi  crediamo  far  atto  di  riverenza  col  tacerne 
it  nome. 

Qui  siaci  permesso  di  chiedere  se  T  innalzare  monumenti  di  onore 
ai  cospiratori  contro  i  legittimi  Sovrani  in  onta  di  tutte  le  leggi, 
e  il  decretare  T  apoteosi  dei  regicidi  Mazziniani,  sia  proprio  la 
miglior  maniera  di  educare  il  popolo  al  rispetto  delle  leggi,  al- 
l' ossequenza  verso  le  autorità  costituite,  airaifetto  di  devozione 
verso  la  persona  inviolabile  del  Principe?  Non  vuoisi  dimenticare 
il  proverbio:  Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta.  Non  facciamo 
voti  né  contro  la  Dinastia,  né  contro  lo  stato  presente  delle  cose 
in  Italia.  Cotali  voti  sono  sempre  sciocchi  perché  sempre  inutili, 
anche  quando  non  sono  pericolosi.  Ma  è  pur  degno  di  considera- 
zione il  caso  non  punto  inverosimile,  che  qualche  ardente  patriota 
si  persuada  di  dover  promuovere  la  compiuta  ristaurazione  morale 
deir  Italia  col  metterle  in  capo  il  berretto  frigio  ed  in  mano  la 
scure  ;  e  che  a  tal  uopo,  considerando  le  lapidi  onorifiche  scolpite 
pel  Mazzini,  per  Agesilao  Milano,  per  Ciro  Menotti  e  per  altri  cosif- 
fatti eroi,  sentasi  attratto  ad  imitarne  gli  esempli.  Di  chi  sarebbe  la 
colpa,  se  non  di  coloro  che  gli  presentarono  cotali  esemplari  di 
magnanimi  propositi  e  di  amor  di  patria? 

Il  pericolo  può  esser  certamente  men  rimoto  che  non  si  crede.  La 
setta  crudele  che  poc'anzi  decretava  e  commetteva  a  tre  scellerati 
l'assassinio  di  Garcia  Moreno  Presidente  della  Repubblica  deir Equa- 
tore, come  risulta  da  un  dispaccio  al  Times  riprodotto  nel  Le  Monde 
di  Parigi  n®  240  dell'  8  ottobre,  ha  le  sue  reti  anche  in  Europa. 
L'assassino  Rayo,  per  compiere  il  delitto,  aveva  ricevuto,  come  leggesi 
nel  giornale  di  Madrid  El  siglo  futuro  n°  151  del  2  ottobre,  nien- 
temeno che  4,000  Soles,  parte  in  moneta  coniata  e  parte  in  biglietti 
da  loco  del  banco  del  Perù.  Una  setta  che  dispone  di  tali  braccia 
e  di  tali  mezzi,  e  che  riusci  al  suo  intento  in  mezzo  ad  un  popolo 
veramente  cristiano  e  cattolico,  che  cosa  non  potrà  fare  in  mezzo 
ad  un  popolo  a  cui  siasi  insegnato  pressoché  uiUcialmente  il  disprezzo 
e  rodio  della  religione  ed  il  vilipendio  delle  leggi  divine  che  sono 
il  fondamento  necessario  delle  buone  leggi  umane? 

10.  E  tuttavia  di  ninna  cosa  par  che  tanto  si  tema  in  Italia  dal 
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Governo  e  da  certi  precìpui  suoi  ufiiciRli,  quanto  di  lasciar  sussistere 
nel  popolo  i  sensi  di  religione  e  qualche  riverenza  verso  il  Clero  che 
pur  gli  predica  :  Reddite  quod  est  Caesaris  Caesari  nelP  atto  stesso 
dMnculcargli  il:  Reddite  quod  est  Dei  Deo.  Se  n'ebbe  non  è  molto 
una  prova  nella  circolare  spedita  dal  Prefetto  di  Napoli  A.  Mordini 
sotto  la  datfi  del  28  agosto  1875.  Nelle  ultime  elezioni  amministra- 
tive (ii  quell  i  città  e  provincia,  non  pochi  cattolici  od  almeno  onesti 
conservatori,  che  per  T addietro  se  ne  astenevano,  secondarono 
l'invito  loro  fatto  dal  Cardinale  Arcivescovo  e  dal  Clero,  e  concor- 
sero a  deporre  il  loro  voto  nelle  urne,  sì  che  un  certo  numero  di 
Consiglieri  municipali  e  provinciali  riuscì  composto  di  personaggi 
che  offrono  guarentige  di  onestà  assai  diversa  da  quella  por  cui 
sono  insigni  i  Framm dissoni.  Tanto  bastò  perchè  la  democrazia  set- 
taria si  levasse  a  rumore  contro  la  reazione  clericale;  e  per  riuscire 
all'intento  che  simile  fatto  non  si  rinnovasse  più,  finse  di  crederlo 
risultato  d'una  conciliazione  fra  il  Clero  ed  il  Governo,  ed  una  con- 
discendenza del  Mordini  verso  il  Cardinale  Arcivi-scovo  a  favore  delle 
liste  dei  candidati  clericali.  Di  che  non  è  <%  dire  quanto  si  mostras- 
sero inveleniti  contro  il  Mordici,  accagionandolo  poco  meno  che  di 
tradimento  e  trattundolo  da  rinnegato. 

Al  Mordini  venne  meno  il  coraggio.  Si  credette  egli  in  dovere 
di  rifiutare  cotali  accuse,  e  di  rimuovere  dal  Governo  l'onta  che  gli 
si  faceva,  supponendo  che  egli  «  si  fosse  posto  in  una  via  molto 
diversa  da  quella  seguita  finora  dirimpetto  al  Clero  ed  al  partito 
retrivo.  »  Pertanto  egli  spedì  codesta  circolare,  pubblicata  in  presso 
che  tutti  i  ^norn^li  politici  sul  comincinre  d'ottobre;  nella  quale 
bandì  alto  non  doversi  p*^nsare  «f  che  il  Governo  si  piaghi  mai  a 
transigere  coi  retrivi  »,  ed  affermando  che  esso  continuerà  sempre 
«  a  combatterne  e  superarne  ogni  nemica  influeoza.  »  Ed  in  prova 
della  sincerità  e  fermezza  di  cotali  propositi  si  fé' a  ricordare  par- 
titamente  quanto  egli  già  fece  i*,  continuerà  a  fare  onde  impedire 
ogni  influenza  direttci  od  indiretta  del  Clero,  nel  quale  esso  perso- 
nificò il  partito  retrivo.  Ecco  le  precise  parole  della  circolare,  in 
cui  rammenta  le  disposizioni  a  tìle  efletto  decretate. 

((  Citerò  quelle  sulle  processioni  e  le  feste  religiose,  tante  volte 
ripetute.  Le  missioni  sacre  fuori  di  chiesa  ed  i  pellegrinaggi  sono 
assolutamente  e  por  regola  indeclinabile  vietati,  come  quelli  che 
hanno  un  carattere  non  esclusivamente  religioso  e  possono  di  leg- 
gieri recar  turbamento  alla  pubblica  quiete. 

«  I  pergami  vogliono  essere  rigorosamente  sorvegliati  perchè  non 
si  mutino  in  tribuna  politica  e  perchè  i  sacerdoti  che  torcono  la 
parola  del  Vangelo  ad  offesa  delle  Istituzioni  nazionali  possano  essere 
immediatamente  deferiti  al  potere  giudiziario.  Le  spese  non  obbli- 
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(glorie  di  culto,  inscritte  dai  rounicipii  nei  loto  bllancii  passivi  mal- 
j^do  ia  legge  del  14  giugno  1874  e  ie  mie  circolari  dell* anno  scorso 
e  di  questo,  non  devono  essere  approvate,  qualunque  sia  la  forma 
del  loro  stanziamento.  L'ingerenza  del  clero  nelle  scuole  non  deve, 
a  nessun  titolo,  passare  i  termini  segnati  dalla  legge  e  dagli  ordini 
vigenti.  Gr  istituti  di  beneficenza  devono  essere  sottratti  da  ogni 
intromissione,  diretta  o  indiretta,  degli  Ordinarli  diocesani.  » 

Yero  è  che  codeste  vanterie  del  Mordini  circa  T  odiosa  perse- 
cuzione che  si  fa  in  Italia  contro  la  Chiesa  cattolica,  con  diversi 
mezzi,  ma  con  lo  stesso  intento  che  in  Germania,  da  non  pochi  furono* 
attribuite,  anzi  che  a  vigliacco  ossequio  per  gli  ordini  della  setta 
massonica,  a  premeditato  disegno  politico  per  servigio  del  Ministero» 
Questo  stava  in  grande  ansietà,  non  ricevendo  risposta  decisiva  in- 
tomo al  viaggio  deir  Imperatore  Guglielmo  I  in  Italia.  Erano  omai 
presso  che  due  anni  che  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  alli  18  set- 
tembre 1873,  erasi  presentato  nella  reggia  di  Berlino  per  rendere  il 
dovuto  omaggio  al  sire  tedesco;  e  questi  non  erasi  ancora  degnato 
di  restituire  la  visita.  Si  temette  o  si  sospettò,  non  sappiamo  se  a 
ragione  o  a  torto,  che  le  cagioni  d'inferma  salute  allegate  per  iscusa, 
servissero  di  velo  ad  un  dispetto  del  Cancelliere  Bismark,  cui  spiaceva 
forte  non  essere  secondato  dal  Governo  italiano  nella  guerra  contro 
il  Papa  e  la  Chiesa  cattolica,  con  provvedimenti  conformi  a  quelli 
che  si  adoperano  in  Germania.  Ciò  supposto,  la  circolare  del  Mor- 
dini valeva  quanto  un  dire  al  Bismark:  Perdonate  o  sire:  non  ci 
vogliate  tenere  il  broncio;  abbiam  fatto,  come  vedete,  quanto  si 
poteva  fin  qui;  ed  ora  ed  in  avvenire  faremo  anche  più  e  meglio,  se 
voi  vi  degnerete  di  venire  a  confortarci  colla  presenza  e  la  parola 
Tostra,  che  raddoppierà  le  nostre  forze  contro  i  partiti  avversi. 

il.  Se  ciò  non  è  vero,  è  certamente  verosimile,  e  per  natura 
sua  spettava  a  cotal  fine.  Il  che  si  conferma  da  un  articolo  del- 
l'officiosa  Opinione  n''  Ilo;  nel  quale,  appena  ebbesi  fondata  spe- 
ranza, che  dovessero  essere  esauditi  i  voti  della  rivoluzione  italiana 
con  la  visita  del  patrono  e  padrone  tedesco,  venne  ripetendo,  in 
onta  del  Papato,  del  Clero  e  del  Cattolicismo,  tutte  le  più  atroci 
accu8*5  e  le  più  smaccate  calunnie,  onde  i  rettili  del  Bismark  so- 
gliono fare  rnpologia  della  persecuzione  che  da  due  anni  infierisce 
in  Germania.  Tatto  ciò  a  proposito  del  viaggio  dell' Imperatore  Gu- 
glielmo; come  per  dirgli:  Siamo  in  tutto  e  per  tutto  d'accordo  con 
con  voi;  venite  e  state  certo  che,  siccome  abbiamo  comune  il  ne- 
mico e  lo  scopo  della  guerra,  così  a  tutto  potere,  per  quanto  cel 
permettono  le  diverse  nostre  condizioni,  saremo  vostri  fedeli  alleati 
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e  combatteremo  sotto  le  vostre  bandiere  contro  il  Papato  e  contro 
il  Cattolicismo. 

Fatto  sta  che  la  mattina  del  30  settembre,  dopo  più  conferenze 
col  Bismark  a  Yarzin  e  con  Guglielmo  I  a  Berlino,  giunse  a  Roma 
il  signor  di  Keudell  Rappresentante  germanico  presso  il  Governo 
italiano;  e  poco  dopo,  senza  pigliarsi  riposo  alcuno,  si  recò  a  vi- 
sitare  il  Presidente  del  Consiglio  de' Ministri,  Marco  Minghetti  ;  e 
gli  notificò  officialmente  che  S.  M.  l'Imperatore  di  Germania  tra 
breve  renderebbe  visita  alla  Corte  d'Italia.  Tale  avviso  era  per- 
venuto già,  per  ufficio  cortese  del  Gabinetto  particolare  dell'Im- 
peratore a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  IL  Accertata  la  cosa,  si  die 
compimento  al  preparativi  sontuosi  che  già  da  due  settimane  ve- 
Biansi  facendo  a  Milano,  città  designata  da  Guglielmo  I  a  meta  del 
viaggio  e  sede  dell'abboccamento. 

Reputiamo  inutile  la  descrizione  di  codesti  apparecchiamenti. 
S.  M.  il  Re  d'Italia  designò  il  generale  d'armata  Enrico  Cialdini 
a  doverlo  rappresentare  per  gli  onori  del  ricevimento  al  confine, 
venendo  l'Imperatore  per  la  via  del  Brenner.  Fu  deciso  che  tutti 
i  Ministri,  oltre  ai  Presidenti  ed  alle  deputazioni  delle  Due  Camere 
si  troverebbero  a  Milano  pel  tributo  d'ossequio  al  Sovrano  tedesco; 
ma  poi,  non  sappiamo  se  per  indisposizione  di  salute  od  altro,  ri- 
masero in  Roma  i  tre  Ministri,  Yigliani  guardasigilli,  Saint-Bon  della 
marina,  e  Bonghi  dell'  istruzione  pubblica.  Dapprima  era  stato  sta- 
bilito che  l'Imperatore  giungerebbe  a  Milano  il  12  ottobre  e  vi  di- 
morerebbe fino  al  16  0  11.  Poi,  a  cagione  del  primo  anniversario 
della  morte  del  principe  Adalberto  di  Prussia  fratello  di  Guglielmo  I, 
avvenuta  il  14  ottobre  dell'  anno  precedente,  si  decise  che  la  par- 
tenza dell'Imperatore  da  Baden  si  effettuerebbe  la  s^ra  del  16,  per 
giungere  a  Milano  nel  pomerìggio  del  18  e  rimanervi  fino  al  23. 
Ognuno  intende  che  oltre  ai  ricevimenti  ufliciali,  si  prepararono  gran- 
diosi spettacoli,  pranzi  di  gala  a  Corte,  luminarie,  rassegne  mili- 
tari, cacce  nel  parco  di  Monza,  ed  altri  cotali  passatempi. 

Però  la  grande  preoccupazion''^  del  Ministero  italiano  e  dei  gior- 
nalisti era  di  sapere,  da  quali  pianeti  coi  rispettivi  satelliti  sarebbe 
circondato  l'astro  maggiore.  Fu  accertato  che  verrebbe  il  mare- 
sciallo Moltke,  oltre  allo  splendido  corteggio  militare  dell'Impe- 
ratore. Ma  verrebbe  il  Cancelliere  ?  Per  lunga  pezza  si  avvicenda- 
rono il  si  ed  il  no.  Finalmente  /'  uomo  di  ferro  e  di  sangue  si  degnò 
di  far  sapere  che  sarebbesi  trovato  ancor  egli  a  Milano  ;  di  che  non 
è  a  dire  quanto  fosse  il  tripudio  della  democrazia  settaria,  che  spe- 
rava dover  la  presenza  del  Bismark  dare  un  efficace  e  violento  im- 
pulso alla  consorteria  moderata  per  la  guerra  il  Papa  ed  alla  Chiesa. 
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n  Diritto  di  Roma,  di  cui  tutti  sanno  le  attinenze  colla  Legazione 
prussiana,  toccò  Tapice  del  ridicolo  nel  suo  lirismo  per  la  felicità 
di  cai  doveva  bearsi  Milano  al  ricevere  tanto  ospite.  Di  che  il  Fan- 
fuUa,  n®  280,  gli  diede  saporitamente  la  baia,  annunziando  che  og- 
gimai,  per  voto  del  DirUto  la  città  di  3Iilano,  mutato  l'antico  nome, 
si  recherebbe  a  gloria  d'essere  chiamata  per  enfasi:  Dismarkopoli. 

Ha  che  ?  nel  meglio  di  cotesta  lieta  gazzarra,  alli  1 5  ottobre,  quando 
crede  vasi  che  il  Biscnark  si  partisse  da  Varzin  per  raggiungere  alli  11 
l'Imperatore  nel  suo  passaggio  ad  Innspruk,  il  signor  de  KeudelL 
comunicò  al  Ministero  degli  affari  esterni  d' Italia  un  dispaccio  da 
Berlino,  col  quale  veniva  annunziato:  che  il  principe  di  Bismark 
era  dolente  di  non  potere  accompagnare  il  suo  Sovrano  in  Italia, 
atteso  che  il  rincrudire  dei  suoi  dolori  reumatici  l' aveva  costretto 
ad  ottemperare  alla  prescrizione  del  suo  medico,  che  gli  vietava  di 
imprendere  il  viaggio  in  tale  stato.  Simigliante  ufficio  di  scusa  fu 
fatto  dal  malato  con  un  dispaccio  al  Re  Vittorio  Emanuele,  a  L'Im- 
peratore Guglielmo,  stampò  l' Opinione  del  16  ottobre,  desiderando 
che  nel  suo  seguito  fosse  pure  rappresentata  la  politica,  richiese 
il  Ministro  di  Stato  Von-Bulow  di  accompagnarlo  in  luogo  del  Can- 
celliere.  » 

Non  tutti  aggiustarono  fede  a  quel  si  inopportuno  rincrudire  del 
reumatismo  ;  e  la  credevano  una  malattia  diplomatica.  Infatti  il  Fan- 
falla  del  16  ottobre  diceva  che  persone  bene  informate  allegavano 
di  codesta  determinazione  del  Bisniark  una  ben  diversa  cagione  che 
non  lo  stato  di  salute,  o  II  Gran  Cancelliere  aveva  sempre  desi- 
derato, che  la  restituzione  della  visita  al  Re  d'Italia  avvenisse  a 
Roma.  Invece,  come  è  risaputo,  l' Imperatore  ha  sempre  avuta  una 
opinione  diversa,  e  Milano  fa  scelta  in  seguito  ai  desideri  da  lui 
espressi,  e  ai  quali  il  Re  nostro  si  face  un  debito  di  acconsentire.  i> 
Ck)3l  il  FanfuUa,  di  cui  son  note  le  attinenze  cortigiane;  il  quale 
rammenta  d'aver  data  tal  notizia  più  mesi  addietro,  ed  aggiunge: 
«  Anche  oggi  abbiamo  ragione  di  ritenerla  esatta  ;  vale  a  dire,  che 
l'esclusione  della  città  di  Roma,  come  punto  d'incontro  dei  due  So- 
vrani, fu  sempre  voluta  da  S.  M.  l'Imperatore.  » 

Posto  che  ciò  sia  vero  se  ne  dovrebbe  inferire,  che  S.  M.  Im- 
periale, benché  indotta  dalla  politica  a  fare  quel  che  fece  nel  1866 
contro  l'Imperatore  d'Austria  e  quel  eh 3  vien  facendo  da  cinque 
anni  contro  il  Papa  ed  il  Cattolicismo,  pur  si  crede  in  debito  di 
osservare  i  doveri  della  buona  educazione.  Il  che  può  valere  ad  ar- 
gomento di  molte  riflessioni  a  certi  altri  personaggi.  Per  contrario 
il  Bismark  si  sentirebbe  libero  di  tali  pastoie  della  civiltà,  nò  avrebbe 
rattento  veruno  ad  ostentare  in  Roma,  sotto  gli  occhi  del  Papa,  per 
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opera  sua  spogliato  e  moralmente  prigioniero,  il  fasto  d'un  padrone, 
per  ivi  ricevere  omaggi  dai  conquistatori  del  20  settembre  1870.  Il 
che  mette  sempre  più  in  bella  mostra  l'indole  di  cotcstui. 

L'Imperatore  giunse  a  Milano  nel  giorno  e  nell'ora  prefissa.  Delle 
accoglienze  fattegli  dalla  Corte  e  dal  popolo  diremo  quanto  basta  in 
altro  quaderno. 

III. 

COSE  STRANIERE 

FR.VNCI\  —  1.  Bonaccia  nel  pubblico  e  tregua  tra  i  parliti  p«*r  1«^  vnciiize  <i^l- 
TAssemblea  —  2.  Dichiarazione  politica  dell'Ammiraglio  La  Umirièrc  I.e  Nourry  ; 
n'è  punito  colla  destituzione  dal  comando  della  s^juadra — :\.  Discredilo  del 
partito  Bonapartista  ;  promulgazione  della  legge  sopra  la  elezioni!  «I<m  membri 
del  futuro  Senato  —  4.  Scissure  tra  le  fazioni  repubblicane  della  Sinistra  par- 
lamentare —  5.  Congressi  cattolici  e  pellegrinaggi  —  G.  A[»pr(Misioni  per  un 
pellegrinaggio  di  cattolici  alemanni  a  più  santnariidi  Francia  —  1.  A\viamento 
di  parecchie  università  calloUche;  rimpianto  dei  Frammassoni  iliiliani  —  8.  Tristi» 
presagio  da  una  elezione  municipale  a  Parigi. 

1.  Anche  quest'anno,  la  Dio  mercè,  fu  dato  alla  Francia  di  godere 
per  qualche  mese  quella  tranquilla  pace  neil'  ordine,  che  è  ad  un 
tempo  cagione  e  guarentigia  di  prosperità,  e  di  cui  sente  ognor  più 
vivo  il  desiderio  quando  ne  coglie  i  frutti.  Dal  4  agosto  al  4  novembre 
tacque  la  tribuna  parlamentare;  e,  come  per  miracolo,  anche  le 
riunioni  della  Commissione  permanente  che  rappresenta  l'Assemblea 
nazionale,  si  tennero  pressoché  in  silenzio.  Di  che  avvenne  che  anche 
quest'anno  il  Correspondant  nel  suo  quaderno  del  10  settembre,  a 
pag.  1,071,  dovette  mettere  in  gran  rilievo  codesti  benefici,  e  pur 
troppo  brevi,  ma  pur  utilissimi  effetti  delle  vacanze  dell'Assemblea, 
duranti  le  quali  non  è  a  temere  che  i  ditirambi  poirìotici  d'alcuni 
ciurmadori  politici  attizzino  le  passioni  dei  partiti  e  la  c;uerra  civile. 
Solo  nella  congiuntura  dell'inaugurazione  e  delle  seduttj  dei  Consiì?li 
generali  di  Spartimento  risonarono  qua  e  colà  discorsi  che  non  ispet- 
tavano  precisamente  alle  cose  amministrative,  di  cui  soltanto  possono 
occuparsi  i  detti  Consigli,  ma  toccarono  pure  di  cose  politiche.  Ma, 
pel  buon  senno  della  pluralità  degli  astanti,  non  ebbero  spiacevoli  con- 
seguenze. Il  sig.  Leone  S^y,  ministro  per  le  GnaDze  (scrittore  dei  Débats 
e  già  ministro  col  Thiers)  aveva  gettata  una  frase  in  un  suo  discorso, 
la  quale  pareva  sonare  come  un  biasimo  inflitto  alla  pluralità  che  fu 
disciolta  nell'ultimo  rimescolamento  dei  partiti.  Non  pochi  se  ne  ri- 
sentirono assai.  Anche  gh  altri  Ministri  se  ne  commossero.  Pareva 
crescere  il  pericolo  d'uno  screzio  tra  i  Consiglieri  rìsponsahili  del 
Mac-Mahon  Presidente  della  R^^pubblica.Ma  il  Say  fu  pronto  a  cessarlo, 
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mandando  stampare  nel  Journal  O/pciel  una  sua  lettera,  nella  quale, 
con  opportune  spiegazioni,  ammorbidiva  quel  tanto  di  asprigno  che 
trasi  trovato  nelle  sue  parole,  e  ne  chiciriva  il  vero  senso  così  da  ap- 
pagare ognuno,  senza  disdirsi  e  senza  lasciar  traccia  di  mali  umori. 
2.  Non  così  liscia  passò  li  faccenda  pel  Vice  Ammiraglio  La  Ron- 
cière  Le  Nourry,  Coman  iante  della  squadra  del  Mediterraneo,  che 
dal  bordo  della  nave  ammiraglia  Magenta  scrisse  ad  un  suo  amico 
Consigliere  dello  Sp-irtimento  dell'  Eure  una  lettera  equivalente  ad 
una  dichiarazione  politica  di  somma  rilevanza;  della  quale  all'uopo 
nostro  basta  recitare  i  tratti  seguenti: 

0  Io  ho  sempre  avuto  a  cuore  di  associarmi  a  tutte  le  dimostra- 
zioni dell'unione  del  partito  conservatore,  del  quale  ho  la  pretesa 
di  essere,  nella  mia  sfera,  uno  dei  fermi  appoggi.  E,  nel  partito  con- 
servatore, io  non  faccio  punto  distinzione  di  opinione.  Colui  è  ai  miei 
occhi  conservatore,  a  qualunque  frazione  appartenga,  che  ripudia  le 
dottrine  dei  rivoluzionari  del  4  settembre  e  dei  loro  settari. 

8  Con  quest'ordine  d'idee  appunto  io  avrei  amato  unirmi  a  miei 
concittadini,  e  potere,  in  questa  fraterna  riunione,  alTermar  di  nuovo 
le  mie  convinzioni  e  presentarle  come  un  titolo  ai  loro  futuri  sforzi. 

a  Pur  rimanendo  giudice  imparziale  dei  fatti  che  furono  compiuti 
prima  del  24  maggio,  io  non  cesserò  d'essere  il  servitore  devoto  del 
Governo  del  maresciallo  Mac-Mahon,  Qnchè  esso  non  sarà  trasportato 
fuori  delle  vie  conservatrici  nelle  quali  esso,  oggi,  si  dedica  a  con- 
centrare i  suoi  più  ardenti  sforzi.  Ma  io  ho  la  pretesa  che,  quando  ne 
sarà  giunto  il  momento,  la  Francia  ridivenga  libera  della  propria 
scelta,  e  riprenda  cosi  nel  concerto  europeo  il  posto  che  le  interdice 
la  forma  attuale  del  suo  Governo. 

a  Ciò  che  voi  potete  dire  si  è  che  io  combatterò  senza  posa  ciò 
che  la  mia  rettitudine  mi  ordina  combattere,  i  compromessi  e  le 
mancanze  dissolventi  della  paura,  le  defezioni,  le  alleanze  vergo- 
gnose dell'odio;  defezioni  ed  alleanze  che  non  sono  nuove,  ahimè, 
ma  che  restano  un'  onta  per  coloro  che  non  seppero  sfuggirvi,  per 
coloro  stessi  che  vi  si  preparano  anche  oggi,  d 

Non  è  a  dire  quale  impressione  eccitasse  nel  pubblico  codesta 
lettera,  che  appena  fu  letta  al  Consiglio  generale  dell' Eure,  venne 
divulgata  dai  giornali  d'ogni  partito.  Tutti  furono  concordi  nel  bia- 
simarla altamente,  non  solo  come  imprudente,  ma  altresì  come  scan- 
dalosa, in  quanto,  dettata  da  un  ulTiciale  superiore  della  marina 
militare  nel  pieno  esercizio  del  suo  comando  sopra  una  squadra, 
pareva  mettere  condizioni  all'osservanza  della  disciplina  militare, 
al  rispetto  verso  il  Presidente  della  Repubblica,  all'obbedienza  delle 
leggi  costituzionali  presenti.  Più  d'uno  credette  scorgervi  anzi  un 
prodromo  di  pronunciamento  alla  Spagnuola,  pel  quale,  data  Top- 
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portunità,  si  dovesse  atterrare  la  repubblicr,  per  ristaura re  l'Impero 
bonapartesco.  Or  questo,  a  malgrado  del  dimenarsi  che  fanno  il 
.  Rouher  ed  i  suoi  partigiani,  è  ancora  lo  spauracchio  di  tutta  la  gente 
onesta;  che,  risentendo  tuttavia  P impressione  dei  flagelli  d'ogni  specie 
onde  fu  colpita  e  straziata  la  Francia  per  la  trista  politica  del  terzo 
Bonaparte,  nulla  teme  tanto  quanto  di  ricadere  sotto  la  dominazione 
d'un  quarto  Bonaparte  qual  siasi. 

Il  Consiglio  de' Ministri  si  riunì  subito  a  deliberare  sopra  tal 
fatto,  che,  oltre  alla  sua  rilevanza  politica,  poteva  avere  perniciosis- 
8Ìmo  effetto  contro  la  disciplina  militare,  la  quale  al  presente  è  la 
più  forte  se  non  l'unica  guarentigia  della  pace  interna  della  Francia. 
Tutti  i  Ministri  si  trovarono  d'accordo  nel  riconoscere  la  necessità 
di  reprimere  e  punire  severamente  quello  che  forse  fu  pura  impru- 
denza, ma  che  pur  aveva  tutti  i  caratteri  estrinseci  d'un  attentato 
diretto,  non  pure  contro  l'autorità  del  Presidente  della  Repubblica, 
ma  eziandio  contro  quella  dell'Assemblea  nazionale.  Il  giorno  ap- 
presso nel  Journal  Offìciel  compariva  un'ordinanza,  in  virtù  della 
quale  il  Vice  Ammiraglio  Roze  era  destinato  al  Comando  della  Squa- 
dra del  Mediterraneo  in  surrogazione  del  La  Roncière  de  Nourry. 
Questo  decreto  fu  subito  notiflcato  per  telegrafo  al  malcapitato  Co- 
mandante della  Squadra  del  Mediterraneo,  che  dovette  senz'altro 
sbarcare  dal  Magenta^  e  condursi  a  Parigi  per  darvi  ragione  di  sé, 
non  certamente  con  isperanza  di  giustiQcarsi,  ma  forse  con  quella 
di  salvare,  dando  opportune  spiegazioni,  l'onor  suo. 

3.  Questo  caso,  per  l'inusitata  e  severa  repressione  onde  fu  pu- 
nita la  temeraria  0  imprudente  manifestazione  dell'ammiraglio,  del 
quale  è  ben  nota  la  devozione  ai  Bonaparte,  servi  d'avviso  a  quelli 
della  sua  fazione,  che  non  è  ancor  giunto  il  tempo  in  cui  essa  debba 
pensare,  con  qualche  probabilità  di  successo,  alla  ristaurazione  del- 
l'impero caduto  nel  sangue  e  nel  fango  a  Sédan,  sotto  il  peso  delle 
sue  perfidie,  della  sua  trista  politica  e  delle  sue  ignominie,  più  ancora 
che  sotto  quello  della  sua  inettezza. 

Il  gridio  universale  di  tutti  gli  altri  partiti,  che  in  questa  con- 
l^iuntura  furono  concordi,  non  solo  in  approvare  come  giusta  la  se- 
verità del  Ministero,  ma  eziandio  nel  riconoscere  la  necessità  di 
sopravvegliare  le  macchinazioni  dei  Bonapartisti,  lasciò  a  questi  ben 
poca  speranza  di  potere  introdurre  un  numero  alquanto  conside- 
revole di  loro  rappresentanti  nel  Senato,  dovendosi  tra  non  molto 
procedere  alla  elezione  dei  Senatori.  Prima  di  separarsi  per  le  va- 
canze l'Assemblea  nazionale,  alli  2  agosto,  aveva  sancita  la  legge 
organica  sopra  la  costituzione  di  codesto  corpo  legislativo,  che  deve 
essere  uno  dei  più  forti  puntelli  del  Settennato,  cioè  di  quel  Governo 
ibrido,  che  non  è  repubblica  e  non  è  monarchia,  che  deve  durare 
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&Q0  al  1880,  iBa  senza  essere  dichiarato  stabile  al  di  là  di  questo 
termine;  che  deve  lasciar  libero  alla  Francia  il  decidere  delle  sue 
sorti  allo  scadere  di  questo  termine,  ma  intanto  dev^essere  rispet- 
tito  come  definitivo  e  perpetuo.  Cotesta  leg^e  fu  pubblicata  nel 
Journal  O/ficiel  del  13  agosto;  e  comprende  27  articoli,  a  cui  sono 
aggiunti  due  spettanti  a  disposizioni  transitorie.  Non  possiamo  per 
la  sua  luDghezsa  riprodurre  codesto  documento,  di  cui  il  testo  in- 
kro  leggesi  anche  nel  Mémorial  Diplomalique  n^  34  del  21  agosto 
p.  334-35.  Basta  accennare  che  in  essa  è  provveduto  con  molta  cura 
àlU  libertà  degli  eleltori,  ed  al  castigo  d'ogni  tentativo  di  corni- 
none. I  Senatori  ricevono  la  stessa  indennità  che  compete  ai  membri 
(Italia  Camera  deMeputati. 

Ài  presente  tutto  V  impegno  e  tutti  i  maneggi  delle  varie  fazioni 
sono  intesi  a  preparativi  intorno  ai  candidati  per  la  futura  Assem- 
blea naAioaale,  adoperandosi  gli  uni  perchè  la  legge  elettorale  debba 
sancire  che  il  voto  si  dia  per  iscrutinio  di  lista,  preferendo  gli  altri 
che  invece  le  elezioni  si  facciano   per  iscrutinio  di  circondario. 
Grandi  scissure  intorno  al  programma  da  seguire,  non  solo  a  tal 
proposito,  ma  eziandio  nei   punti  più  rilevanti  della  politica  in- 
tema,  scoppiarono  tra   gli  antichi  partigiani  già  capitanati  dal 
Gambetta.  Egli,  in  certi  suoi  discorsi,  bandi  abbastanza  chiaro  che 
per  interessi  della  repubblica  era  necessario,  per  ora,  attenersi  ad 
un  programma  moderato  anzi  che  no,  a  fine  ai  trovar  proseliti  fra 
i  conservatori,  e  cosi  mantenersi  in  grado  di  afferrare  alla  prima 
opportunità  i  portafogli  del  Ministero  e  del  Governo.  Quei  dell'  estrema 
sinistra,  che  lo  vedono  cosi  far  l'occhio  pio  alle  fazioni  del  centro  si- 
fttsiro  ed  anche  del  centro  destro j  ne  indracarono  di  rabbia,  mostrando 
ai  averlo  in  conto  d'un  rinnegato  e  traditore,  che  per  libidine  ambi- 
nosa  di  potere  non  si  peritasse  di  vendere  i  vantaggi  della  setta; 
e  d  rannodarono  sotto  la  bandiera  d'un  Naquet,  degno  emulo  del 
Barodet  e  d'altri  cotali  emeriti  campioni  della  Comune  di  Parigi 
infendiaria  e  sanguinolenta.  Di  che  le  filippiche  acrimoniose  forni- 
rono abbondante  materia  ai  giornalisti,  senza  che  vantaggio  alcuno 
possa  derivarne  alla  cosa  pubblica,  se  pure  il  buon  senso  dei  Fran- 
cesi onesti  non  fa  loro  scorgere  in  codesto  parapiglia  la  tristìzia 
di  codesti  ciurmadori  politici,  tutta  la  cui  importanza  si  deriva  dalla 
bcoarietà  imprudente  con  cui  pur  troppo  si  dà  ascolto  alle  loro 
cicalate. 

5.  Di  ben  altro  genere  che  quelle  provocate  dal  N?quet  a  3Iar- 
siRlia,  furono  le  raunate  dei  Cattolici  pei  congressi  che  temerò  in 
varie  città,  e  notantemente  a  Poitiers,  ed  a  Reims,  a  mezzo  agosto. 
Uq  intero  nostro  quaderno  non  ci  basterebbe  a  darne  un  rendiconto 
particolareggiato.  Basti  accennare  che  nel  congresso  di  Beims  si 
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tolse  principalmente  di  mira  la  ristaurazione  dello  spirito  cristiano 
tra  gli  operai;  e  che,  in  conseguenza  di  una  relazione  del  P.  Mar- 
quigny,  il  congresso  di  Reims  si  propose  l'attuazione  dei  voti  se- 
guenti. 

1®  Per  dare  op^ra  all^i  restaurazione  della  famiglia  cristiana  nella 
classe  operaia,  e  raffermare  il  regno  della  pace  sociale,  è  urgente 
formare  unioni  ed  associazioni  cattoliche  che  comprendano  tutti  i 
membri  della  famiglia  operaia.  Le  riunioni  di  associazione,  in  tal 
guisa  estese  alla  famiglia  operaia,  saranno  considerate,  e,  quanto 
è  possibile,  governate  come  Corporazioni. 

2^  Per  r  organamento  ed  esercizio  di  queste  Corporazioni,  che 
saranno  locali  o  professionali,  tutte  le  opere  operaie  si  concerte- 
ranno coir  opera  dei  Circoli.  —  Ciascuna  delle  Associazioni  delle 
quali  si  comporrà  la  Corporazione,  e  che  dovranno  avere  un  carat- 
tere recisamente  religioso,  conserverà  la  propria  direzione.  La  Cor- 
porazione sarà  sotto  il  patronato  attivo  deir  istituzione  che  Tavrà 
creata,  sia  il  Comitato  dell'Opera  dei  Circoli,  sia  l'uilìzio  diocesano. 

y  Tutti  i  capi-fabbrica  cristiani  son  invitati  a  costituirsi  in  so- 
cietà per  incoraggiare  gli  operai  col  loro  appoggio  morale,  e  loro 
somministrare  mezzi  per  le  istituzioni  economiche  delle  Corporazioni. 

4*^  Signore  patronesse,  unite  oon  vincolo  religioso  simile  a  quello 
dei  Comitati  dell'Opera  dei  Circoli,  consacreranno  la  loro  attività 
alle  associazioni  stabilite  dagli  operni  ed  unite  alle  Corporazioni. 

5®  Quanti  si  occup»*,ranno  di  formare  o  dirigere  associazioni  ope- 
raie, cercheranno  di  rimettere  in  vigore  gli  statuti  delle  antiche  con- 
fraternite, e  con  un'azione  intelligente  prosso  i  padroni  e  gli  operai 
prepareranno  il  ristabilimento  di  tutto  ciò  che  conservava  nei  corpi 
d^arti  e  mestieri  il  mutuo  aiuto  e  lo  spirito  cristiano. 

Rimandiamo  i  nostri  lettori  ai  giornali  cattolici  d'Italia  e  di 
Francia  per  ulteriori  notizie  intorno  a  codesti  congressi  tenutifii  in 
Francia,  le  cui  risoluzioni,  ove  siano  presto  ed  ampiamente  attuate, 
non  possono  non  esercitare  la  più  salutare  influenza  su  quelle  im- 
mense moltitudini  di  popolani,  operai  e  contadini,  che  la  studiata 
corruttela  dei  Governi  Orleanese  e  Boaapartesco,  aveva  abbrutito 
nell'irreligione,  nell'immoralità  e  perciò  nel  materialismo,  da  cui 
è  inevitabile  che  sorgano  la  rivoluzione  sociale  ed  il  comunismo. 
E  che  questi  sforzi  debbano  essere  quando  che  sia  coronati  di  pro- 
spero successo,  a  marcio  dispetto  dei  Frammassoni  Volle^iani  se- 
condo le  dottrine  del  Débats,  o  manigoldi  come  i  giornalisti  della 
Comune,  ben  si  può  sperare  riflettendo  al  molto  che  già  si  ottenne, 
per  ravvivare  lo  spirito  e  la  pratica  della  religione,  dal  Comitato 
pei  pellegrinaggi.  In  quest'anno  il  successo  ebbe  a  superare  di 
gran  lunga  quello  pur  si  consolantissimo  che  erasi  ottenuto  l'anno 
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Indietro;  tanto  che  ceatiaaia  di  migliaia  di  Francesi  d'ogni  con- 
diBone,  senza  rispetti  umani,  preceduti  dalla  Croce,  spiegando  le 
bandiere  dei  loro  Comuni  ornate  delle  immagini  della  Madre  di  Dio, 
eanUado  salmi  ed  inni,  si  condussero  in  divotisslme  processioni  ai 
piùiQsigai  saatuarìi  iella  Francia,  e  specialmente  a  quelli  di  Paray- 
b-MoQÌaL  di  Nostra  Signora  di  Lourdes  e  della  S;jlette,  dove  acco- 
lUvansi  ai  santi  sacramenti  e  con  fervidissime  preghiere  implora- 
Tano salvezza  e  tutela  por  la  patria.  E  Timpetrarono di  fatto;  poiché 
mentre  a  tutti  è  noto  con  quali  artiQcii  il  prepotente  Cancelliere 
tdifsco  anelava  accattando  pretesti  per  accagionare  la  Francia  di 
qualche  reato  contro  TAlemiigna,  l'intervento  insperato  d'un  altro 
Cancelliere  e  qualche  utDoio  del  Governo  brittanuico  bastarono  a 
éissipare  quelle  trame  inique,  e  costrinsero  i  rettili  del  Bismark  a 
desistere  dalle  perfidie  e  dalle  calunnie,  con  cui,  provocando  la  pa- 
lieoza  della  Franila,  si  studiavano  di  trarla  una  seconda  volta  al 
filai  passo  del  18  luglio  1810. 

6.  Ebbe  luogo  tuttavia  un  pellegrinaggio  in  Francia,  che  forni 
ai  rettili  del  Bismark  il  bramato  pretesto  a' inveire  contro  T  agnello 
che  gli  intorbidava  le  acque.  Una  numerosa  scììiera  ili  cattolici 
tlemaoni,  per  impulso  e  sotto  la  direzione   di  ragguardevolissimi 
fersonaggi,  aveano  risoluto  di  satisfare  alla  loro  pietà  sul  territorio 
francese,  posciachè  la  tirannide   settaria  non  permetteva  loro  di 
appagare  nella  forma  desiderata  la  propria  divozione  nella  propria 
patria.  Scelsero  a  termine  del  loro   pellegrinaggio   i   santuari  di 
Sostra  Signora  delle  Vittorie  a  Parigi,  di  Paray-le-Monial  e  di 
Lourdes.  A  questo  annunzio  fieramente  si  commosse  la  Polizia  di 
Berlino,  che  volle  scorgere  in  ciò  una  manifestazione  di  sensi  ostili 
airAlemagna.  Un  gridìo  furibondo   si  levò   anche  in  Francia  dai 
Frammassoni,  che,  per  odio  della  religione,  son  pronti  a  calpestar 
ia  patria  servendo  allo  straniero.  Si  trattò  di  nulla  meno  che  di 
bandire  in  Alemagna un  divieto  di  codesto  pellegrinaggio;  e  corsero 
traculente  minacce  contro  la  Francia,  laddove  il  suo  GovernOitol- 
krasse  per  parte  di  codesti  pellegrini,  risolutisi  a  partire  alla  spic- 
eiolata,  qualche  manifestazione  cui  potesse  appiccicarsi  nota  di  di- 
mostrazione politica  ostile  al  Governo  imperiale  ed  alle  sue  leggi 
di  persecuzione  contro  il  Cattolicismo.  I  Cattolici  tedeschi  sventa- 
rono codeste  trame,  senza  nulla  smettere  dei  loro  propositi,  perchè 
Bulla  avevano  divisrito  che  direttamente  o  indirettamente  potesse 
tornare  ad  onta  del  puntiglioso  e  prepotente  Cancelliere.  Con  tutta 
Biodestia  e  con  edificantissima  religiosità  compierono  il  loro  pelle- 
grinaggio, e  non  diedero  ai  loro  nemici,  che  son  pur  nemici  dell** 
Chiesa  e  del  Papato,  veruno  appiglio  alle  meditate  sevizie  legali. 

Ha  sopra  ogni  altra  vittoria  del  Cattolicismo  in  Francia,  ebbe 
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vanto  e  merito  di  attir^ìrsi  i  furori  della  Frammassoneria  la  vittoria 
riportata  neir  Assemblea  aaziouale  di  Versailles  che  sanrivu,  com<5 
abbiamo  detto  a  suo  tempo  {Civiltà  Cattolica,  Serie  IX,  Voi.  Vii, 
pag.  489-91),  la  libertà  dell'insegnamento  superiore.  L'Episcopato 
ed  il  laicato  cattolico  non  indugiarono  ad  avvalersene,  e  con  ma- 
ravigliosa  alacrità  posero  mano  alla  fondazione  di  parecchie  Uni- 
versità, in  cui  l'insegnamento  sia  compartito  secondo  verità  e  se- 
condo i  principii  della  retta  ragione  illuminata  dalia  fede  cristiana; 
sicché  la  gioventù  cattolica  non  sia  costretta  ad  imbeversi  d'empietà 
e  di  materialismo,  anziché  di  scienza,  nelle  scuole  che  pur  troppo 
formarono  le  generazioni,  a  cui  la  Francia  va  debitrice  dei  suoi  di- 
sastri nel  1870  e  71.  Il  risultato  delle  pratiche  per  ciò  condotte  già 
oltrepassa  le  speranze.  La  muniQcenzi  di  più  oblatori  forni  baste- 
volmente  i  mezzi  necessarii  a  cominciare  la  grande  opera.  Lo  zelo 
dell'Episcopato  vinse  ogni  dif&e*oltà.  La  concoriia  tra  i  Vescovi 
delle  varie  province  facilitò  l'impresa.  Si  trovarono  ediflcii  per  le 
srjuole,  professori  e  direttori;  così  che  a  mezzo  questo  noveuibrs 
scuole  di  stu  jii  superiori  si  apriranno  a  Lilla,  a  Parigi,  ad  Angers, 
a  Tolosa  ed  a  Lione,  mentre  riceveranno  incrementi  quelle  già  isti- 
tuite a  Poitiers  dal  zelante  e  dottissimo  monsignor  Pie  Vescovo  di 
quella  diocesi.  Ciò  che  più  diede  il  rovello  ai  Frammassoni  fu  la 
libertà  veramente  apostolica,  con  cui  i  Vescovi  francesi,  in  forma 
però  cortese  e  temperatissima,  nei  loro  Mandamenti  e  nelle  loro 
Pastorali,  fecero  rilevare  i  gravissimi  danni  patiti  per  l'indirizza 
ateo,  Traterialist'-».  ed  anticristiano  dell'insegnamento  superiore  da 
certe  cattedre,  onde  la  gioventù  francese  non  poteva  imparare  che 
scosturaatezza  ed  empietà  ;  ed  esortarono  i  cattolici  a  voler  concor- 
rere, ciascuno  per  quanto  il  potesse,  col  danaro,  col  consiglio  o 
coir  opera,  alla  fondazione  ed  al  mantenimento  di  Università  cat- 
toliche, rendendo  le  più  sentite  grazie  all'Assemblea  nazionale, 
perchè,  riconoscendo  finalmente  i  diritti  della  Chiesa,  le  aveva  ren- 
duta  giustizia  e  restituita,  in  quanto  la  tristìzia  dei  tempi  lo  p^*r- 
mette,  quella  libertà  che  erale  stata  tolta  per  annientarne  la  be- 
nefica influenza. 

La  Pastorale  collettiva  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi  e  del 
Cardinale  Arcivescovo  de  Rouen,  degli  Arcivescovi  di  Bourges,  S«ns 
e  Reiras,  e  dei  Vescovi  di  Meaux,  Beauvais,  Séez,  Orléans,  Blois,  Ver- 
sailles. Chartres,  Troyes,  St-Brieuc,  Soissons,  Chalons,  Biyeux, 
Verdun,  Nancy,  Evreux,  Limoges,  Nevers,  Amiens,  e  Coutances  al 
Clero  ed  ai  fedeli  delle  loro  diocesi,  per  annunziare  la  creazione 
d'un' Università  cattolica  in  Parigi,  quale  si  legge,  sotto  la  data 
dell' 8  settembre,  nel  Le  Monde  n^  225,  può  servir  di  saggio  del- 
l'alta sapienza  e  discrezione  con  cui  la  Chiesa  cattolica  procede  in 
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simili  affari,  avendo  per  unirò  scopo  il  bene  delle  anime  in  ordine 
alla  vita  eterna,  senza  escludere  i  veri  progressi  nelle  scienze  umane. 
Non  così  parve  alla  Frammassoneria  che  si  dovesse  apprezzare 
r opera  dell^ Episcopato  francese,  assistito  nell'uso  del  suo  diritto 
dalla  legge   sancita  con  grande  pluralità  di  voti  dall'Assemblea 
nazionale.  Anche  la  rivoluzione  italiana  se  Tebbe  a  male  assai,  ed 
uscì  perciò  in  violente  declamazioni  ed  in  Aere  minacce,  non  pure 
contro  il  Clero,  ma  ezi.mMo  contro  tutta  la  Francia.  E  qui  non 
parliamo  soltanto  del  ranagliurpe  di  quegli  scribi  che  sono  i  rettili 
prussoQli  e   garibaldini.  La  ministeriale  ed  officiosa  Opinione  di 
Roma,  nel  n^  2i2  dei  5  settembre,  trascorse  a  tal  proposito  assai 
langi  da  quei  conQni  di  studiata  moderazione  e  gravità,  che  è  il 
priacipaL?  ornamento  della  sua  ipocrisia.  Il  suo  articolo  intitolato  : 
/  clericali  in  Francia  comin'^^ia  con  queste  parole  :  a  Quando  i  cle- 
ricali in  Fr?^ncia  paiono  vinti  e  scoraggiati  dall'inevitabile  destino 
della  sconfitta,  toccano  terra,  e  risorgano  più  baldi  e  violenti.  Non 
pensano  alle  diUicoltà  infinite  che  suscitano  alla  patria  loro  ;  e, 
purché  i  loro  disegni  si  ordiscano  e  sì  compiano,  metterebbero  in 
fiamme  il  monJo.  Yeggan^i  all'opera.  »  E  qui  fa  una  olla-podrida 
in  cui  c'entra  un  viaggio  del  cardinale  Antonelli  in  Francia,  l'Uni- 
versità di  Lovanio,  il  giuramento  al  Papa,  il  Congresso  cattolico, 
monsignor  Nardi,  il  Sillabo,  il  Domroa  dell'infallibilità,  un  decreto 
del  Buffet,  il  vaticanismo  del  Gladstone,  il  giudizio  statario  contro 
i  rei  della  Comune  e  la  coscienza  umana  oltraggiata  dalla  reazione. 
Poi  continua  :  u  È  sperabile  che  il  grande  popolo  francese  aprirà 
gli  occhi  a  tempo  e  non  si  lascerà  consumare  tutto  in  questi  ilio- 
gittimi  abbracciamenti  ccl  partito  clericale.  A  lui  sono  aperte  due 
vie:  o  deve  mettersi  alla  testa  dnl  legittimismo  mondiale;  restau- 
rare nel  trono  Enrico  V,  e  propugnare  nel  mondo  col  senno  e  colla 
mano  tutte  le  legittimità  scadute;  ovvero  deve  far  divorzio  dal  par- 
tito clericale  e  affermarsi  francamente  continuatore  di  quelle  grandi 
miprese  razionali,  progresaive,  laiche,  che  hanno  illustrato  la  ri- 
voluzione del  1189.  Nella  prima  via  troverà  la  starilità  e  T  isola- 
mento; sarà  abbandonato  dalle  simpatie  di  tutti  i  popoli  ;  e  lascerà 
r ufficio  glorioso  di  rappresentare  e  difendere  la  civiltà   alla   sola 
Germani?».  E  quel  che  è  paggio  in  quella  via  troverà  la  guerra  e 
forse  la  ruina  ;  imperocché  quando  i  vescovi  si  sentano  vittoriosi 
neile  urne  elettorali,  dai  loro  labbri  santi  non  usciranno  parole  di 
pace,  ma  di  guerra,  e  si  trarrebbe  la  Francia  in  nuove  e  terribili 
sventure.  » 

8.  Tutto  codesto  strepitare  ed  anf<»nare  dell' Opm?one  per  sal- 
vare la  Francia  d 'Ila  reazione  clericalCj  sente  molto  di  quella  che 
il  volgo  chiama  carità  pelosa.  Ad  ogni  modo  ella  ha  pur  di  che 
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consolarsi  e  rinfrancarsi.  S3  T  Assemblea  nazionale  ha  in  qualche 
parte  renduta  giustizia  alla  Chiesa,  la  direzione  e  le  teoriche  del 
Thiers,  del  Gambetta,  del  Barodet,  del  Naquet  del  Madier  de  Mon- 
tjau,  e  d^altri  cotali  patrioti  continuano  a  portare  preziosi  frutti. 
Il  10  del  passato  ottobre  un  Circondario  di  Parigi,  quello  della 
Sorbona,  fu  convocato  per  eleggere  il  suo  rappresentante  nel  Con- 
siglio municipale.  LMndole  del  Collegio  elettorale  era  si  ben  cono- 
sciuta, che  nessun  uomo  onesto  degnossi  scendere  in  quella  bolgia 
fangosa  a  presentarsi  come  candidato.  Ma  vi  andò  un  solo,  degno 
di  tali  elettori,  e  membro  delia  fazione  più  ardente  e  più  feroce  dei 
radicali.  Costui  è  un  tal  Engelhardt,  che  accettò,  senza  restrizione 
veruna,  tutti  gli  articoli  del  mandato  ultra  democratico  impostogli 
dagli  elettori  :  amnistia  per  gli  incendiarii  ed  assassini  delia  Co- 
mune; istruzione  gratuita,  obbligatoria  e  laicale,  cioè  atea;  sop- 
pressione della  libertà  d'insegnamento  superiore  testé  sancita  per 
legge  ;  revisione  della  Costituzione,  e  sua  riforma  a  legge  dei  prin- 
cipii  delia  pura  democrazia  socialistica.  Perilno  uno  dei  pessimi 
giornali  di  Parigi,  il  Yolteriano  Journal  des  Débats,  su  cui  non  può 
cader  sospetto  di  simpatia  per  la  reazione  clericale^  fu  spaventato 
di  tal  candidatura  e  di  tal  programma  a  cui,  stampò  egli:  a  Nessun 
liberale  sincero  e  nessun  amico  assennato  delle  istituzioni  moderne 
può  prestare  il  suo  concorso.  »  Or  bene!  Il  radicale  Engelhardt, 
quest'uomo  la  cui  candidatura  doveva  reputarsi,  più  che  un  oltrag- 
gio, una  vera  sftda  alla  pubblica  opinione  ed  a  tutti  gli  amici  del- 
r ordine  civile  e  sociale,  quest'uomo  fu  eletto  Consigliere  municipale 
di  Parigi  con  2i76  voti!  Ci  pare  che  V  Opinione  debba  esserne  con- 
tenta e  rassicurata. 


IV. 

PRUSSIA  (Mostra  corrisponden::a)  —  1.  La  Russia,  la  Turchia  e  il  Kullur- 
kampf.  —  2.  LMm|)eralore  e  la  persecuzione  —  3.  Sciagure  cagionale  dal- 
l'educazione  uflìcìale  e  dalla  gloria  —  4.  Li  persecuzione  si  fa  ognor  più  ac- 
canila —  5.  Lt  Baviera  e  il  Baden  —  6.  Diinosti-azioni  CHìItoliche. 

1.  La  politica  del  Cancelliere  sembra  aver  incontrato  qualche 
difUcoltà  da  parte  della  Kassia.  Era  qualche  tempo  che  la  stampa 
salariata  discuteva  a  lungo  il  progetto  di  costituire  nella  Turchia 
europea  alcuni  Stati  cristiani  indipendenti,  e  porli  sotto  la  prete-  . 
zione  delle  grandi  Potenze.  Ognuno  quindi  doveva  credere,  riguar- 
darsi sotto  questo  aspetto  dal  sig.  di  Bismark  la  questione  d'Oriente, 
ed  esser  questa  la  soluzione  da  lui  vagheggiata.  Nel  tempo  stesso, 
certi  organi  devoti  al  Cancelliere  facevano  intendere  che  sareboe 
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stata  quella  un'occasione  propizia  per  risolvere  la  questione  del- 
TAustria  aiutandola  nella  sua  missione  orientale,  e  per  render  più 
netta  la  sua  situazione  dirimpetto  alia  Germania.  In  altri  termini, 
pareva  certo  che  il  sig.  di  Bismark  meditasse  trar  proQtto  dalla 
questione  orientale  per  togliere  all'Austria  le  province  tedesche, 
Qaand^ecco  che  tutto  ad  un  tratto  il  /^e/cAsan^e/^er  (Monitore  del- 
l'Impero)  pubblica  una  nota  per  dichiarare  che  non  è  da  dare  la 
Dùnima  importanza  a  simili  elucubrazioni  della  stampa  dei  rettili  ; 
che  lo  scioglimento  delia  questione,  ricollegandosi  con  gli  aiTari 
della  Bosnia,  è  tutt' altro  che  iccminente,  e  che  il  Governo  aspet- 
terà a  risolversi  a  tempo  opportuno.  In  questa  mentita  cosi  ca* 
tegorica  tutti  han  veduto  l' effetto  di  rimostranze  della  Russia, 
la  quale  non  vuol  risolvere  la  questione  d'Oriente,  fintantoché  la 
Germania  bismarkiana  non  trovisi  impegnata  da  un  altro  lato,  pe- 
rocché a  Pietroburgo  non  s'intende  di  lasciarsi  sfuggire  la  preda 
da  si  lungo  tempo  agognata.  Quando  il  suo  rivale  si  troverà  nel- 
l'impaccio, il  Gabinetto  russo  risolverà  da  sé  solo  la  questione  di 
Orienta.  Secondo  tutte  le  probabilità,  questa  pressione  della  Russia 
ha  grandemente  contribuito  a  fj^r  decidere  l'Icnperatore  al  suo  viag- 
gio in  Italia.  La  Russia  prende  il  maggiore  interesse  per  il  Kul- 
iurkampf,  perchè  sa  ch'esso  consuma  le  forze  della  Germania  ed 
apparecchia  a  questa  imbarazzi  si  interni  come  esterni. 

2.  L'Imparatore  Guglielmo  ha  preseduto  alle  manovre  d'autunno 
che  si  son  fitte  in  Slesia  e  nel  Mecklemburgo,  e  che  sono  riuscite 
straordinariamente  splendide  per  la  presenza  dei  principi  di  tutte 
le  case  dei  regnanti  d'Europa  e  del  delegati  di  tutti  gli  eserciti 
dvilizz'tti.  A  Hreslavia,  S.  M.  ha  ricevuto  in  udienza  i  nobili,  riti- 
ratisi tempo  U  dall'Associazione  dei  cavalieri  di  Malta,  perchè  il 
duca  di  Ratibor,  che  aveva  firmato  l'indirizzo  dei  cattolici  di  Stato, 
non  era  stato  rieletto  presidente.  L'Imperatore  ha  detto  loro  :  a  Sono 
lieto  di  vedervi.  Voi  mi  siete  rimasti  fedeli,  ed  io  non  ho  ciò  di- 
menticato. Yoi  ben  sapete  al  pari  di  me,  non  essere  stata  giammai 
mia  intenzione  assalire  la  religione  vostra,  ma  solamente  far  rispet- 
tare le  leggi  dello  Stato,  n  Noi  non  vogliamo  discutere  le  inten- 
zioni del  nostro  Imperatore;  tanto  più  che  l'esperienza  rimostra 
che  accadono  spesso  cose,  le  quali  non  erano  nell'intendimento 
dei  Sovrani.  DA  rimanente,  sì  il  Bismark  come  il  Falk,  sì  il  Roon 
come  il  Dtslbriick,  han  confessato  pubblicamente,  l'intenzione  del 
Governo  imperiale  e  reale  esser  quella  di  distruggere  il  cattoli- 
cismo  col  mezzo  delle  leggi  di  Stato. 

Debbo  in  questa  occasione  aggiungere  che  l'Associazione  dei 
cavalieri  di  Malta,  al  presente  preseduta  dal  conte  Praschma,  ha 
acquistato  in  seguito  de' nuovi  membri,  e  che  i  suoi  mezzi  pecuniari! 
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non  sono  punto  scemati  per  la  dimissione  di  17  cavalieri  partigiani 
del  duca  di  Ratibor,  implicato  per  giunta  in  parecchi  affari  d'aggio- 
taggio. 

3.  Quanto  alle  leggi  di  Stato,  che  tanta  cura  si  pone  nel  far 
rispettare,  bastino  i  fatti  per  giudicarle.  La  stessa  camera  della  città 
protestante  di  Nordhausen,  nel  suo  rapporto  annuale,  spiega  cosi 
la  triste  situazione  economica:  a  L'attività  divoratrice  con  che  i 
poteri  legislativi  ci  caricano  di  nuove  leggi,  non  informate  abba- 
stanza dal  rispetto  di  diritti  stati  fmquì  incontestabilmente  ricono- 
sciuti, congiunta  alla  circostanza  del  non  potersi  prevedere  il  come 
e  il  quando  sarà  per  arrestarsi  siffatta  legislazione  distrag^itrice, 
ha  prodotto  una  mancanza  di  sicurezza  legale,  i  cui  effetti  si  fanno 
vivissimamente  sentire  negli  affari.  La  maggior  parte  di  queste  nuove 
leggi,  alle  quali  manca  la  collaborazione  di  uomini  speciali,  non 
ha  saputo  surrogare  con  vantaggio  le  antiche  istituzioni  messe  a 
prova  dagli  anni.  Noi  qui  intendiamo  parlare  della  legislazione  pre- 
cipitata e  soverchiamente  attiva,  che  lo  slancio  (il  calore)  del  mal 

capitato  Kulturkampf  potè  rendere  necessaria,  ma  si ».  Segue 

la  critica  di  parecchie  nuove  leggi  importantissime,  segnatamente 
di  quelle  sulle  banche  e  sul  campione  dell'oro,  non  meno  che  di 
altre  leggi  finanziarie  ed  economiche. 

Da  un  altro  canto,  il  ministro  dell'interno  si  vede  costretto  a 
prendere  misure  energiche  contro  il  vagabondaggio,  che  si  estende 
per  modo  da  cagionare  vive  inquietudini.  Bande  di  giovinastri,  di 
operai  sficcendati  e  privi  di  lavoro  infestano  le  province,  minac- 
ciano gli  abitanti  che  negan  loro  danaro,  e  passano  non  di  rado 
alle  vie  di  fatto  o  si  danno  palesemente  al  furto.  La  polizia,  occupata 
a  dar  la  caccia  al  preti  e  alle  religiose,  che  pregano  senza  confor- 
marsi alle  intenzioni  dei  sigg.  di  Bismark  e  Falk,  è  affatto  impo- 
tente a  reprimere  simili  eccessi.  latanto  l'agricoltura  manca  di 
braccia,  a  segno  che  la  Germania,  la  quale  in  passato  esportava 
quantità  di  cereali,  non  ne  produce  al  presente  sbbistanza  per  sé. 
Né  mòno  dell'agricoltura  si  duole  l'iniustria,  cui  l'aumento  straor- 
dinario delle  merce  ii  OQette  nell' impossibilita  di  far  fronte  alla  con- 
correnza estera,  anche  sul  mercato  interno.  Il  principale  vantaggio 
ddr  industria  germanica  era  stato  flnqui  il  suo  buon  prezzo.  Sotto 
il  rispetto  ddla  perfezione  del  lavoro  e  sotto  quello  del  gusto,  essa 
fu  sempre  inferiore  alla  Francia,  al  Belgio,  all'Austria  e  all'Inghil- 
terra, perchè  i  nostri  operai  e  fabbricanti,  allevati  nelle  scuole 
ufficiali  per  divenire  buoni  soldati  e  coatribuenti  timorati  della  po- 
lizia, noa  possono  giungere  all'abilità  dei  loro  concorrenti.  Le  cose 
son  giunte  a  tale,  che  anche  gli  oggetti  più  comuni  si  fabbricano 
a  miglior  mercato  in  Parigi  che  in  Berlino.  La  costruzione  delle 
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m^cchiae,  stata  in  addietro  una  delle  più  ricche  e  fiorenti  industrio 
di  Berlino,  va  declinando  in  modo  spaventevole;  più  di  3,000  operai 
trovansi  già  gettati  sui  lastrico,  a4tri  incontreranno  la  stessa  sorte 
alla  fine  deir  anno  colla  chiusura  di  parecchi  grandi  opiQcii  ora  in 
tiquidazione,  ed  altri  dnalinente  non  lavorano  che  a  mezze  giornate. 
!(ò  punto  migliori  sono  le  condizioni  della  provincia,  dove  l'industria 
del  ferro  e  del  carbone  trovasi  dappertutto  ridotta  agli  estremi. 
Air  incontro,  Timbestiamento  delle  moltituiini  va  facendo  spa- 
ventevoli progressi.  Non  p  issa  giorno  che  non  si  abbiano  a  deplorare 
eccessi  ignominiosi,  risse  micidiali.  Ultimamente,  T incendio  di  un 
circo  ha  cagionato  tale  un  tumulto  che  ha  avuto  per  conseguenza 
rìntervento  della  forza  e  lo  spargimento  di  non  poco  sangue.  Nel 
corso  deiranno  1814  furono  arrestati  nella  sola  Berlino  19,000  ubria- 
chi, tra  i  quali  8,200  donne,  resisi  colpevoli  di  qualche  eccesso,  e 
15,100  ubriachi,  tra  i  quali  C,400  donne,  datisi  unicamente  all'ubria- 
chena  senzi  incorrere  in  contravvenzioni.  Altro  fatto  segnalato. 
Pino  ad  ora  tutti  i  nostri  viaggiatori,  scienziati  e  scrittori  ci  avevano 
rappresentato  gr Italiani  come  un  popolo  inQngardo  e  ignorante: 
oggi,  invece,  gli  operai  italiani  son  preferiti  dappertutto  in  Germania, 
tegaatamente  per  i  lavori  di  strade  fi^rr  ite.  Trovansi  Italiani  persino 
neir  estremità  della  Germmia,  in  Pooierania,  sui  conQni  della  Russia 
d  della  Dinimarca:  essi  lavorano  me^^lio,  sono  meno  esigenti  e  men 
queruli  de^nostri  operai,  e  di  essi  altresì  più   sobrii   ed  econoori. 
Lo  stesso  dicasi  dei  Belgi,  do'quili  si  fi  pure  venire  una  gran  quan- 
tità; talché  può  dirsi  che  le  guerre  e   la  gloria  han  dato  origine 
presso  di  noi  a  tutti  i  vizii  possibili. 

4.  Giacché  Timpi^rator  Guglielmo  asserisce  non  essere  avverso 
alla  nostra  religione,  ma  cercare  soltanto  di  far  rispettare  la  legge, 
a  me  giova  rif  ;rire  che,  in  virtù  appunto  di  qu^ista  legge,  il  R.  P. 
Gabriele,  cappuccino  a  Coblenza,  è  stato  testé  condannato  a  tre 
mesi  di  carcere  per  aver  negato  T assoluzione  a  un  suo  penitente. 
Si  noti  che  questi,  il  quale  é  un  borgomastro,  si  ricusò  di  deporre 
intorno  ai  fatti  rimproverati  airaccusato.  A  Kosten  (Posnania)  pa- 
recchie persone  sono  state  condannate,  ciascuna  ali  giorni  di  carcere, 
per  essere  uscita  di  chiesa  al  momento  che  s  iliva  il  pulpito  un  par- 
roco sospetto  di  compiacenza  verso  il  Governo.  Rammento  poi  che 
un  tribunale  estralegale,  i  cui  decreti  s'intitolano  in  nome  di  Gu- 
glielmo I  imperritore  di  Germania  e  re  di  Prussia,  si  é  arrogato  un 
potere  disciplinare  assoluto  sui  Vescovi  e  sui  preti,  avendo  già  pro- 
nunziato la  destituz  one  di  due  Vescovi  e  preparandosi  a  pronunziare 
pur  quelU  vici  Monsignori  di  Breslivia  e  di  Munster.  Oltre  di  ciò, 
i tribunali  condannano  tuttodì  de' preti  ad  ammende  pecuniarie,  spesso 
assai  rilevanti,  per  aver  adempiuto  a  un  dovere  di  coscienza  col 
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celebrare  il  S.  Sacrifizio,  o  per  avere  assistito  uno  dbMoro  confratelli 
nell'esercizio  del  suo  ministero;  laddove  i  pastori  protestanti  van 
predicando  ed  esercitando  il  loro  ufficio  senza  che  venga  loro  in- 
ferita la  benché  minima  molestia.  Non  si  è  egli  fatto  appositamente 
una  legge  per  togliere  ai  cattolici  le  chiese  e  i  b»?nefìzii,  ed  inve- 
stirne gli  apostati  ?  E  in  tutto  ciò  non  si  scorge  egli  un  sentimento 
d'ostilità  verso  il  cattolicismo,  che  vuoisi  a  ogni  costo  annientare 
e  sradicare  dalla  Germrinia? 

Io  non  parlo  che  a  solo  titolo  di  reminiscenza  dell'espulsione 
del  prete  dalla  scuoli,  dove  al  presente  s'insegna  il  catechismo  a 
nomo  dello  Stato,  e  dove  s'introducono  libri  e  manuali  avversi  alla 
fede  ed  anco  apertamente  eretici.  Si  sopprimono  le  scuole  catto- 
liche per  costringere  i  fanciulli  a  frequentare  quelle  protestanti  o 
irreligiose.  Si  colpiscono  di  espulsione  gli  Ordini  religiosi  e  se  ne 
conoscano  i  beni,  anche  quando  sono  stati  regolarmente  venduti  a 
terze  persone,  come  è  avvenuto  ai  Francescani  di  Posen,  al  Filippini 
di  Gostyn  e  alle  Orsoline  di  Colonia,  alle  quali  è  stato  assegnato  un 
termine  di  soli  sei  giorni  per  isgombrare  dal  loro  possesso.  3Ionsig. 
Arcivescovo  di   Colonia  ha  ricevuto  intimazione  di  uscirò  dal  suo 
palazzo,  benché  questo  non  appartenga  in  verun  modo  allo  Stato. 
Di  332,  quanti  sono  i  parrochi  della  diocesi  di  Gncsna-Posnania,  395 
sono  stati  colpiti  in  via  amministrativa  da  multe,  tra  i  \)0  e  i  3,000 
marchi,  per  essersi  rifiutati  a  mettersi  in  corrispondenza  con  gli 
amministratori  civili  dei  beni  della  diocesi.  Tra  i  preti  della  diocesi 
stessa,  93  sono  stati  in  carcere,  20  vi  sitrovan  tuttora.  Nella  diocesi 
di  Treverl,  che  conta  tra  i  1,100  e  i  1,200  preti,  le  pene  inflitte  ai 
membri  del  clero  ammontano  a  80,925  marchi  e  lt,07i  giorni  di 
carcere.  Il  tribunale  di  Meseritz  ha  condannato  8  cattolici  di  Kachme 
a  diverse  pene,  tra  i  6  e  i  10  mesi  di  carcere,  sotto  pretesto  del- 
l'essersi eglino  opposti  all'insediamento  del  parroco  apostata  Kick. 
Parecchi  altri  fedeli  sono  tuttora  sotto  processo  per  la  stessa  causa. 
Un  altro  scandalo  contrista  la  diocesi  di  Posnania.  Il  parroco  Sus- 
zynski,  di  Mogiluo,  si  è  ammogliato  civilmente  e  recato  in  Svizzera 
per  far  benedire  il  suo  matrimonio  da  apostati  come  lui;  ciò  nono- 
stante, il  Governo  lo  mantiene  nel  godimento  del  suo  benefizio,  sempre 
in  virtù  della  legge  il  cui  rispetto  sta  cotanto  a  cuore  a  Guglielmo  I. 
Pure  in  virtù  della  legge,  il  Governo  prussiano,  tuttoché  apertamente 
protestante,  ha  nominato  parroco  respettivamente  e  vicario  di  Luttow 
due  preti  infedeli,  il  Gutzmer  e  il  Dronkowski.  E  poi  si  ha  il  co- 
raggio di  sostenere  che  non  si  perseguita  la  Chiesa,  che  non  s'invade 
il  suo  dominio,  che  non  si  reca  ofTesa  alla  coscienza  cattolica! 

Un  tribunale  della  Slesia  credè  necessario,  in  un  afl'are  deferito 
al  suo  giudizio,  consultare  l'autorità  ecclesiastica  per  sapere  se  il 
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culto  del  sacro  Cuore  fosse  un'istituzione  dell-x  Chiesa.  Invece  di 
rivolgersi  al  Vescovo  diocesano  o  alla  facolt;\  di  Breslavia,  egli  si 
risolse  alla  fncoltà,  per  la  massima  parte  neoprotestante,  di  Bonn. 
Può  fAcilmentfi  immaginarsi  la  risposta  ch'egli  ne  ottenne.  Il  lin- 
guaggio dei  giornali  assoldj^ti  dalla  Cancelleria  fa  prevedere  che 
quanto  prima  tutti  i  Vescovi  della  Prussia  saranno  destituiti  e  trat- 
tati col  màssimo  rigore.  Si  vuole,  ormai  Uria  finita  colla  caparbietà^ 
CQÌV  orgoglio  e  coWo  spirito  di  presuntuoso  dominio  del  clero.  Ciò  sta 
in  perfetta  armonia  con  la  legge  sulTamministnizione  dei  bfni  dio- 
cesani, legge  che  sta  preparandosi  per   la   prossima  sessione   del 
Landtag  prussiano.  Il  Ministero  f^pparecchia  altresì  una  legge  per 
determinare  i  diritti  di  vigilanza  dello  Stato  sulle  Chiese. 

Eccovi  un  esempio  del  procedere  fi rbitr?  rio  della  nostra  ammi- 
nistrazione. L'illustre  Vescovo  di  Magonza,  monsig.  di  Ketteler,  ce- 
lebrava ultimamente  il  25°  annivers^<rio  della  sua  assunzione  al- 
l'Episcopato, ricorrenza  che  fu  una  vera  festa  non  solo  per  quella 
città  ma  anche  per  l'intera  Germania,  rappresentata  da  un  gran 
numero  di  deputazioni  e  d'indirizzi.  Il  municipio  ci  Miìoster,  patria 
del  prelato,  votava  esso  pure  un  indirizzo  di  congratulazione  al  suo 
illustre  figlio.  Ebbene,  lo  credereste?  La  reggenza  decretò  una  multa 
di  90  marchi  contro  ciascuno  dtà  membri  del  municipio  che  avean 
preso  parte  ad  un  atto  così  naturalo,  e  giustificava  sifTatta  misura 
in  questi  termini:  a  l'InJirizzo  in  generale,  e  l'allusione  che  vi  si 
fa  ai  meriti  e  all'attività  di  quel  Vescovo,  costituiscono  una  dimo- 
strazione ostile  al  Governo.  »  Eppure  monsig.  di  Kettel(*r  non  ha 
mai  avuto  il  benché  minimo  conflitto  né  col  Governo  prussiano  né  con 
quello  dell'Assia,  e  molto  meno  è  aniato  soggetto  a  condanna  veruna! 

S.  I  Vescovi  della  Baviern  hanno  indirizzato  memoria  al  re  Luigi  II 
per  esortarlo  a  non  permettere  che  sia  estesa  all'intera  Gcrraania 
la  legge  ch^  colpisce  di  espulsione  tutti  i  religiosi.  Nel  tempo  stesso 
i  prelati  protestano  contro  il  sistema  seguito  dal  Governo  ai  trattare 
i  neoprotestanti  coctìo  veri  cattolici.  Ben  è  vero  che  la  Cancelleria 
non  sembra  troppo  disposta,  e  ne  ha  i  suoi  motivi,  a  proporre  al 
Reichstag  una  così  fatta  estensione;  ma  è  altresì  vero  che  i  deputati 
avidi  di  persecuzione  prenderanno  sopra  di  sé  il  fare  una  proposta 
in  questo  senso.  L'opinione  pubblica  è,  quanto  mai  può  dirsi,  ec- 
citata in  Baviera,  e  i  cattolici  sono  fermamente  decisi  a  profittare 
dei  vantaggi  onde  le  ignominiose  mene  elettori^ li  del  Ministero  non 
8on  riuscite  a  privarli.  Il  Ministero  ha  eziandio  persuaso  il  Re  a 
non  aprire  in  persona  il  Landt^^g,  e  a  non  far  pronunziare  un  di- 
scorso del  trono.  Il  Landtag  è  stato  aperto  il  28  settembre  dal  prin- 
cipe Luitpoldo,  e  il  giorno  dopo  ha  formato  il  proprio  seggio  com- 
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posto  esclusivamente  di  cattolici.  Presi Jcnte  è  il  barene  von  Ow; 
vicepresidente  il  sif^.  Kurz;  segretarii  i  sigg.  Iverg  e  von  Suien. 
SiiTatte  elezioni  presagiscono  che  i  cattolici  assaliranno  vigorosa- 
mente il  Ministero;  diserzioni  questa  volta  non  soa  da  temersi,  e 
i  cattolici  conserveranno  la  maggioranza. 

Nel  granducato  di  Baden,  la  persecuzione  presenta  lo  stesso  ca- 
rattere odioso  che  in  Prussia.  Hi  contenterò  di  citare  un  solo  f^tto» 
I  8ig7.  Benz,  decano  a  Dilberg,  e  Giacomo  Linden,  negoziante  o 
presidente  della  Congregazione  della  SS.  Vergine  ad  Eidelberga, 
sono  stati  testé  ristretti  in  carcere  per  espiarvi  una  condanna  oi 
tre  mesi:  che  è  certamente  il  non  plus  ultra  deir iniquità.  Avendo 
il  Governo  tolto  la  chiesa  dello  Spirito  Santo  ai  cattolici  per  darla 
ai  neoprotestanti,  il  sig.  Lìnden  fece  portar  via  tutto  ciò  che  spet- 
tava alia  Congregazione,  compreso  Forgino  ch'egli  vendè  al  sig. 
Benz.  S'intentò  contro  di  loro  un  processo,  e  quantunque  fosse  ri- 
eonosciuto  che  T organo  era  proprietà  incontrastabile  della  Congre- 
gazione, il  tribunale,  sapendo  che  il  Governo  voleva  ad  ogni  costxì 
una  condanna,  infliggeva  agl'imputati  T accennata  pena  sotto  pre- 
testo che  avevan  privato  i  neoprotostanti  del  diritto  di  far  uso  del- 
Tergano.  Per  colmo  d'iniquità,  si  volle  privare  i  condannati  d'in- 
terporre appello,  notiQcando  loro  la  sentenza  soltanto  al  momento 
in  cui  spirava  il  termine  legale.  Adesso  la  Congregazione  ha  pro- 
mosso un'azione  civile  per  farsi  restituire  la  sua  proprietà,  che  non 
potrebbe  esserle  negata  giusta  il  tenore  stesso  della  condanna,  a 
meno  che  il  tribunale  non  riesca  a  trovare  un  altro  modo  di  eluderò 
la  legge  e  violare  il  diritto  più  irrefragabile  che  possa  giammai 
esistere. 

La  corruzione  de'  nostri  giudici  è  una  vera  calamità  pubblica,  di 
cui  la  Germania  si  risentirà  lungo  tempo.  Si  scorge  in  essi  l' opera 
esclusiva  del  KuUurkampf  ;  i  tribunali  condannano  perchè  cosi 
vuole  il  Governo,  e  in  onta  alle  leggi  più  chiare.  Dall'  Oberiribunal 
fino  all'  ultimo  giudice  di  pace»  tutto  è  corrotto,  tutto  serve  ceca- 
mente agli  ordini  del  padrone  ;  una  corruzione,  una  bassezza  simile 
non  ha  riscontro  nella  storia.  E,  quel  che  è  peggio,  l' opinione  pub- 
blica e  la  stampa  sembrano  tutto  approvare.  Da  questa  regola,  ben 
s'intende,  vanno  eccettuati  i  cattolici.  Eccovi  un  esempio  fresco 
fresco.  Un  giornale  satirico  di  Berlino  rappresenta  il  Bismark  in 
flgura  di  carneiice,  che  spunta  le  unghie  d'ungi  bestia,  qualiflcata 
per  la  Chiesa  cattolica.  La  Germania  si  mostra  sorpresa  di  siffUtta 
brutalità,  e  scandalizzata  che  un  giornale  devoto  al  Cdn:elliere  com- 
metta l'irriverenzi  di  assomigliare  il  Bismark  a  un  carneQ:e.  Chi'i 
crederebbe?  La  Germania  vien  condannata  a  tre  mesi  di  carcera 
per  insulti  verso  il  Cancelliere,  nel  mentre  ^che  il  giornale  satirico 
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non  è  neppure  incriminnto.  Quest*  ultimo  sostiene  che  Ih  sua  stampa 
rappresentava  il  Bismark  in  figura  di  macellaio,  laddove  il  regio 
procuratore  fonda  la  sua  requisitoria  sul  fatto  che  la  stampa  me- 
desima non  rappresenta  né  un  macellaio  né  un  carnefice,  ma  sem- 
plicemente un  operaio  scamiciato. 

6.  Nel  corso  del  mese  di  settembre,  T  Assemblea  generale  annua 
dei  cattolici  tedeschi  si  riunì  in  Friburgo,  e  quella  dei  cattolici  della 
Slesia  in  Reisse.  OltremoJo  considerevole  fu  il  numero  dei  membri 
di  ambedue,  animati  tutti  dal  migliore  spirito  e  pieni  di  coraggio. 
L^  Assemblea  generale  poi  deirAssociasione  cattolica  della  Germania 
si  tenne  a  Magonza,  e  fece  sue  le  risoluzioni  deir  Assemblea  di  Fri- 
burgo, delle  quali  segue  il  tenore: 

A.  1^  I  cattolici  della  Germania  \an  superbi  decloro  Vescovi  e 
preti,  che  fan  prova  di  una  fedeltà  inconcussa  alla  Chiesa  e  del- 
rintegrità  di  loro  missione  ;  essi  deplorano  profondamente  la  diser- 
zione di  alcuni.  2°  La  soppressione  delle  dotazioni  della  Chiesa,  ap- 
poggiate su  titoli  irrefragabili,  è  lesione  gravissima  de*  diritti  dei 
cattolici,  e  scuote  dalle  fondamenta  ogni  guarentigia  del  diritto  e 
deir  ordine  pubblico.  3^  È  dovere  di  coscienza  e  questione  d'onore 
per  i  cattolici  il  sostenere  i  loro  preti.  4^  Fa  d'uopo  mantenere  il 
principio  che  ogni  parrocchia  dee  sovvenire  a'  suoi  pastori,  ed  ogni 
diocesi  a' suoi  bisogni  generali.  5^  Le  parrocchie  e  diocesi  indigenti 
possono  con  ragione  far  capitale  sull'assistenza  della  carità  catto- 
lica. 6^  L'Associazione  prega  caldamente  tutti  i  cattolici  di  parte- 
cipare con  zelo  alle  opere  fondate  con  questa  intenzione. 

B.  ì^  L' Associazione  raccomanda  vivamente  a  tutti  i  genitori 
cattolici  che,  fondandosi  sul  loro  imprescrivibile  diritto  naturale, 
TOgliano  opporsi  col  i^assimo  vigore  a  tutti  gli  sforzi  irreligiosi 
contro  r  insegnamento,  e  non  dimenticare  giammai  che  non  possono, 
senza  trasgredire  i  proprii  doveri  e  senza  offesa  de'proprii  diritti, 
affidare  i  loro  figli,  se  non  a  scuole  in  cui  la  morale  e  la  fede  Hon 
tro  vinsi  esposte  a  pericoli.  2*^  Lo  Stato  non  ha  il  diritto  di  fare  a 
suo  prò  dell'insegnamento  un  monopolio:  l'istruzione  obbligatoria 
è  una  violazione  intollerabile  della  coscienza,  perchè  porge  allo  Stato 
il  m^zzo  d'inculcare  forzatamente  ai  fanciulli  principile  dottrine  che 
tendono  alla  loro  perdizione.  3^  È  cosa  condannevole  abusar  della 
scuola  per  fini  politici  e  di  partito,  sotto  il  pretesto  di  patriot- 
tismo. 40  Dinanzi  allo  scrìstianamento  progressivo  delle  scuole  pub- 
bliche, i  genitori  hanno  il  sacrosanto  dovere  a' istruire  essi  mede- 
simi i  loro  figli  nella  religione. 

C.  1<>  Lo  spirito  del  cristianesimo,  che  tende  a  riunire  tutti  i 
popoli  in  una  stessa  famiglia,  é  diametralmente  opposto  al  nazio- 
nalismo ingannevole,  cotanto  esteso  in  Germania,  che  nulla  badi 
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comune  col  patriottismo  e  mira  unicamente  a  rinfocolare  gli  odii 
di  rasza  e  moltiplicare  le  guerre.  2^  Gii  sforzi  dei  nazionali  liberali, 
in  favore  deir  unificazione  prussiana  a  carico  degli  Stati  minori  della 
Germania,  sono  atto  di  grande  ingiustizia  contro  questi  ultimi,  e 
contro  la  volontà  e  libertà  delle  popolazioni. 

D.  Non  può  sussistere  pace  durevole  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
se  non  qu9ndo  ambedue  i  poteri  si  tengano  strettamente  entro  i 
confini  loro  assegnati  da  Dio.  Ogni  tentativo  diretto  a  oltrepassare 
questi  confini  è  stato  sempre  una  sorgente  di  querele  e  malcontenti 
senza  fine.  Nella  fc^rma  speranza  che  delia  lotta  presente  debba  uscire 
la  libertà  e  la  piena  indipendenz'i  della  Chiesa,  ed  esser  eliminata 
la  probabilità  di  qualunque  mal  sicuro  compromesso,  TÀssociazione 
dichiara  esser  suo  intendimento  di  favorire  con  tutta  la  divozione 
e  fiducia  possibile  le  autorità  legittime  in  tutti  i  loro  sforzi  diretti 
a  tul  uopo. 

E,  La  corruzione  della  stampa  e  dell' opinione  pubblica  è  inevi- 
tabile, quando  i  Governi,  col  mezzo  di  fondi  segreti  e  per  vie  tene- 
brose, cercano  di  esercitare  mediante  i  giornali  un'influenza,  che 
nulla  giustifica,  sul  giudizio  e  sulle  opinioni  del  popolo.  Ài  Corpi 
legislativi  corre  quindi  lo  stretto  dovere  di  stabilire  salde  guaren- 
tige  in  favore  della  stampa  anonima  e  contro  la  denunzia  obbliga- 
toria: senza  guarentige  cosi  fatte,  una  stampa  indipendente  e  legale 
è  assolutamente  impossibile. 

V. 

IWSSIA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  \A  torbidi  dell' Erzegovina  e  lo  spet- 
Iro  della  queslìone  d'Orienle  —  2.  Tre  ipolesi  possibili  —  3.  Sislema  di  dis- 
cenlramenlo  progressivo  —  i.  Spirilo  pacifico  dalla  diplomazia  riissa,  e  sue 
cause  —  5.  Guerra  contro  il  Khokand  —  6.  Propaganda  socialista  in  Russia  — 
1.  Rapporto  del  procuratore  imperiale  e  sue  conclusioni  -  8.  Setta  dei  sileiiziari. 

1.  I  torbidi  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  destano  in  sì  alto 
grado  e  da  sì  lungo  tempo  T  attenzione  universale,  che  mi  è  im- 
possibile passarli  sotto  silenzio  nella  presente  corrispondenza.  Il 
rinnovellamento  periodico  di  rivolte  del  genere  di  quella  cui  ora 
assistiamo,  prova  sempre  più  quanto  esso  siano  inerenti  alla  natura 
delle  cose,  e  quanto  sia  urgente  di  apprestarvi  un  rimedio  radicale. 
Verrà  un  giorno,  non  ne  dubitate,  in  cui  Tinsurrezione  de' popoli 
tributarii  della  Turchia  nella  penisola  europea  diverrà  generale  e 
vi  porrà  fino  all'esistenza  dell'Impero  ottomanno.  In  un  paese  dove 
la  minoranza  possente  opprime  la  maggioranza  più  debole,  dove 
otto  milioni  sono  indegnamente  sfruttati  da  due  milioni  di  padroni, 
il  terreno  è  sempre  preparato  per  l'insurrezione.  Imperocché»  no- 
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tetelo  bene,  non  trattasi  già  quivi  d'una  maggioranza  inetta,  fuor 
di  centro,  dispersa,  incapace  d'opporre  una  resistenza  morale,  come 
avviene,  per  esempio,  nelle  Indie,  dove  200  milioni  della  razza  in- 
diana  sono  impotenti  a  sottrarsi  air  influenza  dominatrice  d'un 
numero  relativamente  ristretto  d'Inglesi.  Gli  Slavi  della  Turchia 
non  sono  nò  indiani  né  selvaggi  ;  anzi  superano  la  razza  conquista- 
trice tanto  io  numero  quanto  in  civilizzazione  ;  da  ciò  viene  che  l'equi- 
librio di  queste  due  forze,  turca  e  slava,  è  continuamente  minacciato. 
Le  cose  sono  a  tal  punto  che  è  ormai  venuto  a  noia  di  udire  a 
parlare  della  sempiterna  questione  orientale,  la  cui  soluzione  torna 
regolarmente  in  campo  senza  mai  venir  messa  in  atto. 

Infatti,  che  v'ha  egli  di  nuovo,  quanto  alla  sostanza,  nella  massa 
«enorme  di  fogli  che  da  tre  mesi  e  più  van  ripieni  dei  racconti  di 
cronicisti  e  delle  considerazioni  più  o  meno  stantie  di  commentatori 
senza  flne?  Che  v'ha  egli  in  tutti  questa  farragine,  che  non  sia 
stato  già  detto  e  ridetto  le  cento  volte,  se  si  prescinda  dai  parti- 
colari e  dalle  circostanze  accidentali  della  questione?  In  che  cosa 
la  questione  orientale  del  18G2  differisce,  in  sostanza,  da  quella 
del  181S?  L'equilibrio  politico  dell'Europa,  formante  ostacolo  allo 
smembramento  dell' Impf^ro  ottomano  a  profitto  di  altre  potenze; 
la  rivalità  gelosa  di  queste;  la  discordia  de' popoli  slavi,  vassalli 
della  Porta;  il  ritorno  normale  delle  loro  doglianze  e  la  presenza 
delle  truppe  turche  —  altrettante  guarentige  ch«3  l'insurrezione  non 
diverrà  generale  e  che  V ammalalo  continuerà  a  vivere;  —  tutte 
queste  cose  hanno  ormai  perduto  ogni  valore  a  forza  d'esser  dette 
e  ridette  le  mille  volte  e  su  tutti  i  tuoni. 

Gontuttociò  lo  stato  delle  cose  non  è  cosi  semplice  e  cosi  notorio 
come  lo  si  crederebbe;  perocché  la  Turchia,  sotto  più  d'un  rispetto, 
è  una  vera  terra  incognita,  una  terra  meno  esplorata  di  certi  pa- 
raggi dell'Oceania.  Ultimamente,  un  dotto  console  tedesco  ha  pro- 
vato con  fatti  incontrastabili  che  l'interno  della  penisola  del  Balkan 
è  quasi  altrettanto  sconosciuto  quanto  quello  dell'Affrica  :  egli  so- 
stiene avere  s'^.operto  in  natura  rerum  più  di  cento  regioni  che  non 
trovansi  indicate  sopra  al^.una  carta  né  antica  né  moderna  ! 

Ciò  che  è  vero  per  la  geografia,  è  ancor  più  vero  per  le  condi- 
zioni economiche,  per  la  statistica  eccetera.  Chi  è,  per  esempio,  che 
conosca  11  vero  stato  delle  finanze  turche  ?  Chi  mai  riuscirà  a  dis- 
sipare le  dense  tenebre  in  cui  è  avvolta  la  Turchia;  chi  a  deter- 
minare il  numero  esatto  de'  suoi  abitanti  ? 

Quello  però  che  è  certo,  si  è  che  gli  elementi,  i  quali  costitui- 
scono la  questione  orientale,  sebbene  in  sostanza  sian  rimasti  gli 
stessi,  hanno  avuto  dei  cambiamenti  reali  e  profondi.  Le  forze  del 
Governo  ottomano,  al  pari  di  quelle  de' paesi  suoi  vassalli,  le  re- 
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lazioni  reciproche  delle  granii  Potenze,  e  le  disposizioni  dei  sudditi 
cristiani  immediatamente  soggetti  alla  Porta;  tutto  è  cambiato  dopo 
r  insurrezione  del  1862,  e  talmente  cambiato  da  rendere  appena 
possìbile  lo  slatu  quo  dell'Impero  turco.  Senza  che  possa  stabilirsi 
con  precisione  il  tempo  in  cui  esso  ne  subirà  le  conseguenze,  tempo 
che  il  movimento  nazionale  impresso  nei  popoli  slavi,  di  cui  è  so- 
vrano 0  padrone .  assoluto,  non  fa  che  affrettare  ;  egli  è  fuor  di 
dubbio  che  il  cataclisma  ond'  è  minacciato  e  che  è  nella  forza  delle 
cose,  non  è  più  che  questione  di  tempo  e  può  compiersi  più  presto 
che  non  si  pensi. 

2. 1  lettori  della  Civiltà  sono  stati  già  informati,  per  altre  vie, 
degli  ultimi  avvtnimenti  delP  Erzegovina  e  della  Bosnia.  La  tempesta 
che  ha  minacciato  la  Turchia  sumbra  di  presente  calmarsi,  se  pure 
gV  insorti  consentono  ad  accettare  i  mezzi  di  conciliazione  inventati 
dalla  diplomazia  e  promulgati  dalla  Porta.  Qualunqu<^  cosa  sia  per 
accadere,  non  possono  ammettersi  che  tre  ipotesi  circa  air  esito 
della  presente  riViOlta.  0  la  Porta  accorderà  serie  riforme  con  pro- 
messa di  elTettuarle  sotto  la  guarentigia  delle  Potenze  ;  o  V  inter- 
vento di  queste  porterà  al  riconoscimento  della  Bosnia  e  delF  Er- 
zegovina come  paesi  autonomi  a  guisa  delia  Serbia  e  della  Rumonia; 
0  finalmente,  resosi  ineilicace  Piatervento  diplomatico,  Tinsurrezione 
si  ftst-.nierà  a  tutte  le  popolazioni  cristiane  della  penisola  e  riuscirà 
alla  dissoluzione  delP  Impero.  Una  quarta  ipotesi,  quella  cioè  che  la 
Turchia  comprìma  la  presente  rivolta  senza  far  ricorso  alle  conces- 
sioni, senza  promettere  serie  riforme,  è  resa  ormai  impossibile  dagli 
avvenimenti  militari.  Ammissibile  al  principio  delle  ostilità,  questa 
ipote<^i  non  è  più  dato  farla  oggi  al  punto  cui  son  ridotte  le  cose. 

Quanto  allo  smembramento  della  Turchia,  si  xome  esso  trasci- 
nerebbe l'Europa  in  una  guerra  generale  che  vuoisi  ad  ogni  patto 
evitare,  così  è  da  censi  lerarsi  come  procrastinato  di  nuovo  a  t^mpi 
più  favorevoli.  Difatti,  nulla  saprebbe  immaginarsi  di  più  complesso 
deirtiTottuczione  di  quest'idea,  che  la  cristianità  vagheggia  da  se- 
coli senza  poterla  recare  all'atto.  Ciascuno  ha  paura  del  suo  vicino. 
La  Russia  teme  che  le  province  ribelli  bscinsi  annettere  dall'Au- 
stria 0  dalla  Serbia,  e  vengano  cosi  ai  accrescere  la  potenzi  del- 
l'una e  dell'altra.  Teme  altresì,  e  anco  di  più,  la  Prussia  che,  pur 
dicendosi  affatto  disinteressata  nella  questione,  è  evidente  debba 
aver  qualche  mira  sulle  parti  tedesche  dell'Austria,  cotanto  neces- 
sarie al  coronamento  dell'unità  germanica,  e  fors'anco  sulle  pro- 
vince baltiche,  per  il  cui  acquisto  non  esiterebbe  ad  affrontare  i 
rischi  d'una  guerra  contro  la  Russia,  poco  preparata  in  questo 
momento  a  resisterle,  L'Austria,  dal  canto  suo,  annettendosi  l'Erze- 
govina e  la  Bosnia,  teme  di  vedersi  costretta  a  cedere  in  compenso 
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«irimpero  russo  la  GalliMa  orientile,  cotanto  a^^ognata  dai  Mosco- 
viti e  talmente  travagliata  da*  loro  emissari!,  che  la  prima  scossa 
un  po^ forte  basterebbe  a  distaccare  dalf  albero  austrìaco  quel  frutto 
divenuto  già  maturo.  D'altra  natura  è  il  timore  dclP  Uugheria; 
r  accrescersi  cioè  dtir  elemento  slavo,  di  cui  è  nota  T  incompatibilità 
coir  elemento  magiaro.  L'Inghilterra  teme,  non  senza  ragione,  di 
perdere  uno  de' suoi  migliori  banchi,  e  fa  il  possibile  per  mante- 
nere lo  statu  quo,  pur  consigliando  V  introduzione  di  miglioramenti 
che  essa  medesima  riconosce  difficile  ad  ottenersi  dal  presente  Go- 
verno turco.  E  tanto  più  grande  è  il  suo  timore,  in  quanto  è  evi- 
dente che  lo  smembramento  della  Turchia  farebbe  la  Russia  più 
potente  che  mai  in  Europa  ed  in  Asia,  e  minaccerebbe  la  prosperità 
deiraltro  banco  posto  al  di  là  dell' Uimmalaya,  alle  Indie,  il  cui  set- 
tentrionale colosso  va  avanzandosi  a  passi  di  gigante.  Egli  è  perciò 
che  Vammalato  continuerà  a  vivere  per  qualche  tempo  ancora. 

Restano  adunque  le  due  prime  ipotesi:  o  serie  riforme,  o  auto- 
nomia. L'eiTettuazione  o  dell'una  o  dell'altra  misura  dipenderà  dal- 
l'andamento  ulteriore  dell'insurrezione,  e  questo  dall'intervento 
armato  della  Serbia  e  del  Montenegro.  Può  darsi  che  la  resistenza 
disperata  degli  abitanti  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  ottenga 
qualcosa  più  che  promesse  verbali,  di  cui  essi  conoscono  da  lungo 
tempo  l'inanità;  può  darsi  che  venga  loro  concessa  una  specie  di 
autonomia  politica  a  titolo  di  vassallaggio,  autonomia  difficile,  è 
vero,  a  stabilirsi  a  motivo  della  diversità  delle  razze  onde  si  com- 
pone il  paese,  ma  autonomia  inevitabile.  Imperocché,  ad  onta  del 
linguaggio  tenuto  dall'Inghilterra,  che  l'amore  dell'interesse  rende 
indifTerente  alla  sorte  intollerabile  cui  i  paesi  insorti  vedonsi  co- 
stretti a  soggiacere,  e  qualunque  siano  i  provvedimenti  che  si 
adottino  pur  il  momento,  l'autonomia  non  sarà  che  una  mezza  mi- 
sura, una  tappa  verso  la  dissoluzione  dell'Impero  ottomanno.  La 
storia  ha  crrt^  leggi,  a  cui  nessuna  poti^nza  temporale  può  sfuggire. 
Quanto  alla  Turchia,  b^sta  gettare  uno  sguardo  sopra  la  carta  ; 
la  Grecia,  la  Rumenia,  la  S'^rbia.  il  Montenegro,  l'Egitto,  ne  sono 
quasi  tutti  indip'^.ndenti.  A  suo  tempo,  verrà  anche  la  volta  della 
Bosnia  e  della  Bulgaria.  Allora  con  gli  avanzi  della  Sublime  Porta 
si  formerà,  per  esempio,  una  specie  di  Confederazione  danubiana, 
combinazione  politica  che  si  presanta  come  la  più  probabile  e  la 
più  naturale,  considerate  le  presenti  condizioni  della  penisola  e 
delia  rimanente  Europa.  Cosi  ragionano  alcuni  degli  organi  più  gravi 
della  stampa  di  Pietroburgo. 

3.  La  diplomazia  sembra  aver  adottato  a  riguardo  della  Turchia 
il  sistema  di  di  scentramento  progressivo,  da  essa  riconosciuto  adatto 
a  conciliare  ad  un  tempo  gì'  interessi  delle  popolazioni  e  la  pace 
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d*  Europa.  Ciò  fa  supporre  che  le  grandi  Potenze  possano,  durante 
un  meszo  secolo,  operare  sempre  di  comune  accordo  e  con  una 
riserva  invariabilmente  sostenuta;  che  la  Porta  ottomana  le  secondi 
nelle  loro  mire  e  si  lasci  così  bruciare  a  fuoco  lento;  che  le  po- 
polazioni cristiane  abbiano  altrettanto  di  fiducia  nella  provvidenza 
diplomatica,  quanto  di  pazienza  neir  assoggettarsi  a  tutte  le  su^^ 
prescrizioni.  Se  ciò  potesse  ottenersi,  sarebbe  il  primo  esempio  che 
mai  ne  abbia  offerto  T  istoria.  D^^IP  altra  parte,  se  vuoisi  evitare  la 
guerra  generale  che  verrebbe  provocata  da  uno  smembramento 
immediato,  il  protettorato  che  si  pretende  a  ogni  costo  mantenere 
sui  pupillo,  non  è  il  mtzzo  più  atto  a  raggiungere  lo  scopo:  con- 
ciossiacbè  è  facile  il  capire  che,  essendo  quel  protettorato  esercitato 
da  più  Potenze  ad  un  tempo,  non  sarà  mai  esercitato  in  eguale 
misura,  ma  a  lungo  andare  ridonderà  a  vantaggio  esclusivo  del 
protettore  più  forte,  e  condurrà  a  dirittura  alla  divisione  della  Tur- 
chia tra  i  suoi  protettori,  divisione  che  non  mancherà  di  destar  gelo- 
sia e  malcontento  trai  condividenti  :  dai  che  nascerebbe  una  guerra, 
vale  a  dire  quello  che  appunto  si  sarebbe  voluto  evitare.  Segue  da 
ciò  che  il  miglior  partito  da  adottarsi  al  presente  sarebbe  quello 
di  lasciare  che  la  Turchia  si  accordasse  da  sé  stessa  coi  proprii 
sudditi,  ed  osservare  per  conseguenza  la  più  stretta  neutralità. 

Le  condizioni  d'oggidì  non  sono  più,  torno  a  ripeterlo,  quelle 
del  1862.  La  Turchia  ha  dato  prove  della  sua  iucapacit^ì  a  rigene- 
rarsi; le  riforme  tentate  d»l  Sultano  regnante  non  approdarono  a 
nulla;  lo  stato  dei  cristiani  è  sempre  lo  stesso;  gii  abusi  sono  in- 
tollerabili; il  mondo  musulmano  è  rimasto  stazionario;  Tammiiii- 
strazione  continua  ad  essere  un  tipo  di  disordine,  d^  iniquità  e  di 
concussione.  Le  finanze  sono  in  condizioni  cosi  miserabili  da  avvi- 
cinarsi a  una  total  banc?» rotta,  di  cui  noi  veiiamo  già  il  principio 
nella  recente  ignominiosi  dichiarazione  che  gP  interessi  del  debito 
turco  saranno  pnr  cinque  anni  diminuiti  della  metà!  Nulla  dunque 
e* è  da  sperare  dalla  Turchia.  Ben  altro  spettacolo  offrono  i  popoli 
slavi,  suoi  vassalli  ;  essi  sono  andati  progredendo  col  tempo  ;  la 
Serbia,  il  Montiinegro  e  la  Rumenia  han  preso  furzi;  la  formazione 
dell'unità  sì  germanica  come  italiana,  non  meno  che  il  vedere  la 
Serbia,  la  Rumenia  e  il  Montenegro  crescere  tanto  più  in  prospe- 
rità quanto  meno  dipendono  dalla  Porta,  hanno  senza  dubbio  in- 
fluito sulle  disposizioni  bellicose  della  Bosnia  e  deirErzegovina.  Il 
sentimtsnto  nazionale  è  oggi  cosi  fortemente  impresso  nel  cuore  di 
tutte  le  popolazioni  slave  del  Balkan,  che,  insoiTerenti  del  giogo 
ipusulmano,  nulla  più  ardentemente  desiderano  che  di  scuoterlo. 
V'ha  una  a  giovine  Serbia  n  e  una  e  giovine  Bulgaria  »,  come  v^ha 
presso  di  voi  una  i  giovine  Italia  i. 
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La  Serbia,  che  vorrebbe  porsi  alla  t^sta  dei  popoli  slavi  del 
B^lkan,  non  vede  Torà  di  misurarsi  coi  Turchi.  Ciò  avvenendo,  il 
vantagtjrio  sarebbe  più  che  probabilmente  da  parte  sua.  Essa  può 
mettere  in  arme  1S6,000  uomini,  e  il  Montenegro  20.000  ;  dove  la 
Porta  non  può  contrapporle  che  la  metà  delle  sue  truppe  regolari, 
cioè  105,000  uomini,  essendo  Taltra  metà  necessaria  per  guardare 
il  rimanente  dell'Impero.  I  700,000  uomini,  di  cui  la  Turchia  as- 
serisce poter  disporre  in  caso  di  bisogno,  non  esistono  che  sulla 
carta.  Che  la  S^^rbia  e  il  Montenegro  ardano  dal  desiderio  di  mar- 
ciare in  soccorso  degli  oppressi  loro  fratelli  deli' Erzegovina  e  della 
Bosnia,  non  è  menomamente  da  porsi  in  dubbio  :  ciò  che  ne  li 
trattiene  è  solo  il  timore  di  dispiacere  alla  Russia,  la  quale  li  scon- 
siglia da  ogni  int'srvento  armato.  * 

4.  Il  conte  Soumarokov,  delegato  dallo  Czar  ad  assistere  al  ma- 
trimonio del  principe  Milano  con  la  principessa  Natalia,  saprà  al- 
l'occorrenza,  rammentarglielo. 

Uguali  consigli  saranno  certo  stati  dati  agl'insorti,  i  quali  gli 
ascolteranno  più  che  non  abbian  fatto  delle  raccomandazioni  dei 
consoli,  rimaste  senza  verun  efTetto.  Il  Journal  de  S.  Pétersbourg, 
organo  uili'^iale  del  Governo,  ha  espresso  il  voto  che  gii  abitanti 
dell'Erzegovina  seguano  quei  consigli,  soggiungendo  che  a  tutto  dà 
luogo  a  sperare  che  i  miglioramenti  ottenuti  siano  per  riuscire  più 
serii  e  più  elficaci  che  per  il  passato.  »  Una  tale  speranza,  prose^ 
gue  il  giornale,  è  tanto  più  fondata,  quanto  lo  scioglimento  della 
crisi  si  sarà  ottenuto  in  virtù  d'una  ^michp.voie  solidarietà  tra  la 
Porta  e  i  Gabinetti  europei.  »  Queste  però  non  sono  che  speranze, 
e  per  conseguenza  semplici  ipotesi. 

Quanto  alla  conchiusione  finale,  concepita  in  qu^^sti  termini  : 
a  V Europa  non  mancherà  d'altra  parte  ai  doveri  che  le  impongono 
gì'  interessi  delia  umanità  e  quelli  della  sua  propria  sicurezza  », 
sono  da  intendersi  per  l' Europa  la  Russia  e  la  Prussia,  le  cui  voci 
sono  o?gi  preponderanti,  e  dalle  quili  dipende  in  sostanza  la  sorte 
della  Turchia  e  dell'Erzegovina. 

La  stampa  russa  attribuisce  tutto  il  successo  alla  mediazione 
fraterna  del  suo  Governo.  Esso  è  che  ha  fdtto  decidere  il  Sultano 
a  dare  il  suo  ultimo  iradé  contenente  l'annunzio  di  riforme  ammi- 
nistrative considerevoli  e  della  diminuzione  delle  imposte;  esso  è 
che  ha  ottenuto  a  favore  degli  SDati  vassalli  della  Turchia  le  se- 
guenti concessioni  collo  scopo  di  ricondurli  più  facilmente  a  sen- 
timenti pacifici.  Di  tal  guisa,  la  Serbia  conseguirebbe  T  allaccia- 
mento delle  sue  vie  ferrate  colle  linee  turche;  il  Montenegro,  libero 
accesso  al  golfo  d'Anti vari  e  il  diritto  di  comporre,  d'accordo  colle 
autorità  turche,  le  dilli ooltà  che  sorgessero  sol  confine;  la  Bumenia 
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avrebbe  il  perDiesso  di  erigere  un  porto  sul  Mar  Nero.  Tutto  ciò 
comparisce  assai  verosimile,  quantunque  la  Russia  si  tenga  il  più 
l'ossibile  in  oisparte  e  faccia  di  tutto  per  non  mettersi  in  evidenza 
a  fine  di  non  destare  le  difTì  lenze  della  Porta. 

Certi  giornali  esortano  li  Russia  a  profittare  del  mom«jnto  per 
Unirla  con  gli  oppressori  dei  rajas,  giungendo  fino  a  dire  che  oc- 
casione propizia  come  questa  non  si  presenterà  giammai,  giacché  la 
Prussia  le  darebbe  caria  bianca  nella  questione  d^  Oriente  e  con- 
sentirebbe a  tutto  senza  riserva  di  sorla,  pur  di  conservarsi  la  sua 
amicizia.  Se  così  fosse,  la  Russia  avrebbe  certo  domandato  non  solo 
riforme,  ma  ben  anche  Tautonoiria  dell' Erzegovina,  e  non  teme- 
rebbe affatto  di  spiacere  alla  Turchia.  Probabilmente,  col  procedere 
in  modo  più  riservato  e  col  rappresentare  una  parte  meno  palese, 
essa  intende  non  urtare  le  altre  Potenze  non  meno  di  lei  interes- 
sate nella  questione,  ma  che  oggi  non  han  più  T influenza  d'una 
volta,  voglio  dire  l'Austria,  la  Francia  e  l'Inghilterra.  La  sua  de- 
strezza consiste  nel  promuovere  l'azione  dell'Austria,  che  crede 
forse  far  la  parte  d'arbitro,  mentre  non  è  che  lo  strumento,  per 
non  dir  lo  zimbello,  della  politica  prussiana  e  russa.  E  quanto  al- 
l'Inghilterra,  la  prudenza  più  volgare  suggerisce  di  usarle  ogni 
riguardo,  in  pendenza  della  questione  dell'Asia  centrale,  la  cui 
soluzione  progredisce  in  passo  lento  si,  ma  fermo  e  sicuro. 

3.  Di  ciò  si  ha  una  prova  evidente  nei  torbidi  recentemente 
scoppiati  nel  Khanato  di  Khokand,  Più  questi  son  gravi,  e  più  con- 
tribuiscono a  consolidare  nel  paese  la  dominazione  russa,  che  lo 
avvolge  già  da  ogni  parte  co'  suoi  possessi,  se  si  eccettui  il  lato  di 
scirocco,  dove  il  Khokand  confina  col  novello  impero  di  Kaschgar, 
stretto  in  relazioni  assai  intime  coli'  Inghilterra.  A  tramontana  e  a 
ponente  il  Khanato  di  Khokand  tocca  il  Turkestan  russo,  a  libeccio 
Buchara,  il  cui  Khan  dipende  assolutamente  dalla  Russia.  Il  paese 
è  traversato  dal  Syr-Daria,  fiume  ragguardevolissimo  e  oltremodo 
importante  pei  Russi,  che  posseggono  già  la  parte  più  larga  del 
suo  corso  e  per  conseguente  un  libero  accesso  al  Khanato. 

Gli  abitanti,  in  numero  d'un  milione  circa,  si  compongono  di 
due  tribù  sempre  in  guerra  tra  loro,  gli  Usbecchi,  tribù  guerriera, 
e  i  Kirghisi,  popolo  conmorciante. 

L'istoria  di  questo  Khanato  non  offre  da  cinquant'anni  in  qua 
che  una  serie  di  rivoluzioni  di  palazzo.  Quella  del  1868  portò  sul 
trono  certo  Khudoiar,  tiranno  detestabile  che  non  vi  ascese  se  non 
col  massacrare  Musselman-Kul,  suo  tutore,  e  ne  fu  poi,  alla  suh 
volta,  rovesciato  dal  figlio  di  quest'ultimo,  per  nome  Abdurrhaman- 
Awtobatsci.  Zadé  Naar  Eddin,  figlio  primogenito  di  Khudoiar,  fu 
proclamato  Sovrano  in  luogo  del  padre,  il  quale,  vistosi  abbandonato 
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da  tutti,  fa  costretto  a  lasciar  li  cipitalc  e  il  paese  per  cercar 
rifugio  sul  territorio  russo  a  Khofijent.  Quei  di  Khokan  t  inseguirono 
fiao  alla  frontiera  lui  e  i  Russi  suoi  alleati;  poi,  riunitisi  in  numero 
di  20,000,  tentarono  ioipadrouirsi  di  Khodjeot  e  dell'  antico  loro 
Khan.  La  città  fu  simultaneamente  attaccata  in  tre  punti  ;  ma  dopo 
ma  lotta  accanita  ùi  parecchie  ore,  gli  assalitori  furono  respinti  e 
messi  in  fuga.  Ciò  avveniva  il  20  agosto  passato.  Quattro  giorni 
dopo,  furono,  alla  lor  volta,  attaccati  dai  Russi  nelle  loro  posizioni 
principali  presso  il  villaggio  di  Kastakoz,  dove  avevano  formato  un 
nacleo  di  circa  15,000  uomini.  Ricacciati,  dopo  un  combattimento 
di  sei  ore,  nella  direzione  del  villaggio  Ispessar,  un'altra  colonna 
mssa  (luì  quivi  di  sbaragliarli.  Il  combattimento  di  Mahram,  av- 
Tenuto  poco  dipoi,  pose  fine  alla  guerra  santa  dei  Rhokandiani. 

Come  ognun  vede,  le  turbolenze  di  Khokand  non  mancano  di 
gravità.  Ciò  che  le  fa  ancor  più  gravi,  si  è  la  vicinanza  di  Raschgar, 
il  cai  emiro  potrebbe  prendervi  parte,  sì  per  disposizione  sua  propria, 
à  per  influenza  degringiesi,  della  cui  amicizia  si  tiene  sicuro.  Oltre 
di  ciò,  il  paese  stesso  potrebbe  scindersi  in  due  campi,  Tuno  dei 
quali  si  dichiarerebbe  pjr  il  figlio  primogenito  di  Rhudoriar,  Taltro 
per  Àbdurrhaman.  Comunque  sia,  T ultima  rivoluzione  di  Khokand 
lonha  servito  che  ad  attribuire  alla  Russia  il  nuovo  diritto  dMm- 
misehiarsi  nel  Governo  del  Khanato  e  dì  stabilirvisi  in  modo  più 
solido  che  per  il  passato.  Ammesso  come  cosa  possibilissima  ch'essa 
occupi  militarmente  il  paese  a  fine  di  prevenire  il  rinnovamento  di 
simili  turbolenze,  ognun  vede  che  da  ciò  alla  trasformazione  del 
ILhanato  in  una  provincia  russa  non  v'ha  che  un  passo.  Non  rimarrà 
allora  che  un'ultima  zona  da  varcare,  e  il  voto  di  Pietro  I,  il  cui 
genio  non  ha  mai  perduto  di  vista  il  commercio  delle  Indie,  sarà 
compiuto.  I  9(10  del  cammino  sono  già  fatti. 

Anche  qui,  come  negli  afTari  esterni  dell'Europa  la  Russia  si 
conduce  con  prudenza,  tutto  calcolando  e  nulla  precipitando.  Un  tale 
contegno  le  è,  d'altra  parte,  rigorosamente  imposto  dalle  condizioni 
interne  dell'Impero;  condizioni  che  stanno  anche  in  parte  a  dar 
ragione  della  piega  pacifica  che  il  Governo  di  Pietroburgo  vorrebbe 
d?ire  alia  questione  orientale  nell'Erzegovina.  Siffatte  condizioni, 
non  giova  illudersi,  sono  tutt'  altro  che  rassicuranti  ;  si  tratta  di 
un  vulcano  prossimo  a  scoppiare. 

6.  Vi  parlai  nell'ultima  mia  corrispondenza  della  circolare  del 
conte  Tolstti',  ministro  dell'istruzione  pubblica,  relativa  alle  dot- 
trine rivoluzionarie  chs  devastano  il  nostro  paese.  Ciò  che  allora 
io  diceva  in  termini  generali,  è  adesso  prezzo  dell'  opera  il  ripetere 
con  qualche  particolarità. 
In  sul  principio  del  1874  si  notarono  le  prime  manifestazioni 
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della  propaganda  rivoluzionaria  nelle  province  del  centro  e  soprat- 
tutto ntila  Russia  orientale.  A  poco  a  poco  essa  bndò  prendendo  un 
carattere  più  spiccato,  finché  nel  mese  di  giugno  die  motivo  a  un'in- 
chiesta giudiciaria  nella  città  di  Saratov. 

I  più  dei  propagatori  delle  idee  rivoluzionarie  appartengono  alla 
gioventù  mezzanamente  istruita  che,  per  meglio  conseguire  lo  scopo 
cui  mira,  si  veste  delP  abito  di  contadino  o  d^  operaio,  si  munisce 
d'un  passaporto  falso,  e  va  cosi  predicando  all'operaio  le  dottrine 
socialiste,  o  colla  viva  voce  o  colla  diffusione  di  opuscoli  fabbricati 
ad  hoc.  Tali  opuscoli  ed  altri  scritti  dello  stesso  genere  stan  pa- 
vansi  a  Mosca,  e.  cosa  singolare,  la  tipografia  aveva  per  direttore 
un  impiegato  della  cancelleria  del  Governatore  generale  di  quella 
città.  La  propaganda  non  si  teneva  contenta  ad  una  sola  ragione, 
ma  abbracciava  intere  province  della  Gran  Russia  e  deirUkrania; 
e  ciò  che  la  rendeva  più  temibile  era  il  perfetto  accordo  esistente 
tra  coloro  che  vi  si  dedicavano. 

In  sostanza,  questa  propaganda  risale  assai  più  indietro  del  1874. 
Fino  dal  1860  se  ne  scorgevano  già  i  primi  germi  nei  circoli  for- 
matisi tra  i  giovani  studenti  di  Pietroburgo  e  di  Mosca,  e  il  cui 
scopo,  consisteva  nel  soccorso  che  i  membri  di  essi  prestavansi 
reciprocamente  l'uno  all'altro  sotto  il  rispetto  pecuniario  e  intel- 
lettuale ad  un  tempo.  Se  fosse  rimasta  in  questi  termini,  la  cosa 
sarebbe  stata  molto  innocente  ;  e  anche  quando  lo  scopo  puramente 
filantropico  e  letterario  avesse  patito  qualche  alterazione  in  con- 
seguenza dell' esservisi  associate  certe  teorie  esagerate,  non  vi  si 
sarebbe  badato  più  che  tanto.  Se  non  che  le  associazioni  non  tar- 
darono ad  assumere  un  carattere  affatto  diverso  da  quello  che  ave- 
vano in  origine,  e  ciò  in  grazia  della  stampa  che  erasi  fatta  carico 
di  denunziare  all'opinione  pubblica  i  più  piccoli  abusi  e  torti  dello 
stato  presente  della  società  russa,  levando  continuamente  a  cielo 
le  idee  moderne  e  predicando  su  tutti  i  tuoni  le  volgari  teorie  di 
uguaglianza,  fratellanza  e  libertà,  prese  ad  imprestito  dagli  organi 
demagogici  della  stampa  straniera.  È  facile  immaginare  qual  effetto 
proiur  dovesse  una  stampa  cosi  fatta  sulle  giovani  intelligenze  che 
facevan  parte  dei  circoli.  Il  numero  di  questi  pertanto  si  accrebbe 
con  rapidità  straordinaria  ;  se  ne  formarono  ancora  nelle  province, 
a  Saratov,  a  Ponza,  a  Razan  e  in  altri  luoghi.  I  componenti  di  essi 
reclutavansi  principalmente  tra  la  gioventù  frequentante  l'università 
e  l'accademia  di  medicina  di  Pietroburgo,  l'accademia  agronomica 
di  Pietro  (non  lungi  da  Mosca),  poi  i  licei,  e  perfino  i  seminarli.  È 
da  notare  che  la  propagazione  dei  lumi  era  considerata  come  uno 
de' mezzi  più  efiicaci  per  civilizzare  e  moralizzare  il  popolo,  preci- 
samente come  asserivano  i  frammassoni  russi  d'una  volta. 
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Nel  1812  la  propaganda  ricevè  un  nuovo  impulso  dalla  stampa 
proibita  forestiera,  segnatamente  dai  libri  e  dagli  opuscoli  che  \i 
pubblicava  Temigrazione  russa,  fodeie  alleata  dell' Internazionale. 
Questa  letteratura,  di  cui  il  Bakunin  è  adesso  il  più  celebre  rappre- 
sentante, professa  dottrine  socialiste  in  supremo  grado,  e  supera,  se 
è  possibile,  in  stravaganza  quelle  de' suoi  colleghi  d'Occidente. 

Sedotti  da  teorie  così  diffuse  in  Occidente,  i  giovani  adepti  s'im- 
maginarono d'essere  amici  del  popolo,  e  si  misero  ad  annunziare 
dappertutto  la  verità  ed  il  bene,  l'una  e  l'altro  intesi  a  modo  loro. 
La  propaganda  si  faceva  intorno  a  un  ramino  (Samtoar),  bevendo 
il  tè,  donde  venne  ai  promotori  il  nome  di  ciaicovix,  da  ciax  (tè). 
Così  chiamavansi  a  Pietroburgo,  da  dove  s'estesero  altrove.  Cotesti 
bevitori  di  tè  andavan  pertanto  predicando  al  popolo  che  la  nobiltà 
è  runico  autore  della  miseria  cui  è  ridotta  la  comune  russa,  e  che 
ogni  uomo  onesto  e  assennato  dee  togliere  ad  impresa:  Abolizione 
delle  signorie,  ricostituzione  di  tutta  la  società  dietro  i  principii 
delle  libere  associazioni  e  dell'elemento  popolare,  affrancato  da  ogni 
sorta  di  giogo  e  di  vassallaggio.  Il  Bakunin  non  mancava  di  additar 
loro,  tra  i  mezzi  di  propaganda,  quello  di  destare  nel  popolo  l'odio 
contro  la  classe  dei  possidenti,  qualunque  sia  la  forma  da  essa  ri- 
vestita, e  di  fargli  sentire  le  forze  immense  ond'  egli  (il  popolo)  può 
disporre  in  caso  di  resistenza  aperta.  Era,  in  altri  termini,  un  pre- 
dicare l'anarchia,  solito  ideale  degli  apostoli  di  quella  risma. 

E  la  gioventù  si  lasciò  tanto  più  facilmente  prendere  al  laccio, 
quanto  essa  non  trovava  alcun  appoggio  né  da  parte  del  clero  sci- 
smatico, generalmente  avuto  a  vile  per  la  sua  ignoranza  e  poca  mo- 
ralità, né  da  parte  di  coloro  che  trovansi  a  capo  dell'insegnamento. 
Non  contenta  di  attenersi  alle  semplici  teorie,  la  gioventù  ardente 
venne  tosto  alla  pratica.  Che  cosa  è  da  fare?  Tal  fu  la  domanda  che 
ella  fece  a  sé  stessa.  Da  quel  tempo  in  poi  (1873),  i  circoli  divennero 
tutt'altro  che  letterari).  La  Rivista  intitolata  En  avant,  che  comparve 
allora  per  opera  di  certo  Lawrow  (3Iirtow),  gli  aiutò  a  risolvere  cosi 
bene  la  questione,  che  sui  primi  del  1874  alcuni  tra  i  circoli  stima- 
rono opportuno  rivolgersi  al  popolo,  e  incominciare  a  operare.  Però, 
quantunque  d'accordo  tra  loro  circa  allo  scopo  finale  e  ai  punti  prin- 
cipali, essi  non  si  accordavano  circa  ai  mezzi  da  porre  in  opera.  Sotto 
questo  rispetto,  i  nuovi  socialisti  possono  distinguersi  in  tre  gruppi. 

Il  primo  gruppo  rigetta,  come  inutile,  qualunque  istruzione;  per 
esercitare  azione  sul  popolo,  basta,  secondo  lui,  saper  leggere  e 
scrivere,  vestire  come  i  contadini,  e  accomunarsi  colla  moltitudine. 
Il  secondo  gruppo  sostiene,  all'opposto,  essere  a  ciò  necessaria  la 
scienza,  per  quanto  ei  rigetti  tutte  le  insegne  dell' istruzione,  quali 
sarebbero  diplomi,  patenti,  attestati  ecc.,  cose  tutte  da  esso  censi- 
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derate  come  forme  ridicole  e  deraoralizz  mti.  I  componenti  il  terzo 
gruppo,  tra  tutti  il  più  pericoloso,  affirmauo,  doversi  non  solo  fir 
uso  dell'insegnamento  e  della  scienza  come  di  mezzo  efficace  e  non 
escludente  affatto  i  diplomi,  ma  do>tersi  altresì  l'azione  della  pro- 
paganda estendere  oltre  la  moltitudine  e  le  masse  popolari,  lavo- 
rando in  egual  misura  il  campo  in  mezzo  al  quale  si  trova,  senzH 
far  distinzione  di  semplice  contadino,  di  soldato,  di  maestro  di 
scuola,  di  mediro,  o  di  altro  pubblico  ufficiale. 

1.  Io  qui  non  fo  che  riprodurre  le  deduzioni  del  procuratore  im- 
perlale, sig.Gicharew,  che  ha  steso  l'atto  d'accusa  contro  gli  agitatori 
socialisti.  Quest'atto,  frutto  d'una  lunga  inchiesta  giuridica,  e  che 
rivela  una  piaga  terribile  ond'  è  consumata  la  Società  russa,  rimarrà 
come  uno  de'monumenti  più  importanti  per  la  storia  del  nostro  tempo. 

Fa  d'uopo  leggerlo  per  intero  a  fine  di  comprendere  da  qual 
pericolo  sia  minacciato  nel  suo  proprio  seno  l' Impero  del  s'^tten- 
trione.  L'atto  non  dice  tutto  apertamente;  esso  non  fiata  neppure 
sulla  propaganda  socialista  che  travaglia  l'esercito,  quantunque 
questa  sia  un  fatto  omai  posto  in  sodo,  e  reso  notorio  per  i  proclami 
indirizzati  dalle  autorità  militari  ai  reggimenti  acquartierati  nel  Go- 
verno di  Pietroburgo.  V  ha  perfino  più  d' un  colpevole  tradotto  di- 
nanzi alla  giustizia  per  avere  inoculato  nei  reggimenti  il  veleno  del 
socialismo;  ma  il  giudizio  è  stato  fatto  in  segreto  e  separatamente  dal 
processo  generale,  le  cui  proporzioni  sono  ad  ogni  modo  spaventevoli, 
poiché,  al  dire  dell'atto  d'accusa,  la  cifra  totale  degli  accusati  am- 
monta a  770,  di  cui  612  uomini  e  158  donne  appartenenti  a  tutte  le 
classi  sociali,  incominciando  dai  Principi  e  scendendo  fino  ai  contadini» 

L' eccessiva  lunghezza  di  questo  documento  giudiciario  non  con- 
sente di  farne  l'analisi  che  meriterebbe;  ma  non  si  può  fare  a  meno  di 
riprodurnequi  le  conclusioni.  Eccovene  pertanto  unatraduzione  fedele. 

a  1^  Esistono  in  Russia,  in  onta  alle  leggi  vigenti,  varie  società 
segrete,  tendenti  a  rovesciare  il  Governo  e  l'ordine  costituito,  per 
sostituirvi  la  più  assoluta  anarchia.  ÌP  Queste  società  si  compongono 
d^una  quantità  di  piccoli  circoli,  e  anche  di  persone  spicciolate, 
operanti  separatamente  ma  legate  tra  loro  dall'identità  dello  scopo 
cui  mirano  e  dalla  perfetta  concordanza  dei  mezzi  che  pongono  ia 
opera,  non  meno  che  dallo  comunicazioni  che  le  une  con  le  altre 
costantemente  mantengono.  3^  V  hanno  agenti  speciali  che  servono 
d'organi  intermediì  per  le  comunicazioni  tra  i  circoli  e  i  membri 
isolati.  Questi  medesimi  agenti  hanno  l'incarico  di  crear  nuovi  cir- 
coli e  di  affidar  missioni  a  questo  e  quello  nell'  interesse  del  socia- 
lismo, i''  La  propaganda  si  fa  tanto  di  viva  voce,  quanto  per  la  di- 
stribuzione dei  libri,  d'opuscoli  e  d'ogni  sorta  di  scritti  socialisti, 
0  stampati  o  manoscritti,  o^  Tutti  gli  agitatori  aventi  ano  scopo 
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chiaramente  determin?\to,  e  che  consiste  nel  rovesciamento  del  Go- 
verno, operano  secondo  un  piano  unico,  del  quale  tutte  le  parti  si 
deducono  con  logica  rigorosa  dal  principio  fondamentale.  6**  Questo 
piano,  riepilogato  nel  programma  del  principe  Krapotkin,  presenta, 
tra  gli  altri  pericoli,  quello  gravissimo  che,  qualunque  sia  l'energia 
t  la  perseveronza  delle  autorità  nel  rintracciare  e  punire  i  colpe- 
\oli,  risulta  disgraziatamente  fuori  di  dubbio  T impossibilità  di  sco- 
prire tutti  i  circoli  socialisti,  de'  quali  rimarrà  sempre  un  numero 
bastante  a  continuare  Topera  di  distruzione  della  società,  b 

e  Progressi  cof^ì  rapidi  dtlla  propaganda   sono  da  attribuirsi, 
da  un  lato  all'  apatia  di  tutta  quanta  la  società  chd,  non  valutando 
il  flae  e  il  pericolo  di  quelle  mene  criminose,  lungi  dall' oppor  loro 
una  resistenza  qualsiasi,  le  favoreggia  invece  con  inconsulte  sim- 
patie; dairaltro  lato,  all'assoluta  mancanza  di  educazione  morale 
nei  giovani  formanti  il  grande  esercito  dei  propagandisti,  educa- 
«ione  che  non  può  acquistarsi  se  non  in  seno  della  famìglia.  Non 
si  eran  loro  inculcati  né  principìi  religiosi,  né  rispetto  alla  famiglia, 
alla  proprietà,  ai  diritti  db' singoli  individui,  né  alcun' altra  sana 
tradizione  ;  e  una  volta  arrolati  nelle  file  dei  socialisti,  la  famiglia 
€  la  società,  in  mezzo  alle  quali  erano  cresciuti,  non  cercò  in  alcun 
modo  d'influire  sull'animo  loro,  e  distoglierli  dal  funesto  sentiero 
sul  quale  si  mettevano.   Si  trovava  che  facevan  bene;  ed  ecco  in 
che  consiste  la  vera  c?.usa  del  male  che  consuma  la  Russia.  » 

A  passi  così  gravi  dell'atto  d'accusa  sarebbe  superfluo  ogni  ce- 
mento; spetta  al  lettore  il  farvi  sopra  le  sue  considerazioni.  Solo 
facciamo  notare  la  contradizìone  esistente  fra  ciò  che  in  esso  si 
dice  intorno  al  perfetto  accordo  di  tutti  i  circoli  nel  modo  di  operare, 
e  ciò  che  l'atto  medesimo  aveva  per  l' innanzi  affermato  parlando 
dei  tre  gruppi.  Soggiungiamo  altresì  che,  apparendo  dal  rapporto 
ufficiale  essere  37  le  province  infette  da  socialismo  ed  apparendo 
altresì  essere  impossibile  scoprire  tutti  i  circoli  occupati  in  quella 
propaganda  distruggitrice,  emerge  da  ciò  la  conseguenza  che  il  male 
si  é  esteso  in  tutta  la  Russia  propriamente  detta,  poiché  questa  si 
divile  in  40  province,  e  che  gli  altri  dieci  governi  formanti  l'antica 
Polonia  e  i  paesi  baltici  si  sono  mantenuti  immuni  dal  male. 

8.  Di  rincontro  ad  un  Jatto  così  colossale,  non  è  da  sorprendere 
se  le  sètte  religiose  van  guadagnando  terreno,  se  alle  già  esistenti 
altre  se  ne  aggiungono,  e  se  il  nichilismo  trova  ardenti  partigiani 
perfino  nei  rascolniks,  in  questi  vecchi- cattolici  della  Chiesa  russa. 
Tn  le  nuove  sètte  una  ve  ne  ha,  che  non  si  attribuisce  alcuna 
dencminazi<»ne,  ma  che  il  popolo  designa  col  vocabolo  di  silenziarii 
onon  nostri;  questi  sono  realmente  i  radicali  del  nichilismo.  Essi 
non  riconoscono  né  Dio,  né  Governo,  né  Società;  non  pregan  giam- 
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mai,  né  usano  a  chiesa  ;  entrando  in  rasa  di  qualcheduno,  non 
scopronsi  mai  il  capo,  per  mostrar  cosi  il  loro  disprezzo  verso  le 
siero  immagmi;  io  stesso  f-tnao  in  presenza  delie  autorità,  grandi 
0  piccole  che  siano,  non  ubbidiscono  a  chicchessia,  e  danno  a  tutti 
del  tu.  Inoltre  si  lascian  crescere  e  capelli  e  barba.  Uno  dei  nichilisti 
ionalzati  all'ultima  potenzi,  certo  Scisckin,  può  servir  di  modello 
di  qufista  razzu  Gettato  in  carcere  a  Tkoutsk,  egli  riceve  l'ordine 
di  partire  per  Tintcroo  della  provin^ja  di  quel  nome.  Vi  si  ricusa. 
—  Tu  ubbidirai  bene  e  meglio,  quando  tu  sarai  llagelUto  di  santa 
ragione.  —  Cose  vecchie,  cose  vecchie!  Le  verghe  che  si  sono  spaz- 
zate sul  mio  dorso,  tu  non  le  sogneresti  neppure.  —  Come  mai  ardisci 
darmi  del  tu?  esclama  il  consigliere  di  dipartimento.  —  Io  parlo, 
a  quinto  mi  pire,  a  una  persona  sola,  non  a  più.  —  Ma  non  sai 
Ui,  stupido  animale,  ch'io  sono  tuo  superiore,  e  tu  sei  mio  sotto- 
posto? —  Io  non  conosco  né  superiori  né  sottoposti.  —  Ohe  uomo 
sai?  —  Io  non  son  uomo.  L'uomo,  dice  la  Scrittura,  è  m^inzogna.  — 
Il  tuo  nome?  —  Non  ne  ho  alcuno.  —  La  tua  religione  ?  Nessuna.  — 
Ammetti  tu  un  qualche  Dio?  —  Nessuno.  — Preghi  dunque  il  De- 
monio? —  Io  non  prego  alcuno;  la  preghiera  è  cosa  inutile.  —  V'ha 
e^li  parecchi  individui  della  tua  razza? —  Io  so  d' esser  so/o  ;  gli 
altri  non  mi  riguardano  alTitto.  —  E  cotesto  camerata  che  ti  sta 
d'appresso?  —  Io  non  ho  camerati.  —  E  cosi  di  seguito.  Costoro, 
come  si  vede,  negano  tutto.  Il  loro  linguaggio  contiene  altresì  certe 
frasi  veramente  singolari.  Essi  amano  le  controversie  religiose,  nelle 
quali  pretbndon  provare  che  la  Bibbia  è  piena  di  contraddizioni;  perciò 
la  rigettano,  com3  rigettano  la  Chiesa  e  lo  stesso  Dio.  Non  si  met- 
tono neppure  nel  num-^ro  degli  uomini,  poiché  l'uomo,  secondo  la 
Scrittura,   é  menzogna,  ed  essi  sono  i  difensori  della  veritA.  La 
santissima  Trinità  non  é,  agli  occhi  loro,  che  un  triplice  potere, 
militare,  civile  e  spirituale.  Lo  stesso  simbolismo  essi  trovano  nelle 
più  minute  particolarità  della  vita  politica,  e  generalmente  in  tutto  ; 
lo  che  fa  paragonare  questi  settari!  ai  mistici.  Negano  afT.tto  la  pro- 
prietà, ed  ogni  distinzione  tra  tuo  e  mio.  Se  domandate  all'un  d' essi  : 
c(  E  questi  tuo  Gglio?  n  egli  vi  risponderà  tosto  con  un  bel  no. 
— -  a  Come  no,  poiché  tu  sei  suo  padre?  n  —  0  Egli  é  dì  noi,  ma 
non  nostro /egli  è  di  semelesimo.  »  Le  parole:  fede,  legge,  autorità, 
regola,  usanza,  ma  soprattutto  le  due  prime,  ispirano  a  cotestoro 
un'avversione  mista  di  terrore.  —  Contitto^iiò,  essi  sostengono  i  loro 
prin?ipii  con  una  fermezza,  con  un  eroismo  degni  di  miglior  causa. 
Molto  resterebbe  ancora  di  dire  intorno  alle  povere  vittime  di  questa 
novella  forma  di  fanatismo  religioso;  ma  é  tempo  ormai  di  por  termine 
alla  presente  corrispondenza. Quel  poco  che  ne  ho  detto  basti  a  mostrare 
che  contro  gente  siiTatti  la  forzi  materiale  non  può  nulla,  e  a  far 
conoscere  dalFesempio  d'un  solo  la  S3tta  intera.  Ab  uno  disce  omnes. 
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DEL  CONVEGNO  DI  MILANO 


I. 

Anche  noi,  benché  sia  tardi,  vogliamo  dire  qualche  cosa  del 
?rande  avvenimento  (per  usare  la  frase  liberalesca)  del  convegno 
dei  due  sovrani,  Tlmperator  di  Germania  e  il  Re  d'Italia,  in  Mi- 
lano. ?f  on  vorremo  però  trattenerci  ad  esaminare  la  verità  dell'  en- 
tusiasmo   dei  milanesi  verso  il  successore  del  Barbarossa  ;  o  la 
qualità    della    malattia,  opportunamente  incolta  al  Bismark   sul 
punto  della  partenza;  o  la  stanchezza  dell* imperatore  Guglielmo, 
che  lo  impedì  di  stendersi  insìno  a  Roma,  o  almeno  insino  a  Fi- 
renze, e  lo  circoscrisse  tra  le  sole  provincie,  cedute  dall'Austria 
per  legittima  convenzione.  Queste  e  simili  ricerche,  per  curiose 
che  sieno  e  pregne  di  utili  considerazioni,  pur  si  tralasciano  da  noi, 
per  voljjerci  ad  una,  molto  più  importante,  quale  è  quella  che  ab- 
biamo proposta  nel  titolo  stesso  dì  questo  articolo,  di  sapere  cioè 
veramente  qual  sia  il  concetto  di  questa  visita  imperiale.  Stando 
alle  apparenze,  esso  fu  un  atto  doveroso  di  cortesia,  che  si  compiva 
4opo  due  anni.  Ma  stando  alla  sostanza,  esso  fu  ben  altro;  ed  a 
discoprirlo,  convien  farsi  un  passo  indietro  e  richiamare  alla  me- 
■noria  alcuni  preccdeoti. 

Ricordino  i  lettori  come  la  venuta  del  teutonico  Imperatore,  sì 
ardentemente  desiderata  e  sollecitata  dal  Governo  italiano,  era  sul 
'plinto  di  effettuarsi  nella  passata  primavera  ;  e  già  in  Italia  si  co- 
■Tiinciavano  gli  apparecchi,  per  convenientemente  ricevere  un  tanto 
Càpite.  Se  non  che  T  enciclica  papale  del  5  febbraio,  con  la  quale 
sìdichiaravano  nulle  lo  sacrileghe  leggi,  votate  dal  Parlamento  prus- 
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siano  contro  la  Chiesa,  mosse  sformatamente  a  sdegno  il  Bismark 
contro  r  Italia,  che  lasciava  tuttavia  al  Papa  la  liberta  di  alzar  la 
voce  a  difesa  della  legge  di  Dio  contro  gli  attentati  della  lejrj^^e  del- 
l'uomo.  Il  burbanzoso  Cancelliere  era  yià  poco  contento  del  Governo 
italiano,  perchè  lo  trovava  non  abbastanza  docile  a  seguirne  i  pre- 
cetti nella  via,  da  lui  prescelta,  di  manifesta  e  violenta  persecuzione 
contro  la  Chiesa.  Ma  quest'  atto  di  autorità  pontificia,  potutosi  com- 
piere impunemente,  sotto  gli  occhi  di  un  Governo,  che  ogi^imai 
dovea  considerarsi  qual  vassallo  dell' Impero,  metteva  il  colmo  alla 
sua  indignazione.  Onde  fé'  sapere  che  la  visita  imperiale  non  sa- 
rebbe avvenuta;  e  fé' proclamar  dai  suoi  rettili  del  giornalismo,  che 
le  relazioni  di  cordiale  amicizia  tra  le  due  nazioni  non  potrebbero 
più  a  lungo  durare  in  tale  stato  di  cose. 

Spaventati  a  sì  terribile  minaccia,  i  custodi  delF  autonomia  ita- 
liana si  affrettarono  a  trovar  modo  di  placar  Tira  di  si  necessario 
alleato  :  e  noi  quindi  vedemmo  la  circolare  Viglianì,  che  poneva  lacci 
alla  pubblicazione  della  parola  pontificia;  la  legge  di  repressione  del 
Clero,  votata  dal  Senato  ;  e  soprattutto  T  interpellanza  del  Deputato 
La  Porta,  che  apriva  il  campo  nel  Parlamento  a  vomitare  ogni  sorta 
d'ingiurie  contro  il  Pontefice,  ed  impegnava  il  Ministero  a  rigorosi 
provvedimenti  contro  i  Vescovi  senza  exequatur.  Segnatamente  si 
riputò  opportuno  far  promettere  dal  Ministero  la  prossima  presen- 
tazione della  legge  sull'amministrazione  laicale  della  proprietà  ec- 
clesiastica ;  colla  quale  si  sarebbe  iniziata  quella  maniera  di  guerra 
contro  la  Chiesa,  che  appunto  desideravasi  dal  Gabinetto  di  Berlino. 
Ciò  rabbonì  baste volmente  l'irato  prussiano  ;  e  ilMinirhetti  potè  as- 
sicurare di  bel  nuovo  il  Parlamento  che  le  relazioni  d'amicizia  tra 
la  Germania  e  l'Italia  erano  ottime.  3Ia  intanto  i  mesi  passavano,  il 
Parlamento  era  vicino  a  riaprirsi;  ed  era  assolutamente  necessario 
C'jiifortarc  i  governanti  italiani  nei  buoni  propositi,  carpirne  for- 
mali promesse,  e  far  loro  intendere  spirgatamente  chela  protezione 
del  potente  alleato  non  poteva  conseguirsi  ad  altro  prezzo,  che  col- 
la conformità  in  una  più  decisa  persecuzione  della  Chiesa.  Le  pratiche 
0  gli  accordi  sopra  un  tal  punto,  e  le  spiegazioni  da  farsi  quinci  e 
quindi:  ecco  il  segreto  movente  di  questo  convegno  di  Milano.  Esso 
può  definirsi:  Una  lega  anticristiana;  verificandosi  alla  lettera  quel 
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profetico  passo  del  Salmo:  Principcs  convcnerunt  in  unum  adversus 
Dominum  et  advenus  Chrishm  eius  \  A  questa  interpretazione  ci 
conduce  il  razionale  discorso  ;  e  sembra  porgerne  una  conferma  la 
stessa  assenza  del  Bismark;  il  quale,  col  mostrarsi  cosi  tuttavia  al- 
quanto in  broncio  col  Governo  italiano,  lo  induce  va  a  più  facile  e 
pronta  pieghevolezza  alle  insinuazioni  del  Boulow,  venuto  in  vece 
sua.  L*  astuto  politico  conosce  bene  i  suoi  polli. 

IL 

Ma  che  bisogno  abbiamo  di  cavare,  per  mezzo  di  discorso,  il  si- 
gnificato della  visita  imperiale,  quando  lo  troviamo  espressamente 
dichiarato  dai  pubblici  fogli  nostrali  e  stranieri,  senza  che  alcuno 
ufficialmente  o  officiosamente  sia  sorto  a  negarlo?  Per  nominarne  al- 
cuni, di  cui  solo,  mentre  scriviamo,  ci  resta  memoria,  la  Frankfurter 
Zeitung,  in  un  passo  riportato  dai  Débais  dice:  a  Egli  è  certo  che 
r Imperatore  di  Germania,  il  quale  fa  visita  al  Be  d'Italia,  bran- 
disce col  fatto  stesso  la  sua  spada  contro  il  Papa.  ):  E  il  citato  gior- 
nale francese  aggiunge:  «  Mentre  che  la  quistione  reliiiiosa  si  tratta 
alla  grande  in  3Iilano,  il  Governo  svizzero  continua  la  sua  piccola 
guerra  contro  i  cattolici  ^.  »  Il  Times  del  20  ottobre  parlando  del 
convegno  di  Milano  dice:  e.  L'Imperatore  Guglielmo  ha  natural- 
mente corrisposto  air  entusiasmo  di  Milano,  esprimendo  la  speranza 
che  r  Italia  e  la  Germania  sarebbero  sempre  unite  da  una  reciproca 
amicizia.  È  certamente  neir  interesse  dei  due  sovrani  di  rendere 
più  intima  la  loro  alleanza.  Quantunque  non  possedano  quei  due 
grandi  vincoli  d'unione,  cioè  la  stirpe  e  la  religione  comune,  essi 
sono  uniti  dal  vincolo  del  comune  pericolo.  Il  Valicano  è  il  nemico 
dì  ambidue,  ed  ogauno  combatte  colle  armi  che  gli  sono  proprie.  )) 
E  nel  tempo  stesso  che  i  due  sovrani  s'intrattenevano  tra  loro,  usciva 
sulla  Gazzetta  di  Augusta  un  articolo  seirnato  J/.  che  si  crede  scritte 
dal  sig.  Marx,  console  prussiano  residente  in  Milano;  nel  quale  ar- 
ticolo dopo  essersi  dimostrato  che  lo  scopo  del  convegno  non  poteva 
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essere  rassicurazione  della  pace  europea,  per  la  quale  Fltalia  non  ha 
gran  peso,  soggiunge  :  a  L'Italia  è  lisposta  a  ingaggiare  la  lotta  con- 
tro la  Curia  romana  con  la  stessa  perseveranza,  con  la  stessa  energia 
e  con  la  medesima  ferma  volontà  che  vi  adopera  la  Germania?  GÌ' ita- 
liani non  possono  seriamente  pretendere  di  averci  dati  sufficienti 
compensi,  per  servigi  che  ad  essi  rende  già  la  sola  nostra  esistenza.... 
La  Germania  dà,  l'Italia  riceve;  questa  non  è reciprocanza.  ))  Il  va- 
lentuomo si  quieti;  la  reciprocanza,  da  lui  desiderata,  e  nel  modo 
da  lui  desiderato,  senza  dubbio  si  sarà  conchiusa  a  3Iilano.  Quivi 
r  Imperatore  è  venuto  per  brandire  la  spada  contro  il  Papa,  per 
trattare  in  grande  la  quistion  religiosa,  per  concertarsi  coir  Italia 
contro  il  comune  nemico.  Tal  è  il  giudizio  concorde  dei  più  saputi 
giornali  tedeschi,  inglesi  e  francesi.  Quanto  poi  ai  giornali  italiani, 
basterà  per  tutti  l'officiosa  Opinione.  Essa  alcuni  giorni  prima 
della  venuta  dell'Imperatore,  scriveva:  «I  giornali  della  reazione 
clericale  non  hanno  saputo  contenere  la  loro  bile  e  nascondere 
le  loro  apprensioni  all'annunzio  che  l'Imperatore  di  Germania 
veniva  a  restituir  la  visita  al  Re  d'Italia.  Eglino  sono  pieni  di 
dolore  e  di  sgomento  e  profetizzano  accordi  e  leghe,  per  dare 
alla  politica  ecclesiastica  dei  due  Stati  un  più  vigoroso  impulso. 
Essi  lo  affermano,  e  noi  non  vogliamo  contraddirli  \  »  Ilabcmus 
confitmtem  reum.  In  più  altri  luoghi  conferma  cotesta  confessione, 
e  siane  esempio  il  seguente.  Commentando  un  articolo  della  Gaz- 
zetta nazionale  di  Berlino  sul  viaggio  dell'Imperatore  Guglielmo  in 
Italia,  dice:  a  La  Gazzetta  nazionale  ossGTVdi giustamente  che  l'Italia 
e  la  Germania  hanno  un  nemico  comune  da  combattere:  il  partito 
clericale.  »  Quindi  soggiunge:  «  Ciò  che  vogliamo  si  è,  che  il  Pa- 
pato sia  ridotto  al  suo  ufficio  spirituale  e  non  entri  nella  politicane 
all'interno  né  all'estero  '.  ))  Queste  ultime  parole  par  che  rispon- 
dano a  quel  tratto  della  prelodata  Gazzetta  nazionale,  il  quale  di- 
ceva: ((  Senza  dubbio  sarebbe  più  gradito  al  Governo  tedesco,  se 
potesse  imprimere  al  Governo  italiano  un  impulso  pia  energico 
contro  le  agitazioni  ultramontane,  tramate,  or  sono  quattro  anni, 


'  .Numero  2i:i,  0  ollobre  \^T6. 
^  L'Oinnione  ii.  271. 


DEL  COKVEGilO  Df  3ÌILAH0  389 

con  istancabìle  tenacità  ed  impudenza  dal  Vaticano,  contro  I  Impero 
germanico.  )>  Capite?  Non  essendo  T Impero  germanico  quello,  che 
assale  la  Chiesa  ed  il  Papa  colle  sue  le^'gi  distruttive  della  disci- 
plina e  del  domma  cattolico;  ma  per  contrario  essendo  la  Chiesa  e 
il  Papa  quelli,  che  assalgono  T  Impero  germanico  col  dichiarare 
che  non  si  possono  accettar  quelle  leggi;  Tlmpcro  germanico,  a 
tìtolo  di  giusta  difesa,  amerebbe  imprimere  un  impulso  più  ener- 
gico al   Governo  italiano  contro  cotesto  agitazioni  della  Chiesa  e 
del  Papa.  Perciò  Y  Imperatore  di  Germania  si  sottopone  all'  in- 
comodo d'una  visita  al  Re  d' Italia.  Or  che  l'Impero  germanico  sia 
in  tal  modo  riuscito  nel  suo  legìttimo  desiderio,  potrebbe  anche 
cavarsi  da  un  dispaccio  dell'Agenzia  Stefani,  che  dice  cosi:  a  La 
Gazzetta  Qdi  Berlino)  pubblica  un  altro  telegramma  del  Re  all'Im- 
peratore.  S.  M.  il  Re  lo  ringrazia  per  le  espressioni  piene  di 
bontà,  e  dichiara  che  la  memoria  della  sua  cara  visita  non  si  can- 
cellerà mai  dal  suo  cuore.  Aggiunge  che  chiamati  dalla  Provvidenza 
a  compiere  lo  stesso  mandato,  non  possono  che  rallegrarsi  del  ri- 
sultato. Questa  identica  posizione  fra  i  due  sovrani  e  i  due  popoli 
strìngerà  vieppiù  i  legami  di  vera  amicizia,  che  già  li  uniscono  per 
tanti  titoli  \  »  Ci  è  stato  dunque  un  risultato  del  convegno:  e  que- 
sto risultato  è  relativo  al  mandato,  che  è  comune  ai  due  Principi. 
Or  si  revochi  alla  mente  qual  è  il  ipandato  che  i  giornali  liberale- 
schi di  Germania  e  d'Italia  attribuiscono  all'uno  e  all'altro.  Non  ù 
forse  da  combattere  quello  che  il  gergo  liberalesco  appella  il  co- 
mune nemico? 


III. 


Pegno  della  fedeltà  per  parte  dell'Italia  a  mantenere  gli  accordi 
stipulali,  par  che  sia  la  promessa  di  proporre  subito  in  Parlamento 
la  legge  sull'amministrazione  laicale  del  patrimonio  ecclesiastico, 
della  quale  facilmente  si  sarà  mostrato  lo  schema  al  potente  pro- 
tettore. I  giornali  liberaleschi  lodano  come  delicato  pensiero  quello 
del  Ministero,  di  far  firmare  dal  Re  nel  tempo  stesso  del  convegno 
di  Milano,  sotto  gli  occhi  dell'Imperatore  Guglielmo,  il  decreto  dì 
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convocazione  del  Parlamento,  Questa  convocazione  dunque  ha  rap- 
porto con  le  buone  grazie  del  Monarca  prussiano.  I  rappresentanti 
poi  dei  diversi  partiti  della  Camera  si  affrettarono  nel  tempo  stesso 
a  pubblicar  lettere  o  a  tenere  discorsi,  in  cui  annunziavano  la  certa 
proposta  della  desiata  legge  nella  prossima  sessione,  e  connet- 
tevano questa  certezza  col  convegno  di  Milano.  Rechiamone  alcuni 
tratti. 

Il  Deputato  Tommasi-Grudeli  nella  lettera  ai  suoi  elettori  di  Cor- 
tona si  espresse  cosi:  ((  Noi  insistemmo  per  una  rigorosa  applica- 
zione del  diritto  di  exequatur,  per  un  vigoroso,  costante  e  vigile 
esercizio  del  diritto  inalienabile,  che  ha  lo  Stato  di  difendersi  dalla 
cospirazione  permanente  dal  suo  più  mortale  nemico,  e  sulla  ne- 
cessità di  tutelare  dalle  violenze  dispotiche  di  una  fazione  cosmo- 
polita la  comunità  cattolica  italiana,  restituendole  Tamministrazione 
diretta  del  patrimonio  ecclesiastico.  Il  Ministero  riconobbe  la  giu- 
stezza di  queste  rimostranze,  e  s'impegnò  a  soddisfare  i  desiderii 
espressi  dalla  Camera.  La  Camera  ebbe  fiducia  nella  lealtà  della 
promessa,  e  questa  fiducia  non  è  stata  tradita.  Il  Governo  nel- 
1  esercizio  del  diritto  di  regio  exequatur  ha  applicata  T  interpreta- 
zione, datagli  dalla  Camera,  con  una  scrupolosità  che  venne  perfino 
trovata  eccessiva  da  alcuni  deputati  di  sinistra,  i  quali  nel  ms^ggio 
avevano  dichiarato  di  non  aver  fiducia  nella  sincerità  dogi*  impegni 
presi  dal  Ministero.  Né  vi  è  ragione  di  supporre  che  esso  voglia 
mancare  al  debito  d'onore,  che  lo  vincola  a  presentare  nella  pros- 
sima sessione  la  legge  sulla  proprietà  ecclesiastica,  rimasta  in  so- 
speso dal  1871  in  poi.  Del  resto  il  grande  avvenimento,  al  quale 
assistiamo  adesso,  ci  offre  la  più  solenne  delle  guarentigie  sugi'  in- 
tendimenti del  Jlinistero  in  questa  vitale  faccenda.  Il  primo  Impe- 
ratore di  Germania  e  il  primo  Re  dltalia  sono  convenuti  in  Milano 
a  cordiale  ritrovo  :  questo  ritrovo  non  avrebbe  potuto  aver  luogo» 
se  i  due  Governi  non  fossero  egualmente  decisi  a  combattere  il  loro 
nemico  comune,  pur  riservandosi  ciascuno  la  più  ampia  libertà 
nella  scelta  dei  mezzi  atti  a  debellarlo  \  j:  Lo  vedete  !  La  più  so- 
lenne guarentigia  intorno  alla  certezza  che  il  Ministero  proporrà 
tosto  questa  legge,  sta  neirincontro  dei  due  Sovrani,  i  quali  hanno 

*  Vedi  VOpinione  nel  suo  numero  290. 
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z  combattere  il  nemico  comune,  cioè  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  II 
Tommasi-Gnideli  è  di  destra.  Quanto  alla  sinistra  parte  della  Ca- 
mera essa  ha  dichiarato  che  accetta  le  idee  espresse  dal  Do  Pretis 
nel  discorso  tenuto  nel  banchetto  di  Stradclla;  e  il  De  Pretis  avea 
quivi  espresso  che,  quanto  alla  legge  riguardante  Tamministrazione 
del  patrimonio  ecclesiastico,  concordava  coir  onorevole  Budini .\ 
Ascoltiamo  dunque  il  discorso  del  Budini,  anche  per  le  opportune 
considerazioni,  di  cui  ci  porgerà  destro. 

n  Budini  osserva  che  Tarma  MVexequatur,  di  cui  lo  Stato  si|è 
finora  servito  per  dominar  sulla  Chiesa  è  ((  debole  di  per  sé,  è  oggi 
ancora  più  debole,  e  lo  Stato  moderno  non  sa  né  può  maneggiarla.  )) 
Ecco  perché  lo  Stato  volle,  almeno  in  parte,  abbandonarla  nella 
famosa  legge  delle  guarentige.  Non  fu  generosità  né  sentimento  di 
giustizia  e  di  riguardo  verso  la  Chiesa;  fu  pura  necessità  di  dismet- 
tere uno  strumento  inutile,  e  che  non  poteva  o  non  sapeva  più  ma- 
neggiare con  frutto.  Quindi  il  nostro  Onorevole  soggiunge  :  a  La 
quistione  vuol  essere  esaminata  di  nuovo  e  risoluta;  ma  per  risol- 
verla, è,  a  mio  avviso,  opportuno  che  si  sciolga  1*  ufficio  dal  bene- 
ficio, lasciando  al  laicato  la  facoltà  di  esercitare  direttamente  la 
difesa  de* suoi  diritti  e  degl* interessi  suoi;  abbandonandogli  cioè 
r amministrazione  del  patrimonio  ecclesiastico,  e  facendo  cosi  un 
primo  passo,  che  potrà  condurre  alla  partecijmzione  dei  fedeli  nel 
ChverrM  della  loro  Chiesa.  Il  patrimonio  ecclesiastico  non  appar- 
tiene allo  Stato,  non  appartiene  alla  Chiesa  romana  ;  spetta  bensi 
alle  fondazioni  locali,  create  a  servizio  del  laicato.  Il  laicato  dunque 
ha  il  diritto  di  amministrarlo  ^.  » 

Se  non  si  sapesse  che  cotesti  signori  sragionano  scientemente,  e 
recano  argomenti  non  per  provare  Y  assunto,  ma  solo  per  gittar 
polvere  agli  occhi  degl*  ignoranti,  sarebbe  grandemente  a  stupire 
della  loro  logica.  Le  fondazioni  ecclesiastiche  sono  create  a  servizio 
del  laicato;  dunque  il  laicato  ha  il  diritto  di  amministrarne  le 
rendite!  Per  simil  guisa,  secondo  cotesta  dialettica,  dovremmo 
dire:  I  pubblici  spedali  sono  creati  per  servizio  dei  malati.  Dunque 
i  malati  hanno  il  diritto  di  amministrarne  il  patrimonio.  Le  Uni- 

*  Vedi  U Opinione  n.  282. 
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versila  sodo  create  in  servizio  degli  studenti.  Dunque  gli  studenti 
hanno  il  diritto  di  amministrarne  le  entrate.  Non  sarebbero  magni- 
fiche Gotcste  illazioni?  Ma  guardiamo  un  poco  più  da  vicino  il 
sofisma.  Altro  è  il  fine  di  una  istituzione,  altro  il  soggetto  investita 
del  diritto  di  vigilarla,  o  di  amministrare  le  cose  che  ad  essa  ap- 
partengono. Parimente,  altro  è  il  fine  di  una  fondazione,  altro  è  il 
fine  delle  rendite  che  vi  si  annettono.  A  cagion  d'esempio,  voi 
fondate  una  parrocchia  per  la  coltura  spirituale  del  popolo,  e  vi 
annettete  la  rendita  di  mille  lire  pel  mantenimento  della  vita  tem- 
porale del  parroco.  La  parrocchia  è  in  servizio  dei  fedeli  ;  ma  le 
mille  lire  sono  in  servizio  del  parroco,  che  deve  valersene  pel  suo 
sostentamento.  Dunque,  secondo  lo  stesso  modo  di  argomentare 
del  Sig.  Budini,  il  parroco  e  non  i  fedeli,  dovrebbe  amministrare 
la  rendita  delle  mille  lire. 

ftla  lasciando  stare  la  logica  del  Sig.  Rudini,  la  sostanza  è  che  in 
fatto  di  amministrazione  di  beni  deve  riguardarsi  chi  veramente  ne 
sia  il  proprietario.  Or  il  proprietario  è  certamente  colui,  che  legit- 
timamente li  acquistò.  Se  dunque  il  Vescovo,  il  Parroco,  il  Capitolo, 
per  vie  legittime  acquistò  un  dato  patrimonio,  egli  e  non  altri  ne 
è  il  proprietario.  Egli  per  conseguenza  deve  esserne  l'ammini- 
stratore; e  tale  fu  r  intendimento  dei  pii  donatori.  Fare  il  contrario 
è  un'aperta  violenza  al  diritto  di  proprietà;  in  altri  termini  è  un 
vero  furto.  E  poi  vi  lai^'nate  dei  progressi  dell'Internazionale?  Voi 
ne  siete  i  fautori  più  eflìcaci.  Date  al  popolo  l'amministrazione  dei 
beni  della  Chiesa;  il  popolo  tra  breve  con  più  ragione  vorrà  l'am- 
ministrazione di  tutti  i  beni  della  civil  società. 

Il  Rudini  comincia  dall'osservare  che  '(  determinare  i  rapporti  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato  fu  sempre  uno  dei  più  difficili  problemi  ))  ;  che 
l'Italia  a  risolverlo  prescelse  la  libertà;  ma  a  la  libertà  in  quella 
misura  che  è  compatibile  con  T indipendenza  dello  Stato,  il  quale 
non  sta  sotto,  ma  sopra  le  Associazioni  e,  comprendendole  tutte, 
determina  i  limiti  entro  i  quali  ognuna  di  esse  può  giuridicamente 
vivere  e  muoversi.  ))  Qui  si  fa  manife  .ta  la  perfidia  liberalesca,  la 
.  quale  comincia  dal  dire  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  :  con 
che  parrebbe  ch«)  volesse  lasciar  la  Chiesa,  non  protetta  più  dallo 
Stato,  ma  nondimeno  padrona  di  sé  medesimi  e  libera  a  svolgersi 
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c  governarsi,  secondo  la  sua  divina  istituzione  e  le  proprio  leggi. 
3Ia  no:^  i  liberali  mettevano  innanzi  quella  massima  al  solo  scopo  di 
spogliar   la  Chiesa  dei  privileiri,  clie  Io  Stalo  riconosceva  in  lei. 
Ottenuto   una  volta  si  fatto  intento,  riappiccano  a  modo  loro  le 
relazioni  che  avevano  spezzate;  e  soggiungono:  —  Lo  Stato  non  è 
sotto  ma   sopra  le  associazioni;  or  la  Giiiesa  è  un* associazione; 
dunque   lo    Stato  è  sopra  di  lei:  Supremazia  dello  Stato  sulla 
Chiesa.  —  Non  vi  sembra  questa  una  gherminella  degna  del  loro 
ingegno   e  della  loro  lealtà  ?  Il  principio,  che  assumono  nel  loro 
discorso,   si  è  che  lo  Stato  non  è  sotto  ma  sopra  le  associazioni. 
Ha  intecdono  essi  ciò  che  dicono  neir  applicar  queste  massime  alla 
Chiesa  cattolica?  Certamente  che  no.  Lo  Stato  è  sopra  le  associa- 
zioni,  quando  esse  sono  sue  parli  integrali,  come  i  Comuni  e  le 
Province,  o  si  riferiscono  allo  stesso  fine  civile  del  ben  essere 
temporale,  come  le  società  industriali  o  letterarie;  e  nondimeno 
anche  in  ciò  sarebbero  da  fare  moltissime  distinzioni.  Ma  la  Chiesa 
non  è  associazione  di  natura  cosi  fatta.  Essa  esce  fuori  di  tutta 
la  cerchia  politica,  e  costituisce  un  ordine  del  tutto  superiore.  Essa- 
è  società  universale,  che  abbraccia  T intero  mondo;  essa  non  sorge 
dal  naturale  istinto  delle  famiglie  a  congiuniiersi  insieme  per  sop- 
perire ai  bisogni  della  vita  civile;  ma  è  istituita  immediatamente 
da  Dio,  con  fine  soprannaturale,  e  autorità  parimente  soprannatu- 
rale, che  diriga  i  fedeli  al  conseguimento  della  vita  eterna.  Che  ha 
da  fare  rispetto  ad  essa  Fautorità  politica?  Come  può  determinare 
i  limili,  entro  cui  ella  debba  giuridicamente  vivere  e  muoversi, 
se  il  diritto  di  vivere  e  muoversi  le  è  dato  da  quello  stesso  che 
rha  fondata,  come  regno  suo,  che  è  Cristo  Signore,  e  padrone  di 
tutto  il  creato?  Egli  colla  sua  potestà  divina  ha  determinato  le 
leggi  della  sua  vita  e  del  suo  movimento,  e  quanto  alle  applica- 
zioni particolari,  ne  ha  commessa  la  cura  a  chi  ha  lasciato  quaggiù 
per  governarla  in  nome  suo,  che  è  il  Romano  Pontefice.  Che  entra, 
torniamo  a  ripetere,  qui  lo  Stato,  fattura  umana,  di  origine  pura- 
mente naturale,  ed  ordinato  al  fine  della  mera  prosperità  temporale? 
Il  compito  dello  Stato,  rispetto  a  questa  divina  società,  non  può 
essere  altro,  che  quello  di  riconoscerla  come  tale,  amarla,  vene- 
rarla, difenderla,  e  subordinare  il  proprio  fine  al  fine  della  medesima. 
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Per  negare  ciò,  bisogna  negare  la  divinità  della  Chiesa,  e  quindi 
negare  la  divinila  di  Cristo,  fondatore  e  sovrano  della  medesima.  E 
questa  è  la  sostanza  in  cotesto  negozio,  Tperambulante  in  tencbris: 
che  questi  signori  han  ricevuto  col  battesimo  la  fede  in  Cristo,  ma 
rhan  poi  rinnegata  e  son  diveouti  veri  apostati  e  miscredenti.  E 
costoro  debbono  essere  i  legislatori  di  un  popolo  cristiano  cattolico? 
Ma  torniamo  al  proposito. 

V. 

Ma  qual  è  V  intrinseca  ragione  per  cui,  non  ostante  la  sua  in- 
giustizia e  logica  contraddizione,  dai  liberali  si  brama  tanto  cotesta 
legge,  e  si  è  creduto  con  essa  aggraduirsi  Tanimodel  teutonico  Sire? 
La  ragione  è  bastevolmcnte  accennata  in  quelle  parole  del  Rudini, 
da  noi  contrassegnate  nel  suo  discorso:  Facenio  così  un  primo  passo 
che  potrà  condurrà  alla  partecipazione  dei  feddi  nd  governo  della 
loro  Chiesa,  Iddio  ha  posto  i  Vescovi,  non  i  fedeli,  al  governo  della 
Chiesa:  Spiritus  Sanctus  posuit  Episcopos  refjere  Ecclesiam  Dei  '. 
Egli  Tha  costituita  monarchica,  non  democratica,  dicendo  a  san  Pie- 
tro e  in  lui  ai  suoi  successori  :  Tihi  dabo  claves  regni  caelorum  ^ 
Pel  regno  dei  cieli  s'intende  la  Chiesa,  e  per  le  chiavi  la  suprema 
potestà.  Ora  i  liberali  vorrebbero  mutare  questa  costituzion  della 
Chiesa,  convertendola  in  democrazia;  vorrebbero  sostituire  la  co- 
munità cattolica,  por  usare  la  frase  del  Tommasi-Crudeli,  alla  {jfe- 
rarchia  cattolica.  Cosi  avrebber  d' un  colpo  annientata  la  Chiesa  ; 
perchè  essa  non  sarebbe  piìi  la  Chiesa  fondata  da  Cristo;  ma 
un'  altra  Chiesa,  fondata  da  cotesti  nuovi  Redentori. 

Ora  la  legge,  di  cui  si  tratta,  è  il  primo  passo,  per  venire  a  ciò. 
Essa  è  la  democrazia  affermata  in  principio,  benché  non  isvolta  nelle 
sue  conclusioni.  Se  il  popolo  è  di  per  sé  Y  amministratore  dei  beni 
delia  Chiesa  ;  esso  n'  è  il  proprietario.  E  se  é  il  proprietario  dei 
beni  della  Chiesa  ;  esso,  in  rigor  di  termini,  è  la  Chiesa.  La  pro- 
prietà non  é  che  conseguenza  della  personalità.  I  sacri  ministri  noE 
saranno  che  mandatarii  e  rappresentanti  del  popolo.  Il  popolo  li 
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delega  air  ufficio  sacro,  come  appunto  ha  luogo  tra  i  protestanti. 
Al  capo  dunque  del  protestantesimo  alemanno,  e  persecutor  dichia- 
rato della  Chiesa  cattolica,  non  poteva  farsi  un  regalo  più  accetto, 
che  la  promessa  di  siflatta  legge.  Tanto  più  che  essa  si  attuerebbe 
in  It^ilìa,  capo  e  centro  del  Gattolicismo,  e  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
Papa.  Ila  ragione  dunque  il  Tommasi-Grudeli  di  chiamarla  faccrndcu 
vitale.  Né  vuole  omettersi  che,  come  alTirma  il  Rudini,  questa  legge 
proteslantica  e  sovversiva  dell'  idea  della  Chiesa  di  Cristo,  non  è 
che  il  primo  passo  ;  altri  ne  verranno  in  seguito,  per  isvolgere 
e  far    fruttare  ciò,  che  essa  contiene  solo  in  radice. 

VI. 

Di  che  si  vede  che  la  persecuzione  presso  noi  contro  la  Chiesa 

sta  per  prendere  un  nuovo  indirizzo;  da  italiana  ella  va  a  divenire 

prussiana.  In  Prussia  la  persecuzione  assale  direttamente  gl'interni 

ordini  della  Chiesa;  essa  mira  a  sconvolgerne  la  disciplina  nei  punti 

anche  dommatici  ;  essa  fa  entrare  T  autorità  civile  nel  reggimento 

stesso  della  Chiesa  e  nell'  esercizio  del  ministero  sacro.  Quivi  il 

Governo  laico  pretende  giudicare  le  cause  ecclesiastiche,  dirigere 

l'educazione  del  Clero,  dominare  le  nomine  ecclesiastiche;  e  perfino 

deporre  i  Vescovi  e  vietare  la  celebrazione  dei  divini  misteri,  e 

l'amministrazione  de'  sacramenti.  E  perocché  è  impossibile  che  chi 

non  abbia  perduta  la  fede,  obbedisca  a  siffatte  leggi,  inveisce  contro 

i  renitenti  con  processi,  con  multe,  con  esilii,  con  prigionie.  Un 

giornale  dì  Paderbona  in  questi  giorni  narrava  che  ilnora  dal  Clero 

si  sono  pagati  fino  a  sessantamila  franchi  di  multa  e  sopportati 

cinquantamila  giorni  di  carcere.  Quasi  tutti  i  Vescovi  sono  o  in 

esilio  0  in  prigione;  e  in  prigione  parimente  sono  un  grandissimo 

numero  di  preti  ed  anche  non  pochi  laici. 

In  Italia  la  persecuzione  ora  stata  giulianesca,  anzi  che  neroniana. 
Avea  tenuto  un  metodo  di  remoziune,  piuttosto  che  di  aggressione. 
Ciò  si  addiceva  meglio  alla  qualità  di  apostala,  che  di  fresco  si  se- 
parava dalla  Chiesa.  GiuliaiiO  non  entrava  rielT  interna  economia 
del  Cristianesimo,  dichiarava  anzi  di  vnlor.di  lasciar  libertà:  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato,  Solo  privava  la  Chiesa  d'ogni  esleriio  presidio, 
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e  trasferiva  al  sacerdozio  idolatrico  i  mezzi,  di  cui  ella  si  era  per 
r  innaozi  valuta.  Egli  la  spogliava  de*  suoi  beni  ;  le  interdiceva  la 
profession  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  ne  impacciava  Y  esercizio 
del  culto  ;  le  sottraeva  1*  uso  della  pubblica  beneBcenza,  cui  voleva 
esercitata  dal  Paganesimo.  Non  altrimenti  il  Governo  italiano.  Inca- 
merava la  proprietà  ecclesiastica  ;  poneva  ostacoli  al  Ministero  sa- 
cro ;  rimoveva  il  Clero  dalFeducazione  ed  istruzione  della  gioventù, 
secolarizzava  i  pii  istituti  di  soccorso  air  umanità  sofTerente.  Un  tal 
tenore  era  troppo  mite  agli  occhi  del  protettore  alemanno.  Non  basta 
indebolire  la  Gliiesa,  bisogna  assaltarla  di  fronte.  Conviene  scompi- 
gliarne r  interna  organizzazione,  promuovere  una  scissura  tra  i 
fedeli,  aizzare  i  laici  contro  il  Clero,  e  il  Clero  inferiore  contro  il 
Clero  superiore  ;  sovvertirne  la  gerarchia,  sostituire  ai  sacri  Pastori 
la  comunità  dei  fedeli.  Intorno  a  questa  tattica  di  guerreggiare  la 
Chiesa,  si  sono  aggirati  gli  accordi  di  Milano.  Ad  essa  si  darà  prin- 
cipio colla  legge  dell* amministrazione  laicale  del  patrimonio  sacro; 
i  nostri  governanti  ne  hanno  già  contratto  1*  impegno.  Ebbene,  o 
sapientissimi,  fate  pure,  e  fate  presto:  Quod  facis,  fac  citius.  Cosi 
disse  Cristo  a  Giuda  Iscariota,  che  accingevasi  a  consegnarlo  in 
mano  de  suoi  nemici.  Quel  tristo  col  suo  tradimento  affrettò  la 
passione  di  Cristo;  ma  con  ciò  stesso  ne  affrettò  il  trionfo,  ed  egli 
andò  ad  impiccarsi  per  la  gola  ad  un  albero.  La  vita  della  Chiesa 
è  una  ripetizione  della  vita  di  Cristo.  Non  è  a  dubitare  che  i  no- 
velli Giuda,  contfo  il  loro  intendimento,  procureranno  a  lei  una 
sorte  consimile  a  quella  di  Cristo;  ed  essi  alla  lor  volta  imiteranno 
la  fine  (parliamo,  badate,  in  senso  figurato)  di  quel  nobile  loro 
modello. 

Intanto  i  cattolici,  e  srgnatamente  il  Clero,  intendano  bene  ciò 
che  loro  si  appresta  ;  e  si  apparecchino  a  sostenere  la  lotta  con 
quel  coraggio  e  con  quella  fermezza  di  animo  indomito,  che  Iddio 
Signor  nostro  suol  largire  ai  suoi  servi,  e  di  cui  il  Clero  ed  i 
fedeli  di  Germania  e  della  Svizzera  ci  stanno  dando  da  pezza  si 
splendido  esempio. 
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CONFRONTATE 


CON  LA  NATURA  E  CON  LA  PROPRIETÀ 

DELLE  FILOSOFIE  AD  ESSA  CONTRARIE 


L 

Natura  della  filoso (ia  italiana. 

Sebbene  V  uomo  abbia  la  ragione  onde  disceme  il  vero  dal  falso 
e  il  bene  dal  male,  ed  abbia  libera  volontà  e  naturale  inclinazione 
ad  abbracciare  ciò  cbe  è  vero  e  ciò  eh'  è  bene,  ed  anzi  ciò  eh'  ò 
maggior  bene;  tuttavia  assai  spesso  è  agitato  dalle  passioni,  di  guisa 
che  il  lume  della  ragione  ne  rimane  velato,  od  egli  più  non  disceme 
quello  che  ha  sola  apparenza  di  vero  e  di  bene  da  quello  che  ne  ha  la 
realtè ,  e  cosi  china  la  sua  mente  alFerrore  e  unisce  al  male  il  suo  cuore. 
Ciò  che  avviene  nell'uomo  individuo  avviene  in  certi  tempi  nelle 
moltitudini,  e  quasi  quasi  nelle  intere  società  che  ti  sembrano  deli- 
ranti. A  correggere  untante  disordine  non  ci  ha  argomento  migliore, 
che  indurre  l'uomo  a  considerare,  con  mente  fredda  e  libero  cuore, 
gli  oggetti  nel  vero  loro  aspetto:  se  ciò  si  ottenga,  raro  è  che  non 
arrossisca  della  sua  condotta  irragionevole  e  non  faccia  senno.  Tanto 
è  da  sperare  da  quelli  italiani  che  si  consacrarono  allo  studio  delle 
lettere  e  delle  scienze,  e  dalle  cattedre  ammaestrano  la  gioventù, 
oggimai  trepida  speranza  della  nostra  patria  desolata.  Per  fermo, 
mirando  eglino  la  bellezza,  la  sodezza,  la  verità  della  filosofia  ita- 
liana, e  dair  altro  lato  la  turpitudine,  la  vanità,  la  falsità  di  quelle 
straniere  che  ci  sono  trasmesse  da  uomini  scredenti  ed  atei,  vera  peste 
della  società,  sentiranno  amore  per  quella  ed  orrore  per  queste,  né 
vorranno  meno  dei  nostri  ma^'giori  amare  la  verace  dignità  della 
nostra  patria  e  il  vero  suo  bene. 

E  poiché  non  possiamo  considerare  tutte  per  singolo  le  laidezze 
delle  straniere  filosofie  che  introduconsi  nelle  scuole  italiane,  e  porle 
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di  contro  le  bellezze  della  filosofia  italiana;  sceglieremo  le  principali, 
0  meglio  quelle  che  sono  di  maggior  momento,  dalle  quali  dipende 
la  verità  e  la  rettitudine  nel  doppio  ordine  speculativo  e  pratico  e 
diremo  ancora  la  salvezza  o  la  ruina  della  società  civile,  la  pace  o 
Tagitazione  della  Chiesa. 

Se  la  filosofia  italiana  fosse  da  tutti  ben  conosciuta,  potremmo 
passarci  della  sua  esposizione,  e  presupporla  come  si  fa  de'  postu- 
lati notissimi.  Ma,  comechò  la  sia  e  conosciuta  e  stimata  da  molti 
filosofi  sinceramente  cattolici  della  nostra  Italia,  tuttavia  dai  cosi 
detti  scienziati,  ossia  cultori  delle  naturali  discipline,  eziandio  cat 
telici,  è  generalmente  ignorata;  e  da  coloro,  che  a  larghe  braccia  ac- 
colgono la  brutta  merce  della  oltramontana  dottrina,  stranamente 
sconvolta,  bistrattata  e  derisa.  Pertanto  non  ai  primi  noi  inten- 
diamo parlare,  i  quali  poco  o  nulla  ne  abbisognano,  ma  si  ai  secondi 
e  specialmente  ai  terzi;  poiché  que' danni  cui  accennammo,  non  da 
quelli,  ma  sì  da  questi  provengono.  Diamo  un  piccolo  saggio  di  questa 
filosofia  italiana,  secondo  gF  insegnamenti  di  quel  dottore  filosofo 
che  le  diede  forma  perfetta,  e  a  cagione  del  quale  ella  è  e  si  deve 
dire  italiana.  Nessuno  ignora  che  noi  parliamo  di  S.  Tommaso 
d'Aquino,  pura  e  somma  gloria  della  patria  nostra.  E  poiché  gli 
avversarli  di  cotcsta  filosofia  e  potissimamente  gli  oltramontani  noE 
hanno  ristretta  la  loro  audacia  a  falsare  e  distruggere  quelle  parli 
della  medesima  che  diremo  integranti,  ma  ne  hanno  guasta  la  na- 
tura stessa  od  essenza,  e  ne  hanno  contraffatte  le  pure  fattezze;  ci  è 
mestieri  esordire  da  quella  e  da  queste,  e  cosi  non  fare  come  i  gio- 
vanetti inesperti  nell'arte  del  pingere,  i  quali,  anziché  dal  capo, 
cominciano  dalle  altre  i  lor  disegni,  mentre  da  quello  è  uopo  inco- 
minciare, essendo  il  c&po  che  deve  dare  al  resto  le  proporzioni  e 
la  positura. 

E  per  dare  inizio  al  discorso  dalla  natura  od  essenza,  diremo  che 
l'Aquinate  non  riconosce  quasi  alcun  divario  tra  filosofia  e  sa- 
pienza, e  facendosi  a  considerare  la  cngione  del  traniutamcnto  di 
questa  in  quella  parola,  Tascrive  anch' egli,  come  aveva  fatto  Tullio, 
alla  moilestia  di  Pilai^ora.  a  È  a  sapere,  egli  dice,  che  il  nome  di 
sapienza  si  ò  cangiato  in  quello  di  filosofia,  mercecchè  si  hanno  per 
sinonimi.  E  vaglia  il  vero,  essendo  quo' vetusti,  che  erano  intesi 
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allo  studio   della  sapienza,  appelliti  sofi,  ossia  sapienti,  Pitagora 
interrogalo   dol  nome  onde  volea  essere  chiamato,  non  arr.ò  dirsi 
^apieule,  come  dicevansi  gli  allri,  poiché  sill'alto  nome  sentiva,  se- 
'^o:\do  Ini,  di  presun/.ionc.  ma  si  disse  fdo.<ufo,  ossia  amat'/rr'  ddla 
-Tii'.enza.  Quìq-Jì  il  nome  di  sapiente  si  cani^'iò  in  quello  di  filatura 
e  il  nome  dì  sapieiza  in  quello  di  filosoSa  \  ))  La  parola  filu.<t.ifo  fa 
astrazione  dal  presente  possedimento  della  sapienza,  nonio  afferma, 
noi  cega^  e  indica  la  retta  disposizione  della  volontà  rispetto  ad  essa; 
laddove  la  parola  sapienle  denota  il  poss.edimento  della  sapienza, 
fac-3ado  astrazione  dalla  prefata  disposizione  della  volontà.  Nel  fatto 
poi  Glosofia  è  sapienza;  e  però  il  mclesimo  Aquinate,  primo  ed  au- 
tentico espositore  della  filosolii  italiana,  segue  Platone,  Aristulclc  e 
Seneca,  attribuendo  alla  filosofia  quiigli  elogi  che  si  fanno  della  sa- 
pienza, confondendo  insieme  sapicn'i  e  filosofi.  Ed  è  così  onorevole 
iUa  filosofia  la  testimonianza  doirA|uiuate  cbe  non  possi'imo  non 
recarla.  «  La  filosofia,  dicj  il  gran  nnestro,  fa  Tuomo  simile  a  Dio* 
Perciò  dice  Seneca:  questo  mi  prometto  la  filosofia,  di  farmi  simile 
a  Dio.  Ed  altrove  pur  dice:  Tuom)  speculativo  e  quasi  un  Dio  die 
alberga  in  corpo  umano.  Secondo  la  sentenza  di  Platone  e  beata 
quella  repubbiioa  cui  presiede  il  filosofo:  e  guai  a  quel  popolo  i*h*ò 
retto  da  un  fanciullo.  E  Platone  disse  cotesto  con  verità;  perciocché 
la  filosofia  0  la  sapienza  ordina  la  vita,  regge  le  azioni,  dimostra  ciò 
cbe  si  deve  fare  e  ciò  che  si  deve  lasciare.  Seneca  nella  XVI  epistola 
dice:  è  proprio  d-il  sapiente  reggere  ed  ordinare.  Dalle  quali  affer- 
mazioni si  fu  manifesto  cbe  conviene  che  i  sapienti  abbiano  il  reg- 
gimento della  Repubblica,  e  per  questo  dice*,  Tullio  nel  principio 
della  sua  llottorica:  molti  vantaggi  ne  avrà  la  Repubblica,  qualora 
a  sapienza  sia  la  suprema  e  universale  reggitrice  ^  ))  Le  quali  lodi 
sarcbbjno  non  pure  disorbitanti  ma  assurde,  se  per  filosofia  non 
s'intendesse  ciò  che  intese  TAquinate. 

E  poiché  in  realtà  filosofia  è  sapienza,  dalla  definizione  di  questa 
noi  avremo  il  concetto  di  quella.  Tullio  avea  già  detto  siipimtiam 
^sse  divinaraui  huni  nanuiuiiui  rerum  sciciitiani^:  la  sapienza  es- 

*  .\  ri  Pro'rn.  n\  lib.  «li  li  »  '/.in  /?■•  C  ms.  Pili,  f  iì-.'11.j  pnisa  \. 
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sere  la  scienza  delle  cose  divine  ed  umane,  ossia  la  cognizione 
dimostrativa  di  tutte  le  cose  contingenti,  ridotte  alla  prima  ed  altis- 
sima loro  causa  eh*  è  Dio.  E  cosi  la  pensa  1*  Aquinate,  il  quale  nella 
sapienza  distingue  il  termine  a  quo,  e  sono  i  principii  per  sé  evi- 
denti; il  termine  ad  quem,  e  sono  tutte  le  conclusioni  che  riguardano 
ogni  essere  o  esistente  o  possibile,  le  quali  da  quei  principii  vengono 
dedotte  *;  il  modo  di  tendere  da  quello  a  questo  termine,  eh' è  il 
modo  di  rigorosa  dimostrazione^:  cotalchè  ogni  conclusione  dedotta 
sia  evidente  per  evidenza  mediata,  ossia  per  una  evidenza  che  risulta 
dai  principii  primi,  che  sono  immediatamente  evidenti,  e  sia  ancora 
€Osì  certa  e  vera  che  ne  ripugni  affatto  il  contrario.  Pertanto  se  è 
proprio  del  filosofo  tendere  ad  una  certa  cognizione  di  tutte  le  cose 
create  e  delle  mutue  loro  relazioni,  fiao  a  pervenire  alla  notizia  della 
prima  causa  eh' è  Dio;  egli  è  chiaro  che  la  filosofia  deve  offerirci 
come  sinteticamente  raccolte  cotesto  cognizioni,  in  quanto  ciò  è  com- 
patìbile col  misurato  valore  della  nostra  ragione  e  col  tempo  del 
nostro  studio. 

Laonde  possiamo  dire  Che  la  filosofia  abbraccia  in  qualche  modo 
tutte  le  scienze,  le  quali  rispetto  ad  essa  sono  quasi  come  parti 
rispetto  al  tutto  ;  poiché  avendo  ciascuna  scienza,  come  proprio  og- 
getto, un  solo  genere  di  cose,  la  filosofia,  abbracciando  tutti  i  generi 
delle  cose,  a  sé  medesima  subordina  tutte  le  altre  scienze. 

Perciò  essa  si  divide  primieramente  in  speculativa  e  in  pratica. 
La  ragione  di  questa  primaria  divisione  consiste  in  ciò  che  la  scien- 
tifica cognizione  del  filosofo  si  può  considerare  sotto  due  aspetti.  II 
primo,  in  quanto  è  iraagine  di  un  essere;  il  secondo,  in  quanto  è  idea 
ossia  esemplare  di  cosa  che  può  essere  prodotta.  La  cognizione  del 
filosofo  considerata  nel  primo  aspetto,  ci  dà  la  scienza  speculativa  ; 
nel  secondo,  ci  dà  la  scienza  pratica.  Cosi  ad  esempio  ragionando  il 
filosofo:  Ogni  anima  intellettuale  è  immortale:  ma  ogni  anima  umana 
è  intellettuale:  dunque  ogni  anima  umana  è  immortale,  deduce 
una  conclusione  di  scienza  speculativa.  Per  contrario  discorrendo 
cosi:  Quegli  che  in  se  stesso  e  dispetto  all'uomo  è  il  somms  hene^  d<^ve 
essere  da  lui  amato:  ma  Dio  considerato  in  sé  stesso  e  rispetto 

*  I.  II.  f)7.  2. 
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all'uomo  è  sommo  horìn:  ^lurKjue  Dio  dn  essere  da  lui  amato;  deduce 
una  conclusione  di  scienza  pratica.  Non  vi  ha  poi  parte  alcuna  dello 
scibile  umano  che  non  possa  ridursi  ad  uno  de' due  membri  della 
predella  divisione  ;  dunque  è  d'  uopo  dire  che  questa  sia  adeijuata 
0  perfetta.  Può  in  vero  rio  eh' è  operabile  essere  considerato  spe- 
culativaniinte,  ossia  fuora  dell'ordine  alla  operazione;  e  in  tal  caso 
sarà  cotesto  un  og^n^tto  subordinato,  in  diversi  rispetti,  all'una  ed 
all'altra  scienza.  «  La  scienza,  dice  S.  Tommaso,  può  dirsi  specula- 
tiva per  tre  riguardi.  Primamente  rispetto  alle  cose  conosciute,  le 
quali  non  possono  farsi  da  chi  ha  la  scienza  medesima  :  e  tale  e  la 
scien:'.a  die  abbiamo  delle  cose  naturali  e  delle  divine.  Secondamente 
quanto  al  modo  di  conoscere,  come  avviene  se  l' edificatore  consideri 
una  casa  secondo  la  sua  definizione  e  i  suoi  attributi  generali;  e  cosi 
sì  conosce  ciò  ch'è  oprrabiU.  ma  non  in  quanto  è  operabile,  e  però 
in  modo  specvlativo.  Tiirzamente  rispetto  al  fine;  poiché,  come  ben 
dice  Aristotele  \  l'intelletto  pratico  differisce  dallo  speculativo  a 
cagione  del  fine.  Di  fatto,  l' intelletto  pratico  ^^ene  ordinato  al  fine 
della  operazìoììc;  e  il  fine  dell'intelletto  speculativo  è  di  considerare 
la  verità.  Laonde  qualora  l'edificatore  consideri  come  si  possa  fare 
una  casa,  non  ordinando  celesta  cognizione  al  line  della  operazione, 
ma  solamente  per  sapere,  la  cognizione  medesima  sarà  speculativa 
a  cagione  del  fine,  «omechè  versi  sopra  cosa  fattibile.  Adunque  quella 
scienza  eh' è  speculativa  a  cagione  delf  indole  d(jfla  cosa  conosciuta 
ì:  soltanto  snuculativa  :  ma  quella  eh' è  speculativa  a  calinone  del 
modo  di  conoscere,  ovvero  del  fine  proposto  alla  med'-^sima  cono- 
scenza è  sotto  un  rispelto  speculativa  e  sotto  un  altro  pratica.  Al- 
lorquando poi  la  conoscenza  è  ordinala  ali* operazione,  la  scienza 
è  affatto  pratica  '\  »  Ammessa  dalla  filosofia  italiana  questa  prima 
divisione,  con  la  quale  si  abbracciano  i  due  generi  supremi  delle 
scienze,  si  discende  alle  suddivisioni  specifiche  di  ciascun  genere. 
La  filosofia  specul  ali  va  si  divide  in  tre  generi  subalterni,  i  quali  sono 
la  fisica,  la  matematica  e  la  metafisica;  e  questa  divisione  si  prende 
dalla  maniera  differente  onde  l'intellello  adopera  l'astrazione,  con- 
siderando gli  oggetti  della  sua  conoscenza.  San  Tommaso  così  dimo- 

»  UT.  ])p  Anima. 
«  Sum.  TliA.  li,  (i. 
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stra  la  convenienza  di  tale  divisione,  u  Alcune  cose,  intorno  le  quali 
sì  versa  la  nostra  scienza  speculativa,  dipendono  dalla  materia,  per 
cagiono  dell' essere  loro,  perchè  non  possono  esistere  che  nella  via- 
teria.  Senonchè  siffatte  cose  distinguonsi  tra  loro,  merceccbè  altre 
dipendono  dalla  materia  cosi,  che  e  non  possono  esistere  che  nella 
materia  ed  anche  non  possono  da  noi  intendersi  che  come  unite  alla 
materia,  come  avviene  di  quelle  nelle  cui  definizioni  deve  essere 
indicata  la  materia  sensibile  e  però  non  possono  concepirsi  senza 
di  questa.  Ne  abbiamo  un  esempio  nell*  uomo,  nella  definizione  del 
quale  è  d'uopo  incbiudere  e  carne  ed  ossa.  A  siffatte  cose  si  estende 
la  Fisica,  ossia  la  scienza  naturale.  Altre  cose  poi,  comechè  dipen- 
dano dalla  materia  nel  loro  essere,  non  cosi  vi  dipeadono  rispetto 
alla  conoscenza;  poiché  nelle  loro  definizioni  non  si  fa  menzione 
della  materia  sensibile.  Tali  sono  per  esempio  la  linea  ed  il  numero; 
e  queste  cose  sono  Tog-iielto  della  3Iati:matica.  Altre  finalmente  non 
dipendono  dalla  materia  neircssere  loro,  perchè  possono  esistere 
senza  materia;  sia  che  non  mai  esistano  nella  muleria,  come  Dio 
e  l'Angelo;  sia  che  or  si  trovino  nella  materia  ed  ora  no,  come  la 
sostanza,  la  qualità^  la  potenza,  Vailo,  l' uno,  i  molti  e  va  dicendo  ; 
delle  quali  cose  tutte  tratta  la  Teologia,  ossia  la  scienza  dixina,  la 
quale  cosi  si  dice,  perchè  l'oggetto  primario  della  sua  cognizione  è 
Dio;  benché  con  altro  nome  si  appelli  Metafisica,  ossia  Traksfisica 
fidost  Iran-sphysicaJ,  perchè  deve  apprendersi  dopo  la  Fisica,  non 
potendo  noi  ascondere  alla  cognizione  delle  cose  insensibili  se  non 
mediante  quella  delle  sensibili.  Quest'ultimi  dicesi  ancora  Filo- 
sofia Pkima,  perchè  tutte  le  altre  scienze,  prendendone  i  principi! 
proprii  di  ciascheduna,  come  a  dire,  la  seguono.  E  poiché  non  è 
possibile  di  ritrovare  cose,  le  quali  si  debbino  conoscere  con  dipen- 
denza dalla  materia  e  pure  siano  indipendenti  dalia  stessa  risguardo 
al  loro  essere,  però  non  può  aver  luoj;o  un  quarto  genere  di  filo- 
sofia oltre  i  testò  rireriti  K  »  Dalla  quale  distinzione  si  vede  che 
la  giusta  divisione  delle  scienze  speculative  ù  questa:  Fisica^  la 
quale  comprende  tutti  gli  esseri  corporei  inorganici  ed  organici,  non 
escluso  V  uomo.  Matematica  che  abbraccia  l'Algebra,  la  Geome- 
tria, eccetera.  Mctalisica,  la  quale  in  quanto  filosofa  di  ciò  che  può 

*  In  Jioct.  de  Trin,  Lect.  2,  (jii.  1. 
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essere  considerato  nella  materia,  e  perciò  tratta  dei  principii  ge- 
neralissimi di  tutte  le  cose,  si  dice  Filosofìa  pr/ma;  in  quanto  poi 
tratta  di  quelle  sostanze  che  sono  essenzialmente  separate  dalla 
materia  si  nomina  scienza  divina  o  Teologia,  od  anche  per  antono- 
masia Metafìsica. 

Siccome  poi  il  criterio,  onde  si  discerne  la  scienza  speculativa 
dalla  pratica,  si  desume  specialmente  (/ffJ/?ne,  che  di  questa  è  l'ope- 
razione, così  la  differenza  delle  varie  scienze  pratiche  si  toglierà  age- 
volmente e  principalmente  dalla  differenza  del  loro  fine.  San  Tom- 
maso, nel  proemio  che  premette  ai  commentarii  sopra  l'Elica  di 
Aristotile,  con  elevatezza  singolare  di  mente,  considera  varie  specie 
di  ordini;  l'uno  cui  la  mente  contempla,  ma  non  viene  fatto  né 
da  lei  né  dalla  volontà;  Taltro  che  é  contemplato  dalla  mente,  ma 
che  tuttavia  o  è  fatto  nci^li  atti  della  mente  stessa  per  acquistare 
il  vero,  0  é  fatto  negli  alti  della  libera  volontà  per  raggiungere 
il  bene,  e  alla  scienza  speculativa  riferisce  il  primo  ordine,  alla 
scienza  pratica  il  secondo,  a  L'ordine  (son  sue  parole)  ha  quattro 
risguardi  alla  ragione.  Imperocché  vi  è  un  ordine,  cui  non  pro- 
duce la  ragione  ma  solo  contempla;  e  questo  ò  l'ordine  delle  cose 
naturali.  V  è  un  altro  ordine,  cui  la  r?gione  considera  e  produce 
nei   suoi  atti,  come  avviene  quando  ordina  tra  loro  i  concetti  e  i 
loro  segni  che  sono  le  parole.  Il  terzo  ordine  é  quello  che  la  ragione 
considera  e  produce  nello  operazioni  della  volontà.  Il  quarto  ordine 
poi  è  fatto  dalla  ragione  contemplatrice  nelle  cose  esteriori,  delle 
quali  essa  è  cagione,  come  quando  costruisce  un  forziere  od  una  casa. 
E  poiché  la  conoscenza  della  ragione  viene  a  rendersi  perfetta  col- 
r  abito,  vi  hanno  tante  scienze  diverse  quanti  sono  gli  ordini  diversi 
dalla  ragione  propriamente  considerati.  Laonde  spetta  alla  Filosofìa 
naturale  il  considerare  nelle  cose  quell'ordine  cui  non  fa  Fumana 
ragione  ma  solo  considera,  intendendosi  qui,  sotto  il  nome  di  natu- 
rale filose fia,  compresa  ancora  la  Melafisica.  Quell'ordine,  poi  che 
la  ragione  considera  e  pone  nei  proprìi  atti,  appartiene  alla  filosofìa 
razionale  (dialettica  e  logica\  la  quale  deve  considerare  l' ordine 
delle  parti  del  discorso  nei  mutui  loro  rispetti,  e  l'ordine  che  hanno 
tra  loro  i  principii  e  questi  con  le  conclusioni.  L' ordine  poi  delle 
azioni  volontarie  sta  sotto  la  considerazione  della  mcrale  filosofìa. 
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Finalmente  V  ordine,  che  la  ragione  studia  ed  attua  nelle  cose  este- 
riori prodotte  da  essa,  appartiene  alle  arti  meccaniche.  »  Da  ciò  si 
vede  che  la  scicìiza  razionale,  ossia  la  dialettica  e  la  logica,  in  quanto 
è  diretta  a  produrre  l'ordine  nelle  operazioni  della  mente  per  otte- 
nere il  vero,  partecipa  della  pratica;  e  scienza  pratica  assolutamente 
si  dirà  la  morale,  la  quale  ha  per  fine  produrre  T  ordine  nelle  azioni 
della  volontà  per  Teffettivo  conseguimento  del  bene.  E  poiché  l'uomo, 
le  cui  azioni  volontarie  debbono  a^'giustarsi  aUa  norma  dell*  ordine, 
può  essere  considerato  o  solitario,  o  in  famiglia  o  in  società  civile 
e  politica;  perciò  la  scienza  morale  si  distinguerà  in  monastica, 
economica  e  politica,  come  in  sue  specie  subalterne. 

Abbiamo  sin  qui  toccata  la  nuda  essenza  della  filosofia  e  ne  ab- 
biamo indicate  le  sue  principali  divisioni;  ora  veniamo  a  conside- 
rarne le  proprielà  od  attributi  e5scn^ia]i. 

II. 

Proirrietà  della  filosofia  italiana. 

Anche  in  questa  esposizione  delle  proprietà  essenziali  della  filo- 
sofia italiana  toglieremo  tutti  i  fondamenti  del  nostro  discorso  dal- 
TAquinate,  non  potendosi  aver  meglio  un  giusto  e  pieno  concetto 
della  filosofia  italiana,  che  dalle  immortali  sue  opere.  Non  igno- 
riamo che  molti,  anche  tra  pii  cattolici,  che  pure  hanno  fama  di 
dotti,  inarcheranno  le  ciglia;  conciossiarhè,  a  loro  avviso,  TAquinate 
debba  annoverarsi  come  l'aquila  de' teologi,  ma  lasciarsi  da  un  lato 
come  filosofo,  avendoci  lasciate  opere  solo  teologiche.  Tanto  basso 
è  caduto  lo  studio  della  vera  filosofia,  ancor  tra  costoro!  Per  nulla 
dire  delle  opere  lasciateci  dall'Aquinate  in  materie  esclusivamente 
filosofiche,  e  sono  tanto  da  empierne  parecchi  volumi  e  da  vincere 
nella  loro  quantità  gli  scritti  di  un  Cartesio,  di  un  Malebranche, 
di  un  Locke,  e  quasi  quasi  dirci  di  ciascuno  de' filosofi  tedeschi 
ed  italiani  nostri  contemporanei;  affermiamo  che  se  dalle  grandi 
opere  teologiche  di  S.  Tommaso  togliamo  la  filosofia,  non  ne  rimane 
che  un  bel  nulla  o  tanto  poco  da  non  trarre  certo  a  sé  l' ammira- 
zione dei  posteri.  Imperocché,  intento  egli  a  compiere  il  connubio 
tra  la  fede  e  la  ragione,  dopo  avere  indicato,  quasi  a  foggia  di 
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postulato  un  domma  cattolico,  non  curandosi  di  confortarlo  con  le 
prove  puramente  teologiche  tolte  dalla  Scrittura,  dalla  tradizione, 
da*  concilii,  ma  solo  accennandone  alcuna,  di  tratto  ci  va  sopra  filo- 
sofando per  guisa,  che  le  più  profonde  dottrine  della  filosofia  tu 
le  incoQtri  appunto  là  dov*egli  contempla  i  più  sublimi  ed  astrusi 
misteri  della  fede.  Quegli  che  contende  all'Aquinate  F aureola  di 
sommo  filosofo,  o  delle  sue  opere  altro  non  ha  rilevato  che  il  nu- 
mero progressivo  dei  suoi  venticinque  volumi,  ^  o,  se  ne  ha  studiato 
alcun  che,  egli  non  vuole  riconoscerlo  per  filosofo,  perchè  come 
tale  lo  riconosce  avversario  e  lo  teme.  Ma  torniamo  al  proposito. 

La  prima  proprietà  essenziale  alla  Filosofia,  si  è  ch'ella  sia  in 
certa  guisa  divina,  dovendosi  avere  in  conto  come  di  una  naturale 
rirelazione.  Infatti  la  filosofia  tuttaquanta  si  può  bipartire  cosi,  che 
da  un  Iato  vi  si  considerino  gli  assiomi,  ossia  quelle  proposizioni 
evidentissime  che  non  possono  recarsi  in  dubbio  dalla  mente  umana; 
e  dair  altro  le  conclusioni,  le  quali  risultino  dalla  varia  applica- 
zione degli  assiomi  agli  oggetti  diversi  della  umana  speculazione. 
È  chiaro  che  avendo  luogo  una  connessione  logicamente  necessaria 
tra  coleste  conclusioni  e  quelli  assiomi,  la  dignità  di  questi  si  dif- 
fonde sopra  di  quelle,  e  cosi  la  certezza.  Ora  la  filosofia  italiana 
dimostra  che  il  lume  della  umana  ragione  altro  non  è  che  un  lume 
derivato  da  Dio,  prima  verità,  e  impresso  nella  nostra  anima  col- 
Tatto  stesso  della  sua  creazione  ed  unione  col  corpo.  Come  il  Sole 
manda  da  per  tutto  i  suoi  raggi  e  da  per  tutto  imprime  colla 
luce  la  imagine  di  sé  stesso,  per  la  quale  ogni  corpo  resta  illu- 
minato ed  ogni  occhio  confortato  a  vedere  ;  cosi  Dio  manda  sopra 
tutte  le  menti  create  i  raggi  della  sua  infinita  verità  e  sopra  le 
medesime  la  luce  intellettuale,  onde  si  fanno  intelligibili  tutte  le  cose 
percepite  dai  sensi,  e  della  quale  luce  confortata  la  umana  mente  le 
intende  e  sopra  esse  discorre.  Per  questa  luce  intellettuale  special- 
mente Tuomo  dicesi  fatto  ad  imagine  di  Dio,  e  la  sua  mente  è  resa 
partecipe  della  divina  verità.  Imperocché,  in  virtù  soltanto  di  cotesta 
luce  e  senza  alcuno  studio  T  intelletto,  al  primo  lavorio  de'  sensi  e 
della  fantasia,  concepisce  naturalmente  e  necessariamente  le  quid- 
dità 0  ragioni  universalissime  delle  cose,  per  esempio  deirente» 

*  Tanti  sono  nella  bella  reccniissirna  edizione  del  Fiacoadori  di  Panna. 
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deiruno  e  somiglianti,  e  quindi  pure  naturalmente  e  necessariamente 
forma  nel  verbo  intellettuale  i  primi  prìncipii  universalissimi,  ossiano 
gli  assiomi  testé  nominati.  Laonde  dovendosi  dire  in  necessarlis  che 
causa  causae  est  causa  causati^  sarà  d'uopo  ancor  dire  che  non  solo 
i  primi  universalissimi  concetti,  ma  ancora  gli  assiomi  altro  non 
sono  che  una  ripetizione  della  parola  di  Dio,  che  ci  parla  mediante 
il  lume  della  ragione  in  noi  impresso.  E  poiché  tutte  le  conclusioni 
filosofiche  debbono  essere  per  logica  necessità  connesse  coi  predetti 
assiomi  ed  abbracciate  dalla  mente  in  virtù  de* medesimi,  è  giuoco 
forza  dire  che  Dio  col  lume  in  noi  impresso  ci  guida  altresì  alla 
conoscenza  di  tutte  le  filosofiche  conclusioni.  Laonde  tutta  la  filosofia 
si  deve  dire  divina,  in  quanto  frutto  di  naturale  rivelazione,  a  Fac- 
ciamo r  uomo,  dice  TAquinate  recando  le  parole  da  Dio  proferite 
nella  creazione  del  medesimo,  facciamo  l'uomo  ad  imagine  e  simi- 
litudine nostra,  ossia  secondo  T  immagine  di  tutta  la  Trinità  e  non 
secondo  l'immagine  degli  angeli.  Perciò  diciamo  che  il  lume  dell'  in- 
telletto agente  (quesf  è  il  nome  onde  chiamasi  la  luce  intellettuale  o 
il  lume  della  umana  ragione),  di  cui  parla  Aristotele  è  in  noi  imme- 
diatamente impresso  da  Dio,  in  virtù  del  quale  noi  discerniamo  il 
vero  dal  falso  e  il  bene  dal  male,  e  di  esso  si  parla  nel  Salmo  quarto 
quando  si  dice:  molti  dicono  :  chi  ci  mostrerà  i  beni  ?  È  segnato  sopra 
di  noi,  0  Signore,  il  luvie  del  tuo  volto,  col  quale  ci  vengono  i  beni 
manifestati.  Però  ^quello  che  è  a  guisa  di  lume  partecipato  e  pel 
quale  si  formano  in  noi  grintelligibili,  è  qualche  cosa  d'intrinseco 
all'  anima  stessa,  e  si  moltiplica  in  ragione  del  numero  delle  anime 
e  degli  uomini.  Quello  poi  che  rende  le  cose  intelligibili  a  guisa 
di  Sole  illuminante,  è  uno  solo  ed  è  a  noi  estrinseco  ed  è  lo  slesso 
Dio  '  )). 

Di  qui  conseguita,  che  a  tutto  rigore  di  termini  si  può  dire  che 
Dio  solo  è  maestro  dell' uomo  nell'acquisto  della  scienza.  E  vaglia 
il  vero,  quel  lume  divino  in  noi  impresso  ha,  rispetto  al  consegui- 
mento della  scienza,  una  vera  similitudine  col  vigore  della  natura 
rispetto  al  conseguimento  della  sanità;  e  come  il  medico  altro  non 
sa  fare  che  somministrare  alla  natura  la  materia,  onde  esercitando 
la  sua  virtù  ritorni  al  maialo  la  sanità,  così  l' uomo  che  dicesi 

*  S.  r/i.  de  Spir.  Creai,  ari.  10. 
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ammaestrare  un  allro,  non  fa  che  presentare  la  materia  del  dì- 
scorso  e  indicare  T ordine  che  devesi  tenere  per  raj;:giungere  la 
Terità.  Ma  il  lume  divinamente  impresso  è  quello  che  regge  il  di- 
scente, il   quale  alla  proposta  materia  applica   internamente  gli 
assiomi  per  divino  mai^isterio  da  prima  conosciuti,  e  nell'ordine 
conosciuto  adoperando  il  medesimo  lume  ottiene  la  scienza.  Se  non 
che  fia  bene  recare  il  luogo  stesso  dcirAquinate  nel  quale  egli 
svolge  la  prefata  nobilissima  dottrina,  a  Prima,  egli  dice,  che  acqui- 
stiamo la  scienza,  abbiamo  in  noi  i  semi  di  tutte  le  scienze,  ossia 
i  primi  concetti  deir  intelletto,  i  quali  furono  da  noi  formati  ben 
tosto  colle  specie  astratte  dalle  cose  sensibili  mediante  il  lume 
dell'  intelletto  agente  (ossia  della  luce  intellettuale  o  della  ragio- 
ne). Cotesti  primi  concetti  o  sono  complessi  come  le  dignità  (os- 
siano  gli  assiomi)^  o  sono  incomplessi,  come  la  ra,uione  deirente, 
dell'uno  e  simili;  le  quali  cose  T intelletto  prestissimamente  ap- 
prende. Ed  appunto  da  cotesti  princìpii  universali  derivano  tutti 
gli  altri  princìpii,  come  da  ragioni  seminali.  Laonde  quando  la 
mente  da  siffatte  universali  cognizioni  passa  alla  conoscenza  dei  par- 
ticolari, le  quali  du  prima  erano  conosciute  solo  in  potenza  e  come 
in   universale,  allora  dicesi  che  ella  acquista  la  scienza. 

(c   Se  non  che  eyli  è  a  sapere  che  in  due  modi  una  cosa,  tra  le 
naturali,  esiste  in  potenza.  Il  primo  e  quando  essa  è  in  potenza 
attiva  compiuta;  ossia  allorché  T intrinseco  principio  attivo  è  suf- 
ficiente a  produrre  Tatto  perfetto,  come  avviene  nella  guarigione; 
giacché  colla  virtù  naturale,  che  è  nel  malato,  questi  ricupera  la 
salute.  Il  secondo  modo  ù  quando  la  potenza  è  passiva:  allorché 
cioè  il  principio  intrinseco  non  e  bastevole  a  produrre  l'atto,  com'è 
manifesto  in  un  corpo  aeriforme  (ex.  gr.  l'idrogeno)  che  si  accende. 
Questo  fenomeno  non  può  avvenire  por  una  qualche  virtù  sola  che 
esiste  nel  corpo  aeriforme  (e  perciò  l'idrogeno  abbandonato  a  sé 
stesso  od  anche  meccanicamente  congiungendosi  coli' ossigeno  non 
si  accenderebbe  in  eterno).  Adunque  quando  una  cosa  esiste  in  po- 
tenza attiva  compiutila  allora  T agente  estrinseco  non  opera  altra- 
mente che  condiuvando  l'agente  intrinseco,  e  somministrandogli 
quello  onde  può  uscire  allatto.  Cosi  il  medico  quando  risana  l'in- 
fermo, è  ministro  della  natura,  la  quale  principalmente  opera,  ed 
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egli  reca  la  sanità  confortando  la  natura  col  somministrare  medicine, 
le  quali  a  guisa  d'istrumenti  sono  dalla  natura  adoperate  per  pro- 
durre la  sanità.  Ma  allorché  alcuna  cosa  preesistc  in  potenza  sola- 
mente  passiva,  l'operante  esterno  è  quello  che  trae  principalmente 
la  cosa  dalla  potenza  all'atto  ;  come  il  fuoco  trae  il  corpo  aeriforme, 
oh' è  fuoco  in  potenza,  ad  essere  fuoco  in  atto:  (cosi  la  scintilla 
elettrica  accende  l'idrogeno  commisto  all'ossigeno).  Però  la  scienza 
preesiste  nel  discepolo  come  in  potenza  non  meramente  passiva,  sì 
bene  attiva  ;  altramenti  Tuomo  di  per  sé  non  potrebbe  acquistare 
la  scienza. 

a  Laonde  come  taluno  risana  in  due  maniere  o  per  l'operazione 
della  sola  natura,  o  in  virtù  della  natura,  ma  con  l'aiuto  della 
medicina  ;  cosi  v'è  una  doppia  maniera  di  acquistare  la  scienza. 
La  prima  quando  la  ragione  naturale  di  per  sé  stessa  viene  in  co- 
noscenza di  ciò  ch'è  ignoto,  e  questa  maniera  si  chiama  invenzione: 
la  seconda  quando  la  naturale  ragione  è  aiutata  da  qualche  esterno 
soccorso  :  e  questa  maniera  dicesi  disciplina.  Ora  in  quelle  cose 
che  sono  fatte  dalla  natura  e  dall'arte,  nello  stesso  modo  e  con  gli 
stessi  mezzi  operano  entrambe.  Cosi  di  quella  guisa  che  la  natura 
tende  a  produrre  la  sanità  recando  calore  in  chi  per  freddo  soverchio 
e  malato,  altrettanto  fa  il  medico;  e  però  dicesi  che  Tarte  ò  imita- 
trice della  natura.  Non  in  guisa  diversa  accade  nell'acquistarsi  la 
scienza;  poiché  quegli  che  ammaestrando  altrui,  lo  guida  alla  cono- 
scenza di  ciò  eh' è  igaoto,  usa  appunto  quel  modo  stesso  onde 
altri  di  per  sé  verrebbe  a  conoscere  lo  stesso  ignoto.  L' ordine  poi 
che  usa  la  ragione,  quando  col  metodo  della  invenzione  viene  a 
conoscere  l'ignoto,  in  ciò  consiste  ch'essa  applica  i  primi  principii. 
per  sé  medesimi  evideoti,  a  determinati  oggetti,  per  potere  così 
trarre  particolari  conclusioni,  e  da  queste  altre  ancora.  Quindi  si 
dice  che  uno  ammaestra  altrui,  allorché  coi  segni  (per  esempio  rolla 
parola  orale  o  scrìtta)  gli  manifesta  quello  stesso  discorso  che  avea 
fatto  dentro  da  se  colla  naturale  ragione  :  e  per  tal  modo  la  ra- 
gione naturale  del  discepolo  adopera  ciò  che  viengli  manifestato 
dal  maestro,  a  modo  d'istrumento,  per  giugnere  alla  conoscenza 
dell'ignoto.  Laonde,  come  si  dice  che  il  medico  causa  la  sanità  nel 
malato  mentre  opera  la  natura,  così  ancora  si  dice  che  l'uomo  causa 
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la  scienza   in  altri  mediante  la  naturale  operazione  di  questi  ;  e 
taato  importa  ammaestrare  ;  e  in  questo  modo  diciamo  che  uno  am- 
maestra uà  altro  ed  è  rmestro  del  medesimo.  A  ciò  ragguardava  Ari- 
stotele quando  diceva  (I,  Post.  com.  5.):  che  la  dimostrazione  è  il 
sillogismo  che  produce  la  scienza.  Cbe  se  egli  avvenga  che  altri 
proponga  ciò  che  non  è  inchiuso  nei  principii  por  sé  evidenti,  o  non 
si  manifesti  essere  inchiuso,  non  produrrà  in  altri  vera  scienza,  ma 
tutt* al  più  opinione  o  fede;  comechè  per  generare  anche  cotesta  opir 
nione  o  fede  ci  sia  bisogno  in  qualche  modo  dei  principii  innati  (cioè, 
non  acquistati  con  istudio  ma  subito  e  naturalmente,  come  sopra  si 
è  detto).  Imperocché  in  virtù  dei  principii  per  sé  evidenti  consi- 
dera r  umana  mente  che  deve  esser  certa  di  tutto  ciò  eh'  é  neces- 
sariamente connesso  coi  medesimi  principii,  che  deve  ripudiare 
allatto  quello  ch'é  contrario  ai  medesimi,  e  che  ciò*  che  non  vede 
né  legato  ad  essi  né  contrario,  può,  se  vuole,  abbracciare  o  fare 
altrimenti.  Il  lume  poi  della  ragione,  col  quale  si  fanno  manifesti 
que'  principii  che  sono  per  sé  evidenti,  é  da  Dio  in  noi  impresso  ed 
è  come  la  somiglianza  della  increata  verità  che  in  noi  risplende. 
Perciò,  avendo  ogni  dottrina  umana  tutta  la  sua  efficacia  dalla  virtù 
di  quel  lume,  egli  é  chiaro  che  solo  Dio  principalmente  ci  am- 
maestra neir interno  di  noi  medesimi,  come  la  natura  principal- 
mente operando  nell'interno  dell'uomo  lo  risana  ^  » 

Pertanto,  qualora  l'uomo  usi  a  dovere  del  lume  divino  che  inter- 
namente lo  illumina  e  illumina  gli  oggetti  della  sua  scienza  per  ren- 
derli a  lui  intelligibili,  discorrerà  sempre  sotto  T influsso  del  divino 
raagisterio,  e  la  sua  filosoDa  si  potrà  dire  opera  divina,  come  di- 
rcbbesi  pittura  di  Raffaello  una  pittura  fatta  da  un  bimbo,  alla 
mano  del  quale  il  gran  maestro  avesse  date  le  necessario  mo- 
venze. 

La  seconda  proprietà  della  filosofia  italiana  è  l'essere  una,  ossia 
Xunità  ed  tinicità.  U unità  è  a  guisa  di  proprietà  assoluta,  Vunicità  a 
guisa  di  proprietà  relativa.  L'unità  porta  che  le  conclusioni  di  tutte 
le  scienze  vengano  ordinate  sotto  i  primi  principii,  e  questi  sotto 
un  principio  universalissimo  e  primario,  in  cui  ogni  verità  scien- 

*  De  Jfaijislro,  ari.  l. 
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tifica  conosciuta  s'incentri.  Quest'è  il  principio  di  contradizione.  Così 
discorre  TAquinate:  -x  Essendo  due  le  operazioni deirintclletto,  luna 
con  la  quale  conosce  ciò  che  ciascuna  cosa  è  (quodquid  est)  e  si  dice 
intel  ligenza  degli  indivisibili  (indivisiMlium  inteUigentia,  per  esem- 
pio quando  semplicemente  si  concepisce  T(omo,  oppure  casa,  oppure 
bianco  eccetera);  Taltra  onde  compone  o  divide  (ossia  forma  col  verbo 
mentale  un  giudizio  affermativo,  ovvero  negativo  per  esempio  la  casa 
è  bianca  —  Tuomo  non  è  immortale),  nell'una  e  neiraltra  operazione 
ha  luogo  un  primo.  Di  fatto,  nella  prima  operazione  vi  è  qualche  cosa 
di  primo  che  è  concepita  dall'  intelletto,  ed  è  ciò  che  esprimo 
colla  parola  ente,  né  con  questa  operazione  si  può  pensare  altra 
cosa,  senza  avere  dapprima  inteso  ente.  E  poiché  questo  principio  : 
è  impossiUle  che  r essere  sia  insieme  il  non  esserej  dipende  dall'in- 
telligenza dell'  essere,  come  questo  principio:  ogni  tutto  è  maggiore 
della  sua  parte,  dipende  dair intelligenza  del  tutto  e  della  parte; 
però  anche  quel  principio  è  naturalmente  primo  nella  seconda  ope- 
razione deir  intelletto.  *  Né  veruno  può  con  questa  operazione  del- 
l'intelletto  intendere  alcuna  cosa,  senza  prima  avere  inleso  cotesto 
principio.  E  come  non  si  può  intendere  nò  il  tutto  né  le  parli  senza 
avere  prima  inteso  ente,  così  non  si  può  intendere  questo  principio: 
ogni  tutto  è  maggiore  ddìa  sua  parte,  senza  prima  avere  inteso  quel 
principio  fermissimo  i.  »  Adunque  le  sintjole  scienze  s'incentrano 
nella  Metafisica,  dalla  quale  ricevono  i  proprii  principii  ch'esse  non 
debbono  né  dimostrare  né  difendere,  perchè  tal  compito  appartiene 
alla  Metafisica  '.  La  Metafisica  poi  s' incentra  nei  primi  assiomi, 
tra' quali  primegijfia  quello  di  contraddizione,  e  questi  assiomi  ci 
sono  manifestati  pel  lume  intellettuale,  impressoci  da  Dio  ^  :  perciò 

*  )fe(n]ìli.  TV.  loc\.  VI. 

•  Cantra  fjenles  III,  2S.  In  omnihus  scio.ntiis  H  arlihus  ortlhwtis,  art  ilìam 
viiìctur  perliìu^rc  uUimus  finis,  */M«e  est  pnipoeptiva  d  nTrhUrcionka  aliarum: 
siml  ars  fjuhernatmay  ad  quam  perlinel  liniìi  navis,  qui  esl  usus  ipsius,  est 
arcliilPdonica  et  prat*r(»p(iva  rcspottu  navi  fai'tivae,  live  autom  motin  s«?  luihvt 
philosnpliia  prima  (i.  e.  mPtaplììisica)  ad  alias  sri^nlias  sptu'ulativas  ;  nam  ah 
ipSa  omnes  aliae  dcpcndent,  nipote  ab  ipsa  acnpientos  sua  principia  et  din*- 
dioncm  cantra  iwtjanles  principia. 

'  Ihi  Ver  Hate,  I,  iirt.  i-  ad  ti.  Sicut  a  ver  itale  intelleclus  divini  vflluunl  in 
intellectum  ancjeliium  species  rerum  innatae,  sovunduvi  quas  omnia  cotjwj- 
scit;  ita  a  veritate  intellectus  divini  exemplariter  procedi/  in  intellectum 
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tutta  la  Filosofia  ha  una  perfettissima  unità,  né  appartiene  al  corpo 
della  Filosofia  ciò  che  da  questa  unità  si  dislacca. 

L\iniciià  poi  in  ciò  consiste  che  non  vi  sia  che  ii/iasola  (ilosoiia. 
lofatli  se  potessero  esservene  di  più,  dovrebbono  queste  diversiii- 
carsi  0  negli  assiomi,  che  sono  i  principii  ovvero  le  rai^'ioni  seminali 
di  tutte  le  scienze,  o  nel  modo  di  fj:cnerare  le  conclusioni,  o  nelle  con- 
clusioni stesse.  Ora  è  impossibile  che  ci  sia  diversità  in  veruna  ii 
queste  tre  cose:  dunque  è  unica  la  filosofia.  E  vaglia  il  vero,  gli  as- 
siomi godono  tutti  di  necessaria  ed  evidente  verità,  nò  sono  essi 
Erutto  del  nostro  studio,  ma  sono  naturalmente  concepiti  sotto  T in- 
flusso del  divino  magisterio.  Che  se  uscisse  una  filosolìa  oltramon- 
tana,  come  sarebbe  quella  deir  Hegel,  la  quale  per  primo  assioma 
0  principio  seminale  di  tutta  la  scienza  ponesse  che:  V essere  può 
tssere  e  non  essere  nello  stesso  tempo j  sotto  il  medesimo  risguardo,  la 
direnao  una  vera  pazzia,  e  degno  del  manicomio  il  suo  inventore; 
perchè  un  siffatto  assioma,  contrario  al  nostro,  è  assurdo  per  modo 
che  neppure  si  può  da  noi  pensare,  come  non  si  può  pensare  un 
circolo  non  rotondo. 

Il  modo  poi  di  generare  le  conclusioni  è  la  dimostrazione,  la 
cui  più  perfetta  forma  è  il  silloi^àsmo,  eh' è  la  l'applicazione  imme- 
diata del  principio  di  contraddizione.  La  scienza  essenzialmente  con- 
siste in  una  conclusione  che  si  deduce  legittimamente  da  due  pre- 
messe, e  perciò  non  vi  può  essere  filosofia  che  in  questo  sia  differente. 
Cosi  dice  TÀquìnate:  a  Tutti  .di  uomini  naturalmente  desiderano 
sapere  (scire).  Ma  il  sapere  è  effetto  della  dimostrazione,  poiché 
questa  è  il  sillogismo  apodittico,  ossia  che  iionera  la  scienza.  Ed 
affinchè  cotesto  naturale  desiderio  sia  soddisfatto,  è  necessaria  la 
dimostrazione;  perchè  non  ci  può  essere  TeffcUo,  in  quanto  tale, 
5onza  la  propria  causa  \  ;:  Egregiamente  dice  TAquinate  in  quanto 
tfde,  perchè  di  una  verità  potrei  avere  conoscenza  e  non  scienza, 
come  chi  per  fede  ò  certo  della  immortalità  dell'anima  umana, 
senza  esserlo  in  virtù  di  scientifica  dimostrazione. 

nfjstrum  verilfus  pTìmorum  prìnciinorum,  so.cunfUim  fjunm  de  omnilnis  iadU 
C'imw.  Et  quia  per  oum  iudirarH  non  jnviftumus  nisì  sm-undum  (juod  est 
ttniìitudo  itrimac  liìrilalis;  kko  so.candam  prm'im   inirUaWm  dn  omnibus 
*!icimur  iiulicnro.. 
'  Oimsc.  e.  4i. 
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Finalmente  non  vi  può  essere  diversità  nelle  conclusioni,  nella 
somma  delle  quali  consiste  ogni  scienza.  Imperocché  essendo  iden- 
tiche le  cose,  le  quali  ne  formano  il  soggetto,  ed  eguale  affatto  il  modo 
onde  i  princìpii  vengono  applicati  alle  medesime  cose;  non  vi  ha 
punto  ragione  di  differenza  alcuna  in  ciò  che  per  tale  applica- 
zione si  deduce.  Laonde  è  giuoco  forza  con  chiudere  che  la  filo- 
sofia è  unica.  Perciò  gli  assiomi  e  le  filosoflche  conclusioni  godono 
di  una  verità  assoluta  e  non  relativa,  cotalchè  intorno  a  quelli 
ed  a  queste  non  solo  non  può  essere  ragionevolmente  contrario 
il  giudizio  degli  uomini,  ma  nemmeno  il  giudizio  degli  angeli  e 
di  Dio.  Tuttavia  sono  qui  da  notare  tre  cose.  La  prima  che  il 
filosofo,  esponendo  ne' suoi  scritti  la  filosofia,  può  inserirvi  delle 
proposizioni  che  non  sono  punto  vere  coiiclusionij  dedotte  colla 
scorta  degli  assiomi.  La  seconda  che  può  errare  nelle  deduzioni,  e 
così  proporre  a  guisa  di  conclusioni  quelle  che  non  sono  tali  e 
che  sono  errori.  La  terza  che  può  recare  alcune  dottrine,  non 
come  contenute  virtualmente  negli  assiomi,  ma  più  presto  a  guisa 
di  proprie  opinioni.  Quelle  proposizioni  e  quelli  errori  sono  del 
tutto  estranei  alla  filosofia,  e  le  opinioni  sono  a  guisa  di  piante 
parassite  in  un  albero,  della  natura  del  quale  punto  non  parteci- 
pano. Queste  opinioni  costituiscono  i  sistcvii  e  possono  essere  varii 
e  diversi  ;  mentre  la  filosofia  è  unica,  né  può  dirsi  in  rigore  sistema 
senza  un  abuso  intollerabile  di  vocaboli.  Ed  é  malizia  ovvero  ripro- 
vevole ignoranza  quella  di  alcuni,  i  quali  disprezzano  la  filosofia 
italiana,  eh* è  vera  ed  unica,  e  ne  impugnano  la  essenza,  scusandosi 
col  dire  che  solo  al  sistema  di  S.  Tommaso  od  al  peripatetico  si 
oppongono. 

E  perchè  nessuno  ci  biasimi  per  aver  noi  alla  filosofia,  eh' è  unica, 
data  rappellazione  iT italiana,  è  da  osservare  che  questo  titolo  non 
la  subordina  quasi  individuo  a*d  una  specie,  ma  ha  ben  diversa  si- 
gnificazione. Come  la  Chiesa  sebbene  unica,  perchè  di  Dio,  pur  dicesi 
Romana,  non  indicando  con  questo  titolo  un  individuo  subordinato 
ad  una  specie  che  molti  ne  abbraccia,  ma  denotando  il  centro  della 
unità,  che  è  Roma;  così  la  filosofia  é  unica,  perchè,  comejvedemmo, 
fontalmente  deriva  da  Dio;  e  nondimeno  possiamo  darle  T appella- 
zione d' italiana,  perchè  da  un  italiano  ne  fu  data  la  più  perfetta 
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espressione  e  in  Italia,  come  cosa  propria,  professala  ed  amata  ; 
sicché  le  filosofie  che  produconsi  nelle  altre  nazioni  debbano  nel- 
Titaliana  incentrarsi  e  con  essa  identificarsi.  In  quella  guisa  poi 
che  una  chiesa,  la  quale  si  distacca  dal  centro  della  unità;  cessa  di 
afere  V  appellazione  di  chiesa  e  deve  dirsi  soifa;  così  una  scuola 
filosofica,  la  quale  opponendosi  alla  filosofia  italiana  in  ciò  che  ne 
forma  la  essenza,  se  ne  discentra,  non  può  chiamarsi  tuttavia  scuola, 
ma  solo  setta  filosofica:  il  quale  nome,  per  conseguenza,  conviene 
a  tutte  le  oltramontane,  che  rovesciando  i  principii  dell'  italiana, 
si  dichiararono  indipendenti  da  questa  e  sue  nemiche. 

La  terza  proprietà  è  V  essere  essenzialmente  progressiva.  La  ra- 
gione di  questo  è  in  ciò  collocata,  che  il  nostro  intelletto  non  può 
con  un  solo  atto  comprendere  tutto  il  suo  oggetto,  ma  con  atti  suc- 
cessivi dilata  la  sua  conoscenza  nelF  infinito  campo  del  vero.  Il 
primo  filosofico  principio  è  a  guisa  del  punto  matematico  del  centro 
di  un  circolo  che  ha  una  infinita  periferia,  del  quale,  quantunque  si 
misuri  successivamente  l'area,  non  si  potrà  aver  mai  compito  il 
lavoro.  Gesserà  il  progresso  della  filosofia  là  soltanto,  dove  l'umano 
intelletto  si  appunterà  in  quella  somma  Verità,  che  tutto  eminente- 
mente comprende  : 

Perocclii*  il  ben,  ciré  del  volere  obbietto, 
Tulio  s'accoglie  In  lei,  e  fuor  di  (]iiella 
K  difcUivo  ciò  ciré  lì  perfello  (D.ute,  Par.  33). 

Tuttavia  egli  è  d'uopo  osservare  che  il  progresso  è  un  incedere 
innanzi  per  la  medesima  via,  e  non  già  un  ritornare  addietro  per 
distruggere  la  via  percorsa.  Perciò  non  può  consistere  il  progresso 
filosofico  neir abbattere  gli  assiomi  d' onde  filosofando  si  dee  dipar- 
tire, poiché  con  ciò  s'imiterebbe  quel  villano  che  troncava  il  ramo 
sopra  cui  stava  seduto,  per  la  qual  cosa  dovette  precipitare  al  suolo. 
Tutta  la  filosofia  è  retta  dagli  assiomi  ;  ne  può  quella  esistere,  se 
questi  sieno  distrutti.  Né  sarà  progresso,  ma  deplorabile  aberra- 
zione, stabilire  conclusioni  opposte  a  quelle  che  furono  già  Icgìt- 
timamente  dimostrate;  mercecchè  in  siffatta  maniera  ìntroduconsi 
nel  corpo  della  filosofia  que'che  sono  indubitatamente  errori  e  ad 
essa  punto  non  appartengono.  Laonde  il  progresso  consisterà  in 
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questo  che,  serbati  gli  assiomi  e  le  conclusioni  già  dimostrate,  i  quali 
e  le  quali  sono  immutabili,  perchè  è  inapossibilc  che  il  vero  si  cangi 
nel  falso,  applichiamo  gli  unì  e  le  altre  ad  altri  ed  altri  oggetti  che 
dalla  esperienza  ci  vengono,  dirò  cosi,  sugij^eriti,  per  ottenere  scien- 
tifiche dimostrazioni  che  producano  nuove  conclusioni  di  univer- 
sale e  fermissima  verità. 

Per  altro,  non  diremo  contrario  al  progresso  filosofico  il  trattare 
la  stessa  filosofia  ora  con  un  metodo,  ed  ora  con  un  altro,  rendendola 
cosi  più  accostevole  a  quelle  persone,  alle  quali  vogliamo  che  appro- 
di  ;  purché  sieno  fermi  gli  assiomi  qual  termine  a  quo  del  cammi- 
no, e  le  conclusioni  scientifiche,  che  sono  il  termine  ad  qaem,  sieno 
dedotte  nella  maniera  sopra  indicata,  la  quale  sola  è  propria  della 
filosofia.  Dalla  varietà  dei  metodi  onde  è  svolta  la  filosofia,  questa 
viene  a  ricevere  svariate  tinte,  e  per  ciò  si  può  dire  di  diverse  scuole. 
Come  varie  sono  le  scuole  della  pittura,  non  perchè  dipingano  gli 
oggetti  medesimi  in  maniera  contraria,  colalchè  Tuomo  sia  dipinto 
in  una  scuola  a  foggia  di  uccello  e  neir altra  com'è  nella  sua  realtà  ; 
ma  bensì  perchè  dipingendo  T  uomo  nelle  medesime  naturali  fat- 
tezze, lo  si  fa  con  differenti  ammanieramenti  e  con  maggiore  o  mi- 
nore vivacità  di  colorito  ;  cosi  diconsi  in  filosofia  varie  scuole  non 
perchè  una  neghi  quello  che  T  altra  afferma,  ma  perchè  la  maniera 
di  trattare  scientificamente  le  medesime  verità  è  diversa.  Né  per 
questo  vogliamo  negare  potersi  ancora  chiamare  scuola  la  sequela 
di  uno  0  di  un  altro  filosofo,  rispetto  a  un  qualche  gruppo  di  sue 
particolari  opinioni,  le  quali  costituiscano  un  sistema;  purché 
rimanga  sempre  indubitato,  ciò  che  testé  dicevamo,  che  coloro  i 
quali  combattono  i  principii  o  le  legittime  conclusioni  dell' unica 
filosofia,  tentando  di  soppiantarla  coi  sogni  della  loro  fantasia,  non 
possono  costituire  una  scuola,  ma  debbono  dirsi  una  scita. 

Tra  le  proprietà  essenziali  della  filosofia  non  deve  annoverarsi 
Tessere  cristiana?  La  è  questa  una  questione  di  altissima  impor- 
tanza, che  molte  nel  suo  seno  ne  racchiud^^;  e  perciò  a  trattarla  ci 
riserbiamo  altro  tempo. 
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/  risultati  dclV  agitazione  cremazionida 

Dopo  di  avere  esposti  grinizii  e  lo  sviluppo  dell' agitazipne 
cr<&  mazioDÌsta,  T  artìcolo  antecedente  terminava  con  due  domande: 
chi.  siano  ì  promotori  della  cremazione?  e  quali  risultati  siansi 
ott:^nuti  dalla  promossa  agitazione?  Diamo  ora  la  risposta  a  tutte 
e  due,  incominciando  dalla  seconda. 

<ìual  fosse  il  fine  delF  agitazione,  suscitata  dai  cremazionisti  per 
mezzo  della  stampa,  delle  adunanze  popolari  e  delle  discussioni 
nc^l  seno  delle  società  scientifiche,  non  è  punto  oscuro.  Miravasi 
nA  floralmente  a  far  entrare  in  capo  non  meno  del  volgo  che  dei 
^ottì  il  principio  della  cremazione,  e  indi  trarli  alla  pratica  del 
ittedcsimo.  Che  siasi  in  più  luoghi  operato  a  tale  effetto  con  buon 
sito  cesso,  lo  dimostrano  le  società  cremazioniste  qua  e  là  stabilitesi, 
Nella  Svizzera  ne  sono  già  sorte  due:  V una  ad  Aarau,  e  l'altra 
^  Zurigo;  e  l'Eassie  ci  fa  sapere,  che  parecchio  altre  sono  in  via 
^^  formazione.  Leggonsi  gli  statuti  in  su  la  fine  di  due  opuscoli 
P^lblicati  dal  Wcgmann-Ercolani,  grande  promotore  della  crema- 
Mone  e  delle  società  cremazioniste ^  Tutti  gl'individui  che  vi  si 
^^gano,  hanno  lo  scopo  d'introdurre  la  cremazione  in  luogo  del 
seppellimento.  Gli  obblighi,  che  si  pigliano  a  tale  effetto,  sono: 
adoperarsi  in  favore  delFuso  della  cremazione,  in  quanto  conside- 
rato sotto  il  riguardo  della  sanità,  dell'estetica  e  della  economia 
si    mostra  più  conforme  alla  ragione;  chiarire  colla  voceo  cogli 

*  Bericìit  Lbcr  die  òlt'enlìicìien  Vcrsammlungen  zur  Bo.sprechung  der  Lei- 
^■^^^nverhrennuìujsfrage  in  Zur  idi,  Die  Leiclien-Verbrenung  als  rationclleste 
^^staltungsart.  Zuricli,  187i. 
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scrittila  buona  gente  e  guadagnarla  al  nuovo  costume;  brigare 
presso  i  maestro  ti  fino  ad  ottenerne  la  introduzione  per  chi  vuol 
servirsene;  infine  sottoscrivere  sé  e  raccorre  sottoscrizioni  di  altri 
air  obbligo  di  ordinare  Tabbruciamento  del  proprio  cadavere,  pro- 
cacciandone tutto  insieme  la  validità  legale.  E  siccome  ninno  in 
cotali  associazioni  fa  valere  altrimenti  il  proprio  vincolo  sociale, 
che  al  suono  di  qualche  danaro  ;  così  i  socii  cremazionisti  si  ob- 
bligano a  dar  sentore  di  sé  ogni  anno  al  piccolo  suono  di  due  fran- 
chi, lasciando  poscia  ai  diciassette,  che  stanno  a  capo  del  governo 
della  società,  la  cura  dello  spenderli  a  prò  del  comune  scopo.  In 
Vienna  d'Austria  trovò  pure  molta  grazia  la  cremazione.  Più  adu- 
napze  si  tennero  su  tale  argomento.  E  gì'  intervenuti,  essendo  con- 
vinti della  bontà  dell'  uso  paganesco,  furono  tutti  prò,  ninno  per 
poco  contro.  Indi  nacque  la  società  crematoria,  che  s'intitola  dal- 
l'(/rna,  a  cui  la  fortuna  disse  bene  fino  dai  primi  passi:  giacché 
una  ricca  signora  dielle  trentamila  fiorini  a  servizio  deir  opera. 
Cosi  fu  scritto  al  Times  nel  maggio  del  1874. 

Prima  della  società  viennese  un'  altra  se  ne  era  formata  fin  dal 
tredici  di  gennaio  dello  stesso  anno  in  Londra.  Alla  quale,  come 
a  società  centrale,  devono  metter  capo  tutte  quelle  che  in  pro- 
cesso di  tempo  si  vanno  stabilendo  in  tutto  il  paese,  affinché  con 
forze  unite  si  lavori  più  efficacemente  nella  incominciata  impresa. 
Essa  fé'  la  sua  prima  comparsa  con  una  breve  dichiarazione  di  sé 
e  del  suo  scopo  alla  mano;  e  T effetto  cagionato  fu  sì  gagliardo, 
che  stando  alla  relazione  di  un  cremazionista  parve  chiaro  al 
mondo  quanto  potente  e  quanto  estesa  fosse  nel  popolo  l' avversione 
all'uso  della  sepoltura.  Di  fatto  le  lettere  di  adesione  alla  suddetta 
dichiarazione  piovvero  in  grande  copia  da  ogni  parte,  e  se  n'ebbero  ' 
non  solo  dalle  persone  del  volgo,  ma  ancora  da  quelle  di  ordine 
più  elevato,  incominciando  dai  Pari  e  scendendo  fino  all'uomo  più 
umile  del  Comune.  Fra  tutti  primeggiano,  per  rapporto  al  numero, 
i  medici,  i  cerusici,  e  dopo  questi  ì  ministri  acattolici  di  ogni 
tinta  reliiriosa,  compagni  di  collegio,  officiali  dell'  esercito  di  terra 
e  di  mare  ed  altri  moltissimi.  Le  signorine  vi  trassero  pure  in 
numero  considerevole,  ed  alcune  tra  esse  gareggiarono  coi  membri 
più  operosi  della  nuova  società.  Qualunque  desidera  incorporarvisi, 
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conTiene  che  sottoscriva  alla  seguente  forinola  di  obbligazione: 
:  Noi  disapproviamo  il  presente  costume  di  seppellire  i  morti,. 
e  desideriamo  di  sostituirgli  un*  altra  maniera,  nella  quale  venga 
il  corpo    disciolto  rapidamente  negli  eletnenti  ond'è  composto,, 
per  mezzo   di  un  processo  clic  non  rechi  offesa  ai  vivi  e   tutto 
insieme  renda  affatto  innocui  i  resti  della  operazione.  E  iniino 
a  che  non  venga  trovato  un  metodo  migliore,  desideriamo  valerci 
di  quello   che  va   sotto  il  nome  di  Cremazione.  »  Cura,  tutta 
propria  della  società,  si  è  quella  di  promuovere  la  sostituzione  del- 
r  incenerimento  alla  sepoltura,  sia  collo  spargere  nel  volgo  scrit- 
ture air  uopo,  sia  cooperando  cogli  sforzi  di  somiglianti  società  fo- 
rastiere,  sìa  col  far  danari  e  procacciare  un  luogo  acconcio  all'opera^ 
della  cremazione,  aiQnchè  coloro,  i  quali  ne  bramino  Tesperimento 
nel  proprio  corpo  dopo  la  lor  morte,  ne  abbiano  tutto  Y  agio.  Le 
donazioni  fatte  non  sono  poche,  e  fra  esse  contasi  una  di  somma 
assai  grossa,  proveniente  da  nobile  signorina,  conosciuta  nel  mondo 
per  la  sua  filantropìa.  In  somma,  tutto  considerato,  conchiude 
TEassie,  appaiono  da  ogni  lato  argomenti  di  soda  speranza,  che  si 
ottenga  lo  scopo  inteso  dai  promotori  K 

Tornando  in  sul  continente  ci  abbattiamo  in  un  nodo  di  ere- 
mazionistì  nella  città  di  Amburgo,  svelatoci  da' giornali  di  colà. 
Cn  altro  ci  si  mostra  nella  città  di  Brema.  I  cui  socii,  essendo  già 
persuasi  della  bontà  e  della  utilità  del  principio,  si  sono  messi  in 
cerca  del  mezzo  di  porlo  in  atto  convenientemente.  Di  che  raggruz- 
zolata una  buona  sommetta,  si  sono  proposti  di  darla  a  modo  di 
premio  a  colui,  il  quale  troverà  il  mezzo  più  economico  e  più  este- 
tico da  eseguire  la  cremazione.  Ne  è  già  corso  il  bando,  e  si  atten- 
dono le  Memorie  dei  concorrenti  a  quel  guadagno.  Tre  lingue  vi  si 
possono  usare  :  tedesca,  inglese,  e  francese.  La  descrizione  degli 
apparati,  i  (lisegni  corrispondenti,  il  costo,  i  processi  della  cre- 
mazione e  le  sperienze  fatte  in  conferma  della  spesa  indicata,  sono 
le  condizioni  sostanziali,  che  debbono  avere  gli  scritti  da  pre- 
sentarsi*. I  creraazionisti  di  Breslavia  mandarono  chiedendo  al 
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*  (Iremadoiì  oflhe  dtuid  j».i{r.  80  o  s'tri:. 

*  Maxtkgazza,  La  f'.n:ìn'i:inni>,\\  ^ uova  Antologia,  seltemhre  ÌS7i'  pac^  -o. 
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Parlamento  con  apposite  petizioni,  che  ei  rendesse  legalmente  libero 
Tuso  della  cremazione  ^  Quelli  di  Berlino,  parimente  associatisi, 
fecero  costruire  a  dirittura  un  forno  crematorio:  ed  affine  di  trarvi 
avventori  in  abbondanza,  pubblicarono  un  libro,  nel  quale  combat- 
tevano fleramcnte  quei  che  dicevano  pregiudizii,  che  a  danno  della 
nuova  industria  inceppano  le  volgari  intelligenze  ^.  Ciononostante 
cotanto  zelo  cremazionista  dei  cristiani  rimase  in  Berlino  al  disotto 
di  quello  degli  ebrei.  Tenutasi  un'adunanza  dal  Consiglio,  che  rap- 
presenta la  comunità  giudaica,  vi  fu  messa  a  voti  e  vinta  a  grande 
maggioranza  la  proposta,  che  si  facessero  senza  indugio  le  pratiche 
convenienti  alfine  d'introdurre  la  cremazione  in  uno  dei  cimiteri 
giudaici  \  Cotesto  fatto  ci  parve  un  fenomeno  straordinario.  Perchè, 
ci  domandammo,  si  grande  ardore  negli  ebrei  per  un  costume  con- 
trario a  tutta  la  loro  tradizione?  Ci  balenò  tosto  il  pensiero,  che  Tuso 
della  cremazione  potesse  alla  fine  riuscire  uno  sbocco  di  grande  ed 
utilissima  industria.  Ed  eccovi  subito  il  Thompson  confermarci 
in  capo  cotesta  idea,  scrivendo  egli  in  sostanza  cosi:  compiuta 
l'operazione  e  in  essa  volati  i  gas,  rimangono  nel  forno  i  precipui 
minerali.  Preso  un  po' di  cenere,  il  resto  si  gitta  nei  campi. 
L'Inghilterra  ha  bisogno  di  ritrarre  dal  suolo  il  sommo  della 
produzione  col  mezzo  di  continui  ingrassamenti.  Le  quantità  di 
ossa,  portatevi  a  tale  effetto  da  altri  paesi,  è  Iragrande,  montando 
al  presente  fino  ad  800,000  libbre  per  anno,  e  ciò  colla  spesa 
di  un  grosso  capitale.  Or  considerati  i  decessi  di  Londra  sola,  si 
giungerebbe  sulla  fine  dell'anno  a  raccorrò  dai  crematoi  200,000 
libbre  di  ossa  destinate  ad  ingrassare  il  suolo.  Figuratevi  qual 
larghissimo  sbocco  si  aprirebbe  alla  industria  giudaica,  se  in  tutta 
Europa  venisse  introdotto  il  costume  della  cremazione! 

Non  basta  a  dar  vita  robusta  e  fiorente  ad  un  costume  V  as- 
sociazione particolare:  conviene,  che  esso  divenga  legge  civile, 
legge  nazionale,  ossia  cosa  di  tutti  i  cittadini.  Le  associazioni  par- 
ticolari, non  uscendo  dalla  cerchia  dell'individuo,  vengono  meno 
ficilmente  e  insieme  con  esse  scomparisce  il  costume.  Non  cosi 

*  G(]rmania,  3  Maggio  1875. 

•  IvvssiK  cif.  pai,'.  «2. 

^  Jcwisch  Croniclc,  10  aprile  ISlf-, 
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la  città,  la  nazione.  I  cremazionisti  a  questo  hanno  mirato.  Es- 
sendo al  presente  il  seppellimento  de*  morti  ed  i  cimiteri  dati  in 
cura  ai  Municipi!,  a  questi  si  sono  eglino  voltati,  dove  avcano 
voci  da  tanto.  Il  Dott.  Bono  capomedico  del  Jlunicìpio  di  Milano, 
dato  conto  in  una  sua  relazione  del  31  marzo  187i  alla  Giunta 
della  brutta  e  rea  cosa,  che  è  a  vedere  e  sentire  la  dissoluzione 
di  un  cadavere,  conchiuse  :  «  che  non  si  può  che  inneggiare  a  quei 
benemeriti  che  caldi  di  amore  per  il  benessere  generale  promo- 
Tono  la  celere  distruzione  dei  corpi  umani  colla  cremazione.  Chi 
ha  potuto  vedere  cadaveri  in  isfacelo  non  esita  ad  essere  ardente 
propu^^natore  della  cremazione.  E  V  autorità  comunale,  schieran- 
dosi fra  i  molti  ed  ognor  crescenti  ammiratori  della  combustione 
e  della  incenerazionc  dei  cadaveri,  si  renderà  certamentG  heììc- 
merita  favorendone  in  ogni  modo  la  di  lei  attuazione  anch''  fra, 
noi  ^  Ti  II  Pietra  Santa  ci  facoa  intanto  sapere,  che  i  municipii 
di  Milano  e  di  Padova,  conscii  della  propria  autorità  in  ciò  che 
spetta  a  mutazione  di  usi  e  costumi  cittadini,  si  erano  affrettati 
di  porre  la  quistionc  della  cremazione  fra  quelle  da  discutersi 
nel  loro  seno^    . 

Più  calda  è  stata  la  briga  in  Parigi.  Trattandosi  nella  seconda 
Commissione  del  Municipio,  se  si  dovesse  fondare  un  grande  cimi- 
tero a  Mery-Sur-Oìse,  vollero  alcuni,  che  si  mettesse  in  discussione 
anche  il  sistema  della  cremazione.  Ma  checché  si  dicessero,  fu  tutte 
indarno.  La  Commissione  decise  ad  unanimità  di  suffragi,  che  era 
suo  dovere  di  attenersi  alla  legge,  la  quale  non  consentialo,  e  che 
non  dovea  manifestare  alcun  desiderio  di  una  riforma  legislativa 
su  tal  punto,  non  essendo  ella  richiesta  dal  pubblico  sentimento.  ^ 
A  tale  disdetta  non  si  perdettero  d\inimo.  Il  13  ed  il  14  agosto 
v'ebbe  gran  dibattimento  nel  Consiglio  municipale  circa  la  sud- 
detta fondazione.  Il  Vaulhicr,  colta  la  buona  occasione,  propose 
di  difTerirc  la  deliberazione  finale  a  condizione,  che  si  studiasse  lo 
quislione  della  cremazione.  Rigettata  cotesta  sua  proposta,  egli  coi 
suoi  collcghi  chiese  ed  ottenne,  che  si  aggiungessero  al  corpo  deliei 

•  Deli/ Acqua,  Sulla  cremazione  dei  cadaveri  pag.  17. 

•  La  Crémalion  des  morts  en  Italie  pag.  18. 

•  Rapport  présente  par  M,  llerold,  pag.  12. 
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decisione  municipale  questi  due  articoli:  1°  che  la  soluzione  del 
problema  della  cremazione  fosse  messa  a  concorso;  2"  che  fosse 
domandata  una  legge,  per  la  quale  la  cremazione  in  Parigi  fosse 
in  arbitrio  dei  cittadini  ^  Dal  municipio  di  Parigi  saltiamo  al  muni- 
ripio  di  Vienna.  Il  crematoio  del  prof.  Brunetti  mandato  ad  esporre 
nella  mostra  internazionale  di  Vienna  sembra,  che  vi  abbia  accesa 
la  voglia  della  cremazione.  Onde  il  6  di  febbraio  dell'  anno  scorso 
messane  alle  più  voci  la  proposta,  vinse  il  partito  della  cremazione, 
e  ne  uscì  la  seguente  deliberazione;  ce  a  proposito  delle  costruzioni 
definitive,  che  dovranno  far  parte  del  nuovo  cimitero  centrale,  si 
prenderanno  misure,  affinchè  la  cremazione  facoltativa  possa  aver 
luogo  il  più  presto  possibile  ".  »  Il  Consiglio  municipale  di  Ober- 
doebling  non  si  stette  a  sì  poco  :  il  borgomastro  ed  alcuni  membri 
del  medesimo  scrissero  una  lettera  alla  società  di  medicina  di 
Vienna,  letta  dal  dott.  Kuhn,  nella  quale  consentivano  per  testa- 
mento, che  i  loro  corpi  fossero  bruciati  dopo  morte,  se  la  pubblica 
autorità  avesse  ciò  permesso  ^.  Intanto  il  prefetto  della  Senna, 
stando  alle  relazioni  dell'  Eassie,  scrisse  lettere  a  tutte  le  società 
cremazioniste  di  Europa,  chiedendo  conto  della  questione,  e  pro- 
mettendo mutuo  scambio  di  scritti  su  T argomento  della  cremazione. 
I  giornali  austriaci  stamparono  un  avviso,  nel  quale  gli  uomini 
della  scienza  venivano  pregati  a  mandare  a  Vienna  Memorie  e  di- 
segai di  crematoi,  affinchè  vi  avesse  largamente  di  che  scegliere 
air  uopo  ^:  e  la  società  medica  di  Vienna,  bramando  di  mettere  a 
profitto  della  causa  cremazionista  la  scienza  de' suoi,  formò  un  co- 
mitato coir  incarico  di  studiare  e  chiarire  la  quistione,  ordinò  al 
dott.  Novak  la  formazione  di  un  forno  crematorio  alla  maniera  im- 
maginala dal  dott.  Kuhler  e  spacciò  due  socii  a  Dresda  affine  di 
conoscervi  le  sperienze  del  Reclam,  fatte  coll'apparecchio  crematorio 
del  Siemens  \  Così  il  prefetto  della  Senna  sì  occupava  in  servigio 
del  Consiglio  municipale  di  Parigi,  mentre  i  giornalisti  e  la  società 

*  Journal  des  Débals,  10-17  aoùl  187i. 
'  Dell'Acqua,  Opusc.  cil.  pag.  11. 

^  L.  Uoix,  Le  Droit  en  matiòre  de  Sépulture,  i)ag.  118  in  nota. 

*  DkllWcqia  cil.  pag.  12. 

''  Hr.  L.  Adler,  Die  Lcichenverbrennung,  pag.  8  in  noia. 
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medica  spendevano  T opera  in  ossequio  alla  decisioDC  del  municipio 
di  Vienna. 

Un  altro  risultato  di  non  piccolo  peso.  Le  società  scientifiche 
s'interessarono  della  quistione.  E  benché  non  tutte  le  abbiano  fallo 
buon  tìso,  o  siansi  mosse  a  fare  alcuna  cosa  in  suo  favore  ;  con  tutto 
dò  il  risultato  ottenutosi  in  Italia  non  si  può  dire  scarso.  Nel  18G7 
tenendosi  a  Parigi  un'adunanza  internazionale  dei  Gomitati  di  socr 
corso  per  i  feriti  ed  i  malati  in  tempo  di  guerra,  i  dottori  Agostino 
Bertani  e  Pietro  Castiglioni  si  valsero  di  tale  occasione,  per  mettere 
innanzi  la  quistione  della  cremazione.  La  cosa  non  fece  presa:  dif- 
feritosi a  trattarne  nel  prossimo  congresso  di  Berlino,  là  pure 
nuovi  ostacoli.  Tornatosi  alla  carica  dal  Castiglioni  e  dal  Goletti 
nel  congresso  medico  internazionale,  che  si  apri  a  Firenze  nel  1869, 
il  successo  fu  compiuto.  Giacché  a  voci  unanimi  fu  approvata  la 
seguente  proposta  :  a  La  seconda  unione  del  Corgresso  medico  di 
tutte  le  nazioni  esprime  il  voto,  che  in  omaggio  alla  pubblica  igiene 
si  faccia  tutto  il  possibile,  perchè  venga  legalmente  adottato  il  si- 
stema dell'incenerimento  dei  cadaveri  in  luogo  dell' attuale  sistema 
d'inumazione.  ))  Nel  congresso  di  Roma  del  1871  fu  rafforzata  da 
ima  nuova  conferma.  Da  questo  successo  se  n'ebbe  un  altro.  L'Istituto 
Imbardo  nell'adunanza  del  7  agosto  del  1872  propose  ad  argo- 
mento per  la  concorrenza  del  premio  Secco-Gomneno  il  tema  seguente 
da  darsi  svolto  nell'anno  1877:  «  Indicare  un  metodo  di  crema- 
zione dei  cadaveri  da  sostituirsi  all'attuale  inumazione  a  fine  di 
spianare  la  via  a  questa  igienica  riforma,  già  proposta  e  accolta 
nel  congresso  medico  internazionale  del  1871.  Si  dimostrerà  con 
baone  ragioni  avvalorate  da  sperimenti  sugli  animali,  che  il  metodo 
indicato  è  innocuo,  spedito,  economico  e  tale  da  soddisfare  ai  ri* 
guardi  civili.  ))  Né  pago  di  tanto  procedette  più  oltre.  Nella  sua 
adunanza  del  5  decembre  dello  stesso  anno  decise  di  mandare,  e 
mandò  di  fatto,  al  Ministro  sopra  le  cose  interne  una  formale  peti- 
zione di  questi  termini:   «  L'Istituto  lombardo,  convinto  com'è, 
che  la  cremazione  segnerebbe  un  progresso  nella  civiltà  dei  co- 
stumi, confida  che  il  Governo  vorrà  adoprarsi  in  modo,  che  l'Italia 
preceda  su  questa  riforma  col  suo  esempio  le  altre  colte  nazioni.  )) 
Astenendoci  dal  giudicare,  se  la  proposta  del  concorso  siasi  fatta 
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colla  debita  saviezza,  e  se  la  petizione  dica  il  vero,  dove  asse* 
riscc,  che  la  cremazione  segnerebbe  un  progresso  nella  civiltà  dei 
costumi,  giova  notare,  che  già  siamo  alla  porta  della  legge,  e  si 
picchia  per  averne  protezione,  come  se  la  quistione  fosse  già  riso- 
luta in  favore.  Né  questo  è  accaduto  solamente  in  Italia:  in  Ger- 
mania pure  si  ebbero  simili  petizioni.  Le  ricevette  il  ministro 
Eulenburg,  le  ricevette  il  ministro  Falk,  le  ricevette  ancora  il 
Parlamento.  Ed  anche  là  a  somiglianza  dell'  Istituto  lombardo,  si 
brama  di  avere  il  primato  sopra  le  altre  nazioni  neir  opera  della 
cremazione.  ((  La  Prussia,  scrivea  il  dott.  Bernstein,  questo  popola 
di  pensatori  francato  da  ogni  tenebra  del  pregiudizio,  dee  avere 
anche  in  questa  bisogna  la  primazia.  Giacché  la  cremazione  dei 
cadaveri,  mercé  il  suo  influsso  nei  costumi,  nell'arte  e  nella 
scienza,  porta  seco  una  potente  eflloacia  in  ordine  alla  sanità  ed 
alla  economia.  Quale  fenice  dalle  sue  ceneri,  tale  può  indi  sorgere 
la  umanità  ringiovanita  per  levarsi  con  volo  più  gagliardo  a  fini 
più  alti  '.  » 

L'onore  del  primato,  quinci  e  quindi  disputato  dalle  due  genti, 
pendo  al  presente  in  favore  dell' Italia.  Del  che  ò  tutto  merito  del 
Senato  italiano.  Essendo  le  petizioni  in  favore  della  cremazione 
pervenute  in  Senato,  quando  si  ebbe  a  discutere  nel  1873  il  Co- 
dice sanitario,  la  Commissione  non  giudicò  opportuno  di  soddisfarle 
con  articoli  di  legge  corrispondenti.  E  ciò  per  due  ragioni:  «  la 
prima,  perchè  non  ha  creduto,  che  le  popolazioni  fossero  ancora 
apparecchiate  a  far  buon  viso  a  questo  speciale  modo;  la  seconda^ 
perchè  ha  creduto,  che  nell'interesse  giuridico  potesse  essere  ne- 
cessaria la  conservazione  dei  corpi.  ))  Gontuttociò  se  ne  era  lasciata 
aperta  una  specie  di  porta  segreta  all'articolo  200,  dove  si  dicea 
potersi  permettere  dal  Ministro  dell'Interno  altre  maniero  d'inu- 
mazione.  Cosi  infatti  asserì  il  relatore  Burcì.  Il  senatore  Maggio- 
rani  non  ne  rimase  contento.  E  perciò  nella  seduta  del  5  aprile 
venutosi  al  Titolo  X:  Cimiteri,  SopoUurej  Inumazioni,  kcQ  e  svolse 
una  proposta  di  logge,  per  la  quale  veniva  data  ai  Sindaci  la  facoltà 
di  permettere  l'uso  della  cremazione.  Rimessa  la  quistione  a  nuovo 
esame  dalla  Commissione,  nella  seduta  del  26  dello  stesso  mese 

*  Germania,  27  oct.  1814,  Bdlcge,  Di^  ersie  Leiclvenvérbrennung. 
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h  approvato   il  se^ruente  paragrafo  dell* articolo  200.  a  Possono 
altresì  essere  permesse  dal  Ministro  dell*  Interno  altre  maniere  di 
inamazione,  di  conscrvaziune,  o  distruzione  dei  cadaveri,  compresa 
la  cremazione,  in  casi  e  jìvr  molivi  eccezionali,  ogniqualvolta  siano 
pndicate  innocue  dal  Consiglio  superiore  di  sanità  '  :  »  La  causa 
della  cremazione  in  forza  di  quesl* articolo  fé  un  passo  da  gigante, 
come  affenna  il  Mantegazza.  Essa  non  comparve  tutta  intera,  ma 
fé' soltanto  capolino  nel  Codice  nostrale:  contuttociò  dopo  il  postli- 
mioio  di  tanti  secoli  la  sua  comparsa  è  un  grave  avvenimento  le- 
^slativo.  In  questo  Tltalia  ha  vinto  la  Germania.  Corsero,  è  vero, 
anche  colà  petizioni  in  favore  della  cremazione,  ma  con  quanta  di- 
scordanza di  esito!  Trovarono  un'aperta  ripulsa  dal  ministro  £u- 
lenburg^  un'altra  dal  ministro  Falk, una  sfatata  dalla  Commissione 
sopra  le  petizioni  '\  Da  ultimo,  corsero  peggior  sorte  nel  Parla- 
mento. Il  Yirchow,  non  dandosi  per  vinto  dopo  tanti  infortunii, 
prese  a  perorarne  la  causa  nella  seduta  del  T  di  giugno  di  questo 
anno   1875,  facendola  entrare,  non  sappiamo  con  quanto  garbo, 
nella  discussione  di  una  sua  domanda,  tendente  a  render  laicali  i 
cimiteri.  Ma  questa  improvvisa  scappata  crematoria  non  gli  tornò 
a  bene.  Stantecbè  il  frutto  coltone  si  ridusse  a  due  motti  dì  certo 
agrore  piccante,  lanciatigli  piacevolmente  dal  Barone  di  Furth, 
i  quali  misero  in  grande  ilarità  tutto  il  Parlamento  ^. 

Che  se  la  Germania  rimase  vinta  sotto  questo  riguardo,  ella  ebbe 
il  primato  nell'opera  del  bruciamento  reale  dei  cadaveri.  In  Italia  si 
ebbero,  è  vero,  incenerimenti  di  cadaveri  prima  che  se  ne  vedessero 
in  Germania:  ma  essi  furono  sperimenti,  fatti  dal  professore  Bru- 
netti, a  prova  della  bontà  ed  efficacia  del  suo  crematoio,  uom  privato 
e  non  sappiamo  con  quale  diritto  o  di  clii.  All'opposto  accadde  in 
Germania.  Tre  incenerimenti  di  corpi  umani  si  compirono  nel  1871, 
e  tutti  e  tre  colle  debite  facoltà  e  in  modo  solenne^.  Due  ebbero 
luogo  a  Dresda  nel  forno  crematorio  del  Siemens  :  il  primo  de'quali 

«  AUi  ufjìc,  M  Sonato  1S73,  pjjg.  iGnu  e  sug^r.,  pag.  ÌC^lii)  e  sog. 

*  Germania,  3  inni  ISTI). 
»  Ihid.  2  juni  1875. 

*  V<mIì  la  i).  B.Zoitunq  del  Ifj  oltobre  e  15  novembre,  e  la  Germania  nel- 
TAppendice  ilei  2.1  ollobrc. 
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avvenne  il  10  ottobre,  e  la  sorte  toccò  al  cadavere  della  Dilke,  si- 
gnora inglese;  il  secondo  il  6  di  novembre,  e  questo  si  effettuò  nel 
cadavere  dì  una  giovane,  sposa  di  un  medico  di  Stoccarda.  Tutte 
e  due  aveano  prima  di  morire  manifestato  il  desiderio,  che  i  loro 
corpi  venissero  inceneriti,  e  furono  assai  di  buon  grado  servite. 
Il  terzo  ebbe  luogo  a  Breslavia  nel  cadavere  di  una  povera  vecchia. 
Non  si  fé*  per  sua  volontà,  ma  per  quella  della  polizia,  bramosa 
di  dare  lo  spettacolo  di  simili  sperienze  al  Congresso  dei  Natura- 
listi, adunatisi  colà  in  sul  fluire  di  ottobre.  Fu  già  composta  dal 
maestro  Rafael,  e  Vendesi  in  Lipsia,  una  marcia  funebre  da  eseguirsi 
sul  pianoforte,  durante  Tatto  solenne  della  cremazione.  L'abbiamo 
sottocchio.  Nella  prima  faccia  è  messa  in  iscena  tutta  la  cerimonia 
della  camera  crematoria.  Sotto  sta  il  forno  colla  sua  bocca  :  sopra 
ad  una  ringhiera  il  ministro  predicante  con  signori  e  signore  ai 
fianchi  :  tutti  tengono  gli  occhi  raccolti  sopra  un  grande  vaso  che 
dalla  stessa  ringhiera  viene  calato  da  robuste  braccia  nel  forno. 
Dolente  è  T atteggiamento,  in  che  si  mostrano:  ma  pessimamente. 
Giacché  non  il  corpo  di  un  caro  trapassato,  ma  grassi  capponi 
od  un  bel  coscione  di  vitella  si  direbbe,  che  cala  entro  quel  vaso 
per  essere  arrostito  nel  fumo.  In  Italia  alla  flne  si  compiè  in  questo 
anno  un  incenerimento  colla  benedizione  del  Governo  nel  cadavere 
del  sig.  Keller,  il  quale  fino  dal  1872  avea  dato  10,000  lire  per 
tale  operazione. 

Riepiloghiamo.  Ultimo  scopo  dell*  agitazione  cremazionista  si  è, 
che  la  cremazione  torni  legalmente  in  costume.  A  tale  uopo  si  è 
conseguito:  1°  la  fondazione  di  parecchie  società  cremazioniste, 
che  ne  propaghino  e  rafforzino  la  teorica,  e  mettano  la  brama  del- 
Tattuazione;  2"^  Tadesione  di  più  municipii  con  desiderio  da  essi 
manifestato,  che  la  cremazione  divenga  cosa  legale  ;  3^  le  petizioni 
a  tale  intento  indirizzate  ai  Parlamenti  anche  da  società  scientifiche  ; 
4^  l'esame  della  quistione  fatto  da  Commissioni  parlamentari,  o  in 
grembo  degli  stessi  Parlamenti  con  esito  felice  nel  senato  d'Italia; 
5®  parecchi  esempi  reali  di  cremazione.  Vero  è,  che  i  municipii 
aderenti  sono  ancora  pochi,  che  le  società  cremazioniste  non  sono 
molto  numerose,  che  le  adesioni  formali  delle  società  scientifiche 
sono  scarse:  ma  egli  è  vero  altri  sì,  che  la  cremazione  ha  fatto 
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seguaci  nella  popolazione  e  nei  municipii  delle  più  grandi  capitali. 
Onde  lutto  sommato,  si  può  dire,  che  Tuso  della  cremazione,  mercè 
h  qualità  dei  suoi  promotori,  abbia  già  dato  un  gran  passo, 
quanto  al  divenire  legalmente  permissivo. 

IV. 

Chi  siano  i  promotori  della  Cremazione. 

L'agitazione  cremazionista  è  scoppiata  per  poco  tutta  di  un 
colpo,  si  è  propagata,  con  mirabile  celerità,  per  tutta  l'Europa  e 
fuori,  e  il  grido  della  necessità  di  sostituire  alla  sepoltura  la  cre- 
mazione si  è  fatta  sentire  da  mille  parti.  I  giornali,  le  riviste,  gli 
opuscoli,  le  adunanze  popolari,  i  municipii,  le  società  scientifiche 
e  per  sino  i  Parlamenti  furono  pieni  di  tal  novità.  Eppure  di  tanto 
bollimento  di  animi  ninno  saprebbe  indicare  qualche  fatto  partico- 
lare, o  qualche  pubblico  avvenimento,  che  ne  fosse  stato  la  ragione 
sufficiente.  Quando  s'incomincijt  e  crebbe  aireccesso  1*  agitazione, 
le  cose  camminavano  tranquillamente,  come  aveano  camminato  da 
secoli;  si  curavano  i  morti,  come  si  erano  curati  prima;  si  seppel- 
livano senza  il  menomo  sospetto  di  malanni,  come  si  erano  sepolti 
prima.  Ninno  pensava  alla  cremazione,  salvo  chi  volea  per  causa 
,  di  erudizione  conoscere  gli  usi  antichi.  Quand*ecco  tutto  ad  un 
tratto  levarsi  alcune  voci  e  gridare  la  necessità  della  cremazione,  a 
queste  aggiungersene  tosto  altre,  e  poi  altre  ed  altre  con  un  furore 
si  strepitoso  di  necessità  crematoria,  che  parve  in  un  momento  il 
suono  a  stormo,  o  TaccoY'r'uomo  di  un'intera  città  allo  scoppio  di 
vasto  incendio.  Tali  eventi  non  nascono  da  sé.  Or  dovendo  pur 
esistere  una  causa  proporzionata,  non  potrebbe  ella  trovarsi  nel 
caso  nostro  presso  un  partito  grandemente  esteso,  il  quale  si  fosse 
persuaso,  che  Tuso  della  cremazione  potrebbe  giovarlo  ne*  suoi 
intendimenti?  Tant*è.  Cercando  alcun  poco,  donde  sia  provenuto  e 
provenga  tanto  remore  di  cremazione,  si  conosce  tosto,  che  esce 
tutto  dal  partito  liberalesco,  signoreggiante  presentemente  in  Eu- 
ropa. Ecco  perchè  dicemmo  aver  dato  la  causa  della  cremazione  un 
gran  passo  mercè  la  qualità  dei  suoi  promotori. 
Veniamo  alle  prove.  Il  Mantegazza,  che  non  la  sente  cogli  agi- 
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latori  cremazionisti,  volea  pur  dire  qualche  motto,  e  indicare  il 
punto  maschio  della  quìstione,  lasciato  da  banda  nella  discussione. 
Ma  che  ?  vedendosi  solo  in  disaccordo  con  sì  gran  numero,  volle 
tacersi  sdegnosamente,  e  ciò  eziandio  a  scapito  della  sua  fama  di 
liberale.  Udiamo  dalla  sua  penna  ii  perchè.  ((  In  mezzo  a  persone, 
che  parlavano  un  linguaggio  tanto  diverso  dal  mio,  mi  pareva  di 
aver  torto  io  solo,  e  sdegnosamente  taceva  a  rischio  di  passare 
anche  per  timido  o  per  codino  ;  dacché  in  questi  tempi  d'intol- 
leranza, chi  era  per  la  cremazione  era  uomo  avanzato  e  liberale* 
chi  la  contrastava,  era  clericale,  retrogrado  e  peggio.  Anche  sotto 
r  ombra  de' cipressi  era  penetrata  la  politica  e  anche  fra  le  urne 
confortate  di  pianto  vi  si  domandava  con  poliziesca  inquisizione, 
se  si  voleva  esser  seppelliti  o  bruciati,  per  poi  classiflcarvi  fra 
gli  uomini  di  destra  o  di  sinistra;  millesima  ripetizione  del  grido 
sanguigno  dei  ciceri  nei  Vespri  siciliani.  ^  )).  Vedete  fino  a  qual 
alto  punto  la  cremazione  è  riputata  cosa  liberalesca  in  Italia  I  Essa 
è  divenuta  una  tessera  per  distingpuere  il  liberale  dal  clericale, 
l'uomo  del  progresso  dal  codino.  Ondo  il  Mantegazza,  affine  di 
^guarentirsi  la  fronte  da  si  turpe  nota,  credette  bene  di  mandare 
innanzi,  quale  vanguardia  armata,  una  diceria  di  otto  pa^'ine  circa 
il  dolore  e  il  sentimento  che  cingono  la  tomba,  prima  di  venire 
divergo  della  quistione '^  Pel  Belgio  il  sig.  Henry  ci  dà  una  testi- 
monianza parimenti  esplicita.  «  Il  Belgio,  scrive  egli,  dove  il  soffia 
delle  idre  tedesche  è  per  diverse  ragioni  cosi  potente  su  la  opinione 
delta  liberale,  non  potè  evitare  un  attacco  febbrile  di  d'emazione, 
onde  sembrano  presi  alcuni  tedeschi.  Non  v'è  che  dubitare:  la 
cremazione  è  qui  una  tesi  essenzialmente  liberale.  Ella  si  mostra 
nel  programma  liberalesco  a  fianco  dell'  insegnamento  obbligato- 
rio ^  )).  'che  volete  di  più?  Ogni  chiosa  è  superflua:  la  tesi  ed  i 
promotori  della  cremazione  sono  appartenenze  liberalesche. 

Che  se  il  Belgio  liberale  ebbe  dalla  Germania  liberale  la  tesi 
liberalesca  della  cremazione,  è  inutile  il  dire,  che  i  liberali  te- 
deschi la  sostengono  a  spada  tratta  siccome  cosa  di  casa  loro.  Ecco^ 

*  yunva  Anlolotjiii,  ScUambra  181  i,  pw^x.  12. 

*  Ho.viiti  calìwU'iUii  (h  Louvain,  uvr.  1871),  png.  3iG. 

*  Vedi  l  a«//.  181  i,  pnjf.  250. 
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difatto  ciò,  che  sì  legge  presso  gì'  nistorisclt-politischc  Bldlter  di 
Monaco,  c^.  La  cremazione  dei  cadaveri  va  fra  i  motti  d' ordine  del 
giorno.  Al  partito  dell*  oscurantismo  oltramontano,  il  quale  tiene 
gli  uomini,  vivi  e  morti,  avvinti  nelle  tenebre,  il  quale  gitta  i 
corpi  dei  trapassati  nella  camera  tenebrosa  della  tomba  ad  esservi 
pasto  dei  Termini  e  delle  tignuole,  e  trae  diletto  dal  sapere,  che 
i  corpi  umani  sono  divorati  da  presso  a  ventotto  maniere  d*  insetti, 
si  drizza  contro,  tocco  dal  più  nobile  sentimento  dello  spirito  mo- 
derno, il  partito  deir  Illuminismo,  il  quale  tra  la  sfavillante  luce 
del  fuoco  risolve  i  corpi  nei  loro  elementi  e  li  riconduce  neir  im- 
menso mar  del  Tutto,  ri  In  conferma  di  cotesta  asserzione  abbiamo 
l'argomento,  che  il  grido  della  cremazione  esce  dai  giornali  di  tinta 
liberalesca,  i  quali  si  recano  a  vanto  di  ripetere  in  tono  concorde 
la  stessa  canzone.  Il  GartcnlaubCj  che  fu  il  primo  o  tra  i  primi  a 
levar  la  voce  in  favore  della  cremazione,  è  liberale  fino  al  più  ìn- 
timo midollo.  Tutti  gli  altri  predicatori  suoi  pari  sono  del  mede- 
simo colore.  Se  percorrete  la  lista  dei  giornali  della  Svizzera,  datici 
dal  Wegraann-Ercolani  siccome  sostenitori  della  cremazione,  voi  la 
vedrete  brillar  tutta  di  liberalismo.  Nel  Belgio  YEdiO  du  Parlcment 
si  fé*  grande  propagatore  della  stessa  pratica,  ed  ecco  dietro  lui 
correre  rannodata  tutta  la  stampa  liberale  con  a  capo  il  Journal 
de  Liège  e  la  Gazette  de  Bruxelles.  Tenutasi  in  Milano  un'adu- 
nanza popolare  affine  di  esercitare  su  la  Camera  dei  deputati  una 
pressione  scientifica  e  salutare  in  prò  dell*  articolo  statuito  dal 
Senato,  come  scrìve  il  Pietra  Santa,  il  Pungolo  libéralissimo  si 
fe'pubblico  consigliatore  della  formazione  di  una  società  cremazio- 
nista.  La  stampa  liberale  in  somma  fu  quella,  che  parteggiò 
onmque  e  subito  coi  predicatori  della  cremazione.  Alla  vista  di 
cotesto  moto  crematorio,  eccitato  per  opera  del  liberalismo,  siamo 
condotti  alla  sopente  conclusione:  Il  partito  liberalesco  de* nostri 
giorni  è  nemico  dichiarato  della  vita  esterna  o  pubblica  del  catto- 
licismo  in  ispezieltà.  Nella  quistionc  della  cremazione  trovasi  im- 
pegnata la  pubblica  pietà  cattolica  dei  cimiteri.  Non  si  potrebbe 
quindi  affermare,  che  esso  mira  colFagitazione  cremazionista  a  dare 
alla  Chiesa  da  questo  lato  una  grave  ferita?  Si  può,  e  non  a  torto. 
Altrimenti  come  esplicare  T impeto  e  l'ardore,  col  quale  il  libera- 
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lismo  ha  preso  a  sostenere  la  cremazione,  e  ciò  senza  che  alcun 
fatto  antecedente  ne  avesse  data  occasione  particolare?  Lo  sfogo 
del  suo  odio  contro  la  Chiesa  deve  essere  la  ragione  vera,  che  sta 
nel  fondo  della  questione. 

Niuno  oramai  ignora,  come  la  massoneria  odii  a  morte  il  catta- 
licismo  e  come  sia  sempre  in  sul  congiurare  affine  di  sterminarlo 
dal  mondo.  Coi  fatti  e  cogli  scritti  si  è  essa  manifestata  a  bastanza. 
Or  bene  la  cremazione  è  sostenuta  ed  accarezzata  dalla  medesima. 
Le  voci  del  liberalismo  sono  nel  fatto  le  voci  sue  :  giacché  esso  non 
è  altro,  che  la  veste,  culi  massoni,  deposto  il  grembiale  delle  loggie, 
sogliono  vestire,  quando  compaiono  in  pubblico,  e  vogliono  intro- 
durre, sia  nella  vita  civile,  sia  nella  vita  sociale,  ciò  che  hanno  prima 
deciso  in  loggia.  Da  tale  accordo  si  spiega  la  universalità  ed  il  calore 
delle  agitazioni  somiglianti  a  quella  del  caso  nostro.  Un  articoletto 
tedesco,  del  quale  diamo  qui  la  sostanza,  ci  chiarisce  il  tutto. 
((  I  nostri  lettori,  scrive  l'Autore  di  esso,  si  saranno  maravigliati, 
che  siasi  messa  la  quistione  della  cremazione  dei  cadaveri,  e  che 
dalla  stampa  liberalesca  dentro  e  fuori  della  Germania  sia  con  tanto 
calore  trattata  e  patrocinata.  La  cosa  cammina  in  tale  quistione, 
come  è  camminata  in  tante  altre,  a  mo' d'esempio  in  quelle  della 
signoria  universale  del  Papa,  della  infallibilità  pontificia,  del  ma- 
trimonio civile  etreliqua,  le  quali  come  a  segno  dato  si  sono  vedute 
air  improvviso  apparire  in  iscena  per  opera  della  stampa  liberale,  e 
dalla  medesima  farsi  loro  attorno  il  più  grande  remore.  Il  G.  3Iae- 
stro  Bluntschli  ci  dà  la  chiave  del  problema  in  un  suo  discorso.  Nel 
quale  avendo  detto,  qualmente  girando  la  massoneria  il  mondo  in 
tutti  i  sensi  alla  maniera  di  catena  elettrica  non  può  esser  tocco 
r  uno  degli  anelli  senza  che  rispondano  di  tratto  tutti  gli  altri,  ne 
consegue,  che  messa  innanzi  da  parte  delle  loggie  la  quistione  della 
cremazione  si  dovesse  subito  udire  il  suono  di  tutta  la  catena  mas- 
sonica. E  in  vero,  avendo  le  loggie  dell'  alta  Italia  scritta  nel  loro 
programma  anche  la  cremazione,  eccovi  tosto  il  tedesco  Conrad, 
patentato  maestro  in  massoneria,  scrivere  ai  massoni  in  Germania, 
chiedendo  loro,  che  da  buoni  fratelli  si  levassero  a  sostenere  simile 
argomento.  La  lettera  si  legge  riferita  dalla  BatthKfte  nel  n.  9  dell  8 7 i. 
In  essa  il  buon  Conrad,  dopo  di  aver  fatto  dello  sdilinquito  su  i  sen- 
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timenti  estetici  e  su  altri  pensieri,  che  cagionava  in  lui  la  cremazione 

paganesca,  sog^riunge  :  «  il  ritorno  ai  costumi  dell*  antichità  sotto 

questo  riguardo  manifesterebbe  senza  dubbio  un  passo  giirantesco 

non  solamente  nell'ordine  morale,  ma  ancora  nell'ordine  sanitario.  I 

nostri  fratelli  dell'  alta  Italia  hanno  posto  nel  novero  dei  loro  lavori 

la  qulslione  della  cremazione,  e  con  ciò  si  sono  guadagnati  il  diritto 

al  riconoscimento  ed  al  sostegno  di  ogni  massone  legittimo  \  ))  Nel 

Consiglio  municipale   di  Parigi,  composto  di  liberali  nella  sua 

maggioranza,  non  solamente  si  tenne  fermo  contro  l'Arcivescovo  e 

le  petizioni  dei  cattolici  l'allontanamento  del  cimitero  con  danno 

della  pietà  religiosa,  ma  eziandio,  quando  men  si  credeva,  fattasi 

dal  Vautbier  la  proposta  su  citata  in  favore  della  cremazione,  essa 

fa  approvata.  La  esplicazione  di  questo  fatto  si  ha  nel  documento  ' 

qui  recato.  Tutti  gli  anelli  massonici  del  Consiglio  municipale 

doveano  battere  all'  unisono  cogli  anelli  della  cremazione. 

Se  non  che,  avendo  tra  mano  un  documento  pubblico,  solenne, 
nel  quale  appare  indubitato,  qualmente  la  cremazione  è  stata  posta 
sotto  il  patronato  delle  ali  massoniche,  è  inutile  che  cerchiamo  d'av- 
vantaggio per  farla  vedere  tutta  cosa  della  massoneria.  Il  documento 
si  è  la  decisione  presa  dall'  assemblea  della  massonerìa  italiana  il 
26  maggio  dell'anno  passato.  Ecco  i  termini,  in  cui  è  concepita: 
[iLa  Massoneria  italiana:  augurando,  che  i  Cimiteri  divengano  esclu- 
sivamente cirìK,  senza  distinzione  di  credenza  e  di  riti,  mentre  lascia 
ai  singoli  fratelli  ed  alle  loro  famiglie  piena  libertà  di  determinare 
il  luogo  ed  il  modo  di  deposito  delle  salme  dei  loro  cari  defunti,  si 
propone  di  promuovere  presso  i  municipii  l'uso  della  cremazione 
da  sostituirsi  all'interramento.  Raccomanda  perciò  tale  concetto  a 
tutte  le  Officine,  ed  ai  singoli  fratelli  lo  studio  di  più  sistemi  atti 
a  raggiungere  l'intento  in  modo  cauto,  igienico  e  poco  dispendioso. 
Le  urne,  contenenti  le  ceneri  dei  massoni  e  delle  loro  famiglie,  po- 
trebbero cosi  essere  raccolte  nei  Templi  o  nelle  loro  adiacenze  come 
in  un  sepolcreto  di  famigliai  Quali  siano  le  mire  della  massoneria, 
quale  sia  l' opera,  a  cui  devono  dedicarsi  i  massoni  in  risguardo  dei 

*  D.  R.  Zeituiuf  31  octob.  1811. 

•  Rivista  della  nnissoimria  Ualiana,  l  giugno  187i. 
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cimiteri  viene  in  questa  decisione  chiaramente  palesata.  Essa  vuole 
r  che  i  cimiteri  divengano  cosa  citile,  e  con  ciò  perdano  ogni 
idea  particolare  di  religione  :  2°  che  i  fratelli  promuovano  presso 
dei  municipii  la  cremazione:  3°  indicando  il  concetto,  che  introdotta 
la  cremazione  il  tempio  massonico  e  le  sue  adiacenze  possano  rac- 
-cogliere  le  urne  dei  fratelli,  insinua  negli  animi  l'altro,  che  i  cimi- 
teri possano  scomparire  dal  mondo.  In  somma  la  pietà  religiosa,  che 
viene  alimentata  nel  popolo  per  mezzo  dei  cimiteri,  ossia  la  mani- 
festazione della  Chiesa  sotto  questo  riguardo  nella  vita  civile,  deve 
essere  annientata. 

Non  siamo  ancor  al  fondo  della  idea  massonica.  È  mestieri  inol- 
trarci ancora  più.  Il  AVegmann  Ercolani  ci  apre  la  via  e  toglie 
r  ultimo  velo.  Le  ceneri  dei  corpi  consunti  dal  fuoco  riposte  nelle 
urne,  o  si  portano  da  parenti  alla  loro  case,  oppure  si  mettono  in 
appositi  colombai.  Ma  badate,  egli  dice,  cotesti  colombai  devono 
essere  comuni:  ninna  distinzione  di  setta  vi  può  aver  luogo.  Colla 
morte  deve  cessare  ogni  diversità  di  culto,  e  così  un  nuovo  passo 
sarà  dato  verso  la  vera  religione  cattolica  (universale)  del  futuro... 
Il  medesimo  fuoco  consuma  il  protestante  ed  il  cattolico,  il  giudeo 
ed  il  maomettano:  nella  separazjone  delle  ceneri  non  vi  ha  nessun 
senso,  e  se  pur  vi  fosse,  da  sé  stesso  verrà  a  cadere.  In  una  parola 
le  ceneri  dei  cittadini,  quale  che  siasi  la  religione  professata  da  essi 
in  vita,  formerà  una  sola  massa,  un  solo  tutto.  Che  se  ad  alcuno 
venisse  voglia  di  mescolare  le  ceneri  di  un  suo  caro  con  un  pò*  di 
terra  entro  un  vaso,  e  piantarvi  una  rosa  o  seminarvi  altri  fiori, 
egli  si  procaccerebbe  scìiza  dubbio  un  bel  mezzo  onde  ricordare  il 
trapassato  K  Quale  sia  la  vera  religione  cattolica  dell'avvenire,  il 
cinismo  di  questa  chiusa  ce  la  mette  a  nudo:  essa  è  la  religione 
del  materialismo.  Eccovi  il  line,  che  si  propone  il  liberalismo 
massonico  nel  sostenere  la  cremazione. 

*  Die  Ldchen-Vebrennumj  als  JìationdlcstQ  Bcstallungsart,  pag.  43,  41. 
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L'esempio  e  i  suoi  effetti,  per  Remigio  Roccella.  Caltagirone  1875- 

abbiamo  qui  un  succoso  trattato  dì  morale  liberalesca.  In  che 
consiste  la  morale  liberalesca?  A  parlar  propriamente,  consiste 
nell'esclusione  del  cristianesimo  dalla  morale.  La  morale  cristiana 
si  compendia  in  questa  formola:  Il  fine  ultimo,  a  cui  dee  tender 
Fuomo  nello  stato  presente,  è  un  fine  soprana turale  :  e  virtuosi 
sono  gli  atti,  pei  quali  tendiamo  al  medesimo,  conforme  agli  inse- 
gnamenti, secondo  gli  esempi  e  colla  grazia  di  Gesù  Cristo.  La 
morale  liberalesca,  al  contrario,  disconosce  qualunque  ordine  non 
pur  soprannaturale,  ma  anche  solo  soprasensibile;  e  si  riduce 
quindi  a  questi  altri  termini:  Fine  dell'uomo  è  il  bene  naturale  e 
materiale;  e  virtuosi  sono  gli  atti  che  tendono  ad  esso.  Non  tutti 
però  i  liberali  professano  questa  formola  così  apertamente  epicurea, 
materialistica,  empia,  e  troppo  ripugnante  a  chi  è  nato  e  vive  in 
una  società  cattolica.  I  più  adunque  la  temperano  con  una  dose 
più  0  meno  scarsa  di  massime  e  di  pratiche  cristiane.  Col  qual 
componimento,  se  non  guadagnano  di  professare  una  morale  cri- 
stiana, perocché  questa  non  ammette  componimenti,  hanno  per6 
il  vantaggio  d'illudere  se  stessi  e  d'accreditare  ancora  presso  d'altri 
la  morale  liberalesca.  Quanti  liberali  non  vi  sono,  e  soprattutto 
quante  liberali,  ai  quali  sembra  di  vivere  in  pieno  accordo,  sod- 
disfare abbondantemente  ai  precetti  della  morale  cristiana  perchè 
praticano  alle  chiese,  apprezzano  la  carità,  disapprovano  il  vizio; 
e  hanno  per  nulla  intanto  il  ribellarsi  all'autorità  della  Chiesa,  dar 
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lezioni  al  Sommo  Pontefice,  e  riformar  le  idee  cristiane  secondo  la 
regola  del  liberalismo?  Confo rmissimi  alle  costoro  idee  sono  gli 
ammaestramenti  morali  di  Remigio  Roccella:  egli  ne  dà  una  me- 
dulia  pratica:  sarà  il  Rodriguez  da  cui  T Italia  apprenderà  V  eser- 
cizio di  perfezione  e  di  virtù  liberali. 

Remigio  Roccella  ama  l'Italia  ed  ama  la  probità.  Vorrebbe  che 
queste  due  cose  si  trovassero  unite  :  ma  con  suo  rammarico  ri- 
conosce che  in  Italia  v'è  poca  probità.  «  L'Italia  nostra...  mal- 
grado che  con  gravissimi  sacrifici  e  con  torrenti  di  sangue  di 
martiri  oggi  la  vediamo  riunita  nella  sospirata  unità,  perchè  dopo 
quindici  anni  di  libero  governo...  non  è  ancora  felice?  Perchè  la 
maggioranza  dei  suoi  cittadini  non  cammina  sulla  via  della  pro- 
bità »  (pag.  7).  Supposto  vero  questo  fatto,  ne  cerca  la  ragione; 
e  trova  che  si  scarseggia  di  probità,  perchè  si  manca  di  chi  ne 
dia  esempio:  a  la  probità  sparisce  là  dove  manca  il  buon  esempio  ». 
Non  sono  i  libri  che  mancano;  è  l'esempio.  «  Molti  illustri  scrit- 
tori hanno  promulgato  al  popolo  buone  teorie...  ma  sventurata- 
mente non  tutti  hanno  curato  ad  essere  osservanti  delle  loro  dot- 
trine )).  Remigio  Roccella  vuol  rimediare  a  questo  sconcio.  Che 
farà?  Naturalmente  darà  buon  esempio:  ciò  si  suppone:  intanto 
scrive  anch' egli  un  libro  sull'esempio  e  suoi  effetti.  In  esso  esorta 
tutte  le  classi  di  persone  a  dar  esempi  buoni  e  non  mai  cattivi  :  e 
ne  insegna  la  pratica  alle  madri,  ai  padri,  ai  maestri,  ai  sacerdoti, 
a  chi  tiene  posti  pubblici  nella  società  ;  e  insiste  specialmente  sul 
buon  esempio  da  darsi  in  fatto  di  onoratezza,  patriottismo,  carità, 
industria,  agricoltura;  che  per  lui  sembrano  esser  tutte  virtù  dello 
stesso  ordine,  come  lo  sono  pei  materialisti  puri.  Il  che  non  vuol 
dire  che  Remigio  Roccella  sia  un  di  loro.  Prova  ne  è  la  sollecitu- 
dine, colla  quale  raccomanda  l'istruzione  religiosa  e  le  pratiche 
del  culto.  Egli  disapprova,  si,  l' insegnamento  della  Storia  Sacra 
nella  prima  scuola  elementare  :  a  Non  so  intendere,  dice  egli  in- 
genuamente, come  c'entri  la  storia  sacra  in  questa  classe;  ma  è 
cosi  »  (pag.  29).  Dubbio  stranissimo  in  chi  tanto  apprezza  l' effi- 
cacia del  buon  esempio.  La  Storia  Sacra  non  è  forse  la  più  bella 
e  compiuta  raccolta  d' esempi  in  ogni  genere  di  virtù  ?  E  quanto 
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salutare  aon  riuscirà  per  tutto  il  corso  della  vita,  T avere  Qn  da 
tonbiao  avuti  innanzi  agli  occhi  quegli  esemplari  si  sublimi,  come 
on  Giuseppe,  un  Davidde,  cento  altri  eroi  deirÀntico  Testamento  ; 
e  più  poi  Gesù  Cristo,  che  in  sé  tutti  li  assomma  e  li  divinizza  ?  Che 
se  nella  Storia  Sacra  i  bimbi  d*  Italia  non  si  veggono  proposti  ad 
esempio  un  Mazzini  ed  un  Garibaldi,  date  tempo  al  tempo  :  fatti 
più  grandicelli,  leggeranno  l'opuscolo  di  Remigio  Roccella,  che  in 
nn  apposito  capitolo  supplirà  al  difetto  (pag.  65).  0  vorrebbe 
egli  esclusa  al  tutto  la  Storia  Sacra  per  sostituirvi  la  Storia  di  Ga- 
ribildi  e  di  Mazzini?  Neanche  gli  ebrei  s'accorderebbero  in  ciò  con 
lui:  laddove  approveranno  senza  riserva  l'avviso  che  egli  dà  alle 
Comuni,  che  non  a  siano  proclivi  a  deliberare  cospicue  somme  per 
feste  religiose  esterne,  sciupando  il  denaro  e  fomentando  la  crapula, 
il  disordine,  il  mal  costume  »  (pag.  51).  Che  è  il  solito  frasario  dei 
giornali  increduli  e  dei  giudaici:  ripetere  Vut  quid  perditio  hacc 
di  Giuda  Iscariotto,  riprendere  lo  splendore  del  culto  esterno,  e 
sotto  pretesto  di  disordini  o  finti  o  esagerati  o  non  voluti  impedire 
0  anche  a  bella  posta  eccitati,  screditare  le  nostre  feste.  V  Opinione 
non  cessa  di  rappresentarci  i  di  festivi  come  apportatori  di  delitti 
e  d'intemperanze:  evidentemente  vorrebbe  abolite  anche  le  dome- 
niche. Remigio  Roccella  è  più  discreto:  vuol  sottratti  i  mezzi  per 
le  grandi  solennità.  L'Opinione  e  Remigio  Roccella  s'accordano  più 
che  non  sembri  a  prima  vista:  mentre  discordano  più  che  non  pare, 
la  morale  di  Remigio  Roccella  e  quella  della  Chiesa.  La  quale  lascia 
a  Giuda  Iscariotto  il  suo  aforismo  economico  ;  e  gode  che  i  bimbi 
nella  prima  classe  elementare,  studiando  la  Storia  Sacra,  s'impri- 
mano nella  mente  V  esempio  di  Salomone,  che  profuse  tesori  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  e  nella  solennità  della  sua  dedicazione 
convitò  tutto  il  popolo  :  senza  che  né  egli,  quantunque  sapientissimo, 
s'avvedesse  di  sciupare  quel  denaro,  né  Iddio  gliene  mostrasse  altro 
che  gradimento. 

Ciò  nulla  di  meno,  lo  ripetiamo,  il  nostro  moralista  è  molto  sol- 
lecito per  l'educazione  religiosa.  Parlando  alle  madri,  vuol  che  ne 
diano  buon  esempio  ai  loro  bambini:  raccomanda  perfino  che  si 
dicanole  orazioni  in  famiglia.  La  madre,  cosi  egli,  a  istillerà  nelle 
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doti,  prosegue  col  medesimo  stile,  percorrendo  i  vizi  più  odiosi  : 
intemperanza,  lusso,  avarizia,  usura,  rusticità.  Come  se  di  riprender 
tali  pecche  non  porgessero  molto  maggior  occasione  coloro,  che 
messi  in  disparte  i  preti,  si  sono  ossi  insediati  educatori  e  maestri 
al  popolo,  di  morale  e  di  virtù.  Sopra  tutto  però  sembra  al  nostro 
moralista  essere  pernicioso  ce  Tesempio  dato  da  quegli  Ecclesiastici, 
i  quali  dimenticando  che  Gesù  Cristo  promulgò  che  il  suo  regno 
nan  è  di  questo  mondo,  vogliono  farla  da  statisti  e  da  mestieranti 
politici  ))  (pag.  42).  Perocché  mentre  «  i  preti  più  commendevoli 
per  virtù  e  per  pietà  vivono  isolati,  la  turba  di  coloro,  che  pre- 
scelsero il  sacerdozio  per  industria,  per  lucro,  e  non  per  vocazione 
valendosi  della  religione  per  asservire  un  partito  e  per  fomentare 
le  superstizioni  popolari,  ha  obliato  T  importantissima  missione 
moralizzatrice  ed  è  caduto  in  un  tal  quale  fanatismo,  che  apporta 
immenso  danno  alla  pubblica  moralità  »  (pag.  43).  Cosicché  alla 
perfine,  se  il  sentimento  religioso  é  scemato  in  Italia,  il  mal  esem- 
pio non  ne  venne  già  da  quegli  scapigliati  oratori,  che  nella  Ca- 
mera fra  i  ghigni  e  gli  applausi  dei  consorti  gridano  di  volerla 
finita  colla  religione  di  Gesù  Cristo  ;  né  da  quei  ministri  della  pub- 
blica istruzione^  che  svergognatamente  dichiarano  doversi  educare 
la  gioventù  italiana  senza  Dio  ;  né  dai  pubblicisti  increduli,  che 
ogni  giorno  mettono  in  ridicolo  quanto  v  ha  di  più  sacro  agli  occhi 
dei  cristiani;  e  neppure  é  colpa  di  quei  liberali,  che  vedendo  di 
non  poter  conciliare  una  politica  antireligiosa  coi  dommi  cristiani, 
si  alienano  da  questi  anziché  sacrificar  quella:  no,  la  colpa  ò  tutta 
del  clero,  il  quale  oblia  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  ò  di  questo 
mondo,  a  Per  effetto  di  tal  condotta  inqualificabile,  conchiude  Re- 
migio, la  maggioranza  degl'Italiani  vive  nelF indifferentismo  reli- 
gioso ;  e  come  man  mano  questo  aumenta,  cosi  gradatamente  la 
probità  diminuisce  ». 

A  moralisti  che  cosi  discorrono,  non  v'  é  che  una  risposta  da 
dare;  e  son  parole  dello  stesso  Remigio  Roccella  :  ;(  Vae  vobis 
hypocritae,  grida  san  Matteo  ;  siete  sepolcri  imbiancati  e  di  bella 
apparenza,  ma  che  al  di  dentro  siete  pieni  di  marciume...  Non  si 
sa  comprendere  come  un  uomo  e  peggio  un  sacerdote  (e  peggio 
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ancora  un  ammonitore  dei  sacerdoti)  possa  sostenere  questo  ca- 
rattere, possa  sostenere  i  rimproveri  della  propria  coscienza,  che 
interiormente  gli  dice:  tu  sei  un  furbo,  un  buffone,  un  ipocrita 
(pag.  39).  Benché,  a  dir  vero,  quanto  alla  taccia  d'ipocrisia,  il 
presente  trattato  facilmente  può  purgarsene.  L* ipocrisia,  dice  un 
antico,  «  è  simulamento  di  santità  e  di  virtii  nelli  atti  di  fuora, 
coli' appiattamento  d'iniquità  e  di  vizio,  che  è  di  dentro.  ))  Ora 
r  infamare  e  calunniare  sboccatamente  i  ministri  di  Dio,  non  è 
appiattamento,  ma  sfacciataggine  di  vizio;  e  il  dar  questo  scandalo 
mentre  si  predica  il  buon  esempio,  non  è  simulamento  di  virtù,  ma 
contradizione  ridicola.  Come  è  un  guazzabuglio  ridicolo  tutta  questa 
morale  di  Bemigio  Roccella  :  la  qual  si  ricapitola  nel  proporre  ad 
esemplari  sommi  di  virtù,  tutto  alla  rinfusa,  S.  Benedetto,  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  Cottolengo,  Florio,  Mazzini,  Garibaldi,  ecc.  Sappiam 
benissimo  che  sant'Antonio  abate  circuiva  le  celle  dei  monaci,  no- 
tando la  virtù  propria  di  ciascuno  per  imitarla,  con  che  riusci  un 
gran  tipo  di  santità.  Ma  che  avrebbe  da  riuscire  un  discepolo  di 
Remigio  Boccella,  che  si  togliesse  a  ricopiare  in  sé  i  tratti  carat- 
teristici dei  suoi  esemplari  ?  Un  ente  in  cocolla,  come  san  Bene- 
detto, che  per  mostrare  la  via  di  far  quattrini  come  il  Florio,  isti- 
tuisce un  ordine  di  settari  patriotici  come  il  Mazzini  :  e  dividendo 
le  ore  fra  la  preghiera  e  il  lavoro,  ora  canta  i  salmi  di  Davidde 
come  i  monaci,  o  recita  una  sequenza  d'imprecazioni  contro  il 
vampiro  sacerdotale,  come  il  Garibaldi;  ora  assiste  agi'  infermi 
come  san  Giovanni  di  Dio.  Gonvien  dire  che  tal  sia  l' ideale  del- 
l'uomo virtuoso  per  Remigio  Roccella  e  per  la  sua  scuola  liberale- 
sca. Ed  invero,  se  anche  non  l'esprimono  in  sé  per  ogni  parte,  ne 
partecipano  almeno  e  vi  tendono. 

Facciano  pur  essi  a  loro  posta.  Quanto  a  noi  cattolici,  sappiam 
già  che  giudizio  formare  di  così  fatti  moralisti  e  della  lor  morale. 
San  Paolo  ci  ha  detto:  si  quis  vobis  aliud  ecangelizaverit  praetcr- 
qmm  accepistis,  anathema  sit.  Chiunque  ci  si  presenta  con  una 
morale  diversa,  come  che  sia,  da  quella  che  ci  fu  sempre  insegnata 
nella  Chiesa,  non  è  maestro  che  faccia  per  noi  :  fosse  pure  un  an- 
gelo del  cielo:  vel  angelus  de  caelo.  Raccomandi,  quanto  vuole, 
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alle  madri  di  recitar  le  orazioni  coi  bimbi  ;  inculchi  ai  maestri  di 
spiegare  ai  bambini  i  doveri  che  hanno  verso  Dio  ;  garrisca  le  Co- 
muni dello  spender  che  fanno  in  teatri,  anzi  che  in  ospedali;  si 
mostri  sollecito  della  religiosa  inumazione  dei  defunti;  lodi  le 
azioni  dei  Santi;  si  trasfiguri,  quanto  sa,  in  angelo  di  luce:  se  in- 
tanto non  fa  caso  delle  decisioni  del  Sommo  Pontefice;  se  sotto 
color  tu  zelo  infama  e  calunnia  i  ministri  della  Religione;  se  pro- 
pone ad  esemplari  uomini  ribelli  alla  Chiesa  e  nemici  aperti  del 
cristianesimo;  e  al  divino  tipo  di  virtù,  che  possediamo  in  Gesù 
Cristo,  sostituisce  un  ircocervo  mostruoso;  tanto  basta:  niuno  ci 
si  gabberà:  a  una  tal  morale  s'attaglia  troppo  bene  il  praeterquam 
accepisiis  dell'Apostolo.  In  cotali  libri  noi  cattolici  né  cercheremo 
i  bei  precetti,  che  più  puri  troviamo  nella  lor  fonte,  cioè  nei  pro- 
pri nostri  libri:  né  vi  sopporteremo  le  massime  liberalesche,  che 
riproviamo  colla  Chiesa  dovunque  elle  s' ìncontrìiio. 
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Sylloge  Inscripiionam  Ladnarum  aevi  romaiiae  reipitòlicae,  usque  ad  C.  lu- 
lium  Caesarem,  pienissima.  Kdidit  Rapuael  Garruccius.  Augiistuc  Tanrino- 
rura,  ex  R.  officina  I.  B.  Paraviae  et  soc.  MDGGGLXXV.  Un  voi.  in  8<>  di  pag.  2d6. 

Troppo  tardi,  a  dir  vero,  ma  pur  flaalmento  è  uscita  alla  luce 
una  parte  di  questa  Silloge  del  chiarissimo  P.  Garrucci,  della  quale 
sino  da  quattro  anni  egli  avea  consegnato  il  manoscritto  alla  stam- 
peria reale  di  Torino,  che  ne  prese  a  suo  carico  T edizione.  E  cre- 
diamo che  il  timore  di  un  slmil  ritardo  pel  rimanente  dell'opera, 
abbia  consigliato  il  soprallodato  Autore  a  far  pubblicare,  in  un 
volume,  ciò  che  già  era  stampato,  avvegaachè  senza  la  prefazione, 
che  ne  avrebbe  di  molto  agevolata  la  iatelligenza  e  T  uso.  Noi  non 
vorremo  disconoscere  le  difficoltà  iipogra/ìche,  per  le  quali  gli  Edi- 
tori, con  una  loro  Avvertenza  sopra  li  copertina,  scusano  il  detto 
ritardo  :  ed  appunto  a  queste  dinicolt(\  dcesi  attribuire  ciò  di  che 
TAatore  si  lagnava,  che  cioò  non  si  fosse  p^r  tutto  espressa  suf- 
flcentemente  la  forma  delle  lettere,  com'era  desiderabile  in  un'  opera 
che  deve  servire  ali\istituzione.  Ma  essendo  oramai,  come  che  sia, 
superate  siffatte  difllcoltà,  vogliamo  sperare  che  V  altra  parte,  in- 
sieme colla  prefazione,  abbia  a  veder  presto  la  luce.  lutante,  a 
far  conoscere  un'  opera,  che  a  noi  sembra  d' immenso  valore,  ed  è 
certamente  del  tutto  nuova  iu  It:ilia,  ci  occuperemo  di  questa  prima 
parte,  servendoci  anche  di  alcuai  chiarimenti  che  all'uopo  abbiamo 
chiesti  di  viva  voce  all'Autore. 

Lo  scopo  che  l'Autore  si  è  preflsso,  non  è  quello  di  creare  una 
collezione  di  epigrafi  antiaugustee,  cioò  anteriori  all' epe  ::a  di  Au- 
gusto. Un  tal  lavoro  aveva  veduto,  comunque,  la  luce  in  Germania  : 
era  però  troppo  necessario,  che  qualcuno  fra  noi  italiani,  il  quale 
ne  avesse  l'abilità,  ritrattasse  il  medesimo  argomento,  dove  accer- 
tando, dove  correggendo  le  lezioni,  ed  ampliasse  il  numero  de'testi, 
giudicato  assai  scarso  nell'opera  tedesca. 

E  questo  appunto  ò  ciò  che  fa  il  Garrucci  nella  sua  Silloge.  La 
correzione  è  frutto  delio  studio,  da  lui  fitto  sopra  i  monumenti  ori- 
ginali ;  frutto  che  sol  da  lui  poteasi  aspettare,  essendo  egli  il  solo 
che  a  flne  di  raccogliere  le  antiche  epigrafl  ha  da  parecchi  anni 
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percorsa  grandissima  parte  di  province  italiane,  e  studiate  e  tra- 
scritte gran  numero  di  collezioni.  È  dunque  merito  delia  dottrina  ed 
instancabile  attività,  se  oggi  possediamo  una  Sylloge  che  supera  di 
oltre  il  migliaio  la  collezione  del  Ritschl  e  del  Mommsen.  Ma  Taver 
raccolto  un  sì  gran  numero  di  iscrizioni  anteaugustee  non  è  la  sola 
lode  che  è  dovuta  al  P.  Garrucci:  egli  ha  inoltre  corredata  Topera 
sua  di  note,  nelle  quali  non  ri  fa  desiderare  quanto  di  buono  e  di 
utile  si  è  scritto  per  illustrarle  nelle  opere  precedenti,  e  reca  luce 
novella,  vuoi  per  ben  leggere,  vuoi  per  ben  interpretare. 

L^ opera  generalmente  è  divisa  in  due  parti:  perocché  vi  son  delle 
epigrafi  provenienti  dalle  monete,  e  queste  formano  la  prima  parte; 
e  vi  ha  delle  epigrafi  che  provengono  dalle  lapidi  e  da  ogni  altra 
suppellettile,  e  queste  formano  la  seconda. 

Ma  si  desiderava  sopra  modo  che  una  collezione  siffatta  servir 
potesse  agli  studiosi,  che  volessero  ricercar  le  origini  e  lo  sviluppo 
del  latino  alfabeto,  e  apprendere  le  forme  grammaticali  della  lingua 
primitiva.  Or  a  questo  bisogno  ha  provveduto  il  Garrucci,  dandoci  nei 
prolegomeni  le  bramate  dottrine  relative  alla  paleografia  e  alla  or- 
tografia degli  antichi  latini.  Le  questioni  paleografiche  che  ivi  tratta 
sono  queste  :  1^  deirorigine  dell'alfabeto  latino;  2''  della  forma  vetu- 
stissima delle  lettere  latine  e  del  loro  numero,  ove  ragiona  dell'uso 
di  s-'.rivere  alcune  lettere  e  voci  con  caratteri  più  grandi;  3®  della 
varia  maniera  di  scrivere  Io  lettere  a,d,  p,  u;  4^  dei  segni  e  delie  cifre 
usate  per  esprimere  i  numeri  e  i  pesi  ;  S'*  delle  lettere  retrograde  ; 
6°  dei  nessi;  V  dei  segni  introdotti  a  ben  leggere.  Seguono  le  que- 
stioni ortografiche;  e  sono:  1°  della  duplicazione  delle  consonanti; 
2^  delle  vocali  e  delle  consonanti  aspirate;  3°  dell' assimilazione 
delle  consonanti  nei  composti;  4^  dell' 5  aggiunto  air  or;  3"*  dello 
scambio  di  e  e  di  q;  6®  dell' os,  om,  o  finale  nella  seconda  decli- 
nazione; V  dell'u  vocale  cambiato  in  o  dopo  l'n  consonante;  8^  del 
cambio  di  u  in  o,  di  t  in  e  nella  radice  dei  vocaboli  ;  9^  del  cambio 
dell' t  in  e  nei  dittonghi,  e  del  dittongo  ou,  au  nelle  radici  dei  vo- 
caboli; 10''  del  dittongo  ei  nato  da  e,  o  da  i  nelle  radici;  11^  del- 
l'uso di  geminare  le  vocali;  12^  dell'i  allungato;  13^  di  un  suono 
medio  deiri  espresso  coll'i  doppio,  ovvero  allungato;  14^  del  punto 
e  del  siciiico  sopra  le  vocali  lunghe;  la'*  delle  consonanti  finali 
m,  n,  $,  t,  r  omesse;  IC  dei  paradigmi  delle  declinazioni  antiche 
latine;  11^  di  alcune  singolari  forme  di  coniugazione  nei  verbi.  A 
questi  quesiti  fan  seguito  due  appendici,  nella  prima  delle  quali 
tratta  del  verso  saturnio,  nella  seconda  dell'alfabeto  corsivo. 

Lungo  sarebbe  l'esporre  qui  quanto  l'Autore  di  nuovo  ha  sta- 
bilito, colla  sua  consueta  concisione  di  stile  e  pienezza  di  cose, 
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intorno  alla  natura  e  air  epoca  della  paleograQa  e  della  ortografia 
latina;  e  quali  canoni  ha  egli  formulato  nei  capi  19  e  20.  Basti  il 
dire  che  egli  ha,  in  questi  prolegomeni,  in  molta  parte  emendate, 
oyrero  modificate,  le  recentissime  sentenze  dei  dotti  tedeschi  che  ci  si 
voleTano  imporre.  Noteremo  a  modo  di  esempio  la  lettera  k,  dimo- 
strata estranea  all'alfabeto  latino  contro  chi  sostiene  che  i  latini 
non  poterono  farne  a  meno:  egli  invece  dimostra  che  fu  introdotta 
coll^uso  delle  sigle  pronominali:  similmente,  che  la  lettera  g  non 
fu  introdotta  nel  S20,  rome  TOsann  e  lo  Schneider  aveano  stabilito, 
ma  un  secolo  prima  ;  che  V  {,  la  quale  diceasi  cominciata  verso  la 
fine  del  secol  settimo,  fu  invece  in  uso  sin  dall'esordio  del  secol  se- 
sto; e  che  il  zeta,  del  quale» il  Ritsckl  e  il  Mommsen  confessavano 
non  avere  in  pronto  le  prove,  era  in  uso  al  secol  quinto.  Nuove 
sono  le  osservazioni  intorno  alle  epoche  delle  tre  forme  deir  /  e 
del  Pj  e  nuova  V  allegazione  di  cinque  epigrafi  d' epoca  certa  con 
Tuso  deir^^  di  cui  il  Ritschel  affermava  non  trovarsi  orma  nella 
scrittura  dei  tempi  della  repubblica. 

Per  le  quali  dottrine  e  per  altre  non  poche,  di  che  ognuno  può 
prender  conoscenza,  il  Garrucci  ha  riformato  e  ricostruito  sopra 
certe  basi  i  canoni  paleografici  ed  epigrafici,  che  dovranno  oramai 
servir  di  guida  a  coloro  che  vogliono  studiare  o  parlare  di  epigrafi 
arcaiche  latine. 

Intorno  all'origine  delle  cifre,  colle  quali  i  latini  espressero  i 
numeri,  strane  opinioni  si  leggevano  proposte  dai  grammatici:  ma  il 
Garrucci  tiene  una  nuova  via.  Egli  osserva  che  la  cifra  del  cinque 
nasce  dalla  cifra  del  dieci,  e  le  cifre  del  cinquanta,  del  cinquecento, 
del  cinquemila,  del  cinquantamila  nascono  dalle  decine  corrispon- 
denti per  sottrazione  della  metà  :  eoe!  da  CCCIOOO  (=  100.000) 
nasce  1000  (=  50.000),  da  CCIOO  (=  10,000)  nasce  100 (==  5,000), 
da  CIO  (=  1  000)  nasce  IO  (=  500)  da  X  '  (cifra  etrusca  «  100) 
nasce  "^  (=  50),  da  X  (=  10)  nasce  V.  Questa  sua  dottrina  avendo 
egli  comunicata  ad  alcuni  suoi  amici  prima  che  la  stampa  si  divul- 
gasse, non  è  maraviglia  che  si  trovi  accennata  in  qualche  recente 
lavoro. 

I  segni  che  esprimono  i  pesi  hinno  ancor  essi  nuove  e  belle 
teorie  ;  fra  le  quali  notar  ci  piace  il  S  che  dimostrasi  essere  una 
sigla  iniziale  dolla  voce  Spmis,  l:i  quale  si  prende  per  la  metà  di 
un  tutto;  on  le  con  esso  esprimasi  il  m.zzo  asso,  ossia  le  sei  once, 
al  pari  che  le  cinque  once  negli  assi  decimali,  la  mezza  oncia,  il 


I  Non  essendo  provvista  Iti  tipograiìa  de'foprni  palcojjranci  occorrenti,  h\  accennano  .]ui 
ed  altrove  nel  migliar  moio,  rimettendo  i  lettori,  pel  necessario  raffronto,  air  opera. 


442  AIGHEOLOOU 

mezzo  sesterzio,  ossia  un  ssse  e  un  quarto,  dove  il  S  significa  qua- 
drante. 

Quanto  ai  canoni  ortografici,  egli  dimostra  che  i  calcoli  del 
Ritschl,  intomo  alla  introduzione  e  all'uso  delle  consonanti  raddop- 
piate, sono  sbagliati;  e  inoltre,  che  si  fa  male  a  non  distinguere  i  mo- 
numenti se  non  dair epoca  che  portano:  perocché  vi  ha  una  classe 
di  essi,  come  sono  le  leggi,  che  per  consuetudine  conservano  più 
a  lungo  r  arcaismo  :  il  che  specialmente  addita  nel  S.  C.  de  Baca- 
nalibus. 

Rispetto  poi  alle  consonanti  aspirate  è  suo  parere  che  vi  abbia 
influito  Gratete  di  Mallo,  perchè  quest'uso  comincia  appunto  dagli 
esordii  del  secolo  settimo,  quando  ogli  insegnava  grammatica  ai 
nobili  romani,  fra  i  quali  si  conta  uno  Scipione  che  adoperò  vo- 
ster  e  voriex  in  luogo  di  vester  e  vertex.  Hummiu  Àcaico  dovette 
forse  appartenere  alla  scuola  predetta,  trovandosi  nelle  sue  epigrafi 
i  primi  esempii  delle  ccnsonanti  aspirate,  e  Tuso  delP^n  nei  com- 
posti dalla  preposizione  in.  Altri  canoni  ritscheliani  sono  pure 
emendati;  e  in  generale  fa  vedere  la  necessità  di  distinguere  Tepoca 
d' introduzione,  la  quale  può  aver  preceduto  di  alcune  decine  d' anni 
l'epoca  in  che  questa  o  quella  ortografia  prese  piede.  Notevole 
parci  altresì  quanto  insegna  intorno  all'arcaismo  dell' o^  posto  in- 
vece dell'u  più  recente,  davanti  alle  mute  m,  n:  della  qual  ortografia 
arreca  numerosi  esempli.  A  pagina  2S  stabilisce  che  l' ai  per  ae, 
nella  radice  dei  vocaboli,  è  ortografia  che  ha  i primi  esempii  ai;secol 
quinto  e  sesto,  e  diventa  propria  del  secol  settimo;  laddove  nelle 
flessioni  assai  più  tardi  comincia  a  vedersi,  essendone  il  primo 
esempio  del  513,  cioè  della  fine  del  secolo  sesto. 

La  teoria  dell'  oi,  cambiato  in  oe,  ou,  riceve  dal  nostro  Autore 
novella  luce,  onde  finalmente  si  può  dedurre,  che  l'i  soggiuntivo 
non  solo  scambiossi  in  e,  ma  anche  in  u,  ovvero  del  tutto  si  omise 
r  i  come  r  u.  Questa  omissione  portò  seco  il  costume  di  notare  con 
un  punto,  ovvero  con  un  accento  la  vocale  privata  della  soggiun- 
tiva, e  ciò  contro  la  previsione  e  la  dottrina  del  liitschel,  leggen- 
dosi MVRVM  {colV accento  sul  primo  V)  fin  dalla  metà  del  secolo 
settimo,  in  luogo  di  Moirum,  Moerum. 

Come  ad  indicare  l'o  lungo,  si  scrisse  per  dittongo  oi,  oe,  ou: 
cosi  per  dinotare  l' e,  o  Vi  lungo  gli  si  aggiunge  la  e,  o  la  i,  scri- 
vendosi ei. 

Il  Ritschl  anche  aveva  rivocato  ad  Accio  la  nuova  ortografia  delle 
duplicate  vocali  a,  e,  u;  ed  escluso  l' o  e  l't;  ma  il  nostro  Autore 
non  solo  ci  fa  vedere  esempli  dell'  o  e  dell'  t,  ma  anche  dimostra 
che  r  introduzione  della  doppia  vocale,  a  dinotar  la  lunga,  è  assai 
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più  antica  di  Accio.  Egli  addita  le  parole  che  coaservano  questa 
ortografia,  con  aspirata  in  mezzo,  ahalQj  vehemenier,  mihi,  cohors, 
e  la  Yoce  vootufn,  anteriori  al  secolo  di  Àccio. 

Quanto  all'  t  allungato,  esso  non  è  al  certo  pcsteriore  ad  Accio, 
ma  non  può  dirsi  perciò  che  fu  da  lui  introdotto,  perchè  Lucilio 
non  ne  fa  motto,  allcrchè  prescrive  T  ei  pei  nominativi  plurali  e  V  i 
pei  genitivi  singolari.  D'altro  lato  consta  che  Accio  usò  duplicare 
parrectas  omnes  syllabas  ubicumque^  e  però  anche  scrisse  ti.  Sia 
qni  bisogna  distinguere  Vi  prosodiaco  dair eufonico,  stante  che  il 
primo  allunga,  non  cosi  il  secondo,  introdotto  a  fin  di  dare  un  suono 
più  pingue  airi  vocale.  L'uno  e  l'altro  poi  derivano  dall'osco  dia- 
letto e  furono  adoperati  nel  secol  quinto  e  sesto. 

Nell'arcaica  ortografia  dei  nomi  non  fu  soltanto  omessa  1'^  e 
Vm  finale,  ma  l'r  altresì;  e  se  ne  hanno  esempii  in  Maia,  Uxo, 
Maio,  Mino:  e  nelle  terze  piarsene  dei  verbi  è  soppresso  ni  in  pro^^ 
bavero,  in  deda;  oppure  Vn,  o  il  t  soltanto,  come  in  cupai,  vivon. 
I  due  parerghi,  che  scguon  dopo,  riguardano  il  verso  Saturnio 
e  la  scrittura  corriva.  Utilissime  sono  le  osservazioni  intorno  alla 
natura  del  verso  Saturnio,  che  pochi  anni  or  sono,  quando  apparve 
l'epigramma  di  Sora,  era  tra  noi  un  mistero;  e  bisognò  che  il 
P.  G.  P.  Secchi  il  facesse  avvertire  a  coloro  dell'  Istituto  archeo- 
logico, i  quali  pubblicato  avevano  quella  epigrafe  senza  neanche 
avvedersi  che  era  in  versi.  Or  l'Autore  della  Sylloge  ce  ne  ha  chiara- 
mente spiegato  r  antica  e  moderna  maniera  di  scandirli.  Molto  im- 
portante novità  presentano  le  origini  dell'alfabeto  corsivo,  del  qualo 
se  il  Garrucci  aveva  potuto,  nell'arduo  lavoro  sui  Grafliti  di  Pom- 
pei, farci  avere  esempii  del  secol  primo  dell'impero,  quando  non  se 
n'eran  trovati  prima  del  secol  quinto;  in  questo  nuovo  lavoro  può 
vantare  di  essere  an  lato  avanti  salendo  fino  ai  tempi  sillani,  poiché 
legge  ed  interpreta  duo  groiTlti  che  non  si  erano  potuti  leggere 
prima  di  lui  da  archeologi  onche  ragguardevoli. 

Da  questi  brevi  cenni  sui  vantaggi  che  la  Sylloge  reca  ai  nostri 
studii,  pa ssiano  a  dar  conto  del  corpo  stesso  dell'opera  e  vocia- 
mone r  importo  D  za. 

L'intera  ColUzione,  com^^  abbiamo  avvertito  di  sopr*'»,  dividesi 
in  due  parti.  Li  prima  è  delle  iscrizioni  che  si  leggono  sulle  mo- 
nete; la  seconda  6  di  quello  che  Icggonsi  in  ogni  altro  genere  di 
suppellettile.  La  numismatica  fu  esclusa  fino  a  questi  ultimi  tempi 
dalle  sillogi  epigrafiche  :  or  poiché  i  moderni  epigrafisti  Ritschl  e 
Mommsf  n  ve  l'hanno  a  ragione  introdotta,  il  nostro  Autore  ha  sti- 
mato esser  suo  debito  di  ritenerla,  ma  ampliandola  ed  emendan- 
dola. E  ben  il  poteva,  dacché  trovasi  aver  preparata,  con  laboriose 
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ricerche  fatte  per  lunghi  anni  nei  musei  di  Europa  e  nelle  col- 
lezioni private,  una  nuova  opera  più  volte  da  lui  annunziata,  la 
quale  tratta  della  monetazione  italica  dalla  orii^in  sua  sino  ai  tempi 
di  Augusto.  Dopo  il  Carelli,  che  aveva  lasciato  imperfetta  la  col- 
lezione delle  monete  deir  Italia  antica,  niuno  aveva  messo  mano  a 
compiere  questo  lavoro,  ovvero  a  modellarne  uno  somigliante.  Le 
stesse  ducente  tavole  carelliane,  rimaste  dopo  la  morte  del  Carelli, 
avvenuta  nel  1831,  in  mani  private,  avevano. dal  Cavedoni  avuti 
commentarli  e  note,  ma  quali  poteali  dare  chi  non  aveva  ne  ve- 
duto nò  studiato  numismatica  fuori  del  gabinetto  di  Modena,  di 
siiTatto  genere  di  monumenti  sprovvisto  del  tutto.  Il  Mommsen  nella 
Collezione  erasi  mostrato  del  tutto  estraneo  allo  studio  monumen- 
tale :  or  il  nostro  Autore  vi  si  versa  in  modo  da  provar  col  fatto 
quanto  tuttavia  mancava  ad  aver  leggendo  ed  attribuzioni  piene  ed 
esatte.  Sono  quattrocento  settantadue  le  principali  iscrizioni  cavate 
dalle  monete  ;  a  ciascheduna  delle  quali  sono  aggiunte  le  osserva- 
zioni che  riguardano  i  tipi  delle  monete  e  la  paleografia  ed  orto- 
grafia della  leggenda.  L'opera  del  Mommsen  è  citata  ad  ogni  nu- 
mero, non  però  dairoriginale  tedesco,  sibben<j  dalla  versione  francese 
del  Duca  di  Blacas,  che  parte  da  sé,  parte  per  suggerimento  del- 
l'autore apporta  alquante  mutazioni  nelP  ordine  cronologico  e  in 
alcune  interpretazioni. 

Lungo  sarebbe  e  non  proprio  d'una  rivista,  il  venir  qui  nove- 
rando ad  una  ad  una  tutte  le  aggiunte  e  le  emendazioni,  fatte  dal 
nostro  autore:  ne  daremo  solo  un  piccol  saggio.  Il  Momsenn,  n°16 
{-  1),  aveva  messa  in  dubbio  la  m  finale  della  epigrafe  ROMANOM, 
dichiarandola  ancor  singolare  dopo  Vo  lungo  :  M  repetitur  posi  ó  in 
Romanum,  quod  et  singulare  est,  et  dubium.  Il  Garrucci  osserva  che 
oltre  a  questo  esemplare  se  ne  conosceva  un  altro  fin  dai  tempi 
del  Lanzi,  il  quale  lo  cita  nel  Saggio  del  iMuseo  Guadagni,  e  che  non 
fu  coaosoiuto  dal  Mommsen.  L'autenticità  di  questi  due  esemplari  è 
fuor  d'ogni  dubbio,  e  VM  è  conservatissima  sì  nell'uno  e  si  nell'altro 
quinipondio.  Quanto  poi  alla  singolarità  il  Garrucci  ricorda  al  Mo- 
mmsen il  confronto  déìV  Aiseminom  {n.  G3,  9),  leggenda  pubblicata 
dal  cav.  Avellino,  e  come  indubitata  ammessa  dal  Mommsen  nel  1846 
{Ann.  di  Numism.  p.  38),  e  ora  rifiutata  indarno,  perchè  la  moneta 
del  Museo  Santangelo,  dal  quale  la  trasse  l'Avellino,  è  conserva- 
tissima: dai  quali  confronti  viene  ottima  conferma  air  Aisemiom  e 
air  Aiserninom  di  altri  nummi,  qui  omessi  dal  Mommsen,  perchè  non 
creduti.  Simili  diffidenze  nate  dalla  scarsa  notizia  dei  monumenti  si 
notano  al  n.  S4  (=  14)  intomo  alle  monete  di  Co^a^xhe  s'inscri- 
vono COZA,  COZANO.  Il  Bitsehl,  come  osserva  il  Garracci,  ha  tratto 
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seco  il  Mommsen,  male  attribuendo  all' Avellino  il  riflato  in  generale 
delia  leggenda  Co z ano,  laddove  questi  nega  soltanto  che  essa  si 
trovava  sopra  un  solo  nummo,  così  letto  dal  Carelli  in  vece  di /domano. 
La  leggenda  Cozano  è  messa  fuor  d'ogni  dubbio  dai  varii  esem- 
plari esistenti  nel  ivircheriano,  nella  collezione  del  Duca  di  Blacas, 
nel  Vaticano,  in  Vienna,  in  Marsiglia,  in  Londra,  e  nella  Collezione 
deir  Autore.  Chi  mette  in  dubbio  la  moneta  di  Cozo  mostra  essere 
assai  poco  informato  della  italica  monetazione.  Quindi  ognuno  potrà 
dedumo  quante  nuove  monete  abbia  il  Garrucci  aggiunto  alle  già 
note,  e  quante  rettiflcate  che  o  si  attribuivano  male  o  non  retta- 
mente si  erano  trascrìtte. 

Tra  queste  figurar  si  vedono  le  monete  dei  Palani  abitanti  di  una 
città,  certamente  italica,  detta  forse  Pala,  donde  può  eseer  deri- 
vato Palanus  e  Palagnus,  come  da  Aper  deriva  aprunus  e  aprugnus. 
Queste  monete  erano  state  mal  interpretate  e  non  ben  trascritte 
dal  Borghesi  nel  Bull.  Arch.  Napol.  II,  p.  15,  leggendo  PALACINV, 
ed  anche  prendendo  Vs  finale  pt^r  nota  di  semisse,  essendo  la  leg- 
genda in  un  esemplare  conservatissimo  dèi  Museo  di  Milano,  PALA- 
G.NVS.  In  un  secondo  nummo,  che  fu  gi:\  del  Millin^en,  ed  ora  è  nel 
Kercheriano,  non  altro  si  legge  che  PAL  ;  ma  il  Borghesi  persuase 
al  predetto  Millingcn,  che  glie  l'aveva  ben  delineata,  doversi  ivi 
come  nella  prima,  legger  PALACINV.  Or  nella  Collezione  del  Ritschl 
e  del  Mommsen  questo  due  monete  sono  &tate  omesse  del  tutto  :  ma 
troY?insi  descritte  nella  Sylloge  del  Garrucci  al  n.  71  a  b. 

Ai  numismatici  poi  deve  riuscir  gradito  in  singoiar  modo  il  co- 
noscere la  prima  volta  un  semisse  romano,  fuso,  del  peso  di  once 
cinque  e  mezzo,  coli' iniziale  V:  un  sestante  romano  battuto  per  qua- 
drante colla  epigrafe  Roma  ed  /  acuto,  e  parimente  un  altro  se- 
stante romano  battuto  per  semoncia  colla  nota  09,  e  un  terzo  anche 
colla  iniziale  /  acuto:  una  litra  0  libella  d'argento  colla  testa  di 
Minerva,  e  un  sol  dioscoro  nel  rovescio,  e  leggenda  Roma,  l,  t:  la 
moneta  di  bronzo  coi  tipi  napolitani  e  la  leggenda  retrograda  Ro- 
mano: la  moneta  campana  colla  testa  di  Apollo  e  il  leone  a  rovescio, 
del  peso  di  14  grammi,  cioè  di  due  oboli  ;  e  la  corrispondente  mo- 
neta di  bronzo  napolitana  del  peso  di  14  grammi  :  un  asse  librale 
dionee  9  colla  testa  di  Nereo  e  un'aquila  peccatrice  nel  rovescio 
posante  sulla  sua  preda,  e  le  lettere  LT,  R:  una  litra  campana  colla 
testa  di  Ercole  e  il  pegaso  al  rovescio,  battuta  per  semoncia,  colla 
iniziale  l  acuto.  Il  Mommsen  aveva  stabilito  per  base  del  suo  sistema, 
che  la  monetazione  fusa  etrusca  sia  assai  posteriore  alla  romana, 
e  ciò  perchè  l'Etruria  trastiberina  non  aveva  ancor  moneta  nel- 
Tanno,  in  cui  fu  soggiogata  dai  Romani.  Ora  questa  teoria  è  rove- 
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sciata  dair  apparizione  dulia  copiosa  monetazione  fusa  e  librale  df 
Tarquinia,  della  quale  11  Garrucci  dà  il  primo  notizia,  descriven- 
done i  pezzi.  Quasi  tutte  le  serie  di  aes  grave,  concesse  al  Lazio, 
sono  or  rivocato  alla  Sabina  per  la  scoperta  della  iniziale  S  e  della 
leggenda  SAF  sopra  due  monete  di  essa  serie:  la  quale  attribuzione, 
come  ci  scrive  TxVutore,  ha  ricevuto,  non  ha  guari,  buona  conferma 
dalla  scoperta  di  un  asse  di  quelle  serie,  fuso  dai  Falisci,  sul  cui 
dritto  e  rovescio  è  l'iniziale  T,  che  ncir alfabeto  di  quella  nazione 
vale  F.  Abbiamo  un  nuovo  tipo  della  moneta  di  Segni  posseduti  dal- 
l'Autore e  l'osservazione  novissima  delle  lettere  a  e  che  contra- 
distinguono i  conii  di  questa  moneta^  Cho  diremo  delle  monete  di 
confederazione  fra  Sessa  e  Napoli,  Sessa  e  Calvi,  Sessa  e  Copul- 
teria,  Calvi  e  Napoli,  Calvi  e  Isernia,  Is^rnia  e  N:ipoli?  La  moneta- 
zione poi  di  Pesto,  tutta  fìnor.i  confusa  e  disor  linata  e  pessimamente 
trascritta,  e  forse  perciò  quasi  del  tutto  soppressa  dal  Mommsen. 
da  lui  pel  primo  è  stata  interamente  orJinata  e  rettificata. 

Onde  noi  apprendiamo  quali  tipi  prescelse  il  magistrato  Q.  V. 
e  quali  quegli  altri,  che  in  luogo  del  nome  proprio  preferiscono  per 
contrassegno  un  simbolo.  Questi  magistrati  in  prima  omettono  la 
nota  distintiva  del  loro  ulflzio,  e  scrivono  il  nomo  della  citt\  Pah; 
poscia  vengono  le  monete  dei  Quattro  viri  municipali  che  scrivono 
promiscuamente  Pais,  e  Pae;  indi  quelle  dei  Duumviri  coloniali, 
che  come  1  Patroni,  i  Pontefici,  e  i  Flamini  dei  Cesari,  scrivono 
Paes,  Pae.  Abbiamo  anche  imparato  che  il  Sonato  di  Pesto  e  non 
quello  di  Roma,  come  si  credeva  finora,  accoria  con  suo  decreto 
la  facoltà  di  battere,  e  che  le  sigle  sinora  mal  lotte  Spdd,  Spdss, 
Spdls,  il  significano,  dichiarando  che  qaoLSmato  è  l'ordine  dei 
decurioni:  Signatum  Paesii  decreto  decurionum,  ovvero  Signatum 
Paestl  de  senalus  sentenlia,  ovvero  Signatum  Paesti  de  decurionum 
senlentia.  Nuovi  incrementi  ricevono  le  monete  di  Formo,  dei  Ve- 
stini,  degli  Adriesi,  riguardo  ai  quali  l'A.  dimostra  erronea  essere 
l'assegnazione  fatta  dal  3Iommsen  ad  Ascoli  della  semoncia  di  Adria, 
e  ci  assicura,  che  questo  popolo  marcò  doppiamente  il  suo  quin- 
cunce,  servendosi  dell' S^  sc.^no  dolli  raitfi  Sernh  nel  dritto,  o  dei 
cinque  globetti  nel  riverso  ;  il  che  si  era  nogato  finora  e  però  anche 
la  divisione  decimale  dell'asse,  che  di  qui  ha  un'evidente  prova. 
Si  conferma  ancora  che  1'/  acuto  sulla  monet;\  che  ha  la  testa  mu- 
liebre coperta  di  trifalo  nel  dritto,  e  al  rovescio  il  bue,  non  è  ini- 
ziale di  Lucerà,  dacché  si  trova  sul  dritto  e  sul  rovescio  dell*  asse 
di  Atri,  dal  Garrucci  qui  publicate  per  la  prima  volta.  I  Pestani  anche 
hanno  battuta  la  sesconcia,  ossia  un  nummo  che  spendevasi  per 
un  oncia  e  mezza  e  V  hanno  indicato  colle  cifre  «S,  dove  i  Venosinl 
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scriTono  «S,  gli  Iponiesi  «C.  I  Teatini  invece  hanno,  oltre  alla  serie 
coGiuBe  delle  frazioni,  quella  delle  due  once  e  mezza,  che  esprimono 
con  due  globetti  •  •  ed  un  S,  il  quale  fu  interpretato  dair  Avellino 
por  monogramma  um^  ed  unito  perciò  alla  leggenda  Tiali  quasi 
legger  bi  dovesse  Tiatium.  Or  noi  abbiam  saputo  dal  Garrucci,  che 
la  spiegazione  da  lui  già  data  di  quella  cifra  gli  è  stata  di  recente 
confermata  pienamente  dairapparizione  della  moneta  di  un'oncia  e  un 
quarto,  che  si  vede  indicata  dalle  cifre  •  T,  cioè  imcia  tcruncius^ 
come  le  cifre  predette  •  •  S  legger  si  debbono  sexlanSj  seinuncia. 
Lasciamo  di  noverare  le  utilità  arrecate  alle  monete  di  Larino,  di 
Lucerà,  di  Brindisi,  di  Venosa,  di  Valenza,  di  Copia,  di  Ebuso,  per 
ricordare  la  nuova  distribuzione  delle  monete  di  Roma  dette  fami- 
liari, al  Garrucci  dovuta,  che  ha  saputo  determinare  Tanno  630  in 
che  fa  nascosto  il  tesoretto  di  Riccia,  scoperto  nella  provincia  di 
Molise  e  dimostrare  indi,  che  essendo  questo  tesoretto  il  più  an- 
tico di  quanti  sinora  si  sono  scoperti,  e  il  solo  che  anteceda  V  epoca 
della  guerra  italica,  ha  potuto  servire  alla  novella  classificazione, 
non  essendosi  la  più  parte  di  quei  nummi  sinora  divisi  in  epoche 
ed  ordinati  con  sussidio  di  ripostigli.  Prende  egli  perciò  a  baso  di 
confronto  la  distribuzione  del  Mommsen  modificata  dal  Duca  di  Blacas. 
Le  epoche,  o  sia  i  periodi  fissati  dt\  nostro  Autore  colTaiuto  del 
predetto  tesoretto,  sono  otto  ;  ed  avendo  egli  noverate  avanti  le  mo- 
nete del  primo  periodo,  qui  comincia  dal  secondo:  IV  periodo 
dal  531  al  S60;  Iir  dal  560  al  580;  1V°  dal  580  al  010;  T  dal  010 
ai  630;  Vr  dal  630  al  6i0;  Vir  dal  610  al  650;  Vlir  dal  650  al  670. 
Xovera  dipoi,  coi  numismatici  che  il  precessero,  i  nummi  della  guerra 
sociale  e  quei  battuti  da  Siila  (666-673):  indi  quei  che  furono  tro- 
vati nel  tesoretto  di  Monte  Codruzzo  nascosto  Panno  673,  quei  del  672 
e  del  675  al  679  trovati  nel  tesoretto  di  Carrara,  e  quei  nascosti 
in  Transilvania  circa  il  680,  e  quei  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo 
deposti  tra  il  680,  e  685,  e  quei  di  Cadriano,  emessi  prima  del  704 
0  705,  e  finalmente  quei  che  furono  emessi  fra  il  705  e  il  711,  ultima 
età  delle  iscrizioni  raccolte  nella  Stjlloge. 

Narrate  poscia  le  monete  battute  dai  magistrati  romani  in  Pro- 
vincia passa  l'Autore  alla  particolar  monetazione  della  provincia  di 
Sicilia  nella  quale  egli  il  primo  riconosce  e  distingue  due  zecche, 
la  Panormitana  e  la  Lilibetana.  Riconosce  la  Panormitana  al  tipo 
ordinario  della  testa  di  Giove  e  al  rovescio  il  soldato  colla  patera 
nella  destra;  e  la  Lilibetana  dal  tipo  della  corona  al  rovescio.  Se- 
guono dipoi  alcuni  pochi  nummi  di  tipi  diversi,  e  in  fine  ne  pone 
due,  che  si  sono  attribuiti  dai  numismatici  alle  città  di  Capua  e  di 
Marrubio.  Egli  dimostra  il  primo,  che  la  moneta  letta  comunemente 
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Cai  0  Cap,  contiene  invece  un  monogramma,  che  può  sciogliersi 
Canp,  Can^  e  paragonandola  ad  altra  simile  che  legge  Ta  o  Al 
in  monogramma,  inchina  a  credere,  che  queste  lettere  debbano 
contener  piuttosto  i  nomi  di  alcun  magistrato,  che  abbia  emessa  la 
moneta.  Alla  quale  interpretazione  dà  valore  la  creduta  moneta  di 
Marrubio,  sulla  quale  il  nostro  Autore  ha  chiaramente  letto  C.  BVB. 
Conchiude  avvisando,  che  altri  nummi  di  città  libere  latinamente 
scritti,  ovvero  battuti  dai  magistrati  romani,  avrebbe  egli  voluto 
qui  aggiungere,  ma  ne  ha  dovuto  f  )re  a  meno,  attesa  la  condizione 
dei  tempi  che  T  hanno  privato  della  biblioteca  e  del  museo  e  co- 
stretto a  ripararsi  sui  colli  Albani. 

Passiamo  ora  a  dar  conto  della  seconda  parte  di  questa  Sylloge, 
che  è  Tepigraflca.  L'ordine  che  TAutore  ha  tenuto  nel  disporre  le  iscri- 
zioni, è  il  seguente.  Egli  ha  divise  le  iscrizioni,  che  non  portano 
indizio  di  epoca  da  quello  che  ne  recano  indizio;  ed  ha  posto  in 
primo  luogo  quelle  che  p^r  la  paleografia  ed  ortografia  si  possono 
assegnare  ai  secoli  quarto,  quinto  e  sesto;  indi  ha  collocato  le 
iscrizioni  che  portano  una  data;  e  dopo  di  queste  in  terzo  luogo 
le  iscrizioni  senza  data,  le  quali  per  indizii  paleografici  ed  orto- 
grafici appartengono  verosimilmente  al  secolo  settimo. 

Cosi  la  parte  epigrafica  è  per  lui  divisa  in  tre  serie,  Tantichis- 
sima  dei  secoli  quinto  e  sesto,  ma  senza  data;  la  portante  note 
cronologiche,  che  dal  secol  sesto  vanno  fino  ai  primi  decenni!  del- 
Tettavo,  e  la  terza  che  reca  le  epigrafi  del  secol  settimo  senza 
data,  che  ha  geograficamente  distribuite.  Or  diremo  quanto  abbia 
migliorata  ed  ampliata  la  condizione  di  quelle  iscrizioni  cosi  distri- 
buite, che  si  leggono  nel  fascicolo  della  Sylloge,  del  quale  diamo 
appena  un  cenno. 

Non  è  questa  la  prima  volta  che  si  pubblicano  e  s' interpretano 
le  epigrafi,  delle  quali  si  compone  in  gran  parte  la  Syìloge;  ma  esse 
avean  bisogno  di  essere  aumentate  e  corrette  si  nella  lezione,  come 
nei  commentarli.  Ciò  è  quanto  ha  fatto  il  nostro  Autore.  A  ciascuna 
epigrafe  prececie  il  numero  d^ordine,  segue  dipoi  fra  parentesi  un 
numero  arabico  che  richiama  l'edizione  del  Corpus  inscriptionum 
laiinarum  anliquissimarumj  indi  appresso  il  numero  romano  indica 
le  tavole  del  Ritschl.  Quando  non  si  richiamano  le  due  edizioni  pre- 
cedenti, se  TAutore  ha  letto  da  sé  quella  iscrizione,  non  cita  altri 
che  rabbia  publicata  prima  di  lui.  Nei  commentarli  dà  conto  di  ciò 
che  gli  pare  necessario  al  buon  uso  della  Sylloge.  Le  dottrine  altrui 
sono  ricordate  brevemente,  onde  non  manchi  un  opportuno  corredo 
ai  tosti  ;  ma  chi  ama  più  ampie  dichiarazioni  e  vuol  sapere  quanti 
han  pubblicata  o  trascritta  prima  della  recente  eiiizione  questa  o 
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qoeUa  epigrafe,  il  potrà  fare  ricorrendo  ai  citati  numeri  del  Corpus 
predetto.  Per  darne  un  esempio,  prendiamo  la  prima  iscrizione  che  è 
iln.  413  (  =  38,  XXXVI  A).  Ciò  vuol  dire  che  essa  trovasi  nel  Corpus 
al  n.  38  e  nelle  tavole  del  llitschl  al  n.  XXXVI,  A.  Indi  è  indicato  il 
laogo,  ove  Tepi^rafe  fa  letta,  e  la  qualità  del  monumento:  ad  esem- 
pio, Romae  in  tabula.  Segue  di  poi  il  testo.  Dopo  il  testo  dassi  nel 
oommentario  ragione  della  maniera  t'-.nuta  di  produrlo  :  e  di  poi,  a 
tdiiarimeoto,  si  not^mo  alcune  cose,  relativo  alle  parole,  o  dctt'; 
prima  da  altri,  ovvero  osservate  dairAutoro.  Cosi  il  Moramsen  aveva 
scritto  che  gli  Arv'oli  non  dicono  a  3Iarte  limen  sali,  sta  barher^  ma 
alloro  compagni  di  danza:  ma  il  Garrucrci  osserva,  che  ciò  non  può 
essere:  perchè  dagli  Atti  dei  fratelli  Arv.'.li  si  sa,  aver  essi  cantato 
e  danzato  a  porte  chiuse;  onde  non  è  possibile  che  l'uno  esorti  l'altro 
a  entrare,  passando  li  sogiia  J.ol  tempio,  limen  sali:  il  che  per  con- 
verso sta  bene  al  nume,  ?:  cui  si  dice  chp.  sizio  della  preda  la  porti 
seco  ed  entri  nel  tempio  e  vi  riposi.  Al  n.  474  dove  si  riproduce  l'epi- 
grafe duilliana,  il  Garrucoi  r»::!  '  le  ragioni  del  ftlonìmstn,  che  stim-s 
dopo  altri,  esser  questa  stnta  foggiata  all'antica  ai  tempi  di  Clpudio, 
in  luogo  della  veracaento  antica,  che  doveva  esser  brevissima  e  setr- 
plicissima.  Osserva  per  altro,  che  non  si  oinise  in  essa  il  rìuconl:* 
delle  gesto  di  Duillio,  e  no  dà  per  lirgonicnto  i  versi  di  Ennio,  chv5 
probabilmente  alludono  alla  colonna  Dailii:.na.  Al  n.  476,  riferita 
la  descrizione  data  nella  Efem<:ride  eoi  rraflca  di  Berlino,  la  com- 
batte insegnando  che  m:\l  si  è  chi^imito  praefericulum  quel  vaso, 
che  invece  è  il  gutturnium,  e  non  si  è  rettamente  stimata  patera 
queir  arnese,  che  è  invece  una  toca  con  istruraenti  dell'arte  mcc^icr, 
eonvenienti  al  dio  Esculapio.  Al  n.  477  riprova  l'opinione  del  Rits?h[. 
che  stima  essersi  potuto  dir  BELOLA  quellri  dea,  che  chiamossi  di 
poi  Bellona j  non  avendo  quel  dotto  consirlerato,  che  ai  tf^mpi  an- 
tichi non  dicevasi  BELLVM,  na  DVELLVM,  e  però  che  la  dea  dell-i 
guerra  sarebbesi  dovuta  appellare  Duellona,  come  di  fatto  si  ap* 
pelle  a  testimonianza  di  Vurrone.  Al  n.  478  conferma  la  lezione  di 
Poeolo;  e  quanto  al  Coerae,  letto  da  sé  altra  volta,  dà  miglior  let- 
tura colla  parola  Coirà:  le  lettere  non  essendo  quasi  più  risibili 
nell'originale  dipinto.  Qumto  a  questa  singoiar  ortografia,  nella 
quale  si  omette  l' i  di  Coirai  e  l'w  di  pocolom  egli  ci  fa  sapere 
che  ora  si  è  trovato  negli  sc;i\i  di  Roma  un  vaso  nero  colla  leg- 
genda grafflta  CATIA  CATINO,  nella  quale  trovansi  insieme  simili 
esempi  dell' i e  dell'i»  omessi,  dovendosi  ivi  leggere  Catiai  calinomi 
la  qual  Calia  non  sapendosi  che  fosse  stata  mai  una  dea,  ci  dà  luce 
ad  interpretare  il  Belolai  per  nome  appellativo,  non  necessaria- 
Bttnte  mitologico.  Al  n.  479  osserva  non  parergli  beìi  fatto  il  con- 
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fondere  Kents  col  CerUrS  Manus  di  Pesto,  non  potendo  provarsi  che 
siasi  mai  omesso  il  Manus:  però  gli  sembra  che  probabilmente  il 
Keros  derivi  dal  greco  K»i/>,  nel  qual  vocabolo  assai  più  facilmente 
si  spiega  il  rarissimo  K,  non  mai  usato  nei  nomi  latini  e  neanche  nei 
nomi  greci  trasportati  in  latina  lingua,  se  non  per  distinguere  il 
Kaeso  da  Caius,  scrivendo  il  primo  per  sigla  iT  e  il  secondo  per  C: 
onde  i  Falisci  presero  anche  il  partito  di  scrivere  CE  per  Ceso  o 
sia  Caiso,  dacché  essi  scambiano  Taiin  e.  Alla  epigrafe  481,  ove  si 
legge  Saeturni,  il  Garrucci  mostra  che  sia  piuttosto  uno  scambio 
di  a  in  ae,  come  in  Aisclapius,  in  Diaina,  in  Painsscus,  e  che  non 
faccia  mestieri  di  ricorrere  col  Ritschl  ad  un  arciàco  supino  saitus 
per  saius:  siccome  neanche  ammette  la  congettura  del  Harckel,  che 
corregge  il  Saieurnus  dei  colici  di  Paolo,  in  SariumuSj  e  ne  dà  per 
ragione,  che  se  ciò  fosse  sarebbesi  egualmente  dovuto  leggere  ivi 
Sariumia  Italia  e  Sarturni  dies  festus,  che  seguono  appresso,  e 
stanno  avanti  ai  nomi  incipienti  da  Sar.  È  più  verisimile  che  Feste 
bibbia  scritto  Saetumus,  Saturnus,  scambiati  poi  dai  copisti  in  Sa- 
teurmis.  Certamente  si  sa  che  alcuni  antichi  amavano  il  dittongo 
in  luogo  della  vocale  semplice. 

Ci  sarebbe  impossibile  il  tener  dietro  alle  osservazioni,  delle  quali 
fregia  questo  suo  lavoro  il  dotto  Autore:  e  però  ci  contenteremo  di 
iilcune  poche,  che  verremo  scegliendo  qua  e  colà,  a  fin  di  compiere 
il  cenno  promesso.  Al  n.  48S  l'epigrafe  di  Atri  non  ha,  come  si  ò 
pubblicato  dal  Mommscn,  cìrcelli  in  luogo  di  punti;  né  di  questi 
pretesi  oircelli  v*è  altrove  esempio  :  ond'è  che  a  torto  nelle  iscri- 
zioni 326,  525  e  540  si  è  letto  Seci.  Incus,  Aiax.  Ilios,  Tasei.  Filips, 
in  vece  di  Seciolucus,  Aiax  Oilios,  e  Taseiofilios.  Al  n.  486  quel  segno 
che  il  Ritschl  dice  uncinello  sotto  il  e,  non  vi  è  stnto  mai  inciso,  e 
però  ivi  Vi  manca  in  fect  per  fedi.  Nel  n.  487  la  linea  dopo  QVIB 
non  è  un  i,  come  pensa  il  Ritschl,  ma  vi  t\  le  veci  del  punto.  Nel 
n.  513  L.  Poulilio  è  l'artista  della  striglie  Kircheriana,  non  L.  Pou- 
HvOj  come  lesse  il  Di^tlessen,  né  L.  Poulimo,  come  il  Mommsen.  Nel 
n.  515  é  scritto  Anosbi,  non  Amoihi;  e  nel  n.  518  Aiania,  non  è 
Ai..  liiaiXj  lezione  dovuta  al  Detlessen. 

Il  Maquoulna  poi,  ovvero  Maquolna  del  n.  521,  non  è  un^allu- 
rinazione  dell'Autore,  ma  si  legge  realmente  sulla  cista  Kircherìana. 
Nel  n.  523  le  leggi  della  corsa  sono  significate  colia  parola  leces, 
scritta  sopra  tabella,  che  non  contiene  i  nomi  dei  cavalli,  come  ha 
detto  il  Corssen.  Nel  n.  529  non  é  vero  che  lo  specchio  del  Kirche- 
riano  sia  falso,  come,  pensa  il  Hommsen.  Nei  nn.  533  segg.,  nelle 
iscrizioni  ove  si  legge  Venos  Diovetn  Prosepnais  uno  é  il  nominativo, 
e  gli  «nitri  son  cpsi  obliqui,  né  vi  ha  un  Fcvos  nominativo,  come  opina 
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rHenzen.  la  simili  iscrisioni  sembra  che  il  protagonista  sia  nel  caso 

retto,  e  cosi  debba  spiegarsi  Mirqurios  Alixenlromj  Juno,  Hercole, 

JooH.  Nel  n.  538  a  Vibis,  Pilipics  manca  forse  il  prenome,  ovvero  il 

Bome,  potendo  Vibis  essere  Tuno  e  Taltro  ;  ma  non  si  può  dire  col 

Mommaen,  che  sia  dativo,  poiché  in  quel  tempo  sarebbesi  scritto  Vi- 

beU.  Neln.  539  Afelio  ò  Prvmeiheus  in  dialetto  prenestino,  nel  quale, 

tolta  la  prima  sillaba,  dicevasi  conia  per  ciconia.  Della  iscrizione 

del  a.  541  conoscevasi  un  sol  frammento,  e  fu  mal  supplito  dal  Fa- 

bretti,  dal  Monmisen  e  dal  Ritschl:  il  Garrucci  fece  conoscere  Taltra 

metà,  e  qui  la  prima  volta  ne  pubblica  il  fac- simile  nella  tavola 

aggiunta  I,  n.  1,  2.  Donde  risulta  che  fu  venerata  una  Juno  Lucina 

Jovis  col  digiuno  detio  CastuSj  e  che  il  Kitschl  ben  suppose  essersi 

detto  facilud  invece  di  faclud.  La  Juno  Lucina  Jovis  verosimilmente 

dirassi  esser  quella  che  assistè  Giove  nel  parto  di  Minerva.  Nel  n.  557 

li  epigrafe  di  Faleria  si  distmguc,  fra  le  molte  altre  inedite,  per 

Tarcaismo  della  lingua  e  perche!  scrìtta  in  versi  saturnii.  L'Autore 

ne  dà  una  sobria  ma  piena  illustrazione.  Le  iscrizioni  salische  del 

IL  559,  come  le  Copenati,  TÀntinate  e  TEquicolina,  sono   state 

dalFAutore  ammesse  fra  le  latine,  non  ostante  la  diversità  delFal- 

bbeto,  perchè  il  dialetto  è  latino.  Fra  queste  Q^ura  in  primo  luogo 

la  lamina  indicante  il  voto  adempito  da  Larte  Cotena,  sostenendo 

il  Garrucci  la  sua  lezione,  dalla  quale  a  torto  si  ò  allontanato  il 

Fabretti,  dando  a  credere  di  aver  copiato  e  preso  a  calco  Toriginal 

bronzo,  che  vide  nel  Kircheriano.  Nel  dichiarare  questa  epigrafe 

PAutore  dà  una  breve  notizia  della  paleografia  ed  ortografia  falisca, 

della  quale  parla  particolarmente  dipoi  nelle  iscrizioni  falische  a 

p.  194  e  segg.  I  due  numeri  5G6  e  567  danno  due  iscrizioni  arcaiche, 

troppo  diversamente  interpretate  dal  primo  editore  sig.  llenzen.  Il 

fiamicci  dimostra  che  furono  ambedue  mal  trascritte,  e  ne  dà  la 

ginsta  lezione,  da  cui  risulta,  che  in  Ve  Ite  probabilmente  si  debbono 

riconoscer  il  prenome  e  il  nome  deir Edile  che  locò  l'opera.  Non 

i  senza  esempio,  che  la  dignità  trovisi  anteposta  al  nome  ;  ma  la 

seconda  epigrafe  assai  ne  convince,  che  gitta  le  fatiche  chiunque 

BOA  ha  rettamente  descritto.  Imperocché  com'  è  possibile  spiegare 

C.Cincio  Aidile  Pii  Pleib.  probaulq?  Quello  per  altro  ohe  fa  gran 

Ottraviglia  si  è  il  sapere  che  non  ostante  le  buone  correzioni  del 

fiirmcci,  mercè  le  quali  T epigrafe  s'interpreta  facilmente,  siasi 

Pnfldiato  tuttavia  a  sostenere  T  erronea  lettura.  Più  ancora  rin- 

<sreaGe  la  bassezza  della  villania  lanciata  contro  il  nostro  Autore, 

^  brogo  di  dimostrare  come  si  doveva  da  qual  parte  stesse  il  torto. 

Chi  scrive  ha  avuto  il  sasso  sottocchio,  e,  per  distrugger  il  fatto  ci 

^1  altro  che  mandare  a  Berlino  a  stampare,  che  la  lezione  garruc- 
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ciana  est  tota  fictitia.  Intanto  THensen  ha  accettata  V  osservazione 
della  lint/a  verticale  divisoria,  ma  non  ha  avuto  il  coraggio  di  confes- 
sare ingenuamente  almeno  questo  servigio  resogli  dal  suo  avversario. 
Dal  n.  S87  cominciano  le  iscrizioni  delle  stele  prenestine,  nelle 
quali  numerose  correzioni  leggonsi  fatte  alle  edizioni  precedenti. 
Seguono  di  poi  le  faiische  e  le  copenati,  tra  le  quali  si  distingue  il 
n.  811,  dove  TAutore  emenda  la  lezione  ed  interpretazione  del- 
l' Henzen,  il  quale  di  A.  Aiedies.  K.  f,  ha  fatto  tre  fratelli  K.  P.  A. 
Aiedies,  dichiarandoli  tutti  e  tre  autori  del  vasellino.  Il  Garrucci 
avverte  che  i  vasai  latini  bollavano  col  proprio  nome  e  non  grafQ- 
vano.  Il  graffito  era  fatto  dal  compratore,  o  da  colui  che  faceva  uso 
del  vaso  o  della  tazza  che  fosse.  Colle  iscrizioni  del  bosco  sacro  di 
Pesaro  terminano  le  epigrafi  dei  secoli  quarto,  quinto  e  sesto  ;  e 
dal  n^  863  cominciano  le  epigrafi  che  hanno  data  o  si  riferiscono  a 
persone  storiche,  delle  quali  si  sa  quando  vissero,  ma  non  si  sa 
precisamente  il  tempo  della  morte  :  tal  è  L.  Cornelio  Scipione  con- 
sole nel  436,  il  cui  nome  ci  si  dà  compiuto  col  sussidio  delle  schede 
vaticane.  L'elogio  di  costui  stimavasi  scolpito  assai  dopo;  il  Garrucci 
ha  scoperto  le  vestigio  della  scrittura  anteriore.  Tiene  il  Hommsen 
che  l'antico  costume  di  adoperare  il  caso  retto  nelle  iscrizioni  ap- 
poste alle  statue  sìa  posteriore  al  secol  sesto  :  il  Garrucci  osserva 
che  non  vi  hanno  sinora  esempii  in  contrario  prima  delle  iscrizioni 
dedicate  a  Siila  :  e  in  generale  che  il  nominativo  usavasi  a  fin  di 
dichiararne  il  soggetto,  e  che  il  dativo  cominciossi  ad  adoperare 
nelle  formolo  di  consecrazione.  Usossi  dunque  il  nominativo  nel 
primo  senso  per  tutto  il  secolo  settimo  come  nel  sesto.  Al  n^  892 
riferisce  l'epigrafe  dedicatoria  di  Mummie  Acaico  ad  Ercole.  Il 
secondo  verso  nelle  migliori  copie  leggesi  : 

Morihus  ontiqueis  prò  usura  hoc  dare  sesc 
Visum  animo. 

Ma  il  Mommsen  condanna  la  lezione  prò  usura  e  sostituisce  in  suo 
luogo  promiserat.  Il  Garrucci  dimostra  qual  è  il  senso  di  prò  usura, 
0  come  propriamente  ivi  Mumirrio  dica,  che,  seguendo  l'antica  usanza, 
aveva  fatto  quel  dono  ad  Ercole  servendosi  della  preda  a  tal  fine, 
prò  usura,  prima  di  raccoglierla  e  venderla  ;  e  ciò  perchè  il  nume 
gli  concedesse  di  riuscire  a  farlo  si,  che  gli  potesse  dedicare  una 
buona  decima:  pacem  cogendi  dissolvendi  tu  ut  f adita  faxsis.  Il 
facilia  poi  stima  che  stia  per  faciliam  cioè  per  facilitatem,  faculta^ 
tem.  Aggiunge  che  promiserat  non  può  accettarsi  anche  per  riguardo 
al  visum  animo  :  dacché  se  Mummie  aveva  promesso  quel  dono,  come 
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poteva  sflcrmare  di  averlo  fatto  perchè  cosi  gli  era  piaciuto,  mentre 
Ti  si  era  gi:\  obbligato?  L'iscrizione  di  Polla,  no  901,  non  ostante  la 
miglior  attribuzione  e  sola  vera,  fattane  a  P.  Popilio,  aveva  tuttavia 
bisogno  di  esser  in  qualche  sua  parte  interpretata.  Già  Tosserva- 
ilone  del  Garrucci,  riguardo  ai  numeri  anticamente  corretti,  erasi 
ammessa  da  tutti;  ma  restava  di  dare  un  senso  ragionevole  alle 
parole  ponteis  omneis  miliarios  iabelariosque  poseivi,  che  il  Grutcro 
e  in  qualche  modo  anche  T  Ordii  stimarono  esser  ponti  di  legno 
lunghi  mille  piedi  e  però  detti  insieme  tabelarii  e  miliarU.  11 3Iommsen 
poi  stando  neiridea  che  queste  parole  indicar  dovessero  alcun  che 
di  nuovo  e  di  recente  invenzione,  stima  che  riguardar  debbano  la 
forma  della  lapide  a  guisa  di  colonna,  dove  prima  aveva  avuto  forma 
di  tabella.  Egli  adunque  separa  il  ponteis  dal  miliarios  Iabelariosque^ 
e  suppone  miliarius  essersi  potuto  dire  il  cippo  messo  a  distinguere  e 
numerare  le  miglia,  il  quale  fosse  chiamato  tabelarius  dalla  forma 
di  tabella.  Ma  la  lingua  latina  non  conosce  questa  voce  miliarius  presa 
per  milìarium,  e  molto  meno  si  può  diro  che  il  miliarius  significar 
possa  columnariuSj  come  pretende  il  Mommsen,  essendo  anche  falso 
che  la  forma  columnaria  siasi  introdotta  al  secol  settimo,  come  ha 
dimostrato  la  colonna  posta  dagli  edili  sulla  via  ostiense.  Conve- 
nendo adunque  tornare  addietro  e  riconoscere  i  pontes  miliarios 
iabelariosque,  il  G.-ìrrucci  propone  por  congettura,  che  i  pontes  qui 
altro  non  siano  che  i'iibasamenti  a  gradini,  posti  allato  alla  strada, 
per  sostenere  sì  i  cippi  miliari,  i  quali  contavano  le  miglia,  come 
le  tabelle,  che  narravano  i  nomi  delle  città  e  le  distanze,  qual  è 
appunto  questui  tabella  che  si  è  trovata  a  Polli,  Un  ammasso  di  no- 
tizie, stranamente  confuse  e  falsate  dal  Mommsen,  Icggesi  distrigato 
al  no  905:  dalla  quale  nr.rrazione  risulta  che  runico  apografo,  il  quale 
nettamente  copia  la  colonna  di  Sant*  Angelo  in  Formis,  devesi  al 
Garrucci,  e  per  conseguenza  che  egli  il  solo  ha  dimostrato  il  De- 
cumanus  e  il  Kardo  notatovi  sopra. 

Qui  fa  termine  il  breve  cenno,  che  ci  è  paruto  di  poter  dare  di 
un'  opera,  la  quale  non  si  può  abbastanza  encomiare,  perchè  la 
prima  ed  unica,  viondc  può  Tltalia  appren  lere  i  tesori  'iei  suoi  mo- 
numenti epigrafici,  e  come  siano  stati  sinora  trascritti  e  spiegati 
dagli  stranieri.  Ai  quali  appunto  noi  avremmo  dovuto  sottoscrivere, 
quantunque  in  casa  nostra  si  trovi  la  parte  potissima  di  essi,  se 
non  avessimo  avuto  un  uomo  che  con  rara  perseveranza  e  attraverso 
a  mille  ostacoli,  suscitatigli  da  tutte  le  parti,  avesse  intrapreso 
viaggi  e  durato  fatiche  per  si  ardua  impresa  nel  corso  di  molti  anni. 
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Firenze,  13  novembre  1875. 


I. 


ROMA  —  (Nostra  Corrispondenza)  —  Lettera  confidenziale  ^Ji  Ti- 
grotto, ebreo  e  Massone  piemontese,  sopra  le  puerilità  delle  Man- 
drie, dei  Grand' Orienti  e  delle  Loggie  dolla  Massoneria  volgare. 

I  documonti  finora  pubblicati  déìVAlta  Vendita,  ossia  della  Mas- 
soneria dirigente,  che  allora  si  era  imposto  quel  nome  ;  come  prima 
si  era  imposto  quello  di  Filosofi  e  d*  Eletti,  ed  ora  si  impone  quello 
di  Moderati  e  di  Liberali;  quei  documenti  si  riferiscono  tutti  al 
modo  di  porre  in  pratica  quel  mezzo  speciale  della  introduzione  nel 
clero,  e  specialmente  nel  romano,  delle  idee  e  dei  costumi  liberali 
e  massonici,  che  VAlta  Vendita  aveva  riservato  a  sé  medesima,  come 
mezzo  più  difficile  ad  usare  e  più  certo  per  ottenere  lo  scopo  ge- 
nerale della  Massoneria,  che  è  T annientamento  del  cattolicismo  e 
della  stessa  idea  cristiana.  Sicaome  p^rò  V  Alta  Vendita  Massonica 
doveva  anche  porre  in  ordine  di  battaglia  e  condurre  al  combatti- 
mento le  turbe  inferiori  della  Carboneria,  Mazzineria  e  Massone!- 
nismo  triviale,  giova  di  pubblicare  qui  le  sue  Istruzioni  segrete  a 
questo  riguardo;  le  quali  apriranno  forse  gli  occhi  a  molti Massoncini, 
mostrando  loro  in  qual  conto  essi  vengano  tenuti  dai  loro  caporioni. 
E  siccome  / 'Istruzione permanente  delì8\ 8,  pubblicata  qualche  tempo 
fa  in  queste  pagine,  apri,  forse,  gli  occhi  anche  a  taluno  che  pur 
credeva  essere  bastevolmente  istruito  sopra  le  turpitudini  e  le  in- 
famie della  Massoneria  (intomo  le  quali,  del  resto,  mi  resta  ben  altro 
a  dire:  ma  le  «ose  si  hanno  da  dire  Tuna  dopo  T altra);  cosi  non 
dubito  che  questa  nuova  Istruzione  permanente,  che  sono  ora  per 
pubblicare,  illuminerà  gli  stessi  Framassoni  del  nostro  grande  Oriente 
di  via  della  Valle;  nel  cui  seno,  appunto  perchè  generalmente  demo- 
cratico, repubblicano,  mazziniano,  anticonsortesco,  come  ora  si  dice, 
ed  antimoderato,  nessuno  mi  leva  dal  capo  che  non  si  debba  trovare 
ina  gran  maggiorania  di  tutt' altro  che  Filosofi  e  Grandi  Eletti  della 
verità.  Del  resto  io  non  pretendo  che  credano  a  ms.  Credano  invece 
ai  loro  superiori  e  direttori  ;  le  cui  confidenze,  mormorazioni  e  risate, 
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a  proposito  dei  loro  grandi  Orienti,  delle  loro  Tavole,  delle  loro 
Agapi  e  di  tutte  le  loro  goffaggini  di  Loggia,  riusciranno  loro  tanto 
più  accette,  quanto  che  esse  sono  presentate  loro  qui  da  me  rispet- 
tosamente, e  con  nessun  altra  intenzione  che  di  spargere  nelle  loro 
intelligenso  un  po' piti  di  Vera  Luce, 

Tigrotto  ossia  piccolo  Tigre  era,  come  già  \i  scrissi,  il  sopran- 
nome settario,  o,  come  si  dice,  il  nome  di  guerra,  sotto  cui  era  noto 
tra  i  membri  deirAlta  Vendita  un  certo  ebreo  piemontese  che,  col 
pretesto  di  commercio,  ficeva  il  galoppino  della  setta,  e  quando  si 
trovava  ia  Roma  serviva  Nubio  in  qualità  di  segretario.  Egli  ap- 
parteneva air. Alta  VeUiiita:  e  nel  1822  era,  per  cosi  dire,  suo  de- 
legato nel  governo  dei  Carbonari  e  nella  fondazione  delle  loro  basse 
vendite,  non  solo  in  Italia  ma  dapertutto,  a  Londra,  a  Berlino,  a 
Vienna,  a  Parigi,  dovunque  i  suoi  interessi  coittmerciali  e  politici 
lo  conducevano.  Non  consta  da  qual  città,  per  Tappunto,  ma  sotto 
la  data  dei  18  gennaio  1822,  Tigrotto  scrisse  in  Piemonte  ad  un  altro 
suo  filo  lo  suo  idee  e  i  suoi  progetti  sopra  il  molo  di  propagare 
nel  popolo  la  Carboneria.  E  la  lettera,  ossia  Istruzione,  è  come 
segue  : 

e  Neir  impossibilità  in  cui  i  nostri  fratelli  ed  amici  si  trovano 
I  ora  {dopo  la  disfalla  ed  i  disastri  Carbonara  del  21)  di  dire  la  loro 
I  ultima  parola,  fu  giudicato  utile  e  conveniente  di  spargere  da  per- 
I  tutto  la  luce  (cioè  di  affigliare  gmte  alla  Massoneria)  e  di  mettere 
«  in  moto  tutto  ciò  che  aspira  a  muoversi.  Per  questo  s  opo  noi  non 
<  cessiamo  di  raccomandarvi  di  afU^ìiir  tutti  quelli  che  potete,  e 
e  qualunque  sorta  di  gente,  a  qualsiasi  congregazione,  di  qualunque 
€  specie  sia,  purché  vi  regni  il  mistero,  n 

Vi  erano  in  fatti  allora  (come  anche  esistono  adesso)  moltissime 
sètte  di  nome  diverso  :  ma  tutte  massoniche,  cioè  fondate  e  dirette 
da  Massoni  di  alto  grado:  Carbonari,  Federali  italiani.  Guelfi, 
Adelfiy  Apofesimeni  ed  altre  iniìnite,  come  consta  dai  processi  ed 
anche  dalle  Memorie  stampate  dagli  stessi  Massoni.  Questa  va- 
rietà e  differenza  di  nomi,  con  leggerissima  varietà  di  parole  nei 
giuramenti  e  nei  riti  di  iniziazione,  serviva  al  maggior  segreto.  Infatti 
se  le  polizie  ne  scoprivano  una  e  ne  colpivano  i  membri,  non  per 
questo  scoprivano  le  altre.  Servi  «ra  arfcora  alla  maggior  sicurezza 
contro  lo  spie  ed  i  rivelintì,  ognuno  dei  quali  non  conosceva  che  la 
propria  setta.  Serviva  inflne  alle  ambizioni  ed  all'orgoglio  dei  Fram- 
massoni più  alti;  ognuno  dei  quali  voleva  capitanare  la  ^mvl squadra, 
0,  come  diceano,  la  su  \  Chiesa  e  Confraternita,  che  gli  avrebbe  poi 
servito  di  guardia  e  di  sgabello  il  giorno  del  trionfo.  Per  questo 
toh  motivo  il  Mazzini,  carbonarelio  in  sulle  prime  e  dipendente 
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dai  Capi  della  Carboneria,  fondò  la  sua  Giovane  Italia,  perseguitato 
perciò,  anche  lui,  dai  suoi  competitori,  cui  toglieva  i  sudditi  arruo- 
landoli sotto  di  sé.  Per  questo  anche  adesso  vi  sono  tante  gelosie, 
odii  e  vendette  tra  i  democratici  e  i  settarii  italiani  e  tra  i  varii 
Grandi  Orienti  di  Napoli,  di  Palermo,  di  Roma  e  di  altrove.  Per 
questo  si  radunarono  testé  a  Losanna  ventidue  Supremi  Consigli 
del  cosi  detto  Rito  scozzese.  Antico  ed  Accettato  (rito  che  non  è  ne 
scozzese,  né  antico,  né  accettato),  i  quali  si  dichiararono  indiprndenti 
dai  Grandi  Orienti  di  adesso,  moltiplicando  cosi  le  gifi  moltipiica- 
tissime  divisioni  della  Massoneria  volgare,  al  solo  scopo  di  ambi- 
zione e  di  lucro.  Ognuno  infatti  vorrebbe  esser  solo  a  comandare  ed 
a  riscuotere  Tobbedienza  e,  quello  che  più  monta,  le  tasse.  Avrò, 
a  suo  tempo,  di  che  farvi  non  poco  rijere  a  tal  proposito.  Per  ora 
ci  conviene  udire  Tigrotto. 

({  L'Italia  è  coperta  di  Coafrnternite  religiose  e  di  Penitenti  di 
((  diverso  colore.  Procurate  di  ficcare  qualcuno  dei  nostri  tra  questo 
a  gregge  di  gente  divota  e  stupida.  I  nostri  studino  con  attenzione 
a  il  personale  di  queste  Confraternite,  e  vedranno  che,  a  poco  a 
a  poco,  vi  troveranno  molta  messe  da  raccogliere  (come  pare  che 
a  sia  accaduto  in  Brasile  ed  in  Portogallo  ;  e  come  ora  i  moderati 
a  vorrebbero  fare  anche  in  Italia  colle  nuove  leggi  che  si  prepara- 
ci no).  Setto  il  più  futile  pretesto,  ma  non  mai  politico  nò  religioso, 
tt  fondato  voi  medesiiei  o,  meglio,  fato  fondare  da  altri  associr^zioni 
a  e  società  di  commercio,  d'industria,  di  musica,  di  belle  arti.  Riu- 
s  nite  queste  vostre  tribù,  ancora  ignoranti  dove  meglio  potete,  an- 
a  che  nelle  Sacrestie  e  nelle  Cappelle  ;  mettetele  sotto  la  direziono 
a  di  qualche  prete  buono,  ma  credulo  e  facile  ad  essere  ingannato  : 
((  (accade  di  fatti,  anche  adesso,  che  si  chiamino  talvolta  dei  buoni 
a  sacerdoti,  unicamente  per  coprire  sotto  quella  santa  bandiera  la 
a  merce  liberale  che  si  vuol  vendere  ai  buoni  cattolici)  ;  inilltrate  il 
<  veleno  nei  cuori,  infiltratelo  a  piccole  dosi  e  come  per  caso  :  poi, 
a  quando  vi  rifletterete,  rimarrete  stupiti  voi  stessi  della  grandezza 
e  dei  vostri  successi. 

A  L' essenziale  (attenti  aW  essenziale)  é  di  Isolare  1*  uomo  dalla 
a  famiglia,  e  di  f.irgliene  perdere  le  abitudini.  L'uomo  é  già  di 
0  por  so  stesso  disposto  per  natura  a  fuggire  le  noie  di  casa,  ed 
a  a  correre  dietro  ai  piaceri  facili  ed  al  frutto  proibito.  Egli  ama 
e  le  lunghe  cicalate  al  Calle,  e  V  ozio  dei  Teatri.  Eccitatelo,  sedu- 
tf  cetelo,  dategli  un'  importanza  qualunque  siasi  fuori  di  casa  sua, 
a  insegnategli  ad  annoiarsi  della  sua  vita  casalinga  giornaliera  ;  e 
((  in  questo  modo,  dopo  averlo  a  poco  a  poco  separato  dalla  sua 
a  moglie  e  dai  suoi  figli,  ed  avergli  dimostrato  quanto  siano  noiose 
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1  6  fastidiose  tutte  queste  cure,  voi  gli  avrete  cosi  ispirato  il  deside- 
«  rio  di  un'  altra  esistenza.  L'uomo  è  nato  ribelle  {ecco  il  Massone 
I  colto  sul  fatto);  attizzate  questo  desiderio  di  ribellione  fino  airin- 
«  cendio.  Ma  non  bisogna  che  per  ora  divampi  questo  incendio. 
a  Questa  non  è  che  una  preparazione  alla  grande  opera,  che  voi  do- 
I  vete  cominciare. 

Si  vede  in  queste  ultime  parole  la  mano  maestra  del  membro 
deirAlti  Vendita,  ben  consapevole  che  questa  non  desiderava  Ri- 
voluzioni, ma  Corruzioni.  Perciò  inculcava  ai  Massoni  suoi  compa- 
trioti di  Piemonte  di  corrompere  bensì  la  gente;  ma  non  lasciar 
divampare  Tincendio.  Disgraziatamente  IMncendìo  divampava  spesso, 
a  dispetto  dell'  Alta  Vendita  ;  che,  come  vedemmo,  se  ne  disperava, 
e  predicava  la  prudenza  per  timore  di  essere  anch'essa  compro- 
messa, carcerata  ed  impiccata  come  il  volgo  suo  suddito:  secondo 
che  scriveva  a  Nubio  lo  spaventato  Felice  d'Ancona. 

Ora  Tigrotto  viene  a  parlare  dei  Massoncini. 

«  Questa  non  è  che  una  preparazione  alla  grande  opera.  Quando 
a  voi  sarete  riusciti  a  J  insinuare  a  qualcuno  la  noia  della  vita  di 
I  famiglia  e  della  religione,  due  cose  che  vanno  sempre  d'accordo, 
f  lasciatevi  sfuggire  qualche  parola  che  ecciti  in  loro  il  desiderio 
«  di  essere  aflìgliati  ad  una  Loggia.  Questa  vanità  del  cittadino  e 
s  del  borghese  di  infeudarsi  alla  Frammassoneria,  è  cosa  si  uni- 
c  versale  e  sì  triviale  che  io  sono  sempre  in  estasi  d' ammirazione 
B  dinanzi  a  questa  imbecillità  degli  uomini.  Io  mi  stupisco  di  non 
a  vedere  il  genere  umano  tutto  intero  battere  alla  porta  dei  Vene- 
8  rabili,  e  chiedere  loro  la  grazia  di  essere  uno  degli  operai  eletti 
G  a  rifabbricare  il  Tempio  di  Salomone.  Il  prestigio  dell'ignoto 
e  esercita  sopra  gli  uomini  un  tal  potere,  che  la  gente  si  prepara, 
e  tremando,  alle  fantasmagorie  dell'Iniziazione  e  dell'Agape  fraterna. 

a  Trovarsi  membro  di  una  Loggia,  sentirsi  chiamato,  senza  che 
e  la  moglie  e  i  figli  ne  sappiano  niente,  a  conservar  un  segreto  che 
f  non  si  scopre  mai  è  per  certe  nature,  una  voluttà  ed  un'  ambizio- 
a  ne.  Le  Loggie  dei  Frammassoni,  adesso,  sono  capaci  di  educare  dei 
«  ghiottoni:  ma  dei  cittadini  no.  Si  pranza  troppo  presso  questi  Ca- 
K  rissimi  e  Bispettabilissimi  Fratelli  di  tutti  gli  Orienti.  Ma  la  Loggia 
«  è  una  specie  di  Deposito,  una  Mandria,  un  Centro  pel  quale  bi- 
c  sogna  passare  prima  di  arrivare  sino  a  noi.  Le  Loggie  non  fanno 
e  che  un  male  relativo,  un  male  temperato  da  una  falsa  filantropia 
I  e  da  canzoni  anche  più  false,  come  accade  specialmente  in  Fran- 
a  eia.  Tutto  questo  ha  un  aspetto  arcadico  e  gastronomico:  ma  ha 

<  insieme  uno  scopo  che  è  necessario,  sempre,  d'incoraggiare.  In- 

<  segnando  ad  un  Fratello  il  modo  di  portar  armi  col  bicchiere, 
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a  noi  ci  impadroniamo  insieme  della  sua  volontà,  della  sua  intelli- 
((  genza  e  della  sua  libertà.  Si  studia  così  Tuomo  ;  se  ne  dispone; 
K  se  lo  gira  e  rigira  ;  se  ne  scoprono  le  inclinazioni,  le  affezioni,  le 
((  tendenze.  Quando  »i  vede  che  ò  maturo  per  noi,  si  cerca  d'in- 
a  dirizzarlo  ad  una  delle  Società  segrete  di  cui  la  Massoneria  non 
«  può  più  ora  essere  altro  che  un'anticamera  scura.  » 

L'idea  di  Tigrotto  che  la  Frammassoneria,  coi  suoi  Grandi  Orienti, 
colle  sue  Loggie,  coi  suoi  Yenerabili  e  coi  suoi  Banchetti,  non  è 
altro  che  una  Mandria  ed  un  Deposito  di  gente  d' ogni  sorta,  da 
cui  poi  le  Società  Segrete  ricavano,  cooie  a  dire,  i  loro  Corazzieri 
dai  Carabinieri,  i  loro  Carabinieri  dall'  Esercito  e  il  loro  Esercito 
dalla  massa  del  popolo,  è  un'idea  felice  che  non  era  certamente 
destinata  alla  pubblicità.  Ma  che  ci  ho  da  far  io  se  Tigrotto  ha 
perduto  il  portafoglio  ?  Non  l' ho  mica  raccattato  io.  Io  non  faccio 
che  copiare  le  copie  altrui,  ad  erudizione  della  nostra  Mandria  di 
Via  della  Vaile,  della  Madre  Loggia  del  Sebeto,  del  Supremo  Con- 
siglio di  Palermo  e  di  Torino  e  di  tutti  gli  altri  simili  Depositi  ed 
Anticamere  di  presenti  e  di  futuri  Tigrotti. 

«  L' Aita  Vendita  desidera  che,  o  sotto  uno  o  sotto  un  altro  pre* 
a  testo,  s'introduca  nelle  Loggie  Massoniche  il  più  che  si  può  di 
tt  principi  e  di  ricchi.  I  Principi  di  casa  regnante,  i  quali  sono  senza 
a  legittime  speranze  di  essere  poi  Re  per  grazia  di  Dìo,  hanno  quasi 
a  tutti  una  gran  voglia  di  esserlo  per  grazia  della  Rivoluzione.  Il 
a  Duca  di  Orléans  è  Frammassone.  Il  Principe  di  Carignano  lo  è 
u  stato.  Non  ne  mancano  altri  in  Italia  ed  altrove  che  aspirano 
a  all'onore,  molto  modesto,  del  Grembiale  e  della  Cazzuola  sim- 
a  bolica.  Ve  ne  sono  altri  diseredati  e  proscritti.  Voi  dovete  fomen- 
u  tare  tutte  queste  ambizioni  di  popolarità:  arruolateli  tutti  nella 
u  Frammassoneria.  L' Alt  i  Vendita  vedrà  poi  quello  che  se  ne  potrà 
u  cavare  per  la  causa  del  progresso.  Un  Principe  che  non  ha  nessun 
a  Regno  in  prospettiva  ereditaria,  è  per  noi  una  buona  fortuna.  Ve 
u  ne  sono  molti  in  questo  caso.  Fatene  dei  Frammassoni.  La  Loggia 
a  ne  farà  dei  Carbonari.  Forse,  un  giorno,  l'Aita  Vendita  si  de- 
K  gnerà  di  chiamarli  nel  suo  seno.  Intanto  essi  serviranno  di  vischio 
u  per  gl'imbecilli,  intriganti,  borghesi  e  spiantati.  Questi  buoni 
u  Principi  faranno  gli  affari  nostri,  credendo  di  fare  i  proprii.  Ser- 
a  viranno  d'insegna  alla  bottsga.  Non  mancano  mai  dei  pazzi  pronti 
tt  a  compromettersi  in  una  cospirazione,  di  cui  un  Principe  è  ere- 
a  duto  essere  la  chiave  di  volta. 

((  Una  volta  che  un  individuo,  anche  Principe,  specialmente  anzi 
tt  se  Principe,  comincia  a  corrompersi,  persuadetevi  che  egli  non 
tt  si  arresterà  sulla  via.  Poco  buon  costume  si  trova  anche  nella 
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f  gente  più  morale.  {Tigrotto  giudicava  gli  altri  da  sé  e  dai  pari 
I  suoi).  Si  cammina  molto  in  fretta  in  questa  ^ia  di  progresso  ;  dun- 
e  que  non  abbiate  paura  se  vedete  fiorenti  le  Loggie  e  deserto  il 
e  Carbonarismo.  Sulle  Loggie  noi  dobbiamo  fare  assegnamento  per 
I  raddoppiare  le  nostre  file.  Esse  sono,  senza  che  il  sappiano,  il 
I  nostro  noviziato.  Esse  discorrono  sempre  del  pericolo  del  fana- 
I  tismo,  della  felicità  deir uguaglianza  sociale  e  dei  grandi  principil 
f  della  libertà  religiosa.  Esse  pronunziano,  tra  due  Agapi,  delle 
f  scomuniche  fulminanti  contro  Tintolleranza  e  la  persecuzione.  Vi 
I  è  qui  tutto  il  necessario  per  formare  dei  buoni  adepti.  Un  uomo 
I  ben  persuaso  di  tutte  queste  belle  cose,  non  è  lontano  dalle  no- 
I  atre  idee  :  egli  non  ha  più  bisogno  che  di  essere  inregimentato. 
t  La  legge  del  progresso  sociale  è  là:  non  altrove  che  là.  Non  an- 
f  datevi  a  rompere  il  capo  a  cercarla  altrove.  Nelle  circostanze 
f  presenti  non  bisogna  ancor  levarsi  la  maschera.  Contentiamoci 
f  di  girar  attorno  air  ovile  cattolico.  3ia,  da  buoni  lupi,  alTerriamo 
K  al  passaggio  il  primo  agnello  che  ci  si  ofTrirà  nelle  condizioni 
«  volute.  Il  borghese  ha  del  buono.  Il  Principe  anche  di  più.  Ha, 
I  per  carità;  che  nessuno  di  questi  agnelli  si  muti  poi  in  volpe, 
€  come  l'infame  Carignano  (Se  costoro  chiamavano  infame  il  Ca- 
li vignano^  vuol  dire  che  non  lo  era  più  e  che,  anzi,  non  lo  era  forse 
«  mai  slato).  Il  tradimento  del  segreto  è  una  sentenza  di  morte: 
I  e  tutti  questi  Principi  deboli  e  vigliacchi,  ambiziosi  o  pentiti  ci 
s  tradiscono  e  ci  denunziano.  Per  buona  sorte  sapevano  poco  o  nulla: 
e  ed  essi  non  potranno  mai  porsi  sulla  traccia  dei  nostri  veri  mi- 
I  steri.  » 

Queste  parole  non  hanno  bisogno  di  commenti.  Ma  perchè  esse 
potrebbero  parere  a  taluno  troppo  chiare  e  perciò  inverosimili,  giova 
notare  che  i  frammassoni,  quando  si  credettero  sicuri,  o  perchè  si 
scrivevano  tra  loro  in  confidenza  o  perchè  scrivevano  ad  un  pubblico 
di  coi  non  temevano,  furono  sempre  imprudentissimi  nel  manifestare 
ciò  che  avrebbero  dovuto,  per  lo  loro  meglio,  tacere.  E  ne  recherò 
in  prova  un  esempio  fresco,  tolto  dairultimo  n^  di  settembre  di  que- 
st'anno 1873  del  Monde  Maconnique;  dove,  a  pag.  247,  o  vero  o  falso 
ehe  sia  il  racconto,  si  narra  però  come  certo,  che  la  disfatta  toccata 
aBaylen,  nella  Serra  Morena,  air  esercito  francese  comandato  dal 
Generale  Dupont  nel  1808,  del  che  Napoleone  I  fu  cotanto  umiliato, 
si  dee  appunto  alla  Massoneria:  e,  quello  che  è  più  curioso,  a  quella 
lassoneria  appunto  di  cui  era  Gran  Maestro  Giuseppe  Napoleone 
Bonaparte.  a  Napoleone  non  sapeva  (dice  quel  giornale  clandestino 
t  massonico)  che  Tuomo  che  comandava  il  campo  spagnuolo  (Conte 
e  Guzman  di  Tilly)  era  il  capo  dei  massoni  di  Spagna  del  Nuovo 
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D  Rito  di  cui  il  suo  fratello  Giuseppe  era,  allora,  in  Francia  il  Gran 
«  Maestro  :  t  quali  contavano  certamente  un  gran  numero  di  adepti 
«  nelle  divisioni  (francesi)  che  avevano  capitolato.  »  Però  il  Massone 
Spagnuolo  Tiily,  di  cui  il  Monde  Maconnique  insinua  qui  le  rela- 
zioni traditrici  coi  soldati  francesi,  al  solito  dei  Massoni,  mentre 
dava  il  colpo,  nascondeva  la  mano.  Infatti  narra  il  Monde  Ma- 
connique che  ((  sotto  la  modesta  carica  di  Commissario  di  guerra 
a  delegato  dalla  Giunta,  il  Tiily  fu  il  direttore  dcir  impresa,  la  testa 
a  della  combinazione:  ed  in  questa  qualità  egli  redasse  la  capitola- 
«  zione  di  Baylen.  »  Ben  inteso  che,  dopo  avere,  con  inaudita  sfac- 
ciataggine, rivelato  ciò  che  sa  fare  la  Massoneria  ani  he  nei  campi  di 
battaglia,  corrompendo  gli  adepti  del  caynpo  nemicoj  il  Monde  Ma- 
connique, copje  la  rostra  Rivista  della  Massoneria  e  come  tutti  i 
frammassoni  del  me  ido,  dichiara  a  pat  iaa  210  dello  stosso  suo  n'  di 
settembre,  che  «  la  frammassoneria  non  si  è  mai  mescolata  nelle 
a  lotte  dei  partiti  »  e  che  «  in  Massoneria  non  si  tr.-'.ttri  mai  nò  di 
a  politica  né  di  religione.  »  Poteva  però  dispensarsi  dall' addurre 
di  questa  sua  aflermazione  la  prova  curiosa  delH  capitolazione  di 
Baylen.  Donde,  come  diceva,  si  scorge  che  i  frammassoni  non  ri- 
flettono sempre  a  quello  che  dicono,  scrivono  e  stampano,  come 
se  fossero  persuasi  di  non  avere,  ormai,  più  da  fare  che  con  im- 
becilli. 

Segue  Tigrotto  e  narra  che:  o  Nel  mio  ultimo  viaggio  di  Francia  ho 
a  visto  con  soddisfazione  che  i  nostri  giovani  iniziati  sono  arden- 
a  tissimi  nel  diffondere  la  Carboneria.  Ma  trovo  insieme  che  pre- 
a  cipitano  un  po' troppo.  Secondo  me  essi  mutano  troppo  in  odio 
tt  politico  il  loro  odio  antireligioso.  La  cospirazione  contro  la  Sede 
e  Romana  non  dovrebbe  mai  confondersi  con  altri  progetti.  Noi 
a  siamo  esposti  a  veder  nascere  nel  seno  delle  Società  Segrete 
a  ardentissime  ambizioni.  Queste  ambizioni,  una  volta  pi^drone  del 
«  potere,  potrebbero  abbandonarci.  La  via  per  cui  ci  siamo  messi 
a  (della  corruzione  del  clero  romano)  non  è  ancora  sufficientemente 
a  bene  tracciata:  né  ci  conviene  di  metterci  nelle  mani  di  intriganti 
a  0  di  tribuni.  Disogna  scattolicizzare  il  mondo:  ed  un  ambizioso 
et  (come  accadde  con  Luigi  Filippo  e  poi,  almeno  nei  primi  anni, 
0  con  Napoleone  III)  arrivato  al  suo  scopo  non  si  curerebbe  di  se- 
K  condarci.  La  rivoluzione  nella  Chiesa  ò  la  rivoluzione  in  perma- 
0  nenza:  é  un  rovesciamento  obbligato  dei  troni  e  delle  dinastie. 
8  Un  ambizioso  non  può  desiderare  queste  cose.  Noi  miriamo  più 
((  alto  e  più  lontano.  Procuriamo  dunque  di  guardarci  e  di  conso- 
a  lidarci.  Non  conspiriamo  che  contro  Roma:  per  questo  scopo 
«  serviamoci  di  tutti  gli  incidenti,  profittiamo  di  tutte  le  eventualità, 
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c  diffidiamo,  specialmente,  delle  esagerazioni  dello  zelo.  Un  buon 
I  odio,  ben  freddo ,  ben  calcolato,  ben  profondo  (secondo  che  predi- 
e  cano  tutti  i  giorni  ai  democratici  i  moderati  di  adesso)  vai  meglio 
e  che  tutti  questi  fuochi  d'artifizio  e  tutte  queste  declamazioni  della 
e  Tribuna.  A  Parigi  non  vogliono  capire  queste  cose:  ma  a  Londra 
e  ho  conosciuto  degli  uomiai  che  aiTorravano  meglio  il  nostro  prò- 
e  getto  e  vi  si  associavano  con  più  frutto.  Mi  si  fecero  ofiòrte  con- 
c  siderevoli.  Presto  noi  avremo  a  M^lta  una  stamperia  a  nostra 
I  disposizione.  Noi  potremo  impunemente  ed  a  colpo  sicuro,  sotto 
e  la  bandiera  inglese,  spargere  per  tutta  V  Italia  i  libri  o  i  libretti 
f  che  la  Vendita  giudicherà  a  proposito  di  mettere  in  circolazione.  » 

E  qui  Unisco  la  lettera  di  Tigrotto,  ebreo  piemontese,  al  suo 
confidente  di  Torino:  dalla  quale,  in  pritco  luo.^'o,  si  ricava  la  con- 
fermazione di  tutte  le  lettere  preceda  nti  di  Nubio,  di  Felice,  di  Vin- 
dice, di  Beppe,  e  specialmente  dcW  Istruzione  permanente  del  1818; 
dove  si  è  veduto  che  lo  scopo  vero  ed  unico  della  3Iassoneria  fu 
sempre,  in  questo  secolo,  come  nel  p:*s3?\to,  la  aistruziono  del  Cri- 
stianesimo; posponendo,  ed  anzi  non  curando,  a  petto  ci  questo 
tutti  gli  altri  scopi  politici  delle  Kivoluzioni,  delle  Nazionalità,  del- 
l'Unità aUtalia  tì  di  tuit'j  le  altro  imprese  c)\e  volentieri  si  lasce- 
rebbero dai  frammassoni  andare  a  i.ionte,  purché  ottenessero  quol 
solo  impossibile  del  distruggere  li  Chiesa  di  Cristo.  Salta,  infatti, 
agli  occhi  di  tutti  che,  se  costoro  trovassero,  per  dire  un  assurdo, 
un  Papa  che  promettesse  di  sccond*  rli,  col  patto  di  riavere  il  Tem- 
porale, Io  farebbero  subito  anche  lie  d'Itr.lia:  come  viceversa,  essi 
butterebbero  subito  all'arii  qualunque  governo  che,  contcnt-itosi 
della  parte  politica  del  Programmi  dell-i  massoneria  non  volesse 
procedere  innanzi  nella  parte  religiosa:  secondo  che  si  vede  adesso 
in  Italia.  Non  hanno  forse  i  Frammassoni  occupato  già  tutto  il 
Temporale?  Pure  non  sono  soddisfatti.  Anzi  sono  più  che  mai  scon- 
tenti e  bramosi  di  occupare  lo  spirituale.  Al  quale  scopo  sono  in- 
dirizzate le  nuove  leggi  che  il  Ministero  sta  preparando  in  Italia 
contro  la  libertà  ecclesiastica. 

Si  ricava  in  secondo  luogo  da  questa  lettera  di  Tigrotto  che,  in 
Massoneria,  la  gente  più  inutile  e  più  imbecille  sono  appunto  i  Fram- 
massoni, i  Grand' Orienti  e  le  Loggie  considerate  dai  Caporioni  come 
Mandrie  di  deposito  e  scuole  ed  anzi  Asili  d'infanzia;  donde  ap- 
pena l'uno  per  cento  esco  poi,  all'esame,  laureato  e  mitriate  Set- 
tario. Tutto  il  resto  è  mandria,  ciurma  e  massoncini,  buoni  a  far 
agapi  a  spese  proprie  ed  a  pagar  le  tasse  annuali,  semestrali, 
trimestrali,  ordinarie  e  straordinarie  a  profitto  di  chi,  mentre 
s'ingrassa  a  spese  loro,  se  la  ride  saporitamente  di  loro,  i  quali 
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credono  di  lavorare  per  uno  scopo,  e  sono  invece  fatti  lavorare  per 
un  altro. 

Si  ricava  in  terzo  luogo  che,  non  per  questo  la  Massoneria  voi- 
g.  re,  cioè  la  Mandria  dei  massoncini,  non  dee  dirsi  società  se- 
greta e  rea  di  quanto  le  si  appone  generalmente:  giacché,  quan- 
tunque sia  vero  che  la  massima  parte  del  volgo  dei  Grandi  Orienti 
e  delle  Loggie  ignora  lo  scopo  finale  ed  unico,  conosce  però  gli 
altri  scopi  che  a  quello  conducono  più  o  meno  direttamente  :  i  quali, 
ancorché  non  così  perfidi  come  il  finnle,  hanno  però  tutti  la  loro 
malizia,  anche  in  quanto  avvezzano  Tindividuo  al  segreto,  al  mi- 
stero, ai  giuramenti  settarii,  airisolamento  dalla  famiglia,  al  di- 
sprezzo delle  leggi  e  deg)i  usi  profani  della  società  civile  e  religiosa; 
secondo  che  lo  stesso  Tigrotto  ci  ha  rivelato  chiaramente  nella  sua 
giudriica  lett'ìra  al  suo  amioo  e  compatriota  piemontese. 

Si  ricava  in  quarto  luogo  che  nulla  dovrebbe  ora  essere  più  a 
cuore  dei  Governi,  qualunque  siano  ed  anche  dei  liberali,  quanto 
lo  schiacciare  questa  serpe  della  Massom-^ria  e  il  distruggere  queste 
locuste,  questa  filossera,  questo  miasma,  questo  formicaio  antro- 
pofago delle  Loggie  massoniche,  ostili  e  fatali,  di  natura  loro,  non 
a  questo  o  a  quel  Governo,  ma  ad  ogni  Governo.  Lo  diceva  anche 
Tigrotto  che  qualsiasi  persona,  anche  libéralissima,  anche  settaria, 
anche  carbonara,  venga  al  Governo,  sarà  subito  osteggiata  dairAlta 
Vendita:  «  Le  ambizioni  (diceva),  una  volta  padrone  del  potere,  po- 
a  trebberò  abbandonarci.  Non  ci  conviene  di  metterci  nelle  mani 
«  di  intriganti  o  di  tribuni.  Un  ambizioso,  arrivato  al  suo  scopo,  non 
a  si  curerebbe  di  secondarci.  »  Non  so  se  vi  siano  ora  degli  am- 
biziosi, degli  intriganti  e  dei  tribuni  arrivati  al  potere  in  qualche 
parte  del  mondo.  Ma  se  ve  ne  fossero,  considerino,  di  grazia,  che 
essi  sono  ora  ostt'ggiati  dalla  Massoneria,  come  i  loro  predecessori: 
e  faranno  la  stessa,  e  forse  anche  una  peggior  fine,  se  non  la  Ihii- 
scono  essi  prima  colla  Massonerìa  che  li  ha  elevati  al  potere  per 
un  momento.  Napoleone  I,  Luigi  Filippo,  Napoleone  III  (per  parlar 
solo  di  francesi  e  di  morti)  furono  tutti  portati  al  potere  dalla  Mas- 
sonerìa, e  tutti  ne  furono  presto  cacciati  dalla  medesima,  quando 
essa,  spremutili  come  limoni,  non  se  ne  volle  più  servire.  Credettero 
costoro  di  poter  padroneggiare  la  Massoneria,  entrandovi  essi  me- 
desimi e  ponendovi  a  Capi  e  a  Gran  Maestri  persone  di  loro  fiducia. 
Ma  s'ingannarono:  giacché  la  Massonerìa  pubblica,  volgare  ed  uf- 
ficiale non  é  che  un  velo  della  segreta,  eletta  e  straufficiale.  La 
prìma  va  a  Milano  ad  inginocchiarsi  dinanzi  all'Imperatore  Gu* 
glielmo  ed  a  Londra  a  protestare  presso  il  Principe  di  Galles  della 
sua  LeaUd  e  Cariid:  ma  dietro  lei  e  sotto  di  lei,  vi  é  chi  se  la 
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ride  di  tutte  queste  imposture,  ignote  certamente  a  quelli  che  le 
praticano,  ma  usufruttuate  da  quelli  che  le  fanno  praticare.  Si  chiu- 
dano dunque  i  Noviziati,  le  Mandrie,  i  Depositi,  le  Scuole  e  gli  Asili 
dei  Settarii,  se  non  si  vuole  che  da  loro  escano  poi  i  Maestri  del- 
l'Arie Reale  ed  i  Grandi  eletti  della  Verità,  che  non  riescono  mai 
contro  Cristo,  ma  riescono  sempre  benone  contro  i  Re,  i  Principi  e 
gli  Imperatorì. 

Finalmente,  dall'abisso  della  malizia  veramente  perfida  e  giu- 
daica che  da  tutti  questi  documenti,  ma  principalmente  da  questa 
lettera  dell'ebreo  Tigrotto,  apparisce  come  un  profondissimo  cratere 
che  sembra  sprofoniarsi  fino  al  più  profondo  del  Satanismo  e  di 
cui  noi  altri  cristiani  neanche  possiamo  quasi  credere  alla  possi- 
bilità, dalla  profondissima  malizia  di  questi   documenti,  oltre  che 
8i  può  dedurre  un  argomento  estrinseco  della  loro  autenticità,  se 
ne  può   anche  ricavare  la  somma  improbabilità  che,   nonostante 
tutti  i  documenti,  tutti  i  processi  e  tutte  le  rivelazioni  e  Memorie 
finora  stampate  sopra  i  3Iassoni  e  la  M'^ ssoneria,  si  possa  mai  da 
noi  arrivare  a  scoprire  la  menoma  parte  di  ciò  che  fece  ed  è  ca- 
pace e  pronta  di  fare  questa  Madre  Setta,  i  cui  compiici  si  na- 
scondono, spesse  volte,  sotto  i  medesimi  troni,  aspettando  il  mo- 
mento propizio  di  far  scoppiar  loro  sotto,  come  fecero   già  tante 
volte,  i  loro  fuochi  artiQciali.  Né,  per  quanto  sia  chiaro  il  pericolo, 
è  da  sperare  che  vi  si  ponga  ora  maggior  rimedio  di  quello  che 
fi  si  pose  finora.  Gli  stracci  vanno,  spesso,  per  aria.  Qualche  car- 
bonarello,  qualche  Massoncino,  qualche  democraticuccio  e  qualche 
sicario  volgare  si  scotta  talvolta  le  dita  allungate  troppo  impru- 
dentemente verso  la  padella  dove  cuoce  TAgape  desiderata  ed  il 
Banchetto  del  potere.  Ma  la  Massoneria,  come  tale,  se  ne  lava  sempre 
pnlitamente  le  mani,  e  se  ne  forbisce  sempre  pulitamente  la  bocca, 
come  la  meretrice  biblica.  Che  anzi  essa  pretende  ora  più  che  mai 
di  passare  per  la  colonna  ed  il  sostegno  unico  della  Società  Mo- 
derna: la  quale,  defensorihus  istis,  non  può  fare  che  non  diventi 
presto  antica.  Pretendere  di  portare  la  Vera  Luce  cristiana  nelle 
teste  dei  grandi  uomini  di  adesso,  è  come  un  voler  lavar  la  testa  e 
raddirizzare  il  becco  e  le  gambe  a  chi  sapete.  Parlarono  i  Papi  e 
non  furono  uditi.  Molto  meno  saranno  uditi  gli  altri.  Tuoi  dire  che 
la  Massoneria  è  destinata  a  conseguire  tutti  gli  scopi,  eccetto  lo 
scopo  unico  e  finale:  dovendo  accadere  a  lei  appunto  come  al  dia- 
volo suo  padre;  che  con  tanto  afTaticarsi,  lavora  sempre  a  danno  suo 
ed  al  Trionfo  di  Cristo. 
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li. 

COSE  ROMANE 

1.  Udienza  in  Vaticano  alli  3  ollobre;  indirizzo  di  pellegrini  del  Belgio;  discorso 
del  S.  Padre  —  2.  Iliccvimenlo  iV  un  ambasciadore  straordinario  dello  Scià  di 
Persia  -—  3.  Indirizzo  di  i>ellegrini  francesi  al  S.  Padre;  discorso  di  sua  San- 
tità alli  IO  ottobre  —  i.  Mentita  alla  diceria  d'  una  lettera  del  Papa  air  Impe- 
ratore Guglielmo  I. 

Erano  giunti  in  Roma  sullo  scorcio  del  settembre  buon  numero 
di  rags^uardevoli  ecclesiastici  e  personaggi  d'ambo  i  sessi  del  Belgio, 
sotto  la  guida  dc.l  signor  De  Molder  Canonico  di  Malines  e  del  si- 
gnor L.  lleury  membro  del  Comitato  generale  delle  associazioni 
pontificio  del  Beldo  e  direttore  ed  organizzatore  dei  pellegrinaggi. 
Nei  primi  giorni  d'ottobre  essi  fecero  nella  Basilica  di  San  Giovanni 
in  Laterano  la  prima  loro  stazione  per  l'acquisto  delle  iniulgenze 
del  Giubbileo.  Lh  mattinn  dol  3  ottobre  essi  trovaronsi  tutti  accolti 
nella  sala  del  Concistoro  al  V;iticano  per  ruiienza  del  Santo  Padre; 
a  cui  portarono  rcspressionc  dei  sentimenti  di  filiale  affetto  di  tutte 
Il  diocesi  del  Belgio,  ciascuna  delle  quali  aveva  ivi  i  suoi  rappre- 
>^entanti.  Come  Sua  Santità  si  fu  seduta  in  trono  circondata  dalla 
sua  nobile  Corte,  il  Canonico  de  Molder  presidente  di  questo  pel- 
i*)grinaggio,  ed  il  signor  lleury  gli  si  prostrarono  innanzi;  ed  il 
primo  a  nome  di  tutti  lesse  un  lungo  ma  bellissimo  indirizzo,  la 
cui  fedele  traduzione  in  italiano  fu  pubblicata  nel  periodico  //  Divin 
Salvatore,  n®  3  del  9  ottobre  pagina  41-42.  In  esso  ricordavansi  le 
dimostrazioni  di  paterno  affetto,  date  da  Sua  Santità  al  Belgio  ed 
a  molti  cospicui  ecclesiastici  e  laici  di  quel  regno;  quindi  glorian- 
dosi giustamente  della  perfetta  sommessione  di  quei  cattolici  agli 
ins'^.gnamenti  ed  alle  decisioni  della  Santa  Sede,  si  rendeva  tributo 
di  :ìmmirazione  verso  il  Santo  Padre  a  per  la  pubblicazione  del 
Sillabo,  colpo  mortale  inflitto  contro  il  più  mostruoso  degli  errori 
moderni,  e  per  la  definizione  del  domma  dell'Immacolata  Conce- 
zione, sfida  magnanima  lanciata  contro  il  materialismo  dall'alto 
della  Cattedra  di  Pietro.  »  Poi  con  molto  acconce  parole  si  professava 
altamente  l'antica  fede  nella  dottrinale  inr  llibilità  del  Sommo  Pon- 
tefice, promulgata  nel  Concilio  Vaticano,  come  possente  barriera 
opposta  allo  spirito  di  superbia  e  di  indocilità,  che  è  il  flagello  dei 
nostri  tempi.  Rammentati  poi  gli  splendidi  servigi  renduti  dal  Belgio 
nell'esercito  pontificio,  e  rinnovata  la  protestazione  di  voler  con- 
tinuare nelle  irjone  opere  già  imprese,  fi  ni  vasi  coli' implorare  sui 


I 


GOlfTIMPOIiREA  465 

pellegrini,  salle  loro  famiglie,  sul  Re  e  sulla  Sua  Gasa  e  su  tutti 
i  cattolici  belgi  la  benedizioue  di  Sua  Santità.  LMndirìzso,  Ormato 
da  tutti  i  pellegrini,  fu  posto  tra  le  mani  del  Santo  Padre. 

Sua  Santità,  mentre  leggevasi  quella  scrittura  più  volte  die  segno 
della  sua  approvazione  ;  indi  rispose  colla  seguente  Allocuzione  pub- 
blicata nel  n^'  221  dell* Osservatore  Romano  del  6  ottobre. 

e  Confermo  quanto  ilnora  mi  è  stato  detto  da  chi  a  nome  vo- 
stro, dilettissimi  figli,  e  a  nome  de' vostri  numerosissimi  amici 
connazionali  ha  parlato  con  tinta  verità  ;  e  però  mi  duole  che  mentre 
ho  risentita  la  gioia  prodotta  dalle  vostre  belle  dichiarazioni,  cosi 
bene  esposte,  o  che  anche  da  altre  parti  mi  pervengono,  io  debbo 
poi  sempre  ripetere  parole  di  lamento  e  di  tristezza  por  lo  stato 
in  cui  trovasi  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

a  Ha  posso  io  tenere  un  diverso  linguaggio?  Io,  costituito  da 
Gesù  Cristo  prima  sentinella  nf^lla  mistica  vigna,  dovrò  dunque  dire: 
PosnerutU  me  cuslodem  in  vineis:  vineam  meam  non  custodivi? 
Coiraiuto  di  Dio  non  sia  mai  che  il  suo  Vicario  si  riduca  ad  essere 
un   cane  muto.  Oh  !  sappia  il  mondo  intiero  che  se  io  lamento  i 
mali  che  la  Chiesa  soiTre,  Iddio  me  lo  comanda  ed  è  mio  sacro  do- 
vere obbedii  Io.  La  Chiesa  spogliata,  incatenata,  oppressa  si  volge 
ai  suoi  persecutori,  e  a  quelli  specialmente  che  dirigono  i  destini 
dei  popoli,  e  innalza  il  grido  ài  dolore,  ripetendo  le  parole  df  l  suo 
Divin  fondatore  :  Cur  me  caedis  f  Perchè  in  qualche  contracia  di 
Europa  i  Agli  miei,  per  la  sola  colpa  di  essere  miei  figli,  cioè  figli 
della  verità,  sono  esiliati,  multati  e  condannati  nello  squallore  delle 
carceri?  Perchè  mi  togliete  i  diritti  che  lo  stesso  Gó^ù  Cristo  mi 
ha  dati  ?  La  libertà  d' insegnare,  la  libertà  di  scegliere  i  leviti  che 
debbono  far  parte  della  gerarchia?  Perchè  impedite  ai  Vescovi  di 
togliere  e  guarire  le  macchie  e  le  piaghe  che  disonorano  il  San- 
tuario, rendendogli  impotenti  non  solo  a  punire,  ma  paggio  ancora 
cistribuendo  lucri  ed  onori  a  coloro  che  meritano  castighi  esem- 
plari? 

8  Perchè  mai  qui,  qui  in  Roma  nel  centro  del  cattolicismo,  per- 
mettete il  libero  esercizio  di  ogni  falsa  religione,  perchè  permettete 
ai  maestri  deir  errore  di  poter  insegnare  qualunque  eresia,  e  poi 
torturate  i  maestri,  e  specialmente  le  maestre  cattoliche  col  sotto- 
porle ad  esami  insidiosi,  ed  erigendovi  giudici  in  materie  che  non 
vi  appartengono,  giudicate  del  merito  degli  esaminati  secondo  il 
vostro  capriccio?  Perchè  profanate  le  feste  col  permettere  e  talvolta 
comandare  che  si  lavori,  coir  aperto  disprezzo  del  precetto  eccle- 
siastico ?  Cur  me  caedis  f  E  voi  poi  pretendete,  voi  governanti 
d^ Italia,  d^avere  il  patronato  dei  benefizi  ecclesiastici,  asserendo  di 
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ayerlo  ereditato,  e  non  pensando  che  il  patronato  non  si  acquista 
con  successione  di  tal  natura,  e  molto  meno  per  usurpazioni?  Queste 
e  molte  altre  sono  le  domande  che  fa  la  Chiesa,  alle  quali  o  non 
si  risponde  o  si  risponde  con  cinico  disprezzo. 

tt  Però  intanto  che  percuotete  me,  dice  la  Chiesa,  aggravate  le 
anime  vostre  di  mille  colpe,  che  ogni  giorno  aumentano  di  peso,  e 
accelerano  11  vostro  ilne  :  Paucitas  dierum  vestrorum  finietur  brevi j 
et  peregrinatio  veslra  super  terram  vergit  ad  fiaem.  Perlocchè  se  non 
arrestate  il  passo,  sarete  colpiti  anche  voi  a*àlla  terribile  sentenza  : 
Mors  peccatorum  pessima.  Piaccia  a  Dio  che  io  possa  essere  ascoltato . 

a  Del  resto,  dilettissimi  Agli,  rinnovo  i  miei  sentimenti  di  affetto 
verso  di  voi,  e  vi  invito  con  tutti  i  buoni  cattolici  ad  esser  fermi 
e  costanti  e  uniti  nel  reclamare  sempre  dai  Governi  la  libertà  della 
Chiesa:  e  come  dissi  alcuni  giorni  addietro  ai  buoni  pellegrini  di 
Lavai  :  Parlate  ;  lo  stesso  dico  anche  a  voi,  e,  fra  le  molte  cose  da 
domandarsi  ai  Governi,  chiedete  che  il  sagramento  del  matrimonio 
preceda  il  contratto  civile  ;  e  non  saranno  angustiate  le  coscienze 
dei  parroohi  che  in  alcuni  casi  si  trovano  in  difficilissima  posizione, 
e  non  saranno  esposti  quei  contraenti  che  si  contentano  del  con- 
tratto civile,  a  vivere  in  una  unione  illecita  e  riprovevole.  Parlate, 
affinchè  la  Chiesa  sia  libera  da  qualunque  inceppamento  per  agire 
a  vantaggio  delle  anime. 

tt  So  che  la  Chiesa  non  teme  di  qualunque  opposizione  perchè 
fondata  sopra  una  fermissima  pietra,  e  io  comprendono,  se  non  lo 
confessano,  i  suoi  stessi  nemici  ;  ma  non  la  vogliono  conoscere  quale 
6,  madre  amorosa;  ma  ritenendola  quale  avversaria,  la  guardano 
con  sospetto  e  gelosia,  negandole  quella  libertà  che  le  appartiene. 
Se  però  spogliati  di  quelle  passioni  che  accecano,  considerassero 
rindole  di  questa  Chiesa,  troverebbero  che  la  libertà  a  Lei  conce- 
duta è  vantaggiosa  a  chi  la  concede.  Date,  a  cagion  di  esempio,  la 
libertà  ai  religiosi  di  costituirsi  in  corporazioni  e  voi  vedrete  i  van- 
taggi che  ne  risultano. 

a  Non  istarò  qui  a  ripetere  le  apologie  già  altre  volte  esposte  ; 
dirò  solo  di  un  vantaggio  positivo,  ed  è  quello  della  elemosina  fatta 
alla  porta  del  chiostro  al  poverello  che  patisce  la  fame,  il  quale  si 
conforta  con  una  minestra  e  dà  vigore  allo  forze  illanguidito  con 
un  pane.  Questo  succedeva  in  Roma  prima  delle  sacrileghe  espul- 
sioni, e  la  società  ne  risentiva  vantaggio.  Ora  che  questo  ò  svanito, 
non  è  forse  vero  che  si  è  trovato  talvolta  qualche  meschinello  caduto 
a  terra  straziato  dalla  fame?  Se  il' clero  non  fosse  spogliato  e  spre- 
giato, potrebbe  con  maggior  cura  catechizzare  e  istruire,  rendendo 
alla  società  il  grande  servigio  di  vedere  diminuiti  i  carcerati  nelle 
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prigioni.  Moralizzate  il  nostro  popolo  che  ne  ha  grande  bisogno, 
diee^a  una  notabilità  britannica  appartenente  a  quel  Gabinetto,  e 
lo  diceva  ad  un  Vescovo  cattolico  che  lo  riferiva  a  me  poco  prima 
della  rìpristiuazlone  della  Gerarchia  in  Inghilterra  ;  e  il  Vescovo 
prometteva  di  fare  il  possibile  coi  suoi  colleghi  per  corrispondere 
alle  giuste  brame  del  nobile  Lord  !  Qui  al  contrario  il  Gabinetto 
agisce  in  senso  opposto,  e  abbandona  i  popoli  in  balìa  di  quei  pre- 
dicatori che  seminano  vento  per  raccogliere  tempesta. 

e  In  generale  si  teme  da  certi  Governi  che  le  nazioni  possano 
divenire,  come  essi  dicono,  clericali;  e  perciò  bramano  che  prendano 
poca  o  nessuna  confidenza  con  Gesù  Cristo.  Simili  questi  Governi 
ai  Geraseni,  ne  imitano  il  costume.  I  Geraseni  vedendo  liberati  varii 
loro  concittadini  dagli  spiriti  infernali,  i  quali  dopo  essere  stati 
espulsi  chiesero  di  entrare  in  una  mandra  di  animali  immondi,  e  li 
spinsero  a  tuffarsi  precipitosamente  nel  lago  ove  perirono  affogati  ; 
d  presentarono  a  Gesù  Cristo  e  lo  pregarono  di  escire  dai  confini 
di  quel  circondario.  Temendo  forse  che  il  rimanente  del  loro  gregge 
e  dei  loro  armenti  potesse  perire  egualmente,  si  determinarono  di 
allontanare  Gesù  Cristo,  piuttosto  che  rimanere  col  timore  di  per- 
dere il  bestiame  e  le  sostanze.  Così  anche  adesso  si  preferisce  Tami- 
dda  dei  liberi  pensatori  all'amicizia  di  Dio,  e  si  definisce  la  vita 
di  on  buon  cristiano  non  altro  che  un  fanatismo  religioso. 

e  Ha,  se  son  questi  i  pensieri  di  coloro  che  stanno  alla  testa  del 
movimento  rivoluzionario,  non  sono  questi  i  pensieri  vostri,  non  sono 
questi  i  pensieri  di  tanti  milioni  di  cattolici,  che  anzi  tutti  sono  con- 
cordi nel  voler  cercar  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  il  bene  delle  anime 
e  la  libertà  della  Chiesa.  Gesù  Cristo,  dopo  aver  lasciato  i  Geraseni, 
traversò  su  piccolo  naviglio  il  lago,  e  trovò  alle  altre  sponde  un 
popolo  che  lo  attendeva,  desideroso  di  ascoltare  le  parole  della  vita 
eterna  che  uscivano  dai  suo  labbro,  e  anmiirare  i  prodigi  operati 
dal  suo  braccio  onnipotente. 

e  Cosi  succede  anche  adesso  ;  Gesù  Cristo  è  discacciato  dai  no- 
vatori politici,  ma  è  accolto  da  voi  e  da  tutti  i  popoli  che  vivono 
di  fede.  Quelli,  ahi  miseri!  cercheranno  un  giorno  il  Redentore  e 
wA  troveranno  :  Quaeretis  me  et  non  Anvenietis,  et  in  peccato  vestro 
marienUni.  Qual  motivo  di  seria  riflessione  per  tutti! 

<  Ma  voi  che  appartenete  a  Dio  perchè  lo  ascoltate:  Vos  aiuiitis 
me  quia  ex  Beo  estis  ;  voi  troverete  Iddio  In  ogni  vostro  bisogno. 
Mantenetevi  così,  carissimi,  e  con  voi  si  mantengano  tutti  quelli  che 
sono  con  voi  uniti  di  spirito  :  Sic  state  in  Domino  carissimi. 

e  Mio  Dio,  dirigete  i  vostri  sguardi  di  misericordia  sopra  tutti. 
Benedite  1  presenti  e  i  loro  amici,  alleati  e  congiunti.  Benedite,  con- 
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foriate  e  illuminate  chi  reggo  ;  benedite  ogni  classe,  affinchè  la  be- 
nedizione vostra  renda  meno  jfosca  la  vita  mortale,  e  sia  caparra 
di  vita  futura  ed  eterna.  Benedictio  eie.  n 

2.  Un'  altra  bella  e  commovente  udienza  ebbe  luogo  il  1  ottobre 
al  Vaticano.  Lo  Scià  di  Persia  aveva  ricevuto  lo  scorso  luglio,  per 
mezzo  di  monsignor  Cluzel,  primo  Vicario  apostolico  in  quel  paese, 
una  lettera  del  Santo  Padre  che  raccocoandava  a  Sua  Maestà  quel 
Prelato  o  tutti  i  sudditi  cattolici  di  quel  suo  impero;  e  con  la  lettera 
andavano  uniti  preziosi  donativi.  Lo  Scià  rispose  con  un  suo  auto- 
grafo pieno  de'sonsi  della  più  sincera  venerazione;  ed  ordinava  al 
Generalo  Nazare-Agà,  suo  Inviato  Straordinario  e  Ministro  Pleni- 
potenziario in  Francia,  di  recarsi  a  Roma  a  flne  di  presentarlo  a 
Sua  SantitK  Ammesso  all'udienza  nelh  sala  del  trono  cogli  onori 
dovuti  alia  sua  rappresentanza,  assistendovi  la  nobile  Corte  Ponti- 
flciii,  rAinbasciaicre  rivolse  al  Santo  PrHre  un  discorso  assai  bello 
in  lingiia  francese,  pubblicato  nel  Divin  Salvatore  del  9  ottobre  a 
pagina  39  ;  quindi  consegnò  l'autografo  del  suo  Sovrano,  nel  qu'ìle, 
oltre  ai  dovuti  ringraziamenti,  sono  significato  le  più  formali  pro- 
messe liei  Sovrano  favore  p^jr  tutti  i  cattolici  dell'impero,  e  si  dà 
un  cenno  degli  ordini  per  ciò  già  emanati.  Il  Santo  Padre  se  ne 
mostrò  sommamente  soddisfatto,  ringraziando  il  Signore  che  o  da 
quelle  lontano  regioni  e  da  un  monarca  non  cristiano  venissero  alla 
Sila  Chiesa  quelle  consolazioni,  che  le  sono  pur  troppo  negate  altrove 
e  d'onde  avrebbesi  maggior  diritto  di  aspettarle.  >»  Fatto  poi  sedere 
PAmbasciadore,  il  Santo  Padre  entrò  a  parlare  delle  condizioni  re- 
ligiose e  civili  dell'Impero  persiano;  ed  interrogollo  dell'esser  suo. 
Il  Generale  disse  di  appartenere  ad  un'antica  famiglia  persiana, 
mantenutasi  sempre  cattolica,  e  di  essere  egli  stesso  sincero  catto- 
lico; il  che  non  aveva  punto  impedito  che  il  suo  Sovrano  l'onorasse 
dell'alta  sua  benevolenza. 

11  Santo  Padre  avendo  saputo  come  il  Generale  desiderasse  avere 
dalle  sue  mani  un  oggetto,  un  ricordo  per  la  sua  famiglia,  trasse 
un  elegante  scrigno  con  due  preziosi  oggetti  :  una  croce  e  un  oro- 
logio. La  croce,  disse  il  Santo  Padre  nel  porgergli  lo  scrigno,  rap- 
presenta quella  che  io  porto,  e  che  tutti  dobbiamo  portare  per 
giungere  a  godere  Dio;  l'orologio  serve  a  indicare  le  ore  che,  pas- 
sando, ci  ravvicinano  a  Lui  e  al  giorno  che  liberi,  da  queste  miserie, 
passeremo  alla  vera  vita  in  paradiso.  Sua  Eccellenza,  commosso, 
espresse  la  sua  viva  riconoscenza  al  Santo  Padre,  che  impartendo 
l'Apostolica  Benedizione  a  lui,  ai  suoi  compagni  di  missione  e  agli 
oggetti  di  devozione  da  esso  presentatigli,  si  ritrasse  nelle  sue 
stanze. 
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Il  dì  seguente  alle  7  e  mezza  Sua  Eccellenza  il  Generale  Nazare- 
Agà  insieme  col  signor  René  Odioet,  suo  secoodo  segretario,  cattolico 
anche  esso,  avevano  la  consolazione  di  assistere  alia  Messa  del 
Santo  Padre  e  di  ricevere  dalle  sue  mani  la  santa  Comunione.  Udita 
la  Messa  di  ringraziamento,  Sua  Santità,  donavalo  del  suo  ritratto 
in  fotografi:!  con  un  suo  autografo  a  piedi. 

3.  Dalla  Diocesi  di  Besancon  in  Francia  recossi  a  RoQ\a,  nei  primi 
giorni  deir ottobre,  uua  pia  carovana  di  circa  600  pellegrini,  che 
alli  6  cominciò  lo  visito  per  l'acquisto  del  Giubbileo  colla  stazione 
di  S.  Giovanni  in  Laterano^  sotto  la  direzione  delPÀb.  lannin  ;  ed 
alli  1,  8  e  9  le  altro  st  izicni  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  di  S.  M.  Maggioro 
e  di  S.  Paolo  sulla  via  Ostiense.  La  domenica  seguente  10  ottobre, 
dopo  avr-  nssistito  tutti  insieme  nella  Basilica  Vaticana  al  santo  Sa- 
criGzio  dcibi  .Messa,  furono  ricevuti  a  u^lienza  ^l^A  Santo  Piidre  nella 
sala  del  Concistoro.  L'Al>.  Iinnin  vi  lesse  un  indirizzo  nt:l  quale, 
come  leg^^'csi  nel  Divin  Salvatore,  n.  4,  p.  St,  a  campeggiavano  i 
più  nobili  ed  ei>wati  S'iutimenti  dMliimitata  devozione  e  sottomis- 
sione a  tutti  i  decreti  delia  Santa  Sede,  o  si  riprovavano  in  pari 
tempo  le  filse  dottrine  dei  cosi  detti  liberaUj  e  si  sfolgoravano  tutte 
le  iogiustizi?,  le  spo^rii<^zioni>  le  usurpazioni  compiutesi  a  danno 
della  me  iesima  Santa  Sede.  »  Quindi  veniva  presentata  a  Sua  Santità 
come  a  Dottore  infallibile  di  S.  Chiesa  una  preziosa  od  elegante 
penna  d'oro  fregiata  di  brillanti  e  di  rubini. 

Annuendo  alla  preghiera  fattagli  in  nome  di  tutti  i  pellegrini, 
fl  Santo  Padre  levossi  in  pie^n  e  pronunciò  il  seguente  discorso 
pubblicato  neW  Osservatore  Romano,  n.  231  del  12  ottobre. 

a  Grande  6  il  movimento  cattolico  che  in  questo  periodo  di  tempo 
li  Tede  e  si  ammira  nella  Francia,  o  miei  dilettissimi  tigli  ;  poiché 
la  gran  maggioranza  di  essa  ò  animata  dallo  spirito  di  fede,  mo- 
strandosi apertamente  cristiana.  E  voi  di  questo  movimento  cattolico 
riete  una  parte  nobile,  decisa  e  ferma,  volendo  unirvi  e  stringervi 
sempre  più  con  questo  centro  della  verità,  che  ò  la  Santa  Sede 
romana. 

a  I  nemici  della  religione  veggono  con  ispa vento  questa  unione 
e  concordia,  giacché  essi  temono  e  temono  assai,  con  Satana  e  tutti 
i  seguaci  suoi,  al  solo  pensiero  di  dover  vedere  i  popoli  addivenire 
cattolici  apostolici  romani.  Ciò  non  ostante  lasciamo  che  i  satanici 
li  divincolino  e  si  avvolgano  a  posta  loro  nelle  ritorte  della  loro 
rabbia,  e  noi  andiamo  avanti  mettendoci  interamente  nelle  mani  di 
Dio,  che  ci  guida  e  ci  sorregge. 

K  Io  dunque  ammiro  questo  rinnovamento  in  Francia  e  me  ne 
compiaccio.  Ammiro  i  pellegrinaggi  edificanti,  la  frequenza  dei  Sa- 
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era  menti,  le  moltiplicate  opere  di  carità;  ammiro  insomma  tutto 
quello  che  si  fa  di  grande  intorno  alla  religione.  Ha  molto  più 
ammiro  la  misericordia  e  bontà  di  Dio  verso  di  voi,  il  quale  ha  voluto 
subito  premiare  la  vostra  pietà  a  confusione  dei  troppo  timidi,  e 
molto  più  dei  nemici  suoi. 

a  Chi  non  sa  che  la  Francia  in  questi  ultimi  tempi  è  stata  as- 
soggettata ^  dure  prove?  Io  non  rinnoverò  qui  la  storia  dei  grandi 
mali,  che  pesarono  su  di  voi.  Tutti  lo  sanno,  ed  hanno  tutti  com- 
passionato alla  vostra  situazione.  Yoi  pur  meglio  lo  sapete  che  spe- 
rimentaste quanto  fosse  pesante  il  flagello.  Ma  se  voi  lo  sapete,  se 
tutti  lo  sanno  ;  prima  di  tutti  lo  sa  e  lo  sapeva  M<Ho.  Egli  ha  veduto 
la  vostra  afflizione,  e  prima  pure  di  mettere  un  termine  Tinaie  ai 
tristi  mali,  ha  voluto  darvi  un  pegno  esteriore  dell'amore  paterno, 
col  quale  vi  distingue. 

«  Non  dirò  solo,  miei  cari,  che  Iddio  ha  accolto  le  vostre  pre- 
ghiere fatte  nei  templi  sacri,  e  come  Padre  amoroso  ha  dilatato  le 
sue  braccia  per  stringervi  al  suo  seno  e  riempire  le  anime  vostre 
di  consolazione  vera,  di  fortezza  solida,  inconcussi,  costante;  che 
ha  benedetto  i  vostri  pellegrinaggi,  e  molto  più  le  vostre  opere  di 
carità  a  sollievo  del  povero,  dell' infermo  e  del  traviato.  Non  basta. 
Iddio  ha  voluto  mostrare  con  le  sue  beneficenze  che  le  opere  vostre 
giuste  e  sante  erano  salite  al  suo  trono,  come  incenso  odoroso. 
Non  è  forse  vero  che  mentre  parliamo,  il  commercio  fiorisce  in 
Francia;  le  raccolte  sono  in  tante  parti  ricche  e  ubertose,  e  la  mo- 
neta sonante  circola  abbondantemente  nelle  vostre  contrade;  mentre 
altrove,  e  più  specialmente  qui  in  Italia,  sparisce,  né  rende  altro 
suono  se  non  quello  prodotto  da  un  grande  ammasso  di  carta  gettata 
con  impeto  sopra  una  dura  tavola,  o  sul  pavimento?  Dunque,  dirò 
io  e  voi  lo  direte  con  me,  queste  pratiche  di  religione,  questi  atti 
pubblici  di  pietà  e  di  carità  lungi  dal  meritare  i  dileggi  dei  tristi 
e  la  disapprovazione  dei  deboli,  muovono  il  cuore  di  Dio  a  compas- 
sione inverso  di  noi,  consolandoci  egli  con  la  pace  dello  spirito  e 
coi  benefizi  ancora  delle  terrene  sostanze.  Dunque  gli  atti  di  umiltà 
lungi  dair avvilire,  innalzano:  Qui  se  humiUat,  exaltabitur.  E  Gesù 
Cristo  nella  sua  parabola  disse:  Ascende  svperius,  a  quello  che  per 
umiltà  si  era  posto  nell'ultimo  luogo. 

a  Però  ai  perturbatori  dell'ordine  pubblico  ed  ai  novatori  in 
materia  di  religione,  a  quelli  cioè  che  parlano  di  religione  senza 
autorità,  e  che  vorrebbero  dirìgere  la  disciplina,  e  forse  gli  stessi 
dommi  della  Chiesa  sua.  Gesù  Cristo  ripete  la  condanna:  Quomodo 
huc  inirasti  non  habens  vestem  nuptialemf...  Proiicite  eutn  in  te- 
nebras  exteriores. 
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c  Dal  che  si  vede  che  V  umiltà  inanlza,  e  la  superbia  fa  V  uomo 
spregevole;  e  mentre  l'umile  forma  la  delizia  degli  uomini  e  la 
eompiacenza  di  Dio,  il  superbo  invece  è  oggetto  di  abbominazione 
avanti  a  lai,  e  di  disprezzo  avanti  agli  uomini.  E  non  son  forse  i 
nperbi  che  turbano  la  società,  che  non  soffrono  contraddizioni,  e 
vorrebbero  vedere  la  Chiesa  schiava  ed  ancella,  pronta  a  secondare 
i  caprìcci  di  certi  governanti? 

a  Ha  ogni  anima  veramente  cristiana  conosce  quale  sia  per 
essere  il  (Ine  al  quale  Iddio  destina  questa  miserai  gente.  Mi  sia 
lecito  ricordare  un  fatto  avvenuto  in  una  delle  più  illustri  città 
d'Italia,  trinsitando  io  per  quella  nella  mia  adolescenza,  diretto 
altrove.  Yiveva  in  quella  città  un  italiano,  incredulo,  cognitissimo 
allora,  cognito  forse  anche  adesso,  a  tutta  T  Italia,  e  anche  fuori 
deiritdlia.  Quest'uomo  era  nemico  della  Chiesa;  questo  era  nemico 
dei  sacerdoti  e  voleva  che  fossero  pochi.  Non  basta.  Voleva  che  i 
sacerdoti  fossero  mutij  e  non  infastidissero  i  popoli  con  prediche 
e  istruzioni,  e  non  dovessero  angustiare  le  coscienze;  e  scriveva 
e  stampava  quelle  parole  che  ancora  sanno  a  memoria  moltissimi 
italiani:  l  preti  sieno  pochi  e  quieti. 

<  Che  avvenne?  Avvenne  che  Iddio  lo  chiamò,  e  sorpreso  T  in- 
felice da  m^ilattia  violenta,  si  ridusse  agli  estremi.  Si  andò  subito 
in  giro  per  trovare  un  prete  che  assistesse  il  meschino  negli  ultimi 
mementi  della  sua  vita.  Il  prete  si  trovò  e  fu  un  sacerdote  molto 
noto  nella  città  per  la  sua  dottrina  e  T esemplarità  della  vita.  Il 
sacerdote  corse  più  che  potè  alla  casa  del  moribondo,  sali  sollecito 
le  scale,  percorse  le  camere  che  precedevano  quella  del  moribondo, 
e  quando  si  accostò  alla  sponda  del  letto  per  dirgli  parole  di  pace 
e  perchè  Dio  potesse  aver  misericordia  di  lui  ;  egli  non  trovò  più 
un  moribondo,  ma  un  freddo  cadavere!  ^ 

K  Questo  incredulo  non  potè  ottenere  che  i  preti  fossero  pochi, 
ma  pur  troppo  Iddio  permise  che  quell'uno  il  quale  fra  i  molti 
accorse  per  aiutare  l'anima  sua,  si  rendesse  per  necessità  quieto 
e  muto  rispetto  a  lui.  Può  benissimo  dirsi  che  anche  in  questo  caso 
si  fosse  verificata  la  divina  sentenza:  Quaeretis  me,  et  non  inve- 
nietis  ! 

0  Ora  l'empietà  ha  progredito,  e  dopo  circa  14  lustri  si  vor- 
rebbero non  solo  pochi  e  quieti,  ma  anche  scomparsi  dalla  superficie 
della  terra  i  ministri  del  Santuario  e  tutto  ciò  che  riguarda  la  re- 
ligione. Stolta  e  vana  pretesa!  La  Chiesa  starà,  e  colla  Chiesa  i  suoi 
Ministri  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  La  Chiesa,  come  ha  re- 
sistito ai  passati,  resiste  ai  presenti,  e  resisterà  ai  futuri.  Ma  noi 
dobbiamo  cooperaru  a  questa  resistenza  con  le  preghiere,  per  otte- 
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nere  quella  pazienza  necessaria  a  sostenere  con  frutto  i  mali  che 
gravano  su  di  noi  ;  per  ottenere  alla  Chiesa  stessa  quella  pace  che 
a  Dio  domandiamo;  e  finalmente  per  ottenere  anche  ai  nemici  della 
Chiesa  il  lume  necessario  che  li  aiuti  per  uscire  dal  Htto  buio  nei 
quale  si  aggirano:  orrida  notte  nella  quale  non  dubitano  di  deridere 
le  cose  più  sante,  come  i  farisei  deridevano  Gesù  Cristo.  Deridebant 
eum.  Ha  griocreduli  muoiono,  e  la  Chiesa  resta  per  conforto  degli 
uomini  e  per  la  gloria  di  Dio.  Resta  compagnaMndivisibile  del  suo 
Sposo  celeste  :  Ecce  ego  vobiscum  sum  usque  ad  consummationem 
saeculi. 

((  Mio  Dio,  fate  che  tutti  questi  presenti  e  tutti  quelli  innume- 
revoli simili  a  loro,  sparsi  nella  superficie  deir  orbe  cattolico,  tutti 
si  mantengano  costanti  nel  sacro  recinto  di  quella  Chiesa  da  Voi 
fondata,  e  della  quale  siete  custode  vigile,  forte  difensore  e  con- 
dottiero inespugnabile.  Anche  in  questo  momento  rinnovate  la  vo- 
stra benedizione,  la  quale  scenda  sopra  di  loro  e  li  renda  forti 
contro  i  nemici,  e  perciò  uniti,  compatti  e  costanti  nei  loro  santi 
propositi.  Benedite  la  Francia  e  ristoratela  ognor  più  dai  sofTerti 
disastri;  ma  soprattutto  aumentate,  dilatate  la  fede  che  sempre 
meglio  nobiliti  quella  grande  nazione  e  la  difenda  da  tutti  i  pericoli 
che  potrebbero  minacciarla.  Denedictio  eie.  » 

4.  ^t\V Osservatore  Romano j  n.  232,  venne  pubblicata  la  nota- 
rella  seguente  :  a  È  corsa  voce  pei  giornali,  che  la  Santità  di  Nostro 
Signore  intenda  inviare  una,  Sua  lettera  autografa,  per  mezzo  del- 
TÀrcivescovo  di  Milano,  airimperatore  di  Germania,  in  occasione 
della  sua  visita  a  Milano.  Possiamo  dichiarare  chs  la  notizia  è  onni- 
namente falsa.  B 

III. 

DELIBERAZIONI  DEL  W  CONGRESSO  CATTOLICO  ITALIANO, 

SEZIONE  PRIMA  —  PARTE  PRIMA 

OPERE  RELIGIOSE. 

1.  Pia  Unione  delle  Figlie  cattoliche. 
Considerando  che  impartendo  una  più  alta  istruzione  religiosa 
alla  donna  appartenente  alle  classi  più  c<Mte,  non  solo  si  previene 
0  si  modera  il  danno  che  potrebbe  venirle  dalia  sua  coltura  nelle 
sole  discipline  profane,  ma  si  viene  anche  ad  utilizzare  questa  col- 
tura a  vantaggio  della  sua  morale  educazione,  e  quindi  a  vantaggio 
della  famiglia  e  della  società  cristiana; 
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Considerando  che  di  questa  guisa  si  viene  anche  a  provvedere  indi- 
lettamente,  ma  efficacemente,  al  jniglioramento  morale  e  civile  della 
donna  di  condizione  servile,  la  quale  potrà  trovare  più  facilmente 
un  asilo  caritatevole  e  materno  là  dove  trova  troppo  frequentemente 
m  inciampo  ed  un  lagrimevole  incentivo  alla  dissipazione  ; 

Considerando  che  cosi  si  rende  più  solida  e  più  profonda  la  sua 
pietà,  se  ne  fa  più  clTicace  Tesempio  suiranimo  dei  buoni,  e  si  ot« 
tiene  più  facilmente  il  rispetto  e  la  riverenza  dagli  stessi  miscredenti  ; 

Considerando  che  esiste  in  Firenze  una  Pia  Unione  chiamata  delle 
Figlie  cattoliche,  la  quale  provvede  adeguatamente  a  questi  scopi,  e 
può  essere  agevolmente  istituita  anche  altrove; 

a  II  Congresso  facendo  plauso  alia  Pia  Unione  delle  Figlie  cat- 
toliche di  Firenze,  fa  voti  e  raccomandazioni  perchè  questa  istitu- 
zione sia  diffusa  maggiormente  in  Firenze  e  fondata  anche  nelle 
altre  città  d*  Italia.  ìì 

2.  Associazione  di  S,  Francesco  di  Sales. 

Considerando  che  potrebbe  riuscire  a  grande  incremento  del- 
VAssociazione  di  S.  Francesco  di  Sales  un  maggiore  apprezzamento 
della  medesima  nei  Cattolici  d'Italia,  e  che  a  ciò  gioverebbe  il  co- 
noscere essi  la  granJo  irrportanzr.  che  n  danno  i  Vescovi,  come  si 
paò  argomentare  daireiTttto  ottenuto  in  Francia,  nel  Belgio,  ed  in 
alcune  Diocesi  d'Italia: 

Considerando  lo  stato  di  povertà  a  cui  fu  ridotto  T  Episcopato  in 
Itòlia,  che  gli  rende  diillcile  il  promuovere  opere  di  somma  impor- 
tanza per  i  presenti  bisogni  della  Religione,  come  sarebbero,  la 
dilTusione  della  buona  stampa,  la  fondazione  di  scuole  gratuite  di- 
rette dal  Clero,  il  sussidio  alle  Chiese  povere  per  il  decoro  del  culto 
estemo  ecc.  ; 

Considerando  che  questo  stesso  motivo  suggeriva  al  Sommo  Pon- 
tefice nell'anno  I806,  il  pensiero  di  quest'Opera  di  S.  Francesco  di 
Sales,  cioè  un'Associazione  di  preghiere  e  di  elemosine  che  desse 
mano  al  Clero  per  conservare  e  difendere  la  Fede  Cattolica,  e,  come 
esso  allora  si  esprimeva  a  due  degni  ecclesiastici,  una  specie  di 
Propagazione  della  Fede  all'interno,  siccome  in  Francia  si  era  già 
stabilita  ed  estesa  per  tutto  il  mondo  l'Opera  della  Propagazione 
della  Fede  per  i  paesi  infedeli  ; 

e  11  Congresso  raccomanda  specialmente  alle  Associazioni  che  si 
adoperino  ad  istituire  e  propagare  quest^  Opera,  diffondendone  tra 
i  popoli  la  cognizione,  b 
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3.  Pellegrinaggi  annuali  di  religione. 

Considerata  T  importanza  dei  pellegrinaggi  per  accendere  e  dif- 
fondere il  sentimento  cattolico  ; 

Considerata  la  necessità  che  la  pratica  dei  pellegrinaggi  entri 
nei  costumi  degF Italiani; 

a  II  Congresso  fa  voti  perchè  le  Associazioni  cattoliche  di  una 
regione  e  di  più  diocesi  finitime  si  mettano  d'accordo  nel  procu- 
rare che  ogni  anno  in  un  determinato  tempo  abbia  luogo  un  pel- 
legrinaggio a  qualche  divoto  Santuario  della  rispettiva  regione,  b 

4.  Opere  della  Propagazione  delle  Fede 
e  della  Santa  Infanzia, 

Considerando  che  nell'ordine  attuale  della  Provvidenza  le  mis- 
sioni straniere  sono  il  mezzo  ordinario  per  cui  si  ottiene  la  conver- 
sione degli  infedeli  al  Vangelo;  i 

Considerando  che  le  Opere  della  Propagazione  delia  Fede  e  della 
Santa  Infanzia,  il  cui  fine  è  sostenere  e  dilatare  le  Missioni  tra  gli 
infedeli,  procurano  nel  miglior  modo  possibile  la  gloria  di  Dio,  la 
dilatazione  del  Regno  di  Gesù  Cristo  e  la  salvezza  delle  anime; 

Considerando  che  per  esse  portandosi  la  Croce  ogni  dì  più  avanti 
tra  i  selvaggi  ed  i  barbari,  la  vera  civiltà  colla  vera  religione  si 
diCTonde  nell'umana  fimiglia; 

Considerando  che  il  concorrere  a  sostenere  e  prop  »gare  queste 
^lue  Opere  è  atto  di  vera  evangelica  carità  :  mezzo  quindi  opporta- 
nissimo  a  liberare  il  nostro  secolo  dallo  spirito  di  un  pagano  amore 
di  sé  medesimi,  eh' è  la  più  fatale  tra  le  piaghe  ond'è  afflitto: 

a  li  Congresso  unendo  la  sua  umile  voce  a  quella  di  tanti  Sommi 
Pontefici  e  di  tanti  illustri  Principi  di  S.  Chiusa,  riconosce  nella 
Propagazione  della  Fede  e  nella  Santa  Infanzia  due  Opere  somma- 
oriente  utili  alla  religione  ed  alla  società  ;  applaude  allo  zelo  di 
quanti  si  adoperano  a  dilatarle  in  It  ilia  ;  e  fa  voti  : 

a  1^  Che  in  ogni  Diocesi  la  Propagazione  della  Fede  e  la  Santa 
Infanzia  sieno  fondate  regolarmente,  e  promosse. 

a  2®  Che  le  varie  Associazioni  cattoliche  d'ambo  i  sessi  prestino 
H  questo  fine  l'opera  loro  ponendosi  in  relazione  coi  rispettivi  Or- 
•iinarii  e  Consigli  diocesani  per  agire  di  conserva  e  con  profitto 
maggiore.  » 

5.  Il  riscatto  de' moretti. 

Considerando  che  il  riscatto  dei  moretti,  op^.ra  di  generosa  ca- 
rità cattolica,  promossa  dal  benemerito  sacerdote  Niccolò  Olivieri, 
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ferme  raccomandata  assai  dagli  illustrissimi  Vescovi  ed  arricchita 
di  molte  Indulgenze  dal  S.  Padre  Pio  IX  : 

«  Il  Congresso  fa  voti  perchè  l'Opera  del  riscatto  dei  Moretti 
trovi  maggior  aiuto  e  eoccorso  da  tutti  i  Cattolici  d'Italia.  > 

6.  Culto  esterno  del  SS.  Sacramento. 

Considerando  che  il  Sacramento  Eucaristico,  com' è  chiamato  dai 
Santi,  è  il  sole  della  religione,  e  che  ad  esso  come  a  centro,  me- 
diatamente 0  immediatameate,  mira  tutto  il  culto  cattolico  ; 

Considerando  che  le  Confraternite  del  SS.  Sacramento  vennero 
istituite,  per  mantenere  e  promuovere  questo  culto  specialmente  con 
atti  pubblici  di  fede  e  di  pietà,  come  ad  esempio  l'accompagnarlo 
devotamente  quando  si  porta  agli  infermi  ; 

Considerando  che  tornerebbe  sommamente  utile  il  richiamare 
tali  Confraternite  al  vero  Qne  por  cui  s'istituirono,  facendo  loro 
acquistare  in  ogni  luogo  maggior  vita  ed  operosità  ; 

Considerando  che  le  pubbliche  manifestazioni  di  culto,  come  ap- 
punto le  processioni  del  SS.  Sacramento  ordinarie  e  straordinarie, 
contribuiscono  ad  accrescere  la  fede,  imporre  rispetto,  diminuire  e 
render  meno  pericoloso  lo  scandalo  delle  profanazioni; 

e  II  Congresso  fa  voti,  che  le  Confraternite  o  Scuole  del  SS.  Sa- 
cramento per  cura  dei  loro  Direttori,  e  nella  piena  soggezione  al 
rispettivo  Ordinario,  sempre  più  promuovano  atti  di  adorazione  e 
di  culto  verso  la  santissima  Eucaristia  ; 

a  2^  Che  nelle  Chiese  dove  si  espone  solennemente  alla  pubblica 
•doraiione  Gesù  Cristo  Sacramentato,  le  varie  Associazioni  catto- 
liche d* accordo  co' soci  della  confraternita  dispongano,  perchè  non 
■anchi  in  nessuna  ora  conveniente  numero  di  adoratori; 

e  3^  Che  ciascun  cattolico,  cui  riesca  possibile  il  farlo,  visiti 
quotidianamente  il  SS.  Sacramento,  e  che  specialmente  i  membri 
di  tatto  le  Associazioni  cattoliche  diano  l'esempio  e  promuovano 
questa  visita  giornaliera  ; 

f  4^*  Che  per  cura  delle  predette  confraternite  o  di  speciali  As- 
loeiflKioni  si  dia  ordine  stabile  all'Opera  di  accompagnamento  al 
SS.  Viatico,  sicché  intervengano  a  fargli  scorta  di  onore  oltre  i 
sacerdoti  anche  i  laici  d' ambo  i  sessi  e  di  qualsivoglia  classe  sociale,  o 

7.  Opera  contro  la  bestemmia. 

Considerando  che  il  detestabile  vizio  della  bestemmia  va  pren- 
dfludo  purtroppo  in  Italia  da  qualche  tempo  proporzioni  sempre 
I   pia  spaventose  ; 

dmisiderando  che  tale  orrendo  eccesso,  mentre  oltraggia  diret- 
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tamente  la  maestà  infinita  di  Dio,  corrompo  per  lo  scandalo  i  co- 
stumi della  stessa  più  tenera  età  e  prepara  cosi  nuovi  lutti  alla 
Religione  ed  alla  patria; 

Considerando  che  i  cattolici  non  possono  starsene  indifferenti 
air  ingiuria  pubblica  fatta  a  Dio  e  al  loro  sentimento  religioso,  ma 
hanno  obbligo  di  riparare  per  quanto  è  possibile  a  cosi  grave 
disordine  ; 

Considerando  che  a  riuscire  in  tale  impresa  non  bastano  le 
forze  deir  uomo,  ma  più  che  mai  è  necessario  V  aiuto  della  grazia 
divina  ; 

e  II  Congresso  propone  : 

a  r  che  in  ogni  paese  d'Italia  s'istituiscano  Associazioni  col  Une 
di  sradicare  Terribile  vizio  della  bestemmia  ; 

((  2^  che  i  membri  si  assumano  V  obbligo  : 

a  a)  di  licenziare  dal  proprio  servizio  i  dipendenti  che  in  onta 
alle  ricevute  correzioni  mantenessero  T  abito  della  bestemmia  ; 

((  b)  di  non  servirsi  per  quanto  è  possibile  di  operai  e  venditori 
infami  per  questo  vizio,  esponendo  opportunamente  il  motivo  di  tale 
astensione; 

a  e)  di  ammonire  secondo  i  dettati  della  cristiana  prudenza  co- 
loro dai  quali  odono  proferire  bestemmie  : 

a  d)  di  aggregarsi  alla  Pia  Unione  diretta  ad  estirpare  il  vizio 
della  bestemmia,  fondata  in  Roma  nell'anno  1816,  e  di  osservarne 
gli  statuti  esercitandosi  nelle  pratiche  di  pietà  che  in  quelli  sono 
suggerite  ; 

a  3^  che  dipendendo  dai  rispettivi  Ordinari,  queste  Associazioni 
istituiscano  ricorrenti  solennità  espiatorie,  dirette  a  risarcire  Iddio 
delle  offese  che  gii  si  fanno  colle  bestemmie,  e  a  destare  nel  popolo 
salutare  orrore  di  questo  diabolico  vizio.  » 

Considerando  inoltre:  e)  che  il  Codice  penale  di  Toscana,  dal  1856, 
ancora  vigente  in  quella  provincia,  riguarda  la  bestemmia  come  de- 
litto pubblico  da  reprimersi  anche  dalie  leggi  civili  e  penali  ; 

a  II  Congresso  raccomanda  alle  Associazioni  cattoliche  di  Toscana 
d'instare  appresso  i  rispettivi  Procuratori,  perchè  abbiano  a  punire 
secondo  il  Codice  questo  sacrilego  e  abbominevole  vizio.  » 

8.  Opei'a  del  Lavoro  per  le  Chiese  povere. 

Considerando  che  molte  Chiese  povere,  specialmente  di  campagna, 
vengono  mancando  dei  necessarii  arredi  e  suppelletili,  senza  che 
per  la  strettezza  dei  tempi  si  possano  dalle  Fabbricerie  provvedere; 

Considerando  che  l' opera  intitolata  del  Lavoro  per  le  povere 
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Chiese  mira  a  portare  il  necessario  soocorso  in  questo  sentito 
bliogno; 

Considerando  che  la  suddetta  opera  venne  sommamente  enco- 
miata ed  incoraggiata  dal  S.  Padre  Pio  IX,  raccomandata  da  molti 
Vescovi,  e  che  in  Roma,  in  Bologna,  in  Firenze,  in  Venezia  ed  in 
altre  città  itHliaue  dà  ottimi  risultati; 

a  II  Congresso  fa  voti  perchè  quanto  prima  venga  conosciuta  ed 
istituita  in  ogni  paese  e  città  d'Italia.  » 

9.  Obolo  dei  Vescovi, 

Considerando  che  molti  degli  Eccellentissimi  Vescovi  dUtalia 
non  percepiscono  le  rendite  delle  loro  mense,  e  trovansi  perciò  in 
deplorevoli  condizioni  in  mezzo  alle  gravissime  necessità  inerenti 
all'alto  ministero  che  fungono  a  bene  di  tutto  il  popolo; 

Considerando  che  ai  fedeli  incombe  il  dovere  di  provvedere  ai 
bisogni  dei  ministri  della  Religione  concorrendo  a  guarentirei' in- 
dipendenza e  la  dignità  del  loro  sacro  carattere; 

Considerando  che  è  evidente  la  necessità  di  unire  sempre  più 
strettamente  gl'individui  e  le  famiglie  ai  pastori  di  anime,  perchè 
qnesti  esercitino  più  eilicace  la  loro  salutare  influenza  sulla  società; 

Considerando  che  una  manifestazione  di  fede  e  di  carità  quale 
si  fe  il  soccorrere  il  proprio  Vescovo  non  può  non  produrre  salutari 
effetti  sul  popolo  cristiano  ; 

Considerando  che  l'opera  dell'Obolo  dei  Vescovi  istituita  in  varie 
diocesi  d'Italia  foce  ottima  prova  specialmente  nelle  province  lom- 
barde ; 

«  Il  Congresso  fa  voti: 

e  1°  Che  in  ciascuna  delle  Diocesi  dove  il  Vescovo  non  perce- 
pisce i  frutti  della  sua  Mensa  s'istituisca  l'Opera  dell'obolo  pel  Ve- 
scovo. 

«  2^  Che  tale  Opera  sia  affatto  indipendente  da  quella  dell'Obolo 
di  S.  Pietro. 

e  3^  Che  le  Associnzioni  cattoliche  prestino  l'opera  loro  a  fon- 
darla e  a  propagarla  nelle  città  e  nelle  campagne  scegliendo  i  mezzi 
più  opportuni  secondo  le  circostanze  dei  singoli  luoghi.  » 

10.  Soccorso  ai  Chierici  poveri. 

Considerando  che  l' attuale  legge  sulla  leva  militare  ronde  per 
l'avvenire  nulla  in  parte  la  prima  proposta  fatta  dal  Primo  Con- 
gresso per  la  redenzione  dei  chierici  dalla  leva  militare; 
Il  Congresso  insta  sulle  considerazioni  allora  fatte: 
a)  che  le  seduzioni  moltiplicate  e  la  corruzione  del  costume  di- 
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minuiscoao  il  numero  di  coloro  che  avvertono  o  seguono  la  voca- 
zione allo  stato  ecclesiastico  ; 

b)  che  molti  per  le  difficili  condizioni  del  clero,  dei  seminari, 
dei  Vescovi  non  possono  essere  aiutati  nelle  loro  aspirazioni  e  nei 
loro  studi  0  cessano  d^  avviarsi  ad  uno  stato  che  presenta  oggidì 
tante  dillicoltìi  materiali; 

tt  ed  affinchè  sia  provveduto  al  miglior  bene  futuro  della  Chiesa 
propone  : 

tt  1^  che  si  raccolgano  i  mezzi  necessari  a  mantenere  o  fondare 
sotto  la  direzione  dei  rispettivi  Ordinari  Istituti  preparatori  ai  Se- 
minari dove  si  ricevano  sino  dalla  prima  età  giovanetti  per  allon- 
tanarli da  tutto  ciò  che  può  impedire  lo  sviluppo  della  vocazione 
allo  stato  ecclesiastico: 

a  2^  che  fino  al  tempo  in  cui  verrà  attuata  una  tale  proposta  i 
laici,  ove  noi  possa  qualche  sacerdote,  abbiano  cura  e  indirizzino 
privatamente  alla  pietà  e  allo  studio  quei  giovanetti  che  promet- 
tono buoni  risultati. 

11.  Apostolato  della  Preghiera, 

Considerando  che  il  regnante  Sommo  Pontefice  disse  :  s  la  Chiesa 
e  la  Società  non  hanno  più  speranza  se  non  nel  Sacro  Cuore  di 
Gesù:  questa  devozione  sarà  la  salute  del  mondo;  » 

Considerando  che  T  Apostolato  delia  Preghiera  è  uno  dei  prin- 
cipali esercizi  della  devozione  al  S.  Cuore,  avendo  per  fine  di  unire 
ad  Esso  tutti  i  Cristiani  cosi  che  operino  sempre  secondo  le  sante 
intenzioni  proprie  al  Divin  Redentore  ; 

Considerando  che  se  le  Associazioni  cattoliche  si  schiereranno 
tutte  sotto  il  vessillo  del  Divin  Cuore,  e  si  informeranno  allo  spirito 
di  vera  devozione  a  si  nobile  Oggetto,  acquisteranno  vita  novella 
ed  operosità  indefettibile; 

K  II  Congresso  presenta  un  voto  di  plauso  al  H.  R.  P.  Antonio 
Haresca,  Direttore  superiore  per  T  Italia  dell' Apostolato  della  Pre- 
ghiera, il  quale  indefessamente  si  occupa  a  diiTondere  tra  noi  cosi 
santa  ed  utile  opera  ;  e  propone  : 

0  lo  che  l'Apostolato  della  Preghiera  già  istituito  in  Italia  aia 
meglio  conosciuto  mediante  la  difTosione  del  periodico  il  Messaggere 
del  S.  Cuore,  che  si  pubblica  in  Bologna. 

tt  2*^  che  in  ciascuna  Diocesi  d'Italia  si  istituisca  regolarmente 
e  si  promuova  la  detta  pia  Opera. 

tt  3^  che  in  ciascuna  città  e  paese  d'Italia  ai  costituiscilo 
sigli  dell'Apostolato  che  attendano  al  maggior  incremento  deli* Opera 
stessa. 
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t  40  che  tutte  le  Associazioni  cattoliche  si  aggreghino  all'Àpo* 
stolato  della  PregWera,  ai  frutti,  del  quale  parteciperanno  con  im- 
menso vantaggio,  attendendo  a  conseguire  i  fini  speciali  proposti  a 
eiascuna  dal  proprio  statuto.  » 

12.  Cappella  Italiana  a  Paray-le-Monial. 

Considerando  che  il  R.  P.  Drcvon  si  rivolse  a  tutte  le  udizioni 
cattoliche,  perchè  ognuna  contribuisca  It.  L.  30000  per  avere  una 
propria  cappella  nel  tempio  che  si  fabbricherà  a  Paray-le-Monial, 
dove  Gesù  Cristo,  apparso  alla  B.  Margherita  Àiacoque,  le  ingiun* 
geva  di  propagare  la  devozione  ai  suo  Sacro  Cuore; 

Considerando  che  troppo  disdirebbe  all'Italia  in  mezzo  a  cui 
G.  Cristo  stabiliva  la  Sede  del  suo  Vicario  il  non  concorrere  a  questa 
mondiale  dimostrazione  di  fede  e  di  gratitudine  verso  Chi  la  privi- 
legiò a  preferenza  d'ogni  altra  nazione; 

Considerando  che  la  Società  della  Gioventù  Cattolica  Italiana  fece 
già  appello  alla  carità  nazionale  per  un  sì  nobile  fine  ed  aperse  una 
colletta,  cui  primo  soscrivcva  l'Immortale  Pontefice  Pio  IX  offerendo 
egregia  somma  di  danaro,  e  benedicendo  all'opera  intrapresa: 

«  Il  Congresso  applaude  alla  Società  della  Gioventù  Cattolica  che 
eolla  sua  iniziativa  nobilmente  meritò  della  Religione  e  della  patria  ; 
ed  eccita  i  Cattolici  tutti  d'Italia  a  contribuire  secondo  le  loro  forze, 
affinchè  la  Cappella  degli  Italiani  a  Paray-le-Honial  sorga  degna 
del  suo  nome,  e  sia  testimonio  ai  posteri  che  la  patria  nostra  anche 
in  tristissimi  tempi  conservò  viva  la  fede,  operoso  il  sentimento  di 
religione. 

13.  Terz' Ordine  di  S.  Francesco. 

Considerando  che  i  membri  delle  Associazioni  cattoliche  tanto 
più  offlcacemente  opereranno  a  vantaggio  della  Chiesa  e  della  so- 
cietà quanto  più  perfettamente  s'informeranno  ai  principi  dell'Evan- 
gelo; 

Considerando  che  il  Terz'Ordine  di  S.  Francesco  d'Assisi  ha  per 
fine  di  render  comune  anche  nei  secolari  la  pratica  dell'Evangelica 
perf*5zione; 

Considerando  che  Venerabili  Principi  di  S.  Chiesa  a'nostri  giorni 
asserirono:  la  riforma  del  mondo  dover  venire  specialmente  dai  Ter- 
ziari di  S.  Francesco; 

e  II  Congresso  fa  voti  perchè  si  dilati  sempre  più  tra  i  cattolici 
il  terz^ Ordine  di  S.  FrancrscK)  d'Assisi,  mezzo  eccellente  a  perfe- 
zionare così  gl'individui  come  le  Associazioni  cattoliche  e  ad  otte- 
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nere  più  sollecitamente  il  trionfo  del  Regno  di  Dio  su  quello  del 
diavolo. 

14.  Assistenza  religiosa  nelV  esercito. 

Considerando  che  le  nuovo  Leggi  per  la  leva  dei  soldati  obbli- 
gano indistintamente  tutti  al  servizio  militare  ; 

Considerando  che  molti  militi  sono  impediti  di  adempiere  ai  re- 
ligiosi doveri  ni;i  tempi  stabiliti  per  arbitrio  talora  di  qualche  au- 
torità subalt*^rna; 

Consider..ado  che  non  sempre  ai  militi  ammalati  e  moribondi  è 
data  opportunitcì  di  prepararsi  al  grande  passaggio  e  di  ricevere  1 
necessari  conforti  della  Religione; 

Considerando  che  durante  le  grandi  manovre,  che  si  tengono  lungi 
dallo  abitato,  i  militi  non  hanno  il  mezzo  talora  di  adempiere  ai  reli- 
giosi doveri,  e  mancano  di  assistenza  religiosa  nel  caso  eventuale  di 
malattia  ; 

a  II  Congresso  propone  che  le  Associazioni  cattoliche  di  tutta 
ritalia,  sÌQgolarm?nt^,  al  più  presto  possibile,  preseatino  una  pe- 
tizione al  Minist-iro  dell-i  Guerra,  perchè: 

a  1®  siano  rimossi  gli  ostacoli  che  tolgono  al  milite  11  tempo  e 
il  modo  di  adempiere  ai  suoi  religiosi  doveri; 

a  2'^  sia  provveluto  clie  durante  le  grandi  manovre  possano  e 
debbano  tutti  i  giovani  militi  adempiere  ai  loro  religiosi  doveri.  » 

Le  Associiìzioni  cattoliche  nel  redigere  questa  petizione  accen- 
nino ai  vantaggi  che  deriverebbero  da  tutto  questo  alla  moralità 
deir  esercito,  e  tengano  conto  sopratutto  dell' iiutorità,  del  <lovere 
e  dcir  affetto  dei  padri  di  famigliri. 

Il  rimanente  delle  Deliberazioni  verrà  pubblicato  in  un  prossimo 
quaderno. 
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IV- 

COSE  STRANIERE 

^PAGyA  —  i.  Successi  militari  degli  Alfonsisti  in  Catalogna;  arrivo  del  Dorrc- 
garay  in  Navarra  —  2.  Il  Jovellar,  redure  a  Madrid,  riprende  il  ministero  della 
guerra  —  3.  Fatti  di  guerra  in  Guipuzcoa  ;  bombardamento  di  Ilernani  ;  scon- 
fitta del  generale  Trillo  —  4.  Propositi  del  Governo  di  Madrid  per  terminare 
la  guerra  —  5.  Minacce  di  vendetta  contro  le  province  Basche  —  6.  Politica 
dei  cattolid-libèrali  circa  la  libertà  religiosa;  dissidii  tra  i  ministri  di  Madrid  — 
7.  Crisi  ministeriale  per  T  applicazione  del  suffragio  universale  alla  elezione 
dei  deputali  per  le  Cortes  —  8.  ^uovo  ministero  formalo  e  presieduto  dal  ge- 
nerale Jovellar  —  9.  Circolare  dol  Ministero  intorno  a  codesta  mutazione  — 
10.  Cospirazioni  ed  agitazione  per  la  repubblica  federale  —  11.  Dimissione  dot 
Benavides  ambasciadore  presso  la  Santa  Sede  —  12.  Sospetti  d'  un  nuovo  prò- 
nuTiciamiento  a  favore  del  Serrano;  crudeltà  contro  le  famiglie  dt^  Carlisti  —  . 
13.  Il  generale  Dorregaray  chiede  ed  ottiene  d'essere  sottoposto  a  Consiglio 
di  guerra  —  14.  Arresto  del  Saballs,  citato  a  dar  ragione  di  sé  ad  una  Corte 
marziale  —  15.  Il  generale  Mendiri,  passato  in  Francia,  s' impegna  a  non  por- 
tare le  armi  contro  Alfonso  XII  —  16.  Il  generale  cartista  Pedrals  ò  assassi- 
nato dagli  Alfonsisti  sul  territorio  francese  —  il.  Discioglimenlo  delle  milizie 
regolari  carliste  in  Catalogna  —  18.  Vani  tentativi  del  Quesada  in  Alava  e  Na- 
varra;  battaglia  di  Lumbier  con  vittoria  dei  Carlisti. 

1.  La  capUolazione  della  Seo  deUrgel  ebbe  per  la  causa  dei  Carlisti 
in  Catalogna  risultati  disastrosi,  al  pari  di  quelli  òhe  le  toccarono 
per  la  perdita  di  Cantavieja  nel  Maestrazgo  per  le  province  del 
centro.  Private  di  quella  fortezza,  che  poteva  servir  loro  di  base 
di  operazione  e  dì  rifugio  per  una  ritirata,  le  forze  regolari  di 
Don  Carlos  VII,  non  sostenute  da  suflioiente  cavalleria,  presso  che 
sfomite  d'artiglieria  leggiera,  furono  ridotte  all'impotenza  di  tener 
fronte  in  campagna  aperta  alle  truppe  comandate  dal  Martlnez-Cani- 
pos;  e  dovettero  tornare  alla  maniera  di  guerreggiare  alia  spicciolata, 
divise  in  piccole  squadre  volanti,  che  più  facilmente  si  possono  sot- 
trarre alle  mosse,  necessariamente  più  tarde  delle  grosse  divisioni 
nemiche,  iropacci:<te  dai  loro  treni  di  munizioni  e  di  artiglierie.  Cosi 
ancora  potevano  ripromettersi  di  sorprendere  a  quando  a  quando 
qualche  convoglio  o  qualche  colonna  del  nemico,  appostandolo  al 
mal  passo  di  qualche  gola  selvosa,  o  tenendosi  in  agguato  sul  ciglio 
di  scoscesi  burroni.  Si  sparpagliarono  pertanto  i  diversi  corpi  di 
truppe  che  sotto  il  comando  del  Saballs,  del  Castells,  e  del  Dorre- 
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garay  eransi  da  più  pirti  accostati  verso  alla  Seo  de  Urgel  coirin- 
tento  di  farne  levare  V  assedio.  Il  Dorregaray,  che  indarno  aveva 
sollecitato  il  S.'iballs  ad  unirsi  con  lui  per  tentare  insieme  questo 
colpo,  avuti  notizia  della  resa  d^jlla  fortezza,  conobbe  tornare  og- 
gimai  impossibile  oponra  al^un  che  di  rilevante  in  Catalogna;  onde, 
con  quelle  sue  r'^pide  raar.^o  e  con  subitanee  evoluzioni  che  lo  ren- 
dettero oggetto  di  ammirazione  ai  suoi  stessi  nemici  qua  1  maestro 
apertissimo  di  ritirate  militari,  come  già  erasi  mostrato  vaiente  or- 
ganizzatore, tornò  giù  nella  provincia  di  Lerida,  deludendo  la  vi- 
gilanza e  la  forza  di  parecchie  brigate  alfonsiste  ivi  lasciate  a  difesa 
dn  passi  sulla  Segre  e  sulla  Noguf^ra;  penetrò  in  Aragona,  risali 
verso  gli  alti  Pirenei,  giunse  nelle  vicinanze  di  Sanguesa,  poi  gi- 
rando largo  intorno  a  Pamplona  (Ino  air  estrema  frontiera  verso  la 
Francia,  arrivò  ad  Elisondo,  con  pochi  e  scarsi  battaglioncini  degli 
uomini  meglio  agguerriti,  che  avevano  potuto  resistere  allo  sforzo 
delle  continuate  o  lunghissime  marce.  Tutto  il  rimanente  ne  andò 
disperso  ;  e  a  squadre  di  parecchie  centinjiia  rifugiaronsi  in  Francia 
quelli  che  ebbero  forza  di  sfuggire  al  nemico,  impadronitosi  dei 
valichi  dall'  Aragona  verso  la  Navarra. 

Laonde  può  dirsi  che  il  programma  dello  sleale  Cabrerà,  pro- 
posto al  Governo  di  Madrid,  ed  eseguito  dal  Jovellar  e  dal  Martinez- 
Campos,  ebbe  contro  i  Carlisli,  se  non  pieno  successo,  almeno  un 
eflTetto  grandissimo;  poiché  il  Governo  di  Madrid  fu  cosi  sottratto 
alla  necessità  di  mantenere  due  distinti  corpi  d'esercito  attivo  nelle 
province  del  centro  e  nella  Catalogna;  dove  le  coso  tornarono  presso 
a  poco  nelle  condizioni  di  due  anni  addietro,  quando  non  vi  si  con- 
tavano che  poche  bande  carlìste,  mal  armate  e  mal  organizzate, 
atte  a  mantenervi  bensì,  con  iscorrerie,  l'agitazione,  ma  incapaci 
di  fondarvi  alcun  che  stabile  e  sicuro. 

2.  Ottenuto  questo  successo,  ognuno  credeva  che  il  Governo  di 
M?,  Irid  avrebbe  ordinato  ai  suoi  gp.nnrali  di  non  indugiare  un  istante, 
di  marciare  prcntamcnt-)  verso  la  Navarra  per  ingrossare  Tesercito 
del  Qu'^sada,  e  dare  il  tracollo  al  Cartismo,  piombando  tutto  ad 
un  tempo  e  da  più  parti  sopra  Estelln.  Ma  non  ne  fu  nulla.  Di  che 
pare  debba  accagionarsi  non  meno  la  condizione  impacciatissima  in 
cui  trovavasi  il  Ministero,  che  il  ridestarsi  del  partito  federale  re- 
pub!)licano.  Fatto  sta  che  il  Jovellar  si  affrettò  di  tornare  a  Madrid 
a  ripigliarsi  la  carica  di  3Iinistro  per  la  guerra,  in  cui  era  stato 
temporaneamente  surrogato  dal  Primo  de  Rivera.  Il  Quesada  indarno 
supplicò  per  avere  un  rinforzo  d' un  20,000  uomini,  senza  i  quali 
hen  poteva  mantenersi  nelle  posizioni  già  occupate,  non  però  av- 
vonturarsi  nel  dedalo  inestricabile  delie  valli  e  del  monti  della 
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Nivarra.  Soltanto  alcuntj  mi;?li:U;i  d'uoaiini  furono  concedute  al 
Lorna,  che  doveva  tenere  a  b^ida  o  minHCciaro  i  Carllsil  dalla  parte 
di  B^lmaseda,  a  une  di  inpacciarli  nelle  oparazioni  da  essi  riprese 
nella  Bisoaglia  e  verso  Bilbao. 

3.  Anche  nella  Guipuzcoa  le  cose  dolla  guerra,  da  parte  degli 
Alfonsisli,  procedettero  con  una  mollezs:),  a  cui  certo  non  si  aspet- 
tavano i  Carlisli,  ì  quali  ne  profittarono  par  ripigU.iro  energica- 
mente r  offens-va,  bodibar dando  Guetiria,  e  spingendosi  al  coperto 
di  (orti  trincero  fln  prciso  fhrnani  e  Sin  Sebastiano,  s*3nza  che  il 
nemico  avesse  modo  di  opporre  loro  efficace  resistenza.  Onde  av- 
venne che  li  cittii  di  llarnani  ebbe  a  soggiacere  ad  un  terribile 
bombardamento.  AUi  17  del  settembre,  gli  Af/bn^t^a' si  ringalluzza- 
vano  come  di  una  gran  vittoria,  per  aver  potuto,  in  forz3  di  circa 
3,000  uomini,  scacciare  due  piccole  compagnie  di  Carlisli  da  Oyar- 
zan,  e  rimanervi  poche  ore;  ed  intanto  dalle  batterie  di  S.  Marcos 
e  di  Santiagomjnii  pioc;ba^ano  sopra  Ibrnani  qualclu   centinaio 
di  bombe,  una  delle  quali  cadde  nel  palazzo  municipale  cart^biato 
in  polveriera  e  deposito  di  munizioni,  cui  pose  fuoco.  L'esplosione 
produsse  elT^tti  orribili.  Un'intiera  compagnia  di  artiGcieri,  coi  loro 
uilicidli,  che  attendevano  al  lavorio  dolio  munizioni,  rimase  sepolta 
gotto  le  rovina  deir  eiiCcio,  i  cui  fr^mtami  scagliali  a  gran  distcìnza 
ebbero  a  colpire  numerose  vittima,  spargendo  il  terrore  in  tutta  la 
città.  Dapo  di  che  gli  Alfonsisli  in  Guìpuzcoa  per  più  giorni  appena 
osarono  mostrarsi  air  aperto.  Finalmente  alli  2G  settembre  il  loro 
Generale  Trillo  S3nti  la  necessità  di  menare  qaalche  gran  colpo, 
per  rilavare  il  coraggio  e  la  ilJucia  del  suo  partito.  Usci  pertanto 
da  San  Sebastiano  con  un  forte  corpo  di  truppe,  e  preceduto  da 
un  ordine  del  giorno  in  cui  annunziava  loro,  in  istile  da  Dan  Chi- 
sciotte, che  si  doveva  marciare  alla  conquista  di  Vora.  a  Voi  avete 
potuto  convincervi,  ch3  un  nemico  scnzi  coraggio  e  disciplina  non 
è  fjraiid?ibile.  Egli  è  scappato  corno  uni  mindra  di  pecore  al  solo 
rumore  dei  nostri  passi...  Non  più  finzione  con  un  simile  nrmico.  A 
Vera,  difensori  di  Guipuzooa  !  L'intrc» presi  ò  de^na  di  voi.  Là  è 
r  arsenale  chj  foraisio  i  proiettili  per  Saatiagomcnii,  a  far  ma- 
cello perenne  dell'  eroica  ei  infelice  città  di  lloriiani.  Siate  pronti, 
parche  il  tjom^jnto  si  approssima,  e  quando  penetrerete  in  que- 
sta maledetta   città,  non  lasciata  alcun   vestigio  di  questi  i.f.mi 
opilicii,  in  cui  si  prepara  la  vostra  morto  e  la  distruzione  di  que- 
sto bello  e  privilegiato  puesi^.  Io  non  \i  raccomando  il  coraggio 
perchè  il  vostro  è  conosciutissimo,  ma  una  severa  disciplina  e  la 
più  assoluta  conQ  lenza  nel  vostro  comandante  generale.  Trillo 
Figueroa.  s 
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Costui,  elio  parti  esser  crosdato  alla  scuola  in  cui  Enri-o  CiaUlini 
impiirò  Tcirte  di  slsad.iro  i  suoi  far^osi  banali  contro  i  compri  sicarii, 
si  procaccio  invvic;3  uaa  buMirx  diif  .Uh;  onì  um\  clic  piun*icro  a  Vera, 
t  I>bf3  furari  mercè  <iì  toriiaro  scrp-ìMn-io  a  S"U  8'  bestiario,  -iopo  aver 
n-rijito  iììolta  4,^3nte,  ritiOTuiùcvn'o  il  rosto  in  disonJinc  come  da 
una  scj'nlltti.  Il  fatto  andò  nel  modo  seguente. 

La  sera  del  27  le  truppe  del  Trillo,  {zirando  attorno  i'cstrefiia 
destra  dei  Carlisti  a  Lastaola,  ci  disposero  per  la  domane  28  ad  un 
absalto  gen'irale  contro  le  posizioni  dei  Carlisti  a.i  Astij^arra;;'.'?,  a 
tianti^igomendi,  ed  a  San  31  ireos,  dirizzando  lo  sf<)rzo  principjile 
e. -atro  li  loro  ala  destra  comandata  dal  Brij^adiere  Roiirij^uez,  men 
tre  un  minor  corpo  di  loro  truppe  teneva  in  isnacco  V  ala  sinistra 
dei  Carlisti  comandati  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Caserta.  I  Carlisti  si 
tennero  immoti,  lasciando  avanzare  il  nemico  fino  a  meno  che  un 
giusto  tiro  di  fu;ìile  ;  ed  allora  soltanto  ruppero  in  un  fuoco  Liici- 
diale  di  moschetteria  e  di  arti><lioria  :  onde  gli  ::ssalitcri  di  primo 
tratto  furono  decimati,  e  la  prima  loro  colonna  d'assalto,  formata 
da  circa  1,000  bravi  Micheìelti,  ebbe  atterrati  un  ISO  dei  più  prodi 
suoi  soldati,  cadendo  morti  o  gravemente  feriti  il  loro  Colonnello 
e  parecchi  loro  ufTici^ili.  Malgrado  di  ciò  i  Michelelti  procedettero 
innanzi  air  assalto  delle  trincero  ;  d<»lle  quali  balzarono  fuori  re- 
pentinamente i  Carlisli  a  b:uocclte  spianate,  e  giù  pel  pendio  del 
colle,  con  impeto  irresistibile,  corsero  addosso  al  nemico  che  ne 
fu  sbnragliato  e  disfatto.  Allora  la  fuga  più  che  la  ritirata  degli 
Alfons'Sti  divenne  ?:<*.nor.ìl)  e  precipitosa  verso  San  Sebastiano,  ab- 
bandonando ai  Carlisti,  da  cui  furono  inseguiti  s:;Dza  posa,  non 
pochi  feriti  e  prigioni.ìri,  e  gran  copia  di  attrezzi  railitr?ri.  Paro 
accertato  che  questo  breve  ma  acc  mito  combattimento  costiisse 
agli  Alfonsisli  oltre  ad  un  migli:;io  d'uomini  caduti  sul  campo.  I 
Carlisti  profittarono  di  qu.isto  vantaggio  per  acrescere  le  loro  bat- 
terie contro  San  Sebastiano,  a  cui  recarono  non  lievi  gu  isti  col 
bombardamento,  dal  quale  non  isperavano  certamente  la  resa  della 
piazz  i,  ma  con  cui  facevano  rappresaglia  dei  danni  inflitti  dalli 
«(luadra  di  mero  a  parecchie  città  e  borgate  indifese  sulla  costa 
Cantibrica.  Di  che  i  liberali  di  San  Sebastiano  levarono  alte  do- 
}7lianze  contro  il  Governo  di  Madrid,  perchè  li  lasciava  esposti  a 
tali  pericoli  e  a  si  gravi  danni  ;  ed  il  Governo  si  scusava  allegando 
il  pessimo  stato  del  mire  tempestoso,  che  impediva  la  spedizione 
di  rinforzi  sulTicienti  a  quel  presidio. 

i.  Ei^\\  è  indubitato  che  al  Governo  di  Madrid  non  mancava  il 
buon  volere,  m^  si  il  potere.  Egli  era  allora  imbarazzatissimo  in  una 
cribi  ass.J  grave  di  politica  interna,  della  quale  parleremo  tra  poco; 
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era  in  apprensione  a'uiio  scoppio  di  rivoluzione  rcpubljlic^uiiii  ;  Tor- 
tdDaiiitìUto  e  rarmjiiitnto  delle  nuovo  cerno  ^li  sold-.ti  t-r;  appiana 
commcicito  ;  da  Cubi  ;^iui! ^'evauo  prv^s  intis^^i  ;itì  soUoiiit-tzinni  fhij 
vi  si  speJiss»  re  trupp-,  sì  non  si  \olr^v:i  p:;rdere  il  non  molto  ch*i 
a  prezzo  di  gran  issimi  sacrllìzii  er^'si  f^uadap^nato  nelln  ^-ucrra 
tuUcra  viva  contro  i  solievali  ;  le  ila;  nze  ermo  in  secco,  «  pur 
bisofi^fiYa  trovarò  con  che  dare  almeno  una  parie  de^li  stipendii  ni 
pubblici  uffiiriali  ed  iili' esercito.  In  tUi  distrette  e  troppo  evidente 
chd  11  Governo  di  3Iidrid  non  poteva  tscguire  che  una  piccola  parte 
•lei  vasto  disegiio  che  e',Mi  si  era  proposto,  per  terminare  risoluta- 
mente la  guerra  nelle  province  del  noni.  Del  qual  disef^no  furono 
•iescritti  i  particolari  lìn  d.ìl  passato  lupflio,  in  una  corrispondenza 
da  Madrid  al  Mémorial  Diplomatique  (n.  31  pag.  434-83),  la  quale 
comincia  cosi  :  a  19  luglio.  Ho  avuto  questi  ultimi  giorni  un  lungo 
colloquio  con  un  personaggio,  la  cui  influenza  è  preponderante  nel 
Consiglio  del  R'3  Alfonso  ;  e  ve  ne  trasmetto,  senza  alcuna  discus- 
sione, un  riassunto  fedele,  s 

Qui  scendendo  al  particolari  dei  conflitti  di  opinioni  che  nvevano 
gittate  discordio  ezianiio  nel  Consiglio  de'  Ministri,  per  le  quistioni 
costituzionali  circa  V  unità  religiosa  ed  il  suiTragio  generale  o  ri- 
stretto per  relezioni  dei  deputati,  il  personaggio  indicato  dal  Cor- 
rispondente si  dichiarò  intorno  alla  guerrii  contro  i  Carlisli,  dicendo: 
L  Prima  della  (Ine  d'iU'dgosto  voi  vcireto  assjii  prob:tbilra-3ntc  Tor- 
■line  materiali  e  i>:oràle  stabilito  nella  Critalogna,  come  gi:\  ci  venne 
f  ^tto  di  rimetterlo  u'dle  quattro  province  del  centro...  Dopo  la  presa 
di  Urgel,  che  accadrà  tra  pochi  giorni,  i  Carlisli  so  ne  andranno 
0  in  Francia  o  verso  Estella.  Se  terranno  testa  ai  40,000  uomini 
cho  noi  faremo  marciare  contro  le  loro  bande  disorganizzate  e  mal 
armate  della  Navarra  e  delle  pro\ince  Basche,  noi  domanderemo 
ai  Costituenti  (cioè,  diciaììio  7ioi,  alla  propria  consorteria,  tutta  la 
cui  legalità  e  tutto  il  diritto  si  deriva  d%  una  cospirazione  e  da  una 
ribellione  militare!)  l'autorizzazione  di  contrarre  un  imprestito  for- 
zoso a  carico  dei  nostri  contribuenti;  un  obbligo  di  restituir  loro 
il  capitale  in  dieci  anni  a  quote  d' un  decimo  per  anno  ;  e  chiede- 
remo al  credito  straniero  di  che  pagare  i  nostri  coupons  ritardati. 
Noi  soddisfaremo  i  nostri  debiti  verso  tutti;  e  nessuno,  purché  nb- 
biasi  pazienza  d'aspettare  un  poco,  perderà  un  sol  centesimo.  Chie- 
deremo altresì  Tautorizz  izione  di  fare  una  nuova  levata  di  12^,000 
uomini,  i  quali  in  capo  a  due  mesi  sapranno  assai  bene  naneggiare 
il  facile,  e  li  scaglieremo  verso  i  Pirenei  per  tagliar  la  ritirata  ai 
Carlisti,  che  noi  ora  stiamo  minando  ed  affamando  in  pena  u'aveie 
ruioato  e  umiliata  la  Spagna  liberale,  o 
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Questi  boi  disegni  non  peccavano  certamente  né  di  troppa 
modestia  né  di  soverchia  benigniti\.  So  il  volere  fosse  potere,  la 
consorteria  regnante  a  quast'ora  avrebbe  già  divorato  fino  all' ul- 
timo i  Carlisli.  3Ia  sei  conti  fa  rasino,  e  sette  Tasinaio.  Neppure 
uno  di  codesti  propositi  fu  potuto  effettuare;  onde  non  fu  baniito 
rimprestito  forzoso,  non  si  riuscì  d' ottenere  dal  credito  straniero 
neppure  un  centesimo,  i  coupons  restano  da  pagare,  i  125^000  nuovi 
coscritti  non  si  hanno  che  sulla  carta,  e  nella  Navarra  e  nelle  pro- 
vince Basche  gli  Alfonsisti,  Ano  allo  scorcio  deirottobre,  appena  ba- 
starono a  mantenersi  sulle  difese  nelle  posture  già  occupate.  Tutto 
quel  che  seppero  fare  sì  ridusse  al  bombardamento  ed  alla  distru- 
zione di  piccoli  paeselli  e  di  borgate  di  poveri  pescatori  sui  lidi 
della  Biscaglia  e  della  Guipuzcoa;  e  n'ebbero  si  poco  vantaggio, 
che  credettero  necessario  di  attuare  piuttosto,  quando  lo  stato  del 
mare  lo  permetta,  un  altro  articolo  del  programma  di  cui  ci  occu- 
piamo, cioè  di  mantenere  un  blocco  rigoroso  Sulla  cost  i  cantabrica. 

5.  Supponendo  già  ottenuti  la  piena  vittoria,  il  libarale  alfon- 
sista  veniva  tracciando  al  Corrispondonte  del  Mcmorial  per  qual 
modo  se  ne  tirerebbe  profitto:  a  Se  essi  (cioè  i  Navarresi  ed  i  Ba- 
schi) ci  costringeranno  a  fare  nuovi  sicrifizii  di  danaro  e  di  sangue, 
noi  chiederemo  alle  Cortes  T  autorizz  azione  di  sopprimere  i  privilegi 
secolari  dei  Baschi;  noi  loro  imporremo  Tobbligo  di  mantenere  a 
tutte  loro  spesi  ed  alloggiare  un  esercito  di  60,000  uomini;  noi 
proscriveremo  la  lingua  bas'^a  dalla  catte  Ira  evangelica,  dagli  atti 
pubblici  e  dalle  scuoU;,  el  i  soldati  di  coleste  montagne  mande- 
remo a  Cuba.  Noi  meneremo  nelle  parrocchie  preti  liberali  ;  noi  yì 
fonderemo  giornali  in  lingua  castigiiana  e,  in  una  parola,  noi  vi 
€ambieremo  tutto,  perfino  i  costumi  di  codesti  montanari,  s 

Dal  complesso  di  codesta  corrispondenza  del  Mémorial  apparisce 
assai  verosimile,  che  T interlocutore  fosse  p^r  appunto  il  signor  Ca- 
novas  del  Castillo.  Ognuno  vede  tutto  da  se  che  cotesti  ottimi 
signori  cattolici 'lìbero  li,  per  ott'^n'^.re  il  trionfo  »'i<*lli  loro  setta  non 
si  farebbero  rcrupolo  veruno  di  atturre  nella  Nn varrà  e  nello  pro- 
vince Busche  gli  atroci  quanto  sacrìleghi  e  iniqui  procedimenti,  con 
cui  r  umanissimo  (xovfirno  odio  Czar  riuscì  oggimai  a  sterminare 
nella  Polonia  e  u  W\  Lua.mia  quel  pooo  che  restava  di  nazionalità 
polacca,  e  di  g-rar.^hi  ?  e  cult<W;Httolico.  I  disegni  dei  Si^^norì  caN 
toliciAiberali  AoW'i  Spasfnn  contro  i  cntloll^i  nivarresi  e  bajchi  paiono 
copiati  da  quelli  che  V  onesto  governo  del  Principe  Bismark  va  ap- 
plicando con  tanta  energia  contro  i  cattoli'ri  alemanni,  e  che  i  suoi 
servitori  della  Svizzera  m^jttono  in  tanto  onore  a^ì  liberi  Cantoni! 
I  Nivarresi  ed  i  Baschi  però  non  mostrano  d'esserne  punto  sgo- 


COIfTEXPORA^fEA  '  Ì81 

mentati;  né  pel  racnoroggiare  di  così  Q^.re  minacce  deposero  le  armi 
0  vennero  a  patti. 

6.  Del  resto  co  lesti  cattolici-liberali  che  in  JladriJ  la  fanno  da 
padroni  e  da  tutori,  anzi  che  da  consiglieri  dei  f^iovine  Alfonso  XII, 
eonoacono  assai  l)o»ie  quanto  f|[ran  distinzn  corre  dal  dotto  al  fatto; 
e  che  per  attuare  le  loro  minacce  centro  il  Cattolicismo  nella  Navarra 
e  nelle  province  Basche  non  torna  loro  a  conto  ai  esporsi  al  cimento 
d'uiia  rivoluzione  in  tutta  la  Spa^^na.  Impeiocthè  iln  d'ora  essi  han 
pututo  scorgere  quanto  riesca  funesto  ai  loro  partito  ogni  attentato 
contro  Punita  religiosa.  Di  che  i.bbi^mo  argomento  chiarissimo  nello 
stu  Ilo  profondo  che  essi  posero  a  velane  codesti  disegni  nella  com- 
pilazione degli  articoli  della  nuova  Cos^tituzione,  che  il  Governo  si 
propone  di  sottoporre  a  11r  deliberazioni  ed  alla  sanzione  delle  Cortes 
future. 

Reputiamo  prematuro  ed  inutile  T occuparci  fin  d'ora  di  codesto 
schema  costituzionale;  essendo  manifesto,  per  le  disposizioni  palesi 
dei  varii  partiti,  chu  le  Cortes,  se  pure  avranno  a  discuterle,  vi  in- 
trodurranno prefonde  modincazioni.  11  sunto  analitico  che  se  ne 
legge  nel  Mèmonal  Diplomailque  àeM^  \ì  settembre,  n^  37,  p.  584-85, 
basta  a  far  presentire  come  esso  darà  luogo  ai  più  aspri  conflitti, 
tanto  è  ripugnante  alla  vera  indole  del  popolo  spagnuolo  quel  guaz- 
labuglio  di  principi!  massonici  inverniciati  di  civiltà  e  di  cattoli- 
cismo. Se  n'ebbe  un  sa^'gio  neirarticolo  11^ allegato  da  Monsignor 
Simeoni,  Nunzio  Pontificio,  nella  sua  circolare  ai  Vescovi  di  Spagna, 
da  noi  riferita  in  questo  volume  a  pag.  222-25. 

E  questo  appunto  si  fu  uno  degli  scogli  contro  cui  andò  spez- 
zata la  fittizia  unità  del  Ministero,  detto  di  Reggenza,  costituito  subito 
dopo  il  pronunciami ento  del  31  dicembre,  e  di  cui  abbiamo  dato  la 
lista  a  suo  tempo  (C«d.  Cai.  serie  AY,  Voi.  V.  pag,  247).  Appena 
tra  codesti  Ministri  fu  posta  sul  tappeto  la  questione,  se  si  dovesse 
0  no  mantenere  nella  nuova  legislazione  il  principio  dell' unità  re- 
ligiosa, ovvero  ammettere  quello  della  tolleranza  o  della  libertà 
de' varii  culti,  tosto  scoppiò  la  discordia:  tre  dei  ministri,  ossia  quelli 
degli  air<iri  esterni,  della  giustizia  e  dei  lavori  pubuiici,  si  dichia- 
rarono a  favore  dell'unità  religiosa;  non  solo  per  motivo  politico. 
e  per  la  cos  icnz.i  che  essi  hanno  della  vera  pubblica  opinione  della 
Spagna  a  t;J  proposito,  ma  eziandio  per  debito  dilealtn.  Imperocché 
essi  ben  sapevano  come,  di  pieno  accordo  col  Canovas  dei  Castillo. 
che  ora  affettava  di  tenersi  neutrale,  ma  in  verità  stava  coi  par- 
tigiani della  libertà  dei  culti,  erasi  assunto  formale  impegno  colla 
Santa  Sode,  di  rimettere  in  pieno  vigore  il  Concordato  del  1831, 
ratificato  novamente  nel  1856,  a  fin  d'impetrare  che  la  Santa  Sede, 
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mandando  un  Nunzio  a  Sladrid,  riconoscesse  ufRcialmente  il  Governo 
ivi  inaugurato  in  nome  della  sovranità  di  Alfonso  XII.  Pareva  loro 
che  non  solo  farebbesi  opera  sleale  decretando  il  contrario  di  quanto 
si  era  promesso,  ma  che  inoltre  farebbesi  opera  impolitica,  aggra- 
vando con  scissure  in  materie  reliprlose  le  già  troppo  funeste  divi- 
sioni di  partiti  tra  i  Cattolici  di  Spagna.  Per  contro  gli  altri,  o 
ascritti  alla  Frammassoneria,  o  ammorbati,  come  il  Canovas  del  Ca- 
stine, dei  pestiferi  principii  del  caUolicismo-liberale,  stavano  sodi 
nel  volere  che  si  attuassero  per  questa  parte  i  principii  ed  il  pro- 
gramma, che  per  bocca  dello  stesso  Alfonso  XII,  come  abbiamo  ri- 
cordato in  questo  voi.  Vili  a  pag.  101-108,  si  erano  proclamati  dal 
bel  comincia  mento  d^il  nuovo  regno.  Né  gli  uni  né  gli  altri  potendo 
cedere  in  punto  cosi  rilevnnte,  ne  venne  di  necessità  una  crisi  mi- 
nisteriale. 

7.  Questa  divenne  anche  più  decisiva,  quando  si  tratta  della  qui- 
stione  elettorale.  Doveasi,  a  norma  dei  più  larghi  principii  libera- 
leschi, procedere  all'elezione  dei  membri  delle  Cortes  a  legge  di 
sulTragio  universale,  ovvero  a  questo  dovevano  porsi  limiti  e  restri- 
zioni? Anzi,  resercizio  del  suffragio  universale  secondo  quale  legge 
sarebbe  praticata  ?  Come  sarebbero  determinate  le  qualità  degli 
elettori  e  degli  eligibili  ?  e.  venendo  alle  strette,  conveniva  si  o  no 
attuare  la  riunione  delle  Cortes  nella  forma  legale  che  erasi  ulti- 
mamente praticata,  secondo  ìd  Costituzione  del  giugno  18G9?  Sa 
quest'ultimo  punto  furono  al  tutto  inconciliabili  i  pareri  dei  Mini- 
stri. I  tre  sopra  menzionati  rifltitavano  assolutamente  come  rivolu- 
zionario, piuttosto  che  troppo  liberale,  il  sistema  del  1869;  gli  altri 
non  ne  volevano  un  nuovo,  e  neanche  volevano  retrocedere  ad  un 
altro  dei  precedenti,  per  non  dare  sospetto  d'intenzioni  reazionarie. 
Prevaleva  a  favore  del  sistema  del  18G9  la  pluralità  del  numero  nel 
Consiglio  dei  Ministri,  e  per  qacsta  inchinavasi  i.nche  il  Canovas 
nel  C'istillo.  Rotta  così  l'unione,  o  per  meglio  ùìT'ò  la  coalizione 
di  cotesti  rappresentanti  di  vjirii  partiti,  in  una  cosa  si  rimnse 
d'accordo;  e  fu  che  tutti  insieme  avrebbero  rassegnato  le  loro  di- 
missioni al  Re.  Così  fu  fatto.  Il  Re  accettò  le  dimissioni;  ed  ade- 
rendo al  voto  della  pluralità  del  Consiglio  dimissionario,  volle  in- 
caricare il  Canovas  del  Castillo  di  formare  un  nuovo  Gabinetto  omo- 
geneo, dal  quale  per  conseguenza  rimanessero  esclusi  i  rappresentanti 
dell'antico  partit'?  molerato,  che  voleva  restrizioni  al  sufTVagio  uni- 
versale. Ma  il  C  »novas  vi  si  rifiutò  rispettosamente,  dicendo,  che 
avendo  presi^.^duto  lun<?o  tempo  un  Gabinetto,  che  rappresentava  la 
conciliazione  degli  antichi  partiti,  e  consolidato  col  suo  aiuto  la 
nuova  monar'jhi».  era  dovere  di  delicatezza  per  lui  l'astenersi  da 
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un  nuovo  Gabinetto  che  rappresentasse  altro  iniirizzo  politico  e  un 
solo  partito. 

8.  Allora  il  Ra  incaricò  di  questa  f.ioccn da  il  Geaercilo  Jovellar 
ed  il  Salavcria,  che  già  erano  Ministri,  il  primo  per  la  guerra,  il 
secondo  per  le  finanze.  Costoro  vennero  prontamente  a  capo  del- 
l'opera loro  commessa.  Il  giorno  dopo,  alli  12  settembre,  la  Gaz- 
zetia  ufficiale  di  Madrid  pubblicava  una  serie  di  decreti  che  rior- 
ganizzavano il  Consiglio  dei  Ministri  coi  personaggi  seguenti. 

Presidente  del  Consiglio,  e  Ministro  per  la  guerra ,  il  Generale 
Joveliur;  Ministro  p^r  gli  affari  esterni,  il  signor  Alcalà  Galiano 
Marchese  di  Casa-Valencia;  per  in  giustizia,  il  signor  Calderon  Col- 
lantes;  per  la  marina  T  Ammiraglio  Duran-y-Lira;  per  le /¥na7we 
il  signor  Snlavcria;  per  gli  affari  intemi,  il  signor  Remerò  Robledo; 
pei  lavori  pubblici,  il  signor  Martin  Ilerrera;  per  le  colonie  ed 
cUremai-e  il  signor  Lopez  de  Ayala.  Riuiast-ro  pertanto  esclusi  il 
Castro,  il  Cardcuas,  e  rOro\io,  che  nel  precedente  Ministero  a ve- 
vj.no  i  portiifogli  degli  affari  esterni,  della  giustizia  e  dui  lavori 
pubblici.  Il  Canovjìsdt^l  Cfisiilloehbe  cura  di  far  sapere  ohe  il  nuovo 
3iinistero  era  stato  costituito  con  sua  diretta  partecipazione,  e  che 
esso  gli  aderiva  pienamente  e  f  aiuterebbe  coi  concorso  dei  suoi 
consigli  e  del  suo  buon  volere.  Così  ebbe  fine  il  Ministeio  detto  di 
conciliazione  o  di  reggmza,  più  sopra  mentovato,  e  nel  quale  già 
da  pezza  il  Duran-y-Lira  aveva  sarrogato  il  Marchesa  di  Jlolins  i;el 
Ministero  della  marina. 

9.  A  Madrid,  ed  ezian'^io  n^Jle  province,  codesto  cambiaro<  nto 
di  Ministri  fu  guardato  con  apatica  indilforeaza;  ed  ebbero  ad  oc- 
cuparsene molto  più  i  giornali  strfinieri  che  non  gii  spagnuoli. 
Abituatisi  a  qu<)i  subitanei  rovesci-'menii  di  Governi,  ed  a  quelle 
frequenti  rattoppature  di  nuove  Costituzioni  fondamentali»  a  cui  si 
ridusse  da  cinquanf  anni  in  qua  tutta  la  politica  intern;^  &AV\  Sp.igna, 
il  veder  cambiare  tre  Ministri  di  tinta  libirale  un  po' sbiadiva  con 
altri  tre  dal  colorito  un  po' più  vivace,  non  annunziava  per  gli  Spa- 
gnuoli  né  gran  bene  né  gran  male;  e  neppure,  a  quanto  sembra, 
essi  curavansi  di  sapere  qual  modificazione  ciò  rcctiercbbe  a  quel 
giuoco  d' altalena,  di  che  il  Ministero  di  comilifizione  iiveva  fin  qui 
dato  spettacolo  non  troppo  ameno.  Tuttavia  il  .Ministero  cosi  r:  f- 
(azionato  si  creiettc  in  dovere  di  aare  alcune  sp'cgazioni  intorno 
a  codesta  crisi,  e  spedì  ai  governatori  d'elle  provin'^je,  sotto  la  data 
del  21  sr-tterabre,  una  prolissa  circolare,  riprodotta  nel  Memorial 
Diplomatique  n^  40  del  2  ottobre  pag.  C35-3G.  A  spremerne  il  sugo 
si  ricava  cho  nei  Ministero  di  condiiazioue  scoppiò  la  discordia 
drca  queste  tre  quistioni:  a  1^  Como  riunire  le  Cortes?  ÌP  A  tenore 
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di  qual  lefr;^o  convocnrc  il  pie^e  pr^r  dogherò  i  suoi  rappresentanti. 
30  Quali  s:irc;bl)ero  gii  eiettori  e  ^iì  eletti?  Prima  che  fossero  ri- 
solute tali  quistioni  non  si  poteva  fissar  l'epoca  né  bandire  il  decreto 
per  la  convocazione  delie  Cortes]  e  quelle  non  si  potevano  deci  iero, 
se  prima  non  si  troncava  il  nodo  gordiano  del  principio  polìtico 
espresso  da  qutsste  due  parole  ;  suffragio  universale.  Tre  dei  Mini- 
stri, come  abbiamo  accennato  più  sopra,  si  rifiutavano  ad  ammet- 
terne l'attuazione  secondo  la  legge  del  18tì9,  e  proposero  due  diversi 
sistemi,  a  cui  gli  altri  sei  con  pari  fermezza  opposero  un  reciso 
rifiuto.  Ciò  posto  conveniva  riformare  il  Ministero  ;  ed  11  Re,  obbli- 
gato dalle  circost'inze  ad  esercitare  la  sua  prerogativa,  aderì  al- 
l' opinione  della  pluralità  di  quelli  che  orano  stati  suoi  consir;lierI 
dal  giorno  del  suo  avvenimento  al  trono  di  Spagna.  Tuttavia,  per 
ciò  stesso  che  restarono  in  carica  sei  dei  precedenti  Ministri,  torna 
evidente,  che  non  sia  in  mira  alcuna  rilevante  innovazione  nclPin- 
dlrizzo  politico  del  Governo.  Così  in  sentenza  la  suddetta  circolare, 
che  conchiudevasi  con  un  fervorino  divoto,  perchè  tutti  d'ogni  partito 
dovessero,  pel  bene  della  patria,  stringersi  intorno  e  a  difesa  del 
trono  costituzionale,  a  fine  di  terminare  la  guerra,  ristaurare  le 
finanze,  attuare  le  decretate  riforme  e  divisare  le  altre  che  fossero 
necessarie  ed  utili. 

10.  Il  Ministero  così  formato  dal  Jovellar  aCTettava  per  verità 
di  non  iscorgere  altri  nemici  da  combattere,  fuorché  i  Carlisii  ed 
i  sollevati  di  Cuba.  Ma  in  verità  non  ignorava  che  altri  e  non  meno 
pericolosi  nemici  si  apprestavano  a  dargli  battaglia  ;  ed  infatti  pur 
testé  se  ne  mostrò  persuaso  col  bandire  lo  stato  d'assedio  a  Sara- 
gozza, dove  per  certo  non  stormeggiavano  i  Carlisii.  Come  in  Francia, 
amorosamente  covati  dal  Gambetta  e  dai  suoi  complici,  stanno  alla 
posta  d' una  nuova  opportunità  i  patrioiii  della  Comune^  di  cui  re- 
centemente il  Signor  Tiiiers,  in  un  suo  discorso  ad  Arcachon,  es- 
poneva i  titoli  al  compatimento  :  così  in  Ispagna  i  federali^  domati 
ma  non  vinti,  par  che  si  dispongano  alla  riscoss'^.  Di  che  fu  scritta 
al  Memorial  Diplornatique  n^  4°  del  2  ottobre  pag.  628  una  cor- 
rispondenza, dalla  quale  leviamo  i  tratti  seguenti. 

a  Le  province  del  mezzodì  della  Spagna  non  hanno  dimenticato 
i  sanguinosi  episodi  d'Aleoy,  di  Montilla,  di  Alicante,  di  Cartagena, 
di  Malaga,  di  Cadice  e  di  Siviglia;  e  tuttavia  esse  cospirano  per 
queir ibri io  Governo  (del  Serrano  forse?)  che  dietro  di  sé  non  ha 
lasciato  che  un  lungo  strascico  di  sangue  e  di  fango  !  Trista  cosa 
a  dirsi  ma  pur  troppo  vera!  Quasi  ogni  giorno  il  nostro  Governo 
è  costretto  a  punir  severamente  alcuni  di  codesti  feroci  repubblicani, 
che  aspirano  ad  imitare  la  tristamente  celebre  Comur^e  di  Parigi. 
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Ani  in  Ispsgna  ciucilo  100.000  persone,  che  non  fanno  nulla,  e, 
che  è  peggio,  nulla  vo^iioiio  fare,  e  tuttavia  pretendono  di  vivere 
a  spese  dei  bilancio.  Come  campano  cotustoro,  mentre  i  loro  amici 
e  protettori  non  istanno  al  potere?  Non  si  sa.  Però  si  sa  bi?nissimo 
in  modo  positivo  che  cospirano  incessantemente  contro  tutti  coloro 
i  quali,  più  felici,  stanno  ai  banchetto  del  bilancio...  Gli  ambi- 
tiosi  cibili  e  militari  hanno  la  certezza  di  poter  sempre  trovare, 
air  ora  opportuna,  codesto  popolo  disposto  ad  aprir  la  mano  a  chi 
vuol  mettervi  dell'oro  per  fare  un  tumulto,  sollevarsi,  procurare 
una  rivoluzione...  I  nostri  Ministri  già  da  p.zza  conoscono  le  fl- 
lantropicho  intenzioni  di  codesti  farisei  dilla  politica.  Fanno  perciò 
vif^lare  accuratnmente  le  CMSf  rme  delle  milizie  ^he  seno  il  bersaglio 
di  tutti  i  cospiratori.  — lìisoffna,  dicono  costoro,  distruf^gere  lo  Stato 
presente  venuto  fuori  da  un  colpo  di  Stalo  militare.  Per  riuscirvi 
ci  basteranno,  quando  il  Uè  sarà  al  campo  coiresercito,  un  trenta 
milioni  di  reali  (lire  l.oOO.OOO),  una  n!ezza  dozzina  di  brigate,  e 
tre  o  quattro  Generali.  K  tutto  questo  noi  avrrmo  certamente. — 
K  ei^li  necessario  che  io  vi  dica  che  il  ccmiti^to  ri\oluzionario  di 
Madrid  è  in  cor-iiale  accordo  con  quelli  di  tutt»^  le  province,  e  che 
segue  cecamente  i  consigli,  le  aspirazioni  e  gli  ordini  del  comitato 
di  Parigi?  o 

11.  Posto  che  tali  sieno  veramente  le  congiunture,  e  che  questa 
formidabile  cospirazione  repubblicana  non  sia  un  immaginario  spettro 
rosso,  fatto  balenare  agli  occhi  dei  gonzi  per  far  loro  apprezzare 
i  meriti  del  presente  Governo,  ognuno  veiic  con  qual  senno  il  Ca- 
novas  del  Castillo  abbia  gettato  in  mozzo  un  nuovo  tizzone  d'in- 
cendio, eludendo,  per  blandire  irli  inRdi  liberali,  le  promesse 
fatte  ai  Cattolici  ed  alla  Santa  Sede,  quando  si  impegnò,  per  avere 
UQ  Nunzio  a  Parigi,  di  rimettere  in  pieno  vigore  il  Concordato  dei 
1831  rassodato  nel  ÌSoiì.  li  losco  procedere  de)  signor  C  inovas  del 
Castillo,  che  ora  si  stuJ.ia  cii  giustificarsi  coir  ali»  gire  la  inesora- 
bile ragione  di  Stato  e  la  necessità  di  non  rorap'.rla  coli' opinione 
pubblica  e  col  diritto  moderno,  fu  con  iannato  da  quanti  h'^nno 
sentimento  di  verace  lealtà  e  conoscenza  iiclle  vore  condizioni  della 
Spagna.  Tatto  sta  che  il  Marchfìse  di  Demvides,  amLasciauore  a 
Ikomii  presso  la  Santa  St/;e,  appena  ebLo  notizia  del  cambiamento 
avvenuto  a  tal  proposito  nei  disegni  del  (rov^rao,  e  sieìl' esito  della 
crisi  ministeriale,  si  rflVcttò  Ji  spt'dir'ì  a  Mt'iri  i  In  sua  dimissione; 
tanto  più  che  la  pubbli'JMzione  fJeila  circol;ìrì  del  Nunzio  pontitìcio 
Monsig.  Simeoni  dava  troppo  bene  ad  inteniere  quanta  ragion-i  si 
avesse  la  Santa  Sede  per  protestarsi  contro  la  mal  velata  viola- 
zione degli  impegni  assunti.  Da  lìladrid  s'impetrò  a  stento  che  il 
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B^^naviles  riraanesso  ftl':*un  tempo  in  carica,  sperando  per  mezzo 
suo  di  t)fianjjfert5  ad  un  componimento  favorevole  ai  suoi  disegni. 
Ma  partì  che  non  sortisse  il  bramato  intento.  Imperocché  VOsser-- 
valore  Romano  nd  n.  212  annunziò  cho  S.  E.  i'amb^sciadorc  di 
Spagna  era  st?ito  ricevuto  la  mattina  del  22  ottobre  in  udienza 
privai»  di  con«,^?'io  *H\  Santo  Padre;  dami,  agffiuns^  la  Voce  dvlla 
Verità,  tolse  commiato  in  questa  udienza  di  congedo,  lasciando  a 
Ror!Ki,  incaricato  delia  rappresentanza  del  Governo  cii  Madrid,  il 
si^-nor  Dvm  Eui^enio  Corril  y  Ona  visconte  di  Ona,  primo  «egretario 
dell' ambas-iita.  fìncli'i  non  si^ii^li  dato  un  successore  in  tal  carica. 

12.  Che  eh*.',  si.i  di  ciò  e  delle  f.ospirvzioni  repubblicane,  in  Malrii 
si  p-irlriv)  moUr»  di-Ila  mal  ';i:;simulr  ti  vigilanza,  a  cui  è  sottoposto 
il  m.'rnsr^inljo  Serrano;  al  qu^le  si  attribuis- ono  diseirni  tutt'aJtro 
■ihe  propizii  alla  stabilità  del  trono  rialz  to  dal  Canovas  del  Ca- 
stillo  colPopiìra  del  Jovellìr  e  del  Martincz-C^mpos.  Pare  che  si 
sospetti  foQlntam^nt:».  che  jnà  stinsi  preparando  la  rappresentazione 
di  uno  di  qu':i  drammi  più  vo'te  ripetuti  in  Ispagna,  e  ch'i  in  qua- 
rantotto ore  li»  f inno  cambi:. r  padr.no.  Strehbe  "Pfli  da  stupire, 
Sf\  mentre  Alfonso  XIl  col  Jovellar  in  qn<:lità  di  Capo  di  Stato 
3Ia|Traiore  fosse  n»dlo  province  del  nord  com-^ndante  nominale  dcl- 
rttsornto,  a^^c'i^ess^'  n  lui  quel  che  accadde  ?!  Serrano  sullo  scorcio 
del  dicembre  1811  ?iMv  il  Governo  di  .Madrid,  per  quanto  sembra, 
non  ha  tal  paura;  «d  è  invoco  tutto  inteso  a  combatterti  la  causa 
dei  Cartisti,  benchò  nel  fir  questo  si  valga  di  mezzi  che  possano 
tornari^li  assai  funesti  pel  trngrande  numero  di  nemici  che  esso 
mette  in  coniizioni  da  disperati,  e  pronti  perciò  e  risoluti  a  qua- 
lunque sbaraglio  per  sottrarsi  a  tanta  apprensione.  Secondo  una 
corrispondenza  del  Le  Monde  di  Parigi,  n. 'iSl  del  21  ottobre,  dal 
primo  gennaio  in  qua  e  secondo  una  statistica  precisa,  già  sono 
ll.:^:»G  le  fimiglie  di  CarìisH  esiliati;  e  non  meno  di  12^020  è  il 
numero  delle  famiglie  carliste  i  cui  beni  furono  confiscati. 

13.  Il  grtnc-rale  Dorr+^gar-^y.  non' s:ippiamo  se  por  sottrarsi  alle 
arti  malvage  di  emuli  e  calunniatori,  o  se  per  conformarsi  a  co- 
stum«nz«^  e  leo[j?i  militari,  chiese  con  lettera  a  Carlo  VII  di  essere 
sottoposto  a  consiglio  di  guerra,  per  essere  giudicato  intomo  alla 
sua  condotta  nelle  province  del  centro.  Il  che  gli  fu  consentito. 

Di  circa  un  mese  il  Dorregar[>y,  dopo  aver  fatto  quanto  umana- 
mente poteasi  per  contribuire  al  soccorso  della  Seo  de  Urgel,  sfug- 
gendo con  ammirabile  avvedutezza  a  parecchie  Divisioni  nemiche, 
dri  cui  gli  si  dava  la  caccia,  era  pervenuto  al  Quartiere  Generale 
di  D.  Carlos  VII,  e  vi  era  stato  accolto  con  grande  onore  ;  e  lo 
stesso  Re  in  un  suo  bando  air  esercito  avea  encomiato  con  somme 
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lodi  la  bravura  dell'esercito  del  Centro;  Il  che  tornava  ad  appro- 
vaiione  della  coaJotta  del  suo  capo  supremo  Dorre^^aray.  Ond'ò 
ragionevole  il  sospetto  che  il  suo  arnssto  a  Daraugo,  per  sottostare 
ad  un  Gonsis^lio  di  gut:rr.^  sia  ciTc^tto  d'alcuna  di  quelle  molte  mac* 
ehinazioni  porfllissiino.  p^r  cui  Carlo  Vii  venne  privato  dei  servi^^i 
di  parecchi  altri  prodi  e  fedeli  suoi  partigiani,  m.-ssi  in  vista  di 
sleali  0  traditori. 

11.11  simigliente,  ma  s^juz-ì  che  egli  lo  chit^dcsse,  intervenne  al 
Saballs.  La  prcvalcnzi  irrcdistibile  delie  truppe  Alfonsiste  in  Cata- 
logna costrinse  dapprima  i  Carlisti  a  sciogliersi  in  molte  piccole 
brigate;  poi  anche  queste  a  «bandc^rsi.  Perseguitati  senza  posa, 
mancando  di  magazzini  dove  rifornirsi  di  munizioni  e  d' armi,  co- 
stretti a  vivere  quasi  d'accatto,  l'un  dopo  l'altro  i  capi  secondarli 
colie  loro  squaire  o  chiesero  V indulto  e  si  arresero,  o  cercando 
di  passare  in  Navarra  per  le  giogaie  de' Pirenei,  furono  ridotti  a 
valicare  i  coniini  per  non  cadere  in  mano  del  nemico,  e  passare 
in  Francia,  dove  deposero  le  armi  e  furono  intemati.  Il  Saballs, 
abbandonato  dalla  più  parte  dei  suoi,  ebbe  a  sottrarsi  colla  fuga 
alla  dura  sorte  che  l' avrebbe  colpito,  se  fosse  venuto  in  potere  degli 
Alfonsisti  assai  esasperati  pel  lungo  e  duro  travaglio  da  lui  rice- 
vuto, e  che  r  incolpavano  di  rapine  e  di  reati  comuni.  Gli  riuscì  di 
passare  in  Francia  senza  essere  riconosciuto,  e  quinci  in  Navarra. 
Ma  ivi,  per  ordine  di  D.  Carlos  VII  fa  arrestato  a  Misa,  e  condotto 
in  carcere,  per  d:Lre  ragione  di  so  innanzi  ad  un  Consiglio  di  guerra. 

15.  Pare  che  di  simile  avventura  corresse  pericolo  il  Mendiry, 
che  già  fu  in  tanto  onore  per  parecchie  vittorie  da  lui  detcrminate, 
e  notantemente  di  quella  per  cui  andò  in  rotta  l'esercito  Alfonsista 
ad  Abarzuza  nei  pressi  d'Estolla,  dove  peri  il  suo  comandante  su- 
premo, il  Maresciallo  Concila.  Certo  è  che  il  Mendiry  d'un  tratto 
fu  privato  della  c;.rìca  di  Governatore  e  Capitano  generale  della 
Navarra,  ed  allontanato  dall'esercito  ;  poi  si  venne  a  sapere  sullo 
scorcio  del  novembre,  che  egli  era  stato  trovato  in  una  masseria 
sul  suolo  francese,  e  condotto  a  Balena  :  donde  fu  divulgato  che  egli 
al  cospetto  del  Console  spagnuolo  prestò  giuramento  di  non  più 

.portare  le  armi  contro  Alfonso  XII,  ottenendo  cosi  di  non  essere 
internato. 

16.  Un  altro  valoroso  condottiore  cartista,  il  generale  Giacinto  di 
Pedrals,  che  era  stato  capo  del  distretto  di  Puycerda,  e  governatore 
militare  a  Bipoli,  era  st'ito  anch' egli  messo  da  parte,  e  viveva  tran- 
quillo a  Campredon,  città  neutralizzata  per  un  trattato  fra  il  Sa- 
balls ed  il  Martinez-Campos.  Ma  questi  a  mezzo  ottobre  disdisse  il 
trattato,  e  marciò  alla  volta  di  Campredon,  dopo  essersi  impadronito 
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di  Olot  e  delle  artiglierie  e  munizioni  ivi  abbandonate  dai  Carllsti, 
Il  Cedrala  cercò  scampo  in  Francia;  ed  era  già  a  1500  metri  di  l\ 
dal  confine  spagnuolo,  o  prendeva  qualche  ristoro,  quando  soprag- 
giunsero, con  violazione  del  conflne,  il  17  ottobre,  sette  cavalieri 
Alfonsisti  della  Brigata  Chacon  ;  i  quali  gli  si  precipitarono  addosso 
e  con  più  colpi  d'armi  a  fuoco  tirate  a  brucia-pelo  il  gettarono 
morto  a  terra,  poi  si  ritornarono  indietro  a  briglia  sciolta.  Una  lettera 
di  Carmen  Pedrals,  figlio  dell' assassinato  generale,  stampata  nel 
giornale  liberale  il  Roussillon  di  Perpignano,  in  data  del  24  otto- 
bre, divulgò  tutti  i  particolari  del  vigliacco  assassinio,  messi  in  sodo 
dalle  autorità  civili  e  militari  francesi,  e  da  numerosi  testimonii. 

n.  Stando  allo  notizie  uiTiciali  del  Governo  di  Madrid,  i  Carlisti 
della  Catalogna,  dal  V  al  20  ottobre,  avrebbero  perduto  732  uomini, 
morti  0  feriti  ;  238  prigionieri  ;  mentre  810  avrebbero  chiesto  ed 
ottenuto  V  iìidulto,  Q  10^  sarebbero  passati  ed  miernaa' in  Francia. 
Il  solo  Castells  con  poche  compagnie  volanti  aggiravasi  ancora  in- 
torno a  iJerga:  il  che  fece  dire  a  certi  creduli  corrispondenti»  che 
1  CarlisU  erano  ancora  tanto  in  forza  da  poter  assediare  strett?mente 
codesta  città.  3Ia  dovette  presto  levarsi  c'i  là  il  Castells,  accostan- 
dosi il  3Iartincz-Campos,  che  vi  giunse  senza  intoppo.  Un  altro  corpo 
di  Carlisti,  di  circa  700  uomini,  comandato  dal  Bcct,  ed  insf guito 
dal  Delattre  presso  Huesca,  si  gettò  su  per  le  alture  dei  Pirenei,  e 
andò,  alli  28  ottobre,  a  deporre  le  armi  in  Francia.  Non  si  hanno  più 
certo  notizie  nò  del  3Iiret,  uè  di  Rafaele  Tristany,  ne  del  Gamunci, 
né  d'una  ventina  d'altri  buoni  capitani  Car//5//, che  scomparvero, 
0  cessarono  almeno  dal  battere  la  campagna.  Onde  la  causa  Carlista 
in  Catalogna,  per  ora,  fu  prostrata  e  vinta, 

18.  Men  propizia  arrise  la  fortuna  agli  Alfonsisti  nella  Navarra  e 
nello  province  Basche.  Il  Quesada  con  forte  nerbo  di  truppe  si  mosse 
da  Taf.  Ha  come  per  marciare  verso  Estella;  poi  die  v&lta  addietro, 
e  si  condusse  verso  Lurabier,  come  se  volesse  tagliare  ai  Carlisti  le 
comunicazioni  ni  Xord;  ma  si  contorto  di  lasciarvi  una  forte  brigata 
sotto  il  generale  Rcyna,  o  tornò  a  Tufalla.  Quinci  passò  ad  unirsi 
al  Lorna,  pirtendo  da  Vittoria,  nella  vallo  di  Balmaseda,  e  spingen- 
dosi verso  Oniuna,  senza  incontrare  resistenza,  perchè  i  Carlisti  si 
ritirarono  verso  Dunmgo;  sì  che  egli,  dopo  pfr.iuta  non  poca  gente 
per  lo  strapazzo  dello  marce  forzate  in  luoghi  asprissimi  o  sotto 
piogge  dirotto  e  continue;,  dovette  ritirarsi  alla  sua  volta  o  ricon- 
dursi a  Vittori'^. 

A  Li:m!'ier,  il  2i  ottobre,  gli  Alfonsisti  con  30  battaglioni,  3  reg- 
gim»nti  di  cavalleria  e  30  cannoni,  assalirono  le  posizioni  dei  Car- 
listi sulle  alture  della  Trinità,  che  questi  aveano  preso  d'assalto  pochi 
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torni  priiua.La  battaglia  famici ìialc.  Gli  Al fonsisti  $\i  6  vero  quanto 
arrarono  i  bolletUni,  vi  pcrdGtt^jro  da  1300  uomini  irorti  o  forili,  e 
irono  respinti.  Si  se^Malù  assii  per  valore  ed  abilita  il  Gor.tc  di 
iaserta,  cha,  col  Perula,  vi  comindnva  i  Carlisti;  onJ'cgil  fu  pr> 
losso  al  grado  di  Maresciallo.  Dopo  di  che  le  intemperie  della  sta- 
ione  od  il  difitto  di  vettovaglie  obbligavano  le  due  parti  a  star 
emplicemente  sulle  difese  nella  Nivarra,  mentre  in  Guipuzcoa  i 
larlisli  continuarono  a  bombardare  san  Sebastiano  ed  Il^mani,  ed 
recare  gravi  guasti  ancha  a  Passagcs,  trovandosi  VAlfonsisla  Trillo 
ella  impossibilità  di  sloggiarli  dalle  loro  trincere  e  batterie,  perchè 
l  mare  tempestoso  non  lasciava  giungere  a  san  Sebastiano  gli  spe- 
ati  soccorsi. 

Dal  garbugli  politici  orditi  a  Madrid  per  la  convocazione  delle 
Cor/e5  e  le  elezioni  dei  Diputati,  come  dei  pericoli  ond'  è  min  '.ceiata 
dagli  Stati-Uniti  la  colonia  deirilavana,  diremo  in  altro  quaderno. 
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PHISSIA  —  (Mostra  Corrispondonzn)  —  1.  L'amicizia  ilalo-gcmianica  —  2.  Il 
re.  di  Baviera,  i  caltolici  e  1  lm[>ero  —  3. 11  Uoirhslag  —  4.  Sforzi  cardtioristici 
«lei  governi  —  5.  ìhu)  pesi  e  due  misure  per  T  onore  tedesco  —  C.  La  per- 
secuzione. 

1.  Il  viaggio  deliMmperator  Guglielmo  a  Milano  si  e' compiuto 
conformemente  al  programma,  e  l'entusiasmo,  vero  o  fittizio  che 
fosse,  non  è  mancato  né  nelle  vie  nò  nei  fogli  pubblici.  Gii  ufllciosi 
han  portato  alle  stelle  l\aiiicizia,  l'accordo  della  Germania  e  del- 
ritalia,  i  due  imperi  fon-iati  sulle  medesime  basi,  aiT.tto  moderne. 
Alcuni  patriottl  p- rò,  specie  i  cattolici,  hun  protestato  contro  una 
tale,  assimilazione  poco  giustificata  e  tutt' altro  che  lusinghiera  per 
la  Germania,  la  quale  ha  conquistato  l'unità  colla  sua  propria  forza 
senz'avere  al  suo  soldo  né  un  Garibaldi  né  un  Liborio  Rorjano.  Un 
altro  punto  spiacevole  é  stato  la  mancanza  al  convegno  di  Milano 
del  principe  Cancelliere,  dopo  che  gli  uiliciosi  avevano  annunziato 
eli' egli  vi  accompagnerebbe  l'Imperatore.  Vero  è  che  vi  si  è  fatto 
rappresentare  da  una  dell'3  sue  creature,  drj  sig.  di  Bulow  ;  ma  non 
è  per  questo  men  certo  che  causa  di  tale  assenza  è  stata  un  dissen- 
timento politi'^o.  Il  sig.  di  13isirark  non  é  soddisfatto  dell'Italia  una, 
perchè  questa  non  vuol  dare  T  ultimo  colpo  al  Papa  e  alla  Chicsp, 
trovando  già  bastanti  gl'imbarazzi  cagionatile  dalla  sua  politica  an- 
tireligiosa. 3Ia  il  nostro  Can.;ellìere  esige  una  soggezione  assoluta, 
ua'annegazìone  perfetta  da  parte  degli  j>mici  suoi.  Vedendosi  messo 
Jiilc  strett'3  nella  sur-  politica  contro  la  Chif  sn,  egli  inteiidv,  che  i  suol 
j.mici  gli  porf^ano  la  m^no  per  cavars'^ne  fuori.  In  conclusione,  la 
f'i;»ncanza  Hel  Bismark  al  convegno  di3Iilano  dimostra  che  l'allcanja 
tra  i  due  Governi  non  è  cosi  iatioia  come  si  vorrebbe  far  credere. 

2.  In  compenso,  il  sig.  di  Bisoiaikha  ottenuto  un  successo  ina- 
spettato nella  politica  interna,  grazie  alle  condizioni  straordinarie 
in  e  he  trovasi  il  re  ci  Baviera  d  fronte  al  suo  popolo.  Le  due  Camere 
bavaresi  furono  aperte  srtnza  discorso  del  trono  dal  principe  Luit- 
poldo.  La  maggioranza  formata  dai  patriotti  della  seconda  Camera, 
trovando  aff-itto  impopsibile  il  dar  opera  a' suoi  lavori  insieme  col 
ministero  Lutz-Pfretschner  sostenuto  dalla  minoranza  liberale,  vale 
a  dire  bismarkiiina,  stendeva  e  votava  un  indirizzo  esprimente  il  più 
severo  biasimo  contro  il  Ministero  a  motivo  della  sua  politica  anti- 
bavarese e  antipopolare.  Il  re  Luigi  II  si  rifiutava  di  ricevere  l'indi- 
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riuo,  dicendo  in  uà  rescritto  diretto  al  presidente  della  Camera, 
feTer^^li  cagionato  non  poca  sorprrs-i  il  lingun^j^io  tenuto  da  certi 
oratori  durante  la  ctiscussione  dell'iudirizzo  suddetto.  Gontf  mpora- 
neamenttt  e(2[li  vLMndsiva  al  Ministero  un  biprliftto  autoj^rafo  cosi  con- 
cepito: a  Prenden'io  motivo  «lai  tenore  di  un  indirizzo  votato  contro 
una  minoranza  importantissima,  il  3Iinistero  mi  ha  chiesto  il  por- 
messo  di  ritirarsi.  Io  però,  mant^men  lo  il  mio  diritto  di  libera  scelta 
dei  consiglieri  della  Corona,  non  tro\o  ragione  di  lasciar  operare 
ima  moiiiOcaziono  qualsiasi  del  .Ministero  presente,  il  quale,  in  mezzo 
alla  temp'jsta  suscitata  djilli  lotta  di  pirliti.  si  è  sempre,  n".llo  sue 
ris  )iuzirni,  Ifisriìto  gui^'are  dai  b«'ne  del  paese,  ed  ha  nel  tempo 
8t«sso  costantemente  difeso  i  diritti  dello  Stato.  Nutro  speranza  che 
il  presente  Ministero,  forte  della  mia  reale  confldenza.  riuscirà  a 
ristabilire  quella  pàce  interna  che  è  tanio  necessaria  allo  sviluppo 
del  benessere  popolare.  Nò  «lubito  punto  che,  per  la  salute  della  mia 
cara  patria  bavarese,  il  Governo  non  sia  per  trovare  una  coopera- 
rionc  efll'-'ace  in  tutte  lo  persone  ben  p^^ns«^nti.  È  mia  volontà  che 
questa  risoluzione  sia  resa  nota  al  pubblico.  Luigi  Linderhof,  19  ot- 
tobre 181o.  V 

Con  quali  mezzi  inauditi  sii  stata  ottenuta  una  minoranza  cosi 
importante,  non  v'è  chi  non  sappi;*.  Luigi  li  ascrive  a  grnn  merito 
(lei  suo  Ministero  l:  solle.:iludÌMe  con  cui  qu:.*Kto  (difende  i  «ni itti 
dello  Stato  contro  lu  Cliìcsi,  pcrorchè  è  impossibile  il  disconoscere 
chp.  niun  Governo  mostrò  nm  tanta  in*onsiderntczza  nello  spogliar 
la  Corona  e  il  pnese  dv.ìW.  lt»ro  prerogative.  qu^»nt:^  ne  ha  mostrata 
il  presente  3Iinistcro  ba\an/se,  stHto  sempre  il  primo  a  sarnficar  la 
Baviera  suir altare  della  C-.in'*^lleria.  In  forza  della  sua  er'ucazione 
per  opera  ai  coloro  (\\v.  gli  6ti'nnt>  d'att-.-riiO,  Luigi  11 6  si  mal  disposto 
di  animo  contro  la  ijran  pi'^'rgior.'.nzri  iv.ttolici  dtl  buo  popolo,  che 
non  s'accorge  come  il  suo  M»iii«t!)ro,  in»rr unente  tievolo  :.l  Bismnrk, 
non  miri  in  ogni  sua  rzionr  ch«ì  mì  annientare  la  H  vi'jra  e  fare  di 
essa  una  provincia  r»rli 'Impero  prusso  germanii  o.  L'operato  del  re 
Luigi  è  quanto  mai  in<.os;ituzì(»nale;  ciò  nonostante,  i  liberali,  che 
si  dissono  i  cusr.odi  d*:lia  Costituzione,  non  niiaisconu  ui  applaudirvi  e 
Vanno  moltiplicando  d.ippertutto  aimo^tnizioui  e  indirizzi  in  onore 
del  K'5,  che  non  sonjbrji  insensibile  ail  un  incenso  nel  cui  fumo  spa- 
riscono ad  uno  ad  uno  'utti  i  gioì  ;lli  della  sua  coron?».  La  C;:mrr:i  ò 
stati  prorog>ita:  s'inten  io  d.M  sé  che  alla  sua  ri  pertura  essa  ricu- 
serà di  votare  il  bilancio,  filine  di  provocare  lo  scioglimento.  3la 
ciò  non  approderà  a  nulla  :  il  re  Luigi,  dilli  Jente  oitremodo  per  ca- 
rattere e  senza  alcuna  esperienza  degli  ailari,  ò  interamente  a  di- 
screzione di  Llcuni  tra  coloro  che  lo  circondano,  e  segni: tamente 
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del  separo tjirio  von  Eisonhart  e  J«jl  ^t^n ^rale  voia  der  Tann,  protestante 
e  framm  isso.'ir?,  ligi  ainb  ^du?  al  xìlinistero  e  alKi  Prjsiia.  Si  aggiunga 
cho,  durant'3  lo  discussione  dolTin  iirizzo  n  dia  C;im*5ra,  uno  d«:i  mem- 
bri del  gabinetto,  il  sig.  Fa^ustle,  dovè  conf.ìssire  che  il  partito  del 
centro,  corrispondentf^  in  B  iviera  a  quello  dei  patriotti,  era  il  solo  a 
rappresentare  il  principio  federativo  presso  il  Heichslag  germanico. 
Ciò  equivale  ad  una  implicita  confessione  che  il  Ministero  bavarese 
ed  i  liberali  sono  a' accordo  a  lavorare  per  Tlmpcro  unitario  e  per 
rannicntnmento  della  Baviera,  non  meno  che  degli  altri  Stuti  auto- 
nomi della  Germania. 

3.  La  Cancelleria  non  si  è  fitta  pregare  p"ir  rispondere  a  mani- 
festazioni cosi  sorprendenti  del  re  Luig?.  I  suoi  organi  annunziano 
infatti  che  il  Reichstag  sarà  chiamato  a  occuparsi  d' una  legge  vie- 
tante ogni  dimostrazione  roligiosi  al  di  fuori  degli  ediUzi  cous  icrati 
al  culto.  Per  tal  modo  verr.nno  ad  essere  forzatarucnto  soppressi  i 
pellegrinaggi,  cotnnto  vagheggiati  e  frequentati  in  ogni  tempo  in 
Germania,  e  al  re  Luigi  non  sarà  più  permesso  d'accompagnare  la 
processione  del  Corpus  Domini,  coma  facevano  da  tempo  immemo- 
rabile gli  antenati  di  lui. 

Il  Reichstag  è  stato  aperto  il  21  ottobre  dal  sig.  Djlbrù:k,  capo 
della  Cancelleria  imperiale,  colla  lettura  d'un  dis.orsD  del  trono 
che,  evitando  acrur.itimonte  ogni  idea  di  Dio  e  ii  Provvidenza,  non 
è  niente  meno  che  la  dichiarazione  del  f^lliriiento  del  Governo  im- 
periale. Dichiara  infitti  il  sig.  Delbriich,  eh  5  il  Governo  è  impotente 
ad  allontanare  la  crisi  economica,  di  cui  gii  sono  ignote  le  caus^. 
La  pr^ce,  egli  dice,  è  oggidì  maggiorinente  assicurrita  di  quello  che 
non  fosse  venti  anni  sono,  e  ciò  nonostante  mmca  il  coraggio  per 
gli  afi.iri.  Kppare  sono  il  Reichstag  0  il  Governo  imp^ridle  quelli  che 
si  sono  arrogati  gPintjrossi  matcri-tli  della  Gvirrn-mia,  che  hanno 
dettato  h'ggi  sopra  Icg:^!  par  ciò  che  ha  relazione  alle  finanze,  al 
corora'^rcio  e  al  lavoro  nazionale,  e  che  si  vantino  di  aver  introdotto 
in  ciascuno  di  quei  rami  riforme  maravigliose.  Essi  dunque  non  pos- 
sono rigettare  lungi  da  se  la  responsabilità  delle  tristissime  condi- 
zioni in  che  trovansi  il  commercio  e  Tiniustria,  tanto  più  che  essi  e 
non  altri  hanno  disposto  dei  f.miosi  miliar  ìi  a  vantaggio  dei  grandi 
capitUisti;  oal  cho  hi  avuto  origino  quella  sfrenata  sp?culRz!one  di 
cui  il  prosente  marasmo  non  è  che  la  roas»guenza  diretta.  L'Impero 
del  sig.  di  Bismark,  stito  fon  lato  in  nome  degrinteres3i  materiali, 
dopo  dicci  anni  di  sforzi  fatti  in  questo  senso,  precipita  in  una  crisi 
commerciale,  a  cui  i  suoi  fondatori  stessi  dichiarano  non  poter  porre 
riparo!  FaUimento  più  complt:to  di  questo,  è  egli  possibile  imma- 
ginarlo ? 
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Invece  di  apprestare  il  più  piccolo  rimedio  alla  miseria  del  po- 
pc'lo,  il  Reichstag  voterà  Duove  imposte,  tra  le  quali  una,  assai  in- 
sigoiQcaQte,  sugli  afTl'.ri  ci  lorsa.  ed  altra  ccnsisteiìt'o  in  un  aumento 
di  dazio  sulla  birrn,  aumento  che  hrh  rincarare  non  poco  uno  dogli 
0|?getti  p:à  necessirii  :  1  consumo  generak».  Ma  il  bilancio  dell'esur- 
cito,  già  cresciuto  oltre  misura  da  due  anni  in  qua,  esige  un  nuovo 
sumento  di  6  iLÌlioni  di  marchi  in  spese  ordinarie,  e  una  cifra  ancor 
più  consiL  ere  volo  per  le  spese  straordinarie.  Il  con  tutto  ciò  non  è 
per  anco  stflìcitntemente  guarentita  la  sicurezza  del  Governo  attuale. 

Il  Codice  penrle  tedesco,  andato  in  \igore  da  due  anni,  fi  sco- 
prire in  pratica  non  pochi  difetti.  Tutte  le  autorità  si  accordano  ad 
asserire  ch'esso  favorisce  certe  trasgressioni  e  certi  delitti,  ed  ha 
possentemente  contribuito  alla  demoni  lizz;ìzione  del  popolo.  La  cosa 
abbisogna  assolutamente  di  rimedio  ;  ma  la  Cancellt^ria  imperiale 
non  trova  tempo  a  occuparsi  di  simili  inezie;  ben  altre  cure  la  pre- 
coninano.  Perici,  si  tratta  di  di>truf:gtre  tutti i  nemici  deUlmpero, 
denominazione  con  cui  lo  piace  additare  lutti  i  suoi  avversarli  politici. 
Essa  quindi  prepone  un'agpfiunta  al  Codi'^e  penale  per  aggravare  le 
pene  contro  i  delitti  politici,  contro  la  stampa,  contro  le  riunioni, 
contro  gli  oratori  pubblici.  Si  minacciano  due  giorni  di  carcere  a 
chi  uica  male  delle  istituzioni  pubbliche  o  di  colerò  che  hanno  in 
mano  il  pctere  :  oltre  ci  ciò,  il  giudice  può  imporre  al  condan- 
nato di  prestare  una  malleveria  (Fnede7isturgschafl)  tra  i  1000  e 
i  10.000  marchi,  e  mantenere  il  condannato,  anche  dopo  espiata  la 
sua  pena,  in  istato  d'arresto  fintantoché  non  abbia  prestato  la  mal- 
leveria, che  ft  quanto  niro  per  un  tempo  indefinito.  I  giovani  che 
emigrino  sono  colpiti  da  una  multa  ci  3.0C0  marchi,  o  puniti  con  un 
anno  di  carcere.  Simili  aggiunte  spaventano  perfino  i  liberali  più 
devoti  al  liismaik,  i  quali  vi  ggono  bene  che  con  questo  migliora- 
mento del  Codice  pen  ;le  li  libo.rtà  dtlle  opinioni  e  delle  persone 
diventeranno  lettera  mort».  Contuttociò  essi  non  mancheranno  di 
votarle,  sebbene  con  un  po' di  rifugn  nza.  dappoiché  cosi  vuole  l'on- 
nipotente Bismark. 

i.  Tra  lo  istituzioni  orcinate  a  guarentire  il  Governo  attuale, 
sono  altrcì^i  da  annoverare  gli  sforzi  p^r  creare  una  v?'Sta  rete  di 
associazioni  uilìciose*.  Lo  società  dt  i  combattinti  (Ktki/crvenineJ 
dell'ultima  guerra  scn  federate  in  iutto  quanto  l'Imiterò,  e  dap- 
pertutto le*'  autorità  e  i  personaggi  ullìci-ili  so  ne  sono  arrogato  la 
direzione.  Ogni  indiviiJuo,  la  cui  devozione  al  lìismark  se/Jbri  de- 
stare un  qualche  r!ubbio,  viene  o  rigorosamente  vigilato  od  escluso. 
I  cattolici  soprattutto  son  fatti  st.gno  a  tUe  persecuzione,  e  nelle 
province  cattoliche  un  gran  numero  di  società  di  questo  genero  sono 
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stato  disciolte  sotto  pretesto  d'ai  tramonto  nismo.  Per  quanto  ella 
abbracci  qu>isi  tutti  i  giornali  non  Crittoiici,  la  staiupa  uiliciosa  non 
è  oj^^àmai  più  sulIì-Mcntii ;  o' bisoj^iia  ancori  iiupadronirsi  dcll^  as- 
sociazioni pi:r  p'.itcr  assicurar  contro  la  libertà  delle  opinioni  la 
nostra  turbn  d'impiei^ati  e  di  ftov^rninti. 

A  iriudicarne  da  c«rti  atti,  parrebbe  che  l•^  autorità  si  pentissero 
talvolta  di  essersi  troppo  lanciate  nel  proirrcsso  moderno.  Così  il  mi- 
nistro dei  culti  approvò  tempo  indietro  la  sentonzii  che  destituiva  un 
istitutore  per  avor  contralto  matricnon.o  davanti  ai  solo  registro 
civile;  ed  Of,'gi  la  Corte  d'appello  ci  Naumburg,  dietro  invilo  ed 
roncistoro,  i»iip«>n  ;  i:l  c-inc»;.llicre  Somme!  fcld  di  far  battezzare  un 
s;io  fiorilo.  ;]i  cui  en.si  eontent-ito  di  far  rtp^islrare  (ivilmente  la 
nasJMt'i,  PcToc^'hir?  vo(^i  ullinose  h^nno  fìiìi  dichiarato  che  sarà  di 
mestieri  abbandonare  il  matrimonio  civile,  il  quale  non  è  che  un 
ffranie  impaccio  per  i  prottstinti,  ed  ha  fallito  al  suo  scopo  di 
front:,  ai  cattolici,  la  cui  immensii  ma^r^ioranz^i  proscj^ue  a  contrar 
matriiricnio  in  faciia  ixlla  Chi.i?-a.  Grazie  i*  Dio,  i  matrimonii  pura- 
raent^ì  civili,  cosi  frequenti  tra  i  protestai^ti,  sono  poco  meno  che 
sconosciuti  in  tutti  i  paesi  cattolici. 

5.  O^^nuno  rammenta  il  rumore  prodotto  dall'esecuzione  capitale 
di  un  antico  utSziale  prussiano,  il  signor  Schmidt.  condannato  re- 
golarmente a  morte  da  un  consiglio  di  guerra  dell'  esercito  del  re 
Carlo  VII.  In  questi  ultimi  giorni  è  toccata  la  stessa  sorte  a  un 
altro  uHiziale  prussiano,  il  sig.  31  irzorati,  al  servizio  di  Carlo  VII, 
il  quale,  trovandosi  ai  bagni  di  Lfz  in  Catalogna  per  curare  la 
propria  salute,  è  stato  preso  dr.gli  Alfonsistl  e  passato  per  le  armi 
senz'  altra  forma  di  processo.  I  giornali  doiaandano,  e  con  rafrione, 
che  il  Governo  germanico  esiga  spiegazioni  in  proposito  da  quello 
di  Madrid,  perocché  il  signor  Marzorati  era  tedesco  al  pari  del 
signor  Schmidt,  ed  aveva  al  pari  di  lui  diritto  alla  stessa  protezione. 
E  di  vero,  come  mai  dall'amicizia  tra  Berlino  e  Madrid  potrebbe 
trarsi  la  conseguenza  che  fosse  permesso  uccidersi  a  vicenia  i  proprii 
sudditi  senz' altra  formi  di  processo?  Ammettiamo  anco  che  il  si- 
gnor Marzorati  avesse  commesso  un  delitto  :  ad  ogni  modo,  l'onore 
della  Germania,  l'umanità,  il  diritto  internazionale  avrebbero  do- 
vuto guarentirlo  contro  una  esecuzione  non  preceduta  da  regolare 
processo.  3Ia,  agli  ocvhi  de'nostri  organi  uiQciali  e  ufiidosi,  ronore 
della  Germania,  tanto  crudelmente  offeso  dalla  morte  del  sig.  Schmidt, 
non  ha  solT^rto  alcuna  macchia  per  1'  assassinio  commesso  sulla 
persona  del  signor  Marzorati,  il  quale,  alla  iin  de' conti,  non  era 
che  un  cattolico. 

G.  Va  giornale  cattolico  ha  posto  in  sodo  che  il  CuUurkampf 
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h%  fratt'ito  floqul  ni  preti,  ai  giornalisti  e  ai  semplici  p:)rticoIari 
cattolici  t?nte  con-Jiitinw  da  formare  un  totale  di  1.200.000  man  hi, 
0  50.000  giorni  di  car.5tro,  K  non  può  noppur  (guarentire  V  es^xt- 
tcjza  delht  cifra,  tanto  p'ù  oh»*,  non  \i  sono  comprjs'i  lì  pena  r- 
c*5ntissi  Damt^nt*^  pronunzinte.  C'  sì,  pofhi  j/iorni  sino,  il  Vescovo  •M 
Trcveri,  monsignor  Eberh?  rd,  ha  ric«3vuto  inii:oazion*j  di  p'gnre 
entro  il  tf^rminf;  d'otto  f»iorni  Ol.SSO  ra'»r,?hi  d'  a.fsmenda  per  css^jrsi 
riQutato  di  pr.ìvv  derc  in  m'ì-lo  definitivo  alle  pirrocchio  suf^tursali 
della  sua  diocesi.  Piirccohi  tr.i  i  p  irror.hi  coiiuìutori  sono  stnii  inulire 
pUiiiti  per  esercizio  illej^^.iie  di  funzioni  ecclesiastiche,  senza  che  loro 
sii  valso  a  nuli-*  il  proY.^rii,  con  dorumiinti  emanati  dalle  autorità 
cirìli  e  dioc«!s;in'^,  eh  •  dì  un  p  zzo  in  qua  lo  suocìrs-li  sono  con- 
si.ierat.3  e  trattate  rome  prirroc'-hi,:  vure  e  propri",.  Di  futi,  in  Dt^ssun 
atto  pubbli  '0  si  paHr*  di  sucrursrili.  ma  soltanto  di  p  'rrocrliic. 

Il  tribù iVìle  c^clesinstico  ha  pronunziato  la  destituzione  'jì  mon- 
signor Foerster,  principe  Voscovo  di  Brcbla via,  rtsidcnte  «idohso  ne/ila 
part*?  austriaci  doUMmmcns;'.  sua  diocesi.  Seguendo  l'esempio  di 
moasii(nor  Martin  di  Palerboni,  morisitrnor  Foerst^T  ha  prevenuto 
Oijni  S"vizia  contro  le  autorità  diocesane,  pronunziandone  la  disso- 
luzione e  decretando  che,  a  contare  da  un  c'r.to  giorno,  dovrtbber 
cessare  da  ogni  corrispondenza  uili'.'iale  con  lui.  E  bene  inteso  clie 
il  clero  dellH  p^rte  prussiana  della  sua  dioctjsi  non  resterà,  per 
questo,  senza  direzione. 

La  reggenza  di  Posen  ha  oriinato  di  alloggiare  dei  ginndarmi 
nelle  crnoniche  donde  S'^no  stnti  espulsi  i  parrochi  e  i  vicarii,  af- 
finchè questi  non  possano  torn:»re  di  soppiatto  ad  assistere  i  loro 
parrocchiani.  In  altre  province,  s' introducono  nelle  cannnif'he  e  nei 
conventi,  i  cui  abitanti  sono  stati  espulsi,  una  quantità  di  uiliziali, 
dMmpiegati,  d'agenti  di  polizia,  ed  anche  di  gent'C  di  mal  affare. 

Il  concistoro  della  Slesia  ha  ordinato  ai  pasturi  di  fare  un.i  nota 
delle  chiese  ci-ttoliche  appart'3r.ute  un  tempo,  durante  lo  guerre  di 
religione,  ai  protestanti,  e  delle  quali  potessero  oggi  questi  ul- 
timi aver  di  bisogno.  A  questo  proposito,  convien  rammentai  re  che 
dal  1817  al  1837  il  Governo  prussiano  soppressa  di  viva  forza  123 
parrocchie  cattoliche  nella  provincia  di  Slesia,  sotto  pretesto  che 
i  cattolici  non  ne  avevano  di  bisogno,  e  ne  diede  la  più  gran  pitrte 
ai  protestanti.  Al  dì  d'oggi  quella  provincia  m-'uca  qu  tsi  alTatto  di 
chiese  cattoliche,  non  contan-iovisi  che  8S0  parrocchie  per  1.000,000 
cattolici. 

Monsignor  Melchers,  di  Colonia,  cui  è  stato  intimato  di  sgom- 
brare dal  palazzo  arcivescovile,  ha  intentato  un'azione  civile  contro 
il  Governo,  attesoché  il  palazzo  sia  d' assoluta  spettanza  di  quella 
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Sede.  Il  Governo  della  Baviera  si  fa  un  pregio  di  prestare  man 
forte  alla  Prussia  e  al  granducato  di  \l  iden:  iufatti,  a  questi  giorni, 
i  suoi  gianlanni  hr.n  consegnato  alle  autorità  di  que^iue  parsi  al- 
cuni preti  processati  per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche, 
e  de*  quali  era  stata  domandata,  in  opposizione  al  diritto  vigente, 
r  estradizione. 

Ultimamente  i  giornali  ufficiosi  annunziavano  che  IMmperator 
Guglielmo  aveva  iutordetto  la  rappresentazione  in  uno  deVtgii  teatri 
d'una  produzione  il  cui  soi^gotto  alluleva  al  conflitto  religioso.  Quasi 
in  compenso  di  ciò,  S.  31.  ha  gr/ziosissiniomnte  accettato  un  in- 
dirizzo dei  fanatici  pi,r8»icut  Ti  dvì  cattolici  irlandes?,  rappresentati 
dalla  Loyal  Grange,  liuiilulion,  e  fatto  risponlere  eh' a  Essa  si  è 
oltremodo  rallegrata  in  vf'dcre  che  un  sì  gran  numero  d'uomini 
onorevoli  aflìzionaii  alla  Chi(:SH  evangelica  approvavano  senza  re- 
ticcDzo  iLk  politica  si  giusta  e  si  necessaria,  che  non  ha  altro  scopo 
oltre  quello  di  v.ssiturare  la  libertà  civile  e  religiosa.  »  E'coavicn 
credere  adunque  che  prima  d»'.lle  If^ggi  di  maggio  la  libertà  civile 
e  religiosa  si  trovasse  in  condjzir  ni  tristissime  in  Germania.  Se  della 
libertà  do'vesse  giudicarsi  dalla  cifra  dello  condanne  pronunziate  dai 
tribunali,  noi  certo  snreu:mo  il  popolo  più  libero  della  terra. 

Il  tribunale  di  Posen  ha  condannato  il  canonico  Kuronvvski  a  due 
anni  di  carcere  per  esercizio  illegale  delP  autorità  episcopale.  Il 
pubblico  procuratore  Drcssier  si  è,  nelle  sue  conclusioni,  scagliato 
in  termini  violenti  e  ingiuriosi  contro  la  disubbidienza  del  clero 
cattolico,  e  ha  delineato  il  quadro  della  Chiesa  di  Prussia  dell'av- 
venire. Da  qui  a  30  anni,  egli  ha  detto,  tutte  le  parrocchie  catto- 
liche saran  vacanti,  non  vi  sarà,  più  un  solo  prete;  ma  non  per 
questo  il  popolo  prussiano  si  metterà  in  rivolta,  che  anzi  saprà 
mantenere  il  suo  spirito  n  ligioso  e  soddisfarlo  in  sé  stesso.  3Ia  le 
leggi,  ai  cui  mi  fo  oggi  a  chiedere  V  esecuzione,  avranno  prodotto 
il  loro  eifotto,  e  continueranno  ad  essf^re  in  vigore,  ove  accada  che 
trovisi  tuttavia  un  qualche  prete  recalcitrante. 

I  parrocchiani  di  Plusniz,  che  eransi  ricusati  a  subire  P insedia- 
mento no.lla  loro  parrocchia  del  prete  prevaricatore  Golembiowski; 
sono  stati  duramente  colpiti  dal  tribunale  di  Kulct.  Ventitré  di  loro 
sono  stati  condannati  ^d  iimmendc  pecuniarie,  alcuni  al  carcere  dai 
tre  mesi  ai  tre  anni,  altri  a  pene  più  lievi;  pochissimi  assoluti.  Tutti 
poi  iQiistiuta mente  hiin  scllerto  più  di  quattro  mesi  di  carcere  pnì- 
ventivo. 

Ma  qui  debbo  arrestarmi,  perchè  P  enumerazione  di  tutte  le  vit- 
time menerebbe  troppo  in  lungo. 
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^  -f  ^ZERA  (Xnslrn  cornspoiulnMza)  —  l.  Librarla  b^la  bostomiiiia   proclnmala 

i.iflìiMalniontc  in  Isvizzera  —  ì.  Pn^valonza  noi  Consijj^lin  nazionale  ehvtico  delle 

Teorie  del  soiMalisino.  —  3.  Nuovi  parlirolari  cin'.a  reresia  Yeccliio-i."alluli«*a  nel 

*"ii!ira  —  i.   Ilapporlo   della   SoriiMà  biblica   ingli?se  per  la  Svizzera  —  Ji.  Il 

^ran  Consiglio  di  Ikrna  e  la  legge  coalro  il  (-iillo  calloli(M).  —  6.  Riunione 

"^nassoniea  in  Losiinna  —  7.  Sinodo  dei  veceiii-iiatloìici  in  Scdnra  —  S.  11  Cio- 

Tcmo  di  Stdurd  e  i  IJenediMtini  di  Marinsliìin  —  0.  Insediamento  dell' intruso 

!Marehal  nella  parrocchia  della  Chaux-de-Fonds,  canlonediNeuciiatel  —  10.  Furio 

dirliiesenel  cantone  di  Ginevra  —  ILTua  vend.Mninia  improvvisata  a  Mcyrin  — 

12.  Reiezione  di  ricorsi  comunali  contro  un  decreto  del  Governo  di  Ginevra  — 

13.  Imnnana  condotta  dello  stesso  Governo  verso  le  Suore  di  carità  e  le  pic- 
cole Suture  dei  poveri  —  14.  Ricorsi  al  trib:inal  federale  C4)ntro  hi  legge  vietante 
nel  cantone  di  Ginevra  l'uso  deirabito  ecclesiastico  —  15.  Riunione  in  Mas- 
sogno  (Ticino)  della  S«MÌetà  constTvatrice  della  delVAvocnira,  Agguato  lesole 
dai  liberali.  (iOniUlli  sanguinosi.  Biasimevole  conlegno  delle  autorità  di  Lugano. 

1.  Fate  baldoria,  liberali  di  tutti  i  paesi:  in  Svizzera  è  uflicìal- 
mente  proclamata  la  libertà  della  bestemmia.  Tempo  indietro,  un 
campagnuolo  di  Friburgo,  per  nome  Dupré,  eletto  presidente  della 
8ua  parrocchia,  poi  convertito  al  libero  pensiero,  s'incontrò  sulla 
pubblica  \ia  eoa  due  giovinette  che  portavano  appese  al  colio  alcune 
medaglie  della  SS.  Vergine  m  argento.  Costui,  spinto  ad  un  tempo 
dalla  cupiJigia  e  dairodio  delle  cose  religiose,  tolse  con  violenza 
le  medaglie  alle  fnnciuUo  spaventate,  e  se  le  mise  in  tasca  profe- 
rendo parole  blasfematone.  Condannato  per  tal  fatto  dal  tribunale 
della  Gruyère  a  un  mese  di  carcere  e  a  cinque  anni  di  privazione 
de^suui  diritti  politici,  il  Dupré  fece  ricorso  contro  sinile  giudizio 
al  tribunal  cantonale  di  Friburgo,  costituito  in  corte  di  Cassazione. 
Rigettati  la  sua  istanz-i,  egli  si  appellò  al  Consiglio  federale;  ed 
essendo  an^hc  il  nuovo  suo  ricoroO  rim  isto  senza  successo,  si  rivolse 
per  ultimo  alle  Camere  federali.  La  domanda  di  lai  per  nullità  di 
giudizio  si  fondava  sulla  circostanza  che  il  tribunale  aveva  preso 
per  base  non  solo  l'art.  411  del  Coììjo  penale  di  Friburgo,  con- 
cernente il  furto,  eia  anche  Tart.  346  del  Codice  stesso,  concer- 
nente li  besteiumia,  ed  erasi  per  tal  modo  messo  in  opposizione 
coir  art.  49  della  Costituzione  federalo,  il  quale  dichiara  inviolabile 
la  libertà  di  coscienza  e  ai  religione.  Indarno  alcuni  deputati  fecero 
nella  discussione  osservare  cheli  Dupré  non  aveva  ragione  d'invocare 
una  disposizione  da  lui  violata  per  primo  col  recart  ofTesa  alla  li* 
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berta  di  coscionza  e  di  religione  delle  giovinette  da  esso  spogliate; 
gli  oratori  della  maggioranza  non  trovarono  abbastanza  sarcasmi 
da  lan^'iare  contro  un  cantone  cosi  retrogrado  e  gesuitante  da  in- 
serire nelle  suo  leggi  disposizioni  punitive  delle  oiTcse  verso  Dio. 
La  conchiusionp.  pertanto  si  fu  che  le  due  Cómpre  pronunziarono  a 
grande  m:iggior<inza  rnnnuUamrnto  del  giudizio.  0  perchè  allora 
non  si  tà  entrare  il  Dupré  nei  Consiglio  nazionale?  Ei  sarebbe  ben 
degno  di  sedervi  tra  i  sigg.  Teuschcr  e  Carteret. 

2.  Por  quel  ch^  concerne  le  propri^itii  ecclesiastiche,  parecchi 
Governi  svizzeri  van  mp.ttcndo  ogni  giorno  in  pratica  lo  teorie  del 
socialismo.  Il  Consiglio  nazionale  hi  testé  f^ttoun  passo  più  innanzi 
su  questa  via,  cercando  di  estendere  le  teorie  stesse  alla  proprietà 
laica.  Tratta vjisi  di  fissare  l'imposta  uJliture,  cioè  di  determinare 
il  quantitativo  della  som  ria  da  versarsi  nelle  casse  federali  da  quei 
particolari,  chu  o  per  m<  ncanza  di  st;itura,  o  per  vizio  di  costitu- 
zione, 0  per  altro  motivo  qualsiasi,  fossero  dichiarati  esenti  dal 
servizio  militare.  Le  persone  oneste  e  di  buon  senso  domanoavano 
che  tale  imposta  fosse  stabiìita  proporzionalmente,  vale  a  dire  che 
ciascuno  pagasse  in  ragione  delle  proprie  rendite.  Invece,  il  Con- 
siglio nazionale  si  è  pronunziato  per  il  sistema  dell'imposta  pro- 
gressiva, come  mezzo  il  più  sicuro  di  giungere  al  livellamento  delle 
fortune,  poiché  con  questo  sistema  il  cittadino  che  possiede  una 
rendita  di  20.000  fr^inchi  può  esser  chiamato  a  p:»gare  una  tassa 
tripla  ed  anr.h *«  quidrupla  di  quella  che  paga  un  cittadino,  il  quale 
possiede  una  rendita  di  10,000  franchi.  Per  buona  sorto,  il  Consi- 
glio degli  IStati  \u^  negato  di  prestarsi  ad  una  sioile  iniquità,  e  lei 
legge  e  caduta  p:.r  m?in':anza  d'accordo  tra  le  due  Camere.  Ma  \'c 
da  asp  ittarsi  di  vedere  a  questo  tentativo  suco«d»;rno  altri. 

3.  NiìiruUian  .Mia  corrispond^mza  io  vi  coinunicava  il  ristretto 
delle  sp'  se  fitto  &A  (Joverno  di  Berna  per  riniportazion»j  nel  Giura 
deirerijsi.'i  voi'oM'i-cattoiica.  Alle  priuie  rivelc-.zioni  sono  venute  pò- 
8teriurm»^ntft  ai  agi^'iungM'stjne  altre  non  muno  irittìress»uti.  Si  è 
saputo  eh*',  neiragosto  1874  il  ronsigliJìre  di  Stato  Bodenheiraer  avea 
ricevuto  CSO  franchi  p-ìr  un  viag:^io  da  fnrsi  all'tistero  in  cerca  di 
preti  apertali  disposti  ad  acnittare  i  trt^nt'i  danari  di  Giuda.  Dì  più, 
furono  spisi  Sol?  fraachi  o  8S  centesimi  in  annunzi!  pubblicati  nei 
giorn  ^li  :  li'inii;izzo  di  tutti  gti  ecclesiastici  i)'ic^iti,  sì  francesi  come 
tedeschi,  italiani  e  belgi,  pt-r  inilurli  a  venire  a  fondare  la  chiesa 
c;itt(jli^:a  nazionale  biìruese.  Nel  numero  degli  apostoli  della  novella 
relirrione,  jhe  hru  go  luto  di  sussidii  dallo  Stato,  figura  per  la  somuia 
di  1.-250  franchi  C(;rto  abate  rispondente  al  nome  di  Trichct,  che 
none  mai  comparso  nel  Giura.  Si  sono  attinte  informazioni  sul  conto 
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di  lui,  ed  ecco  ciò  che  ne  è  risultato.  L'i  sua  condotta,  notoriamente 
Immorale,  gli  meritò  prima  la  sospensione,  poi  T  interdizione  nella 
diocesi  di  Lu^on  cui  appartiene  ;  e  uopo  avere  scontato  tredici  mesi 
di  carcere  per  trufl^,  egli  si  sottrasse  con  unMmprovvisa  partenza 
a  nuova  condanna.  Come  vedete,  il  Trichet  aveva  tutte  le  qualità 
necessarie  per  entrare  nel  santo  ministero  bernese.  Alla  proposi* 
zione  che  gliene  fu  fatta,  esso  rispose  chiedendo  230  franchi  per  il 
viaggio,  e  più  un*  anticipazione  di  1,000  franchi  in  conto  del  suo 
stipendio.  Ambedue  queste  somme  gli  furono  efTettivamente  spedite, 
e  agallerà  in  poi  non  si  è  saputo  più  nulla  nò  del  danaro,  né  delia 
persona  cui  era  destinato.  Al  pari  del  Trichet,  van  girando  cosi  per 
il  mondo  una  dozzina  di  preti  scandalosi  e  interdetti,  acquali  il  Go- 
verno di  Berna  ha  spedito  vistose  somme  dietro  loro  promessa  di 
recarsi  a  evangelizzare  il  Giura,  e  che  si  sono  burlati  di  lui  dopo 
aver  dissipato  il  danaro.  Costoro  per  altro  gli  fanno  mii.or  vergogna 
di  quelli  che  han  risposto  al  suo  invito,  e  acquali  né  i  pingui  sti- 
pendii  né  le  larghe  remunerazioni  impediscono  contrarre  un'inQnità 
di  debiti  vergognosi,  senza  parlare  di  altri  scandali.  Di  questo  nu- 
mero è  r  italiano  Slanina,  intruso  a  Montfaucon,  il  quale  ultimamente 
era  citato  davanti  al  tribunale  da  un  vinaio  per  sentirsi  condannare 
a  pagargli  251  franchi  per  vino  somministratogli.  Il  poco  Reverendo 
non  ha  impugnato  il  debito;  solo  ha  sostenuto  che,  per  accordi  in- 
tervenuti tra  lui  e  il  venditore,  era  in  sua  facoltà  pagare  quando 
più  gli  facesse  comodo.  La  questione  è  tuttora  pendente.  Il  Manina 
è  originario,  a  quanto  si  dico,  d' Empoli  in  Toscana  ;  cosicché  se 
alcuno  de*  vostri  lettori  fosse  in  grado  di  porgere  informazioni  sugli 
antecedenti  di  lui,  renderebbe  un  segnalato  servigio  alla  causa  cat- 
tolica, trasmettendoli  al  vostro  corrispondente  per  esser  pubblicati 
ne' giornali  svizzeri. 

4.  La  società  biblica  inglese  annunzia  di  avere,  nel  corso  del- 
l'anno 1814,  intro'iotto  in  Svizzera  40  000  bibbie,  1,500  più  dell'anno 
precedente;  poi  nel  suo  rapporto  sogjifiunge:  a  Un  parroco  vecchio- 
cattolico  del  Giura  ringrazia  caliamente  il  comitato  tiella  spedizione 
•li  Nuovi  Tcstam«mti.  e  dice  tra  le  altre  cose  :  a  Colla  diit'usione  di 
queste  bibbie  la  nostra  Chiesa  cattolica  getta  dei  fondamenti  così 
solidi  da  poter  nsiistere  asjfli  ass  liti  de' nostri  nemici  I  \  Ecco  dunque 
i  signori  Intrusi  divenuti  distributori  di  bibbie  alterate.  Vero  è  che 
questo  è  per  loro  un  mtzzo  di  Tir  regali  senza  sborsare  un  cen- 
tesimo, n 

5.  Il  13  settembre  il  Gran  Consiglio  di  B^rna  discusse  e  ammise 
in  secondo  dibattimento  la  legge  draconiana  contro  il  culto  cattolico, 
elaborata  in  previsiun:j  dtl  ritorno  de' preti  del  Giura,  Icc^e  di  cui 
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vi  acc«nnai  torapo  indietro  le  principali  disposizioni  (V.  la  corri- 
spondenza di  Svizzera  del  fascicolo  GOi,  21  agosto  1873).  Il  sig.  Mo- 
S'jhard,  deputato  protestante  di  Aloiitier,  prese  vit(orosamente  a 
difendere  nella  discussione  i  cattolici  suoi  concittadini.  «  Ah,  egli 
sclamò,  se  il  paese  sapesse  tatto  !  Se  gli  si  dicesse  ciò  che  avviene 
nel  Giura,  come  si  spreca  il  dan^iro  del  popolo  per  una  Chiesa  che 
non  si  reggo  in  pieui,  osso  non  frenerebbe  la  sua  sorpresa  e  gri- 
derebbe tosto:  alto  là!  Se  Tassemblea  mei  concede,  leggerò  alcuni 
ristretti  dei  conti  governativi,  o  (jui  il  presidente  deirusbcmblea  si 
affretta  a  togliere  la  parola  air  oratore,  temendo  nuove  rivelazioni 
intorno  al  fondo  dei  rettili^  rivelazioni  che  irritano  oltre  ogni  credere 
i" nervi  do' nostri  liberali.  Dal  canto  suo,  il  presidente  del  Governo 
sig.  Teuscher  si  provò  ad  abbattere  il  sig.  Moschard  con  gettargli 
in  faccia  F  epiteto  d^ullramontanOj  che  risponde  a  tutto. 

G.  Una  riunione  o,  per  parlare  il  linguaggio  degli  adepti,  un 
convent  dei  delegati  della  frammassoneria  europea  si  tenne  il  o  set- 
tembre e  i  giorni  susseguenti  a  Losanna,  cantone  di  Vaud.  11  primo 
giorno  fu  consacrato  alle  presentazioni,  e  l'indemani  si  fece  l'inau- 
gurazione del  convent  nel  salone  dei  concerti  del  Gasino,  trasfor- 
mato per  la  circostanza  in  tempio  massonico.  La  sera  stessa,  si 
riunirono  a  gran  banchetto  non  solo  i  delegati  delle  logge,  ma 
anche  tutti  i  F:.  presenti  )n  Losanna.  Il  F:.  Besancon,  presidente, 
propinò  all'  umanità,  a  questa  patria  comune  di  tutti  i  massoni 
(Noi  altri  profani  siamo  senza  dubbio  al  di  fuori  dell'umanità).  11 
F:.  GuifTreylin  rispose  in  nome  della  Francia,  e  propinò  al  libero 
pensiero;  poi,  additando  la  riva  savoiarda  del  lago,  dove  allora 
trovavansi  ai  bagni  d'Evian  monsig.  Dupanloup  e  il  sig.  Luigi  Ve- 
uillot,  soggiunse  :  a  Colaggiù,  sulla  riva  opposta,  due  uomini  stanno 
accordandosi  circa  i  mezzi  più  sicuri  di  risuscitare  il  passato;  e 
noi  qui  lavoriamo  a  prepjirar  l'avvenire!  »  Per  ultimo,  uno  de'com- 
missarii  del  banchetto  intonò  la  Marsigliese  svizzera,  che  è  una 
violenta  diatriba  contro  il  Papato.  Il  giorno  dopo,  1  delegati  fu- 
rono presentati  al  sig.  Thiers,  allora  soggiornante  in  Ouchy,  dal 
sig.  Jousserandot,  un  tempo  prefetto  della  Marna.  L'ex-presidente 
delia  repubblica  francese  fece  loro  un'accoglienza  delle  più  cordiali, 
e  gì' incoraggiò  nelle  loro  speranze.  Quanto  a  me,  da  profano  che 
sono,  non  saprei  dirvi  qual  altra  cosa  facesse  il  convent  per  pre- 
parare l'avvenire,  all'infuori  d'aver  mangiato  bene  e  bevuto  meglio. 

1.  Press' a  poco  nel  medesimo  tempo  che  i  frammassoni  in  Lo- 
sanna, si  riunivano  in  Solura  i  vecchi-cattolici  costituiti  in  Sinodo. 
Tra  le  decisioni  quivi  stanziate,  sono  da  notarsi  le  seguenti:  Si 
nomina  una  commissione  per  compilare  un  rituale  e  un  messale. 
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E  in  f:icoU:\  doM'3  parrocMiio  'M  (losiofnare  ^^li  abiti  e  i  paramenti 
da  iniossarsi  dai  preti  ncir«isercizio  (icl  loro  ministero,  fintanto  che 
il  Sinodo  non  abbia  <iccrctato  in  tal  proposito.  È  autorizzato  nelle 
cerimonie  religiose  l'uso  della  lin^^ua  volitare.  Il  precetto  della  con- 
fessione annuale  non  6  obbligatorio.  Ciascun  feiele  dee  consultare 
la  propria  cosMenza  per  sapere  se  il  sacramento  della  penitenza 
siagli  necess'irio  od  utile.  È  accordata  a  tutti  i  preti  vecchi-cattolici, 
siano  ammogliati  o  nOj  la  facoltà  di  portare  l'abito  ecclesiastico.  — 
Le  p'irole  sottolineiate  vennero  al  c^rto  introdotte  a  richiesta  del 
galante  ab.  Mirlin.  che,  non  ha  guari,  indirizza\a  a' suoi  amici  e  co- 
noscenti una  circolare  così  concepita:  o  II  parroco  Mirlin  di  S.  Imicr 
ha  Tenore  di  annunziarvi  il  suo  prossimo  matrimonio  con  la  signo- 
rina Slaria  Roux  Ji  Parigi.  »  Tutto  le  commedie  flniscono  allo  stesso 
modo. 

8.  Dopo  aver  tolto  ai  Benedettini  di  Mariastein  tutti  1  loro  pos- 
sessi, il  Governo  di  Solura  cerca  gi  i  di  ritirar  loro  in  parte  la  tenue 
indennità  ad  essi  accordata  dal  decreto  di  soppressione.  In  quel 
decreto  è  detto  che  i  SrerJoti  go Iranno  d'una  pensione  annua 
di  1.500  franchi,  e  ai  Conversi  sarà  corrisposta,  per  una  sola  volta, 
la  somna  di  franr»hi  3,000.  Ori,  il  Consiglio  di  Stiito  pretende  non 
dover  corrispondr:,re  che  un'indennità  di  3,000  francìd  a  tre  o  quattro 
dei  Sacerdoti  più  giovani,  atteso  il  non  aver  esso  ricevuto  ufficiale 
avviso  della  loro  or  Jinazione.  Eppure  quei  religiosi  hnn  già  riscosso 
un  trimestre  di  ciò  che  loro  è  dovuto  come  tali,  ed  anche  nel- 
l'Annuario dello  Stato  fi  (furano  sotto  la  rubrica  dei  Padri ,  vale  a 
dire  dei  membri  del  convento  ch'5  han  ricevuto  gli  or.iini  s?cri. 

9.  Avendo  il  Consiglio  di  Stato  di  Ncuchàtel  ratificato,  per 
paura,  la  nomina  illegale  dell'intruso  Slarchal  jdla  parrocchia  della 
ChauK-de-Fond<?,  costai,  giunto  non  ha  guari  a  Carouge  con  un 
equipaggio  cbe  s-rebbe  potuto  entrarono  suo  fazzoletto  da  naso, 
è  partito  da  quella  città  con  un  grosso  carro  di  bagagli.  La  do- 
menica, 12  seticmbre,  egli  si  fece  ins^dinre  dnlla  polizia  nella  nuova 
chiesa  rubata  ai  cattolici.  Dopo  una  messa  detta  in  francese  per 
appigarc  la  pubblica  curiosità,  pastore  e  grc/ge  gn/^ovigliarono 
fino  a  nott^.  inoltmtn.  In  qu'jl  mentre  i  citt  )lini  iniMunirav-tno  una 
cappella  in  luogo  privato,  e  si  string/;vano  in  lulla  ir.torno  al  loro 
parroco  legittimo,  l'eL^r-^gio  abate  GnetsMirrann.  ben  rrnosciuto  a 
Roma  dove  fu  alunno  del  Collegio  frermanico,  poi  cappePano  del 
2**  reggimento  estero  al  servizio  d'dla  S.  Sede. 

10.  Nel  cantone  di  Ginevra  vmno  ogni  di  moltiplicandosi  i  furti 
dello  chiese.  Il  6  settembre,  il  signor  Conte,  segretario  del  diparti- 
mento dell'interno,  e  il  commissario  di  polizia  Coulin,  delegati  del 
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Consiglio  <li  stato,  si  trasferirono  alla  parrocchia  di  Corsicr-Anières 
per  preU'Jur  possesso  delia  Chiesa  di  Corsier  e  dclhi  cappelLi  u\V- 
Dièn;s. 

La  primi  fu  trovat?;  ap;rt.i,  «  i  delcffi^ti  pregarono  il  parroco 
di  r^ssistere  alia  compilazione  dell'  invenlnrio,  che  si  accingevano 
a  stendere,  degli  oggetti  destinati  al  culto.  Il  buon  prete  si  ricusò 
con  indignazione,  e  protestò  alU  presenza  di  testimonii  contro  la 
vloluzioue  vlei  aiiitti  della  Chiosa  c.Httolica  e  de' suoi  parrocchiani. 
Ciò  non  siirebbe  bast '^to  a  trattenere  i  rappresentanti  dello  Slato 
dal  procedere  alla  loro  operazione  ;  se  non  che,  avendo  nel  fr?t- 
tC!a?po  la  campana  dato  T  allarme,  la  popolazione  si  levò  oi  subito 
coìpo  un  sol  uomo,  e  gli  agenti  di  polizia,  che  custodivano  le  porte 
del  tempio,  non  riuscirono  a  impedire  che  fosse  invaso.  I  delegati 
stiinarono  allora  cosa  prudenziale  risalire  in  carrozza  e  partirsene 
a  gran  galoppo,  inseguiti  dalle  maledizioni  della  moltitudine  e  dalle 
griiia  ai  ladri  !  ai  ladri  !  A 1  Aniòres  la  cappella  era  chiusi  ;  il 
perchè  si  dovè  ricorrere  al  grimaldello. 

11.  Il  comune  (ii  Aleyrin  possiede  una  vigna,  il  cui  ricolto  da 
anni  ed  anni  veniva  da  esso  spontaucHmente  ceduto  alla  parrocchia. 
Preve  ien  Jo  che  l'intruso  3Iarchand  non  mancherebbe  ui  arrogarsi 
v'i-i  diriili  sulla  \cndemmia  ui  qucst'  anno,  il  .Municipio  uecise  di 
pr.^ venire  ogni  suo  t  ;nt:itivo  in  tal  senso.  Il  13  settembre  alle  3  del 
mnttir.o,  il  maire  insieme  ad  una  vcntiiia  de'  suoi  amministrati  si 
rearono  alla  vigna  comunale,  e  in  nìen  che  si  dice  le  viti  rimiiSf!ro 
spogliate,  e  le  uve  trasportate  e  pigiate  nello  strettoio  del  maire, 
K  il  mosto  venduto  a  un  particolare.  In  seguito  di  questa  vendemmia 
improvvisata,  il  consiglio  di  parrocchia  neoeretico  mosse  querela 
presso  il  Governo,  pretendendo  che  il  frutto  della  vigna  apparte- 
n^jva  alla  piirrocchia,  e  chiese  inoltre  la  spedizione  a  ileyrin  d'un 
diitac'iamento  di  f-^ntcrla. 

Considerato  peraltro  il  diritto  manifesto  del  comune,  il  Censi- 
(<lio  di  Stato  si  contentò  di  far  mettere  in  carcere  per  2i  ore  il 
7/ìaire  G  d'inviare  in  quel  coìoune  pochi  gianJarmi.  Quanto  all'in- 
truso, altra  consolazione  non  gli  rimase  che  ripetere  colla  volpe 
della  favola,  e  questa  volta  non  senza  verità  :  a  L' uva  non  è  per 
anco  matura.  » 

12.  Il  tribunal  federale  ha  rigettato  il  ricorso  dei  comuni  di 
Car«lonnex  e  di  Plan-les-Onates  contro  il  decreto  del  Governo  di 
Ginevra,  che  avea  portato  a  lor  carico  le  spese  dell'occupazione 
n^ilitare  di  que'  duo  comuni,  avvenuta  dietro  il  battesimo  del  fan- 
ciullo Maurice. 

13.  Le  Suore  di  carità  espulse  dal  territorio  ginevrino  non  han 
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voluto  iibban.lonorc  le  poi  oh  zumi  vii  qurA  .  mtono;  il  p^'^r^hò  si  sono 
stabilite  attorno  al  ronlìno.  a  31o  ri'  x.  a  Gt  \.  a  Fernex  cJ  a  V-^lar-il. 
dove  proseguono  ad  esorcittro  h\  pin  op<;r;>  Ice  entro  i  limiti  drl 
possibile.  E  dire  rh^^  quelle  povrre  ndi-riosp.  non  han  potuto  portrira 
con  sé  i  mobili  più  m-.^essari  !  Suor  Vincent,  supcriora  d'oll'ospizio 
di  Plainpalais,  che  conta  cinquHnt'  anni  lii  professione».,  ha  dovuto 
lasciare  il  letto  ovVra  ritenuta  dalla  d<^.crepitezza  e  dalla  malattia, 
per  prendere  l'i  via  :*cl l'esilio.  Le  piccole  suore  dei  poveri,  che  si 
consacrano  air  assistenza  de' vecchi  abbandonati,  hnn  condotto  più 
i*\  sessanta  de'  loro  ppnsionari  ne'  loro  asili  di  Francia,  dove  con- 
tinueranno ad  accofrlieme  altri.  Siccome  esse  possedevano  in  Gi- 
nevra, oltre  ad  alcuni  mobili,  due  vacche,  due  maiali  ed  un  asino, 
posti  sotto  sequestro,  cosi  nel  partire  avevan  lasciato  colà  un  am- 
ministratore, delle  lor  sost&nz?.  Essendo  questi  stato  improvvisa- 
mente chiamato  a  Lucerna  in  servizio  militare,  un  impiegai to  di 
polizia  profittò  di  questa  occasione  per  far  cambiare  le  toppe  di  tutta  ' 
U  casa,  prenderne  le  chiavi,  e  senz'  altra  forma  di  processo  vendere 
a  vii  prezzo  gli  animali  rammentati  di  sopra.  È  egli  possibile  im- 
Tnaginarsi  un  Governo  caduto  in  tanta  b^issezza  da  appetire  la  vacca 
d^l  povero  ? 

14  11  signor  Danoyer,  già  parroco  dJ  Ginevra,  e  ventinove  eccle- 
siastici di  quel  cantone  hanno  inoltrato  ricorso  al  tribunal  federale 
contro  il  disposto  della  legge  recentemente  approvata  dal  Gran 
Consiglio,  che  interdice  Tuso  dell'abito  ecclesiastico.  Su  questo 
stesso  argomento  un  mimstro  anglicano  ha  indirizzato  al  Journal 
de.  Genève  una  lettera  assai  pungente,  riniasta  senza  risposta,  e  di 
fai  vi  trascrivo  il  tenoni  por  il  caso  che  la  mia  corrispondenza  non 
vi  sembrasse  già  lunga  di  troppo. 

a  Losanna,  14  settembre  187j. 
«  Signor  Redattore, 

8  Permettetemi  di  far  ricorso  alla  vostra  gentile  mediazione  per 
giungere,  se  sia  possibile,  a  determinare  il  senso  preciso  della  legge 
stata  recentemente  votata  dal  Gran  Consiglio  di  Ginevra,  e  il  cui 
articolo  3  è  cosi  concepito  : 

a  L'uso  di  qualunque  abito  ecclesiistico  o  d'ordini  religiosi  è 
interdetto  sulla  pubblica  via  alle  persone  residenti  da  più  d'un  mese 
nel  cantone  di  Ginevra. 

tt  È  cosa  per  me  importantissima  il  giungere  a  comprendere  il 
significato  esatto  della  parola  :  abito  ecclesiastico.  Eccovene  il  perchè. 

8  Io  sono  ecclesiastico  anglicano  ;  al  pari  di  tdtti  i  miei  ono- 
revoli colleghi,  io  porto  (perdonatemi  se  entro  in  questi  particolari) 
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un  lungo  soprabito  nero  con  una  sola  fìU  di  bottoni,  un  panciotto 
chiuso  e  una  cr  ivatta  bianca  ;  la  domenica,  fo  uso  volentieri  di  scarpe 
con  fibbie  p?r  recarmi  alla  chiesi.  Credo  non  ingannarmi  affer- 
mando, essere  il  mio  abito  ecclesiastico  in  superlativo  grado.  Tutti 
almeno  sono  di  questo  avviso  ;  allorché  io  smonto  dal  battello,  il 
più  umile  facchino  mi  onora  del  titolo  di:  «  Signor  ministro  »,  e 
quan  jo  son  s^jduto  a  tavola  rotonda,  il  mio  vicino  non  esita  giammai 
a  chiam?ìrmi:  «  Signor  pastore.  » 

«  Giunto  a  Ginevra  iH5  agosto  ultimo,  avevo  la  ferma  intenzione 
di  passarvi  tre  mesi  interi,  quando  un  amico  mio,  facendomi  cono- 
s'^ere  la  legge  recentemente  approvata,  mi  ha  messo  in  un^ansietà  ; 
dalla  quale  vi  supplico  di  aiutarmi  ad  uscire. 

a  Io  mi  son  dovuto  persuadere  che,  ove  rimanessi  in  Ginevra 
oltre  il  H  corrente,  mi  esporrei  a  subire  per  uno  fino  ad  otto  giorni 
gli  arresti  di  polizia,  ed  un'  amm3nia  che  potrebbe  raggiungere  i 
50  franchi. 

a  Come  potrei,  infatti,  uscire  Sf^nza  il  mio  abito,  e  com^  icnpeiire 
che  questo  rivelasse  Tesser  mio?  Ilo  fatto  parte  de' miei  timori  ad 
un  mio  amico  a  Gin-ìvra,  ci  egli  mi  ha  detto  :  «  Ma  voi  scherzate! 
voi  non  avete  nulla  da  temsre;  li  leggo  non  è  stata  fatta  per  voi.  p 

a  Dsibbo  conf3SS9re  ch3  siffatta  asserzione  non  mi  ha  ispirato 
gran  fi  lucia,  appartenendo  io  ad  un  paos^^  dove  le  leggi  son  fatte 
per  tutti.  Richiesto  da  me  l'amico  di  schiarimenti  in  proposito:  a  Voi 
non  portate  tonaca  d,  mi  ha  risposto.  —  «  Va  benissimo,  soggiunsi 
io  alla  mia  volta  ;  ma  la  legije  parla  d' abito  ecclesiastico,  e  non 
v'ha  chi,  vedendo  il  mio,  possa  esitare  un  momento.  »  Di  ciò  con- 
venne pienamente  il  mio  interlocutore.  —  o  Ebbene,  ei  mi  disse 
allora,  ohe  vi  tiene  dal  vestirvi  come  gli  altri?  Annettete  voi  dunque 
tanta  importanza  al  vostro  soprabito  di  clergì/man^  n  Io  mi  svno 
accorto  che,  prolungando  un  altro  poco  il  nostro  dialogo,  egli  mi 
avrcbb?  consisfliato  un  piccolo  vestiario  in  giacchetta  bigia  e  in  p'^n- 
ciotto  verde.  Tra  settiniana,  a  dir  vero,  noa  avrei  nessuna  difllcoltà: 
mi  espormi  la  domeni^.a  alh  risate  ironichi  di  tutti  coloro  che  mi 
conoscono,  è  un  po' più  di  quello  cìi3  possa  chielersi  ad  un  logles" 
e  ai  un  uomo  che  si  rispetti. 

«  Io  vcni.^o  dunque,  sig.  Rvlottore,  a  preg^^re,  con  la  gentile 
vostra  mediazione,  i  signori  Legislatori  dol  vostro  Gran  Consiglio 
a  voler  determinare,  in  articoli  ben  ciliari  e  precisi,  quel  che  è  da 
intendersi  per  abito  ecclesiastico  ;  indicare  la  lunghezza  esatta,  oltre 
la  quale  il  soprabito  cessa  d'esser  laico;  descrivere  il  taglio  del 
panciotto  religioso  e  il  numero  delle  file  di  bottoni  che  si  considera 
come  irregolare  ;  specificare  il  colore  delle  stoffe  e  il  valor  morale 
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delle  tinte,  giacché  taglio  e  colore  mi  sembrano  qui  non  potersi 
Tun  dall'altro  disgiungere.  Mi  bisogna  parimente  sape  re  se  la  pi- 
stagna  dell'abito  dev'essere  nssolutamente  arrovesciata  per  rien- 
trare nel  diritto  comune.  Per  ultimo  mi  sarebbe  d'una  grande  uti- 
lità l'avere  schiarimcinti  sulle  scarpe  con  fibbie. 

e  11  vago  e  r  equivoco  non  sono  ammissibili  in  siiTatte  materie, 
e  1  signori  membri  del  Gran  Consiglio  di  Ginevra  sono  tanto  illu- 
minati da  riconoscerlo  per  primi. 

8  La  questione  ha  un'importanza  che  non  sfuggirai  alla  vostra 
perspicacia.  Ginevra  è  stata  in  ogni  tempo  per  i  mici  ccmpatriotti, 
e  in  specie  pe'mici  onorevoli  colleghi,  un  soggiorno  di  predilezione. 
La  sua  grande  e  gloriosa  istoria,  il  liberalismo  elevato  che  vi  re- 
gnava Unora,  la  cultura  intellettuale  de' suoi  abitanti,  e  le  comuni 
simpatie  religiose,  vi  ci  attraevano  volentieri.  Ha  se  da  qui  in  avanti 
dovessero  cittadini  d'un  parse  libero  esser  costretti,  per  fare  colà 
«oggiorno,  a  rivestire  un  abito  che  sarebbe  agli  occhi  loro  un'in- 
degna mascherata,  e  a  celare  un  titolo  che  van  superbi  di  portare, 
farebbe,  ne  son  certo,  e  in  Inghilterra  e  nell'Europa  tutta  una 
triste  impressione  il  pensare  che  la  città  di  Ginevra  è  il  solo  angolo 
del  mondo  ove  si  ardisce  attentare  in  modo  cosi  strano  alla  dignità 
degl'individui. 

f  Comunque  sia,  il  poco  desiderio  che  ho  di  far  conoscenza  con 
gli  arresti  di  polizia  ginevrini,  mi  ha  fatto  prender  l'iniziativa  su 
questo  argomento,  e  lino  da  ieri,  13  settembre,  son  venuto  a  sta- 
bilirmi in  Losanna,  dove  starò  aspettando,  sig.  Redattore,  il  risul- 
tato delle  domande  che  oggi  ho  l'onore  di  sottoporre  alla  vostra 
considerazione. 

a  Aggradite  ecc. 

Rev.  Giacomo  Gregory 
Prebendato  di  S.  Giacomo.  Nottingham.  » 

15.  La  dcmcnica,  19  settembre,  fu  tenuta  a  Massagno  presso 
Lugano  (Ticino)  la  prima  riunione  della  società  detta  dell'Avvenire, 
composta  di  giovani  conservatori  di  quel  cantone.  Il  giorno  stesso 
era  stata  convocata  a  Lugnno  un'assemblea  di  liberali,  col  fine 
ostensibile  di  occuparsi  dello  future  elezioni  al  Consiglio  nazionale, 
ma  in  realtà  per  tendere  un  agguato  contro  i  membri  della  società 
suddetta.  All'arrivo  del  convoglio  nella  staziono  della  via  ferrata, 
un  gran  numero  di  questi  ultinil.  provenienti  dal  distretto  di  Men- 
drisio,  vennero  insultati  e  maltrattati  in  modo  indegno.  Si  strap- 
parono di  mano  gli  strumenti  ai  sonatori  della  società  filarmonica 
che  gli  accomp:^gnavano  ;  si  fece  in  pezzi  la  loro  bandieia,  la  cui 
asta  servi  d'arme  a  percuoterli;  si  udirono  infine  de' colpi  di  re- 
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volver,  e  y*  ebbero  alcuni  feriti,  tutti  nel  campo  dei  coaservatori. 
Contuttociò  r  ordine  andò  a  poco  a  poco  ristabilendosi,  e  le  due 
colonne  si  posero  in  cammino,  quella  dei  liberali  per  le  vie  di  Lu- 
gano, e  quella  dei  conservatori  nella  direzione  di  Massagno.  Nu- 
merosa oltre  ogni  credere  riuscì  la  riunione  di  questi  ultimi,  pe- 
rocché vi  si  trovarono  meglio  di  duemila  giovani  ripieni  d^entusiasmo, 
accorsi  da  tutti  i  punti  del  cantone.  Le  deliberazioni  pur  tuttavia 
furono  turbate  da  notizie  inquietanti  giunte  da  Lugano.  Portavano 
queste  che  una  banda  stava  colà  mettendosi  insieme,  e  armata  di 
fucili  Wetterli  si  accingeva  a  marciare  verso  Hassagno;  che  alcuni 
conservatori  avventuratisi  nelle  vie  della  città  non  avean  dovuto  la 
loro  salvezza  che  ad  una  pronta  fuga;  flrialmente  che  il  consigliere 
Ennio  Celio  della  Levantina  era  stato  gravemente  ferito.  Dietro 
queste  notizie,  disgraziatamente  pur  troppo  veritiere,  T  assemblea 
stimò  prudente  disperdersi,  e  i  vari  gruppi  se  ne  tornarono  tran- 
quillamente alle  loro  case  senz^  essere  molestati.  Cosi  peraltro  non 
avvenne  ai  Hendrisiolti,  già  tanto  maltrattati  in  quella  mattina,  e 
che  per  tornarsene  a  casa  riprender  dovevano  la  via  ferrata.  Mentre 
stavano  aspettando  la  partenza  del  convoglio,  un  migliaio  di  libe- 
rali armati  di  fucili,  di  revolver  e  di  randelli  irruppero  nella  sta- 
zione. Quei  forsennati  pretendevano  essere  stati  provocati  da  un 
centinaio  di  giovani  inermi,  parecchi  de^  quali  avevano  seco  la  madre 
0  le  sorelle.  In  tale  stato  di  cose,  il  conflitto  non  pot^sva  durare  a 
lungo.  I  conservatori  slanciaronsi  verso  i  vagoni  per  cercarvi  un 
rifugio  contro  una  grandine  di  sassi  che  loro  piombava  addosso;  uno 
di  essi,  il  sig.  Luigi  Haggetti,  fu  gettato  in  terra,  crivellato  di  fe- 
rite e  fracassato  dalle  bastonate.  Al  momento  della  partenza  del 
convoglio,  furono  ancora  esplosi  parecchi  colpi  di  fucile  contro  le 
vittime  di  si  brutale  aggressione,  le  quali  contano  una  dozzina  di 
feriti.  Grazie  però  alla  Provvidenza,  nessuno  di  questi  è  finqul 
dovuto  soccombere.  È  inutile  il  dire  che,  durante  tutti  gli  accennati 
disordini,  V  attitudine  delle  autorità  liberali  di  Lugano  fu  qual  era 
da  aspettarsi  da  gente  di  tal  fatta.  Quelle  che  non  vi  presero  una 
parte  diretta,  serbarono  un  contegno  assolutamente  passivo. 


IL  DISCORSO 

BEL    MINISTRO    MINGIIETTI 


I. 

Qoando  scrivemmo  il  precedente  articolo,  sul  convegno  di  Milano^ 
non  avevamo  sottocchio  se  non  i  discorsi  delRudini  e  del  De  Pretis 
e  h  lettera  del  Tommasi-Crudeli.  Tuttavia,  attesa  la  dignità  legisla- 
toria  di  cotesti  signori,  e  l'adesione  anche  esplicita  dei  loro  coile- 
ghi,  credemmo  di  poter  conchiudere  dalle  loro  parole,  quali  fossero, 
dopo  le  conferenze  milanesi,  grintendimenti  del  Governo  in  opera  di 
polìtica  ecclesiastica.  Ma  poscia  è  venuto  alla  luce  un  documento 
assai  più  autorevole,  e  che  rimuove  ogni  dubbio  in  questa  faccenda. 
Esso  è  il  discorso,  tenuto  dal  Minghetti  nel  pranzo  elettorale  di  Co- 
logna  Veneta.  Attesa  la  sua  qualità  di  Presidente  del  Consiglio,  egli 
era  la  bocca  più  autentica  per  esprimere  il  pensiero  governativo; 
ed  uscendo  allora  appunto  dai  colloquii  coli* Imperatore  Guglielmo, 
recava  il  petto  pieno  dei  patti  quivi  fermati  ;  e  già  si  sa  che  ex 
àbundantia  cordis  os  loquitur.  Ora,  per  ciò  che  riguarda  la  Chiesa^ 
il  Minghetti  non  solo  confermò  in  quel  suo  discorso  i  sensi  espressi 
dagli  onorevoli,  dianzi  ricordati,  ma  fu  anche  più  esplicito  e  mi- 
naccioso. Ne  discuteremo  alcuni  tratti,  anche  a  rischio  di  ripetere 
alcune  cose  già  dette  nell articolo  precedente;  e  ninno,  speriamo^ 
ce  ne  darà  carico,  attesa  Timportanza  dell* argomento. 

Il  Minghetti  adunque,  venendo  a  parlar  della  Chiesa,  esordi  di- 
cendo che  oggimai  la  pubblica  opinione  s'impensieriva  della  troppa 
libertà,  che  si  era  lasciata  al  Pontefice,  colla  famosa  legge  delle 
cosi  dette  guarentige.  a  Quella  opinione  pubblica,  cosi  egli,  che 
ci  ammoniva,  cinque  anni  sono,  di  procedere  cauti  e  guardinghi 
verso  il  Papato,  di  rispettare  scrupolosamente  le  suscettività  catto- 
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liche;  oggi  par  quasi  temere  che  la  perdita  del  poter  terapoiale  del 
PoQteficc  e  le  guarentigie  date  dall'Italia  tornino  a  maggior  forza 
della  Curia  romana  e  rondano  più  esorbitanti  le  pretese  del  Pa- 
pato. ))  Qui  per  opinione  pubblica  s'irtende  Topinione  del  Gabi- 
netto di  Berlino  ;  secondo  cui  ò  esorbitante  pretesa  del  Papa  quella 
di  voler  governare  dovunque  si  trovi  la  cattolica  Chiesa,  e  dirigere 
nell'osservanza  della  legge  di  Dio  le  coscienze  de' fedeli.  Il  buon 
Minghetti  si  affretta  a  tranquillare  cotesta  opinione  Berlinese,  assi- 
curandola che  essa  non  ha  rrgione  di  temere,  u  V'ha  egli  in  questo 
timore  qualche  fondamento?  Io  noi  credo.  »  E  perchè  il  valente 
Ministro  non  crede  esserci  fondamento  in  tal  timore?  Non  perchè 
quell'esigenza  del  Papa  non  è  esorbitante,  ma  giustissima,  per  es- 
sere conseguenza  necessaria  dell' ufficio  di  Pastore  universal  delia 
Chiesa,  impostogli  da  Dio  ;  come  pare  che  avrebbe  dovuto  pensare 
un  Ministro  di  un  regno  cattolico  ;  bensì  il  valente  Ministro  crede 
che  il  Gabinetto  di  Berlino  non  ha  ragion  di  temere,  perchè  il 
Governo  italiano,  in  balia  del  quale  sta  ora  il  Papa,  saprà  beo 
contenerne  1'  autorità  tra  i  limiti  che  gli  piacerà  circoscrivergli. 
Allora  quibl  timore  avrebbe  fondamento,  se  la  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  proclamata  dall'Italia,  importasse  un* assoluta 
libertà  nella  Chiesa  e  nel  suo  capo.  Ma  la  bisogna  non  va  così.  Quella 
separazione  fu  mossa  innanzi  dal  Governo  italiano  precariamente, 
pel  bisogno  che  avea  di  giustificare  con  qual  he  massima  agli  occhi 
del  mondo  lo  sue  usurpazioni.  Ma  cessato  ora  un  tal  bisogno,  quella 
massima  deve  modificarsi;  e  ciò  in  modo  che  lo  Stato  non  abbia  a 
lagnarsene  in  menoma  guisa.  L'abililà  dei  governanti  italiani  già  ha 
pensato  a  cote-ta  modificazione  con  un'altra  massima  da  sostituirsi 
alla  prima.  :c  L' Italia  (prosegue  il  Mingtelti)  ha  creduto  di  tentare 
una  via  nuova  ed  ardita,  ma  che  secondo  me  ha  in  favor  suo  grandi 
argomenti  dell'epoca  moderna:  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato...  Qual  altra  politica  avrebbe  potuto  compiere  in  sì  breve 
tempo  un  fatto  così  grave,  così  decisivo,  come  la  fine  del  poter  Jcm- 
porale  e  la  soppressione  di  tutti  gli  Ordini  monastici  in  Rema 
stessa?...  Può  questo  sistema  nell' avvenire  (per  la  libertà,  ^he  la- 
soia  alla  Chiesa)  tornare  a  detrimento  dello  Stato  (coìidawnando,  a 
cagion  d'esempio,  quelle  leijgiche  fossero  empie)?  Può  menomarne 
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le  prerogative  (iT essere  suprena  nomici  dd  giusto)?  Io  comprea- 
derei  questo  timore,  se  non  fosse  lo  Stalo  medesimo,  il  quale  rico- 
aosce  e  determina  i  diritti  di  tutte  le  associazioni  che  sono  nel  suo 
seno,  e  quindi  della  Chiesa  stessa. })  In  tal  modo  non  ci  sarà  alcun  pe- 
ricolo per  parte  della  libertà,  che  si  lasci  alla  Chiesa;  perchè  questa 
libertà  va  intesa  per  sole  quelle  cose  che  allo  Stato  piacerà  di  per- 
mettere,   d  Noi  vogliamo  la  Chiesa  libera  si,  ma  nel  cerchio  e  nei 
liouti,  che  lo  Stato  medesimo  le  traccia,  n  Ciò  posto  qual  timore 
può  avere  il  Gabinetto  prussiano  che  la  Chiesa  esorbiti?  Essa  non 
potrà  uscire  dai  cancelli,  tra  cui  il  Governo  italiano  la  terrà  chiusa. 
Vero  è  che  la  Chiesa  farà  grandi  sforzi  per  opporsi  a  tale  assog- 
gettamento; e  posta  r  unità  del  suo  organismo,  rafforzata  potente- 
mente dal  Concilio  Vaticano,  la  sua  resistenza  potrebbe  riuscire  di 
troppo  duro  cozzo  allo  Stato.  3Ia  noi  abbiam  già  posto  mente  ai  mezzi 
da  rimuovere  un  tal  pericolo.  Noi  romperemo  cotesta  potente  orga- 
nizzazione della  Chiesa,  suscitando  nel  suo  seno  una  specie  di  rivo- 
luzione, sotto  il  pretesto  di  difendere  la  libertà  de'  suoi  membri. 
L'idea  di  libertà  ci  ha  fatto  cosi  b uoa  giuoco  nel  giro  della  politica  : 
perchè  non  dovrebbe  sortire  un  simile  effetto  nel  giro  della  reli- 
gione? Con  questa  leva  noi  solleveremo  i  Vescovi  contro  il  Papa, 
i  preti  contro  i  Vescovi,  i  semplici  fedeli  contro  gli  uni  e  contro  gli 
altrL  «  Compreado  che  in  questo  sistema  si  possa  temere  con  più 
ragione  che  il  Pontificato  romano  soverchi  e  schiacci  ogni  libertà  nel 
seno  dell'associazione  cattolica;  che  le  prerogative  dell'Episcopato, 
quella  del  Clero  minore  ne  rimangano  soffocate  e  spente,  se  lo  Stato 
non  prende  apertamente  le  loro  difese.  Codesto  è  un  pericolo  tanto 
maggiore,  quanto  che  la  tendenza  di  tutto  accentrare  e  di  prepotere 
si  manifesta  fortissima  nella  Chiesa  romana  da  alcun  tempo,  e  si  è 
nell'ultimo  Concilio  più  che  mai  affermata.  » 

Ka  come  adoperare  cotesto  mezzo?  Qui  la  finezza  del  liberalismo 
moderato  conviene  che  ci  soccorra.  Bisogna  fuggire  le  apparenze  e 
mirare  alla  sostanza.  Qui  ci  vuole  scaltrezza.  Sapienter  opprimamus 
euwi  ^  (L  Io  credo  (cioè  il  Minghetti)  che  un'azione  diretta  dello 
Stalo  in  questa  materia  non  riuscirebbe  al  fine.  »  Per  riuscire  al 
Snty  bisQgaa.  operare  indirettamente  e  per  via  di  legislazione  che 
'  £iaoDi  J,  40. 


516  IL  DISCORSO 

apra  il  campo  al  laicato  d*  immischiarsi  nel  governo  della  Chiesa,  e 
sottragga  il  clero  minore  dall'influenza  dell'  Episcopato,  a  Lo  Stato 
può  ingerirsi  anche  in  questa  materia,  ma  indirettamente;  e  la  sua 
efficacia  presuppone  nel  laicato  e  nel  Clero  non  minore  vitalità,  ener- 
gia e  perseveranza  di  azione...  Ciò  che  può  fare  lo  Stato  è  creare 
ligìslativamente  le  condizioni  più  opportune,  aprire  le  vie  al  laicato 
cattolico  ed  al  Clero  minore  di  rivendicare  i  loro  diritti.  »  Né  a 
trovar  il  principio  per  metterci  in  questa  via,  dobbiamo  logorarci 
il  cervello.  Noi  avemmo  T accortezza  nel  sancir  la  legge  delle  gua- 
rentige,  di  lasciarcene  aperta  l'entrata.  Non  abbiamo  a  far  altro, 
che  profittare  di  sì  opportuna  occasione,  u  Di  queste  riforme 
lasciò  un  addentellato  la  legge  delle  garanzie,  quando  dispose 
che  r ordinamento  e  rassetto  della  proprietà  ecclesiastica  sareb- 
bero r oggetto  di  un'altra  legge.  Codesta  legge  noi  la  propor- 
remo al  Parlamento,  fedeli  alla  promessa  che  abbiamo  fatta;  e  pur 
mantenendo  fermo  l'indirizzo  generale  della  politica  ecclesiastica, 
seguita  finora,  ci  sforzeremo  di  raggiungere  quel  fine  e  di  sostituire 
alle  armi  ornai  arrugginite  ini  pixel  e  degli  excqmtar  qualche  argo- 
mento, che  possa  diventare  nelle  mani  dei  fedeli  stessi  l'egida  della 
loro  libertà  )).  (Calorosi  applausi).  Tali  sono  nella  loro  s(hifosa  nu- 
dità gli  intendimenti  del  liberalismo  italiano,  e  le  macchine  da 
guerra  che  da  lui  si  iipparecchiano  contro  la  Chiosa  di  Cristo,  per 
prezzo  della  prolezione  prussiana.  La  dichiarazione  fattane  dal 
JUinghetti  è  offi;iale.  Non  resta  più  luogo  a  dubitarne. 

IL 

Riducendo  a  brevi  termini  questa  officiale  dichiarazione  del  Min- 
ghetti,  essa  esprime  uno  scopo  ed  un  mezzo.  Lo  scopo  è  il  pieno 
assoggettamento  della  Chiesa  allo  Stato:  Supremazia  dello  Stato 
sulla  Chiesa.  Il  mezzo  è  la  disorganizzazione  della  gerarchia  eccle- 
siastica, a  cui  si  darà  principio  culla  legge  sull'amministrazione 
laica  del  patrimonio  sacro  :  Legislazione  ecclesiactica  alla  foggia 
prus:iana.  Fermiamoci  un  poco  sopra  l'uno  è  l'altro  punto. 

Lo  scopo,  dicemmo,  è  il  pieno  assoggettamento  della  Chiesa  allo 
Stato:  ((  Vogliamo  la  Chiesa  libera,  ma  nei  limiti  che  lo  Stato  le 
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tracda.  )>  In  altri  termioi,  vogliamo  la  Chiesa  libera,  ma  corno 
libero  il  servo  ;  il  quale  può  disporre  di  sé,  ma  tra  i  limiti  che  j 
prescrive  il  padrone.  Vogliamo  la  Chiesa  libera,  ma  come  è  libei 
il  prigioniero  ;  il  quale  può  muoversi  a  senno  suo,  ma  tra  le  pare 
della  stanza,  in  cui  Tha  chiuso  il  custode.  Giustamente  adunque! 
giudaica  Opinione  si  letifica  di  un  tal  ritrovato.  «  Questa,  ella  die 
ci  sembra  la  più  giusta  e  felice  interpretazione  della  sentenza  :  L 
beva  Chiesa  in  libero  Stato  \  ))  Che  diranno  ora  quei  dabbenui 
mini,  i  quali  si  lasciarono  allucinare  dal  falso  ba^'liore  di  quell 
formolaCavouriaaa?  Ora  sappiamo  che  libera  Chiesa  significa  Chies 
rinchiusa  nella  cerchia,  che  le  traccia  lo  Stato.  E  questo  è  il  sens 
recondito,  in  cui  l'intendeva  lo  stesso  inventore;  «  il  quale  (com 
saggiamente  osserva  V  Opinione)  sapeva  bene  che  T  esercizio  di  qu; 
lunque  libertà  va  sottoposto  ai  diritti  e  alle  leggi  dello  Stato  '\  » 

Cotesta  trasformazione  della  formola  :  Libera  Chiesa  in  liber 
Stato,  in  Chiesa  rinchiusa  tra  i  limUi,  segnati  a  lei  dallo  Stato, 
detta  dalla  giudaica  Opinione  la  più  felice  e  la  più  giusta.  Ch 
sia  felice,  ninno  il  nega  ;  giacché  per  essa  lo  Stato  si  mette  sotto 
piedi  la  Chiesa.  Di  che  nulla  agli  Ebrei,  che  uccisero  Cristo,  pu 
sembrare  più  prosperoso.  Ma  che  sia  giusta,  questo  non  può  coe 
cedersi  in  verun  modo.  E  c'ni  ha  dato  allo  Stato  un  tal  potere  sull 
Chiesa  di  Dio?  Il  Minghetti  per  dimostrarlo,  ricorre  al  concett 
deire:5ser  la  Chiesa  in  seno  allo  Slato.  Egli  ragiona  in  quest 
modo:  Lo  Stato  determina  i  diritti  di  tutte  le  associazioni,  ch 
sono  nel  suo  seno.  Ma  la  Chiesa  è  un'associazione,  che  é  nel  sen 
dello  Stato.  Dunque  lo  Stato  determina  i  diritti  della  Chiesa.  L*  ar 
gomento  é  in  perfetta  forma  dialettica.  Se  non  che  la  prima  prò 
posizione,  cioè  la  maggiore,  è  ambigua.  La  seconda,  cioè  la  mi 
nore,  è  falsa. 

Dicemmo  che  la  maggiore  è  ambigua.  Imperocché  che  signific 
quella  frase:  determinare  i  diritti  delle  associazioni?  S'intende  ch 
lo  Stato  stabilisce  quali  diritti  debbano  appartenere  a  ciascuna  d 
loro,  e  quali  no?  Cosi  intesa  la  frase  non  può  ammettersi  in  mod 
alcuno.  Imperocché  ciò  può  fare  lo  Stato  in  quelle  sole  associa 

*  V  opinione,  n.  300. 
-*  Ivi. 
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rioni,  di  cui  egli  è  creatore,  per  fini  da  lui  voluti  ;  come  sarebbe 
un  Istituto  agrario  o  un  Comitato  di  Jlarina.  Ma  il  medesimo  po- 
tere non  può  arroj/arsi  rispetto  a  tutte  quelle  altre  associazioni, 
le  quali  benché  in  seno  dello  Stato,  tuttavia  non  sono  create  dallo 
Stato,  ma  dalla  natura  sociale  dell'  uomo  ;  la  qiiale  certamente  non 
ò  tutta  assorbita  dallo  Stato.  In  cotesto  associazioni  ci  ha  diritli 
essenziali  che  sorgono  dalla  stessa  loro  natura,  e  che  lo  Stato 
non  può  disconoscere  o  menomare.  Siane  esempio  la  famiglia. 
Può  forse  lo  Stato  togliere  al  padre  il  diritto  di  comandare  nella 
sua  casa,  di  educare  i  figliuoli,  di  disporre  della  sua  proprietà  ? 
Quella  frase  adunque,  a  cui  ricorre  il  Minghetti,  vuol  essere  intesa 
mm  mica  salis,  in  quanto  cioè  vuol  dire  che  lo  Stato  presupponendo 
nelle  dette  associazioni  i  diritti  loro  proprii,  che  esso  non  crea  ma 
riconosce,  ne  coordina  le  relazioni  esterne,  secondo  l'esigenza  del 
comun  bene.  Ovvero,  che  rispetto  a  quei  diritti,  che  s'intrecciano 
coir  ordine  pubblico,  ne  chiude  tra  certi  confini  la  parte  lasciata 
indeterminata  dalla  natura.  Così  sarebbe,  rispetto  alla  famiglia , 
il  tempo  dell'emancipazione  de' figliuoli,  l'ordine  e  la  misura  nel- 
Tereditare  il  patrimonio  domestico,  e  va  dicendo.  Ma  noi  non  vo- 
gliamo  qui  discutere  cotesto  punto,  che  esigerebbe  lunga  trattazione, 
e  non  entra  direttamente  nel  nostro  proposito.  Passi  dunque  quella 
proposizione,  con  tutto  T equivoco  che  contiene;  e  il  Minghetti  sì 
abbia  per  dato  e  non  concesso  che  lo  Stato  possa  determinare  1 
diritti  delle  associazioni  che  sono  nel  suo  seno  come  suoi  elementi 
0  associazioni  subordinate.  Ha  può  dirsi  ciò  della  Chiesa  ?  Può 
essa  concepirsi  come  elemento  dello  Stato,  o  almeno  come  asso- 
ciazione ad  esso  subordinata? 

La  Chiesa,  dice  il  Minghetti,  è  nello  Stato.  Nieate  vieterebbe  che 
cotesta  proposizione  si  lasciasse  correre  colla  seguente  distinzione  : 
la  Chiesa  è  nello  Stato  come  la  parte  è  nel  tutto,  nego  ;  è  nello 
Stato,  come  lo  spirito  è  nel  corpo,  conoedo.  La  Chiesa  potrebbe 
dirsi  nello  Stato;  ma  non  come  elemento  integrale  del  medesimo, 
0  come  organismo  di  funzione  secondaria  rispetto  allo  scopo  gene- 
rale di  lui;  bensì  solamente  come  società  di  ordine  superiore,  la 
quale  abbia  natura,  origine,  fine,  che  trascendono  al  tutto  l'ordine 
civile;  sicché  la  sua  esistenza  nello  Stato  sia  simile  a  quella 
dell'anima  umana  nel  corpo. 
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Questa  dis'.inziune  snrel)l)c  bastevole  da  se  sola  a  rovesciare  da 
capo  a  fondo  rari^'onuinlazione  del  .llinglietti  e  compagni.  Impe- 
roccliè  niun  matto  dirà  ohe  perrliù  lo  spirito  e  nel  rf»rpo.  sia  su- 
bordinato al  corpo,  e  il  c/rpo  re  determini  i  diritti  e  il  campo 
della  sua  azione.  Ma  noi  riputiamo  più  ragionevole  negare  del 
tutto,  siccome  falso,  quel  pronunziato:  che  la  Gniesa  sia  in  seuo 
df.dlo  Stato,  essendo  vero  T  opposto,  cioè  che  lo  Stato  è  in  seno 
della  Chiesa.  E  per  fermo,  di  due  società,  qual  d(;ve  dirsi  essere  in 
seno  dell'altra?  Senza  dubbio  quella,  che  è  meno  ampia,  e  opera 
per  un  fine  inferiore.  Il  più  contiene  il  meno,  non  e  converso  ;  e  il 
fine  inferiore,  avendo  a  rispetto  del  su[)eriore  ragione  di  mezzo,  è 
racchiuso  in  esso,  non  lo  racchiude.  Ora  applicate  questi  concetti 
allo  Stato  di  fronte  alla  Chiesa,  e  vedrete  quanto  ripugni  che  la 
Chiesa  si  dica  essere  in  seno  allo  Stato.  La  Chiesa  è  stata  costituita 
da  Cristo  come  società  universale,  che  abbraccia  tutta  la  terra  e  le 
nazioni  tutte.  Euntas  in  mvndnm  vninraum,  jìrnedicatp  Eianfiolium 
nmni  creaturae  \  Eritii^  mihi  k,<1es  in  krusalem  ci  in  omni  ludaea 
d  Samaria  et  usqm  ad  uìtimam  terrò e'\ 

L'universalità  della  Chiesa  è  uno  degli  articoli  della  nostra  fede, 
che  noi  ricordiamo  giornalmente  nel  Simbolo  dogli  Apostoli:  Credo 
stmctam  Ecdesiam  catlwlicam.  Lo  Stato  per  contrario  è  circoscritto 
a  un  dato  popolo,  e  tra  de*?Tminali  confini  di  tempo  e  di  luogo. 
Come  volete  dunque  dire  che  la  Chiesa  sia  nello  Stato?  Il  contrario 
e  vero.  La  Chiesa  è  un'immensa  società,  che  contiene  nel  suo  seno 
lutti  gli  Stati;  i  quali  entrano  in  lei,  come  i  fiumi  entrano  nel 
mare.  Del  pari  considerate  T  ordine  de' fini.  Il  fine  dello  Stato, 
quale  che  vi  piaccia  assegnare,  è  sempre  d'ordine  naturale  e  ri- 
stretto alla  presente  vita.  Il  fine  della  Chiesa  è  soprannaturale,  e 
si  stende  di  là  dai  secoli  :  la  vita  eterna.  Cotesto  bene  è  supremo, 
e  ogni  altro  bene,  quale  che  siasi  di  natura  sua,  gli  è  subordinato. 
Ora,  torniamo  a  ripetere:  Societates  sunt  ut  fines.  Come  i  fini 
stanno  tra  loro,  cosi  le  società,  che  vi  tendono.  Come  il  fine 
supremo  contiene  nel  suo  seno  tutti  i  fini  secondari!  ;  cosi  la 
società  che  tende  all'  uno,  abbraccia  nel  suo  seno  e  subordina 
a  se  tutte  le  società,  che  tendono  agli  altri. 

*  Marci,  XVF,  Mi. 

*  ACTORUH,  I,  8. 
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Dirà  forse  il  sisf.  Minghelti:  il  Governo  italiano  non  ammette 
questi  concetti  ;  egli  considera  la  Chiesa  come  una  semplice  as- 
sociazione, pari  a  quelle  altre  che  diconsi  d'ordine  puramente 
naturale  e  civile,  e  quindi  la  tratta  colla  stessa  norma. 

Se  ciò  dicesse  il  Jlinghetti,  direbbe  primieramente  una  falsità  ; 
jfiaccbè  il  primo  articolo  dello  Statuto  italiano  riconosce  per  reli- 
gione dello  Stato  la  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana.  Non  po- 
tendo il  Governo  mrtfc»rsi  in  opposizione  colla  legge  fondamentale 
del  RcgQO,  è  da  dire  che  riconosce  la  Chiesa  in  egual  modo;  e  però 
la  riconosce  rome  universale,  come  costituita  dagli  Apostoli  per 
mandato  di  Cristo,  come  avente  per  capo  il  Romano  Pontefice;  vale 
a  dire  la  riconosfe  qual  essa  è  veramente  nella  propria  natura, 
noè  come  divina  d'origine  e  di  estensione  comprensiva  di  tutte  le 
genti  dell'universo.  In  secondo  luogo  il  Minghetti  direbbe  una 
vanità.  Conciossiachè,  quale  che  sia  il  pensar  del  Governo,  a  ri- 
guardo della  Cl'.iesa,  basta  che  ella  sia  riconosciuta  nel  suo  pro- 
prio essere  dal  popolo.  Il  Governo  deve  certamente  rispettare  i 
diritti  dei  sudditi  ;  e  massimo  tra  i  diritti  è  quello  che  riguarda 
la  religione.  Se  i  sudditi  son  cattolici,  il  Governo  dee  trattarli 
come  tali.  Or  tratiare  i  sudditi  come  cattolici,  vuol  dire  trattarli 
come  appartenenti  a  una  Chiesa,  che  è  d'istituzione  divina,  che  ha 
diritti  indipendenti  dallo  Stato,  che  non  è  ristretta  a  tale  o  tal  altra 
nazione,  ma  è  diffusa  per  tutto  l' orbe,  che  è  retta  da'  Vescovi  sotto 
la  dipendenza  d^^l  P.ipa,  Vicario  di  Cristo.  Fare  oltraggio  a  questa 
Chiesa,  sottoporla  alla  verga  dello  Stato,  giudicare  e  circoscrivere 
i  suoi  diritti,  è  fare  oltraggio  alla  religione  de' sudditi,  insultare 
alla  loro  coscienza.  Impedire  che  questi  nelle  cose  dell'anima 
ricevano  indirizzo  liberamente  dai  loro  spirituali  superiori,  e  co- 
stringerli a  sottostare  ad  un  altro  potere  che  ripugna  alla  loro 
credenza,  è  la  maggiore  delle  violenze,  che  possa  sopra  di  loro 
esercitarsi.  Un  tal  tenore  piT  parte  dello  Stato  sarebbe  eviden- 
temente tirannico,  e  scioglierebbe  i  sudditi  da  ogni  riverenza  al 
medesimo.  Esso  li  porrebbe  nell'  assoluta  necessità  di  resistere  ; 
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come  appunto  :sla  avvcfieiido  in  Prussia,  duvr.  il  Guvcrr.o  ha  vohilo 
rctarrad  alto  lainassirnachii  ora  ])rurl;!n:a  il  3ii..>:i:<.tli.  K  notati*,  clic 
quivi  il  Govrrnu  f  un  ù  rattt.liru  ;  r,  I'itù  i)utnlil)ii  trovar  quuìchr 
scusa  nell'ignoranza.  Ei-pure,  ]»uicliù  ha  sudditi  cutloliri,  la  sua 
i,^noranza  non  è  inviiirihihì;  6  tt^nuto  d*  istruirsi  iiibirno  al  caratt.Tc 
(•  alk  qualità  drlla  Chiesa  ratlulira,  e  lasriarc  che  essa  governi 
liberamente  i  fedeli  slcurIo  la  j.ropria  i:=lil  izìuije  e  le  proprie 
legiji.  Or  in  Italia  il  di»vere  dti  Governo  e  accora  più  striugenie: 
porche  non  pure,  vo/lia  o  roa  voglia,  deve  considerarsi  come  rat- 
fnlina;  ina  di  più  ha  sotto  di  se  cittadini,  dei  ijuali  non  solo  una 
parte  ma  la  quasi  totalità  è  cattolica. 

R.'plii hcrassi  :  Ma  così  si  avrà  come  una  limitazione  del  potere 
]n.lilico. 

Si  avrà  una  limitazione,  lispondiamo,  senz'alcun  dubbio;  ma 
i!;<a  limitazione  richiesta  dalla  dignità  dell* uomo;  la  cui  parte 
spirituale  non  può  star  sogi^^etta  che  al  solo  Pio,  o  a  chi  è  posto 
ad  Dio  per  governarla  in  nome  suo.  Si  avrà  una  limita/ione,  ag- 
giungiamo, ma  una  limitaziouC  imposta  da  Cristo;  il  quale  colla 
fondazione  della  Gbiesa  tjls^  a  Cesare  raiiloiità  di  Pontclìce,  e  la 
ronferì  a  Pietro  ed  ai  su-.ii  successori.  Da  (luel  punto  lo  Stato  non 
potè  più  entrare  in  ciò,  che  ri.'iuarda  credenza,  moralità,  culto,  mi- 
nistero sai'cr letale;  e  dovcttMinicam-  nle  restringer ;i  n«:IU  c«:rchia 
dei  puri  interessi  temporali:  sicure.:za  pubblii'a,  commercio,  difesa 
nazionale,  relazioni  diplomatiche,  e  cose  simili. 

Ma  ciò  non  ci  i^aroa. 

Se  non  vi  garba,  rivolgetevi  a  Cristo  Sigunv,;  il  quale  Coir  as- 
soluta potestà  concessagli  dal  divin  Padre  (data  rd  mihi  omnispo- 
tcstas  in  raoh  ot  in  tma  ^J  ha  volulo  nel  go\ern'.:  dei-ili  uomini  distia- 
i;ue-e  i  dui*,  poteri;  e  Tnao  lasciare  a  Cesare,  T  altro  affidare  a 
i>aa  Pietro.  Quanto  a  noi  non  possiamo  fare  altro,  che  accettare 
quest'ordinamento  divino,  e  conformare  fedelmente  ad  esso  la  nostra 
ijyndotta,  e  difenderlo  con  costanza  a  fronte  di  ((ualunque  preten- 
sione deiruomo:  Obedire  oportet  ma(ii.^  Uno,  quani  ìiuniinibus'. 


*  Mattaiiki,  cnpo  uUiino. 
'  Atlorum,  1.  II. 
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IV. 


E  di  qui  apparisce  riniquitk  non  meno  che  la  stoltezza  del  mezzo, 
a  cui  ì  Governanti  italiani  vogliono  appigliarsi,  per  conseguire  quel 
loro  empio  intento  di  assoggettare  la  Chiesa  allo  Stato.  Questo  mezzo, 
come  vedemmo,  si  è  di  rompere  l'unità  della  Chiesa,  sotto  colore 
di  voler  difendere  la  libertà  de' suoi  membri,  cui  il  Minghetti  dice 
minacciata  dalle  defiuizioni  del  Concilio  Vaticano. 

Ma  primieramente  con  ciò  il  Minghetti  si  dichiara  apostata  dalla 
Fede.  Egli  ricusa  di  accettare  le  decisioni-  di  un  Concilio  Generale. 
Egli  dunque  incorre  l'anatema,  fulminato  da  esso  Concilio,  in  fine 
della  Costituzione  dommati.:a  sopra  l'infallibilità  del  Romano  Pon- 
tefice: Si  qiUs  huic  Nostrae  definitioni  contradicerej  qaod  Deus  aver- 
tot,  praesunipscrit  :  anathema  siL  E  qui  conviene  che  ben  pongano 
mente  alcuni  laici,  i  quali  bau  dimenticato  il  catechismo,  che  impa- 
rarono da  fanciulli.  Essi  pretendono  restar  cattolici,  impugnando 
r  infallibilità  pontificia.  Or  se  prima  del  Concilio  Vaticano  si  poteva 
senza  espressa  eresia  non  ammettere  cotesto  domma  ;  dopo  la  so- 
lenne definizione  fattane  dal  detto  Cuncilio,  non  si  può  più.  Chi  vi 
rilutta,  issofatto  naufraga  nella  Fede,  e  cessa  di  appartenere  alia 
Chiesa. 

In  secondo  luogo  è  curioso  questo  zelo  del  Minghetti  e  compagni 
di  difendere  i  diritti  dei  Vescovi  contro  le  prerogative  Pontificie, 
sancite  dal  Concilio  Vaticano;  quando  i  Vescovi  appunto  furono 
quelli  che  le  vollero  e  le  sancirono!  Qui  potrebbe  ricordarsi  quella 
sentenza  di  Orazio: 

IricUum  qui  servai,  idem  facit  oaideiUi, 

Voi  volete  servare  i  diritti  dei  Vescovi,  contro  la  volontà  dei 
Vescovi!  Che  importa  a  voi  di  cotesti  alTari,  interni  alla  Chiesa? 
Badate  a' guai  vostri,  che  non  sono  pochi.  Ma  veramente  qui  non 
si  tratta  di  serrare;  giacché  quello  che  giova  o  nuoce  alla  tutela 
dei  loro  diritti,  Io  sanno  assai  meglio  i  Vescovi  stessi,  che  non  un 
laico  qual  è  il  Minghetti,  il  quale  non  sappiamo  se  reggerebbe 
alla  prova,  se  fosse  sottoposto  ad  un  esame  di  catechismo.  Ora  i 
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Tescovi,  torniamo  a  ripetere,  furono  quelli  che  promossero  e  stan- 
ziarono quelle  definizioni;  alle  quali,  come  è  indispensaLile,  esi- 
gono piena  adesione  dai  fedeli.  Se  il  Minghelti  e  i  liberali  son 
teneri  della  potestà  episcopale,  comincino  dal  riconoscerla  in  ciò 
che  è  il  massimo  esercizio  della  medesima,  quello  cioè  di  esser 
giudici  del  domma,  quando  sono  raccolti  in  gt^nerale  Concilio.  Fac- 
ciano in  ossequio  dei  diritti  dei  Vescovi  una  professione  di  fede, 
in  cui  dichiarano  di  credere  la  infallibilità  e  le  altre  prerogative 
del  Pontefice,  definite  d'ii  Vescovi  nel  Concilio  Valicano;  e  allora 
potremo  credere  sincera  quella  loro  tenerezza.  Ma  finché  dicono 
di  voler  difendere  i  diritti  dell'Episcopato,  calpestando  questo  che 
è  il  più  alto  tra  tutti  ^^li  altri  ci  perdonino,  se  ripuliamo  quel  loro 
zelo  una  pretta  iporrisia. 

E  pretta  ipocrisia  ancora  deve  i^iudirarsi  la  sollecitudine  di  voler 
difendere  il  Clero  inferiore  dalla  violenza  del  Clero  superiore,  e  ì 
diritti  dei  laici  dalla  violenza  di  amenduc.  Voi  difensori  del  Clero 
inferiore!  Ma  se  voi  lo  avete  impoverito,  umiliato,  spogliato,  cal- 
pesto !  Voi  ve  ne  siete  appropriati  i  beni,  ne  avete  ridotti  i  capitali, 
soppressi  i  beneficii.  Voi  lo  avete  rimosso  non  solo  dalla  vita  pub- 
blica, ma  ancora  dall'educazione  ed  istruzione  della  gioventù.  Voi 
lo  avete  perfino  sottoposto  al  servino  militare,  senza  alcun  riguardo 
al  suo  sacro  carattere.  Ed  ora  vienile  innanzi  con  dire  che  ne  volete 
proteggere  i  diritti!  Se  questa  non  fosse  uu  insidia,  diremmo  che 
è  un  procace  sarcasmo. 

I!  medesimo  proporzionatamente  ha  luogo  por  ciò  che  riguarda 
i  diritti  del  laicato  f  atlolico.  Il  Governo  italiano  li  ha  manomessi 
e  continua  a  manometterli  per  ogni  guisa.  I  diritti  dei  feleli  si 
riassumono  in  questo;  che  sia  loro  libera  la  prufessione  della  loro 
fede;  che  possano  oriiriare  la  loro  vita,  secondo  che  credono  più 
opportuno  al  conseguimento  dell' eterea  salute;  che  sieno  assistiti 
nei  loro  bisogni  spirituali,  e  pr^s'-iuti  col  pane  della  divina  parola, 
e  confortati  nel  terrestre  cammino  colla  grazia  dei  sacramenti.  A 
tutto  questo,  non  il  Clero,  ma  bensì  il  Governo  ha  posto  ostacoli, 
coir  abolizione  degli  Ordini  religiosi,  colla  secolarizzazione  degli 
Istituti  pii  di  beneficenza,  collo  spionaggio  poliziesco  alle  chiese, 
eolio  sceraamento  dei  sacri  ministri,  mediante  la  leva  militare,  e 
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colle  continue  vessazioni,  onde  incaglia  T esercizio  e  la  libertà  del 
ministero  sacerdotale.  Il  Governo  adunque,  e  non  il  Clero,  è  vio- 
latore dei  diritti  del  laicato  cattolico.  Come  dunque  vuol  pren- 
derne le  difese?  Ma  la  difesa,  che  intende,  consiste  in  questo,  che 
mentre  viola  i  suoi  veri  diritti,  vuole  attribuirgliene  dei  falsi,  chia- 
mandolo e  promovendolo  ad  entrare  nel  governo  della  Chiesa.  Con 
che  lo  indurrebbe  al  sommo  dei  mali,  facendolo  ribelle  a  Dio  e 
perturbatore  delF  opera  di  Cristo,  il  quale  ha  istituita  la  Chiesa 
gerarchicamente,  con  principato  sacro,  e  dividendola  in  chierici  e 
laici  ne  ha  attribuito  il  governo  ai  primi  non  ai  secondi. 

Ma  questo  appunto  è  ciò,  che  si  vuole  e  si  cerca  dal  liberalismo: 
turbare  e  sconvolgere  l'organismo  della  Chiesa,  perchè  h  forza  di 
lei  risiede  appunto  nella  sua  ordinata  unità  :  Terribilis,  ut  castrorum 
acics  ordinata.  Così  Iddio  Tha  voluta;  e  mentre  ella  dura  tale, 
riesce  impossibile  soggiogarla,  e  farla  schiava  dello  Stato.  Ecco 
perchè  gli  sforzi  del  liberalismo,  uflicialmentc  dichiarati  dal  Min- 
ghetti,  si  rivolgono  ora  a  procurare  di  rompere  quest'interna  unità, 
gittando  la  fiice  della  discorlia  tra  Laici  e  CMerici,  e  tra  i  diversi 
ordini  del  Chiericato.  Così  essi  sperano  d'indebolire  la  Chiesa,  e 
quindi  sottoporla  agevolmente  al  giogo  dello  Stato.  Ma  Qui  habitat 
in  cadis  irridchit  oos  K  II  risultalo  di  questa  persecuzione  in  Italia 
sarà  tutto  Toppusto  degl' intendimenti  di  coloro,  che  la  vogliono  e 
la  procacciano.  Essa  rinvii;orirà  la  Chiesa,  e  per  contrario  snerverà 
sempre  più  l'Italia  liberalesca. 

V. 

La  Chiesa  è  opera  divina,  ed  è  fatta  per  durare  in  eterno:  7?^- 
gnuìfi,  qnod  in  actcrnum  non  dissipaUtur''.  Se  non  può  mai  venir 
meno,  il  suo  organismo  non  può  mai  immutarsi  ;  giacché  ogni  so- 
cietà sussiste  in  virtù  del  suo  organismo.  Quanto  a  ciò  non  è  da 
temere;  ogni  sforzo  d'umana  potenza  cadrà  invano. 

Non  vogliamo  dire  con  questo  che  il  tentativo  non  sia  per  recare 
alla  Chiesa  tribolazioni  e  travagli.  Nuove  spine  per  certo  punge- 

«    PSAIM.   II. 
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ranno  V  animo  del  sommo  Pastore.  Nuovi  contrasti  si  dovranno  so- 
stenere da*  Vescovi.  La  povertà,  già  si  avanzata,  degli  ecclesiastici 
si  convertirà  in  assoluta  iodigenza.  Dolorose  defezioni  si  deplore- 
ranno nei  vacillanti  o  pusilli.  Ma  al  trar  dei  conti  la  Chiesa  non  solo 
resterà  ferma  in  sé  stessa,  ma  uscirà  dal  conflitto  più  purificata  e 
meglio  nnita.  I  Vescovi  sentiranno  più  vivamente  la  necessità  di 
tenersi  congiunti  al  centro  dell'unità  cattolica,  al  Capo  supremo 
della  religione.  Né,  attesa  la  perfezione  della  loro  virtù  e  gli  splen- 
didi esempii,  che  ne  han  dato  finora,  é  da  temere  che  tra  essi  vi 
sia  pur  uno,  il  quale  venga  meno  ai  doveri  dell*  eminente  suo  stato. 
Xeir ordine  subalterno  del  Clero  vi  saranno  delle  cadute;  e  se  tra 
dodici  apostoli,  educati  alla  scuola  di  Cristo,  si  trovò  un  Giuda  ;  sa- 
rebbe un  miracolo  non  più  veduto,  che  in  tante  migliaia  di  ecclesia- 
stici non  si  trovassero  dei  traditori.  Ma  la  separazion  di  costoro 
sarà  d'immenso  vantai^gio  alla  Chiesa;  la  quale  cosi  si  libererà  degli 
amori  infetti  che  giravano  pel  suo  organismo,  e  che  in  cambio  di 
recarle  forza  ne  sgagliardivano  il  movimento.  Lo  stesso  vuol  dirsi  del 
laicato.  La  tentazione  chiarirà  i  veri  fedeli,  e  sgombrerà  1* ovile  dalle 
pecore  infette,  che  potevano  appiccare  occultamente  il  morbo  alle 
altre.  Sarà  il  campo  evangelico  purgato  dalle  ortiche,  che  insterili- 
vano le  feraci  piante;  e  Faia  del  buon  frumento  sarà  rimonda  dalle 
paglie,  atte  solo  a  bruciare.  La  società  sarà  spiccatamente  e  cospi- 
cuamente divisa  in  due  campi:  l'uno  dei  veri  credenti,  degli  ama- 
tori di  Dio,  dei  candidati  alla  gloria  del  citlo;  T  altro  dei  rinnegati, 
dei  servi  del  diavolo,  dei  destinati,  per  propria  colpa,  alla  procella 
delle  tenebre  eterne.  La  netta  distinzione  di  queste  due  schiere,  è 
tutta  a  vantaggio  della  Chiesa;  la  quale  potrà  cosi  procedere  com- 
patta e  sicura  al  di  dentro,  e  di  fuora  disccrnere  senza  errore  i  ne- 
mici. 

Per  contrario  la  parte  liberalesca  d'Italia  non  ne  riporterà  che 
danno.  Essa  sarà  privata  della  sua  arme  più  forte,  qual  era  V  in- 
ganno e  la  frode;  perché  apparirà  manifesta,  senza  che  possa  più 
illudere  nessuno,  la  sua  perfidia  e  il  suo  odio  satanico  contro  la 
Chiesa.  Di  che  le  file  degli  operosi  combattenti  dell'esercito  catto- 
lico ne  saranno  grandemente  accresciute.  Imperocché  non  può  ne- 
garsi che  molti  tra  noi,  eziandio  sincerissimi  nella  fede  e  zelanti. 
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han  creduto  che  tutta  la  guerra  del  liberalismo  italiano  fosse  al  solo 
temporale  della  Chiesa;  e  in  nessun  modo  allo  spirituale.  Quindi 
han  bonariamente  creduto  alla  possibilità  di  una  conciliazione,  che 
ponesse  fine  al  dissidio.  Ma  quando  costoro  vedranno  ach^'are  note 
che  il  liberalismo  volge  direttamente  le  ermi  contro  l'organizzazione 
fstcssa  spirituale  della  Chiesa,  Terrore  in  essi  dovrà  svanire;  e  la  loro 
conversione  sarà  un  poderoso  rii  forzo  a  quelli,  che  per  esser  più 
avveduti  ricevevano  la  taccia  à'intransigeììti.  Per  contrario  la  ma- 
nifesta persecuzione,  al  modo  prussiano,  chiarendo  indubitatamente 
tirannico  il  Governo  italiano,  gV  inimicherà  moltissimi,  che  sebben 
liberali,  vogliono  nondimeno  salva  la  Chiesa.  Di  più,  essa  scioglierà 
i  cattolici  da  ogni  debito  di  riverenza  verso  lo  Stato;  al  quale 
si  opporranno  per  tutte  le  vie  legittime,  a  cui  possano  appifj^liarsi 
senza  peccato.  Lket  vim  vi  repellere.  0  si  potrà  pensare  forza  più 
ingiusta,  che  quella  la  quale  ti  assale  in  ordine  al  bene  massimo 
che  tu  possiedi?  E  tra  i  beni  posseduti  ci  ha  forse  bene  più  alto, 
che  la  religione  e  l'unione  con  Cristo  per  mezzo  della  sua  Chiesa? 
Il  Governo  italiano  aducque  col  secondare  le  protestantiche  bra- 
mosie di  Berlino,  aprirà  nel  proprio  feno  una  scissura  e  una  piaga 
insanabile,  che  presto  o  tardi  lo  menerà  alla  tomba.  Per  la  speranza 
d'afforzarsi  di  fuori,  colla  protezione  tedesca,  non  dubita  d'in- 
fiacchirsi di  dentro  colla  divisione  degli  animi,  con  la  lotta  tra  cit- 
tadini e  cittadini,  tra  governanti  e  governati!  Sapienza  veramente 
meravij^liosa  !  L'Italia,  già  sì  divisa  moralracLto  per  la  moltiplicità 
dei  partiti  ed  opposizione  dei  caratteri  e  delle  tendenze  regionarie, 
avea  daddovero  bisogno  di  questo  nuovo  elemento  di  discordia,  che 
le  stanno  manipolando  i  suoi  uomiri  politici  !  Ma  vuol  dire  ohe 
dopo  aver  innalzata  questa  baracca,  vogliono  da  loro  stessi  pre- 
disporne  la  caduta.  Sta  bene.  Xon  saremo  noi  certo  quelli,  che  la 
compiangeremo. 
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DELLA  FILOSOFIA   ITALIANA 


L 

Differenza  essonz'.aìe  ed  intrinseca  ira  la  scienza  e  la  fede 
secondo  la  dottrina  della  filosofia  italiana. 

Quello  che  la  santità  di  nostro  signore  Papa  Pio  IX  scrisse  nel 
lettera  latina  del  21  dicembre  1863  diretta  al  Vescovo  di  Mona 
rispetto  alla  subordinazione  della  filosofi i  alla  teologia,  e  quan 
sopra  ciò  è  notato  nel  Sillabo  e  nei  decreti  del  Concilio  Yaticac 
ha  eccitata  la  bile  degli  increduli;  i  quali,  com*è  loro  costume,  i 
terpretando  stranamente  le  sentenze  della  Sede  Apostolica,  imi 
stiallroao  all'impazzata.  Cotesti  che  veramente  sì  possono  dire 

le  gcnll  doloroso, 

Ch'hanno  perdite  il  b^n  dell' intellelto*, 

andarono  schiamazzando  c!ie  nella  Chiesa  Cattolica  la  filosofia 
era  tramutata  in  una  immobile  credenza  dogmatica,  e  Tuomo  catl 
lieo  venia  ferito  nella  parte  sua  più  nobile,  qual  è  quella  della  r 
gione,  per  cui  egli  dai  bruti  si  discerne  ed  è  innalzato  a  dignì 
divina.  E  quantunque  non  sieno  mancati  tra'  cattolici  di  quelli  e 
rintuzzassero  le  dissennate  dicerie  degrincreduli,  tuttavia  non  è 
agevole  ritrovare  scrittori  a  di  nostri,  che  abbiano  toccato  il  pui 
della  relazione  tra  la  filosofia  e  la  fede  con  quella  pienezza,  che 
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richiesta  dalla  condizione  dei  tempi  e  delFindole  dei  nostri  avver- 
sarii^  Laonde  volendo  noi  trattare  dell* ultima  proprietà  della  filo- 
sofia italiana,  eh' è  V  GssGTQ  cristiana,  egli  è  necessario  non  tra- 
scorrer di  volo  questo  importantissimo  punto,  ma  svolgerlo  nella 
debita  forma. 

La  è  universalissima  sentenza  quella,  che  dice  essere  la  vita 
umana  a  guisa  di  vasto  pelago  tempestoso,  e  noi  quali  navicelle 
agitate  da  marosi  sempre  in  pericolo.  Due  fari  risplendono  i  quali 
additano  un  porto  di  salute:  Tuno  collocato  nel  piano,  T altro  collo- 
cato sopra  la  vetta  di  colle  ameno  ove  si  trova  una  città  nobilissima 
e  doviziosissima.  La  luce  dell' uno  è  più  languida  di  quella  delFallro, 
e  quando  dense  nubi  ingombrano  T  orizzonte  e  la  paurosa  caligine 
tutta  involge  la  nave,  a  mala  pena  può  quella  servire  a  scorgere  il 
porto,  se  l'altra  non  la  soccorre.  Ma  ambe  le  luci  non  contrastano 
(ra  loro,  e  nessuna  inganna  il  nocchiero;  soltanto  l'una  gli  disco- 
pre la  valle,  Faltra  la  lieta  collina.  Il  faro  più  sublime  è  la  fede, 
quello  più  fioco  e  più  basso  è  la  ragione;  e  comechè  indichino  meta 
diversa,  entrambi  sono  una  guida  sicura,  né  chi  gli  guarda  e  segue 
potrà  giammai  rompere  negli  scogli  od  arenar  nelle  secche.  Questa 
è  un'immagine  poetica,  ma  la  è  una  veste  della  verità,  ed  accenna 
esattissimamente  a  quanto  insegca  la  sincera  filosofla  italiana.  Gl'in- 
segnamenli  di  questa  nella  presente  materia  possiamo  ridurli  a  più 
capi,  per  abbattere  con  eguale  chiarezza  e  forza  tutte  le  opposizioni 
e  tutte  le  calunnie,  che  contro  la  medesima  filosofia  si  muovono 
dagli  increduli  nelle  scuole  moderne.  Il  primo  è  questo  :  tra  la 
scienza  e  la  fede  ci  ha  differenza  essenziale  ed  intrinseca.  Infatti 
nella  umana  cogoizìune  è  da  distinguersi  primamente  l'oggetto 
materiale;  secondamente  l'oggetto  formale;  terzamente  la  potenza 
cli'è  il  soggetto;  in  quarto  luogo  l'atto  della  cognizione  medesima. 
Bla  in  tutto  ciò  vi  ha  essenzial  differenza. 


*  Da  ([U3sla  gonj.Tdle  proposizione  iiilcndiaino  occcltiiarc  un  libro  uscito  ulli- 
iiiarncnlo  alla  luce  in  (Cosenza,  il  quale  traila  exprofosso  cotesto  punto,  e  noi  ne 
daremo  eontez/a  al  lettore  in  uno  dei  prossimi  «piaderni.  Il  libro  è  intitolato  : 
1  Misteri  della  Scienza  oA  i  Misteri  della  Fede.  Considerazioni  filosofiche  del 
sacerdote  Francesco  Cassano.  Cosenza  1815. 
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II. 

Differenza  tra  la  scienza  e  la  fedo  rispetto  aìV oggetto  loro  materiale. 

Discorriamo  da  prima  doir oggetto  materiale.  L'oggetto  materiale 
della  umana  scienza  è  ciò  che  si  sa.  Per  esempio,  allorquando  co- 
nosco che  il  quadrato  della  ipotenusa  è  eguale  alla  somma  dei  qua- 
draii  dei  cateti,  l'oggetto  materiale  della  mia  cognizione  non  è  solo 
il  triangolo  e  il  quadrato,  ma  la  relaz  one  enunziata  nella  esposta 
proposizione.  Anche  nella  fede  si  dice  oggettu  materiale  ciò  che  si 
crede;  e  credendo  essere  Dio  uno  nella  natura  e  trino  nelle  persone, 
questa  verità  è  r  oggetto  materiale  della  mia  credenza.  Cosi  dice 
TAquioate.  a  In  o^^'oi  atto  cognoscitivo  rogi;etto  comprende  due 
cose:  dò  che  materialmente  si  coìiosce^  ed  è  come  materiale  oggetto; 
e  ciò  onde  si  conosce,  ed  è  come  la  ragione  formale  dell'oggetto  ; 
come  nella  scienza  geometrica  quelle  cose  che  materialmente  si 
conoscono,  sono  le  conclusioni,  e  la  ragione  formale  onde  si  cono- 
scono sonoi?/ie;;2Ì  della  dimostrazione,  che  servono  a  dare  la  scienza 
delle  conclusioni.  Così  nella  frde,  se  consideriamo  la  formale  ra- 
gione dell'oggetto,  questa  altro  non  è  che  la  prima  verità.  Infatti  la 
fede  di  cui  discorriamo  non  assento  a  veruna  cosa,  se  non  perchè  è 
da  Dio  rivelata.  Laonde  la  fede  come  a  mezzo  si  appoggia  alla  di- 
vina verità.  Se  poi  consideriamo  materialmente  quelle  cose  che  am- 
mette la  fede,  non  Iddio  solamente,  ma  ancora  molte  altre  cose  vi  ap- 
partengono, le  quali  non  cadono  sotto  l'assenso  della  fede  altrimenti, 
che  in  quanto  hanno  ordine  a  Dio,  cioè  a  dire  in  quanto  l' uomo  è 
aiutato  nel  tendere  alla  divina  fruizione  per  mezzo  degli  effetti  che 
procedono  dalla  divinità  ^  ))  Non  ci  fermeremo  ora  a  considerare 
Yoggetto  formale;  ci  basti  sapere  che  il  materiale  oiigetto  della 
scienza  e  della  fede  sona  le  verità  conosciute  e  credute.  Egli  è  vero 
che  le  parole  materialmente  e  materiale  sono  poco  nobili  per  in- 
dicare oggetti  spesse  volte  immateriali  della  scienza  e  della  fede, 
ma  siamo  necessitati  quasi  sempre,  per  la  nostra  condizione,  ad  ado- 
perare parole,  che  secondo  la  primitiva  loro  significazione  indicano 

«  II,  II,  1,  1. 
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cose  corporee,  per  siguiflcarc cose  spirituali;  e  poi  ci  conviene  nel- 
r  uso  de'vucabolì  attenerci  alla  costumanza  de' nostri  maggiori  e 
de{4li  uomini  sapientissimi;  altrimenti,  per  vaghezza  di  proprietà^ 
cadremo  nella  confusione  e  di  leggieri  ci  renderemo  incomprensibili 
le  trattazioni  che  ci  lasciarono  gli  antichi  maestri,  le  quali  conten- 
gono, pur  sovente,  tesori  di  verace  scienza. 

Che  se  dimandiamo  quale  sia  in  ispecie  T  oggetto  materiale  deUa 
scienza,  si  avrà  in  risposta  eh' è  ogni  vero,  il  quale  può  essere  cofi 
eyidenza  conosciuto,  in  virtù  di  assiomi,  che  sopra  dicemmo  essere 
i  principii  seminali  di  tutte  le  scienze,  e  i  quali  sono  per  sé  me- 
desimi cosi  chiari,  che  riesce  impossibile  pensare  il  contrario. 
((  Ogni  scienza,  dice  san  Tommaso,  si  ha  in  virtù  di  alcuni  prin* 
cipii  per  so  noli  e  conseguentemente  veduti;  e  però  è  necessario 
che  tutte  quelle  cose,  delie  quali  si  ha  scienza,  sieno  in  qualche 
maniera  vedute  \  ))  Se  non  che  vuoisi  considerare  che  il  naturai 
modo  di  conoscere  dell*  uomo  quaggiù,  benché  sia  di  cominciare  dai 
sensi,  i  quali  porgonjli  per  così  dire  la  materia  greggia  dell'  intel- 
lettuale lavorio,  tutta  volta  il  giro  pioprio  della  percezione  ioUil- 
Icttiva  è  quello  delle  quiddità  delle  cose,  ossiano  essenze.  Onde  la 
mente  si  spazia  sotto  questo  rispetto,  per  tutta  l'ampiezza  degli 
esseri  creati  o  possibili,  che  coi  sensati  in  qualche  modo  si  col- 
legano. Che  se  poi  si  guardi  all'intreccio  delle  cose,  alle  mtitue 
relazioni  di  eiTetti,  di  cause,  di  -principii,  di  principiati,  alla*  loro 
beltà,  ordine  e  verità;  si  vedrà  quanto  sia  vasto  il  campo,  in  cui  sì 
stende  l'ogi^'etto  materiale  della  scienza,  e  come  questa  trasvolaaà^ 
le  cose  create  ascenda  a  Dio,  secondo  che  e'  insegna  l' Apostoli: 
InvUibilia  ipsius  (cioè  di  Dio)  per  ea  quae  facta  suint,  intdlecta 
conspiciuiitur  :  sempiterna  quoque  eius  virtus,  et  diunitas  '.  Da 
siffatta  ampiezza  dell'oggetto  materiale  della  scienza  ben  si  vcée 
quanto  vadano  lontani  dal  vero  quelli,  che  vogliono  piantare  un 
chiodo  per  fermare  la  ruota  dell'intellettuale  progresso,  e  quelli 
che  alla  lilosotia,  di  cui  parliamo,  ascrivono  cotesto  matto  pro- 
ponimento. 


*  li,  II.  1,  5. 
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La  filosofia  italiana  considera  die  T  intelletto  umano  dal  non 
intendere  passa  ad  intendere  e  che  con  un  solo  verbo  mentale  egli 
non  può  comprendere  tutto  V  oggetto  delle  sue  conoscenze,  ma  gli 
è  necessario  moltiplicare  i  suoi  alti  e  con  lunghissimo  studio  e 
fatica  acquistarsi  il  tesoro  della  scienza.  L'italiana  filosofia  con- 
sidera l'uomo  neir  intima  sua  natura  ;  lo  considera  nel  fatto,  e  vede 
che  può  essere  travolto  negli  errori  ;  e  la  discrepanza  assai  grande, 
che  vi  fu  nelle  sentenze  dei  filosofi,  è  una  prova  evidentissima  della 
sua  intellettuale  fallibilità.  Laonde  afferma  che  Tintelletto  ha  una 
virtù  finita  e  naturalmente  imperfetta.  Perciò  essendo  la  cprìtà 
infinita,  tutta  questa  non  può  essere  proporzionato  oggetto  della 
naturale  umana  conoscenza.  Dunque  per  l'uomo  v'è  il  soproiìi' 
telligihile;  anzi  per  qualunque  finita  intellettuale  sostanza  che 
esista  nell'universo.  E  questa  parola  sojnmntelligibik  è  presa  nella 
sua  strettissima  significazione,  in  quanto  indica  esservi  ciò  che 
dair intelletto  finito  non  si  può  conoscere  scientificamente  con  me- 
diata 0  immediata  evidenza,  considerata  la  naturale  portata  della 
virtù  del  medesimo. 

Questo  sopraintelligibile  è  la  divina  e$$(tnza  e  ciò  che  ad  essa 
^  intiiramente  appartiene;  perchè,  come  dice l'Aquinate,  «  non  vie 
alcuna  creata  similitudine  sulDcientc  a  rappresentare  la  divina  es- 
senza '  ;  )•  e  come  dalla  sola  cognizione  degli  effetti,  che  non  ade- 
guano la  virtù  della  causa,  non  si  può  venire  in  una  cognizione 
perfetta  della  essenza  intima  di  essa  causa,  cosi  dalla  cognizione 
dell'universo,  prodotto  da  Dio,  solo  possiamo  pervenire  ad  una 
analogica  cognizione  del  medesimo.  Altramente  sarebbe,  se  Dio  nella 
creazione  del  mondo  si  fosse  manifestato  per  modo,  che  più  non 
potesse  manifestarsi.  Ma  ciò  essendo  assurdo,  ce  segue  che  il  creato 
è  una  languida  similitudine  della  infinita  bellezza  deiressere  divino, 
od  un  libro  che  sol  qualche  cosa  narra  della  sua  incomprensibile 
perfezione.  Stupendamente  l'Alighieri  accenna  a  questa  grande 
dottrina  della  italiana  filosofia,  cicè  che  l'intelletto  creato  è  un 
raggio  di  luce  disceso  dall'  immutabile  sereno  della  divinità,  col 
quale  raggio  l'uomo  vede  Iddio  nelle  creature  che  Imitatcmente  lo 

*  Sum.  I,  46,  3, 
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rappresentano,  ma  non  può  penetrare  il  fondo  della  divina  essenza, 
per  quanto  in  Dio  con  la  contemplazione  si  addentri  K 

Poi  cominciò;  colui  ch3  volse  il  seslo 
Allo  slPMiio  (L'I  mondo,  e  di.Milro  ad  esso 
Distinse  lanlo  occullo  e  manifoslo, 

Kon  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  lutlo  r  universo,  che  M  suo  verbo 
Kon  rimaniisse  in  infinilo  e'^ccsso. 

E  ciò  fa  cerio  clu'l  primo  superbo, 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume  cadde  acerlx). 

E  (piindi  appar  cifogni  minor  naturi 
È  corto  ricetliicolo  a  rjU'^l  bene; 
Ch'è  senza  fine,  e  se  con  se  misura. 

Dun^pi?.  nostra  veduta  cli.^  conviene 
Essere  alcun  de/ raggi  della  mente, 
J)i  che  tutte  le  cose  soii  ripiene, 

Non  i>uò  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  cheM  s.io  principio  non  discerna 
Mollo  di  là,  da  (piel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  gluslizia  semj)ilerna 
La  vista  clu  riceve  il  voslro  mondo, 
Com' occhio  p?r  lo  mnre  entro  s'interna; 

Che  benché  dilla  proda  veggia  il  fondo, 
In  peliigo  noi  vede;  e  nondimiMio 
Egli  è;  ma'l  cela  lui  Tesser  profondo. 

Lunur  non  è  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenebra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Adunque  il  sopraintelligibile,  che  è  in  Dio,  non  può  ritrovarsi 
nel  campo  della  umana  scienza,  e  solo  può  essere  oggetto  materiale 
di  fede  qualora  ci  venga  rivelato.  Questo  sopraintelligibile  di  Dio 
è  il  principale  oggetto  della  fede|;  e  secondario  oggetto  sarà  tutto 
ciò  che  a  Dio  piacerà  di  rivelarci  nell'ordine  speculativo  e  pratico, 
comechè  non  travalichi  il  campo  deirintelligibile  umano,  e  sopra  il 
quale  possa  aver  luogo  la  scienza.  Però  TAquinate  nel  testo  sopra 
recato  estendeva  T oggetto  materiale  della  fede  a  molte  altre  cose 
fuora  di  Dio  ^  ma  sempre  con  riferimento  a  Dio. 

*  Paradiso,  e.  XIX. 
«  II,  li,  1.  1. 
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Da  ciò  ^i  vede  che  essendo  l'oggetto  materiale  della  scienza  V  in- 
telligibile, l'oggetto  materiale  della  fede  il  sopraintelliijibile,  o 
anche  in  maniera  secondaria  V  intelligibile  riferito  a  Dio,  nessuno 
potrà  giammai  con  verità  affermare  che  V  oggetto  materiale  della 
fede  sia  identico  a  quello  della  scienza.  La  filosofia  italiana  non  con- 
fonde in  uno  questi  oggetti,  ma  egregiamente  li  distingue.  Veniamo 
all'  oggetto  formale. 

III. 

Differenza  tra  la  scienza  e  la  fede  rispetto  alVoggetto  loro  formale. 

L'oggetto  formale  della  scienza  non  è  identico  a  quello  della 
fede,  secondo  la  dottrina  della  italiana  filosofia.  Per  fare  ogni  let- 
tore capace  della  distinzione  che  passa  tra  l'oggetto  materiale  e 
l'oggetto  formale  nella  umana  conoscenza,  è  bepe  che  dai  sensi  e 
dai  loro  oggetti  prendiamo  le  mosse.  Cade,  per  esempio,  la  grandine. 
Questo  fatto  è  un  oggetto  materiale,  il  quale  può  essere  percepito 
dalla  vista,  dall'udito  e  dal  tatto.  Tu  dalla  finestra  puoi  vederla 
cadere;  e  poiché  cadendo  fa  molto  strepilo,  ancora  la  udirai;  che 
se  stendi  fuora  la  mano,  questa  ne  sarà  percossa  e  la  sentirà  cadere. 
Abbiamo  un  identico  oggetto  materiale,  il  quale  da  tre  sensi  è  ap- 
preso fo&eedwm  quia  ohiicitur).  Ma  cotesto  oggetto  materiale  si  ma- 
nifesta a  tre  sensi  nel  medesimo  aspetto  e  per  lo  stesso  motivo  ? 
Mai  no.  Ciò,  che  muove  (è  motivo)  l'occhio,  è  la  luce,  onde  la  gran- 
dine è  visibile;  ciò,  che  muore  l'orecchio,  è  il  suono,  onde  è  udibile; 
ciò,  che  muove  il  tatto,  è  la  sua  durezza,  ond'è  tangibile.  L'oggetto 
formale  è  ciò  che  muove  il  senso,  laonde  nel  medesimo  oggetto 
materiale  indicato  si  debbono  distinguere  qui  pei  tre  sensi  altret- 
tanti oggetti  formali.  Tutto  questo  ci  serve  a  salire  alla  cognizione 
superiore  della  mente. 

Infatti  sia  per  oggetto  materiale  della  conoscenza  questo  vero: 
il  triangolo  ha  tre  angoli  che  equivalgono  a  due  retti.  L'intelletto 
può  esser  mosso  ad  apprenderlo  con  certezza  dalla  dimostrazione 
geometrica.  In  questo  caso  nella  luce  intellettuale  l' intelletto  vede 
la  verità  di  cotesta  conclusione  e  ne  ha  evidenza  e  scienza.  Se  non 
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che  chi  non  vede  la  verità  della  medesima  conclusione;  può  esser 
mosso  ad  abbracciarla  con  certezza  dall'autorità  di  un  geometra, 
della  cui  scienza  e  veracità  non  ha  dubbio  veruno.  E  se,  come 
dice  san  Tommaso,  col  tatto  si  potesse  percepire  la  prefata  egua- 
glianza degli  angoli,  potrebbe  T intelletto  essere  mosso  ad  avere 
certezza  di  quel  vero  anche  dalla  esperienza.  Ecco  tre  oirgetti  for- 
mali diversi,  rispetto  allo  stesso  ogfi;elto  materiale  della  conoscenza. 
Quando  il  motivo  della  certezza  è  rautorilà,  si  ha  fede  e  non  srionza; 
e  così  quando  il  motivo  della  slessa  certezza  è  la  pn^senza  roale 
deir  oggetto  alla  facoltà  che  lo  percepisce,  non  si  avrà  ne  fede 
né  scienza,  ma  esperienza.  E  poiché  a' nostri  giorni  si  confondono 
universalmente  scienza  ed  esperienza,  e  si  dà  il  titolo  di  scienza 
a  cognizioni  meramente  sperimentali,  è  bene  recare  una  testimo- 
nianza dell' Aquinate  che  egregiamente  distinguele  con  Aristotele. 
e  Dato  ancora  che  mediante  i  sensi  potessimo  apprendere  che  il 
triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a  due  retti,  per  avere  scienza  bisoj;ne- 
i"ebbe  averne  la  dimostrazione,  ne  basterebbe  la  predelta  appren- 
sione; raercecchè  con  questa  si  percepiscono  gl'individui,  laddove 
la  scionza  richiede  la  cognizione  degli  universali.  E  poiché  avea 
(Aristotele)  recato  un  esempio  di  ciò  che  non  può  essere  dal  senso 
appreso,  per  maggiore  evidenza  porla  un  esempio  di  ciò  che  cade 
sotto  a'scnsi,  ed  è  Tecclissi  della  luna;  la  quale  avviene  perchè  la 
Terra  si  frappone  tra  il  Sole  e  la  Luna  in  guisa,  che  la  luce  del 
Sole  non  possa  andare  alla  Luna  e  però  la  Luna  viene  ecclissata 
dall'ombra  della  Terra,  nella  quale  essa  entra.  Adunque  faccia- 
mo r  ipotesi  che  qualcheduno  sia  nella  Luna  e  col  mezzo  del- 
l' ombra  della  terra  vegga  la  predetta  interposizione.  In  tal  caso 
apprenderebbe  a  vero  dire  col  senso,  che  la  Luna  è  ecclissata  dal- 
l'ombra  della  Terra,  ma  con  ciò  non  avrebbe  la  scienza  della  causa 
dell'ecclissi.  Imperocché  quello  é  per  sé  causa  dell'ecclissi,  che 
unirormlmpnlr  h  lìvoAucc.  Ora  l'universale  non  si  apprende  dal 
senso;  ma  col  mezzo  di  molte  osservazioni  particolari,  nelle  quali 
vediamo  replicarsi  lo  stesso  fenomeno,  veniamo  alla  cognizione 
dell'  universale.  E  cosi  col  mezzo  di  ciò,  che  é  causa  universale,  di- 
mostriamo le  cose  in  unizeTsale  di  cui  ewì  la  scienza  ^  ».  Adunque 
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come  la  scienza  essenzialmente  differisce  dalla  esperienza^  poidiè 
C[uesta  si  versa  negli  individui  esistenti  ncir/itc  et  nunc;  e  quella- 
si  versa  negli  universali;  così  ne  differiscano  ifli  oggetti  formali  di 
entrambe,  e  questi  essenzialmente  differiscono  dairoggetto  formale 
della  fede,  ossia  dell'assenso  che  si  presta  all^auturità  di  chi  afferma 
la  cosa  come  da  sé  conosciuta. 

Questo  che  diciamo  della  fede  in  generale,  dobbiamo  pur  dirlo 
della  fede  divina,  onde  crediamo  ciò  che  Dio,  infallibile  verità,  d 
afferma  ;  raercecchè  egli  è  certo  che  il  formale  oggetto  di  celesta  fede- 
è  essenzialmente  diverso  da  quello  della  scienza,  poiché  esso  è  la 
divina  autorità,  ossia  la  prima  Verità,  nella  quale  non  può  aver  luogo 
r  errore  e  dalla  quale  non  può  proferirsi  la  menzogna  :  «  Nessuna 
cosa,  dice  TAquinate,  può  appartenere  a  qualche  potenza  od  abitd 
od  eziandio  ad  atto,  se  non  mediante  la  ragione  formale  delFog^ 
getto,  come  il  colore  non  si  può  vedere  che  per  mezzo  della  luce; 
né  si  può  avere  la  scienza  della  conclusione,  senza  il  mezzo  della 
dimostrazione.  Fu  già  detto  nel  primo  articolo  di  questa  questione, 
che  la  formalQ  ra^^iunc  dell'  oggetto  della  fede  è  la  prima  Verità, 
alla  quale  non  si  può  ascrivere  veruna  falsità,  come  il  non  ente  non 
si  può  ascrivere  all' ente,  ne  il  male  alla  bontà.  ))  Adunque  è  chia- 
rito che  anche  rispetto  AY oggetto  formale  la  scienza  differisce  dalla 
fede  secondo  la  dottrina  della  filosofia  italiana. 

IV. 

Differenza  tra  la  scienza  e  la  fede  rispetto  al  loro  soggetto. 

Consideriamo  orala  terza  cosa  ch'è  la  potenza,  ovvero  il  soggetto 
sia  della  scienza,  sia  della  fede.  Qual  è  il  soggetto  in  cui  risiede  il 
verbo,  onde  internamente  dico:  è  impossibile  che  una  cosa  nello  stesso 
tempo  e  sotto  lo  stesso  rispetto  sia  e  non  sia  —  non  v  ha  cosa  senza 
la  sua  ragione  sulficiente:  e  così  via  via  di  tutti  gli  altri  assiomi  per 
sé  evidenti?  Ove  risiede  il  verbo  onde  pure  internamente  dico:  dun- 
fpie  il  quadrato  della  ipotenusa  è  eguale  alla  somma  dei  quadrati  dei 
cateti,  dopo  che  fu  compito  entro  m^  il  lavorio  della  dimostra- 
zione? Il  verbo  dei  principiì,  il  verbo  della  conclusione,  in  cui  sta  la 
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scienza,  è  il  verbo  generato  dall'  iatelletto  con  generazione  imma- 
nenie,  in  quanto  cioè  non  si  distacca  dal  suo  genitore,  dopo  che  fu 
generato,  ma  sebbene  dal  genitore  realmente  distinto,  tuttavia  non 
è  separato  da  lui.  L'intelletto,  dopo  generato  in  sé  il  verbo,  è  T  in- 
telletto non  più  in  potenza,  ma  in  alto.  Sia  il  verbo  de'principii,  sia 
il  verbo  delle  conclusioni,  essi  sotto  la  luce  intellettuale,  onde  il 
vero  è  illuminato,  sono  naturalmente  e  necessariamente  prodotti, 
come  è  naturalmente  e  necessariamente  prodotta  la  visione,  allorché 
ad  occhi  aperti  veggo  una  face.  Posso  è  vero  con  la  volontà  chiudere 
gli  occhi,  posso  voltarli  altrove  e  cosi  posso  indirettamente  impedire 
la  visione,  come  con  la  volontà  posso  distrarre  T  intelletto  e  fare 
cosi  che  non  pensi  ad  una  cosa  determinata,  ma  si  appunti  in  altra. 
Ma,  quando  tutto  è  preparato  a  conoscere  (direbbesi  quando  Yatto 
primo  della  potenza  è  compiuto),  la  conoscenza  o  il  verbo  (latto  se- 
condo) naturalmente  e  necessariamente  è  generato  dall' intelletto.  La 
determinazione  a  generare  il  verbo  dei  primi  principii  o  delle  con- 
clusioni proviene  dalla  luce  intellettuale  ond'  è  investito  il  vero, 
ossia  dal  vero  illuminato  dalla  stessa  luce,  e  non  mai  dalla  volontà. 
La  volontà  non  ha  luogo  nella  scienza,  che  è  sempre  congiunta  con 
la  verità,  ma  ha  luogo  nell errore;  poiché  sebbene  essa  non  possa 
dd&rminare  V  intelletto  a  generare  il  verbo  della  scienza,  pure  può 
spingerlo  a  generare  un  verbo,  in  cui  è  espresso  Terrore,  allorché 
la  contraria  verità  non  è  dallo  stesso  intelletto  manifestamente  ve- 
duta. E  poiché  la  é  questa  cosa  di  alto  momento,  ci  piace  recare 
una  testimonianza  del  Suarez,  che  egregiamente  spiega  questa  dot- 
trina e  con  la  dottrina  dell' Aquinate  si  accorda  \  «  L'intelletto  può 
essere  necessitato  alla  verità  ;  ma  alla  falsità  non  può  esserlo,  se 
vogliamo  discorrere  a  rigore  di  termini  e  assolutamente.  Laonde  in 
quanto  si  attiene  al  produrre  atti,  esso  non  può  essere  tratto  in  un 
falsò  giudizio,  se  non  ispinto  dal  movimento  libero  della  volontà; 
mercecchè,  tolta  la  necessità,  V  intelletto  non  può  essere  spinto  a 
produrre  un  giudizio  altrimenti  che  dalla  volontà,  non  essendo  il 
medesimo  intelletto  punto  libero.  La  ragione  poi  di  sifTatta  diffe- 
renza viene  da  ciò,  che  l'intelletto  non  é  determinato  necessaria- 
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mmie  a  giudicare,  se  non  vi  è  la  evidenza  deUa  cosa  conosciuta, 
Gdme  lo  prova  non  meco  la  sperieoza  che  la  ragione:  le  quali  di- 
conci  che  senza  la  evidenza  Toggetto  non  è  compiutamente  applicato 
alla  potenza  così,  che  a  sé  di  necessità  lo  tragga  e  lo  determini;  e 
l'evidenza  non  può  essere  cagione  di  un  falso  giudizio,  dacché 'essa 
si  fonda  nella  cosa  stessa  conosciuta  in  quanto  é  in  sé  stessa  (as> 
siomi),  ovvero  dcbbe  necessariamente  risolversi  in  alcuni  principii 
per  sé  noti  e  manifesti  (ccnclusioni).  Di  qua  viene  che  la  verità 
sia  incomparabilmente  più  immutabile  che  Terrore:  poiché  il  giu- 
dizio falso  per  sé  stesso  è  mutabile;  o  meglio  1* intelletto,  ogni  qual- 
volta produce  un  giudizio  falso,  può  mutarsi  e  produrre  un  vero 
giudizio;  laddove  il  giudizio  vero,  qualora  sia  perfetto,  é  di  per  sé 
stesso  come  immutabile  anche  nelle  creature.  Conciossiaché  sebbene, 
assolutamente  parlando,  si  possa  mutare,  perchè  può  cessare  di 
esistere,  tuttavia  per  quanto  si  attiene  al  medesimo,  non  permette 
mutazione  in  falso  giudizio  a  cagione  della  evidenza.  E  noi  parliam 
qui  di  questo  giudizio  (cioè  del  prodotto  per  la  evidenza)  ;  poiché 
se  sia  libero  (e  quindi  senza  evidenza),  per  quanto  sia  vero,  può 
l'intelletto  cangiarsi  prò  lucendone  un  falso,  se  la  volontà  efficace- 
mente lo  spinga  a  questo  ^  » 

Adunque  teniamo  fermo  che,  secondo  la  dottrina  della  italiana 
filosofia,  la  potenza  o  il  soggetto  della  scienza  é  1* intelletto;  e  la  vo- 
lontà non  V*  entra  nel  cagionare  quella  determinazione,  in  cui  con- 
siste la  certezza  scientifica.  Quindi  ogni  giudizio  s -ientifico  é  neces- 
sario; perciocché  l'intelletto  generai!  verbo,  onde  afferma  o  nega 
alcuna  cosa,  solo  mosso  dalla  evidenza  della* medesima,  che  se  gli 
rappresenta  irraggiata  della  luce  della  verità,  della  quale  sono  per 
se  e  in  sé  risplendenti  i  primi  principii. 

Se  non  che  nella  fede  la  bisogna  corre  ben  altramentL  Egli  é  vero 
che  viene  a  generarsi  un  verbo  mentale,  in  cui  si  dice  internamente 
alcuna  cosa,  sia  nella  fede  umana  sia  nella  divina.  Cosi  nella  umana 
io  dico:  Cesare  vinse  i  Golii:  Il  Giappone  è  un  isola:  e  nella  divina 
dico:  Dio  è  uno  nella  essenza  e  trino  nelle  persone,  Gesh  Cristo  è  il 
Verbo  divino,  unito  personalmente  alla  umana  natura:  ma  non   è 
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r intelletto  determinato  dalla  verità  che  splenderli  innanzi  a  profe- 
rire siffatti  giudizii,  poiché  il  nesso  tra  il  soggetto  e  il  predicato 
de'  medesimi  non  è  evidente  né  immediatamente,  perchè  non  sono 
assiomi,  né  mediatamente,  perché  non  sono  conclusioni  dagli  as- 
siomi dedotte  logicamente. 

È  la  volontà  libera  quella,  la  quale  anche  suir intelletto  esercita 
la  padronanza  che  ha  sopra  parecchie  potenze,  di  determinarle  cioè 
.air esercizio  dei  loro  atti;  i  quali  perciò  diconsi  da  lei  imperatL  La 
volontà  non  può  imporre  all'occhio  che  vegga  le  tenebre,  oppure  che 
ascolti,  ma  ben  può  determinarlo  a  vedere  o  non  vedere  un  oggetto. 
Così  non  ben  può  determinare  la  mano  a  gustare  un  cibo,  ma  può 
bensì  determinarla  a  stringere  o  a  battere  una  cosa  o  fare  altraraenti. 
Per  simile  maniera  la  volontà  non  può  determinare  Tintelletto  ad 
amare  o  sperare,  e  nemmeno  può  determinarlo  ad  abbracciare  come 
vero  quello,  che  eìndentemcnie  apparisce  falso,  ma  può  tuttavia  de- 
terminarlo a  produrre  un  giudizio,  tra  il  soggetto  e  il  predicato, 
del  quale  egli  nonvede  né  convenienza  né  ripugnanza,  (c  La  certezza, 
dice  r  Aquinate,  non  é  altro  che  la  determinazione  dell' intelletto  ad 
una  cosa  (determinatio  intcllectus  ad  unum).  Però  tanto  mag*;iore  è 
la  certezza,  quant'é  più  forto  quello  che  cagiona  siffatta  determina- 
tone. Ora,  l'intelletto  in  tre  maniere  viene  determinato  ad  una  tosa 
(ad  unum).  Perocché,  nella  intelligenza  dei  primi  principii  la  prefata 
determinazione  viene  prodotta  dal  lume  intellettuale,  per  cui  suffi- 
cientemente que' principii  possono  reJersi.  Ma  nella  scienza  delle 
conclusioni  la  determinazione  viene  cagionata  per  questo,  che  la  ra- 
gione risolve  le  medesime  conclusioni  nei  principii  per  sé  veduti. 
Nella  fede  la  determinazione  é  prodotta  dallo  imperare  che  fa  la  vo- 
lontà all'intelletto.  Ma  perché  in  questa  maniera  la  volontà  non  così 
determina  l'intelletto,  da  fargli  vedere  quelle  cose  che  si  credono, 
come  veggonsi  i  principii  per  sé  evidenti  e  le  conclusioni  che  in  essi 
risolvonsi  \  ma  soltanto  così  che  l'intelletto  fermamp.iUe  aderisca; 

*  U\  riìgione  di  ciò  si  ò,  pen-'h»'^  gli  .irgomonti  di  rrodibilità  non  dimostrano 
in  si>  il  in'sso  M  sog-jiMto  col  predicato  nello  j)ro[)osizioni  ri  volale,  ma  solo  la 
vfTacilà  di  cdliii  cIh'  le  propono;  il  quale  por  altro  non  le  propone  con  Irruìiri 
siilliciiMili  a  darne  chiari  concclli.  La  prima  di  «pieste  d'io  cose  è  cosi  alTerinala 
dall'  Aquinale.  Arijumeiita,  quac  cofjunt  wi  fidcm,  hojì  proba iU  fidcm  per  se,  sed 
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perciò  la  certezza,  che  è  nella  scienza  (conclusioni)  e  nella  intelli- 
genza (prinfìipii),  è  prodotta  dair  evidenza  di  que'vcri  che  diconsi 
certi  ;  e  la  certezza  della  fede,  proviene  dalla  ferma  adesione  a  ciò  che 
3i  crede  ^  )^  Quindi  TAquinate  considera  che  quando  siamo  certi  che 
Dio  ha  parlato  e  siamo  mussi  a  credere  dalla  sua  autorità;  essendo 
questa  somma,  essa  genera  una  certezza  più  ferma  di  quella  che 
è  prodotta  dalla  stessa  evidenza,  a  Adunque,  egli  prosegue,  in  quelle 
cose  che  crediamo  per  fede,  quella  ragione  che  inclina  la  volontà 
(da  cui  procede  la  determinazione  delF intelletto),  è  la  verità  prima, 
ossia  Dio,  a  cui  si  crede;  la  quale  Verità  j^rima  ha  maggiore  fer- 
mezza che  il  lume  dell* intelletto  umano,  in  cui  veggonsi  i  principii  o 
rumana  ragione  che  ad  essi  riduce  le  conclusioni.  E  però  la  fede, 
per  ciò  che  si  attiene  alla  fermezza  dell  adesione,  ha  maggiore 
certezza  della  scienza  e  della  intelligenza,  comcchò  in  queste  siavi 
evidenza  di  quelle  cose,  alle  quali  si  dà  T  assenso.  )>  Che  se  taluno 
non  riesca  ad  intendere  come  la  volontà,  che  solo  dal  bene  è  mossa, 
possa  determinare  T  intelletto  al  vero,  sappia  che  nella  fede  è  la 
ragione  quella  che  propone  alla  volontà  essere  bene  il  determinar 
r  intelletto  ad  un  giudizio,  a  produrre  il  quale  egli  non  è  intriri' 
iecamenie  determinato.  E  però  bea  dice  TAquinate:  u  Tatto  del 
credente  dipende  da  tre  cose,  cioè  dair intelletto  che  è  determinato 
ad  un  oggetto  ;  dalla  volontà,  che  col  suo  imperio  determina  Y  in- 
telletto; e  dalla  ragione^  che  iìidina  la  volontà^.  ))  E  altrove  svol- 
gendo questo  punto  dice  :  a  L' intelletto  si  considera  rispetto  alla 
volontà,  la  quale  muove  le  forze  dell'anima  ai  proprii  atti,  e  de- 
termina r  intelletto  a  ciò  che  né  si  vede  per  se  (nella  propria  luce), 
aè  si  può  ridurre  a  ciò  che  in  sé  è  veduto  (nella  luce  derivata  dai 
principii)  e  lo  determina  perchè  una  qualche  ragione  mostrale 
essere  bene  aderire  a  quello,  sebbene  questa  qualche  ragione  non 
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basti  a  determinare  da  sé  sola  1*  intelletto;  poiché  questo,  attesa  la 
sua  debolezza,  non  vede  rifulgere  di  propia  luce,  o  di  luce  dai  prin- 
cipii  derivata,  quello  che  viene  proposto  come  conveniente  a  riscuo- 
tere l'assenso:  e  siffatto  assenso  dicesi  propriamente  credere  '.  «  E 
cosi  esaminata  la  differenza  della  scienza  dalla  fede,  e  veduto  che 
alla  fede  essenzialmente  si  richiede  un  atto  della  volontà  previo  a 
quello  deir intelletto,  la  è  cosa  evidente  che  se  si  considerino  le  po- 
tenze non  troviamo  assoluta  identità,  ma  bensì  distinzione;  poiché, 
come  dice  S.  Tommaso  tratlando  del  soggetto  della  fede,  «  essa 
è  nell'intelletto,  non  assolutamente  presoj  ma  in  quanto  é  sog- 
getto all'imperio  della  volontà,  n  E  perciò  Tatto  della  fede  si  può 
anche  dire  atto  della  volontà  ;  poiché  «  alto  della  volontà  si  dice  non 
solo  quello  ch'é  elicito  dalla  medesima,  ma  altresì  quello  che  da 
essa  è  imperato,  e  però  può  avere  luogo  il  merito  e  in  questo  e  in 
quello '\  ))  Ma  veniamo  ad  una  più  speciale  considerazione  dell' atto 
della  scienza  e  di  quello  della  fede. 


Differenza  tra  la  scienza  e  la  fede  rispetto  al  loro  atto. 

Dalle  cose  pertrattate  è  manifesto  che  l'atto  della  scienza  é  ve- 
dere, e  che  Tatto  della  fede  é  credere.  Se  il  vedere  non  è  sinonimo 
del  credere,  è  chiaro  che  quo  due  atti  essenzialmente  sono  diversi. 
Da  ciò  ne  possiamo  inferire  sette  coroUarii. 

In  primo  luogo  egli  é  necessario  ammettere  che  in  ogni  atto  della 
scienza  vi  sia  la  visione  intellettuale  della  verità  concepita  nel  verbo 
mentale.  «  È  necessario,  dice  S.  Tommaso,  che  sia  in  qualche  ma- 
niera veduto  quello,  di  cui  v'é  scienza  ^  »  Cioè  sia  veduto  o  nella 
propria  Iure,  come  i  principii;  o  nella  luce  da  questi  derivata,  come 
le  conclusioni. 

In  secondo  luogo,  non  é  possibile  che  un  solo  ed  identico  alto 
sia  atto  di  scienza  e  insieme  atto  di  fede  ;  conciossiaché  questi  sono 

«  1.  e.  Solut.  1. 

-  De  Veni.  Quacst.  XIV.  ari.  4. 

3  IL  IL  Quaest.  L  ari.  5. 


DELLA  FILOSOFIA   ITALIANA  Sii 

atti  contrarii  tra  loro,  ed  atti  tra  loro  contrarii  non  possono  nella 
medesima  potenza  idcntiflcarsi  iu  un  alto  solo  : 

Per  la  oontnulizioiì,  clic  noi  cMìusontu  *. 

Perciò  diceva  S.  Tommaso  «  non  è  possibile  che  la  stessa  cosa 
sia  veduta  e  creduta  dal  medesimo^.  » 

In  terzo  luogo,  siccome  uno  stesso  oggetto  può  considerarsi  sotto 
diversi  aspetti,  egli  può  darsi  che  sott*un  aspetto  se  ne  abbia  scienza, 
e  sott'altro  aspetto,  ma  con  atto  diverso,  se  ne  abbia  fede,  a  Può 
il  medesimo  avere  scienza  e  fede  intorno  alla  slessa  cosa  in  una  certa 
guisa  (secundum  quid) ,  ossh  dello  stesso  oggetto,  ma  non  sotto  il 
medesimo  aspetto.  Imperocché  può  accadere,  che  alcuno  di  una 
stessa  cosa  abbia  in  parte  scienza,  e  in  parte  opinione;  e  cosi  intorno 
a  Dio  taluno  può  avere  scienza  prodotta  dalla  dimostrazione  ch'egli 
sìa  uno,  e  credere  eh'  egli  sia  trino.  Ma  della  stessa  cosa  sotto  lo 
stesso  rispetto  non  può  ritrovarsi  fesse  simul)  insieme  nel  medesimo 
uomo  la  scienza  né  con  la  opinione  né  con  la  fede,  sebbene  ciò  av- 
venga per  diversa  ragione.  Imperocché  la  scienza  non  può  stare 
insieme  con  la  opinione  intorno  alla  identica  cosa,  perché  la  scienza 
essenzialmente  richiede  che  si  giudichi  essere  cosa  impossibile  af- 
fatto che  non  sia  ciò  di  cui  si  ha  scienza  ;  mentre  l'opinione  essen- 
zialmente richiede  che  si  giudichi  non  ripugnare  il  contrario  di  ciò 
che  si  opina.  Ma  pure  si  giudica  che  sia  impossibile  il  contrario  di 

io  che  si  tiene  con  certezza  di  fede  (qui  TAquinate  parla  della  fede 
divina).  Laonde  non  può  insieme  la  stessa  cosa  sotto  lo  stesso  ri- 
guardo essere  conosciuta  per  scienza  e  creduta  per  fede  (honpotesi 
siimi  idem  et  secundum  idem  esse  scitum  et  creditmi);  perchè  ciò 
che  si  sa  (scitim)  è  veduto,  e  ciò  che  si  crede  è  non  veduto  ^.  b 

In  quarto  luogo  seguita  che  di  una  stessa  cosa  altri  potrà  avere 
scienza  e  altri  potrà  avere  fede,  qualora  quegli  la  vegga  nel  lume 
dei  principiiin  virtù  della  dimostrazione,  e  questi  non  veggala.a  Può 
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avvenire  che  quello  che  è  veduto  e  saputo  (soitam)  da  uno,  sia  cre- 
duto da  un  altro....  il  quale  non  ne  conobbe  la  dimostrazione  ^  » 

In  quinto  luogo  viene  che  se  taluno  dimentica  la  fatta  dimostra- 
zione di  una  cosa,  per  questo  stesso  cessa  di  avere  la  scienza  ddla 
cosa  stessa  e  potrà  crederla  per  fede.  Laonde  in  tempi  diversi  il 
medesimo  potrà  talvolta  avere  scienza  e  fede  intorno  alla*  stessa 
cosa.  In  questa  ipotesi, parlando  di  un  medesimo  oggetto,  dobbiamo 
discorrere  come  abbiam  fatto  di  due  soggetti  diversi,  dei  quali  uno 
ha  scienza  di  ciò,  che  da  altri  è  creduto. 

In  sesto  luogo  deriva  essere  impossibile  aver  fede  intorno  ai  primi. 
principiL  Infatti,  come  sopra  con  TÀquinate  vedemmo,  questi  sono 
a  guisa  di  oggetti  per  se  luminosi  ed  è  necessario  vederli,  tostochè 
si  presentano.  Possiamo  noi  ad  occhi  aperti  non  vedere  la  fiamma 
di  una  lucerna?  Potremmo,  a  vero  dire,  non  vedere  una  pietra,  uà 
legno  od  altro  oggetto  opaco»  quando  non  fosse  dal  sole  o  da  altra 
face  illuminalo,  ma  la  fiamma  di  una  lucerna  dobbiamo,  per  neces- 
sità fisica,  ad  occhi  aperti  e  sani,  vederla.  Di  simile  ragione  pos- 
siamo non  vedere  le  conclusioni  (scienza),  se  sopra  esse  non  vediamo 
discendere  dai  principii  il  lume  intellettuale,  e  quindi  in  tale  caso 
potremo  crederle;  ma  i  principii  che  di  luce  propria  rifulgono  noa 
possiamo  non  vederli  intellettualmente,  qualora  ì  termini,  onde  sono 
composti,  sieno  da  noi  concepiti,  e  però  eglino  non  potranno  giam- 
mai essere  creduti,  ma  sempre  e  solo  vedati. 

Iq  settimo  luogo  si  deve  considerare  che  h  scienza  in  qualche 
maniera  entra  nel  campo  della  fede;  e  se  divenisse  assolutamente 
compita,  cesserebbe  la  medesima  fede.  Ali*  esatto  comprendimento 
di  questa  affermazione  è  da  considerare  che  la  fede  principaLm^ìite 
si  stende  a  quello  che  supera  T umana  capacità,  e  che  dicemmo 
essere  il  sopraintelligibile.  Second-ariamerUe  poi  si  estende  a  mol- 
tissimi oggetti,  i  quali  non  superano  del  tutto  la  virtù  della  nostra 
ragione  e  che  però  debbonsi  dire  per  se  intelligibili,  sebbene  assai 
di  questi  oggetti  da  molti  non  vengano  scientifi^ mente  conosciuti. 
Valicato  il  sentiero  della  presente  vita,  che  quali  pellegrini  bat- 
tiamo tendendo  colla  pratica  delle  virtù,  nella  vera  religione,  alla 
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sempiterna  gloria,  come  a  termine  del  nostro  corso,  vedremo  Dio 
non  già  per  speculum  in  (Pnigmate,  ma  facie  ad  faciem  \  Vedremo 
r infinita  verità  in  sé  medesima,  non  col  mezzo  d'intelligibili  specie 
che  ci  danno  d'essa  una  cognizione  solo  analoga  e  derivata  dalle 
creature,  nelle  quali  come  in  ispecrhio  si  riflette  la  divina  sem- 
bianza ;  non  con  la  fede,  che  ci  propone  enigmatiche  proposizioni 
a  credere;  ma  illuminati  dal  lume  della  gloria  la  vedremo  intuiti- 
yamente,  così  che  la  forma  intelligibile,  onde  n^i  la  vedremo,  sarà 
la  stessa  divina  essenza.  Però  non  solo  quello  che  da  noi  quaggiù  è 
opinato  0  con  naturale  scienza  conosciuto,  ma  eziandio  tutto  ciò  che 
con  fede  soprannaturale  è  creduto,  sarà  veduto.  Laonde  lassù,  dove 
la  conoscenza  toccherà  la  sua  perfezione,  non  potrà  più  aver  luogo 
la  fede.  In  questa  vita  poi  la  scienza  non  potrà  giammai  di  una 
linea  entrare  nel  campo  del  sopr aintelligibile,  ai  confini  del  quale 
la  umana  ragione  trova  scritto  dal  dito  stesso  di  Dìo:  non  /}Zu.s 
ultra.  È  questo  un  sarriflrio,  il  più  grande  di  tutti  i  sacrificìi 
che  il  Sole  richiede  dai  singoli  suoi  raggi,  cioè  Iddio  suprema  ve- 
rità e  luce  intellettuale  dalle  facelle  delle  umane  intelligenze,  che 
da  essa  derivano  ;  è  un  sacrificio,  che  in  sé  contiene  una  perenne 
confessione  della  propria  contingenza  ed  imperfezione  e  della  somma 
perfezione  e  assoluta  necessità  dì  queire^sero,  che  è  il  primo  mo- 
tore sì  dell'*  corporee  ?ostanzp,  rome  delle  intelligenze  create. 
Questo  sacrificio  è  il  più  nobile  omaggio,  che  l'uomo  faccia  al  suo 
Dio;  per  cui  Tuomo  é  ragguardato  con  amore  di  predilezione  dal 
medesimo  Dio,  e  più  illuminato  nello  scoprimento  del  vero  e  più 
preservato  dal  cadere  neircrrore.  Ma  guai  a  colui,  che  quella  pa- 
rola scritta  dal  dito  di  Dio  vuol  cancellare  col  dito  suo  e  disde- 
gnoso dei  posti  limiti  vuol  con  la  sua  corta  vista  penetrare  il  fondo 
4ì  queir  immenso  pelago  della  divina  maestà  !  Scriitator  maieMatis 
cpprinietur  a  gloria^.  Rimarrà  sopraffatto  dalla  stessa  luce  e  castigato 
della  &ua  temerità  per  modo,  che  poscia  nella  speculazione  delle 
.cose  intelligibili  andrà,  fra  le  tenebre,  rotolando  nel  fango  di  tur- 
,pissimi  errori;  come  colui,  che  vuole  fissare  ostinato  la  pupilla 
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nella  luce  vivissima  del  Sole  rimane  punito  in  guisa,  che  più  non 
discerna  gli  oggi^tti  che  gli  stanno  d'attorno.  Usiamo  de' raggi, 
e  adoriamone  la  pura  infinita  loro  fonte! 

Ma  oltre  il  campo  del  sovraintelligibile  v'è  quello  dell' intelli- 
gibile. Anche  in  questo  secondariamente,  come  vedemmo,  entra  la 
fede,  perchè  a  Dio  piacque  di  rivelarci  di  molte  cose  sia  nell'or- 
dine de* fatti  storici,  sia  nell'ordine  di  verità  speculative  e  pratiche, 
che  punto  non  trascendono  il  valore  della  mente  umana  sfornita 
di  soprannaturali  soccorsi.  E  parlando  per  primo  di  que'veri  che 
spettano  all'ordine  dei  fatti  storici,  egli  è  manifesto  che  qualora 
con  lo  studio  delle  tradizioni  dei  popoli,  delle  lingue,  dei  loro 
monumenti  noi  veniamo  ad  acquistare  morale  certezza  sopra  qualche 
vero,  che  ci  viene  rivelato  nella  bibbia,  per  questo  non  è  tolta 
la  possibilità  delTalto  di  fedo  sopra  il  medesimo  vero.  La  divina 
autorità  potrà  muovere  la  volontà,  già  sollecitata  dalla  umana  au- 
torità, ad  imperare  all'intelletto  l'assenso  delia  fede,  il  quale  seb- 
bene unico,  avrà,  perchè  mosso  dairautorilà  divina  (e  coadiuvato 
dalla  grazia),  quella  nobiltà,  e  quella  fermezza,  che  non  può  avere 
in  quanto  è  mosso  dall'umana.  In  ciò  non  vi  ha  contraddizione, 
perchè  sia  che  si  consideri  Tatto  della  mente  sotto  l' influsso  della 
umana  autorità,  sia  che*  si  consideri  sotto  l'influsso  della  divina, 
è  sempre  credere  e  non  mai  in  un  caso  credere  e  neir altro  vedere. 

Altramenti  accade  nei  veri,  ai  quali  si  può  estendere  la  scienza 
umana.  Molti  di  questi  furono  da  Dio  rivelati  e  nell'ordine  specu- 
lativo e  neir  ordine  pratico,  anche  perciò  che  agevolmente,  pura- 
mente e  sicuramente  la  loro  conoscenza  a  tutti  gli  uomini  perve- 
nisse ^  Ora  il  filosofo  può  entrare  nella  speculazione  di  questi  veri 
e  risolverli  nei  primi  principii  della  umana  ragione  di  guisa,  che 
rivestansi  della  luce,  onde  cotesti  principii  rifulgono.  In  tale  ipotesi 
il  filosofo  avrà  di  essi  sdenza;  e  poiché,  come  dice  l'Aquinate,  una 
cosa  stessa  non  può  insiemementc  essere  veduta  e  saputa  dal  me- 
desimo, sotto  lo  stesso  rispetto  ;  mentre  ne  avrà  scienza  non  potrà 
averne  fede.  Che  se  qualche  pia  anima  paurosetta  temesse  da 
questa  dottrina  una  iattura  di  meriti,  potrebbe  consolarsi,  mercè  la 
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rìpetiiioce  di  altri  atti  iDtorno  ad  oggetti,  ai  quali  non  si  es^tende 
ancora  o  non  può  estender.NÌ  la  sua  scienza  ;  ma  per  consolarla  nei 
suoi  timori  non  è  mestieri  recare  dottrine,  che  declinino  punto  dal 
vero. 

E  non  sarà  rerto  discara  al  Uttore  una  bellissima  testimonianza 
deirAquinatP,  con  la  quale  tutta  la  esposta  dottrina  viene  mirabil- 
mente corifermcita  ed  illustrata.  ((  Secondo  la  dotlrina  di  Agostino, 
dice  TAquinate,  si  crchno  qurlle  co!>e  che  sono  Inntone  dai  rìostrl 
sensi,  qualora  cijìaia  idoreo  il  testimonio  (he  le  ci  narra;  e  vcg- 
gopsi  qndle  cose  che  soro  jiresevti  alle  facoltà  deWanima  o  a  sensi 
del  corpo.  Cotosta  dottrina  è  evidente  per  ciò  che  spetta  a  quelle 
cose  che  sono  presenti  a' sensi  del  corpo;  perchè  rispetto  a  «questi 
è  chiaro  quando  un  oiigetto  è  o  non  è  presente.  Ma  è  più  difficile 
conoscere  quando  una  cosa  sia  o  non  sia  presente  bile  facoltà  del- 
l'anima.  Tuttavia  diconsi  presentì  airìntellelto  quelle  cose,  che  non 
eccedono  la  sua  capacità,  cotalchè  T  intuito  dell' intelletto  in  esre  si 
appunti  (iit  intuitvs  inttUrftus  in  eis  fifjatur);  conciossiachè  a  sif- 
fatte cose  sì  dà  l'assenso,  non  in  virtù  dell'altrui  testimonianza,  mjt 
in  virtù  di  quella  che  rende  il  proprio  intelletto.  3Ia  quelle  cose^ 
che  eccedono  la  potenza  dcirintellelto,  diconsi  assenti  dalle  facoltà 
dell'anima,  e  perciò  l'i:  tellctto  non  può  in  esse  appuntarsi  e  ccn- 
seguentemente  non  possiamo  ad  esse  assentire  in  virtù  della  nostra^ 
ma  solo  in  virtù  della  testimonianza  altrui:  e  queste  cose  propria- 
mente diconsi  cndvte.  Laonde  l'oggetto  della  fede  è  ciò  eh' è  kn- 
tano  dall'intelletto  ;  ed  Agostino  diceva  (1.  e.)  che  ciò  ch'è  assente^  è 
creduto,  e  ciò  di  è  presente  è  veduto;  poiché  come  dicesi  nella 
epistola  agli  Ebrei  (e.  11  1):  la  fede  è  sostanza  delle  cose  che 
debbonsi  sperare,  ed  argomento  di  quelle  che  non  appariscono:  fides 
fst  substantia  sperandcrum  rerum,  argumentum  non  oppure ntium. 
Se  non  che  ogniqualvolta  vien  meno  la  ragione  del  proprio  oggello, 
è  necessario  che  pur  venga  meno  Tatto;  e  però  tosto  che  una  cosa 
incomincia  ad  essere  presente  o  apparente,  non  può  essa  quale  og- 
getto essere  sottoposta  all'atto  della  fede.  Ora  tutto  ciò,  che  si  co- 
nosce con  iscicnza  strettamente  presa,  si  conosce  per  la  riduzione 
che  se  re  fa  ai  primi  prìncipii,  i  quali  di  per  sé  stessi  sono  predenti 
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air  intelletto;  e  così  ogni  scienza  si  compie  nella  visione  dell'og- 
getto presente.  » 

Non  ignoriamo  esserci  stati  dottori,  i  quali  hanno  inteso  di  con- 
traddire a  celesta  dottrina  deirAquinate,  intorno  alla  incompatibilità 
dcir  atto  della  fede  con  V  atto  della  scienza,  riguardo  ad  un  mede- 
siipo  materiale  oggetto.  Rispettiamo  le  costoro  sentenze;  ma,  consi- 
derato attentamente  il  modo  onde  svolgono  i  loro  concetti,  ci  pare 
di  ritrovare  in  essi  qualche  confusione,  e  sembraci  che  alcuni  so- 
stengano una  dottrina  che  non  si  può  dire  in  realtà  contraria  a 
quella  deirAquinate,  ma  tutto  al  più  in  parole.  Di  vero,  alcuni  af- 
fermano che  si  può  avere  scienza  e  fede  sopra  lo  stesso  oggetto 
materiale,  ma  riguardato  sotto  varii  aspetti,  e  ciò  non  è  punto  con- 
trario alla  dottrina  esposta.  Altri  affermano  che  vi  possono  essere 
due  atti,  Tuno  prodotto  sotto  TìdAusso  deir  oggetto  formale  della 
fede,  r  altro  sotto  l*  influsso  dell*  oggetto  formale  della  scienza.  Co- 
storo recano  in  mezzo  due  atti,  ben  veggendo  che  un  atto  identico 
non  può  al  tutto  essere  vedere  e  credere.  Ma  a  questi  si  potrebbe 
chiedere:  Cotesti  due  atti  possono  iìisiememente  trovarsi  nella  po- 
tenza intellettiva,  oppure  debbono  trovarsi  succesmamenie?  Se  ci 
rispondessero  insiememente,  direbbono  una  grave  inesattezza,  non 
potendo  essere  prodotti  dalla  medesima  facoltà  intellettuale  due 
verbi  contemporaneamente,  Tuno  del  vedere  e  l'altro  del  cre- 
dere ;  di  quella  guisa  che  una  cera  non  può  atteggiarsi  a  sfera  ed  a 
€ubo  nel  medesimo  tempo.  Che  se  poi  rispondessero  successivamentey 
con  ciò  non  mostrerebbonsi  in  realtà  contrarli  alFAquinate.  Impe- 
rocché essi  in  questa  ipotesi  dovrebbono  dire  che  V  uomo  prescin- 
dendo dalla  dimostrazione,  e  solo  pensando  alla  divina  autorità, 
credo  ciò  che  gli  si  propone  da  credere,  di  guisa  che  la  luce,  onde 
in  virtù  della  dimostrazione  è  illuminata  la  conclusione,  non  abbia 
una  efficienza  causale  nella  determinazione  delUintelletto,  nella  quale 
sia  la  certezza.  Ma  se  tal  caso  può  avvenire,  non  ci  sembra  siffatta 
opinione  contraria  a  quella  di  san  Tommaso.  Conciossiachè  nell'atto 
del  credere,  ossia  neirirfante,  che  precede  la  determinazione  del- 
lintelletto  all'oggetto  materiale,  colui  sarebbe  simile  a  chi  ignora  la 
dimostrazione;  e  T Angelico  cento  volte  ha  detto  che  chi  ignora  la  di- 
mostrazione di  una  conclusione,  può  rrederla;  e  perciò  dicemmo  che 
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chi  ha  dimenticata  la  dimostrazione,  sebbene  da  prima,  cioè  quando 
Tavea presente,  non  potesse  credere  quella  conclusione,  posta  siffatta 
dimenticanza,  potrà  crederla.  Sono  veramente  contrarli  all' Aqui nate 
coloro,  che  affermano  che  l'identico  atto  intorno  allo  stessissirao 
materiale  oggetto,  considerato  sotto  il  medesimo  aspetto,  può  essere 
atto  di  scienza  e  di  fede.  Ma  questi  hanno  considerata  mai  la  essen- 
ziale intima  differenza  che  ha  1  atto  del  credere  dall'atto  del  vedere? 
Eglino  hanno  un  po'  alla  grossa  considerata  questa  dottrina,  ed 
hanno  parlato  dell'atto  della  fede  e  di  quello  della  scienza,  come 
intrìnsecamente  eguali,  e  perciò  identificabili  in  un  solo,  non  po- 
nendo mente  che  Tano  deve  essere  essenzialmente  evidente,  l'altro 
inevidente,  l'uno  libero, l'altro  necessario;  e  però  senza  sospettare 
nemmeno  di  attribuire  al  medesimo  proprietà  contraddittorie,  che 
vicendevolmente  si  collidono,  hanno  sostenuta  la  loro  sentenza. 
Ma  non  accade  intrattenere  di  vantaggio  il  lettore  in  questo  punto. 
Però  facendo  alto,  eh' è  tempo  oggimai,  ci  basti  lasciarlo  ben  con- 
vinto di  questa  verità  :  cioè  che  secondo  la  dottrina  della  filosofia 
italiana  vi  è  una  differenza  essenziale  ed  intrinseca  tra  scienza  e 
fede;  poiché  tra  Tuna  e  l'altra  si  trova  divario,  quanto  all'  oggetto 
materiale,  quanto  all'  oggetto  formale,  quanto  alla  potenza  ovvero 
soggetto  della  scienza  e  della  fede  e  finalmente  quanto  agli  atti 
medesimi. 
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CuD  Giulio  II  ebbero  termìae  le  grandi  lolle  che  da  più  secoli 
i  Papi  aveano  dovuto  sostenere  affin  di  rivendicare  sopra  le  terre 
di  San  Pietro  i  d-ritti  della  loro  temporale  Sovranità  ed  assicurare 
kìh  Santa  Sede  il  dominio  tranquillo  di  R^ma.  Quindi  è  che  alcuni 
storici  moderni,  com3  i!  Ranke,  a  lui  danno  il  vanto  e  il  titolo  di 
vero  Fondatore  della  Monarchia  pontificii  ;  benché  sia  più  giusto  il 
dire  che  egli  ne  fu  solo  il  R'stordtore.  Inperocchè  questa  Monar- 
chia, come  vedemmo,  apparecchiata  gran  t^mpo  innanzi  dalla  mano 
di  Dio  a' suoi  Vicarii  in  terra,  ebbe  il  suo  vero  e  formah  comin- 
cjamcnto  a  mezzo  il  secolo  Vili,  sotto  Stefano  II  ;  laonde  alFavve- 
uimento  di  Giulio  II,  ella  già  contava  bon  750  anni  di  vita,  quanti 
con  polca  vantarne  niuna  delle  regie  dinastie  dominanti  a  quei  dì 
in  E'iropa.  La  qual  vi  a  era  stati  be:isì  da  mille  contrarietà  e  tem- 
I»cUe  agitata;  m-i  queste  medìsime,  mercè  le  vittorie  c'ie  i  Papi 
sempre  ne  riporiarono,  altro  non  avean  fitto  che  vie  meglio  svilup- 
parla e  dimostrarne  l'energia  immortalo;  facon  lo  a  tulli  toccar 
con  mano,  li  polonica  che  goveriiavala  essere  superi  )rc  a  tulle  lo 
forze  umane,  opperò  invincibile.  Gotal  verità,  nei  priucipii  del  se- 
colo XVI.  soprattutto  dopo  la  disfatta  di  Lui^^'i  XII  nel  terrìbile 
duello  da  lui  combatlulo  con  Giulio  IL  era  pen»ìtrata  sì  profonda- 
mente nella  persuasione  deH'univjrsale,  che  ninno  omai  più  pensava 
Ji  raetlerla  ii  forse.  Il  diritto  d-i  Papi,  come  Monarchi  temporali, 
diritto  sanissimo  nelle  sue  ori.^nni  e  sancita  dal  possesso  di  oltre  a 
selle  secoli,  era  passalo  in  assioma  iadisputabile;  e  quinto  al  fatto, 
la  loro  Monarcìiia,  libbra  già  da  gran  tempo  dalle  vecchie  preten- 
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5ioni  imperiali  di  supremazia,  e  svincolatasi  ultimamenlo  a  poco 
a  poco  anche  dai  ceppi,  uudc  il  medio  evo  col  suo  feudalismo,  colle 
franchigie  e  prepoleuze  dei  suoi  Laroni  e  tirannelli,  e  colie  scapi- 
gliate libertà  de' suoi  GoniUni  tenevala  impedita,  avea  rivestile  quasi 
interamente  quelle  forme  di  unità  compatta  e  robusta,  che  allora  gli 
altri  regni  d'Europa  avean  già  prese;  salvo  che,  laddove  in  questi 
elle  tralignarono  poi  talvolta  in  un  assolutismo  vicino  alla  tirannide, 
nello  Stato  dei  Papi  al  contrario,  mai  non  dismisero  quel  carattere 
di  paternità  che  si  conviene  ad  un  Re  Pontefice. 

Tal  era  la  Monariìiia  i.he  Giulio  II  trasmetteva  a' suoi  successori; 
Le  a  questi  altro  cari*  o  ornai  più  rimaneva,  se  ìmì  quel  di  man- 
tenere e  perfezionare  la  grand' opera  di  Giulio  e  de*  suoi  antecessori. 
Ed  infatti  questo  fu  lo  scopo  a  cui  pacificamente  attesero  i  Pontefici, 
da  Leon  X  in  poi:  e  ciò  con  oltimo  successo,  dì  modo  cno  per 
quasi  tre  secoli,  quanti  ne  corsero  fino  alla  Rivoluzione  francese, 
la  Sii;noria  dei  Papi  in  Roma  e  nelle  province,  anche  in  mezzo  alle 
gran  lotte  politicLe  da  cui  fu  agitata  l'Italia  nella  prima  meta  del 
Cinquecento,  ed  alle  guerre  religiose  che,  suscitale  a  quel  tempo 
medesimo  dalla  rihellion  di  Lutero,  travagliarono  poscia  per  si  luu 
ghi  anni  tolta  Europa,  non  ebbe)  più  a  sostenere  asfalti  e  guerre 
rhe  la  pericolassi  ro,  poguamo  clic  non  le  mancassero  a  quando  a 
quando,  come  or  or  veJremo,  tribolazioni  ed  insulti  passeggeri  ;  e 
i  Pontefici,  consolidando  ogni  di  più  neirint^.rno  dello  Stato,  colla 
temporale  auiorità,  la  pace  e  l'ordine  pubblico,  poterono  c.>n  mag- 
gior libertà  ed  efll:acia  esercitare  nel  mondo  la  loro  potestà  spiri- 
tuale, attendere  alla  rirorma  universale  della  Chiesa,  rintuzzare  la 
potenza  dell'Iblaniismo,  coDibatlere  il  Protestantiimo,  e  le  perdite 
cagionate  dall'invasione  musulmana  e  dalla  defezione  proteslantica 
largamente  compensare  con  immense  conquiste  di  nuovi  popoli 
t^uadagnati  al  Vangelo  nell'antico  e  nel  nuovo  mondo.  I  quali  effetti, 
notisi  di  grazia  alteiilamente,  certo  è  che  alla  Santa  Sede  sarebbero 
riusciti  troppo  più  malagevoli  a  conseguire,  e  i  nemici  dèlia  Chiesa 
troppo  miglior  giuoco  avrebbero  avuto  ad  impedirli  ;  qualora  i  Papi 
liOn  fossero  slati  a  quei  di  tranquilli  possessori  dello  Sialo  di 
San  Pietro,  e  mentre  coli'  una  maao  affaticavansi  in  così  sante 
imprese,  avessero  dovuto  coli'  altra  brandir  la  spada  per  difendere 
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le  proprie  temporalità  da  esterni  assalitori  o  da  ribelli  interni.  Dal 
che  si  scorge  altresì,  in  qual  pregio  debba  tenersi  V  opera  di  quei 
Pontefici  che  allo  Stato  cotesta  pace  avevano  preparata  colle  lor 
guerre  ;  e  come  l'accusa  che  a  Sisto  IV,  ad  Alessandro  VI  ed  a 
Giulio  II  suol  darsi  da  molti,  di  essere  stati  Papi  politici  e  belli- 
cosi,  debba  anzi  volgersi  loro  in  argomento  di  lode,  in  quanto  che 
Io  scopo  e  il  risultameato  ultimo  della  lor  bellicosa  politica  fa 
quello  appunto  di  assodare  la  Sovranità  pontificia,  e  con  ciò  appa- 
recchiare ai  successori  un  regno  indipendente  e  tranquillo  ed  alla 
Chiesa  un  più  libero  e  largo  svolgimento  della  sua  spirituale  pos- 
sanza. 

Poiché  adunque  noi  slam  pervenuti  a  questo  lungo  periodo  di 
pace,  la  nostra  istoria  che  è,  per  dir  cosi,  tutta  militare,  siccome 
quella  che  ha  per  assunto  di  narrare  le  lotte  e  le  vittorie  del  Papato 
rispetto  alla  temporale  Sovranità,  afGin  di  dimostrare  coi  fatti  la 
invincibile  fermezza  di  quel  destino,  ossia  decreto  della  Provvidenza 
di  Dio,  che  ai  Papi  ha  dato  il  regio  scettro  di  Roma  come  sostegno 
e  scodo  della  loro  Sovranità  spirituale  ;  la  nostra  istoria,  dico,  può 
sorvolare  leggermente  cotono  periodo;  e  laddove  nei  secoli  passati 
d  è  stato  mestieri  tratteggiarne  con  qualche  ampiezza  i  principali 
aivvenimenti,  seguitando  passo  passo  1*  ordine  dei  tempi  e  dei  sin- 
goli pontificati  ;  ora  ci  basterà  abbracciare  d*  uno  sguardo  comples- 
sivo i  tre  secoli  che  ci  si  presentano  e  sotto  brevità  discorrerli,  par 
mostrare  come  in  essi  veramente  venisse  a  rassodarsi  e  compiersi 
il  trionfo  della  Monarchia  civile  dei  Papi.  Dopo  di  che,  nuova  ma 
hmve  materia  forniranno  alle  ultime  pagine  del  nostro  racconto  le 
moderne  battaglie  che  dalla  Rivoluzione  francese  e  dalllmpero  na- 
poleonico ebbero  a  sostenere  i  due  Pii,  VI  e  VII,  strappati  Y  uno  e 
r altro  da  Roma  e  spogliati  dello  Stato;  e  conseguente  ad  esse,  la 
inttoria  finale  che  le  coronò  col  trionfale  ritorno  dì  Pio  VII  a 
Roma. 

Ora,  a  delineare  in  pochi  tratti  le  vicende  della  Sovranità  papale, 
dal  punto  in  cui  Tabbiamo  lasciata  nei  primi  lustri  del  secolo  XVI, 
fin  presso  agli  ultimi  del  XVIII,  non  altro  è  d*  uopo  che  volgere 
due  occhiate  ;  Y  una,  alle  relazioni  esterne  dello  Stato  Pontificio  coi 
Potentati  d'Europa  che  maggiore  influenza  esercitarono  in  Italia  ; 
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r  altra  alle  interne  condizioni  del  medesimo,  ossia  ai  rapporti  tn 
il  Papa  sovrano  e  i  suoi  sudditi.  Incominciamo  dalla  prima. 

I  gran  rivol^'imenti  che,  dopo  la  discesa  di  Carlo  Vili,  aveaa 
posto  sossopra  1  Italia,  non  ebbero  già  termine  colla  disfatta  di 
Luigi  XII,  accaduta,  come  narrammo,  nel  1512  ;  ma  continuarono 
a  lacerare  miseramente  la  penisola  per  lunga  stagione.  Nel  1S13, 
lo  stesso  Luigi  ritentava  indarno  la  conquista  di  Milano  ;  ma  Fran* 
Cesco  I,  succedutogli  nel  trono,  ripigliando  con  maggior  animo  e 
forze  r  impresa,  riusciva  nel  1513,  colia  vittoria  di  Marignano,  a 
insignorirsi  della  Lombardia  ;  e  poco  stante,  incominciava  con 
Carlo  V,  soltentrato  nei  dominii  delle  Spagne  a  Ferdinando  il  Cat- 
ttliio  e  nell'Impero  a  Massimiliano  d* Austria,  quel  duello  gigantesco, 
in  cui  i  due  più  potenti  monarchi  della  Cristianità  disputaronsi  con 
terribile  accanimento  il  primato  della  dominazione  in  Europa,  e 
singolarmente  in  Italia.  Di  questo  duello,  come  ognun  sa,  la  vittoria 
rimase  a  Carlo  ;  il  quale,  dopo  avere  nel  1521  ritolto  Milano  ai 
Francesi,  e  poi  nella  battaglia  dì  Pana  del  24  febbraio  1525  fatto 
prigione  lo  stesso  Re  Francesco,  piantò  nel  nostro  bel  paese  radici 
cosi  salde  che  furono  indarno  a  sterpamelo  tutti  i  susseguenti 
sforzi  della  Francia  ;  ond*  egli  potè  da  indi  in  poi  padroneggiare  a 
suo  talento  la  penisola,  di  cui  come  Signore  della  Lombardia  e  Re 
deUe  Due  Sicilie  teneva  in  pugno  da  settentrione  e  da  mezzodì  le 
due  chiavi  maestre;  e  la  padronanza  trasmettere  senza  contrasto  ai^ 
suoi  successori. 

Ora,  in  mezzo  a  questi  combattimenti,  Unchè  la  vittoria  rimase 
incerta,  la  politica  dei  Papi  andò  anch*  essa  oscillando,  col  piegare 
or  verso  Tuno  or  verso  T  altro  dei  due  combattenti,  secondo  che 
rinteresse  supremo  della  libertà  della  Chiesa,  a  cui  era  stretta- 
mente connessa  quella  d'Italia,  pareva  esigere.  Imperocché  liberare 
al  tutto  la  penisola  da  Francesi  e  Spagnuoli  a  un  tempo,  secondo 
il  gran  concetto  di  Giulio  II,  era  impresa  omai  disperata  e  alle 
sole  forze  italiane  non  riuscibile  ;  conciliare  pacificamente  le  pre 
tensioni  di  entrambi,  quantunque  i  Pontefici  con  indefesso  zelo  vi 
si  adoperassero,  si  vide  all'  opera  essere  cosa  del  pari  impossibile, 
atteso  r animosità  ed  ambizione  eccessiva  delle  parti;  ed  impossi- 
l]ile  altresì  o  troppo  diificile  tornava  ai  Papi  il  tenersi  tra  i  due 
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avversarìi  in  giusto  bìlico,  professandosi  neutrali.  Eglino  adunque 
dovcUero  andarsi  dostroggìando  a  guisa  di  chi  naviga  in  male  acque 
e  fra  scogli  da  ogni  lato  pericolosi;  e  con  leghe  e  controleghc  e 
concordali  e  trattati,  ora  pubblici  or  secreti,  le  cui  pratiche  non 
furono  mai  per  avventura  più  vive  e  più  cangianti  che  in  mozzo 
allo  strepito  di  nm^lle  guerre  implacabili,  si  accostarono  or  a 
Francia  or  a  Spagna;  fino  a  tanto  che  la  iorva  ineluttabile  degli 
eventi  e  con  esso  l'^i  la  necessità  di  tutelare  in  ogni  caso  gl'inte- 
rest della  Chiesa  e  dello  Slato,  non  li  ebbe  condotti  ad  inchinarsi 
alla  fortuna  del  vinciu-nì  ed  accettare  in  pare  la  preponderanza  di 
Spagna. 

Con  ciò  si  spi^^ga  la  condotta  politica  dei  primi  suoressori  di 
Giulio  II;  la  quale  altramente  apparirebbe  a  primo  sguardo  un  vi- 
luppo misterioso  di  alternative  e  contraddizioni  inesplicabili. 
Leone  X,  da  primi  inimico  ai  Francesi  che  perduravano  nello 
scisma  e  tentavano  nel  1513  di  rioccupare  il  3Iilanese,  poi  si  ri- 
conciliò con  loro,  quando  Luigi  XII  ebbe  rinunziato  allo  scisma  e 
airitalia.  Ma  nel  1515  si  collegò  colla  Spiig-^a  e  coir  Impero,  p«'r 
opporsi  ai  primi  impeti  ambiziosi  di  Francesco  I;  indi,  riuscito 
questi  vincitore  a  Marii^nano,  affin  d'averlo  amico  in  Italia,  si  con- 
dusse a  far  con  lui  il  Concordato  del  1516.  Finalmente  nel  1521, 
corrucciato  per  giusle  cagioni  contro  lo  sleale  Francesco,  si  alleò 
con  Carlo  V;  e  la  presa  di  Milano,  fatta  nel  novembre  di  quell'anno 
dair  esercito  spagnuolo  e  pontificio,  fu  F  ultima  felicità  (se  tale 
potè  dirsi)  onde  coronossi  lo  splendido  regno  di  Leone. 

Adriano  VI,  benché  stato  già  precettore  e  ministro  di  Carlo, 
volle  fin  da  principio  del  suo  pontificato  mantenersi  neutrale  tra 
Carlo  e  Francesco  ;  e  come  Padre  comune,  attese  a  promuovere  la 
pace  tra  i  due  rivali.  Ma  finalmente,  forzatovi  dalla  irrequieta  am- 
bizione del  Francese,  che  nel  1523  tornava  a  rompere  guerra  in 
Lombardia,  si  accostò  a  Carlo,  facendo  con  esso  lui  e  con  Enrico  VIII 
d'Inghilterra  lega  meramente  difensiva  contro  la  Francia.  E  poco 
appresso,  la  morte  liberava  il  santo  Pontefice  dalle  angustie,  onde 
il  breve  suo  regno  era  stato,  di  fuori  e  di  dentro,  incessantemente 
travagliato. 

Succedeva  quindi  il  memorando  pontificato  di  Clemente  VII: 


1   l>Ei>ri!ll   DI   BOXA  5S3 

Tuemorando  non  meno  per  le  gran  calamità  cliC  1j  afflissero,  che 
]n)T  riinpurlanza  degli  avvciiimiiuli,  cui  (lu.ili  alfine  le  surli  d  Itiilia, 
Piir  tanti  anni  coinhattiite  i;d  inrerte,  restarono  decise.  Git;mente, 
die  da  Cardinale  era  stato  il  principal  consigliere  e  ministro  di 
Liìon  X  suo  cugino,  salito  che  fu  al  trono,  continuò  nei  primi  anni 
l'altalena  politii^a  di  Leone;  or  in* binando  a  favorire  e  rialzar  la 
Francia,  il  cui  Re  era  divcj:uto  nel  1525  prigioniero  di  Carlo;  ora 
stri.'jgendo  aoc  /rdi  amiclievoli  con  Carlo  nifidesimo  afllne  di  placarne 
le  ire  e  i  sospetli;  e  ad  ora  ad  ora  protestandosi  altresì  tra  ambedue 
neutrale,  e  con  gagliardi,  ma  inutili,  sfi)rzi  adoperandosi  a  far  ira 
essi  pace.  Ma  iuDne,  spaventato  della  potenza,  ogni  dì  più  es(»rbi- 
lantc,  di  Carlo,  e  dell* oppressione  di  cui  l'albagìa  e  ferocia  spa- 
i^^nuola  già  facea  sentire  il  p  iso  agritaliani,  abbracciò  risolutamente 
la  parte  francese;  e  colla  Santa  Lega  di  Go>{nac,  promulgala  so- 
lonuemente  in  Roma  il  di  8  maggio  del  1526,  le  proprie  forze  unì 
con  quelle. di  Francia,  di  Venezia,  di  Firenze,  per  proteggere  T in- 
dipendenza d'Italia,  liberandola  dal  giogo  ispano.  Era  T  ultimo 
•sforzo,  il  quale,  come  dicea  Gian  Matteo  Giberti,  celebre  Datario 
]  0  coasiglìere  di  Clemente,  dovea  decidere  della  libertà  o  schiavitù 
perpetua  d'Italia. 

Or  qual  fosse  la  decisione  di  questa  lotta  estrema,  troppo  è  noto 
nelle  istorie.  Gli  eserciti  di  Carlo  V,  schiacciando  le  forze  dei  col- 
legati, imposero  a  questi  la  legge  del  vincitore;  ed  il  Pontefice, 
costretto  dalle  fortune  della  guerra  e  dalle  calamità  di  Roma,  do- 
vere  piegarsi  a  fare  pace  ed  alleanza  ferma  con  Carlo.  Roma  infatti, 
cl^e  nelle  guerre  precedenti,  combattutesi  per  lo  più  m-iralla  Italia, 
^^a  rimasta  quasi  al  tutto  incolume,  in  quest'ultima  fu  condannala 
^  Pf»rlare  il  maggior  peso  delle  o>tilità,  e  di  ostilità  così  atroci  e 
i>arbare,  quali  mai  non  avea  sofferte  ne  dai  Goti  di  Alarico  o  di 
Totila,    né  dai  Vandali  di  Genserico.  Da  prima,  nel  settembre 
del  1  526,  ella  fu  invasa  dai  Golonnesi,  partigiani  di  Spagna,  che 
saccheggiarono  il  Vaticano  e  costrinsero  Clemente  a  rifuggirsi  in 
<^ast<ìj  Sant'Angelo,  e  poi  a  scendere  a  patti  e  disdir  la  Lega,  per 
iioerarsi.  Questo  però  non  fu  che  un  debole  preludio  della  spaven- 
s^  tempesta  che  indi  a  pochi  mesi  si  scatenò  sulla  Città  eterna, 
^^   ^   di  maggio  deir  infelicissimo  anno  1527,  l'esercito  di  Carlo  V, 
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capit<inato  dal  Borbone  (ohe  restò  ucciso  nel  primo  assalto)  pene- 
trava di  viva  forza  in  Roma  e  la  metteva  a  sacco.  Erano  un  4-0, 000 
soldati,  parte  Spagnuoli  e  Italiani,  ma  il  più  Tedeschi  e  per  giunta 
Luterani  ;  vecchie  e  feroci  bande,  rotte  da  gran  tempo  ad  ogni  ec- 
cesso, ond' erano  state  nella  lor  marcia  attraverso  1*  Italia  il  terrore 
e  il  flagello  di  tutti  i  popoli;  ed  ora  avventatesi  sopra  l'opulenta 
Boma  con  sete  immane  d'oro  e  di  sangue,  vieppiù  aguzzata  in  loro 
dalla  rabbia  luterana  contro  il  Papa,  che  chiamavano  Anticristo,  e 
contro  la  Sede  del  suo  regno,  da  essi  vituperata  col  nome  di  Babi- 
lonia. Lutero  aveva  detto:  Se  il  Turco  pigliasse  Roma,  io  non 
r avrei  discaro.  L'atroce  voto  veniva  ora  a  compiersi;  perocché  te 
orde  luterane  della  Maestà  €attolica  ed  Apostolica  fecero  in  Roma 
Topera  dei  Turchi,  e  peggio  eziandio.  Egli  è  infatti  un  orrore  a 
leggere  nelle  cronache  del  tempo  le  violenze  brutali,  le  rapine,  le 
stragi,  le  devastazioni  vandaliche,  le  profanazioni  sacrileghe,  le 
orgie  nefande  e  le  abbominevoli  empietà  che  qaelle  bande  assassine 
commisero  a  man  salva  per  più  mesi  nella  Città  santa;  imper- 
versando soprattutto  contro  le  chiese  e  i  monasteri,  contro  preti  e 
frati  e  monache  e  prelati  e  quanto  v'era  di  sacro.  Il  Papa  stesso  e 
i  Cardinali  corsero  gravissimi  pericoli.  Nel  venire  a  Roma,  un  di 
quei  capi  ladroni,  il  Verdesilva,  avea  detto  che  della  pelle  di  Papa 
Clemente  farebbe  uno  staffile  per  portarlo  a  Lutero;  e  Giorgio 
Prundsberg,  condottiero  dei  lanzichenecchi,  portava  pendenti  alla 
sella  parecchi  capestri  di  seta  e  uno  d'oro,  per  strozzare,  diceva 
egli,  con  tutti  i  Cardinali  V  ultimo  Papa.  Ma  Iddio  non  permise 
cotanta  enormità.  Clemente,  riparatosi  al  primo  attacco  in  Castel 
Sant'Angelo,  e  quivi  assediato,  fu  costretto  il  6  giugno  a  capitolare 
e  indi  rimaner  prigioniero  dei  Cesarei,  fino  a  che  non  avesse  sbor- 
sato pel  suo  riscatto  la  somma  di  ben  400,000  ducati;  minacciato 
intanto,  egli  e  i  Cardinali,  ad  ogni  poco  di  morte  da  quei  manigoldi^ 
knpazienti  di  toccare  il  pattuito  danaro.  Ma  pur  finalmente,  dopo 
sei  mesi  di  ambasce  mortali,  gli  riuscì  di  campare  dalle  loro  mani, 
trafugandosi,  il  9  dicembre,  in  abito  di  mercante,  dal  Castello  ad 
Orvieto.  Frattanto  in  Roma  agli  orrori  del  Sacco  si  aggiungevano 
quei  della  peste  e  della  fame,  e  gli  strazii  delle  fazioni,  riaccesesi 
in  quella  confusione  tra  Orsini  e  Colonna  ;  e  la  misera  città,  dopo 
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UB  agonia  dì  oltre  a  nove  mesi,  non  cominciava  a  respirare  che  a  i 
il  febbraio  del  1528,  quando  gì*  Imperiali,  stremati  anch'essi 
pestilenza  e  dai  proprìi  eccessi,  e  ridotti  a  meno  d*un  terz 
disgombravano  finalmente  setto  il  comando  del  Principe  d'  0\ 
per  condursi  a  Napoli. 

Carlo  Y  non  avea  certamente  voluto  quest'  assassinio  di  II 
né  avea  tampoco  preveduto  che  le  sue  truppe  d'Italia,  per  qi 
mal  disciplinate  e  feroci,  fossero  per  recarsi  a  siffatte  enorm 
e  quando  in  Ispagna  gliene  giunsero  le  notizie,  fece  gran  ( 
strazioni  di  cordoglio,  vesti  a  bruno,  ordinò  pubbliche  preghi 
processioni,  e  scusossi  con  lettere  ai  Principi  della  Cristianità 
innocente  del  fatto.  Ma  intanto,  quasi  godesse  di  umiliare 
mente  e  fargli  sentire  il  peso  della  sua  vendetta,  lasciava  per 
mesi  libera  la  briglia  agli  assassini  di  Roma,  e  del  loro  di 
impunito  cercava  far  prò  ai  biechi  intendimenti  della  sua  poi: 
Io  vece  di  dare  ordini  fulminanti  per  la  liberazione  del  Ponti 
com'era  il  grido  universale  della  Cristianità,  ne  trascinava  in  1 
il  trattato  con  puntigli  e  cavilli  ;  non  diminuiva  pur  d' un  di 
r enorme  taglia  imposta  da*  suoi  carnefici  al  Papa  prigionier 
parea  meditasse  di  trarre  lui  medesimo  a  Napoli  o  in  Ispagna 
averlo  io  sua  balia;  né  mancò  chi  sospettasse  ch'egli  volesse  a 
spogliarlo  degli  Stati  e  ridurre  quinci  innanzi  il  Papato,  < 
altri  Cesari  aveano  tentato  di  fare,  alla  nudità  e  semplicità 
tempi  primitivi  :  ciò  che  sarebbe  stato  un  dar  vinta  la  causa  a 
tero  e  soddisfare  gli  empii  voti  dell*  eresia  germanica.  Il  peni 
di  Carlo  Y  non  andava  certamente  tant* oltre;  né  la  sua  religi 
la  quale,  benché  fuorviata  talvolta  dall*  egoistica  ragion  di  S 
era  nondimeno  di  tempra  saldamente  cattolica  ;  né  l'interesse 
desimo  del  suo  Impero,  a  cui  la  ribellione  protcstantica  I 
|[Qerra  non  meno  accanita  che  alla  Chiesa,  gli  avrebbero  mai 
sentito  di  farsi  autore  o  complice  di  tanto  eccesso.  Ed  il  fatto 
che  dopo  il  Sacco  di  Roma,  ottenuto  lo  scopo  di  staccare  il  1 
dalla  lega  francese,  l'Imperatore  si  arrecò  di  buon  grado  a  ce 
dere  a  Clemente  pace,  non  sol  sincera,  ma  onorevole  e  vantapg 
più  di  quanto  potesse  questi  sperare  dopo  una  guerra  si  sfortui 

Col  Trattato  pertanto  di  Rarcéllona,  ratificato  da  Carlo  il  29 
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gno  d^l  1S29,  egli  assicurava  al  Pontefice  la  restituzione  intiera 
dello  Stato,  con  Raveona  e  Cervia  che,  durante  il  sacco  di  Roma, 
erano  state  dai  Veneziani,  tuttoché  alleati  del  Papa,  di  bel  nuovo 
occupate;  prometteva  inoltre  a  casa  Medici  la  signoria  di  Firenze, 
0  ad  Alessandro,  nipote  del  Pnpa,  la  mano  della  propria  figlia  natu- 
ralo Margherita;  e  infine  obbligavasi  a  fare  in  Germania  guerra 
viva  contro  gli  erotici.  Clemente  dal  suo  lato  prometteva  a  Carlo 
rinvestitura  di  Napoli  e  la  corona  imporiale.  Condizioni  tutte  che 
venn^^ro  in  breve  dall'una  parte  e  dall'altra  fedelmente  adempiute. 
A  questa  pace  tra  l'Imperatore  e  il  Pontefice  poneva  indi  a  poco  il 
suggello  la  Poco  delk  Dame,  conchiusa  il  5  agosto  a  Cambrai  tra 
Carlo  V  e  Francesco  I,  per  mezzo  di  Luisa  di  Savoia  madrB  del  Re, 
e  di  Marjrhrrita  d'Austria  zia  dell'Imperatore;  in  virtù  della  quale, 
la  Francia  rinunziando  allo  sue  pretensioni  in  Italia,  che  a  lei  tanto 
sangue  ed  a  noi  tanti  strazii  erano  ro:>tate,  abbandonava  la  penisola 
in  balìa  della  Spagna,  il  cui  predominio  da  quel  dì  vi  rimase  as^i• 
curato.  Dopo  ciò,  convenivano  in  Boloi^^na  e  per  cinque  mesi  ami- 
rhevolmcnte  conforivann  insieme  il  Papa  o  T Imperatore;  ed  ivi 
stesso  (,criacrhè  in  Blilaro  ed  in  Roma  trop;jo  eran  fresche  e  crudeli 
le  memorie  l'jscia'e  dnlh»,  milizie  imperiali),  il  vittorioso  Carlo  ri- 
c^iveva  dalle  mani  di  Clemente,  ni  22  e  21  febbraio  del  1330,  la 
corona  lombarda  e  quella  dell'Impero:  ultimo  dei  Cesari,  in  cui  si 
complesso  quell'  augusto  rito,  divenuto  oramai  ozioso,  dopoché  si 
era  già  da  lunga  età  così  profondamente  alici ata  nel  fatto  l'idea 
del  Sacro  Romano  Impero,  da  Lnone  III  iniziato  in  Carlomagno. 

Da  indi  in  poi  Clemente  VII,  ed  appresso  lui  Paolo  III  e  Giulio  III, 
rimasero  fedeli  alla  pace  stabilita  con  Carlo  V.  La  dominazione  del 
quale,  banche  gravosa  all'Italia,  per  molti  rispetti  nondimeno  le 
riusciva  salutare,  siccome  quella  che  mantenea  fermo  ne,c(li  Stati 
r  ordine  e  la  quiete  pubblica,  troppo  necessaria  dopo  sì  lunghe 
fi  crudeli  j»gitazioni.  E  quanto  allo  Stato  pontificio,  sotto  l'egida 
del  potentissimo  Imperatore,  esso  non  ebbe  più  a  temere  chi  ne 
turbasse  la  tranquillità;  ed  i  Papi  poterono  a  pieno  loro  tab-nfo 
esercitarvi  la  Sovranità,  rispettata  sempre  da  Carlo  e  favorita.  Oltre 
di  rio,  un'altra  ragione  gravissima  ebbero  quei  Pontefici  di  aderire 
costantemente  all'amicìzia  di  Carlo:  ciò  era  il  bisogno  di  combat- 
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tere  Y  eresia  che  ingigantiva  in  Allemagna  e  di  provvedere  alla 
riforma  universale  della  Cattolicità  col  Concilio  ecumenico,  i;ià 
da  più  anni  desiderato  e  promesso,  ma  finora  per  le  continue  tur- 
bolenze guerresche  non  mai  potu'o  <  ffi  ttusre  ;  due  opere  di  supremo 
interesse  alla  Ci  istianilà,  per  le  quali  ai  Papi  troppo  era  necessario 
il  braccio  ed  il  favore  del  Mtnarra,  nelle  cui  mani  stavano  allora 
le  sorti  della  Germania  e  di  mezza  Europa  ;  ed  alle  quali  di  fatto 
Carlo  V  poteutenr-cnte  cooperò  con  zelo  lodevole,  benché  non  sempre 
sajrgio  nei  modi,  nò  sempre  felice  nei  risultamcLti. 

Del  resto.  qualun]ue  si  fossero  i  difetti  della  signoria  spagnuob, 
piantufa  da  Carlo  V  in  Italia,  e  gli  agi;ravii  onde  l'albagia  casti- 
gliana  rendevasi  odiosa  ai;ritaliani  ed  ai  Papi;  sarebbe  stato,  a 
mezzo  il  secolo  XVf ,  troppo  diiUcilo  anzi  tcm(  raria  impresa  Y  at- 
tentarsi di  scuoterla.  E  ben  Tebbe  a  sperimentare  il  Pontefice 
Paolo  IV;  il  quale,  m.osso  certamente  da  ottime  e  gtcerose  inten- 
zioni, ma  con  più  arCire  che  convig!ìo,  ripigliando  nel  1556,  senza 
por  minte  alla  diir«:repza  dei  tempi,  il  gran  disegno  che  la  morte 
lel  1513  aveatroniutoa  Giulio  II,  volle  romper  |;uerra  alla  Spagna; 
e  collegatosi  con  Enrico  II  di  Francia,  trasse  in  Italia  il  Dura  di 
Guisa  per  togliere  Napoli  e  Mlano  a  Filippo  IL  Imperccchè,  nrl 
troppo  ineguale  coniballimintc»,  ai  primi  scontri  le  forze  del  Guisa 
e  del  Pontefire  rimasero  infrante;  e  il  Duca  d'Alba,  V'ceiè  di  Na- 
poli, dopo  avi  re  invaso  da  moz7.o»!i  h  Sialo  pontificio,  acrostatosi 
LelFagosiodd  1557  a  stiirgcre  d'asse'Jio  la  stiissa  Roma,  incusso 
nella  città  tale  spavento  che  i  Romani,  mi'mori  del  Sacro  del  1527, 
ad  alte  {;rida  chiamaron  pace,  ed  il  PoLtefice,  tra  pei  loro  clamori  e 
per  rimpossibililà  della  diles?,  fu  costretto  ad  arrendersi.  Col  Trat- 
tato di  Cave,  conchiuso  il  9  settembre,  ehbc  fine  rinfclic;  cuerra; 
e  fu  gran  ventura  per  Paolo  IV  che  la  ìiverenza  del  Pontificato  fa- 
cesse ai  vincitori  dimoLticare  la  legge  solila  usarsi  coi  vinti  ;  sicché, 
senza  togliergli  pi^re  un  palmo  di  terra,  altro  f'a  lui  non  ergessero, 
se  non  che  egli  riaccettasse  in  grana,  come  figlio  devoto,  il  Re  di 
Spagna,  e  disdetta  la  lega  di  Francia,  sì  mantencsre  indi  innanzi 
tra  i  due  Potentati  neutrale. 

La  guerra  di  Paolo  IV  fu  l'ultima,  che  la  Santa  Sede  combat- 
tesse per  la  libertà  d' Italia  con  alcuna  delle  grandi  Potenze  cri- 
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stiane.  I  Pontefici  seguenti  opi  studio  posero  a  serbassi  in  pace 
con  tutte  ;  pur  vigilando  al  tempo  stesso,  com*  era  loir  debito,  a 
mantenere  intieri  ed  illesi  i  diritti  della  propria  Sovranità.  £  TuoD 
e  r altro  intento  venne  loro,  fin  presso  alFetà  nostra,  conseguito; 
non  però  con  felicità  si  costante  che  la  difesa  dei  proprii  diritti 
temporali  non  li  recasse  talvolta  con  qualche  Monarca  a  collisioni 
pericolose.  Tra  le  quali  la  più  memorabile  è  quella  che  essi  incon- 
trarono, nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  col  Re  di  Francia. 

In  quel  secolo,  benché  la  Spagna  continuasse  a  dominare  nei  due 
mondi  e  a  predominare  in  Italia,  siccome  signora  della  Lombardia, 
delle  due  Sicilie  e  della  Sardegna  ;  il  primato  nondimeno  della  sua 
potenza  europea  già  volgeva  al  dechino;  ed  esso  passava  alla  Francia 
e  toccava  il  colmo  sotto  Luigi  XIV,  chiamato  perciò  da'  suoi  Fran- 
cesi il  Grande.  Né  può  negarsi  che  Luigi  tale  appellazione  si  meri- 
tasse a  più  d' un  titolo  ;  ma  verissimo  é  altresì,  nulla  in  lui  essere 
stato  più  grande  che  T  orgoglio,  e  quest'orgcglio  averlo  tratto  so- 
Tunte  a  violenze  non  meno  ignobili  che  inique  ;  delle  quali  anche 
ritalia,  benché  posta  fuori  de' suoi  dominii,  ebbe  a  fare  dure  prove. 
Insigne  fra  queste  fu  il  bombardamento  di  Genova  e  T  umiliazione 
imposta  al  Doge  di  quella  nobilissima  Repubblica  ;  ma  assai  più 
strepitoso  fu  lo  scandalo  della  condotta  che  il  prepotente  Be  usò 
€oi  Papi,  e  singolarmente  con  Alessandro  VII  ed  Innocenzo  XI,  a 
caijione  delle  franchigie. 

In  Roma  la  franchigia,  ossia  immunità,  degli  ambasciatori,  estesa 
•da  questi  arbitrariamente  e  a  dismisura  oltre  T antico  e  giusto  con- 
fine del  proprio  palazzo,  era  divenuta,  mercè  l'asilo  e  T impunità 
che  assicurava  ad  ogni  razza  di  facinorosi,  un  oltraggio  continuo 
alla  maestà  del  Sovrano  e  cagione  frequente  di  gravi  disordini; 
tanto  più  che,  ad  esempio  degli  ambasciatori,  anche  i  gran  baroni 
e  prelati  e  Cardinali  arrogavansi  ej^^ual  diritto.  Giulio  III,  Pio  IV, 
Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Urbano  Vili  con  varii  decreti  avean  cer- 
cato di  sopprimere  tale  abuso;  e  vi  erano  in  parte  riusciti,  soppri- 
mendolo presso  i  magnati  laici  ed  ecclesiastici,  che  erano  lor  sud- 
diti. Ma  gli  ambasciatori,  sostenuti  dai  loro  Monarchi,  persistevano 
tuttavia,  non  ostante  quei  decreti,  a  pretendere  ed  a  praticare  le 
usurpate  franchigie.  Ora  Luigi  XIV,  ambizioso  di  primeggiare  in 
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Ogni  cosa  sopra  gli  altri  Re  volle  soprafTure  anche  in  questa  ;  od 
appena  egli  si  ebbe  dopo  la  morte  del  3Iizzarino  recate  ia  mano 
le  redini  assolute  dui  governo,  si  avvisò  di  proclamare  altamente  ia 
mezzo  alla  Capitale  della  Cristianità,  a  spese  del  Papa,  il  più  au- 
gusto ma  il  più  mansueto  dei  Principi,  la  propria  onnipotenza.  Il 
Duca  di  Grcqui  era  per  la  sua  indole  avventata  e  feroce  Tuomo 
più  adatto  a  tale  impresa  ;  onde  Luigi  lo  scelse  per  suo  amba- 
sciatore presso  Alessandro  VII;  e  il  Duca,  venuto  a  Roma  nel 
giugno  del  1662  culi* insolito  corteggio  di  200  tra  cavalieri  e 
guardie  armate,  non  tardò  a  provocare  le  occasioni  di  effettuarla. 
Le  sue  genti  presero  a  bello  studio  ad  attacxjare,  col  solito  pretesto 
della  franchigia,  brighe  e  contrasti  cogli  sbirri  e  sergenti  della  giu- 
stizia; ed  a  irritare  i  Corsi,  soldati  del  Papa,  che  erano  acquartie- 
rati poco  lungi  dal  palazzo  Farnese,  dove  T  oratore  di  Francia  avea 
residenza.  Né  molto  anJò  che  si  venne  a  battaglia  e  al  sangue.  Il 
giorno  20  d'agosto,  tre  Francesi  avendo  acceso  rissa  con  tre  soldati 
Corsi,  questa  si  volse  tosto  in  un  combattimento  generale  e  feroce 
tra  Francesi  e  Carsi,  con  ferite  e  morti  da  ambe  le  parti.  Il  coc- 
chio dell'ambasciatrice  che  ritornava,  a  sera  già  tarda,  a  palazzo, 
abbattutosi  a  passare  dove  fervea  tuttora  la  mischia,  e  non  potendo 
per  r  oscurità  essere  riconosciuto,  venne  colpito  a  caso  da  alcuni 
spari  della  soldatesca  papale  ;  onde  un  paggio  restò  ucciso,  un  altro 
ferito,  e  T  ambasciatrice  medesima  corse  grave  pericolo,  e  dovè  ri- 
fuggirsi nella  vicina  abitazione  del  Cardinale  Rinaldo  d*Esle. 

Appena  fu  potuto  sedare  il  tumulto,  il  Papa  e  i  suoi  ministri, 
dolentissimi  del  fatto,  offersero  al  Crequi  ed  al  Re  tutte  le  soddis- 
fazioni desiderabili,  solite  usarsi  in  simili  fortuite  contingenze  tra 
Principi  amici;  ma  ne  queste,  né  le  preghiere  e  rimostranze  di 
mediatori  potenti,  nulla  valsero  a  placare  T  ambasciatore  ed  il  suo 
Re,  uè  a  far  loro  rilassare  d*un  punto  le  pretensioni  esorbitanti  e 
alla  S.  Sede  troppo  ingiuriose,  che  accamparono  per  la  riconcilia- 
zione. Il  Crequi,  partitosi  furioso  da  Roma,  si  ritrasse  in  Toscana; 
il  Re  cacciò  da  Parigi  il  Nunzio  pontificio  Piccolomini  ;  sequestrò 
Avignone  e  il  Contado  Vencssino,  e  dal  Parlamento  di  Aix  ne  fece 
decretare,  il  26  lu^dio  1663,  la  riunione  alla  Francia;  mandò  at- 
torno lettere  e  bandi  pieni  di  arroganza  e  d'insulti  contro  la  Corte 
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romana;  e  si  fece  par  ult'mo  ai  allestire  un  esercito  di  18,000 
vomini,  con  sembiante  di  mandarlo  a  combattere  contro  Roma. 

A  cosi  sformata  tempesta,  suscitata  a  puro  stu lio  da  un  nonnulla, 
Alessandro  VII  tenne  fronte  con  dignitosa  fermezza;  e  sperò,  mediante 
1  intervento  di  Filippo  IV  di  Spagna  e  dell'Imperatore  Leopoldo, 
di  costringere  Luigi  XIV  ad  onesto  accordo.  Ma  alline,  abbandonato 
da  quei  due  Monarchi  alle  proprie  forze,  ad  evitare  maggiori  scin- 
dali e  rovine,  dovette  piegarsi  ad  accettare  le  umilianti  condizioni 
che  nella  Pace,  segnata  a  Pisa  il  dì  12  febbraio  d-;!  166i,  sotto  la 
niediazionc  del  GranDu:;a  di  Toscana  Ferdiaando  II,  gli  furono 
dal  Francese  imposte:  che  il  Cardinale  Flavio  Chigi,  nipote  del 
Papa,  io  qualità  di  Legato  straordinario  a  latore,  si  presentasse  in 
Parigi,  insieme  col  Cardinal  Imperiale  Governatore  di  Roma,  a  fare 
scusa  ed  ammenda  presso  il  Ro;  che  Mario  ed  Agostino  Chigi,  cogli 
altri  parenti  e  raiaislri  del  Papa,  facessero  altrettanto  presso  il 
Duca  di  Crequi  al  suo  ritorno  in  Roma;  che  il  bargello  di  Rjma 
fosse  casso  d'uffiùo  ed  esiliato;  che  i  Corsi  fossero  banditi  ia  per- 
petuo dal  servigio  militare  del  Papa,  e  che  in  Roma  stessa  si  eri- 
gesse a  loro  infamia  una  piramide  a  ricordanza  del  loro  delitto  e 
della  pena.  Né  pago  di  ciò,  Luigi  stesso,  ad  eternare  la  memoria 
del  suo  trionfo,  fece  coniare  una  medaglia,  rappresentante  da  un 
lato  Roma  e  la  piramide  col  motto:  06  nefandam  scelus  à  Corsis 
edituM  in  Oratorem  Itegis  Franciae;  e  dall'altro  il  R  5  in  atto  di  dar 
udienza  al  Cardinal  Legato  Chigi,  coir  epigrafe:  Corsicum  facinus 
excusatum,  Legato  a  latere  misso. 

Se  non  che  Ton-a  di  cotal  Pace,  più  che  sul  vìnto,  al  quale  ella 
veniva  imposti  da  ineluttabile  necessità,  cadeva  sul  vincitore,  che 
della  sua  potenza  faceva  si  enorme  sopruso,  e  il  glorioso  titolo  di 
Ri  Cristiani isimo  deturpava,  trattando  con  si  villana  burbanza  il 
C-ipo  augusto  della  Cristianità,  e  il  nom^  di  Figlio  primogenito  della 
Chieda  rinnegava,  trafiggendo  di  si  cruda  ferita  il  cuor  della  Madre. 
E  pare  che  Luigi  medesiuo  sentisse  il  peso  di  tal  onta;  perocché 
iodi  aquattr'anni,  nella  pace  d'Aquisgrana  del  1668,  consenti  a 
Clemente  IX,  successore  di  Alessandro  VII,  che  la  piramide  infame 
fosse  abbattuta,  e  cancellato  dalla  fronte  di  Roma,  o  piuttosto  della 
Francia,  queir  obbrobrio. 
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Xoiidimcno  più  lanii  il  gran  Rj*>  rinnovava»  e  con  m-igi:iuro  s!re- 
pito,  i  medesimi  scandali;  poiché  T alterigia,  che  nei  primordiidèl 
suo  regno  potea  credi^rsi  effetto  di  baldanza  {giovanile,  ia  dà  più 
matura,  non  che  scemare,  crasi  venuta  in  lui  colla  prosperità  delle 
fortune  viepiù  gonfiando.  Luij^i  XIV  che  in  casa  sua  faceva  da 
padrone  cosi  assoluto,  non  tollerava  che  il  Papa  fosse  libero  So- 
vrano nella  sua  Roma.  Nf3l  1674,  Clemente  X  avendo  promulgata 
una  nuova  tariffa  doj^anale  per  le  merci  imperlate,  a  cui  dovcano 
sottostare  anche  gli  ambasciatori,  il  Duca  d^Estrécs,  ambasciatore 
di  Francia,  negò  di  soggettarvisi  ;  e  la  sua  resistenza,  afforzata  anche 
dagli  altri  oratori,  fu  sì  risoluta  che  Tanno  appresso  il  Papa,  per 
amor  di  pace,  rivocò  T  editto.  Frattanto  gli  abun  d-iUa  franchigia 
di  asilo,  dopo  Alessandro  VH,  erano  divenuti  ogni  dì  più  sfacciati 
ed  intollerabili  ;  sicchò  i  ladri,  gli  omicidi,  i  contrabbandieri,  i 
falliti  trovando  ricovero  sicuro  sotto  Tala  degli  ambasciatori,  che 
l'immunità  del  loro  palazzo  estendevano  a  tutto  intorno  il  rispet- 
tivo quartiere  della  città;  la  giustizia  papale  oramai  più  non  era 
che  un  ludibrio.  Innocenzo  XI,  un  de' più  santi  e  valorosi  Pontefici 
deir  età  moderna,  risolvè  finalmente  di  estirpare  da  Roma  cotal 
peste,  ed  intimata  ai  Sovrani  la  sua  risoluzione,  dichiarò,  non  ri- 
ceverebbe niun  nuovo  ambasciatore,  che  non  rinunciasse  formal- 
mente a  quegli  abusi,  e  chi  porsi  Uesse  nei  medesimi,  soggiacerebbe 
ipso  facto  alla  scomunica:  sopra  di  che  promulgò,  il  21  maggio 
del  1687,  la  Bolla  Cam  alias,  approvata  da  tutti  i  Cardinali,  eccetto 
il  D'Esirées,  Protettore  di  Francia,  e  il  Maidalchini,  pensionato  di 
Luigi  XIV.  L'Austria,  la  Spagna,  la  Polonia,  Venezia,  l'Inghil- 
terra, con  tutti  i  minori  Potentati,  riconosciuta  la  troppo  evidente 
giustizia  del  decreto  d'Innocenzo,  di  buon  o  mal  garbo,  pur  vi  si 
sottomisero:  il  solo  Luigi  XIV  stette  saldo  sul  no;  ed  al  Nunzio 
Cardinal  Ranuzzi  che,  allogando  T  esempio  degli  altri  Monarchi,  lo 
esortava  a  cedere,  rendè  la  famosa  risposta:  Dio  mlia  stabilito  per 
dare  l'esempio  ai  He,  non  per  riceverlo. 

Alle  gran  liti  pertanto  che  a  quei  dì  egli  già  teneva  accese  col 
Papa  in  materia  ecclesiastica,  sopra  la  Regalia  e  per  la  Dichiara- 
tone gallicana  del  1682,  aggiunse  il  rincrudire  anche  di  questa, 
meramente  civile,  delle  franchigie.  Ed  essendo  morto  in  Roma,  ai 
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30  (lì  gennaio  del  IG87,  T ambasciatore  D'E;tr63S,  gli  mandò  per 
successore  Carlo  Enrico  di  B jaumnnoir,  marchese  di  Lavardin,  con 
espressa  e  pubblica  commissione  di  mantener  le  franchigie  ad  ogni 
costo.  Ai  16  di  novembre  del  meJesimo  anno,  il  Lavardin  fece  il 
suo  ingresso  in  Roma  con  inusata  pompa  e  con  100  guardie  armate, 
scelte  dal  Re  a  grande  studio  fra  gli  uiQciali  di  terra  e  di  mare  ; 
indi,  accampatosi  al  palazzo  Farnese,  da  lui  convertito  quasi  ia 
fortezza,  cominciò  coi  consueti  abusi  deirimmunità,  e  con  provo* 
cazioni  ed  insulti  ai  famigli  della  giustizia  papale,  a  bravare  ardi- 
tamente r  autorità  regia  e  le  scomuniche  del  Papa. 

A  tali  bravate  Innocenzo  rispose  con  un  contegno  di  dignità  e  fer- 
mezza maravigliosa.  Mentre  con  severi  ordini  provvedeva  ad  evitare 
ogni  collisione  de'suoi  colle  genti  dell'ambasciatore;  rifiutò  costantd- 
mente di  ammettere  l'ambasciatore  medesimo  a  udienza;  lo  trattò  da 
quello  scomunicato  che  era,  facendo  sospendere  gli  uffici  divini  nelle 
chiese  ove  il  Lavardin  si  presentasse;  ed  essendo  il  marchese,  nella 
notte  del  santo  Natale  del  1687,  intervenuto  in  forma  solenne  a 
san  Luigi  dcTrancesi  ed  ivi  comunicatosi,  il  Papa  pose  immantinente 
l'interdetto  alla  Chiesa  e  la  fece  chiudere.  Luigi  XIV  ne  andò  sulle 
furie;  sguinzagliò  contro  il  Papa  più  furibonde  che  mai  le  lingue  e 
le  penne  de' suoi  legisti  gallicani;  fece  al  Parlamento  di  Parigi  di- 
chiarare nulla  la  Bolla  Ciim  alias,  la  scomunica  del  Lavardin,  e 
l'interdetto  di  san  Luigi  de' Francesi,  e  registrare  un  formale  ap- 
pello al  futuro  Concilio.  Oltre  a  ciò,  per  maggiormente  intimorire 
il  Pontefice,  confiscò  di  bel  nuovo  Avignone  e  il  Venessino,  cac- 
ciandone il  Yicelegato  papale  ed  occupandolo  colle  sue  truppe;  mi- 
nacciò una  spedizione  armata  in  Italia,  facendo  allestir  le  navi  che 
dovean  portarla,  e  intanto  rinforzò  di  altre  100  guardie  scelte  la 
guarnigione  del  Lavardin  a  Roma;  fece  strappare  dalla  sua  diocesi 
e  relegare  nell'isola  di  Re  il  Vescovo  di  Vaison,  reo  d'  aver  difesa 
la  causa  del  Papa  ;  ed  in  Parigi  pose  sotto  stretta  guardia  lo  stesso 
Nunzio,  il  Cardinal  lianuzzi,  trattandolo  da  prigioniero  nel  suo  pa- 
lazzo e  dandogli  per  carceriere,  un  gentiluomo  di  Corte,  M,  Pidou 
de  Sainl-Olon. 

Ma  nulla  valse  a  crollare  la  costanza  d'Innocenzo;  ed  ella  final- 
mente, dopo  un  anno  e  mezzo  di  lotta,  trionfò.  Luigi  XIV,  la  Gin 
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fortuna  già  cominciava  a  balenate  in  Europa  dove  tutti  erano  stanchi 
delle  sve  sopercbierìe,  senti  la  necessità  di  ravvicinarsi  alla  S.  Sede 
«  por  ftM  alla  sciagurata  contesa»  colta  quale  egli  e  il  Lavardin 
3U0  rappuesentante,  mentre  credevano  di  umiliare  il  Papa^  non 
avesA  fatto  altro  che  caricar  so  medesimi  di  obbrobrio  in  faocia 
4  tutta  la  Cristianità.  D*  altra  parte,  in  Roma  la  condizione  del 
Lavardifii  fuggito  dai  grandi  ed  abborrito  dal  popolo,  siccome  sco- 
manicato,  era  divenuta  intollerabile.  Neiraprile  pertanto  del  i689, 
jl  Re  richiamò  il  Lavardin  in  Francia  ;  e  il  povero  marchese,  uscito 
om  tutta  addosso  la  confusione  della  sua  sconGtta  da  Roma,  dove 
mai  non  aveva  potuto  ottener  udienza  dal  Sovrano  presso  cui  era 
stalo  17  mesi  ambasciatore,  se  ne  tornò  a  Parigi;  accolto  fredda- 
mente dal  Re  e  salutato  dai  Francesi  con  motteggi  e  pubbliche 
canzoni  di  scherno  sul  ridicolo  esito  della  sua  ambasceria  ;  indi 
rientrò  nell*  oscurità  della  vita  privata,  in  cui  dopo  12  anni  osou- 
ramente  mori.  Quanto  al  Re,  partito  che  fu  il  Lavardin  da  Roma, 
6gH  rimise  in  libertà,  ai  13  di  maggio,  il  Cardinal  Ranuzzi,  che 
si  ricondusse  immantinente  in  Italia,  e  dopo  la  morte  d'Inno- 
cenza XI,  avvenuta  poco  appresso,  ai  12  d'agosto  del  medesimo 
anno  1689,  promise  spontaneamente  al  Conclave  la  restituzione  di 
Avignone  e  del  Yenessino  ;  indi,  appena  creato  Alessandro  Vili, 
mandò  al  nuovo  suo  ambasciatore,  il  Duca  de  Chaulnes,  ordine 
formale  di  desistere  al  tutto  dalla  pretensione  della  franchigia. 

Cosi  la  fermezza  d'Innocenzo  XI,  nel  mantenere  i  diritti  della 
sua  temporale  Sovranità  in  Roma,  restò  coronata  di  piena  vittoria , 
€  poscia  a  non  molto,  simil  vittoria  riportò  la  sua  costanza  nel 
difendere  che  avea  fatto  i  diritti  della  Sovranità  spirituale  ;  pe- 
rocché nel  1693  Innocenzo  XII  ottenne  da  Lui{>i  XIV  la  implicita 
revocazione,  e  dai  membri  della  famosa  Assemblea  del  1682,  no- 
minati a  Vescovadi,  la  ritrattazione  espressa  delle  quattro  propo- 
sizioni gallicane  ;  con  che  la  Francia  restò  interamente  pacificata 
colla  S.  Sede. 

Qui  però  non  ebbero  termine  le  contese  di  potestà  temporale, 
n^osse  da  Principi  cattolici  al  Pontefice:  che,  appena  cessata  quella 
^  Francia,  un'altra  ne  veniva  suscitata  dall'Austria.  Leopoldo  I 
Imperatore,  piissimo  Principe,  ma  per  la  sua  debolezza  aggirato 
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talora  da  cattivi  ministri,  dopo  IO  anni  di  regno,  usciva  ali*  im- 
provviso in  campo  con  viete  pretensioni  imperiali  sopra  Tltalia  e 
i  possedimenti  pontificii,  già  da  più  secoli  morte  e  sepolte.  E  il 
suo  ambasciatore  in  Roma,  Giorgio  Adamo  conte  di  Martinitz,  il 
9  giugno  del  1697,  afiìggeva  al  proprio  palazzo  un  Editto  cesarea, 
dato  in  Vienna  ai  29  d'aprile,  il  quale  intimava:  Molti  feudi  in 
Italia  essere  stati  usurpati  all'Impero;  i  possessori  esibissero  fra 
tre  mesi  i  lor  Documenti  o  pigliassero  nuo^a  investitura.  Lo  strato 
colpo  mirava  principalmcLtc  a  ferire  alcune  terre  del  Papa  e  i 
diritti  sovrani  della  S.  Sede:  laonde  Innoceu/O  XII,  con  decreto 
del  17  dello  stesso  giugno,  dichiarò  nullo  TEdilto  imperiale,  in- 
limando pene  a  chi  vi  obbedisse;  poi  mandò  a  Leopoldo  severe 
ammonizioni,  e  per  mezzo  del  Nunzio  Santacroce  rappresentcgti 
r  indegnità  e  Tir  giustizia  di  tale  attentato,  con  si  calzanti  ragioni 
che  l'Imperatore  ritrattò  immantinente  l'Editto  e  con  umili  scuse 
placò  il  Pontefice. 

Se  non  che,  la  stessa  questione  veniva  indi  a  pochi  anni  ravvi- 
vata da  Giuseppe  I,  succeduto  nel  1705  al  padre  coir  Impero,  ed 
a  cagione  della  stretta  neutralità,  nerbata  dal  Papa  Clemente  XI 
tra  Francia  ed  Austria  nella  gran  lite  della  Successione  spagnuola, 
più  volte  venuto  a  corruccio  con  Roma,  Egli  adunque,  nel  17 OS, 
rinnovò  le  pretendente  di  Leopoldo  sui  feuli  imperiali  d'Italia;  e 
sinj^folar mente  sopra  Gomacchio,  appartenuta  fin  dal  secolo  Vili 
all'albo  dominio  della  S.  Sede  e  da  Clemente  Vili  nel  1598  incor- 
porata srnza  contrasto  con  Ferrara  agli  Stati  immediati  dilla  Chiesa; 
e  sopra  Parma  e  Piacenza,  rac/juistate  da  Giulio  II  nel  1512,  e 
poscia  infeudate  ai  Farnesi,  ai  quali  i  Papi  re  davano,  g:à  da  olfre 
a  160  anni,  pubblicamente  l'investitura.  E  ad  avvalorare  colla 
forza  i  suoi  richiami,  fece  calare  nel  Ferrarese  il  conte  Daun  con 
buon  nerbo  di  truppe,  che  ai  2 i  di  maggio  s'impadronirono  di 
Gomacchio,  e  di  là  si  distesoro  ad  occupare  la  Romagna  e  il 
Bolognese. 

Clemente  XI  tentò  da  prima,  con  gagliardo  rimostranze  e  con 
ripetuti  Monitorii,  di  smuovere  il  nuovo  Imperatore  dulia  trista 
impresa;  ma  questi  non  giovando,  ricorse  alla  difesa  dell'armi,  ed 
inviò  contro  i  Cesarei  un  esercito  di  20,000  soldatii  di  cui  diede 
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il  comando  al  conte  Ferdinando  Morsigli  di  Bologna.  Nei  po(ilìì 
scoctrì  che  indi  ebbero  luogo,  il  vantaggio  sempre  fu  dei^rirape- 
riali,  troppo  superiori  di  forze;  ma  conluttociò  la  guerra  procedei 
debole  fì  lenta:  peror'.chè  lo  spade  si  erano  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra sfoderate,  più  per  atlcrrirc  che  per  nuocere;  e  Flmperatore 
stesso  allro  non  volea  con  essa  che  trarre  il  Papa  a  qualche  con- 
cessione. I  Principi  cattolici  intanto,  e  sopratlutto  Luigi  XIV,  avean 
preso  altamente  lo  parti  del  Pontefice,  e  minacciavano  una  Lega 
pr-r  difenderlo.  Di  cl-o  commosso  l'Imperatore,  tanto  più  pronta- 
mente si  arrese  a  far  pace,  o  piuttosto  a  stipulare  un  accordo, 
ronchiuso  il  15  gennaio  del  1709  ;  in  cui  si  convenne  che,  deposto 
le  armi,  la  controversia  di  Gomarchio  e  di  Parma  e  Piacenza  si 
dibattesse  in  pacifici  consfressi,  che  tcrrebbonsi  in  Roma,  tra  i  mi- 
nistri pontificii  e  gVimperiali  ;  0  fino  a  tanto  che -ella  non  fosse 
decisa,  rimanesse  Gomacchio  nelle  mani  dell'Imperatore.  Cessata 
adunque  la  guerra  deUe  spade,  ella  continuò  colle  penne  e  scrit- 
ture degli  avvocali  d'ambe  le  parti;  tra  i  quali  segnalaronsi,  per 
la  S.  Sede  3Ionsignor  Giusto  Fontanini,  e  per  la  parte  imperiale 
il  cel»-brc  bibliotecario  del  Dura  di  MoJen.i.  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. Per  più  anni  si  ?gitò  la  c-nisa;  e  benché  i  diritti  del  Papa 
fossero  ornai  portati  all' ultima  eiden/a,  e  riconosciuti  dallo  stesso 
G'»nsiglio  aulico  di  Giuseppe  I,  e  poscia  confessali  da  Garlo  VI,  fin 
dal  primo  asrendere  che  frce  al  trono,  succedendo  rei  1711  al 
frati  Ilo;  la  lite  nondimeno  nori  venne  ultimata  che  ai  23  novembre 
dell'anno  172i,  primo  del  ponlifioato  di  Benedetto  XIII;  quando 
tra  ì  due  GarJinali  Paoluccì  e  Gienfuegos,  pie;  ipotenziarii,  quegli 
del  Papa,  qn-  sti  di  Gasare,  fu  stipulata  la  restituzione  di  Gomac- 
chio al  Ponteflre;  alla  quale  fu  pji  data  esecuzione,  il  20  febbraio 
del  1723,  per  mano  del  Generale  cesareo  De  Pinos,  che,  sgom- 
brata dall'armi  imperiali  la  città  e  la  contea  di  Gomacchio,  ne  rimise 
libero  il  possesso  agli  ufficiali  pontificii. 

Per  tal  guisa,  anche  in  quest' ultimo  cimoLto,  la  vittoria  rimase 
alla  S.  Sede;  ed  ebbesi  una  nuova  conferma  dell'inviolabile  pe- 
rennità di  quello  legge,  già  p^l  corso  di  dieci  secoli  con  tante 
pruovo  dimostrata:  cioè,  la  temporale  Sovranità  del  Papa  poter 
bensì  venire  assalita  e  combattuta,  ma  conquisa  e  debellata  non  mai. 


LE  GEMELLE  AFRICANE 


L 

L'Africa  di  oggidì 


la  ogni  tempo  la  terra  popolata  dalla  progenie  di  Cam  si  tenne 
ostinatamente  avvolta  da  un  fitto  velo  di  mistero.  Invano  tentarono 
di  sollevare  del  velo  almeno  un  lembo  i  navigatori  etruschi,  invano 
i  fenicii,  invano  i  greci.  Due  civiltà,  possenti  nell'  antichità,  la 
strinsero  quasi. tra  le  loro  braccia,  la  cartaginese  al  settentrione,  e 
l'egiziana  all'oriente  :  e  non  valsero  a  penetrare  le  tenebre  del  suo 
interno,  né  a  destare  una  scintilla  di  luce  di  là  dall'angusta  zona 
cui  bagna  il  mare.  Più  poderosa  sorse  Roma  dominatrice  del  mondo  : 
dalla  terra  romana  si  vedevano  quasi  ad  occhio  le  cime  dell'Atlante"; 
e  il  vecchio  Catone  spandeva  dinanzi  ai  senatori  i  fichi  freschi,  culti 
in  terra  punica,  per  dimostrare  che  il  nemico  africano  regnava  quasi 
che  alle  soglie  del  Senato.  E  pure  il  volo  delle  aquile  romane  cadde 
tarpato  a  pie  dei  monti  che  incoronano  la  riva  cartaginese.  Il  per- 
dio gli  antichi,  ignorando  altamente  l'Africa  interna  e  i  suoi  confini 
al  mezzogiorno  e  all'occidente,  si  contentarono  di  supplire  alla 
scienza  colla  poesia,  cioè  col  coprirla  di  sterminati  deserti,  e  col 
popolarla  di  lioni,  di  serpenti,  di  mostri. 

Più  felicemente  venne  l' Africa  conosciuta  dalla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo;  la  quale  vi  spinse  a  conquistarla  i  suoi  apostoli,  vi  seminò  la 
divina  semenza,  vi  adunò  popoli  di  giusti,  vi  raccolse  corone  di 
vergini  e  di  martiri,  avanzandosi  più  oltre  che  ninno  dei  profani 
esploratori.  E  la  Chiesa  l'avrebbe  oggidì  tutta  corsa  e  santificata 
nel  nome  di  Cristo,  se  la  perfidia  degli  apostati  non  le  avesse  troppo 
spesso  tagliatala  strada.  Cosi  questa  grandissima  parte  della  super- 
ficie terrestre  si  giacque  per  tutti  i  secoli  pressoché  impenetrabile 
sotto  gli  sguardi  dei  più  famosi  scrutatori  del  mondo,  e  in  gran 
parte  è  tuttavia  sconosciuta  oggidì,  a  due  passi  da  Roma,  da  Parigi, 
da  Vienna,  da  Londra,  ancora  dopo  che  si  è  arrivato  ad  incivilire 
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r  America  nelF  altro  emisfero,  e  dopo  che  TAustralia,  sita  agli  an- 
tipodi, è  traversata  da  sponda  a  sponda  da  un  filo  telegrafico  di 
oltre  a  ventimila  chilometri. 

Solo  da  un  secolo  in  qua  alcune  delle  contrade  centrali  del  con- 
tinente africano  cominciarono  ad  uscir  fuori  del  nebuloso  arcano 
dell'antichità,  chiamate  alla  luce  da  intrepidi  esploratori,  postisi 
animosamente  ad  un'impresa  che  ad  una  giusta  metà  di  loro  costò  la 
vita.  Lode  rimanga  imperitura  ai  chiari  nomi  del  Muago  Park,  del 
Klapperton,  del  Bolognesi,  dell'Antinori,  del  Belzoni,  dello  Speke, 
del  Grant,  del  Burton,  dello  Schweinfurth,  del  Miani,  del  Baikie, 
del  Barth,  del  Vogel,  del  Baker,  del  Rohlf,  del  de  Compiègne,  del 
Marche,  del  Livingstone,  dello  Stanley,  del  Nachtigal,  e  di  altri 
molti,  che  audaci  sempre  e  spesso  felici,  composero  in  gran  parte 
la  carta  geografica  deir  ignoto  continente.  Chi  paragona  le  afriche 
del  secolo  scorso,  ancora  che  tracciate  dai  più  diligenti  geografi, 
con  quelle  dell'anno  1875,  pena  a  credere  agli  occhi  suoi,  che  tanti 
nomi  di  luoghi  e  di  popoli  abbiano  preso  posto  su  fjuel  bianco,  ove 
non  era  indicazione  veruna,  o  vi  era  incerta  e  favolosa.  Mercè  le 
recenti  esplorazioni,  certe  immaginarie  arene,  infocate  dal  sollione 
a  perpendicolo,  inverdirono  di  folti  boschi,  di  mollissime  praterie  e 
di  pingui  pascione,  non  senza  ubertosi  campi  e  verzieri  e  giardini; 
alle  credute  aride  lande  e  nude  montagne  succedettero  vallate  od 
alti  piani  abbeverati  da  fiumi  reali  come  il  Congo,  TOgouè,  il  Sene- 
gal, rOrange,  il  Lualaba,  il  Limpopo,  il  Cassabi,  il  Sciari,  TUellc,  il 
Zambeso,  il  Niger  ossia  Dioliba,  che  gareggiano  colle  maggiori  cor- 
renti dell'antico  e  del  nuovo  mondo  ;  e  il  Nilo,  rivelando  in  fine  le 
sue  fonti  per  tanti  secoli  contrastate,  apparisce  il  vero  re  dei  fiumi, 
come  quello  che  corre  da  quaranta  paralleli  del  globo,  senza  contare 
i  suoi  maestosi  meandri.  S'immaginava  nel  secolo  addietro,  mal- 
grado certe  tradizioni  raccolte  dagli  indigeni,  che  l'interno  suolo 
dell'Africa  non  accogliesse  alcuno  stagno  d'acqua  perenne,  tranne 
alcuni  pochi  di  fama  quasi  mitologica,  che  i  geografi  conducevano 
in  giro  per  le  loro  carte  segnandoli  alla  ventura  :  ed  ecco  i  mo- 
derni viaggiatori  additarci  non  solo  vasti  marosi  e  riviere  che  alla 
stagione  piovosa  rigonfiano  come  pelaghi  senza  riva,  ma  eziandio 
veri  laghi,  somiglianti  a  mari  di  acque  cristalline  e  dolci.  Il  Yitto- 
m^  r  Alberto,  il  Tsciad,  il  Gamolondo,  il  Mara  vi,  il  Moero,  il  Ba- 
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rÌDgo,  il  Tscibango,  il  Tanganìca,  il  BaDgucolu,  e  forse  altri  che  via 
via  verranno  a  luce,  son  tali  bacini  d'acqua,  che  in  essi  la  Toscana 
intera  parrebbe  unMsoletla.  E  liià  sopra  sopra  uno  dei  più  eslesi, 
r  Alberto,  vele^'gia  ima  fljlta,  recatavi  parie  sulle  acque  del  Nilo, 
e  parte  a  braccia  d'uomo  dall' indomabile  ardire  dei  mercatanti 
inglesi. 

Né  le  interiori  acque  dell'Afiica  dormono  prive  di  navigatori  più 
che  le  terre  siano  di  abitatori  spopolate.  Numerose,  e  talora  folte 
popolazioni  coltivano  le  fecondo  glebe  nel  cuore  del  conlineule,  e 
de' frutti  commerciano  a  vicenda  per  terra  e  per  acqua.  L'Africano 
si  acconcia  air  agricoltura  e  alla  pastorizia  agevolmente,  quando  è 
sicuro  di  goderne  i  vantaggi;  più  volentieri  vive  di  ratto  e  di 
guerra  ;  ma  sopra  tutto  è  nato  merr^tante.  Innuraerabili  carovane 
formicolano  in  ciascuna  parte  dell' Afrioa,  nelle  grandi  piazze^di 
commercio  ad  ogni  ora  ne  arrivano,  trattano,  scambiano,  mercatano, 
ripartono;  né  dal  perpeluo  viaggiare,  in':ettare  e  negoziare  le  ar- 
resta 0  la  smisurata  distanza  de  luoghi,  o  1'  asprezza  dei  monti,  o 
U  rapidità  delle  fiumane,  o  Y  orror  dei  deserti,  o  la  paura  delle 
contrade  antropofaghe  da  attraversare.  Gli  è  un  ondeggiare  di  flutto 
vivo  ed  animato,  che  copre  l'Africa  intera,  flutto  d'  uomini  e  di 
cavalli,  di  cammelli  e  cammellieri,  di  schiavi  e  di  giumenti,  di  bovi 
da  carico,  di  somcrie  di  o^ni  ragione. 

Piacesse  a  Dio,  che  il  tossico  dell'  islamismo  non  avesse  quei 
patriarcali  mercimonii  avvelenato  colla  perfidia  e  colla  crudeltà, 
rinfocando  ogni  dì  la  rabbia  di  vendere  schiavi  i  proprii  fratelli. 
Senza  la  lussuria  maomettana  che  da  secoli  e  secoli  chiede  monti 
di  carne  sui  mercati,  me  io  insanguinato  n'andrebbero  dalle  guerre 
fratricide  le  schiatle  africane.  E  pure  questa  orribile  sciagura  della 
schiavitù  forzosa  venne  inacerbita  ancora  da  coloro  che  si  gloria- 
vano del  nome  cristiano.  Solo  Dio  sa  i  milioni  di  afri:ano  vittime, 
nell'Indie  e  nell' Oriente  saoriDcate  all'idolo  della  avarizia  dei 
bianchi  inciviliti:  e  aurora  ciascuna  di  queste  é  l'un  dicci  delle 
morti  che  essa  r<?ca  sul  suolo  loro  nativo  !  E  colla  schiavitù  pre- 
mono le  misere  genti  d'Africa  la  ignoranza  di  quanto  è  più  essen- 
ziale alla  vita  d'uomo,  e  le  tenebre  di  errori  perniciosissimi  al 
civile  consorzio,  e  la  tirannia  di  reggimenti  peggio  che  brutali,  e 
superstizioni  spietate  e  nefande...  E  i  governi  intanto,  che  di  civili 
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si  millantano,  spendono  il  sangue  e  Y  oro,  non  a  salve/za  dei  bar- 
bari africaoi,  si  bene  in  rirhiamare  Y  africana  barbarie  tra  i  proprii 
cittadini.  Tanto  può  il  delitto  e  la  pena  dell'apostasia! 

Di  questi  e  di  simi^'lianti  argomenti  s' intrattenevano  alquanti 
passeggeri  a  borio  AélY Africa,  grande  e  forte  vapore  della  West- 
Africa  Royal  Mail  Company,  solcando  le  marine  allora  placidissime 
del  golfo  di  Guinea.  Così  mf*ntre  il  rjman^rnte  dello  briijatc  del- 
l'equipaggio 0  col  sonrierchiare  o  col  giuoco  cercavano  d'incantare 
la  noia  dell'  afa,  un  piccolo  cerchio  d'uomini  gravi  e  colti  filosofava 
sulle  regioni  immense  cui  da  più  gi»»rni  venivano  costeggiando.  Era 
tra  i  dissertatori  un  missionario  cattolico,  il  quale  molto  addentro 
aveva  ricercato  l'Africa,  v'erano  il  console  inglese  di  Beniniela,  v'era 
un  negro,  magistrato  e  senatore  nella  Liberia,  v'erano  parecchi 
agenti  di  traffico,  inglesi  e  francesi  delle  colonie:  ma  più  che  ogni 
altro  accendevano  la  conversazione  con  mille  dimande  due  gentili 
fanciulle,  inglesi  d*  origine  e  di  nome,  ma  native  della  città  del  Capo 
di  buona  speranza.  Al  solo  vederle  si  potea  giurare  ch'elle  erano 
gemelle,  tanto  erano  vive  fotografie  e  l'una  dell'altra:  all'udirle, 
si  conosceva  eh'  eran  cattoliche  di  esquisita  educazione.  Più  la  nave 
serrava  dappresso  la  costa,  più  esse  apparivano  ansiose  di  scoprirvi 
col  cannocchiale  un  punto,  dove  manifestamente  le  chiamava  un 
vivo  interesse  :  questo  punto  era  La;^'Os. 

Ma  che  è,  e  dov'è  Lagos? 

IL 

A  Lagos. 

Chi  uscendo  dallo  stretto  di  Gibilterra  nell'Atlantico,  mette  le 
prode  lunghesso  i  lidi  mauritani,  non  incontra  alcun  porto  di  terra 
incivilita,  che  a  sostare  l'inviti,  sino  alle  foci  del  Senegal,  poco 
prima  di  dare  volta  al  capo  Verde.  Colà  la  bandiera  francese  sven- 
tola sulla  cittadetta  di  San  Luigi,  e  protegge  le  rive  del  fiume  sino 
a  qualche  centinaio  di  mij^lia  a  monte.  Più  oltre,  veleggiando  ma- 
rina marina,  comincia  lo  spettacolo  di  coste  barbaricLe  e  di  colo- 
nie qnal  più  qual  meno  civili,  sopra  tutto  di  nazioni  europee,  le 
quali  vantano  estesi  dominii  sulle  regioni  interne,  in  realtà  poco  o 
nulla  possono  oltre  lo  stretto  lembo  di  spiaggia  guardato  a  vista 
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dalle  fortezze.  E  cosi  insino  al  Capo  di  buona  speranza,  dove  alcune 
province  fioriscono  interamente  sottomesse  alle  leggi  inglesi. 

In  fondo  a  quella  insenatura  dell' Oceano,  che  chiamasi  golfo 
della  Guinea  settentrionale,  si  stende  una  terra  tra  le  più  infelici 
dell'Africa:  è  la  costa  degli  Schiavi.  Là  sorge  la  città  di  Lagios,  e 
propriamente  sopra  un*  isoletta  d*una  vasta  laguna  interna,  divisa 
dal  mare  per  un'angusta  lingua  di  terra.  Vi  si  approda  imboccando 
un  breve  canale,  o  piuttosto  passaggio,  che  serve  di  emissario  alla 
laguna,  e  di  foce  al  fiume  Ogùn,  che  nella  laguna  s'ingorga  e  muore. 

Egli  è  impossibile  descrivere  la  catena  di  paludi,  spesso  mutevoli 
col  mutar  delle  stagioni,  che  tutta  ricingono  la  costa,  e  tra  loru 
communicano  per  mille  intrecci  di  fiumiciattoli,  di  bracci,  di  canali, 
di  gore,  quanto  utili  al  commercio,  altrettanto  nocivi  alla  salubrità 
del  cielo.  Basti  che  dal  porto  interno  di  Lagos  ben  possono  i  nego- 
ziosi  navicellai,  quasi  senza  affrontare  l' aperto  mare,  barcheggiare 
le  centinaia  di  miglia,  quinci  sino  alle  possessioni  inglesi  del- 
TAsdanti,  e  quindi  sino  alla  foce  del  Benin,  riputato  uno  dei  mag- 
giori sbocchi  del  gran  fiume  Niger. 

Lagos  fa  nei  di  della  sua  gloria  africana  la  capitale  d*un  reame 
negro,  famoso  di  mala  fama,  per  le  sue  religioni  esecrande,  pei  più 
esecrandi  sacrifizii;  e  per  giunta  d'infamia,  emporio  di  schiavi,  al 
quale  facevan  capo  i  negrieri  dell'  Oriente  e  delle  Americhe.  Oggidì, 
venuta  a  mano  dell' Inghilterra,  che  l'ebbe  compera  da  un  re  pae 
sano,  fu  costretta,  se  non  a  smettere,  almeno  a  celare  le  sue  orgie 
spietate;  e  quanto  a  numero  di  cittadini  tanto  non  iscadde,  che  anzi 
ella  si  annovera  tra  le  città  più  popolose  dell'  Africa  occidentale. 
Vie  chi  le  attribuisce  sino  a  cinquantamila  abitanti,  in  gran  parte 
negri,  accovacciati  in  luride  capanne,  il  resto  bianchi  di  ogni  lingua 
del  mondo,  accasati  all'  europea.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  essa 
fin  dal  1862  divenne  sede  di  un  Governatore  inglese,  ed  ebbe  sta- 
tuti e  reggimento  di  libera  colonia  ;  con  inestimabile  vantaggio  dei 
coloni  inglesi,  francesi,  italiani,  portoghesi,  americani,  che  colà 
intorno  tengono  fondachi  e  banchi  di  ricchissimo  guadagno. 

Il  giorno  che  fu  detto  in  Lagos,  che  V  Africa  era  in  vista,  fu  festa 
e  romor  grande  tra  i  bianchi  della  colonia  ;  e  più  che  altrove  nella 
fattoria  dei  signori  Vernet  Riccardo  e  Guido,  figliuoli  del  padrone 
dfiUa  fattoria,  aspettavano  le  gemelle  Glary,  coli'  occhio  brillante 
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di  speranza  e  col  cuore  ebbro  di  dolcissima  poesia.  La  famiglia 
Vernet,  schiettamente  francese,  passava  per  la  più  doviziosa  del 
luogo,  come  quella  che  contava  numerosi  depositi  di  mercalanzia 
lungo  le  spiagire  vicine,  e  più  olire  ancora  a  settentrione  possedeva 
saline  sulla  costa  del  Dahomé,  e  vaste  piantagioni  di  zucchero  ncl- 
risola  spagnuola  di  Fernando  Po;  ed  armava  quattro  gfrandi  leg-ni 
a  vapore  in  servifrio  de'suoi  traffici  coirEuropa  e  coli' Indie,  senza 
contare  il  naviglio  minuto  per  la  navigazione  costiera  e  dell' interno. 
Entrambi  i  giovani  Vernet,  eredi  di  tanta  fortuna,  avevano  fornito 
i  loro  studii  letterari!  a  Parigi,  in  un  collegio  tenuto  da  ecclesia- 
stici: che  il  padre  era  uomo  all'antica.  Dopo  i  quali  studii  due  ansi 
avevano  atteso  alla  pratica  del  commercio  in  uno  istituto  di  spec- 
chiata religiosità  nella  città  di  Anversa.  Da  poco  tempo  erano  tornati 
tra  le  braccia  del  padre  (la  madre,  era  morta  alcuni  anni  addietro) 
a  ricolmarlo  di  felicità  e  di  liete  speranze  per  l'avvenire. 

Cosa  non  frequente  nella  gioventù,  i  Vernet  avevano  seco  recato 
di  Europa,  insieme  coir  ornamento  delle  lettere  e  delle  scienze,  un 
tesoro  di  viva  religione  e  di  costumi  specchiati.  Il  che  non  noceva 
punto  alla  vita  allegra  eh'  essi  strepitosamente  menavano  nella  co- 
lonia. Erano  gli  organatori  di  tutte  le  feste,  gli  attizzatori  di  tutti 
i  divertimenti,  l'anima  e  il  cuore  delle  brigate  di  buontemponi. 
Spesso  mettevan  su  cacce  clamorose  a  cui  invitavano  gli  amici. 
Partivano  accompagnati  da  un  branco  di  negri  della  fattoria,  met- 
tevan sossopra  le  macchie  e  i  boschi  circostanti,  e  tornavano  coi 
loro  legni  carichi  di  scimie,  di  gatti  selvaggi,  di  qualche  rara  gaz- 
zella, e  di  copioso  uccellame,  tortore,  pernici,  pappagalli,  galline 
faraone,  fenicotteri,  e  altri  :  le  quali  prede  essi  recavano  in  trionfo 
per  le  vie  di  Lagos,  talvolta  intrecciando  bizzarramente  i  trofei 
di  caccia  con  qualche  serpentaccio  lungo  e  nero,  ucciso  coli' altra 
selvaggina. 

Il  fortunato  genitore  dei  giovani  emulatori  diNembrot  godeva  mi- 
rabilmente delle  glorie  famigliari;  tuttavia  mirando  al  sodo,  e  volendo 
dare  ai  Agli  qualche  avviamento  nell'azienda  de'suoi  negozii,  seco 
li  condusse  a  dare  una  volta  intorno  all'Africa  intera,  facendo  scala 
alle  piazze  di  maggior  traffico,  sia  per  far  loro  conoscere  di  persona 
i  corrispondenti  della  casa,  sia  per  impratichirli  viemeglio  delle  pro- 
prie ragioni  commerciali.  Ora  si  era  dato  il  caso,  ohe  sostando  essi 
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più  scUiniane  alla  città  del  Capo  di  buona  speranza,  Riccardo  s'iuva- 
pliissc  accesamente  d'una  vezzosa  giovinetta,  per  nome  Alice  Glary, 
gemella  ad  una  Lirida,  non  meno  di  lei  avvenente  e  graziosa.  Le 
gemelle  Glary  eran  le  perle  più  preziose  della  signoria  del  Capo;  e 
il  signor  Yeriiet,  padre  di  Riccardo,  studiate  attentamente  le  condi- 
zioni di  quella  famiglia  non  esitò  a  dare  il  suo  consenso.  Guido 
vagli('g{4Ìava  la  sorulla  di  Alice,  la  Linda:  ma  costei,  scbLcne  non 
rifiutasse  riciso,  pure  non  aveva  anche  dato  .^egno  apertamente  dì 
gradire  l'amorosa  ambizime  del  suo  amante.  E  Tuno  e  Tallro  nodo 
parevano  si  bene  assortiti,  che  prima  aurora  dcir  arrivare  rolà  i 
sij^nori  Vornet  in  persona,  correva  tra  le  brii^^atc  un  presentimento 
cbe  quiUe  gentili  fanciulle  dovessero  quando  cbe  fosse  capitare  in 
rasa  del  riocliissimo  trafficante  di  Lagos.  Gonio  i  Yernet  le  Glary 
erano  cattoliche,  come  quelli  educate  religiosamente  in  Francia, 
come  quelli  dotate  d'immensa  fortuna.  S'aiigiugaeva  che  Tctà 
battiiva  appunto;  essendo  i  Vernet  di  ventuno  e  di  ventidue  anni, 
le  Glary  in  sui  dicìotio;  e  come  i  Vernet  si  piacevano  dei  sollazzi 
strepitosi,  cosi  le  due  faudulle  veiiivaiio  seguiate  a  dito  come  le  più 
viilorose  cavalcatrici  dei  passegi^i  del  Gapo.  Breve,  Riccardo  impro- 
m.'Sse  l'Alice  pri'i:a  di  partire  dalla  citlà;  li  Linda  SjJcra.a  Guido 
imprometterla  a  Laiios,  dove  la  madre  consentì  di  condurla  mila 
l»rossiiiia  stagione  di  piimavera.  E  quc^^a  era  la  rai;ione  deli'iu- 
contrarle  che  facemmo  leste  a  bordo  ÌWfvira. 

Disegnavano  le  signore  VerncL  tornare  d'albergo  presso  un  mer- 
cante genovese,  il  signor  Antoi^io  Percivalc,  amico  di  loro  fami.L'lia; 
e  i:li-inij  aveano  scrillo  p'd  corriere  prcciidunte.  Questi  aveva  messo 
in  panio  per  ricevii:le  la  casa  sua,  una  delle  più  splendidi;  di  Lai^ios. 
Ma  Riccardo  e  Guido  tfjiito  bonvj  seppero  avvulticchiarsi  attorno  al 
j^enovese,  che  questi  limise  in  loro  il  pensiero  di  andare  a  levare 
lo  vfspiti  a  bordo  il  vapore,  e  condurle  a  terra.  Una  speciosa  rairione 
di  ottenere  questo  carico  ambito  parlava  da  se  manifestamente:  la 
fattoria  Vernet  possedeva  un  rimorchiatore  a  vapore,  assai  ben 
grandetto,  saldo  a  tutta  prova,  e  troppo  più  sicuro  che  non  le 
barche  pae^aìo.  Sul  vaporetto  adunque  salirono  il  genovese  ci 
due  giovanotfi:  e  si  udiva  tuttavia  il  rullo  delle  ancore  calate  in 
mare,  che  già  Rìc^^ardo  amarrava  al  candeliere  a  piò  della  scala. 
Esso  e  il  fratello  balzarono  volando  al  battiporto^  seguiti  più  Ica- 
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tamente  dal  siiirnor  Pereira!;::  lo  signore  orano  lì  sulla  so.^lia  ad 
accoglierli:  le  strappale  di  mani  furono  all'inglese,  anzi  aHanicri- 
cana.  Perciocché  non  giun^'cvano  inaspettati.  Le  donne  avevano  :;ia 
da  grande  lontananza  rotato  il  battello,  che  impaziente  del  loro 
irrivo  era  uscito  a  l)3rde;.iriare  lungo  la  imboccatura  del  fiume,  e 
vi  avevano  scoperto  i  loro  amiM;  accostandosi  più  e  più  il  vapore, 
li  aveano  salatati  con  festoso  sventolare  dì  pezzuole;  e  dal  battello 
loro  si  corrisponleva  coir  agitare  alto  i  cappelli,  e  collo  sparo  dei 
due  tromboni  o  falconetti  ond'era  armato  il  bordo. 

I  passejrgeri  àaìVAfrica  si  erano  affollati  al  battìporto,  e  Tequi- 
paggio  sui  passavanti.  por  assistere  air  incontro  dei  si^»nori  del 
battello  colle  donzelle  e  colla  loro  madre,  ben  imijfinando  che  qual- 
che dolce  Inter  :sse  dd  cuore  animasse  quelle  insolite  dimostrazioni 
di  festa.  Il  genovese,  uomo  dabbene  e  servigevole,  si  scusava  del 
lion  essere  veouto  colb^  barche  delb  sua  fattoria.  —  Ma  che? 
soltentravano  Rici^ardo  e  Gnido  a  gara  ;  o  che  si  aveva  dunque  da 
scendere  in  una  lan-^ia  leggera,  mentre  abbiamo  un  battello  a 
vapore? 

—  Per  chi  c'è  un  balle-lo.  se  non  serve  alle  nostre  si;:[nore? 

—  Grazie  <Ul!a  vostra  cortesi  i,  rispondevano  le  signore. 

—  Gli  è  mica  troppo  siniro,  a  varcare  la  barra  senza  una  barca 
grande  e  forte,  03S:-.rvava  il  signor  Perei  vale. 

Cui  la  signora  Clary:  —  Ci  e  forse,  j^ericolo? 

—  E  come!  rispondeva  il  genovese. 

—  E  perchè? 

—  Per«'hè  la  barra  {;i?i  e  più  che  altro -.e  forte,  specialmente 
quando  si  muove  un  po' di  maretta.  Il  fiotto  che  va  e  la  risacca 
che  torna  s'intoppano  ri^l'!'iosam(nle,  e  nel  mescolarsi  ribollono  e 
si  sollevano  in  cavallone  altissimo,  che  male  per  una  barca  mal 
regi/ente. 

—  Or  via,  disse  1  Alice,  che  (:ra  franca  e  robusta  della  persona, 
U.1  po' di  battesimo  non  sarebbe  po' poi  il  finimondo:  sappiamo 
nuotare. 

E  il  genovese  :  —  3Ia  qui  non  conviono,  perchè...  perchè...  Basta 
sul  rimorchiatore  non  ci  è  ombra  di  perici>lo.  — 

II  fatto  fu  che  tra  le  cento  barchette  o  gusci  e  sandolini  accorsi 
a  levare  passeggeri  e  merci,  piacque  moltissimo  alle  signore  scen- 
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dere  nel  battelletto  a  vapore,  e  quinti  dei  passeggeri  poterono  tro- 
varvi luogo,  l'ebbero  in  conto  di  grazia.  Sullo  scudo  di  poppa  era 
scritto  a  caratteri  d'oro:  Due  sorelle;  di  questo  nome  era  stato 
battezzato  il  naviglio  dopo  il  ritorno  di  Riccardo  e  di  Guido  dalla 
città  del  Capo.  Si  filava  diritto  a  tagliare  la  barra  spumante,  quando 
uno  strido  acuto  della  Linda  gitta  lo  spavento  neir  equipaggio. 
' —  Che  è?  dimandano  tutti. 

—  Un  pesce  cane  ci  segue,-  ci  guata. 

—  È  nulla,  risposero  i  Vernet,  nulla  davvero. 

La  poveretta  della  Linda  era  intanto  ita  a  rifuggirsi  presso  la 
fornace,  il  più  lungi  che  potea  dal  bordo.  Due  marinai  fecero  un 
batuffolo  di  alga  e  di  capecchio  dentro  un  cencio,  e  il  gittarono  al 
mostro  ;  e  questo  squarciando  una  caverna  di  bocca,  armata  di  sei 
filari  di  orribili  denti  abboccò  l'esca,  mentre  Riccardo  Io  salutava 
con  tre  colpi  di  rivoltella.  Guido  fattosi  attorno  alla  timida  fan- 
ciulla, l'ebbe  dolcemente  riconfortata,  e  tanto  che  la  indusse  a  riaf- 
facciarsi al  parapetto,  a  mirare  la  guerra  al  pesce  cane.  Giacché 
questi  ingordissimi  animali  erano  avvezzi  a  seguitare  le  barche,  e 
tutto  intorno  guizzare  spesso  volgendo  in  su  la  chiostra  dei  denti 
spalancata,  massime  al  passo  della  barra.  Vegliavano,  non  si  poteva 
dubitarne,  in  attesa  che  alcuno  schifo  capolevasse,  e  loro  offrisse 
in  preda  i  barcaiuoli  da  divorare.  Se  nonché  i  negri,  destrìssimi 
nel  governare  le  loro  canòe,  coglievano  il  buon  punto,  e  salivano 
agili  e  volanti  sui  monti  di  spuma,  e  scendevano  scherzando  in  sulla 
china  opposta,  scaricando  ad  ora  ad  ora  i  moschetti  sul  nemico  che 
invano  li  agguatava. 

Vinto  l'intoppo,  si  costeggiava  svariati  rivaggi  vestiti  di  boschi, 
e  imboccato  il  fiume  Ogun,  con  breve  tragitto  si  giungeva  allo 
scalo  del  quartiere  europeo.  Gola  sul  molo  una  squadra  di  negri  della 
fattoria  genovese  arrivarono  il  legno  allo  sbarcatoio,  si  levarono  in 
ispalla  le  valige  e  le  sacche,  e  portarono  ogni  cosa  all'  apparta- 
mento destinato  alle  ospiti.  Vi  era  pure  il  vecchio  signor  Vernet^ 
lieto  di  rivedere  sane  e  salve  le  sperate  nuore  ;  seco  avea  condotto 
i  primi  ufficiali  della  sua  agenzia,  e  parecchi  dei  maggiorenti  del 
commercio  della  colonia,  inglesi,  brasiliani,  portoghesi.  Con  questo 
nobile  accompagnamento  le  signore  Clary  traversarono  il  quartiere 
sino  alla  fattoria  del  signor  Percivale. 
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L'arrivo  delle  damii^elle  dal  Capo  fu  un  grande  avvenimento  per 
la  intera  colonia  di  Lagos.  Non  si  novellava  che  pur  di  loro,  e  della 
loro  bellezza,  e  delle  loro  ricchezze  sfondolate,  e  delle  amabili  at- 
trattive ond*  erano  maravigliosamente  adorne.  Chi  ne  dava  il  buon 
prò  a  Riccardo  e  a  Guido,  e  chi  al  padre  loro.  Ognuno  intendeva 
nbt  dove  la  dote  della  Clary  venisse  ad  aggiugnersi  al  patrimonio 
dei  Vernet,  costoro  salirebbero  in  tale  fortuna,  che  sarebbero  di 
gran  lunga  i  principi  del  commercio  paesano.  E  crebbe  il  comune 
applauso  allorché,  trascorsa  una  settimana  di  riposo  della  lunga 
&a?igazione,  le  forestiere  cominciarono  ad  accettare  inviti  presso  i 
principali  signori  della  colonia.  Dov'essa  si  recavano  concorreva  la 
signoria  del  luogo,  compresivi  gli  ufficiali  del  governo.  Nelle  quali 
ritrovate  le  buone  fanciulle  spandevano  un  nuovo  lume  di  gran- 
dezza, e  tra  tutto  il  gentil  sesso  apparivano  quasi  regine.  Non  isfog- 
giavano  già  esso  di  abbigliamenti  pellegrini,  ma  si  di  modestia  senza 
paci»  colla  quale  andava  congiunta  una  serenità  di  sembiante  e  una 
sctkiettezza  di  maniere,  che  im  alenava  il  cuore.  Parlavano  più  lingue 
speditamente,  conoscevano  la  storia  delle  colonie  africane,  erano  in- 
fucmate  delle  più  recenti  scoperte  fatte  dai  viaggiatori  di  maggior 
gridi,  e  sopra  tutto  dei  progressi  della  colonia  del  Capo  sapevano  a 
menadito  i  particolari:  il  perchè  intorno  a  loro  era  sempre  crocchio 
ài  vifaoe  conversazione.  Air  uscire  di  tali  serate  si  dicevano  Tun 
r  aitro  i  signori  convenuti:  Beati  i  Yernet,  se  aggiugneranno  queete 
gemme  alla  loro  corona. 

Né  valse  a  scemar  Taura  popolare  ond'erano  sollevate  a  cielo  il 
Tenirsi  a  sapere,  che  quelle  giovinetto  le  quali  nei  ritrovi  di  sol- 
lazzi tanto  incantavano  colla  loro  graziosa  disinvoltura,  erano  in- 
tanto divenute  le  amiche  delle  Suore,  che  colà  tengono  un  pò*  di 
scuola  e  un  poco  di  spedale.  Alice  e  Linda,  e  non  di  rado  la  madre 
loro  tornavano  familiarmente  nella  povera  dimora  delle  ancelle  di 
Oào,  allora  in  sul  fondarsi,  e  vi  passavano  le  giornate  sane,  convi- 
vendo con  esse,  come  fossero  loro  sorelle.  Colà  allargavano  la  mano, 
€  profondevano  volentieri  ciò  che  Volentieri  risparmiavano  ai  festini. 
Or  quest'aureola  di  pietà  e  di  bcncflccEza,  lungi  dal  renderle  disac- 
cette alle  mondane  brigate,  accresceva  loro  una  riputazione  di  per- 
fette gentildonne,  onde  ogni  di  meglio  si  accendeva  ne' protestanti 
come  nei  cattolici  il  desiderio  di  vederle  fermarsi  nella  colonia. 
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Breve,  non  era  tra  i  bianchi  alcuno  che  secondo  suo  potere  non  fa- 
vorìsso  i  disegni  Jei  signori  Vernet. 

Non  è  a  dire  se  di  questi  trionfi  delle  amate  donzelle  andassero 
lieti  e  gloriosi  i  giovani  amanti;  sopra  tutto  Riccardo,  il  quale  della 
sua  Alice  sì  teneva  al  tutto  sicuro.  Guido,  il  più  giovine,  so  era 
partito  dal  Capo  bramoso  di  fidanzare  la  Linda,  ora  più  che  mai  bru- 
ciava di  voglia.  Qi^indi  l'uno  e  laltro  erano  tulto  di  in  corteggiare 
le  figliuole  della  signora  Elisabetta  (che  così  chiama\asi  per  nome 
la  madre  delle  fanciulle);  e  intesi  a  rendere  loro  gradevole  il  sog- 
giorno dì  Lagos.  Oltre  che  la  casa  del  Pcrcivale  fornitissima  era  di 
ogni  necessario,  e  agiata  di  tutto  ciò  che  può  addolcire  la  vita  sotto 
il  cielo  tropicale,  essi  avevano  posto  a  disposizione  delle  signore 
Clary  il  naviglio  e  gli  uomini  delle  loro  fattorie.  Ogni  giorno  erano 
nuove  gite,  nuovi  diporti,  nuove  barcheggiate.  Ove  che  arrivassero 
le  signore  ne' casali  de' dintorni,  o  nelle  saline  delle  coj>te,  o  nelle 
masserie  lungo  le  lagune,  ell'eran  certe  di  vedersi  poco  stante 
raggiugnere  dalle  barche  dei  Vernet,  copiose  di  provvigioni  e  di 
rinfreschi.  Per  lo  più  queste  barche  eran  seguite  da  una  lancia  della 
famiglia,  tutta  lustrante  di  metalli  forbiti,  coperta  di  nobile  padi- 
glione, ed  equipaggiata  da  quattro  robusti  Nangos  (che  sono  il  po- 
polo nativo  del  luogo),  scelti  tra  i  negri  cristiani  e  valenti  rematori, 
tutti  in  divisa:  teneva  il  timone  Riccardo  o  il  fratello,  e  spesso 
tutti  e  due  erano  nella  barca  insieme  col  padre  loro.  Scendevano 
anch'essi  a  terra,  dicendo  cortesemente  alle  signore,  che,  sebbene 
tutto  intorno  il  paese  fosse  in  pace,  pure  tra  gente  negra  un  po' di 
guardia  non  era  mai  superflua.  Spesso  le  Clary  ritornavano  a  Lagos 
sulla  lancia  dei  Vernet. 

Con  tutto  ciò  la  Linda,  tra  per  la  naturale  timidità,  e  per  una 
cotal  segreta  vaghezza  di  stato  più  perfetto,  non  si  mostrava  in- 
teramente disposta  di  venire  agli  sponsali  con  Guido.  Sovente  alla 
madre,  che  la  pressava  di  torre  una  determinazione  prima  di  ri- 
partire pel  Capo,  rispondeva:  —  Non  ci  veggo  ancor  chiaro. 

—  0  che  Guido  non  ti  va?  potevi  dirlo  prima.  Noi  Siam  venule 
qua  pure  per  contentarti. 

—  Ci  ho  sempre  la  stessa  ragione  che  mi  trattenne,  quando  si 
trattò  per  mia  sorella. 

—  Cioè? 
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—  n  mio  cuore  non  mi  dice  ancora  chiaramente  se  io  non  sarò 
più  (elice  tra  le  Suore  del  Capo. 

—  Nò  io,  ripii^'Uava  la  madre,  ti  condussi  qua  per  fare  violenza 
alle  tue  inclinazioni.  Tu  sei  quella  che  mi  dicesti,  che  per  rìsol- 
Ferti,  avresti  bramato  conoscere  questo  giovane  un  po'  più  dap- 
presso. Or  eccoci  qua  da  oltre  un  mese:  Thai  veduto  a  tua  posta, 
ne  hai  raccolte  le  più  lusinghiere  informazioni  :  bisogna  venire  al 
punto  di  prendere  un  partito.  Altrimenti,  perchò  indugiare  lo  spo* 
salizio  di  tua  sorella?  Non  ci  ò  sugo. 

—  E  bene,  non  lo  indugiate  più  oltre,  rispondeva  Linda  :  io  per 
me  sto  sulle  spine  a  vedere  queste  lungherie,  che  certo  straziano 
il  cuore  di  Riccardo  e  di  Alice...  Ma  io  non  ho  fretta. 

—  Quando  è  cosi,  riparliamo...  Tuttavia  pensaci  dell' altro.  — 
La  buona  fanciulla  educata,  come  la  sorella,  in  uno  istituto  reli- 
gioso, con  profondi  sentimenti  di  pietà,  dotata  d'indole  mansueta  e 
benigna,  inchinevole  al  ritiro  e  amorosa  dei  poverelli,  non  riusciva  a 
distaccare  Y  animo  da  certe  velleità  (che  disegno  fermo  non  era)  di 
vita  religiosa  ;  e  perchè  di  coscienza  oltre  modo  timorata,  peritavasi 
a  slanciarsi  nel  turbine  di  una  vita  di  gran  signora  in  mezzo  al  se- 
colo, sopra  tutto  in  paese  dove  la  scarsità  di  sacerdoti  rende  l'eser- 
cizio della  religione  più  incerto  e  più  disagiato.  Non  era  tuttavia 
insensibile  all'  amorosa  servitù,  ondo  Guido  adoperavasi  di  conqui- 
stare il  cuore  di  lei.  Più  ancora  potevano  sull'animo  sue  molte  con- 
siderazioni estrinseche.  Le  si  rappresentava  la  dolc/C  stanza  presso 
la  sorella,  che  essa  amava  teneramente,  e  presso  la  madre  da  cui 
allontanarsi  le  sembrava  veleno  e  morte.  Perchò  ella  intendeva  be- 
nissimo che  dando  essa  la  mano  a  Guido,  e  accasandosi  in  Lagos,  qua 
pure  verrebbe  ad  abitare  la  madre;  e  così  la  famiglia  intera  (giac- 
che non  avcano  più  padre,  nò  fratelli)  con  tutte  le  sue  più  care  af- 
fezioni raccolta  dimorerebbe  in  un  solo  nido. 

Alice  ificalzavala  da  questo  lato,  che  era  il  debole  di  Linda.  — 
Il  giorno  che  tu  sarai  promessa  a  Guido,  sarà  per  me  un  giorno  di 
inenarrabile  felicità... 

—  Dio  lo  voglia,  sorella:  ma  farò  io  bene  a  consentirvi? 

—  Ma  che?  qui  potrai  vivere  da  religiosa  a  tuo  senno,  potrai 
Care  da  madre  ai  negri  e  alle  negresse  della  missione,  e  porgere 
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aiuto  alle  Suore  assai  più  che  essendo  monaca  tu  stessa.  Non  dico 
per  distoglierti,  sai,  dalla  tua  vocazione  :  ma  mi  sembra  che  essendo 
due,  due  a  sostenere  gF  interessi  della  religione  in  questa  colonia 
nascente,  nella  condizione  che  Dio  cioffre,  potremo  fare  più  e  meglio 
che  non  semplici  infermiere  o  maestre  in  monastero. 

—  Lo  capisco:  e  poi  una  gran  vocazione  proprio  risoluta  e  ferma 
Don  rho  sentita  mai...  ma! 

—  E  Alice  allora:  —  Se  Dio  non  ti  chiama,  deh,  Linda  mia 
dolce,  non  mi  abbandonare  !  Con  te  la  nuova  famiglia  mi  sarà  un 
paradiso;  lontana  da  te  e  da  mamma...  ah,  non  ardisco  pensarvi... 
Non  ho  che  voi  due  al  mondo. 

—  Ci  avrai  Riccardo. 

—  Sì,  Riccardo  mi  vorrà  bene,  lo  spero  ;  ma  con  voi  mi  sarà 
raro  dieci  cotanti.  — 

Questi  propositi,  che  la  tenera  Alice  spesso  ripeteva,  venivano  a 
])oco  a  poco  logorando  le  resistenze,  o  piuttosto  risolvendo  le  in- 
Tortezze  di  Linda.  A  distruggerle  interamente  si  adoperava  altresì 
il  signor  Vernet,  padre  dei  giovani  amanti.  Egli  lasciavasi  inten- 
dere chiaramente  con  gli  amici,  affinchè  lo  riferissero  alle  signore 
Clary,  che  egli  poneva  tutte  le  sue  speranze  della  vecchiaia  nel 
vedere  ultimato  questo  affare:  le  gemelle  essere  al  tutto  secondo  il 
cuor  suo  :  ed  esse  pure  pensassero  che  troppo  era  difficile  incon- 
trare un  partito  egualmente  felice,  un  partito  che  non  separava  la 
loro  famii(lia,  ma  la  congiungeva  in  perpetuo,  un  partito  che  loro 
assicurava  due  sposi  cattolici,  affettuosi,  pari  di  fortuna,  un  partito 
che  le  collocherebbe  nella  più  elevata  condizione  della  colonia:  che 
se  un  pensiero  religioso  le  animava  a  ben  fare,  dove  potrebbero 
con  pari  agevolezza  e  sicurtà,  promettersi  più  ampio  campo  che  a 
Lagos?  qui  i  Vernet,  benedetti  da  Dio  colla  rugiada  del  cielo  e 
rolla  pinguedine  della  terra,  non  bramavano  altro  che  di  divenire 
le  pietre  fondamentali  della  cristianità  nascente:  la  Linda  adunque 
^\  risolvesse,  e  si  risolvesse  in  guisa  da  contentare  la  madre,  la 
sorella,  tutti. 

Usava  altresì  il  buon  vecchio  invitare  le  desiderate  nuore  a 
conviti  e  festini  nella  sua  fattoria  principale.  E  allora  poi  nulla  si 
poteva  immaginare  di  più  splendido,  nulla  di  più  delizioso. 


RIVISTA 

DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 


Della  Conoscenza  intettettuale.  Trattato  del  P.  Matteo  Libera- 
tore d.  C.  d.  G.  Due  volumi  in  grande  ottavo,  seconda  edizione. 
Roma  1874.  —  Voi  I.  Parte  critica.  —  Voi.  II.  Parte  dottrinale. 

Dell'Uomo.  Trattato  del  P.  Matteo  Liberatore  d.  C.  d.  G.  Due  vo- 
lumi in  grande  ottavo,  seconda  edizione.  Roma,  1875.  —  Voi.  I. 
Del  Composto  umano.  —  Voi.  II.  Dell*  Anima  umana. 

I  quattro  Volumi  delle  due  opere  sopraindicate  contengono  una 
dilucida  e  piena  esposizione  e  dimostrazione  della  dottrina  ideolo- 
gica e  antropologica  di  san  Tommaso.  I  tre  primi  furono  già  pub- 
blicati altra  volta;  ma  in  questa  seconda  edizione  sono  stati  con 
solerti  cure  migliorati  di  molto,ed  banno  oltre  a  ciò  ricevuto  il  loro 
[rompimento  colla  giunta  del  quarto. 

n  concetto  di  tutta  la  trattazione  pare  che  possa  esporsi  cosi, 
dartesio  rompendo  il  filo  tradizionale  della  scienza,  e  dandole  per 
fondamento,  non  il  pensiero  divino,  espresso  nella  natura,  ma  il 
}ensìero  dell*  uomo,  raccolto  nella  coscienza,  apri  la  via  a  tutti  i 
xaviamenti  dell'umana  ragione,  secondo  il  duplice  cammino  del- 
'idealismo  e  del  sensismo.  Commossi  da  tanta  rovina  sorsero  nel 
corrente  secolo  pensatori  perspicaci  e  zelanti  a  tentare  di  porvi 
ilcnn  riparo,  o  cercando  fuori  della  ragione  un  altro  fondamento 
Leila  scienza,  o  studiandosi  di  volgere  in  farmaco  della  medesima  i 
>rincipii  stessi  del  suo  moderno  indirizzo.  Gli  sforzi  degli  uni  e 
[egli  altri  caddero  invano:  dei  primi,  perchè  ripugnavano  alla  na- 
ara;  dei  secondi,  perchè  non  intesero  che  in  quei  principii  ap- 
punto era  riposta  la  radice  del  male.  L'unico  mezzo  di  salute  sta  nel 
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disfare  da  capo  a  fondo  T  opera  cartesiana,  rimettendo  la  filosofia 
sulle  basi,  sopfa  cui  T  avevano  collocata  i  Dottori  cattolici,  e  se- 
patamente  quel  luminare  di  verace  sapienza  che  fu  san  Tommaso 
d'Aquino. 

E  perciocché  il  lungo  oblio,  nel  quale  la  loro  dottrina  fu  la- 
sciata, rha  resa  difficile,  e  le  calunnie  che  1*  ignoranza  e  la  mala 
fede  vi  sparsero  sopra,  V  han  messa  in  sospetto  ;  è  mestieri  di  spie- 
garla e  chiarirla  con  sommo  studio,  sicché  riesca  comprensibile  ed 
accetta  nel  tempo  nostro;  ed  oltre  a  ciò  convien  dimostrarne  vitto- 
riosamente la  verità  e  T eccellenza,  a  fronte  delle  vane  teoriche  che 
le  si  vollero  sostituire.  È  questo  il  compito  che  il  Liberatore  si 
assunse  da  molti  lustri,  procedendo  passo  passo  nel  contrastato  arin- 
go, e  a  cui  diede  pieno  svolgimento  in  questi  quattro  volumi. 

La  via,  che  in  essi  tiene,  è  la  seguente: 

Per  richiamare  ad  alcuni  capi  l'intera  trattazione,  egli  si  propone 
come  materia  principale  la  Conoscenza  intellettuale  e  l'Uomo.  Ciò 
gli  apre  il  campo  a  toccare  tutte  le  partì  della  filosofia,  nel  sno 
doppio  ordine,  ideale  e  reale,  a  Due  sono  i  punti,  egli  ci  dice,  in 
torno  ai  quali,  siccome  a  perni,  tutta  quanta  l'anzidetta  scienza  si 
volge:  l'orìgine  delle  idee  e  l'unione  dell'anima  umana  col  corpo. 
La  prima  ci  dà  la  chiave  per  la  spiegazione  della  conoscenza  umana 
la  seconda  ci  porge  la  formola  dell'essere  stesso  dell'uomo.  E  poi 
che  l'uomo  é  un  piccolo  mondo,  e  la  cognizione  il  riverbero  del 
Tessere;  non  a  torto  si  direbbe  che  in  quelle  due  quistioni  si  con- 
tiene, come  in  compendio,  tutta  quanta  la  filosofia  K  »  Che  poi 
veramente  l'intera  filosofia  sia  toccala  nello  svolgimento  di  quelle 
due  quistioni,  si  parrà  chiaramente  dal  sunto  che  qui  ne  daremo. 

L'Autore  comincia  nel  primo  volume  da  un  esame  critico  dei 
quattro  sistemi,  che  ai  di  nostri  tentarono  inutilmente  di  ristorare 
la  scienza  filosofica  dai  danni  recatile  dal  metodo  e  dalla  dottrina 
cartesiana.  Questi  furono  il  Lammenismo,  il  Tradizionalismo,  l'On- 
tologismo e  il  Rosrainianismo.  Egli  mostra  di  ciascuno  gl'interni 
vizii,  l'ineflìcacia  a  riparare  quei  mali,  e  le  conseguenze  disastrose 
a  cui  menerebbero;  e  nel  far  ciò  contrappone  a  ciascuno  la  limpida 

*^Dc.WVomo,  Voi.  I,  Prefazione. 
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e  poderosa  dottrina  di  san  Tommaso,  mostrando  come  essa  sola 
vale  a  risanare  T inferma  scienza  e  ad  escludere  i  falsi  medici,  che 
invece  di  guarirla  ne  aggravano  il  morbo.  Con  questo  egli  ottiene 
UD  doppio  effetto:  Funo,  di  assodare  molti  punti  rilevantissimi, 
quali  sarebbero,  a  ca;:ifion  d'esempio,  il  vero  metodo  di  filosofare,  il 
criterio  del  vero,  T  ufficio  e  il  concorso  della  parola  nello  svolgi- 
mento ideale,  T  impossibilità  dell  intuito  diretto  di  Dio  nella  pre- 
sente vita,  r  idealismo  sensistico,  a  cui  menerebbe  la  spiegazione 
dell*  origine  delle  idee  per  una  forma  innata  alla  foggia  Kantiana,  e 
va  dicendo.  L'altro,  d'invogliare  il  lettore  a  conoscere  per  ordine 
la  dottrina  di  san  Tommaso  ;  di  cui  ha  veduto  il  valore  nell*  abbatti- 
mento di  tanti  errori. 

A  ciò  comincia  a  por  mano  nel  secondo  volume,  prendendo  se- 
gnatamente a  trattare  i  seguenti  capi  :  Dell'idea;  Dell'intelligibile; 
Dell'intelletto;  Del  lume  intellettuale;  Deirorigine  delle  idee;  Del 
processo  esplicativo  della  conoscenza;  Dell' esemplarismo  divino. 
Quest'ordine  ci  sembra  ottimamente  intoso.  Movendo  dalle  rappre- 
sentanze intellettuali  che  sono  in  noi,  viene  a  spiegarne  il  contenuto, 
la  facoltà  che  le  accoglie  o  le  produce,  l'efficienza  illuminatrice  che 
le  rischiara,  il  fonte  da  cui  derivano,  l'ordine  onde  si  svolgono,  gli 
oggetti  che  riferiscono  o  a  cui  ci  sollevano.  E  poiché^  supremo  tra 
questi  oggetti  è  Dio,  in  esso  è  l'ultimo  termine  della  scienza  nel 
suo  progresso  ascensivo;  il  qual  termine  diventa  primo  nel  momento 
discensivo,  che  poscia  segue  come  perfezionativo  della  scienza  ;  la 
quale  non  è  perfetta,  se  non  è  porta  per  1*  altissima  delle  cagioni. 
Quinci  apparisce  in  maniera  lampante  lo  sbaglio  degli  Ontologi,  i 
quali  trasportano  all'  ordine  diretto  della  conoscenza  umana  ciò,  che 
è  proprio  dell'ordine  riflesso  della  medesima.  Noi  dalle  creature 
saliamo  a  Dio.  Ma  qua  giunti,  e  contemplata  di  questo  sovrano  og- 
getto la  natura,  gli  attributi,  r efficienza,  pel  triplice  metodo:  di 
causalità,  di  eccedenza,  di  rimozione;  discendiamo  poscia  alle  crea- 
ture, facendo  rifluire  su  di  esse  i  raggi  dell'  acquistala  conoscenza 
di  Dio. 

Tutte  queste  cose  sono  spiegate  dall'Autore  coir  aurea  dottrina 
di  san  Tommaso,  da  lui  riportata  con  somma  fedeltà  e  singoiar  lim- 
pidezza, non  isfuggendo  ma  affrontando  i  punti  più  astrusi  e  con- 
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troversi.  Siane  esempio  T artìcolo  terzo  del  capo  settimo,  intitolato: 
In  che  modo  il  fantasma  per  V azione  dell'intelletto  agente  vien  reso 
inteUigibileinatto.  Quivi  si  tratta  di  solvere  il  nodo  più  difficile  della 
dottrina  ideologica  del  S.  Dottore,  cioè  come  il  lume  intellettuale 
(detto  da  lui  intelletto  agente)  fa  risultare  nella  potenza  intellettiva 
(detta  da  lui  intelletto  possibile)  la  rappresentanza  ideale  dell'oggetto 
(detta  da  lui  specie  intelligibile) ,  in  virtù  della  sua  azione  sull'imma- 
gine sensibile,  accolta  nell'immaginazione,  che  egli  appella  fantasma. 
Or  ecco  alcuni  tratti  della  spiegazione  dellAutore  :  «  Per  intelligi- 
bile s'intende  l'obbietto  proprio  dell'intelletto;  e,  rispetto  a  noi, 
esso  è  l'universale,  ossia  la  quiddità  per  sé  stessa,  rimossi  ì  carat- 
teri individuali  onde  è  costretta  nei  concreti  del  mondo  corporeo. 
Il  suo  compito  è  duplice:  quello  di  determinare  e  quello  di  termi- 
nare la  facoltà  intellettiva;  in  altri  termini,  di  muoverla,  ossia  di 
farla  passare  dalla  potenza  all'atto,  producendo  in  essa  la  rappre- 
sentanza ideale,  e  quindi  in  virtù  di  siffatta  rappresentanza  divenire 
obbietto  della  percezione  intellettuale.  Ciò  il  fantasma  conseguisce 
per  l'azione  dell'intelletto  agente;  in  quanto  sotto  tale  azione  riluce 
in  esso,  a  fronte  dell'intelletto  possibile,  la  sola  quiddità  del  rap- 
presentato. Per  tal  rilucenza  il  fantasma  diventa  determinativo  e 
terminativo  di  esso  intelletto  possibile.  Determinativo  per  ciò  che 
spetta  all'atto  primo,  cioè  alla  produzione  in  lui  della  specie  intel- 
ligibile; terminativo,  per  ciò  che  spetta  all'atto  secondo,  cioè  all'in- 
tellezione che  ne  conseguita  *  ».  Quindi  dopo  aver  dimostrato  che 
ciò  non  importa  alcuna  mutazione,  in  senso  assoluto,  del  fantasma, 
ma  solo  in  senso  relativo,  in  quanto  opera  come  strumento  dell'in- 
telletto agente  ;  cosi  prosegue  :  a  Neil'  obbietto  rappresentato  dal 
fantasma  (verbigrazia  una  pianta,  un  uomo)  si  trova  veramente  la 
quiddità,  ossia  la  natura,  benché  affetta  da  condizioni  individuali  e 
concrete.  Da  questo  capo  san  Tommaso  non  dubita  di  affermare  che 
sotto  un  certo  riguardo  il  fantasma  è  superiore  all'intelletto  possi- 
bile, benché  sotto  aspetto  assoluto  l'intelletto  possibile  sia  superiore 
al  fantasma.  Qaamvis  intellectus  possibilis  sii  simplioiter  nubiliorj 
quam  phantasma;  tamen  secundum  quid  nihil  prohibet  phantasma 

^  Della  Conoscenza  inldldluale,  scooiida  edizione.  Voi.  II,  pag.  2U9. 


DELLA  STAMPA  ITALIARA  S83 

%obilivs  esse,  in  quantum  sdlicet  phantasma  est  aciu  sìmilUuda 
talis  rei,  quod  intellcctui  jìossibili  non  convcnit  nisi  in  poteniia  ^ 
Quindi  è  che  il  fantasma  può,  come  strumento  dell*  intelletto  agente» 
inflaire  attivamente  sopra  F intelletto  possibile.  Et  sic  quodammodo 
fùiest  agere  in  intelledum  possihilem,  virtute  luw^inis  intcllectus 
agmtis  *.  Imperocché  sotto  Y  anzidetto  riguardo  la  fantasia  sta  al- 
l'intelletto  possibile,  come  Tatto  sta  alla  potenza  ;  quantunque  come 
atto  insufficiente,  poiché  quella  similitudo  rei,  che  essa  contiene,  ò 
allacciata  da  condizioni  materiali,  e  però  ha  mestieri  di  esserne 
disciolta  per  divenire  attualmente  intelligibile.  A  ciò  soccorre  T  in- 
telletto agente;  il  quale  colla  virtù  sua  confortando  il  fantasma,  lo 
fa  influire  sull*  intelletto  possibile,  quanto  alla  sola  natura  che  rap- 
presenta, e  non  quanto  alle  condizioni  materiali,  sotto  cui  la  rap- 
presenta. In  altri  termini,  lo  rende  capace  di  muovere  sotto  tale 
aspetto  e  determinare  la  facoltà  intellettiva;  a  quel  modo  che  la  luce 
corporea,  illustrando  i  corpi,  fa  in  essi  apparire  air  occhio  i  soli 
colori  e  non  le  altre  qualità,  che  vi  sono  congiunte;  e  cosi  li  rende 
capaci  di  muovere  e  determinare  la  facoltà  visiva,  producendo  in 
lei  la  specie  visibile. 

a  Ciò  avviene  nel  fantasma,  precisamente  in  quanto  sta  sotto 
r influenza  deirintelletto  agente;  e  però  si  dice  che  T intelletto 
agente  ne  cava  la  specie  intelligibile,  educendola  dalla  potenzialità 
di  esso,  non  subbiettiva,  ma  islrumentale  '  )). 

Abbiamo  voluto  recare  questo  lungo  tratto,  acciocché  il  lettore 
abbia  un  saggio  del  modo  onde  T  Autore  espone  S.  Tommaso,  non 
contentandosi  di  semplicemente  riportarne  le  frasi,  ma  penetran- 
done il  concetto  e  proponendolo  in  guisa  facile  e  piana,  per  quanto 
l'astrusità  della  materia  lo  permette. 

Alcuni,  avendo  voluto  istituir  paragone  tra  quest'opera  della  Cono- 
scenza intellettuale  e  l'altra  dell'Uomo,  per  quanto  lodassero  questa 
seconda,  hanno  dato  la  preferenza  alla  prima;  massimamente,  perchè 
colla  lucidezza  quivi  recata  nell'avviluppatissima  materia  degli  Uni- 


*  Qq.  Disp.  0.  X,  De  Veriiate,  a.  6  ad  8. 

'  Luogo  (lian/i  ci  lato  dalle  Quisiiotii  IHsputaie. 

^  Conoscenza  intp.UeUuale  ecc.  Voi.  H,  pag.  201. 
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versali,  si  è  aperta  la  via  a  risolvere  la  quistione,  tanto  dibattuta» 
deirorigìne  delle  idee  \  Noi,  riconoscendo  il  pregio  dell'opera  anzi- 
detta, segnatamente  per  la  ragione  che  se  ne  arreca,  pensiamo  non- 
dimeno che  ad  essa  sovrasti  il  Trattato  ddVUomo,  non  solo  per  la 
maggiore  ampiezza  del  tema  e  per  le  difficilissime  quistioni  che  visi 
risolvono,  in  ispecie  per  ciò  che  riiniarda  la  costituzione  intrinseca 
delle  mondane  sostanze  (punto  capitalissimo  in  filosofia)  ;  ma  ancora 
perchè  col  corredo  delle  scienze  naturali,  onde  l'Autore  Tadorna, 
ha  restituito  l'accordo  tra  la  Psicologia  e  la  Fisiologia,  rotto  già 
dal  Cartesio  e  dai  filosofi  posteriori.  È  questo  il  fine,  a  cui  il  Libera- 
tore mirò  precipuamente  nel  dettarla,  secondo  che  egli  stesso  ci 
dichiara  nella  prefazione  del  libro.  Perocithè,  dopo  aver  mostrato 
come  la  dottrina  cartesiana  gCDerò  il  sensismo  e  il  materialismo, 
di  cui  fu  infettata  la  fisiologia  e  la  medicina  dello  scorso  secolo,  e  di 
che  durano  tuttavia  le  funeste  reliquie;  soggiunge:  «  Per  isfuggire 
a  sì  terribili  conseguenze  e  rist:ibilire  l'accordo  tra  la  Fisiologia  e 
la  Psicologia,  l'unico  mezzo  si  è  di  rimettere  in  onore  l'antica  teorica 
dell'unità  sostanziale  dell'uomo,  confortandola  coi  trovati  recenti 
delle  naturali  discipline.  A  ?ì  fatto  scopo  intende  questo  nostro  la- 
voro; e  con  esso  speriamo  di  rimettere  l'Antropologia  sulle  vere 
sue  basi,  e  ncir ordine  in  cui  venne  collocata  dalla  natura".  » 

L'opera  è  divisa  in  due  volumi.  Nel  primo  tratta  dell'Uomo,  quanto 
alla  composizione  del  suo  essere,  e  però  è  appellato:  Del  composto 
umano.  Nel  secondo  tratta  dell'uomo,  quanto  alla  sua  parte  più  no- 
bile che  è  l'anima,  e  sotto  l'aspetto  in  cui  essa  eccedendo  il  corpo 


*  In  un  arti<'oIo  Sf»[)ra  la  (ìlosniìa  scolaslica,  liscilo  iilliniamenic  sul  Polìjbiblion 
di  Parigi,  v  si-giialo  djl  iioiiuì  dd  siì^Mior  Lroiice  Couliire,  ò  lodalo  soprattutto 
(•otc.'sto  pniilo.  ImpiTorrhi''  piìrlaiidosi  ivi  dell' «'sposiz ione  d»'lla  toorira  di  i>an  Tom- 
maso, falla  diìl  Lih(Talori.',  vi  si  dice:  «  !/ originalità  dn  P.  Liberatore  dans  cclto 
exp()si!i<n.i  <'St  s'irloni  dans  rinlorpn'talion  cpi'il  donne  à  Tacle  intellcclnal,  par 
le  tjut.'l  la  «Diuiaissanre  sensibili  pi'rd  son  caraclère  individuai  et  conerei  poiir 
faire  place  à  runivei-sel:  d'ajuvs  lui  Pintellcct  par  la  verln  proprc,  saisit  la  quid- 
dilt;  (!:'  robjt't  pan  11  par  l.s  sens,  ce  (pii  conslitue  Vuniversel  direct,  qui  tle- 
vienl  |ì;ir  la  nMli-xion  Vunivorsal  ró.llrxe  on  proprement  dit.  n  Poltrirlion.  Revue 
biblioiirtiphifjur  univrrst'.lb^  denxième  serie  —  tome  deniième  —  XIV  de  la  Cnl- 
Jeclion,  niialrièn;"'  livn.ison  —  Uctobrc.  Paris  1875. 

•  DdV  Imo,  Voi.  I.  pag.  4. 
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colla  sua  spiritualità,  merita  trattazione  distiata^  a  La  sola  anima 
umana,  scrive  l'Autore,  tra  i  principii  di  vita  dei  corpi  organici  esige 
trattazione  separata;  perchè  essa  sola  ha  essere  a  sé,  e  la  scienza 
riguarda  Tessere.  L'anima  dei  bruti  e  delle  piante  non  ha  operazione 
propria,  non  avendo  essere  proprio;  come  T operazione,  così  Tessere 
del  bruto  e  delle  piante  è  del  composto.  Fu  questa  la  ragione,  per 
cui,  dopo  avere  trattato  delT  umano  composto  nel  primo  volume,  ci 
è  convenuto  parlare,  in  questo  secondo,  della  sola  anima  riguardata 
per  sé  medesima  \  » 

Ogni  discreto  lettore  intenderà  non  esserci  possibile  in  una 
rivista  compendiare  neppure  in  piccoli  cenni  le  dottrine  svariate, 
che  contengonsi  in  questi  due  volumi.  Solo  possiamo  indicarne  i 
sommi  capi. 

Nel  primo  volume  TAutore  comincia  dalT  assodare  T  unità  del- 
l'umano  composto,  unità  non  sol  di  persona  ma  di  natura;  sicché 
in  lu^  si  abbia  veramente  un  sol  vivente,  un  solo  animato,  che  non 
è  oé  la  sola  anima  né  il  solo  corpo,  ma  il  risultamento  d'entrambi. 
Or  come  avviene  una  sì  intima  unione  tra  principii  così  diversi?  Per 
risolvere  un  tal  problema,  l'Autore  si  pone  a  contemplare  ed  ana- 
lizzare cotesta  natura  vivente,  colla  scorta  deU'Aquinale  e  col  sus- 
sidio dei  più  chiari  naturalisti  moderni.  E  dopo  aver  trattato  della 
vita  in  generale,  ne  discorre  i  tre  diversi  gradi,  il  vegetativo  (in  cui 
per  conseguenza  ragiona  delle  piante);  il  sensitivo  (in  cui  tratta 
altresì  dei  bruti);  e  l'intellettivo,  che  è  proprio  deU'uomo,  e  che 
gli  é  comune  colle  iatdligcnze  separate.  Quindi  trova  la  soluzione 
del  proposto  problema  nella  dottrina  cattolica  dell'esser  l'anima 
UiTiana  forma  sostanziale  del  corpo.  E  poiché  sì  fatta  dottrina  non 
potrebbe  pienamente  comprendersi,  senza  la  teorica  generale  della 
composizione  di  tutte  le  sostanze  corporee  per  due  principii  (Tuno 
potenziale  e  determinabile,  T  altro  attuoso  e  determinante);  alla 
esposizione  di  cotesta  teorica  consacra  un  lungo  capitolo,  provandola 
con  argomenti  tolti  dalle  stesse  dottrine  della  Fisica  e  ^ella  Chimica 
moderna.  Tornando  quinci  al  composto  umano,  mostra  come  Tanzi- 


'  Inlrodiizione  <lcl  2°  volume,  pag.  9. 
^  DeW  l'omo  Voi.  II,  Conclusione  p.  393. 
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detta  teorica  ci  porge  la  spiegazione  dei  fenomeni  umani,  e  della 
gerarchia  degli  esseri  neir  universo.  Questo  trattato  è  veramente 
di  un  pregio  non  ordinario:  esso  fu  potuto  e  potrà  in  seguito  essere 
imitato,  ma  diiTicilmente  superato. 

Nel  secondo  volume  l'Autore  comincia  dal  cercare  in  che  modo 
l'anima  conosce  sé  stessa.  Quanto  all'esistenza,  essa  si  conosce  per 
riflessione  sopra  i  suoi  atti;  quanto  all'essenza,  per  l'esame  di 
questi  atti,  sotto  la  luce  dei  principii  specolativi.  De  anima  scimus 
quia  est  per  seipsam,in  quantum  eius  adus  percipimus  ;  quidautem 
sit  inquirimus  ex  adibus  et  ohiedis,  per  principia  sdentiarum,  spe- 
culativarum  \  Qui  confuta  coloro,  che  male  interpretando  ciò  che 
S.  Tommaso  intende  per  conoscenza  abituale,  attribuiscono  all'ani- 
ma umana  un'innata  percezione,  confusa  e  perenne  della  propria 
essenza. 

Dovendosi  qui  trattare  dell'anima  in  quanto  è  spirituale,  TAutore 
prende  a  esaminare  quelle  sole  facoltà,  che  corrispondono  al  grado 
spirituale  della  medesima,  e  sono  propriamente  l'intelletto  e  la 
volontà,  alle  quali  si  riducono  come  funzioni  le  altre  che  sogliono 
annoverarsi.  Quinci  passa  a  stabilire  la  spiritualità  dell'  anima 
umana,  gettando  a  terra  gl'inefficaci  argomenti  del  Cartesio  e  dei 
Cartesiani,  e  sostenendo  quelli  di  S.  Tommaso  e  degli  Scolastici. 
Questo  capo  è  una  piena  disfatta  e  non  riparabile  del  Cartesianismo; 
il  quale  confonde  sempre  la  spiritualità  colla  semplicità,  e  al  più 
riesce  a  provare  soltanto  che  l'anima  umana  non  è  corpo.  S.  Tom- 
maso riponendo  la  spiritualità,  non  nella  pura  semplicità,  ma  nella 
sussistenza  di  questo  essere  semplice,  dimostra  una  tal  dote  nell'a- 
nima umana,  1"  dall'universalità  delle  idee;  2^  dal  contenuto  delle 
medesime;  3^ dalla  piena  riflessione  sopra  sé  stessa;  l^  dall'incor- 
ruttibilità delle  facoltà  iatellettive;  5^  dall'attitudine  di  essa  facoltà 
a  penetrare  nell'essenza  stessa  dei  corpi. 

Segue  poscia  la  ricerca  dell'origine  dell'anima  umana  o  del  tempo 
in  cui  è  creata  nel  corpo.  Quanto  alla  prima  quistione,  confuta  il 
generazionismo  del  Froschammer  e  del  Rosmini,  dimostrando  che 
r  anima  umana  non  può  esser  prodotta  se  non  per  pura  creazione 

'  i>.  To.uTiASo,  Cunira  Gentiles,  L.  Ili,  e.  47. 
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da  Dio,  e  che  siffatta  dottrina  è  verità  cattolica.  Quanto  alla  se- 
conda, confuta  r  opinione  di  quelli,  i  quali  vogliono  che  Taniroa  si 
unisca  al  corpo  fin  dal  primo  istante  della  generazione.  Egli  prova 
che  r anima  non  è  creata  nel  corpo,  se  non  quando  questo  giunge 
ali*  organizzazione  di  corpo  umano.  Forma  non  est  generationis  priri' 
cipium,  sed  terminus. 

Qui  r  Autore  fa  quasi  una  digressione,  esponendo  e  confutando 
con  ragioni  filosofiche  e  fisiologiche  l'unità  di  tipo,  sognata  dal 
Robinet  e  dal  Lamark,  nel  regno  animale,  e  la  odierna  assurdità  del 
trasformismo  Darwiniano,  a  cui  la  sola  leggerezza  intellettuale  del 
nostro  secolo  poteva  dar  peso.  Questo  capitolo  è  degno  di  speciale 
considerazione  per  la  maniera,  del  tutto  filosofica,  che  vi  è  adope- 
rata. 

Tornando  l'Autore  air  anima  umana,  ne  dimostra  la  natura  im- 
mortale, difendendola  dagli  assalti  del  Pomponazzi;  e  destina  un 
intero  capo  a  ragionare  dell'anima  separata  dal  corpo,  e  del  modo 
della  sua  conoscenza  nel  puro  ordine  naturale. 

Pone  termine  al  libro  un'appendice,  intorno  alla  mente  di 
S.  Tommaso  per  ciò  che  riguarda  T efficacia  dell'ultimo  giudizio 
pratico  negli  atti  della  libera  volontà.  Nel  che  vuoisi  notare  il 
riserbo  dell'Autore;  il  quale  non  credendo  di  avere  raggiunta  sopra 
questa  quistione  tutta  l'evidenza,  acquistata  nelle  altre,  intomo  alla 
vera  sentenza  di  S.  Tommaso,  l'ha  separata  dall'intera  trattazione, 
a  Nelle  investigazioni  filosofiche,  egli  dice,  son  tre  cose  diverse:  il 
fatto,  la  ragione  del  fatto,  la  genesi  del  fatto.  Per  ciò  che  riguarda 
la  presente  controversia,  il  fatto  della  libertà  umana  è  non  meno 
limpidamente  che  incrollabilmente  assodato  da  S.  Tommaso,  con 
argomentazioni  a  'posteriori  ed  a  priorL  Parimente  è  cospicuo  il 
suo  pensiero,  intorno  alla  ragione  esplicativa  del  fatto.  Jla  quanto 
alla  genesi  dell'atto  elettivo,  in  cui  è  posto  l'esercizio  della  libertà  ; 
i  requisiti,  che  ne  accompagnano  lo  svolgimento,  non  sembrano,  da 
questo  lato  del  giudizio  pratico,  sì  esplicitamente  proposti,  che  val- 
gano a  troncare  ogni  lite  '.  ))  Perciò  egli  ha  creduto  bene  separare 
un  tal  punto  dal  resto  e  confinarlo  in  appendice;  acciocché  il  let- 

*  Dp.Wuomo  Voi.  ir,  pag.  392. 
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tore,  che  per  avventura  dissentisse  intorno  ad  esso,  nonne  togliesse 
occasione  a  dubitare  della  certissima  interpretazione  degli  altri. 
Eppure  a  noi  sembra  che  la  soluzione,  a  cui  esso  in  tal  quistione  si 
appiglia,  sia  appunto  la  intesa  da  S.  Tommaso. 

E  qui  ci  crediamo  in  debito  di  dichiarare  che  questi  quattro 
volumi  del  Liberatore  contengono,  a  parer  nostro,  una  così  fedele  e 
piena  e  dilucida  esplica/.ione  di  tutte  le  parti  più  sostanziali  della 
filosofia  di  S.  Tommaso,  che  è  ben  difficile  trovar  altro  libro  più 
acconcio  a  farla  apprendere  agevolmente  e  nella  sua  schietta  e 
sincera  contenenza.  La  forza  poi  delle  ragioni,  ond' essa  è  dimo- 
strata, la  pongono  al  sicuro  da  ogoi  assalto  nemico.  Il  perchè  noi 
brameremmo  che  quanti  hanno  offesa  la  mente  d*  alcun  pregiudizio 
intorno  alla  filosofia  scolastica,  leggano  questi  volumi  del  Libera- 
tore; sembrandoci  impossibile  che  essi  non  debbano  restar  convinti 
da  tanta  luce  di  verità  e  da  tanta  profondità  di  dottrina,  che  giusta- 
mente meritarono  all'Aquinate  il  nome  di  Angelo  delle  scuole. 

Anche  sotto  T  aspetto  artistico  questo  lavoro  del  Liberatore  è 
degno  di  lode,  attesa  l'unità  del  coocetto,  che  domina  in  ciascun 
volume,  e  la  proporzionata  e  ben  disposta  distribuzion  delle  parti 
che  vi  corrispondono.  Da  questo  lato,  se  nella  prima  edizione  eravi 
quakhe  neo,  esso  è  stato  pienamente  emendato  in  questa  seconda; 
la  cui  lettura  anche  per  ciò  e  per  la  gastigatezza  e  proprietà  dello 
stile  riesce  assai  gradevole.  Intorno  a  che  siam  lieti  di  vedere 
questo  nostro  giudizio  conforme  al  datone  dalla  Rivista  francese, 
da  noi  citata  già  sopra;  la  quale  dopo  di  aver  chiamati  questi 
volumi  ((  une  oeuvre  pleine  d'unite,  de  proportion  et  d'harmonìe  :i, 
soggiunge,  «  à  Tégard  de  la  forme  les  adversaires  mcmes  du  P.  Li- 
beratore ne  peuvent  s'empècher  de  rendre  hommage  à  son  rare 
mèrito.  On  peut  trouver  chez  d'autres  philosophes  italiens  soit 
plus  de  fraicheur  et  de  gràce,  soit  plus  de  nerf  et  de  force,  soit 
plus  d'éloquence  et  d*éclat  ;  mais  il  n'a  pas  de  rivai  pour  l'aisance, 
la  correction  et  la  clarté  du  langage,  l'ampleur  facile  et  naturelle 
des  développements,  la  sagesse  et  la  fécondité  des  plans  ^  » 

*  PoLìiMBLio.^  W'vuit  hihliotjraitlwjue  universellc,  Parile  lìltéraire,.  Dou^iòino 
sórie  -  toni»;  dciiviAme  -  XIV  di;  la  collcclion.  -  qualrième  livraisoii  -  Oclobre.  Pa- 
ris, 1875,  [lag.  295. 
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L*Àutore  finisce  coir  esprimere  un  voto,  che  ancor  noi  facemmo 
nel  passato  quaderno.  Dopo  aver  accennati  i  progressi  che  ha  fatta 
la  dottrina  di  S.  Tommaso  in  questi  trentanni  o  poco  più,  da  che 
egli  diede  in  luce  la  prima  volta  le  sue  Istituzioni  filosofiche,  e  dopo 
aver  lodati  quei  valorosi  scrittori  che  gli  si  aggiunsero  compagni 
nell'ardua  impresa  ;  dice  :  «  Mercè  i  lavori  di  questi  uomini  egregii, 
la  vittoria,  per  ciò  che  riguarda  la  parte  Metafisica,  sembra  assicu- 
rata; massimamente  dopo  che  il  movimento  ristoratore  dall*  Italia 
si  propagò  nella  Francia,  nella  Germania  e  nella  Spagna.  Ma  il 
trionfo  della  sana  dottrina  non  è  compiuto,  se  non  viene  esteso  anche 
alla  Fisica;  compilandone  una,  che  stia  in  perfetta  armonia  colla 
Metafisica,  e  che  facendo  tesoro  di  tutti  i  progressi  delle  scienze 
sperimentali,  mostri  come  essi,  lungi  dal  contrastare,  confermano 
anzi  la  parte  razionale  dell'antica  filosofia.  A  questo  convien  che 
sieno  volte  quinci  innanzi  le  cure  dei  veri  sapienti  ;  ed  io  non  dubito 
che  il  provvido  Iddio  susciterà  tra  breve  fra  i  cultori  delle  scienze 
naturali  chi  sappia  trionfalmente  applicarvi  l'ingegno  e  la  faticai  )) 

II. 

Cento  Salmi  tradotti  letterabnente  dal  testo  ebraico  e  commentati 
da  Francesco  Saverio  Patrizi  della  Compagnia  di  Gesù,  pre- 
messavi una  introduzione  alla  lettura  del  Salterio.  Roma,  ti- 
pografia Poliglotta  della  S.  G.  di  prop.  Fide,  1875.  Un  voi.  in 
fol.  di  pag.  XIX,  315. 

Salmeggiare  e  lodar  Dio  equivalgono  :  giacché  la  voce  ebraica 
corrispondente  alla  nostrale  salmo,  significa  per  l'appunto  lode.  Ma 
Dio  non  si  vuol  lodare  col  solo  labbro.  Conviene  lodarlo  colla  mente, 
conviene  lodarlo  col  cuore.  La  lode  dui  solo  labbro  è  cosa  indegna 
in  un  uomo  ragionevole,  e  Iddio  la  disdegna:  psallam  spiritUj 
^psallam  et  mente,  scrivca  l'Apostolo  (I,  Cor.  11, 15).  Ma  come  riu- 
scirvi senza  la  sufliciente  intelligenza  del  salmo?  Si  fa  quindi  ma- 
nifesto tutto  da  sé  il  bisogno  di  una  sufficiente  intelligenza  dei 
salmi  in  chi  li  recita  privatamente,  o  li  canta  in  coro.  Per  altra  parte 

'  DdViomo,  Voi.  II.  pag.  iOl. 
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cotale  intelligenza  non  è  cosa  di  facile  acquisto.  La  forma  usata  nei 
salmi,  che  è  la  poetica,  lo  stile,  che  è  l'orientale,  il  subbietlo,  che 
sono  le  meraviglie  del  Signore,  i  fatti,  che  si  rammentano,  le 
persone  e  le  cose,  a  cui  non  di  rado  si  fa  allusione,  dicono  chiaro, 
rhe  a  tal  uopo  si  richiede  uno  studio  e  una  meditazione  accurata. 
Procacciatasi  coiruso  di  questo  mezzo  la  conrenìente  intelligenza, 
allora  si,  che  la  mente  nostra,  tutta  compresa  delle  grandezze  del 
Signore,  in  lui  si  appunterà  a  maniera  di  rapita,  ed  il  cuore  inna- 
nìorato  manderà  voci  di  lode  infocate,  ed  il  labbro  diverrà  qual 
bocca  d*  incensiere,  del  quale  la  salmodia  uscirà  a  modo  di  odoroso 
profumo  alzantesi  infine  al  trono  di  Dio.  Il  eh.  Autore  dell'annun- 
ziato Commeniario  si  è  proposto  appunto  questo:  cioè  di  schiudere 
convenientemente  dinanzi  al  suo  lettore  il  senso  dei  cento  salmi  da 
sé  commentati;  si  che  la  mente  appoggiata  su  la  intelligenza  dei 
medesimi  si  levi  in  alto  al  suo  Dio,  e  dietro  lei  il  cuore  si  ac- 
cenda  e  s'infiammi,  recitando  o  cantando  le  grandi  e  sublimi  cose 
nel  salmo  espresso.  Ottenuto  questo,  quell'attenzione,  quella  divo- 
zione, e  quella  decenza,  che  si  richiede  nella  recita  e  nel  canto  dei 
salmi,  spunteranno  non  altrimenti  che  frutto  spontaneo  sul  proprio 
ramo,  a  Altro  non  mi  rimane,  egli  scrive,  che  sollevare  il  mio  cuore 
al  cielo,  e  porgere  all'Antere  dei  Salmi  una  umile  preghiera,  che 
degnisi  profondere  su  queste  mie  tenui  fatiche...  larga  copia  di  be- 
nedizioni, in  virtù  delle  quali  producano  esse  quel  doppio  frutto, 
che  ardentemente  e  vivamente  ne  bramo,  d'ingerire  cioè  stima,  am- 
mirazione ed  amore  di  questi  inni  celesti,  per  nostro  uso  e  vantag- 
gio composti  dallo  stesso  divino  Spirito,  e  T  allettarne  allo  studio. 
Ove  questi  due  frutti  producansi,  punto  non  dubito,  che  da  essi  sia 
per  nascerne  un  terzo,  il  principale  cioè  ed  a  cui  essi  sono  ordinati, 
dico  quel  digne^  attente  ac  devote  hoc  sanctum  offlcium  recitare, 
che  neir  accingerci  a  pagare  a  Dio  questo  quotidiano  tributo  e  nel- 
l' aprire  il  Breviario,  tutti  proponiamo  di  fare,  implorando  per 
farlo  i  divini  lumi  ed  aiuti ^  )) 

Apre,  per  dir  così,  la  porta  della  opera  una  Prefazione  di  pag.  XIX. 
Si  entra  per  essa,  come  in  magnifico  atrio,  nella  Inirod'uzione  alla 
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kttura  dei  salmi,  e  questa  va  fino  a  pag.  40.  Indi  incomincia  it 
Commentario,  il  quale  ci  schiude  V  entrata  dei  Cento  salmi^  indi- 
eandoci  ad  una  ad  una  le  vaghe  e  sublimi  cose,  che  vi  si  contengono. 
La  Prefazione  si  divide  in  due  parti.  Nella  prima  il  eh.  Autore 
^ombra  gli  ostacoli,  che  potrebbonsi  incontrare  da  chi  desidera  sal- 
meggiare convenientemente:  nella  seconda  egli  dà  ragione  dell*  opera 
e  del  modo  usato  nel  compierla.  Gli  ostacoli  notati  ed  abbattuti  sono 
certi  pregiudiziì  o  torte  idee,  che  entrato  in  capo  sogliono  snervare 
Fanimo  ed  impedire  ogni  benché  menomo  concepimento  di  fervore. 
Pognamo  caso,  che  chi  si  reca  a  salmeggiare  non  vegga  ne*  salmi 
nuir altro  che  una  congerie  di  sentimenti  morali,  devoti,  sublimi 
poetici,  se  volete,  ma  senza  niun  legame,  che  gli  congiunga  in  modo 
da  formare  un  tutto,  e  perciò  impossibile  trovarvelo  ;  ovvero  che 
altri  reputi  il  Breviario  una  istituzione  del  medio  evo  e  poco  oppor- 
tuna a* nostri  di,  o  che  sia  un  peso  inutile  posto  in  su  le  spalle  del 
dero^  0  che  i  salmi  siano  cosa  si  diEBcile  a  capire,  che  rari  sien 
quelli  che  giungano  ad  intenderne  alcun  poco  ;  egli  è  manifesto  che 
con  queste  idee  in  capo  o  con  altre  somiglianti  a  queste  chi  dovesse 
per  obblii^'O  recarsi  a  salmeggiare  vi  andrebbe  si  annoiato,  che  del 
fervore  o  deirapplicazione  deiranimo  sarebbe  nulla.  Cotesti  sono  gli 
ostacoli,  che  il  eh.  Autore  fa  cadere  fino  dalla  prima  mossa.  Congerie 
di  sentimenti  morali  senza  niun  legame  i  salmi?  Tutf  altro.  Si  stu- 
dino un  poco  e  si  vedrà.  Esser  egli  stato  un  tempo  di  questa  opinione  : 
ma  messosi  all'opera  dello  studio,  averla  ben  tosto  mutata;  veder 
ora  si  chiaro  altramente,  che  udendo  dire  per  alcuno  non  avervi  nei 
salmi  unità  di  argomento,  ne  ha,  per  cosi  dire,  scandalo,  come  se  udisse 
una  eresia  od  una  bestemmia.  Il  Breviario  istituzione  del  medio  evo 
ora  non  opportuna?  A  chi  ignora,  come  il  salmeggiare  sia  stato 
sempre  in  uso  nella  Chiesa,  a  chi  dimentica  i  grandi  6enefizii  che 
ha  ricevuto  da  Dio,  e  la  gratitudine  che  lo  stringe  a  rendergli  un 
ossequioso  tributo  di  lodi,  a  chi  non  sa  i  molti  e  continui  bisogni, 
che  ha  di  ottenerne  di  nuovi,  potrebbe  forse  sembrare  poco  oppor  - 
tuno:  ma  colui  che  conosce  tutto  questo  ed  altri  nubili  motivi  e 
li  considera  alcun  poco,  lo  stimerà  al  sommo  conveniente  e  giusta- 
mente imposto  al  ministro  del  Signore.  Né  lo  dirà  mai  un  peso, 
si  bene  un  mezzo  facile  con  che  sdebitarsi  con  Dio,  utile  ali*  anima 


592  RIVISTA 

sua,  e  proprio  di  chi  ha  consacrato  tutto  so  al  Signore  ed  al  suo 
culto.  Sia  pure  che  non  intenda  tutto  ciò  che  si  contiene  nei 
salmi.  Dovrà  per  questo  recarsi  alla  recita  od  al  canto  dei  medesimi, 
come  a  cibo  insipido?  Pernìun  conto.  La  conseguenza  che  ne  viene, 
si  è  che  egli  sì  studii  di  acquistarne  la  debita  intelligenza.  Che 
essa  si  possa  avere,  lo  dimostra  il  Commentario,  che  gli  viene  qui 
offerto  e  del  quale  avvalendosi  troverà  assai  facile  quello  che  prima 
riputava  difdcile. 

n  eh.  Autore  si  vale  dell*  originale  ebraico  nel  suo  lavoro,  e  ci 
dà  nella  lingua  nostra  cosi  la  versione  dei  salmi,  come  il  com- 
mento. Quanto  grande  ed  accurato  sia  stato  lo  studio,  che  e^li  ha 
posto,  affine  di  voltarli  fedelmente,  ce  lo  dice  il  metodo  seguito  in 
ciò  fare.  Il  quale  viene  da  lui  esposto  nel  conto  che  ei  ce  ne  dà 
nella  seconda  parte  della  Prefazione,  con  siffatto  ordine  e  con  tale 
chiarezza,  che  si  può  offerire  quale  compiuta  teorica  da  praticare, 
quando  si  voglia  tradurre  checchessia  dall'  ebraico  in  lingua  ita- 
liana. I  motivi  che  lo  consigliarono  ad  usare  nella  versione  la 
lingua  volgare  piuttostochè  la  latina,  sono  due  :  il  primo,  che  la 
lingua  nostra  volgare  si  prestava  meglio  all'  opera  ;  il  secondo,  che 
il  benefizio  di  tale  versione  si  rendeva  comune  a  quanti,  non  cono- 
scendo il  latino,  bramassero  pure  di  salmeggiare  divotamente^  Si 
sappia  però  fin  da  principio,  che  egli  nel  suo  commento  general- 
mente non  si  occupa  che  del  senso  letterale.  Non  omette  per  altro 
di  esporre  o  almeno  accennare  anche  il  senso  spirituale  certo, 
massime  se  o  la  materia  il  ricliiegga,  o  ci  venga  esso  insegnato  nel 
Nuovo  Testamento.  .(  Riflessioni  ascetiche  o  morali,  egli  agiriuntre, 
non  erano  del  mio  assunto,  né  compatibili  colla  brevità  prefissami, 
e  quei  che  di  esse  fossore  desiderosi,  hanno  in  gran  copia  commen- 
tatori, nella  cui  opere  soddisfare  a  tal  desiderio.  '  )) 

Sgombrata  la  via  dagli  ostacoli,  e  indicata  quella  che  esso  ha 
tenuto  nel  suo  lavoro,  viene  ^ìh  Introduzione.  Nella  quale  passando 
a  rassegna  tutte  le  precipue  quistioni,  che  spettano  al  Salterio  in  ' 
generale,  le  discute,  risolve  o  chiarisce  in  modo  da  diradare  quelle 
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tenebre  che  si  addensano  loro  attorno.  Otto  sono  i  capi,  in  che  essa 
è  divisa:  cinque  dei  quali  sono  partiti  in  più  paragrafi  contenenti 
altrettante  quistioni.  Cosi  a  modo  di  esempio  nel  o.  I,  detto  del  titolo 
generico,  tratta  delFordine,  della  distinzione  e  del  numero  dei  Salmi: 
nel  e.  II  risolve  due  quistioni  ;  la  prima,  se  i  Salmi  siano  poesia,  e 
r altra,  se  posto  che  si,  quale  metro  siasi  adoperato:  nel  e.  Y  ne 
risolve  tre  risguardanti  gli  autori  dei  Salmi,  sei  nel  e.  VI  circa  i 
Titoli  particolari  dei  medesimi.  Il  e.  Ili  è  speso  tutto  nel  chiarire 
la  quistione  dei  Salmi  alfabetici,  il  e.  V  nel  trattare  l'altra,  se  i 
Salmi  siano  divinamente  ispirati  :  nel!' Vili  viene  esposto  il  sog- 
getto universale  del  Salterio.  Se  non  che,  avendo  il  eh.  Autore 
favellato  del  Salterio  ebraico  a  lungo  ne*  suoi  schiarimenti  e  nelle 
sue  osservazioni,  ed  essendo  la  sua  versione  fatta  su  quello,  ogni 
ragion  volea,  che  parlasse  anche  della  versione  volgata  dei  Salmi, 
usata  dalla  nostra  Chiesa  Ialina.  Tanto  egli  fa  nel  e.  VII,  trattandovi 
tre  questioni,  vale  a  dire:  T  della  forma  esterna  del  Salterio 
volgalo;  2^  della  origine  e  dell'autore;  3°  dei  Titoli. 

Pigliamo  un  saggio  di  tali  schiarimenti  dal  e.  VI,  paragrafo  IV: 
Termini  di  musica.  Il  eh.  Autore  prima  risolve  la  quistione  generica, 
e  poscia  la  pratica  dei  Salmi.  Il  corpo  dei  musici  fu  istituito  per 
ordine  di  Davide,  e  dal  medesimo  poco  prima  della  sua  morte  rior- 
dinato. Trovasi  la  descrizione  della  prima  istituzione  nel  I  Par.  XV. 
Costituirono  i  cantori  Ileman,  Asaf,  Etan  con  cembali  di  rame,  a 
far  udire.  E  Zaccaria  e  suoi  compagni  con  nablii  su  vergini.  E  Mat- 
tatia  e  suoi  compagni  con  cinire  su  V  ottava  a  dirigere.  Che  erano 
i  cembali,  i  nablii  e  le  cinire?  Il  eh.  Autore  ti  prova,  che  nei  cem- 
bali hai  uno  strumento  simile  ai  piatti  delle  nostre  bande,  che  nei 
nablii  e  nelle  cinire  ti  si  offrono  due  stromenti  da  corda,  e  come 
dal  primo  traevasi  il  suono  colle  dita,  dagli  altri  col  plettro.  Da 
quel  su  vergini  ti  vedi  spuntare  il  soprano,  da  quel  su  lottava  il 
tenore,  e  da  quel  a  far  udire  il  basso.  Ma  alle  voci  su  l'ottava 
(tenarej  vanno  unite  queste  due  altre  a  dirigere.  Eccoti  il  perchè: 
e  nel  canto  pieno  la  melodia,  che  deve  servir  di  norma  a  tutta  la 
composizione  e  servire  come  di  ordinatura  a  tesservi  il  contrap- 
punto, suole  commettersi  alla  voce  media  ossia  al  tenore.  «  Pari- 
mente, si  aggiungono  al  basso  le  dizioni  a  far  udire,  perchè  il  basso 
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«  aggiunge  corpo,  vigore,  robustezza  all' insieme  delle  voci  messe 
in  armonia  e  lo  rende  con  ciò  più  sensibile  all'  orecchio.  »  Posti 
cotali  schiarimenti,  eccovene  uscire  un  altro,  quale  conseguenza: 
d  dunque  i  soprani  accompagnavansi  ai  nablii,  i  tenori  alle  ciniroi 
i  bassi  ai  cembali.  »  Scendendo  all'  applicazione,  i  salmi  VI  e  VII 
portano  il  titolo  su  verini;  e  perciò  vi  si  indicavano  le  voci  dei 
soprani:  il  salmo  XII  è  diretto  al  prefetto  su  Voltava;  e  perciò  dovrà 
conchiudersi,  che  fosse  intitolato  al  prefetto  dei  tenori.  In  alcuni 
tìtoli  occorrono  delle  parole,  che  non  sono  nomi  proprii,  né  di  stru- 
menti musicali,  né  di  voci  o  parti  cantanti,  né  esprimono  alcuna 
cosa  storica  od  alcun  sentimento  riferentesi  al  salmo:  sembrerebbero 
a  prima  vista  inesplicabili.  Non  é  cosi.  Il  eh.  Autore  ti  riesce  a 
dimostrare,  che  esse  non  sono  altro,  che  la  indicazione  dell'aria, 
ossia  della  melodia  di  una  o  di  un'altra  canzone,  già  in  uso  presso 
gl'Israeliti,  su  la  quale  era  da  cantarsi  il  salmo.  Cosi  le  messe 
del  Palestrina  portano  i  titoli:  Missa  Ecce  sacerdos  magnus,  3Iissa 
Repleatur  os  mewn,,  ad  indicare  'che  il  soggetto  della  musica  è  tolto 
dal  canto  delle  antifone  quivi  indicate.  Appare  quindi  chiarito  dal 
titolo,  che  il  salmo  IX  dovea  cantarsi  sull'aria  Morire  al  figlinolo; 
il  XXII  su  l'aria  Cer^a  ddVawrora;  il  LVI  su  l'aria  Colomba  muta 
di  luoghi  remoU. 

Il  commento  di  ogni  salmo  ha  tre  parti.  Nella  prima  sono  trattate 
e  risolute,  in  quanto  é  possibile,  tre  precipue  quislioni,  vale  a  dire, 
da  chi  sia  stato  composto  il  salmo,  in  quale  età  sia  stato  scritto  e 
quale  argomento  vi  si  svolga.  A  queste  talvolta  se  ne  aggiungono 
delle  altre,  a  modo  di  esempio,  circa  il  secondo  salmo  si  discute 
ancora  il  punto,  se  esso  forma  un  tutto  col  primo.  Nella  seconda 
vengono  l'analisi  e  la  versione  letterale,  l'una  messa  di  fronte  al- 
l'altra in  modo,  che  le  parti  dell'analisi  corrispondano  alle  parti 
relative  della  versione.  Nella  terza  è  posto  il  commento,  il  quale  é  più 
0  meno  lungo,  secondo  la  maggiore  o  minore  esplicazione  richiesta 
sia  dalle  voci  particolari,  sia  dai  concetti.  Il  eh.  Autore  porge  a 
chi  vuole  mettersi  tutto  dentro  ne' salmi,  capirli  ed  assaporarne 
appieno  il  diletto,  il  savio  consiglio  di  uno  spediente  acooncio 
al  bisogno.  II  quale  si  è  ((  di  usare  ogni  studio  per  investirsi  dei 
sentimenti  e  degli  alletti,  onde  il  Salmista  si  mostra  compreso. 
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riportandosi  col  pensiero  ai  tempi  ed  agli  avvenimenti  di  che  s: 
tratta  nel  Salmo,  rendendosi  presenti  di  quellile  circostanze,  in  un^ 
parola  porre  sé  in  luogo  del  sacro  poeta  o  di  chi  nel  salmo  favella',  x 
Or  chi  legge  il  suo  Commentario  ha  tutto  in  pronto  a  tale  uopo.  L( 
quistioni  previe  ci  dauno  tutte  quelle  circostanze,  che  rivestono  1 
subbietto,  e  rivestito  lo  mettono  in  iscena  in  qneiratteggiamento  d 
affetto  e  in  quell'arnese  del  tempo,  che  à  tutto  suo  proprio.  La  ver 
sione  gli  dà  vita  e  movenza  a  misura  del  sentimento  espressovi,  ( 
r  analisi  concentrando  il  tutto  in  poco  ce  ne  fa  sentire  tutta  h 
forza.  Finiamo  coiraffermare,  che  tanto  il  divoto  che  salmeggia 
quanto  il  professore  che  insegna,  ne  possono  trarre  un  grandis- 
simo vantaggio. 

>  Pag.  xvii. 


BIBLIOGRAFIA 


ALTAVILLA  RAFFAELE  —  Manuale  completo  di  Storia  naturale 
per  le  scuole  e  le  famiglie,  del  Prof.  RaOaele  Altavilla.  Milano, 
tip.  e  libr.  editrice  Giacomo  Agnelli,  via  S.  Margherita  n°  2,  1875. 
In  8.  di  pag.  570.  Prezzo  L.  4. 


Come  libro  d'istiluzione,  ì\ Manuale 
completo  di  Storia  naturala  del  eli.  Al- 
tavilla ci  é  sembralo  non  poco  commen- 
devole. Vi  è  trattalo  con  ordine  e  con 
uliicirezza  (iiianlo  abbisogna  per  avere  una 
suflìcientc  conoscenza  de'  Ire  regni  della 
natura,  Tanimale,  il  vegetale,  il  minerale; 
e  vi  sì  discorre  quanl'  è  necessario  anche 
deir  nomo,  il  quale  se  per  la  parte  più 
nobile,  come  T  illustre  Autore  dichiara, 
coslituisce  un  regno  da  se,  per  l'or- 
ganismo del  corpo  può  essere  classi- 
ficato ììA  regno  animale.  Non  v*  è  nulla 
che  disdica  né  alla  decenza,  trattandosi 
di  un  libro  il  quale  dee  correre  per  le 
mani  de'  giovanili,  nò  alle  dotlrine  ri- 
velate, le  ([uali  pur  troppo  vengono 
manomesse  da  non  pochi  moderni  scien- 
ziali,  non  Ciarlo  per  la  esigenza  della 
scienza,  ma  per  odio  contro  la  religione, 
0  alla  men  Irisla,  per  vani  sonami.  Dob- 
biamo  p<*r  allro   avvertire  che  il  eh. 


bontà  e  alla  integrila  del  suo  libro,  se  si 
fosse  tenuto  più  direttamente  alla  nar- 
razione mosaica,  riguardo  SfHicialmenle 
all'origine  dell' uomo.  Ciò  lo  avrebbe  fran- 
cato da  un  errore  o  per  lo  meno  da  una 
inesaUezza,  là  dove  assegna  ai  primis- 
simi uomini  una  origine  affatto  selvaggia. 
È  un  errore,  se  egli  lo  intende  de'  pri- 
mordi della  umana  socielà  con  a  capo 
Adamo,  perchè  non  solo  lia  contro  s.'>. 
la  Scrittura,  ma  anche  le  più  anliclMi 
memorie  profane.  È  una  inesattezza,  se 
lo  intende  delle  socielà  die  si  vennero 
costituendo  separatamente,  perchè  anche 
in  esse  lo  sialo  di  cultura  precedette 
quello  della  barbarie  e  molt(»  più  della 
selvatichezza.  Jl  eh.  Autore  ci  perdoni 
questa  leggiera  osservazione,  che  noi 
facciamo  a  fine  che  il  suo  libro,  in  una 
seconda  edizione  che  noi  gli  auguriamo 
vicina,  possa  essere  più  profittevole  e 
più  sicuro. 


Autore  avrebbe  meglio  provveduto  alla 

AMBROSI  BARTOLOMEO  —  Vit-^,  viaprqi  e  pr^iicazione  dell'Apostolo 
S.  Pietro.  Opera  originale  di  Bartolomeo  Ambrosi  arciprete  di 
Biilene  ecc.  Volarne  II.  Parma,  tip.  Fiaccndori,  1875.  In  8.  di 
p.g.  435.  Prezzo  L.  2.  28. 


Questo  secondo  volume  della  vita 
eir  Apostolo  S.  Pietro,  che  viene  pub- 
blicando il  eh.  .Vreiprete  Ambrosi,  com- 
prende il  tratto  chj  va  dalla  l^assione  del 
Signore,  insino  al  viaggio  dell'Apostolo 


in  Cesarea.  Fa  sèguito  al  prinw  volume, 
da  noi  annunziato  nel  VII  volume  della 
serie  corrente  a  pagina  320.  Ci  rimet- 
tiamo a  ciò  che  allora  ne  dicemmo. 


ANDREUCCI  OTTAVIO  —  Sulla  scoperta  di  due  busti  in  terra  cotta 
e  di  un  quadro  a  tempera  in  tavola,  nel  possesso  gli  uni  del  ne  • 
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goziantc  Pietro  R  idicchi,  l'altro  del  dutt.  Enrico  Gallizloli,  opere 
amendue  di  Michclangiolo  Buonarroti.  Illustrazione  storico-arti- 
stico-critica  dell'avv.  Ottavio  Àndreucci  cavaliere  della  Legione 
tt' Onore  ecc.  Firenze,   tip.  di  G.  B.  Campolmi,  1815.  In  8.   di 


paf][.  86. 

Per  buoni  argonuMJli,  esposti  con 
lucidila  e  for/ii  dui  <-ti.  AiitoriN  i  due 
biisli  di  terra  cotta,  posseduti  dal  nego- 
ziante sì^.  Pietro  Uadiiclìi,  si  debbono 
reputare  opera  di  .Michelangelo.  L' uno 
di  essi  rafipresenta  Mielulangeio  stesso, 
e  Tallro  Villoria  Colonna;  m*  maneano 
probabili  congetture,  le  (piali  reiidano  la 
ragione  <li  qiiesla  (lo|)pia  rappnrsen- 
tanza.  !>i  Michelangelo  uilresl  è  riputalo 
r  insigne  (juadro,  a  t«Mnpera  io  tavola, 
rappresentante  la  Sacra  l'aniìglia,  di  cui 
è   proprietario    il  dolt.   (ìallizioli.    Le 


ci  sembrano  molto  probabili.  Ksse  si  pog- 
giano sopra  la  perfetta  eorrispondenza 
elle  ha  il  detto  quadro  coir  altro,  hid.i- 
bitatamente  di  Michelangt^lo,  e  anch'esso 
rappresentante  la  Sa^ra  Famiglia,  che  si 
ammira  nella  Galleria  degli  rilìzii  in 
Firenze.  Escluse  le  tre  ipolesi,  o  che 
fosse  un'opera  ant«.'riore  a  Michelangelo, 
0  d'altro  autore  de' suoi  tempi,  o  fmal- 
mente  di  un  imitatore  posteriore;  con- 
chiude doversi  tenere  come  un  safjdio 
jyrohatorio  del  dipinto  della  Galleriti, 
fallo  dallo  stesso  Michelangelo. 


pruove  che  ne  a«liiuce  il  eh.  Andreiicci, 

ARDITI  GIACOMO  -—  La  Leuca  Salentina  descritta  ih\ì  cav.  (fiacomo 
Arditi  socio  di  piti  Aec^Miep  ie  ecc.  Bdogna,  presso  rUllieio  d<.l 
messaggiere  del  S.  Cuore,  1815.  In  8.  di  pajy.  1S8.  Prezzo  L.  1. 


L'o[»uscnlo  •''  diviso  in  Ire  libri,  i 
nil  afgonu'nli  sono:  I'^  Lvura  ([iiah^  fu; 
ir  Leura  quale  è;  IH'  Lnica  (jnalf  po- 
tri'bbe  essere.  Il  compito  più  diffìcile  è 
qiello  iìssegnato  -al  primo  libro,  atteso 
il  difetlo  dtrlle  nuMnorie  ile' primissimi 
tempi,  le  quali  o  mancano  ulTalto,  o  sono 
involte  infslrii'abilmi'M»»»  ria  favole:  o 
però,  dice  l'Autonj:  fimi  son  dovuto 
necessijriamente  rivolgere  alla  storia  ge- 
nerale, a  vecchi  rogili,  iscrizioni,  monete, 
trddiziou',  oggetti  disse[M)Ui  e  simili  » 
per  venire  a  ca|)o  di  recar  (jiialche  cosa 
di  chian>  in  mezzo  a  tanta  incertezza, 
tjuanto  allo  stalo  [»resenle,  ne  descrive  la 

BACCI  GIOVANNI  -  V.  Livio. 

BECCARIA  PII]TRO  —  Manuale  per  i  giovani  pii  e  studiosi  delLi 
lingua  sì  italiana  si  latina,  per  Beccaria  Pietro.  TórinOj  tip.  del- 
l'Oratorio  di  san  Francesco  di  Sales,  1873.  In  IG.  di  pag.  264. 
Le  dne  edizioni,   già   esaurite  del      zionc  de' Figli  di  Maria,  sotto  la  pro- 
presente  Manuale,  ne  hanno  resii  neces-      lezione  di  Siin  Luigi  ("lOnzaga;  e  con- 
saria  questa  terza.  Ksso  è  rtestìnato  ai      tiene  :  Regole  e  praticlic  di  pie*à,  pei 
giovanetti,  aggregati  alla  pia  Associa-     figli  di  Maria;  un  metodo  per  l'inse- 


chiesa,  il  faro,  il  porlo,  le.  grolle,  il  ter- 
reno, eccetera.  arrii'cIrMido  tulio  di  utili 
osservazioni.  Finalmente,  per  ciò  clie 
rii'uarda  il  futuro,  presenta  altMine  sue 
proposte,  che  recale  in  allo  potrebbero 
far  sorgere,  sulle  rovint»  didl' antica  città, 
una  novella  Leuca.  Lasciando  ad  al; ri 
più  esperii  il  giudicare  se  (pieslo  dise- 
gno sia  eseguibile,  noi  dobbiamo  render 
lode  al  eh.  Autore  di  avere  illustrato, 
nel  miglior  modo  che  era  possibile,  il 
suo  soggetto,  studiando  e  coordinando 
acconciatamenle  al  suo  scopo  tutte  le 
memorie  che  possano  riguardarlo. 
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gnamenlo  della  dottrina  cristiana,  per 
norma  ile'  medesimi  in  tal  esercizio;  al- 
cune lezioni  fondamentali  di  Canto  fermo; 
e  finalmente  (iiiesili  e  risposte  circa  la 
Grammatica,  la  lìngua  e  la  letteratura 
italiana  e  Ialina.  Il  libro  ò  scrìtto  con 
istile  veramente  aureo  ;  e  la  parte  prin- 
cipalmente che  riguarda  la  grammatica 
e  la  letteratura  delle  due  lingue,  è  trat- 
tala con   tanta  scelta  di  precetti  e  di 


esempli,  con  sì  bel  garbo  di  modi  e  di 
stile,  che  la  materia,  per  sé  arida"  e 
noiosii,  ne  addiventii  piacevole  ed  at- 
traente, ft  (juindi  un  libro,  sotto  il  doppio 
rispetto  della  piota  e  della  istruzione, 
sommamente  utile;  e  come  tale  fu  già 
raccomandato  non  solo  da  noi  nella 
prima  edizione,  ma  dj'più  accreditati 
giornali  cattolici  e  da  valentissimi  filo- 
logi in  amendue  le  lettenìlure. 


BONORA  TOMMASO  —  Tarca  di  San  Domenico  e  Michelangelo  Buo- 
narroti. Ricerche  storico- critiche  delP.  Tommaso  Bonora  de'Pre- 
dicatori.  Bologna^  presso  Gaetano  Romagnoli,  181o.ln8.di  pag.31. 

BUSEO  GIOVANNI  —  Meditationes  in  dominicas  ac  festa  totius  anni, 
auctore  Ioanne  Busaeo  S.  I.  Augustae  Taurinorum,  ex  tfpis  Ilya- 
cinti  Marietti,  1876.  Un  voi.  12.  di  png.  XVI- 384. 
Savio  pensiero  del  bi'nemerilo  ca-      servire  per  uso  privato,  massime  degli 


valier  Marielti  è  (|uello  di  venir  richìa- 
Hiando  alla  pubblica  Iure  le  più  eccellenti 
opere  asceliihe  dei  secoli  scorsi.  Que- 
sta raccolta  di  31editazioui  del  Busco 
va  annoverata  Ira  le  migliori,  non  so- 
lamente per  la  copia,  per  la  varietà  e 
p«'r  la  concisione,  ma  altresì  per  Tordine 
che  nella  presente  edizione  è  slato  per- 
fezionalo. A  compierla  quanlo  si  poteva 
desiderare,  visi  è  procurala  l'aggiunta 
di  al  Ire  sessanta  meditazioni,  ed  una 
breve  introduzione  sull'arie  del  medi- 
tare, traila  da  S.   Francesco  di  Sales. 


ecclesiastici,  ai  quali  la  pratica  colidiana 
della  meditazione  è  tanto  raccomandata: 
e  [)uù  servire  per  somministrare  concelti 
ed  alletti  acconci  o  alla  spiegazione  dei 
Vangeli  domenicali,  o  ad  altri  dis(*orsì 
di  genere  piano,  secondo  T  occorrenza 
delle  feste.  Certo  egli  è  un  libro  cl»e 
è  desiderabilissimo  veder  correre  j>er  le 
mani  sì  di  quelli  che  allo  slato  sacer- 
dotale sì  apparecchiano,  e  sì  di  quelli 
che  in  tale  sialo  si  trovano  costituiti: 
perocché  non  [irodurrà  sicuramente  che 
frutto  di  solida  dottrina  e  di  pietà  so- 
stanziosa. 


L'Utile  di  questo  libro  è  dopi>io.  Può 

CAMAUÈR  GIULIO  —  Del  celibato  dei  preti  nel  secolo  XIX  e  di  altre 
questioni  relative,  dell'avv.  Giulio  Camauer,  tradotto  dal  francese 
da  monsig.  Pietro  Rota,  vescovo  di  Mantova.  Mantova^  tip.  vesco- 
vile. 1873.  In  16.  di  png.  94. 


Nel  v(t]iiuie  IV  della  nostra  Serie  IX, 
a  p:ig.  12 i,  parlando  di  questa  preziosa 
operetta  del  Caniauer,  fiìcemmo  voto  che 
un'abile  penna  l'avesse  recala  in  ita- 
liano ad  ediliciizimie  del  clero  e  ad  anì- 
maestrarutuito  ancora  di  tanti  laici,  che 
odono  ri[)etersi  mille  errori  intorno  al- 
l' argonu'uto  che  traila.  L'illustre  mon- 
signor Vest'ovo  di  Mantova  si  è  degnato 
accogliere  questo  nostro  voto,  e  presenta 


ora  air  Itnlia  il  bello  e  utilissimo  lavoro 
del  Camauer,  da  esso  tradotto  e  fallo 
slampare.  Crediamo  che  in  sua  commen- 
dazione non  si  possa  desiderare  altro 
miglior  suffragio.  Uno  scritto,  da  un  si 
dotto  e  b<»nemcrito  Vescovo,  da  un  con- 
fessore dulia  ft?de,  da  un  emolo  degli 
Alanasii  e  degli  Eiist^bii,  riputalo  meri- 
tevole deir  onore  di  una  sua  propria 
versione,  dev'essere  acconcissimo  al- 


raopo  per  cui  fu  composto.  Invitiamo 
quindi  chi  ama  solidiiinentc  istruirsi  so- 
pra il  soggetto  cììtò  svolge,  a  procurar- 
selOy  sicuri  che  egli  ne  sarà  l>en  con- 
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tento.  Si  vende  in  llantoì 
grafìa  Vescovile,  al  prezzo  < 
a  benefìzio  di  quello  spogli 
diocesano. 


CANTALAMESSA  GIULIO  —  Gigiao  rorfanoUo.  Raocontc 
Cantalamessa,  pubblicnto  a  benefìzio  dell^orfanotroflo  d 
Ascoli  Piceno.  Bologna,  tip.  pontìf.  Hareggiani,  187S. 
pag.  118.  Prezzo  cent.  60. 
Gigino  è  imgiovanelto  orfano,  d'in- 
gegno desto,  di  deVu^Jifo  senlìre  e  d'in- 
nocenti costumi,  vomito  in  uggia,  per 
fallaci  sospetti  di  furto,  a  un  vecchio 
zio  avaro,   il  quale  se  Tera  risolto  in 
casa  più  per  averne  servigi,  che  per 
fargli  benefìzio.  Seaeciatctuc  fìuahnente, 
il  buon  fanciullo  con  un  atto  di  singolare 
pietà  verso  T  indegno  zio,  riesce  a  due 
effetti:  Tuno  del  tutto  inaspetluto;  ed 
è  che  ne  viene  ocrasionti  all'avaro  di 


scoprire  la  innocenza  del  r 
tro  che  non  si  sarebbe  co 
sperato,  che  cioè  il  zio  r 
ricogliesse  nella  sua  grazi 
si  disponesse  per  tale  atto 
morte,  essendo  già  in  sugli 
vita.  Il  Kacconto  si  legge 
perchè  ben  congegnato  e 
ed  inoltre  con  vantaggio 
gli  esempii  virtuosi  che  di 


CABIGNANI  GIUSEPPE  —  Le  Scuole  normali  in  Napoli 
lo  XVIII.  Studi  su  documenti  deirArchivio  centrale  d( 
Napoli  per  Giuseppe  Carignani.  Napoli,  tip.  editrice  d 
ton'-elii,  IBIS.  In  8.  di  pag.  28. 
Possono  aven».  non  [)Oca  utilità,  pei      simc  altre  di  sacerdoti  e 


metodi  deUe  scuole  popolari,  le  notizie 
raccolte  dil  eh.  Autore  intorno  a  quelle 
che  furono  stabilite  in  Na|)oli  neir  ul- 
timo scorcio  del  i>assato  secolo:  e  a 
questo  fìne  ne  nota  i  difetti,  e  le  buono 
([ualilà.  Il  principio,  sopra  cui  esse  pog- 
giavant),  st^iubra  al  nu*desiui(»  eh.  Autore, 
lesivo  della  lib-.>rlà  individuale;  in  ()uanto, 
sebbene  la  istruzi(»ne  non  fosse  obbliga- 
toria, nondimeno  quei  che  avessero  vo- 
luto istruirsi,  non  avcano  altra  libertà  che 
(|uella  <li'll.i  sielia  fra  le  si  noie  dal  Go- 
verno approvate.  Se  non  che,  chi  con- 
sideri la  niolliplicilà  straordinaria  di 
quelle  scuole  (basti  dire,  che  ogni  or- 
dine reHgi<»so  avea  l'obbligo  di  aprirne 
almeno  una;  e  queste  oltre  alle  moltis- 


più,  clic  r  insegnamento  i 
gioso,  a  sicurtà  e  quiete 
famiglia,  vi  era  pienameni 
non  troverà  che  ridire  su 
di  diminuzione  di  libertà, 
essa  chiudeva  l'adito  ad 
mento  corrompitore.  Il  fi 
nuovi  tempi,  iniziati  colli 
francese,  distrusscn)  tutto 
quelle  scuole,  sol  durate 
avean  cominciato  a  partorir! 
|)er  tutto  il  regno  di  Nap 
ceduta  libertà,  ribadendo  • 
catene  all' insegnamento,  i 
vizii  radicali,  che  solo  ha  sa 
e  ne  rende  impossibili  gc 
buoni  frutti. 


CASONI  G.  B.  —  Il  mio  Convento.  Memorie  inedite  di  un 
riordinate  dair  avvocato  6.  B.  Casoni.  Seconda  edizi( 
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gna,  istituto  tipografico  483,  YiaGalIiera,  1875.  la  16.  di  pag.282. 
Prezzo  L.  1. 

h\  questo  Rarconlo  facemmo  già      solamente  assai  ulile  per  la  materia, 
i  debiti  elogi  nclìn  sua  prima  edizione,      ma  anche  mollo   dilettevole  pe'  pregi 
llaccomandiiimo    iincora  (jucsta,  ricor-      della  forma. 
diHido  die  il  libro  olTre  una  lettura  non 

COLLECTIO  casuum  do  re  dogmatica,  morali,  ot  liturgica  qui  re- 
solvebaotur  in  publicis  coUationibus  theolo^'icis  habitis  io  Ec- 
clesia cathedrali  31oDtìsregalis  ab  anno  1868  ad  anni  1815  ecc.  ecc. 
Adduntur  SyllabuSj  Constitutio  Aposlolicae  Sf'dis  et  Con^titutiones 
dograaticae  Conràlii  vaticani.  Monteregali  apud  I.  Bianco  impress, 
episc.  1815,  In  8.  di  pag.  639.  Si  spedisce  fr;.nco  di  posta  in  tutta 
Italia  a  chi  invierà  un  vaglia  postale  di  lire  cinque  a  G.  Bianco, 
tipografo  vescovile,  Moniovi-Piazza. 
Crediamo  utilissima  agli   ecclesia-      del  Sillabo  e  le  d«*(ìnizioni  del  Concilio 
elicila  C(dlezioiìc  qui  sopra  annunziata,      Vaticano:  come  dall' altro  lato  le.  riso- 
sì  per  lo  (juislioni  di  somma  rilevanza,      liizioni  de' casi  morali  i)iù  im[)ortanti 
alle  <]uali  si  riferiscono  i  Casi  chescmo      hanno  relazione  alla  Inolia  Aiìostolicae 
j>resi  ad  esaminane,  e  sì  pel  merito  disile      Scdis  od  al  nuovo  Codice  Civile.  Fi- 
risoluzioni,  le  (juali  si  fondano  sopra  le      nalmenle   le  «luislioni   liturgiche  sono 
l'iiV  solide  dottrine,  con  diritto  e  sano      risolate  in  conformità  delle  recenti  ri- 
crilcrio  ap])licali\  Le  risposte  ai  quesiti      sposte  della  sacra  (iOngregazione  e,  dove 
dommalici  cimtengono  la  confutazione      manchino  (|iiesle,  «olle  dottrine  de* mi- 
<le' principali  errori  d<'.' nostri  lcm[)i  e,      gliori  autori. 
<love  occorra,  ri<]iiamano  le   condanne 

DEGGIOVANNI  —  Lettera  di  un  clericale  a  Rugg.^.ro  Bonghi  miuistro 
della  pubblica  istruzione,  in  occasione  del  12®  Congn'sso  scienti- 
fico a  Palermo  per  il  canonico  prof.  Deggiovanni.  Estratto  dal 
Corriere  di  Korani.  Roma,  tip.  àella  Pace,  pinzza  della  Pa«;c.  1815. 
In  10.  di  p ig.  32. 

Questa  lettera  è  un  robusto  richiamo,  (|uanto  ha  di  più  sairo  un  uomo,  un 
<''mie  sa  farli  la  penna  sì  calda  e  forte  cristiano,  un  italiano,  sarà  interamente 
d;d  eh.  sig.  cau.  l)i*ggiovanni,  al  mini-  vano  presso  il  ponghi:  ma  potrà  tornar 
^■^o  r.onghi,  per  le  vergogne  di  quel  ntih  a  fjiti  di  un  illuso.  L  qui'Slo  frutto 
e  o:icllial)olo  di  sellarii,  che  pretesero  aug.iriamo  di  more  alla  bellii  lettera 
t 'Slr  celebrare  la  scknza  nel  Congresso      dell' egregio  A«it()re. 


P.ili'riuo.  Il  rifiliamo  fatto  a  nome  di 


DKllAUBK  GIUSEPPE  —  Gitechismo  e  ttolico  preceduto  da  una 
fjrevc  storia  dolla  religione,  ad  uso  d-ii  giovani  e  d^i^li  aluUi,  per 
Giuseppi  Dìhiirbtì  sac.  d.  C.  d.  G.  Volume  unico.  Prima  vt-rsiono 
itìlima  dalla  edizione  tedesca  dd  1805  e  (ii\\\<i  pUì  receiUi  ag- 
giunte ctoirAutore,  per  un  padre  delLi  stessa  Compagnia.  Seconda 
dizione  corretta  ed  accresciuta  di  una  raccolta  di  esercizi  di 
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pietà.  Roma^  per  Alcido  Parenti  editore,  1816.  In  8.  di  pag.  328. 
Presso  L.  1.  SO.  Rivolj^ursi  al  prelodato  Editore. 
Senza  fer  paragoni,  possiiimo  affer-      nosciiito.  Noi  facemmo  una  breve  espo- 


sizione (vedi  X  voi.  disila  Vili  serie  pa- 
gine 335  e  seg.)  della  prima  versione 
italiana,  useila  alla  luce  |)er  cura  del  m*;- 
desimo  editore,  signor  Alcide  Parenti. 
Per  (fiiesta  seconda  altro  non  aggiufi- 
giamo,  se  non  che  rssa  ad  una  migliore 
correzione  unisce  un'ampia  ed  utilis- 
sima raccolta  di  pratiche  di  pietà,  che 
nella  prima  mancava. 


mare  che  questo  Catechismo  del  P.  De- 
harbe  dì  chiara  rniMnoriii,  vada  fra  i  più 
perfetti  che  siano  stati  coTn[H)sti  ad  uso 
del  popolo.  Di  ciò  è  indizio  sicuro  il 
corso  ampissimo  che  ki  nvuto,  non  solo 
in  Germania,  nella  quale,  st;nza  tener 
ronto  delle  soinjdiri  riproduzioni,  ebbe 
ben  quindici  edizioni  rivcdrit»*  e  corrette 
dair  Autore,  mancato  ni  vivi  nel  1871; 
ma  anche  altrove,  dovinujiie  è.  slato  co- 

DE  LA  BOUILLERIE  —  Meditazioni  sulla  Eucaristia  di  M.'  de  la 
Bouillerie,  Arcivescovo  di  Perga,  coadiutore  di  Bordeaux.  Tradu- 
sionedi  Pietro  Marcucfi  consentita  dall'Autore.  Firenze,  tip.  della 
SS.  Concezioae,  (ìi  K'-.ffiello  Ricci,  1875.  In  16.  di  pag.  279. 
Prezzo  L.  1. 

DI  FRANCIA  ANNIBALE  MARIA  —  Breve  conno  della  illustrazione 
della  sant.i  Scrittura  e  sopra  altre  opero  della  serva  di  Dio  Suor 
Maria  Luisa  di  Gesù,  morta  in  Napoli  con  faroa  di  eminente  san- 
tità a  dì  10  g«nniiio  1875.  Estratto  dalla  Parola  Cattolica  di 
Messina  por  cura  di  Annibale  Maria  di  Francia.  Messina,  tip.  dei 
fratelli  Oliva,  1875.  In  8.  di  pag.  22. 
Liisciandn  alla  t  Ih  iosa  il  giudizio  aii-      sensi,  e  del  lutlo  sujxTiori  alla  naturale 

tenlico   intorno  ai  rarisiiii  sojtrannalu- 

rali  che  la  fama  attribuisce  alla  serva 

di  Dio  Suor  Maria  I-iii<a  di  ficso,  certo 

<^  che,  stando  agli  argniucnli  niiTamente 

umani,  non  potn'M»?  ragioin'voluienle 

negarsi  che   essa   non    sìa   stata   una 

delle  anime  più  [trivilciLnatp.  df' nostri 

tempi.  Uno  di  questi  argomenti  è  la 

illustnizione  da  lei  dettata  di  varii  hbri 

della  santa  Scrittura.  ripii.Mia  di  altissimi 


capacità  di  una  povera  donnicciiiola, 
sfornita  di  ogni  r.iiltura,  e  che  appeiiii 
sapea  IcggiTc  e  scrivere.  Il  brevn  Onino 
del  eh.  signor  hi  rraneia  ne  dice  qual- 
che cosa;  ma  qu-sto  poco  ]m  che  ^ny\- 
disfare,  accende  il  desiderio  di  averne 
più  compite,  notizie:  e  Sf)«^riamo  <!ie  o 
il  soprallodato  Autore  o  altri  clie  sia  non 
lascino  attendere  più  lungamente  una 
copiosa  storia  ilella  vita  di  Maria  Luisa. 

DI  JORIO  FRANCI':SCO  —  Il  Saturno.  Cal«nd?ìrio  r.strcnomico  per 
100  anni  dal  1816  al  197S  fornito  di  precetti  i^ienid  e  di  tìbelle 
dimostrative  del  dottor  Francesco  di  Jorio.  iWopoli,  tip.  editrice 
degli  Accattoncelli.  1875.  In  8.  di  pag.  149.  Prezzo  L.  2.  50. 

FOGLINI  GIACOMO  —  Matematica  Elementare  di  Giacomo  Fof^lini 
d.  C.  d.  G.  professore  nella  PontiQcia  Università  Gregoriana. 
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Volume  I.  in  8.  di  pag.  IV-581.  Roma,  Tlpografla  e  Libreria  di 
Roma  del  cav.  Alessandro  Befani.  Via  delle  Stimate  23.* 

Questo  primo  ▼oliime,  dice  TAulore  Geometria  ha  fiato  intercalare  al  lesto 

iieirAvverlrnza  che  premette  all'opera  le  figure  per  maggiore  comodità  di  chi 

j)UÒ  slare  da  so,  e  contiene  le  parti  legge,  ed  ha  segnilo  l'ordine  e  il  metodo 

più  elementari   della  Matematica,  quali  cheha  giudicato  più  opportuno;  vogliam 

sogliono  insegnarsi  nei  Seminarii  eccle-  dire  quello  stesso  che  tenne  il  Sig.  he- 

siastici   e   nei  Licei  civili.  Esso   cioè  gendre  nei  suoi  elementi  di  r,eonielria, 

comprende   T Aritmetica,   T Algebra,  la  e  più  dappresso  Tordine  e  il  metodo, 

Treometriu  e  la  Trigonometria  rettilinea,  pur  conforme,  che  osservò   nella  sua 

iNcir  Algebra,  quasi  ad  ogni  teoria  ha  Geometria    Y  eccellente   suo    Maestro 

Sf)ggiunto  alcuni  problemi  che  servano  P.  Andrea  Carafa  di  chiarissima  memoria. 
«11  esercizio  ai  giovani  studiosi:  nella 

FRANCESCHI  BALDUINO  —  Racconti  per  le  scuole  e  le  famiglie, 
scrìtti  dal  professore  dott.  Balduino  Franceschi,  socio  dell'Arca- 
dia di  Roma  ecc,  Bologna,  tip.  pontif.  Mareggiani  1815.  In  16. 
di  pag.  201.  Prezzo  L.  i: 

Cari  (juesti  raccontinì  del  Dottor  e  naturale  intreccio  di  ciascuno  di  essi. 
Franceschi  !  (lari,  in  primo  luogo,  pel  Son  proprio  ciò  che  può  desiderarsi, 
concetto  morale  e  religioso  clic  è  nel  perchè  riescano  la  Hicrenzion(t  delle 
fondo  di  tutti;  e  di|>ni  per  le  grazie  di  famigìie,  come  il  titolo  annunzia;  vale 
lina  lingua  schiettamente  toscana,  le  a  dire  un  trattenimento  onesto,  utile, 
quali  fioriscono  gaiamente  il  semplice      dilettevole. 

GIROLAMO  (S.)  —  Sancii  Uieronymi  de  viris  illustribus  liber  sin- 

gularis.  Vìtae  S.  Pauli  primi  eremitae,   S.  Hilarionis  eremitae, 

Malchi  monaci,  et  epistolae  selcctae,  cum  adnotationibus  Joannis 

Tamiettii  sac.  politlor.  litterar.  doctoris.  Auguslae  Taurinorum, 

ex  oiTicina  Asceteri  Salesiani,  MDCCCLXXV.  In  16.  di  pag.  328. 

Fra  i   I*adii  latini  mio  de' più  eie-      Le  note  del  eh.   professore   Tamietli 

ganti  è  S.   Gin  ►Unno,  dalle  cui  opere      ne  agevolano  V  intelligenza,  e  rectino 

<on  savio  consiglio  e  stato  scello  questo      molla  luce  sopra  varii  punti  di  storia, 

libro  degli  uomini  Ulustri  del  cristia-      a  cui  si  riferiscono  tratto  tratto  le  pa- 

iiesiiiìo,  a  soggetto  di  studio  de'giovani.      role  del  santo  scrittore. 

IIURTER  U.  Tedi  SANCTORUM PATRVM  OPUSCULA  SELECTA. 

IL  PVRGATORIO  ^  discorsi  brevi  e  famigliari  con  esempi,  det- 
tati al  suo  popolo  da  un  parroco  di  campagna  per  la  novena 
dei  morti.  Genova,  tip.  delle  letture  cattoliche.  Un  voi.  in  12. 
di  pag.  XV-157. 

Tutta  la  dottrina  riguardante  il  fonti  da  cui  TAutore  le  ha  tratte;  come 
donima  cattolico  del  Purgatorio  è  svolta  dire  S.  Caterina  da  Genova  che  scrisse 
con  sodezza  e  chiarezza  ben  grande  con  lumi  sì  stupendi  intorno  al  Pur- 
in  fpiesti  ragionamenti,  corredati  di  gatorio,  S.  Tommaso  d'Aquino,  S.  Bo- 
iiote  di<:hiarative,  assai  pregevoli  per  le      navcntura,  il  ven.  cardinale  Bellarmino 
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edallrì  autorevoli  siritlori.  Ollnj  V istru- 
zione (IcUu  lucilie,  chi  lci5'gc  (iiioslo 
libro  e  lo  cousìiIltj,  ri«:ava  c/iiiiulio  un 
senso  profondo  di  pietà  e  di  carità  i)tT 
le  anime  clic  si  trovuno  nello  sialo  di 
purgazione,  e  ne  rimane  mosso  a  suffra- 
garle con  zelo.  L'anonimo  Autore  di 
questo  bel  volumetto  ha  fatto  un'  o[>era 
eccellente  a  comporlo  e  stami)arlo:  e 


noi  possiamo  assicurare  chiunque  è  per 
aw[uislarlo,  che  non  si  pentirà  davvero 
della  spesa,  la  quale  è  di  uua  lira,  e  di 
una  lira  e  dieci  ceulesimi  franco  di 
porto.  Si  veiide  presso  il  Lanata,  il 
Fussi-Como,  la  tipografìa  arcivescovile, 
e  la  tipografia  delle  Letture  Cattolkhe. 
Il  prezzo  va  in  benefizio  di  un  asilo 
d'infanzia  tenuto  da  maestre  religiose. 


INCROCCI  ALESSANDRO  —  Dae  dialoghi  del  sacerdote  Alessandro 
lacrocci  cx-missioQario  Apostolico  del  Mdlabar.  Pisa,  F.  Mariotti 
tip.  delle  lett.  catt.  1815.  Iq  16.  di  pag.  51.  Prezzo  cent.  40. 


E  una  necessità  ora,  clie  anche  col 
popolo  si  debba  tnittare  di  quistioni 
teologiche,  poiché  ancJie  col  popolo  i 
nemici  della  religione  ne  trattano  a  modo 
loro,  cioè  fatsimdole  con  ogni  sorta  di 
sofismi.  Il  tutto  però  sta  nel  farlo  in 
guisti  che  le  risposte,  le  quali  si  ren- 
dono agli  errori,  sicno  non  solo  vitto- 
riose; il  che  facilmente  può  otieuersi; 
ma  tali  ancora  che  vengano  pitHiamente 
apprese  in  tolta  la  loro  forza  anche 
dagl'  intelletti  volgiiri.  Or  cotesta  dillicile 
bcilità  ci  pare  che  sia  raggiunta  da'duc 
dialoghi  del  eh.  Incrocci,  Tuno  de'<{uali 
tratta  della  Infallibilità  pontificia  e  della 
Confessione,  e  T altro  degli  Ordini  re- 
ligiosi. Solo  ci  permetta  il  eh.  Autore 
che  gli  notiamo  una  inesattezza  che  gli 
è  sfuggita  dove  dice,  che  in  verità  della 
in/a(i{7ji/i7ci,(]aantun(iuesiaslata  sempre 
creduta  e  professata  nella  Cliìesa  cat- 


tolica, pur  nulla  mc?io,  or/ic  non  era 
anco  definitivamente  proposta  e  di- 
cliiarata  come  damma,  era  lecito  a  cia- 
scuno crederla  o  fiijettarla.  Ciò  vera- 
mente non  può  dirsi,  appunto  perchè  la 
delta  verità  sì  nello  divine  scritture  C(»mc 
nella  pratica  della  Chiesa  era  con  tutta 
suilicienza  proposta.  Soltanto  due  cose 
si  possono  e  si  debbono  concedere:  la 
prima,  che  mancando  una  deiinizione 
esplicita  della  Chiesa,  la  (juale  essa  per 
ragioni  di  prudenza  tardò  per  liuigo 
tempo  a  emettere,  (jueUi  che  la  nega- 
vano, non  incorrevano  nella  eresia:  la 
seconda,  che  alcuni  o  anche  molli  di 
cotesti  oppositori  potevano  essere  in 
buona  fede,  indotti  da  fallaci  argomt*n- 
lazioni,  e  perciò  andar  esenti  da  colpa. 
3Ia  quest'ultima,  conile  chian»,  è  una 
quislioiiC  subbie  Iti  va,  e  non  obbiettiva. 


LEVIZZANI  GIRELLI  GAETANO  —  L'angelico  dottore  S.  Tommaso, 
patrono  e  duce  di  tutte  le  scuole  ed  accademie  cristiane  eco.  Dis- 
sertazione e  ragguaglio  del  canonico  Gaetano  Levizzani  Ciroiii  ecc. 
Estratto  dal  ^  ornale  ufficiale  deir  Accademia,  il  Popolo,  Ferrara, 
tip.  sociale,  iol5.  In  16.  di  pag.  52. 
K  un  libretto  dettalo  dal  vero  amore      lo  fa  con  argomenti  eilìcacissimi,  i)arte 


alla  Filosofia  cristiano,  di  cui  il  più 
sicuro,  fedele  e  profondo  maestro  è 
S.  Tommaso  d' Aquino.  Il  chiaro  Autore 
dimostra  il  preseiitissimo  bisogno  di 
ritoroare  a  questa  fonte  di  sapienza,  e 


negativi;  e  sono  offerii  dalla  conside- 
razione de'  moslruosissinn  errori  che 
hanno  infettalo  le  scienze  tutte  dopo 
e  per  la  esclusione  di  quella;  parie  po- 
sitivi, e  si  assommano  nel  generale  mo- 
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vìmcnlo  di  ritorno  verso  di  essa,  sì  per  che  si  appalesa  in  suo  favore  di  quanti 

r  opera  ili  coloro  che  ne  hanno  dinio-  o  non  sono  ofr»si  da  sinistri  pregindizii 

^l^aIo  e  ne  vanno  tuttavia  dimostrando  contro  di  essa,  (isclilari li  dalla  hire  d^lìa 

i  pn?gi  nioravìgìiosì,  e  sì  pel  consenso  verità,  ne  rivengono. 

l.I  VIO  (TITO)  —  Ti  ti  Livii  historìarum  liber  primus  in  usum  tironum. 
Curavit  et  interpretationibus  &uxit  Joanaos  Bi^ccfus  rhctericae 
magistJT  in  seminario  Pratensi.  Prati,  ex  Raynerio  Guasti,  an. 
MDCCCLXXV.  In  16.  fii  pag.  132.  Prezzo  cent.  80. 

Lodammo  altre  volte  i  conmienti,  però  alla  erudizione  ed  alla  dottrina, 
elio  il  chiaro  profossore  IV.h'cì  avca  pub-  ci  piace  assai  che  V  illustre  Autore  abbia 
Mieato.  di  alcuni  libri  di  Livio,  n  van-  avuto  riguardo  anche  alla  santità  dei 
t;ì^'gio  dulia  studiosa  gioventù.  Questi  principii,  procurando,  dov'era  bisogno, 
eli:;  ora  appone  al  libro  primo,  sono  per  di  correggere  le  niassinnì  pagane  «'olle 
ventura  più  ojj'.osi  d'gli  altri,  esigendo  dottrino  della  morale  cristiana. 
1.1  materia  più  a;npii  schiarimenti.  Oltre 

JilALVEZZI-CAMPEGGI  ALFONSO  —  Ai  Jlunicipi....!  E  perchè?.... 

Discorso  del  March^^se  Alfonso  Malvezzi-Campeggi.  Bologna,  tip. 

tialvnni  187o.  In  l.  rii  pag.  16. 
Tanto  j)iù  volentieri  aninniziamo  Jempo.  Sia  letto  almeno;  ed  i  vah)rosi 
<|  !  'Sto  discorso  d.».l  eh.  Marchese  Mal-  Cattolici  italiani  vi  trovpiranno  espaste, 
ve//i-CiUupeLr!jfi,  ini]  liì'iìo,  essendo  stalo  con  chiarezza  e  forza,  le  raj^ioni  \k'tW 
^:ii  preparalo  p'I  Cor.gresso,  non  fu  quali  conviene  1<h-o  pigliar  parte  nelle 
p(«l  ito   proiu)rizi;ire   pi*r   nrancanza  di      eli'zìoni  municipali. 

MAXI' ALE  di  pietà  ad  uso  delle,  figlie  del  S.  Cuore  e  delle  madri 

•risti;in«.  ììol'fjrìa,  UlTiciu  del  Messaggiere  del  Cuor  di  Gesùj  1874. 

Il  16.    i  pniT.'eSi.  Prezzo  L.  2.  30. 

Ouauto  ^  ni'C(»ssnrio,  util^  oppor-      bell'ordine   in  questo  Manuale;  e  per 

tono  a   regolare  la  vita  e  le  azioni  di      ogni  parlicolar  categoria  vi  ha  pratiche, 

chi  vogliji  ru=MÌlanì!Mile  appartenere  alla      o   meditazioni,  o  regolamenti  speciali. 

r.ougrcL'iìzion"  dulie  Fifjìio.  dui  Sacro      Illibro è jier  altro  utili»  allo  slesso  modo 

Cni.ro,  tutto  e  divisalo  e  disjmsto  con      ad  ogni  classe  di  persone. 

JIATTi:UCCr  PKLLKGKTNO  —  La  spedizione  italiana  all'Africa  equa- 
toriale. C  m-iijer.izioni  dì  Pellegrino  Matteucci.  Bologna,  alla  tip. 
Ftilsintìa,  206  Strada  maggiore,  1875.  In  8.  di  pag.  31.  Prezzo, 
«.eiit.  50. 

Il  disegno  di  una  sp.'dizioue  italiana  venne  scdta  (loinmissione,  la  quale  stu- 
n  •:l'\rii('iicqu;iloriiil '.pT  riiNTch'etno-  diass»^  i  modi  più  acconci  di  attuare  il 
gr.ìliclw'  e  g.M>gnilif.he.  e  siato  accollo  disegno,  ed  il  eh.  ingegnere  Meiranl 
co.'i  mollo  faviUiMliil  paese,  ed  il  eh.  Mal-  ebb*  V  incari(o  di  esporre,  <*on  una  sua 
tiMc.  i  Ih'  diuiosli'ii,  V{\\\  giiidi/.iose  os-  Rclaziiuie,  T  Itinerario,  giudicato  più 
S'iva/ioiii,  i  \;i:i;.iggi  l'In*  se  ne  |>ossono  opporlMuo;  e  eh'  aj»[)un!i»  «tune  t;ile 
sperare  sotto  i  varii  ris])elli  sì  della  vieii  dall'Autore  dimosir;i!o  in  <jue.sto 
scien/a,  ctune  dt.'Ua  civiltà.  A  quest' uo|k)      scritto. 
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MAYR  GIOVANNI  SIMONE  —  Biogr^fle  di  scrittori  e  artisti  musicali 
berframaschi  nativi  od  oriundi,  di  Giovanni  Simone  Hayr,  raccolte 
e  pubblicate  con  note  dal  prof.  ab.  Antonio  Alessandri  bibliote- 
cario della  città  di  Bergamo  ecc.,  con  aggiunta  degli  scrittori 
musicali  bergamaschi  del  P.  Vaerini.  Bergamo,  daliu  tipografia 
Pagnoncelli,  1875.  In  4.  di  pag.  188. 
Qiioslo  elogjinte  volnnio,  il  quale  fu      sia  degli  autori  o  sfa  delle  opere  loro. 


pubblicato  in  soli  300  eseinpliiri  per  oc- 
casione disile  solenni  onoranze,  rese 
m'Ha  città  di  Berg-amo  alla  memoria  di 
qn»^'so1«*nni  maestri  in  Musica  che  furono 
il  Mayr  e  il  Donizzelli,  coni  iene,  coni'  è 
dtrtto  nel  titolo,  le  biogralie  de'  più  la- 
iiiosi  scrittori  e  artisti  musicali  che  abbia 
TanUdi  quella  nobile  città.  Una  parte  di 
esse  sono  memorie  manoscritte,  lasciate 
ddllo  stesso  Mayr,  ed  altre  furono  rac- 
cr)U8  dalle  opere  dell'  illustre  Domeni- 
cano P.  Vaerini.  Alle  une  ed  alle  altre  ag- 
giungono un  gran  pregio  le  co[)iose  note, 
che  vi  ha  apposte  il  eh.  raccoglitore  ed 
editore  abate  \nfonio  Alessandri,  colle 
quali  le  ha  illustrate  in  alcuni  punti  più 
osMiri  e  le  ha  arricchite  di  altre  impor- 
tanti notizie.  Niuno  al  certo  può  richieder 
da  noi  un  ragguaglio  particolareggiato  o 

MESE  MARIANO  (IL)  per  ogni  genera  di  persone.  Edizione  duo- 
decidua.  Perugia,  tip.  G.  Boncomprigni  e  C.  1875.  Due  volumi  in  8. 
di  pag.  152,  144.  Prezzo  L.  3. 

Raccomandiamo  di  nuovo,  come  per  altro,  è  troppo  chiaro  argouiento 
abbiamo  fatlo  allre  volte,  questo  bel  la  duodecima  edizione  che  se  n' è  fatta, 
libro  d'il  Mese  Mariano,  del  cui  merito 

PALESTRA  (LA)  scientifica  e  letterari!)^  per  la  gioventù  italiana. 
Anno  L  fascicolo  1"  e  2°.  Torino,  tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  Via 
S.  Francesco  d'Assisi,  1875.  In  8.  ci  pag.  32. 

Facciamo  plauso  di  tutto  cuore  a      animo  ad  esprimere  un  nostro  voto:  ed 


Non  possiamo  però  lacere  il  singolare 
diletto  che  ci  lia  cagionato  il  veder  ito- 
tato  in  quasi  tutti  qucgl'  illustri  c^)Iti va- 
lori della  musica,  fra  i  sommi  pregi  del- 
l' arte  onde  furono  adorni,  il  non  minore 
di  una  soda  religione  e  pietà  cristiana. 
E  questa  per  avventura  fu  la  potissima 
cagione  di  quel  profondo  sentimento 
che  essi  seppero  imprimere  nelle  loro 
opere  sacre,  e  pel  (piale  sono  in  modo 
speciale  sì  celebrate  (juclle  del  Mayr, 
delle  cui  cristiane  virtù  è  ancor  fresca 
la  memoria.  Si  legga  a  tal  proposito  la 
beliti  orazione  che,  nella  inaugurazione 
del  monumento  del  Mayr  nella  chiesa  di 
santa  Maria  miiggiore,  pronunziò  in  sua 
lode  il  eh.  can.  tiiovanni  Finazzi,  e  che 
è  stato  pubblicato  ultimamente. 


questo  nur)VO  Periodico,  il  cui  scopo  è 
di  promuovere,  sotto  la  sicura  guaren- 
tigia della  catt(dica  verità,  le  scienze  e  le 
battere.  E  che  la  Direzione  voglia  since- 
ramente mantenere  la  detta  guarentigia, 
siccome  1'  ha  di  fatto  mantenuta  ne'due 
numeri  simpiì  pubblicali,  ce  ne  dà  prova 
neir assoggettare  che  fiì  i  suoi  lavori 
alla  censura  ecclesiastica.  Questo  ci  fa 


è  che  se  essa  non  vuol  fallire  al  suo 
proposilo  nelle  quislìoni  fìlosolìche,  a 
cui  ha  già  messo  mano  ni*l  priu'.o  nu- 
mero, non  perda  di  vista  le  profomlis- 
sime  e  sicurissime  dottrine  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino. 

J-a  Piileatra  es«.e  in  un  fascicolo 
di  due  fogli  in  8°  il  V'  e  il  lìi  di  cia- 
scun mese.  Il  prezzo  di  associazione  è 
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il  seguente.  In  Italia,  franco  di  posta  :  Per  gì'  Istituti,  collegi  ecc.  che  si  asso- 

Per  un  anno  L.  10;  per  un  semestre,  ciano  a  tre  copie  o  più,  il  prezzo  sarà 

li.  5,50;  per  un  trimestre  L.  3.  Per  in  ragione  di  L.  8  per  ogni  copia  e  per 

l'estero  raiunìnlo  delle  spese  postali,  ogni  anno. 

PÀNELLA.  ALBERICO  M.  —  Il  pellegnaagfi^io  sublttcense  per  D.  Al- 
berico iV.  Panella  moaaco  della  Proto-Badia.  Parma,  tip.  Fiac- 
cadori,  1873.  la  16.  di  pag.  130. 

Non  meno  erudita  che  divota  è  Benedettino  ed  i  suoi  incrementi,  vi 
questa  guida,  che  offre  il  eh.  P.  Alberico  si  trovano  registrali  gli  eroici  esempii  dì 
Panella  a  chi  voglia  visitare  la  famosa  santità  dd  gran  patriarca  S.  Benedetto 
Badia  di  Subiaco.  Vi  è  descritto  con  e  de' suoi  compagni;  alcune  maraviglie 
grande  accuratezza  tutto  ciò  che  riguarda  operatevi  dal  Signore  a  glorificazione 
il  sacro  luogo,  si  nelle  sue  condizioni  dei  Santo:  in  una  ixirola  v'è  quanto 
naturali,  come  per  ciò  che  l' Arto  a  possa  desiderarsi  per  appagare  la  pia 
mano  a  mano  vi  venne  aggiungendo;  curiosità  de' visitatori, 
vi  sono  narrali  i  primordii  dell'Ordine 

PARASCANDOLO  LUIGI  —  Cenai  storici  sdlla  proibizione  dei  libri, 
per  Luigi  Parascaadolo  prete  napolitano.  Napoli  tip*  editrice  degli 
Accattoncelli,  1875.  In  16.  di  pag.  74. 

PENNINO  ANTONIO  —  Catalogo  ragionato  dei  libri  di  prima  stampa 
e  delle  edizioni  aldine  e  rare  esistenti  nelU  biblioteca  nazionale 
di  Palermo,  compilato  dal  sac.  Antonio  Pennino  assistente  di  essa 
biblioteca,  e  preceduto  da  una  relazione  storica  sulla  medesima 
del  dott.  cav.  Filippo  Evola  bibliotecario  capo.  Yol.  I.  Palermo, 
stabilimento  tipografico  Lao,  via  C'jlso  31,  1875.  In  8.  di  pa- 
gine 373. 

Vasta  erudizione  bibliografica,  e  som-  flette  una  gran  luce  sulla  Bibliografia  in 
ma  arruralezza  di  giudizii  sono  le  qua-  generale,  tessendo  la  storia  e  indicando 
lilà  principali,  che  abbiamo  ammirato  in  i  pregi  di*lle  antiche  edizioni,  per  in- 
(|Mesta  prima  [wirtc  del  Catalogo  ragio-  trinseco  merito  o  per  rarità  più  stimabili. 
Italo  del  dotto  saeerd(»le  Antonio  Pen-  Il  (piale  esempio  ò  assai  desiderabile 
nino.  Il  suo  lavoro  se,  com'è  chiaro,  che  sia  imitato  da  altre  biblioteche;  che, 
toma  a  gran  lustro  della  detta  Biblioteca  oltre  a  tanti  altri  vantaggi,  si  potrebbe 
Niizionale  di  Palermo,  in  (pianto  ne  mette  per  tal  guisa  generalmente  conoscere 
in  mostra  i  tesori  che  contiene,  facon-  tutto  ciò  che  di  raro  e  prezioso,  in  tal 
dune  rilevare  T inestimabile  valore;  ri-      genere,  si  ritrova  in  Italia. 

PIERALISI  SANTE  —  Urbano  Vili  e  Galileo  Galilei.  Memorie  sto- 
riche del  sacerdote  Sante  Pieralisi,  Bibliotecario  della  Barberiana. 
Roma,  tip.  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide,  1875.  Un 
voi.  in  8.  di  pag.  387. 
Di  (luesfopera  speriamo  poterci  intrattenere  di  pro|)Osito  in  altra  oecasìone. 

PIZZARDO  GIUSEPPE  —  L'ateismo  e  il  materialismo.  Dialoghi  pò- 
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polari  del  prevosto  Giuseppe  Piisardo  da  Savona.  Bologna,  tip. 
pont.  Wareggiani,  1815.  In  16.  di  pag.  110. 


Prezioso  volumolto,  dm  por  la 
mole,  per  lo  stilo  e  per  la  forma  del 
(iitilogu  pìaDO  e  po[N)lare  si  adalla  molto 
ul  bisogno  del  volgo  dei  seniid(»tli  e  dei 
seniicolti  che  roininriu  ad  abbondare 
frd  noi.  Oli  sproi)Ositi  più  iiiadoruali  clie, 
grazie  all'  ignoranza  <'oinuno,  corrono 
con  tanta  f<K*ilità  in  questi  ordini  di 
parsone,  vi  sono  robustamente  confutati. 


Chi  legge  questi  dialoghetti  non  ha  me- 
stieri d'altri  argomenti  per  provare  a 
•  sé  e  ad  altri  la  Iwslialità  dei  sistemi  che 
pretendono  mostrare  nell'  uomo  un  bruto 
senz'  anima  immortale  e  senza  Dio  Crea- 
tore suo,  e  suo  gindute  supremo  ed 
eterno.  Raccomandiamo  caldamente  cjue- 
sto  volumetto  a  coloro  che  eert^aiib 
buoni  libri  da  prof  cagare  nel  popolo. 


PLATONE—  I  dialoghi  di  Platone,  nuovamente  volgariz«ati  da  Eu- 
genio Ferrari.  Voi.  II.  Dialoghi  socratici.  Seconda  parte.  Padova, 
tip.  del  Seminario,  1815.  In  8.  di  pag.  536. 


Il  merito  di  <iucsl'op»Ta  fu  da  noi 
liitto  notare,  (juando  demmo  conto  del 
primo  volume.  Ricorderemo  soltanto, 
ihela  versione,  (juanto  e  possibile  esalta, 
nun  è  il  solo  progii»,  né  forse  il  prin- 
ti[hile  che  Tadorna.  1/ esame  critico, 
eseguito  con  is<jnisito  giudizio,  che  come 
proemio  è  messo  innanzi  a  ciascim  dia- 
logo, e  le  annotazioni  piene  di  scelta  e 


copiosa  erudizione,  le  quali  a  chiarimento 
de'  luoghi  più  diflìcili  sono  aggiunti  in 
fondo  ad  essi,  rendono  assai  commen- 
devole il  lavoro  dal  lato  della  dottrina 
e  della  critica,  e  ne  fanno  agevole  l' in- 
telligenza. I  dialoghi  nel  j)resenlc  vo- 
lume contenuti,  olire  aH'.lpolof/m  di 
Sorralo,  sono:  V FAififrone;  il  CriOme: 
il  Gorgia  ;  il  Menane  ;  V  Ippia  maggiore. 


POMPA  RAFFAELE  —  Dio,  il  materialismo,  e  la  filosofia  del  buon 
senso.  Conversazioni  scientiflche  fra  un  materialista  ed  uno  spi- 
ritualista pel  prof.  RfiiTaele  can.  cur.  Pompa  di  Eboli.  Salerno, 
8tabilim''nto  tip.  nazionale,  1813.  In  8.  di  pag.  101. 


U  materialismo  teorico,  colla  nega- 
iMìt  di  1)10  e  quindi  dì  ogni  morale 
dovere  dell'uomo,  è  T  ultimo  ti-*nnine  o 
Ynrcaun,  sf  più  [\um\  di  <] nella  lilosolia 
inassonij'a,  che  tende  a  convertire,  nella 
pratica  del  vivere,  l' unrno  in  N'stia.  K 
pur  trop[)0  chi  ha  zelo  d«'l  cfjmnn  bene 
e  della  gloria  del  Signore,  è  (tostrcito 
a  dover  mostrare  a  pMit».*  nata  e  hat- 
l'zzata  cattolica,  che  h\n  esiste  e  che 
l'uomo  ha  un'anima  s[»iriluali'  ed  im- 
li.ortalo,  e  si  diiVen-nzia  sostanzialmente 
dai  ciuchi  e  dai  ciacrlii.  A  tanto  di  al- 
li-z/a  ci  lia  sollevato  il  progressi)  mo- 


derno! Or  il  dotto  canonico  1).  Raffiiele 
Pompa  ha  tolto  a  fare  (]nella  dimostra- 
zione con  argomenti  scitMil ilici  sì,  ma 
talmente  appoggiati  al  buon  senso,  che 
per  non  ammettere  Y  evidenza  delle  sue 
conclusioni,  convien  rinunzii«re  al  natu- 
rale criterio  del  vcn»  i^  del  fiilso.  Logica, 
rdosoHa,  storia,  erudizione  v.iria  ed  anche 
modernissima,  nulla  manca  al  valente 
scrittore,  il  qualejuiò  ripromettersi  vero  e 
sodo  frutto  del  suo  lnv(»ro,se  r.uestosarà 
diiluso  massimamente  fra  i  giovani.  Ed 
a  ({ut^f  effetto  lo  rdccomandiamu  agli 
studiosi. 


HACCOLTA  di  poesie  in  varii  metri.  Terza  edizione.  Torino,  tip. 
e  libr.  dell'Oratorio  di  S.  Francesco  di  Sales,  1815.  In  16.  oi 
pag.  200.  Prezzo  Cent.  35. 


608  BIBLIOGRAFIA 

RA  CCONTI  vanì  dedicati  alla  gioventù  (La  buona  strenna).  Torino, 
Collef^lo  degli  Artigianelli,  tip.  e  lib.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestro 
n.  14.  In  16.  di  pag.  158.  Prezzo  L.  1. 

ROTA  ìMONSIGNOR  PIETRO  Vedi  CAMAUER  GIULIO. 

SANCTORUM  PATRUM,  Opuscula  selecta  ad  usura  praesertim  stu- 
diosorum  theologiìe  Edidit  et  commentariis  auxit  II.  Hurter  S.  I. 
S.  Theol.  et  Philos.  Doctor  «f*>(*.  Oeniponti,  libraria  academica 
Wagneriana,  1813.  Due  fase.  XXX  e  XXXI.  In  16.  di  pag.  160,  387. 

SIGNORIELLO  PASQUALE  —  Storia  dei  più  insisjni  santuarii  della 
SS.  Tergine,  pel  sacerdote  napolitano  Pasquale  Signoriello.  Se- 
conda edizione.  Napoli,  1875.  tip.  e  libreria  Festa.  Due  voi.  in  16. 
voi.  1°  di  pag.  244,  voi.  2P  di  pag.  261.  Prezzo  L.  2. 

TonicTÙ  carissima  ai  divoti  di  Maria  Autore:  in  primo  luogo,  T  accuratezza 
questa  operetta  del  <1ì.  sacerdote  Si-  posta  da  lui  nella  ricerca  della  veriiri 
gnoriello,  nella  quale  è  loro  dato  mi  storica  de* fatti;  secondariamente  lo  spi- 
sulllcienti'.  ragguaglio  de'  più  insigni  san-  rito  di  pietà  che  ha  saputo  diflt>nd«'rrt 
luarii  deir Italia,  in  cui  Ella  è  venerata,  nelle  sue  narrazioni:  così  la  lettura  ne. 
Due  cos(».  massimamente  concorrono  a  riesce  insieme  istruttiva  per  la  mente, 
far  pregevole   il    lavoro   dell'  egregio      ed  acconcia  a  far  crescere  la  divozione. 

STROMEI  DOMENICO  —  I  Marsi;  l'emissario  Claudio;  remissario 
Torlonia.  Poemetti  di  Domenico  Stromei,  con  cenni  biografia  sul- 
l'Autore. Aquila,  Bernardino  Vecchioni,  tipografo,  1875.  In  8.  di 
pag.  102.  Prezzo  L.  1.  23. 

Errerebbi?  chi  v(»lcsse  giudicar  questi  turale  clw;  nelle  sue  spontanee  manife- 
versi  colle  regole  dell'arie.  L'arte  non  stazioni  fa  argomentare  ciò  che  l'Autore 
vi  ha  luogo,  perdio  il  loro  autore,  è  un  varrebbe,  se  fosse  stato  coltivato  «lairarto. 
povero  calzolaio,  il  quale,  a  cagione  Sotto  un  tale  rispetto  i  canti  del  (lovero 
della  povertà,  appena  ne' primi  anni  pot(^  calzolaio  valgono  forse  più  che  certo 
imparare  a  silljjbare.  Quello  che  v'è  comjjassate  poesii',  falle  per  istudio, 
di  bello  è  lutto  un  soflìo  del  genio  na-      ma  senza  is[)irazione. 

STUDI  FILOLOGICI  --  Strenna  pel  1876.  Modena,  dalla  sociytj\ 

tipografica ,   antica   tipografia  Soliaoi,  187o.  In  8.  di  pag.   80. 
Prezzo  L.  1. 

il  nome  del   clijarissimo  filologo  logica,  che  «^  uno  de'soliti  regali,  dio 

Bartolomeo  Veralti  basta  ed  è  d' avanzo  egli  suol  fare  ogni  {irincipio  «l'anno  al- 

per  ra«'c«)maudare  a   tulli  gli  studiosi  l'Italia, 
della  nostra  ling'ia  questa  strenna  filo- 

SIJRIO  —  Surius  Historiae  seu  vit  le  sanctoruro  iuxta  optimara  Co- 
loniimsom  edition*  m.  nunc  vero  ex  recentiorihus  et  probatissi,:  is 
monumontis  numero  auct^ìe,  mendis  expurgatae  rt  noti»  exor- 
natae.  Quibus  accedit  romanum  martyrologium  b^-aviter  illustra- 
tum,  Taurinensi   presbytero  e  congreg.  Clerr.  Rt^gg.  S.  Pauli 
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cuT/inte  ecc.  Voi.  TU  MirlMn.  Augustae  Taurinorum,  ex  typogr. 

pont.  et  archiepisc.  eq.  Potri  Mirietti  MDCCCLXXV.  Iq  8.   di 

pag.  160,  281. 

Di  quesla  egregia  ()p;ìra,  che  per  faceniuio  nel  quaderno  GOi  (serie  L\, 

rura  del  cav.  Pietro  Marlelli  torna  a  voi.  VII).  Questo  terzo  volume,  che  ora 

vedi?re  la  luce  con  nolabili  aggiunte  e  esce  alla  Iure,  mostra  con  quanta  pron- 

uiiglioramenti,  vedi  la  rivista  che  ne  tezza  yada  i)rocedcndo  Tedizione. 

TA3IIETTI  GIOVANNI  —  Vedi  GIR0LA3I0  (S.). 

TAMNO  PIETRO  —  Istitazioai  element  iri  di  logica  e  metaOsica  del 
prof.  Pietro  Tiriao  dottore  in  teologia  e  fìlosoQì.  Qainta  edizione 
notibilmtìnte  accresciuta  e  migliorata.  Biella,  tip.  e  litogr.  G. 
Addosso,  1811.  In  8.  di  pag.  4tl.  Prezzo  I^.  3.  50. 

—  Istituzioni  elementari  ii  fllosoIU  morale  del  prof.  Pietro  Tarino 
dottore  in  toologi>i  e  filosofia.  Quinta  edizione  notabilmente  ac- 
cresciuta e  mìglior.it^.  Biella,  tip.  e  litogr.  6.  Amosso,  1814.  In  8. 
di  pag.  238.  Prezzo  L.  2.  50. 

Annunziamo  volenlicri  ijuoslai|;iinla  V  avere  il  d.Mlo  Autore  posto  uno  studio 

•■dizione  del  Corso  lilosoiico  d.'l  chiaro  maggiore  ut?!  conformarlo  alle  dottrine 

professore   Pietro  Tarino,  |)er  indicare  di   S.   Tommaso,  per  ciò  almeno  che 

iin  notevole  miglioramento  che  abbiamo  riguarda  le  (juislioni  più  vitali, 
in  esso  avvertito.  Il  (jualo  consiste  nel- 

TEPPA  ALESSANDRO  M.  —  Gesù  al  cuore  del  divoto  di  Miria. 
Considerazioni  del  P.  D.  Alessandro  31.  Teppa  barnabita.  Ventesi- 
maquirta  edizione.  Torino,  C»v.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ei 
Arcivescovile,  1813.  In  16.  di  pag.  228.  Prezz-}  Cent.  CO. 

—  Miria  m^dre  del  b^llo  amore  verso  Gesù.  Considerazioni  di 
Alessandro  M.  Teppa  b  irnabita.  Torino,  \  815.  Cav.  Pietro  Marietti, 
tip.  Pontif.  ed  Arciv.  lal^.  di  p?ig.  308.  Prezzo  C-^nt.  80. 

Le  molle  edizioni  falle  «l'Ile  divote  <'i*'^  ^^^nz*  allro,  torniamo  a  raccomandare 

«'|)erettc   del  eh.  P.  Teppa,  indizio,  in  i?^»  annunziali  o[uiscoli,  sicuri  che  riu- 

Ul  materia  non  sos[)i»tlo,  d  l  merito  del  ^ciraiuio  a  gran  prò  spiriluale  di  quanti 

loro  Autore  e  del  bene  che  fanno,  ren-  "^'  Nonanno  far  uso. 
dono  superfluo  ogni  nostro  elogio.  Per- 
TERRA  SASTA  (LA)  Perlo iico  mensuale.  Anno  I,  fase.  1.  iVapoli, 

Direzione  del  periodico,  Cortile  S.  Sebastiano  51,  1815.  In  8.  di 

pag.  48. 

Crediamo  che  a  tutti  i  bMoni  Cai-  mira  »'•  (picllo  di  agginugere  nuovi  sli- 

lf»lici  debba  riuscire  sommamente  ag-  moli  a  ravvivare  la  fide  e  la  pietà  cri- 

gradevole  qu<^lo   nuovo  IVriodirr»,   il  stiana,  le  (piali  appunto  ncMuoghi  santi,, 

«juale  si  propone  di  ocenparsi  esclusi-  pe'misti*ri  d''llar»edenzi(»ne  colà  operati,, 

^famenle   di   soggetti   relativi  a  Tkiirì  ebl)ero  la  loro  origine.  11  primo  fascicolo 

Sastì.  Lo  scopo  princii)ale  a  cui  esso  fu  pubblicalo  nel  passato  ottobre,  e  si 

iiKi  /Xy  9ol.  vili,  fate,  SU  39  '  i6  novembre  i»7% 
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ìrjzjje  ron  diletto  insieme  e  con  fmlto  L.  0,00;  por  fuori  L.  7,00:  pt^r  un 

spiririlu:jle.  Eccone  1  pniti  dì   associli-  scmoslro,  per  Tllalia,  L.  3, 00;  per  fuori 

/ione.  L.  3,  50.  Clii  si  associa  per  10  copie 

Esso  è  {pubblicato  il  20  d*  ogni  mese  ha  V  1 1  gratis.  Dirigei-si  alla  Direzione 

in  un   fascicolo  di  48  png.    in  8®,  al  in  xNapoli,  presso  la  Tipografia  di  Pasquale 

prt'zzo  segaenle:  Per  T  Italia,  annata,  Androsio,  Cortile  S.  Sebastiano  n.  51. 

TO^DIM  CESARIO  —  Stuli  sul!:;   questiono  religiosa  di  Russia. 
L'avvenire  della  Chiesa  Russa  per  il  rev.  P.  Cesario  Tondini  bar- 
.  nabita.  Versione  dil  francese  del  sacerdote  Silvio  Villoresi  pro- 
fessore di  sacra   Scrittura  nel   seminario  di  Prato.  Prato,  per 
Ranieri  Guasti  editore-libraio  1815.  Prezzo  L.  1.  Franco. 
Questo  succoso  e  giudizioso  lavoro      mollo  ionoscerc  le  condizioni  in  cui 
del  dì.  P.  Tondini,  commendalo  da  pa-      versa  li  Cliiesa  scismatica  russa,  ì  vizii 
lecchi  Vesrovi  e  tanto  lodato  già  am-ora      del  suo  organismo  e  il  dif<Mlo  capiude 
dal   giornalismo    cattolico   di    Francia,      che  ha  in  se  della  vita,  la  cui  sorgente 
vede  la  luce  per  la  prima  volta  fra  noi,      non  si  trova  altrove  che  nel  iwssalo. 
Iriulotlo  in  itiiliano.  Rasta  il  siiosimìplii-e      E  questa   conoscenza   viene   data  dal 
titolo  a  invogliare  di  se  gli  studiosi  delle      P.  Tondini  nel  suo  libro,  non  solamenlc 
questioni  religiose  che  si  agitano  ora      con  erudizitme  e  chiarezza,  ma  altresì 
in  Europa  e  coslilniscono  il  fondo  di      con  vero  diletto.  Faccia  Dio  che  presto 
lulla  la  politica  contemporanea.  Pi*ro«'»'hò.      si  C(»mpia  il  bello  e  giocondo  presa^iio 
arnhe  i  nv^no  sagaci  si  avvedono  che      con  cui  egli  lo  chiude:  l'unione  delb 
<>ggi  non  vi  ò  più  che  una  sola  vera      Chi<ìsa  scismatica  col  centro  deir  unità 
<|ueslione;  ed  è  la  religiosa.  Im])orta      cattolica. 

VAERINI  P.  Vedi  MAYR  GIOVANNI  SIMONE. 

VALLAURI  T0M3TAS0  —  Osservazioni  critiche  di  Tommaso  Vallauri 
sui  voi^^arizzamento  di  0.  Crispo  Sallustio  fatto  da  Vittorio  Alberi. 
Torino,  tip.  ddl'Orat  )rio  ai  san  Francesco  di  Sales,  1875.  In  8. 
oi  pag.  31.  Prtjzzo  Coni.  40. 

—  Tlumae  Vallauri  OpusTula  varia.  Axigusiae  Taurinorum,  ex 
oilhiaa  asccterii  S.loiiani  an.  MDGCCLXXV.  In  8.  di  pag.  416. 

Piaccomandiaino  anco  questa  volta  latinisti,  dal  risorginìcnlo  delle  lellen* 
i^W  auri'i  opuscoli  del  cl)iarìssimo  prn-  insino  a'n(»slri  tempi,  e  de' più  valenti 
!>.ss(»re  Valla'iri,  dcgfii  pe' pregi  dello  filologi  per  is^juisilezza  di  buon  gusto 
itile  di  slare  al  confronto  de' migliori      e  di  critica. 

VlLLOIiESl  SILVIO  -  Vedi  TONDINI  CESARIO. 

VUILLAU.ME  —  Bibbia  latina  degli  studenti,  che  comprende  oltre  il 
testo  delle  cose  principali,  le  notizie  su  tutti  gli  scrittori  d«t  santi 
libri,  alcune  osservazioni  sulla  loro  missione,  pareri  critici  sulla 
loro  maniera  di  scrivere,  analisi  letteraria  d(4  loro  migliori  squarci 
istorici,  poetici,  oratorii.  Pel  sig.  Abate  Vuillaume  superiore  del 
seminario  di  Chatel  eco.  Prima  versione  italiana  di  R.  P.  Torino, 
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ea?.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed  Arcivescovile.  la  8.  di  pag.  Gi6. 
Preuo  L.  4.  2S. 


degli  studiosi,  e  corredata  di  opportuni 
sussìdii  che  ne  rendano  più  istruttivo 
e  profìtlcvole  l'uso. 


Quanto  è  detto  nel  titolo  ò  per  so 
suiUcientc  a  raccomandare  la  Bibbia  del 
eh.  Abbate  Yuillauiue,  o  sia  una  specie 
di  Antologia  de'  libri  Siiiiti  a  vantaggio 

ZAMBONI  D.  CAMILLO  —  Tratt  itelio  pedagogico-iuorale  pei  giovi- 
netti, del  ctinoaico  D.  Ciinillo  Z-imboai  socio  di  parecchie  Acca- 
demie. Bologna,  tip.  Pont.  Marei^giini,  1873.  In  IG.  di  pag.  20L 
Questo  Tmtlatello  ò  come  uria  con-      adatte  alla  gioventù  :  por  eseni[)io,  <Ihì 


versazione,  che  tiene  Y  Autore  col  suo 
giovine  lettore,  divisa  in  tanti  capì, 
quanti  sono  i  soggetti  di  cui  prcnd-j  a 
trattare.  Perciò  alla  ellìcacìa  che  hanno 
per  sé  gli  argomenti,  si  aggiunge  (fuella 
che  vien  loro  da  uno  stile  semplice, 
naturale,  comunicativo;  siccome  vuol 
esser  quello  che  usiisi  nel  trattar  fami- 
liarmente e,  come  dicesi,  a  tu  per  tu 
con  un  amico.  Le  muterie  sono  le  più 


Timore  di  Dio,  della  VùjUanza,  dt'lla 
Fede,  deW  Amore  ai  parenti^  del  lii- 
spetto  ai  Superiori,  dell'Amore  a  Dio, 
delV  Amore  allo  Studio,  deW  Ozio, 
de'  Compafjni,  de'  Divertimenti,  dei 
buon  Esempio,  e  va  dicendo.  Sarebbe 
desiderabile  che  (igni  giovinetto  si  pn^v- 
vedcsse  di  cosi  buon  consigliere  t'd 
amico,  ed  ogni  dì  si  trattenesse  aleuti 
poco  a  far  tesoro  do'  suoi  savii  cun^iiglt. 
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COSE  ROMANE 

i .  Discorso  del  Saoto  Padre  ai  pellegrini  frdncesi  della  Bretagna  —  2.  Udienze 
alla  Granduchessa  di  Toscana  ed  a  varii  personaggi  diplomatici  —  3. 1  |)ellegrini 
della  Provenza  e  della  Yandea  al  Valicano  ;  discorso  del  Papa  alli  14  noTcnibre. 

1.  Sotto  la  direzione  del  Conte  de  Haignan  de  la  Vérìe,  e  la 
presidenza  onoraria  deli*Abate  Morel  Vicario  Generale  del  Vescovo 
di  Nantes,  giungevano  in  Roma  ed  avevano  T  onore  di  essere  ammessi 
a  solenne  udienza  del  Papa,  la  mattina  del  12  ottobre,  circa  300  pel- 
legrini delle  varie  Diocesi  della  Bretagna,  coi  rappresentanti  delle 
Società  cattoliche  ivi  istituite  e  fiorenti.  A  nome  di  tutti  fu  l<:tto 
ùairAbbte  Horel  un  fervido  indirizzo  cho  ne  esprimeva  i  sensi  di 
figliale  devozione,  attestata  altresì  dairolT^rta  di  franchi  56,000. 
clie,  a  titolo  di  Obolo  di  san  Pietro,  fin  dal  giorno  innansi  erano  stati 
deposti  ai  piedi  di  Sua  Santità  dal  Direttore  e  dal  Presidente  del 
pellegrinaggio,  ricevuti  ad  udienza  particolare. 

Il  Santo  Padre  rispose  con  un  discorso  pubblicato  poi  neirO^- 
servalore  Romano  n^  231  del  li  ottobre,  che  quanto  ebbe  a  con- 
solare e  confortare  quei  devoti  figliuoli,  altrettanto  die  il  rovello 
a' suoi  nemici. 

a  Qual  consolazione,  disse  Pio  IX,  qual  conforto  ò  mai  questo 
in  mezzo  ai  tristi  avvenimenti  fra  i  quali  meniamo  la  vita  ?  Qual 
consolazione  è  mai  vedere  qua^i  ogni  giorno  aumentato  il  contin- 
gente della  grande  arm^^^ta,  che  deve  sostenere  i  diritti  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  contro  i  nostri  avversarli?  Consolazione  veramente 
grande  per  me,  e  grande  per  tutti  i  buoni  !  L^  armata  però,  della 
quale  lidio  ha  voluto  collocarmi  fflla  testa,  non  è  un'armata  che 
si  serve  di  strumenti  materiali  di  difesa  fratricida;  ma  è  un'armata 
che  ha  per  armi  e  pir  compagni  la  p:^rola,  T  esempio  e  la  pre- 
ghiera. Con  queste  armi  e  con  questa  difesa  andiamo  pure  avanti, 
ciie  Iddio,  Iddio  è  con  noi. 
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I  Non  possiamo  mai  con  Tavversario  venire  a  patto  veruno,  per- 
chè la  luce  e  le  tenebro,  Gesù  Cristo  e  Belial,  la  verità  e  Terrore 
non  possono  mai  amalgamarsi  fra  loro.  Non  è  questo  il  caso  delia 
parabola  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  è  accennato  di  un  Re  che  in- 
timi guerra  ai  suoi  nemici,  e  si  accorge  poi  troppo  tardi  che  le  sue 
forze  assai  limitate  non  sono  forse  bastanti  per  paragonarsi  a  quelle 
deir  avversario  ;  sicché  vedesi  costretto  a  mandar  dei  parlamentari 
per  trattare  di  pace  :  Legationem  mittens^  rogai  ea  quae  pacis  surU. 
Noi  si,  pur  troppo  abbiamo  avuto  eccitamenti  a  pace.  Abbiamo  avuto 
legazioni  pubbliche,  e  legazioni  private.  Ma  la  pace  non  può  con- 
chiudersi con  quelli,  i  quali  seguitano  sempre  a  camminare  sulla 
medesima  via.  » 

Qui  altamente  lodando  i  pellegrini  della  scelta  che  fecero,  di 
militare  sotto  la  bandiera  di  Gesù  Cristo,  e  rammentate  le  dure  prove 
a  cui  fu  posta  da  nemici  interni  ed  esterni,  e  dalie  stesse  forze 
della  natura,  la  Francia  :  il  Santo  Padre  li  invitò  a  persìstere  nella 
preghiera  e  nella  pratica  delle  buone  opere,  con  certa  fiducia  di 
veder  cessare  que'  ilagelli  e  tornare  la  bramata  prosperità  e  pace. 
E  pose  fine  al  suo  dire  con  le  seguenti  parole. 

a  Ora  aggiungo  solo,  miei  cari,  che  sta  in  voi  a  perseverare 
coir  aiuto  di  Dio  nel  cammino  incominciato  ;  giacché  solo  con  la 
perseveranza  possiamo  noi  meritnre  la  corona  della  giustizia  e  della 
immortalità.  E  come  mai  ?  È  egli  possibile,  che  mentre  cogli  occhi 
nostri  vediamo  tanti  e  tanti,  i  quali  si  ostinano  nel  male,  oppri- 
mendo la  Chiesa  con  tutti  i  mezzi  suggeriti  dalia  violenza  e  dalla 
ipocrisia  ;  non  abbiasi  poi  almeno  con  eguale  perseveranza  a  con- 
^apporre  V  unione  e  la  fermezza  per  difendere  i  diritti  di  Dio,  della 
religione  e  della  Santa  Sede,  e  rivendicare  alla  Chiesa  stessa  tutta 
la  libertà  che  le  é  dovuta?  Ma  sia  lode  a  Dio;  voi  lo  fate,  e  sono 
sicuro  che  lo  farete  anche  in  appresso,  desiderosi  come  siete  di 
cinger  la  fronte  di  quella  corona  di  cui  ho  parlato.  E  questo  è 
quello  che  io  domando  al  Signore. 

a  Mio  Dio  ricordatevi  delle  vostre  misericordie!  Mio  Dio,  voi 
vedete  un  popolo  umiliato  avanti  al  trono  della  vostra  iufiaita  mae- 
stà; ricordatevi,  o  mio  Dio,  che  la  vedova  evangelica  venne  final- 
mente esaudita  :  e  vogliamo  essere  esauditi  anche  noi.  Chi  è  ora 
questa  vedova  se  non  la  Chiesa  vostra  sposa,  o  mio  Dio,  la  quale 
in  questi  momenti  vi  dice  :  —  Io  ho  bussato  alla  porta  dei  7iuovi 
eonquislatori  sacrileghi,  e  non  ho  mai  potuto  ottenere  giustizia:  al 
contrario  ho  trovato  nuove  repulse,  ho  dovuto  sostenere  nuovi  spogli 
ed  ho  veduto  ribadire  le  catene  della  mia  servitù.  Ah,  mio  Dio  ! 
questa  Donna  celeste  grida  avanti  al  trono  della  vostra  giustizia: 
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Vindìca  me  de  adversario  meo!  Mio  Dio  e  Sigaora,  ascoltatela,  e 
fate  che  la  vostra  giustizia  pesi  sui  capo  dei  nemici  suoi.  Voi  vedete 
un  novello  Golia,  che  insulta  il  vostro  popolo  e  la  vostra  Chiesa: 
?oi  vedete  gli  adulatori  che  lo  t;iUiono,  e  però  lo  applaudono.  Questo 
Golia  ha  da  essere  unailiato  dalla  mano  di  un  qualche  Daviide,  e 
eon  esso  tutti  i  suoi  falsi  adulatori.  Puuiteli,  o  convertiteli. 

a  Ma  ben-iditc  i  presenti,  benedite  la  Brcttigaa  e  la  Francia 
particolarnjente  ;  introducete  nelle  famiglio  la  concordia,  T  unione 
e  la  pace  ;  pace  con  essi  e  con  Gesù  Cristo.  La  vostra  benedizione 
li  accompagni  per  tutta  la  vita,  affinchè  sien  f  itti  degni  di  cantare 
un  giorno  la  gloria  vostra  in  Paradiso.  Benedictio  eie.  » 

2.  Verso  il  mv:riggio  del  luue  li  23  oitobre  il  Sinto  Padre  rice- 
fette  in  udienza  privata,  cogli  onori  dovuti  ali^alto  suo  graao, 
S.  A.  la  Grinduchessa  di  Toscana  Maria  Antonietta  vedova  del 
Granduca  Leopoldo  IL.  S.  A.  era  accompagnata  dalla  Baronessa  L*  z- 
aarini  e  dai  Barooe  Guadagni,  che  furono  pure  am^nessi  ad  osse- 
quiare Sua  Santità'..  Dopo  l'udienza  sovrana,  S.  A.  la  Granduchessa 
passò  a  complim^:ntare  rEin  j  C.irdinale  Antonelii  Segretario  di  Stato. 
La  mattina  nel  26  V  augusta  Signor  i  ebbe  Tenore  e  la  consolaziuue 
di  assistere  alla  Messa  privata  del  Papa,  d«tlle  cui  mani  ricevette 
la  santa  Comunione.  Poi  fu  invitata  ad  un  rinfrt?sco  che  il  Sinto  Padre 
avoa  fatto  preparare  nella  sua  Biblioteca  p'irticolare. 

Il  dì  precedente,  Sua  Eccellenza  il  Conte  ai  Thomar,  ministro 
di  Sua  Maest<\  fedelissima  presso  la  Santa  Sede,  che,  con  la  sua 
eonsorte,  fu  pure  ricevuto  a  particolare  u  iienza  nella  sala  del  Cou- 
eistoro,  offrendo  a  Sua  Santità  V  omaggio  della  profonJa  sua  de- 
vozione. , 

La  mattina  del  16  novembre  il  Santo  Padre  ricevette  in  parti- 
colare udienza,  nella  sala  della  Cont*'.ssa  Matilde,  Sua  Eccellenza 
il  signor  Barone  d'Anetlian,  Inviato  straordinario  e  Ministro  pleni- 
potenziario di  Sua  Maestà  il  re  del  Belgio  presso  la  Santa  Sede. 
L'illustre  diplomatico,  insieme  colla  sua  consorte,  implorava  ed 
otteneva  da  Sua  Santità  T  apostolica  benedizione. 

3.  La  domenica  14  novembre,  poco  dopo  mf;zzogiorno,  il  S.  Padre, 
oome  leggesi  nella  Voce  della  Verità  n*'  261,  a  accompagnato  da 
gran  numero  di  Cardinali  e  di  Prelati  e  della  su:i  nobile  Anticamera, 
scendeva  nella  Sala  Ducale  dei  palazzo  Vaticano.  Colà  erano  rac- 
colti oltre  500  pellegrini  francesi  della  Provenza  e  della  Vandea, 
presieduti  dai  loro  Pastori  Monsignore  Arcivescovo  di  ALc  e  i  Mon- 
signori Vescovi  di  Gapp  e  di  Digne  per  la  Provenza,  e  Monsignore  Ve- 
scovo di  Lu^.on  per  la  Vandea.  Le  due  bandiera,  azzurra  per  1  a  Pro- 
venza, bianca  coi  gigli  per  la  Vandea,  stavano  ai  lati  del  trono  sul 
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qu::le  si  assise  il  Santo  Padre.  Ai  suoi  fianchi  si  disposiro  in  ordine 
i  Cardin&li  e  i  Prrlati,  e  dirnimzi  ad  esso  stnvnno  i  Vescovi  francesi. 
Monsignore  Arcivescovo  di  Ai\  diresse  al  Santo  Padre  un  tenero  e 
fervente  discorso,  in  cui  dichi?'rava  che  l'antica  culla  del  Cristia- 
nesimo in  Francia,  la  Provenza,  era  sempre  fedele  alle  sue  tradizioni, 
sempre  devota  alla  Santa  Sede  ed  alla  augusta  persona  del  Pon- 
tefice. OflVriva  al  Santo  Patire  una  navicella  di  oro,  simbolo  di  quella 
su  (ui  approdarono  ai  liti  di  Provenza  Lazziro  amico  di  Cristo  e 
le  sue  sorelle.  Quella  nave  non  av^a  vele,  ce  remi,  nò  altro  um^no 
xiuto;  rna  pur  giunse  a  calvezza:  e  cosi  sarà  di  quest'altra  Nave,  la 
Chiesti  cattolica,  combattuta  anch'essi  fierr<mente  dalle  onde  e  priva 
di  o^ni  umano  soccorso,  ma  guidati  da  Lui;  e  però,  coi  più  fervidi 
cu^uni  che  Dio  accordi  tempi  migliori  e  compia  una  frase  dell' inno 
dì  itri:  Au/erle  genUm  perfidam,  chiudeva  il  Prelato  invocando 
teneramente  la  lìone-iizione  ripostolica.  A  lui  su'^cedeva  il  Vescovo 
di  Ltjon  parlando  della  sua  eroica  Vandea  che  diede  alla  terra 
Pes*?mpio  di  una  rrra  fedeltà  alla  buona  c?u8a  in  mezzo  alle  più 
terribili  prove.  La  V^n(^ea.  disse  il  degno  Prelato,  essere  sempre 
fedele  al  suo  gran  nome  ed  alle  sue  tradizioni  e  nulla  la  stacche- 
teDbe  giammai  oalla  sua  perfi  ita  devozione  alla  Sedia  apostolica. 
Dipendere  in  tutto  e  sotto  ogni  riguardo  dalle  parole  del  S.into  Padre, 
lui  si  professava  intieramente  e  ìncrcllabilmente  unito,  n 

Codesti  bellissimi  e  sommamente  affettuosi  indirirzi  letti  dai 
Vescovi  di  Aix  e  di  Lu^on  furono  svampati,  volti  fef'elmente  in  nostra 
lingua,  dj- ir  Osserva /ore  Romano  nei  suoi  numeri  262,  263, 

Il  Sjnto  Padre,  levatosi  in  piede  sul  trono,  con  voce  limpida  e 
ton  tale  tnergia  da  destare  in  tutti  grandissima  coiumczione,  rispose 
ai  due  indirizzi  col  siguente  discorso,  pubblicato  nt ir  Osserva f ore 
Bomano  n^  262. 

«  Crescono  ogni  giorno,  e  specialmente  in  Francia,  le  dimostra- 
zioni di  fec^e.  si  aumert^^no  le  opere  di  carits\;  i  S  icordoti  pregano 
«ppiè  degli  altari,  le  chiese  ed  i  santuari!  echegginno  delle  voci  dei 
popoli,  i  quali  innalzano  a  Dio  supplichevoli  le  mani  ed  i  cuori  per 
ottener  da  Lui  quella  grazia  di  cui  abbiam  tanto  bisogno  in  tempi 
cosi  tempestosi:  eppure  il  flagello  pesa  ancora  sulla  ('iiir.sa,  e  i  suoi 
nemici  segnino  ostinhtjjmento  a  perseguitarla,  ad  rppiiraerla,  ad 
angustiarla. 

fi  La  lunga  durata  di  questa  dura  prova,  alla  quale  è  sottoposta 
la  Chiesa,  sembra  che  in  alcuni  luoghi  dell' orbe  cattolico  indebo- 
lisca in  taluni  lo  spirito  e  faccia  venir  meno  il  coraggio;  sicché 
temendo  essi  che  la  Chiesa,  cosi  oppressa,  non  possi  più  oltre  ao- 
81'  n':re  il  p*;so  <li  tante  sciagure,  piegano  quasi  la  frout.?  >illo  in- 
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giuste  esigfliìZ3  dei  nostri  persecutori.  Ma  non  cosi  voi,  i  quali  f-^rmi 
e  cost^inti  fate  ve  lerc  al  monfio  che  non  avete  perduto  afTatto,  né 
la  flducirì  in  Dio,  ne  l\  spcruDZri  di  vedere  un  giorno  succedere  la 
calma  alla  tftmp^^sta. 

a  Ora  a  questi  dt^boli  dirò:  Chi  siete  voi,  che  pret^mdete  di  co- 
noscere le  vji3  s<*.^rtitc  della  Provvidenza,  e  supere  il  quando  e  il 
cODio  termineranno  i  Castighi?  Oh  (i^li!  dirò  a  costoro  con  le  parole 
di  S.  Francesco  di  S»los:  Badat  !  chela  farfalla  col  troppo  aggi- 
rarsi intorno  alla  fitinm-i  va  a  poco  a  poco  a  diventar  cenere:  e 
così  colui  cìi'5  vuol  trop;)0  penetrare  nvlle  \i;.  di  Dio,  e,  scrutitore 
indÌ3cr;^to,  conoscerno  le  «iirezioni,  r^-sterà  oppresso,  sibbatluto,  in- 
cenerito. Pr^r  la  qutl  cosa  e  necessario  mantenersi  saldi  nella  fede 
e  raddoppiar  di  ii.iucii  anche  a  fronte  delie  contrarie  apparenze. 
Per  meglio  dimostrar  quanto  ho  detto,  mi  sia  lecito  rammentare  un 
fitto  delle  divine  Scritture. 

a  La  città  di  Gerico  avea  colmata  la  misura  delle  sue  iniquità  ; 
epperò  lidio  nei  decreti  della  sua  giustìzia  avea  scritto,  che  questa 
città  dovesse  essere  tolta  dal  numero  delle  dttà  che  erano  sulla 
terra.  Chiamato  infatti  «tìosuò,  successore  del  gran  Condottiero  del 
popolo  d'Israele,  gli  ordinò  eh**,  fossero  tosto  uccisi  gli  «bitnnti  di 
Gerico,  e  ridotta  in  cen«^re  la  stressa  città.  Obbedì  Giosuè  al  divino 
comando  ed  eseguì  fodelment^  tutto  ciò  che  Lidio  avevagli  prescritto. 
Radunati  i  Sacerdoti  disse  loro  di  prender  TArca  del  Testamento 
e  con  quella  le  trombe  dotte  del  giubileo  ;  ordinare  il  popolo  e  con- 
durlo quasi  in  processione  sotto  h  mura  della  città  peccatrir-e,  rin- 
novando per  più  giorni  e  con  T  ordine  istesso  lo  stesso  giro.  Prece- 
deva adunque  il  popolo  armato,  seguivano  i  S  »ct:rdoti  con  le  tromle 
e  l'Arca  del  Signore,  mentre  la  turba  e  la  p?irte  imbelle  della  mol- 
titudine chiù  levano  il  grnnd-f  p'il-grinatrgio.  Si  fe^^e  con  quest'or- 
dine il  primo  giro  nel  primo  giorno  e  così  di  seguito  nei  giorni 
successivi. 

«  Ma  dopo  il  primo,  il  seconJo,  il  terz*).  il  qu  irto  giorno,  cre- 
dete voi  che  gli  abitanti  ui  Gerico,  rotti  ad  ogni  vizio,  pieni  di  ogni 
iniquità,  veduto  ripetere  inutilmente  la  processione  e  senza  alcun 
loro  danno;  credete  voi  che  dall'altezza  delle  loro  mura,  tenute 
inespugnabili,  non  avran  dovuto  deridere  e  luettere  in  dikggio  e 
l'Arca  e  i  Sacerdoti  e  le  trombe,  e  il  popolo,  e  gli  armati,  e  tutto? 
Credete  voi  che  dalla  parte  stessa  de^risraeliti.  fra  i  quali  ve  n'eran 
sempre  di  dura  cervice,  credete  che  non  vi  fossero  stati  di  qut.lii 
che  avessero  detto  fra  loro  :  mi  a  che  servono  questo  marce  in- 
fruttuo:^e,  che  nulla  produccco  e  reniiono  illusoria  la  conquista  di 
Gerico? 
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B  E 1  è  appunto  quinto  accade  ni  nostri  giorni  per  opera  di  coloro 
cheÌQ9Ìt'40o  nei  loro  \izii  f<li  jintirhi  abitanti  di  Gerico  da  una  p^rte, 
dair altra  i  Cittivi  Israeliti  nelle  loro  diflldenze.  Gli  empii  disprei- 
sano  la  Chiesa  e  i  suoi  riti,  e  proclnmano  eoa  ischerno  essere  un 
vero  f-inatisEDO  tutto  quello  che  noi  sappiamo  e  crediamo  essere 
santo,  salutare  e  rcli^uso.  D*  al  tra  part»;  cime  gli  £brei,  sempre 
diffidenti  e  ingrati,  mormoravano  forse  suir  inutilità  dt.i  loro  giri 
intorno  alle  mura  di  Gerico,  cosi  gli  spiriti  deboli,  e  quelli  che 
vogliono  vivere  in  p^ice  a  qualunque  prezio,  vedendo  che  il  cattivo 
andamento  della  socittà  prosegue,  e  non  dk  pronta  speranza  di  re* 
trocedere,  si  uniscono,  senza  avvedersene,  coi  primi  quando  mo- 
strano di  volersi  accomodare  alle  voglie  degl* increduli,  cedendo  e 
concedendo  quello  che  non  si  può  né  si  deve  concedere. 

8  Ma  giunto  il  settimo  giorno  e  replicati  i  giri  prescritti,  appena 
il  popolo,  giusta  le  istruzioni  avute,  alzò  le  sue  grida,  che  unite 
allo  squillo  delle  trombe  sacerdotali  non  poterono  a  meno  d'incu- 
tere spavento  ai  ciechi  abitanti  di  Gerico,  caddero  allMstunte  le 
mura,  e  ciascuno  entrò  nella  cittì  per  la  parte  che  gli  stava  vicino: 
Et  aseendil  unusquisque  per  locum,  qui  conlra  se  eral.  Allora  fa 
eseguita  la  grande  strage,  e  ridotta  in  cenere  la  città.  Si  accorsero, 
ma  troppo  tardi^  gli  assediati  che  con  Dio  non  si  scherza,  né  si 
befRig^iano  impunemente  le  sacre  funzioni  stabilite  dallo  stesso  Dio. 
E  si  accorsero  dalla  parte  degli  Ebrei  le  anime  incerte,  basse  e 
timorose,  che  il  perdere  la  fiducia  in  Dio  ò  un  delitto.  Terminata 
intanto  la  strage,  consumato  T  incendio,  Giosuè,  montato  sul  suo 
cavallo,  ispirato  da  Dio  si  rivolse  alla  città  e  pronunziò  spaventosa 
maledizione,  che  io  non  voglio  ripetere  perché  veramente  terribile, 
contro  chiunque  tentar  volesse  di  riedificare  in  quel  luogo  la  di- 
strutta città. 

8  Figli  carissimi,  venerabili  Fratelli,  poiché  vi  trovate  in  Roma, 
Usciate  che  il  vostro  Padre  deponga  nel  vostro  cuore  T  amarezza 
che  adligge  lo  spirito  suo.  Ricordate  come  sono  scorsi  già  circa 
diciannove  secoli,  dacché  san  Pietro  Principe  degli  Apostoli  mise 
pie  le  in  qu'^sti  citt^.  Ricordate  com'egli  entrò  in  questa  selva, 
come  dice  san  Leone,  dove  si  sentiva  e  il  muggito  del  toro,  e  il 
ruggito  del  leone,  e  il  sibilo  del  serpente:  Sylva  frementium  be- 
$liarum.  Padrona  di  tante  nazioni,  Roma  aveva  aggiunto  ai  proprii, 
i  vizii  tutti  dei  popoli  conquistati.  Ciò  non  ostante  T  Apostolo,  as- 
sistito da  Dio,  piantò  in  questo  centro  del  paganesimo  il  fondamento 
della  Religione  di  Gesù  Cristo,  la  Croce,  e  la  inafiQò  col  proprio 
sangue.  Tre  secoli  di  martini  e  milioni  di  martiri  furono  necessarii 
per  sostituire  la  Croce  ai  Numi  bugiardi.  Roma  pagana  però  ebbe 


618  CB0!IAC4 

ancVf5SS/'>  la  sua  niaìedizìone,  e  fa  iistnittu  Ciò  ch«  resta  di  quella 
Romi,  Svino  gli  avanzi  cho  si  presmtHUO  solo  alla  eradizione  del- 
Parch^'Olo^o  e  alla  curiosità  del  viaggiatore. 

0  Ei  ora  cha  cosa  si  vorrebbe  inai?  Si  vorrebbe  ricondurre 
ramat.ì  Rorai  cristiana  alla  IUgi\  dei  Cesari  idolatri,  alia  Roin% 
pagana;  e  s^',  non  è  Roqim  pag  .na,  sirà  certianente  Roma  incre- 
dula. Si  vorr.;bb3  sostituire  alH  Religione  U  ragione.  Si  vorrebbe 
in  sostanza  distruggere  tutto  quello  che  fu  piantato  dnirApostolfì 
san  Pietro  e  ddirioinensa  moltitudine  dei  martiri,  che  impreziosi- 
rono le  zolle  ai  Roma  cristiana. 

a  E  come  no?  Tdli  e  tante  sono  le  pruf  inazioni  che  io  veggo 
tutto  giorno  con  gli  occhi  mi.{)  in  questa  s:iut-i  città,  C^^pitNle  <le]- 
rOrbc  crittolico.  t;  li  e  tanti  gli  spogli  che  si  fanno,  tali  e  t  »nti  i 
coniti  e  gli  stuiii  per  la  corrurionj  dcjlla  (fio^rntù  che  oramai  non 
è  più  dubbio  io  scopo  di  voler  veramente;  distruggerli  il  caltolicisnr.o 
nel  suo  centro.  Eppure  tale  e  tanta  è  la  ipocrisia  che  accompairna 
qucstn  non  mii  jnterr:itia  persecuzione,  ch's  si  vuol  far  creder-  ai 
lontani  che  in  Roma  tutto  6  orJine,  lutio  è  ptC'i,  tutto  è  tr?»»(juil- 
lità:  e  mentre  l.  mjino  SAcrih^ga  entra  in  tutto  ciò  che  è  più  s  -«.w 
e  caro  :a1  Sisnon-.  e  a  questo  iniegno  suo  Vicario,  o  guasta  tutv.*  h 
istituzioni  e  -Itoliche  p-^r  poi  disf  trio,  si  vuol  f  ir  .^re  ion'ì  ch^  in  Roraa 
tutto  CHmmnti  regolarmente,  e  si  vuol  menir  vanto  (ìì  mo ier.izioaft; 
la  quale  ialine  svanisce  allorché  si  vede  la  Riv^'luzione  italiana  pie- 
gare il  ginocchio  avanti  al  più  pot^snte  perse:utore  deiU  Cbi.sa: 
facenio  chiaramente  coiiosccre  anche  con  qaesto  atto,  cho  il  liae 
che  si  propongono  i  due  parsecutori,  è  perf.'ttammte  lo  stesso, 
quintunq^je  ì  m^zzi  sono  in  qailchi  p  rt:  dilTrenti. 

«  Ah!  tatti  qu'dli  però  che  tenttno  crlissire  ll'ìtn-^  cristìina 
per  coprirla  celie  t'Micbre  della  inoreduiità,  ediiicando  Bibilonia  e 
distrui/genio  tutto  quello  che  vi  è  di  sinto.  s  ippiano  ch'i  spi-igono 
Iddio  a  rinnovare  sopra  di  loro  gli  anituiii  e  le  maledizioni,  pro- 
nunzi:te  eia  oa  S'.coii  per  bocca  di  Giosuè. 

a  Fj  voJ.  iarissìmi  figli  e  vonf'Ta'^ili  Fratelli,  (•h-:j  mi  a^c-.lt  le, 
insi^.m«.'  a  tutti  gli  altri  che  son  loutinl.  alz  te  con^.ordi  U  vostre 
preci  airAitissimo  per  ottenere  la  grazia  dftlla  farti'zza  necessaria 
per  superare  gli  assalti  biella  iovidia,  della  calunnia  e  di  tutte  le 
macchinazioni  aei  nostri  nemici;  talché  p  isti  a  fronte  di  essi  pos- 
Biamo,  non  solo  abbatt^^rli,  ma  consisguir  da  Dio  che  Romi  cristiana 
dilati  sempre  più  il  suo  spirituale  dominio.  Pregate.  BiDi^hc  ces- 
sino i  motivi,  ch'^,  hanno  obbligato  I  Idio  a  prendere  in  mano  il 
flagello;  cioè  lo  ingratitudini  degli  uomini  versoi  suoi  raoltipli^sati 
benefizi  :  ingratitudini  che  pur  troppo  esistono  ancora  in  ogni  ceto. 
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fn  ogni  elasse  di  coloro  ezianiHo  che  portano  scolpito  nelP  animi 
pfù  di  un  carattero  proveniente  dai  Sacramenti.  Pregate,  ainachè, 
cessata  la  causa,  possi;<m  veder  terminati  p[H  eiTotti.  e  in  vece  del 
eastif^hi  meritar  ie  bencilixioni  della  pace;  pace  con  Dio,  pace  cogli 
nomini,  pace  con  noi  stt^ssi.  K  cosi  questa  Chiesa  militante,  entro 
la  quale  viviamo,  possa  a  mano  a  mano  introdursi  trionfante  nel 
Ciclo. 

«  Mio  Dio  ben<^lite  i  nostri  voti.  Voi  vedete  le  intenzioni  di  questi 
buoni  cristiani.  Voi  ved-to  ie  intenzioni  del  vostro  iniojifno  Vicario. 
0  nìio  Dio,  ricor.latr.vi  di  noi,  «  at)bi;!teci  pi*;tj'i  :  Et  nunc  Domine^ 
vi  nirò  con  le  p;irolc  di  Estiier.  miserere  popuH  tui,  quia  volunt 
nos  inimici  nostri  perdere,  et  liaereditatem  lunm  delcre.  Abbiate 
dunque  di  noi  compassione,  o  Si^^nore,  e  d-itecene  un  ptgno  con  la 
Vòstra  benedizione.  Bcoediti^  il  vostro  indegno  Vicario,  benedite 
quv/Sti  \encrabili  Vescovi  che  mi  stfmno  d^ivanti,  le  lorg  diocesi  e 
i  loro  diocesani. 

((  Sì,  cari  fìsfli.  io  jiIzo  la  mano,  e  vi  benedico  n<»l  none  di  Dio. 
Sho  Lazaro,  vostro  prot<  ttore  e  amico  di  Gesù  Cristo,  faccia  si  che 
tutti  diventiate  amici  veri  di  questo  Amico  onnipotente  e  benetlco. 
M  iria  Santissima  Assunta  in  Cielo,  titolare  della  vostra  Chiesa, 
dalla  gloria  in  cui  siede,  vi  nssista^  vi  conforti.  acriocchMa  Vandea, 
cofI  rinomata  coro**,  (ostante  nei  saoi  santi  principii.  si  mntenga 
8'mr>re  fedele  per  esser  poi  frjtt^x  degna  (ìi  majrgiori  mlsericor'iie. 
Progo  Iddio  che  m  accomp;»gni  ni»l  vi'ggio  che  a\ete  a  fare  alle 
vostre  case,  e  vi  rendo  t-;razie  per  quello  che  avete*,  fatto  e  degl'in- 
cnu^oM  inseparabili  da  sì  lun«^'0  c^immino.  Vi  benedirò  nel  ritorno 
»Uh  vostra  pitri-i.  vi  i)fne'iiro  in  vita  e  in  morte;  alTinchè  siate 
Titti  d.  gni  in  queir  on»  estn-ma  di  deporre  nulle  mani  di  Dio  le 
anime  vost)(\  Denedictio  etcìi 

II. 

DELIUEIÌÀZIO^E  DEL  W  CONGRESSO  CATTOLICO  ITALIAiyO 

PARTE  SECONDA 

ASSOCIAZIONI. 

15.  Slabilitd  dall'Opera  dei  Congressi, 
Considerando  il  v;*nt.jggio  pratico  derivato  al  movimento  catto- 

Uro  in  Italia  dal  I»  Congresso; 

Considerando  il  favore  accordato  dai  Cattolici  anche  al  lische 

0}(gi  si  tiene;  e  avuto  riguardo  air  esempio  dato  dalle  altre  na« 

«ioni  Cattoliche; 
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Considerando  T opportunità  che  di  tal  opera,  trovata  cotanto 
utile,  sia  assicurata  la  stabiliti^  ;  e  ritenuta  d'altronde  la  necessità 
che  mentre  si  assicura  la  stabilità  dell*  opera,  si  provveda  acciocché 
nani  esperte  e  sicure,  e  tali  che  possano  aver  sempre  per  sé  il 
tesoro  di  nuova  sperienza,  abbiano  ad  apparecchiare  i  Congressi 
con  unità  di  concetti,  efficacia  ed  autorità; 

Il  Congresso  delibera: 

a  L*  opera  dei  Congressi  in  Italia  è  costituita  stabilmente,  e  ne 
verrà  affidata  la  direzione  ad  un  Comitato  Permanente.  > 

16.  Comitato  Permanente. 

Sulla  proposta  della  Presidenza  Generale; 

u  II  Congresso  affi  ia  al  Consiglio  Superiore  della  Società  della 
Gioventù  Cattolica  Italiana  TuiUcio  di  Comitato  Permanente  pei 
futuri  Congressi,  anche  colla  facoltà  di  farsi  sostituire  da  altri.  » 

17.  Messa  pel  S.  Padre. 

Consideranlo  come  sia  dovere  dei  Cattolici  riuniti  in  Congresso 
di  afTermare  solennemente  la  loro  devozione,  il  loro  afTetto  verso 
la  Santa  Sede,  e  la  loro  fi  iucia  nel  mezzo  più  potente  ad  ottenere 
quanto  è  nei  desiderii  del  Santo  Padre»  che  è  la  preghiera  pubblica 
e  comune  fatta  al  Signore  nel  santo  SacriQzio  dell'Altare; 

Il  Congresso  delibera  : 

a  Nelle  riunioni  del  Congresso,  in  giorno  da  'determinarsi,  sia 
celebrata  una  santa  Messa  perii  SomiAO  Pontefice,  d 

18.  Messa  di  requie  pei  Defunti. 

Considerando  il  debito  di  carità  che  corre  per  ogni  uno  di  ri- 
cordare e  suffragare  quei  fratelli  defunti  che  ci  aiutarono  ncirazione 
Cattolica  e  che  prin  ;ip  «im'^.nts  aiutarono  colla  loro  opera  generosa 
i  nostri  Congrrissi; 

Il  Congresso  delibera  : 

a  Sia  celebrata  nel  luogo  dello  riunioni  una  Messa  di  requie  per 
tutti  i  defunti  che  furono  Soci  aderenti  o  benefattori  dei  Congressi, 
e  pei  Membri  delle  Associazioni  aderenti,  i 

19.  Nomina  dei  Presidenti  dei  Congressi, 

Considerando  come  sia  necessario  che  tanto  il  Presidente  Ge- 
nerale del  Congresso  ;  come  i  Presidenti  di  Sezioni  abbiano  piena 
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conoseeoza  degli  argomenti,  e  delle  quistioni  obe  verraimo  trattate 
nel  Congresso,  e  come  sia  necessario  del  pari  che  abbiano  per 
dò  il  tempo  adeguato  per  lo  studio  dei  materiali  raccolti  dal  Go- 
mitato Permanente  ; 

Il  Congresso  delibera: 

a  II  Presidente  generale  ed  i  Presidenti  di  Sezione  vengono  no- 
minati, almeno  un  mese  prima  del  Congresso,  dal  Comitato  Per- 
manente fra  i  membri  delle  Associazioni  aderenti  o  fra  i  Socii 
aderenti;  ed  appena  avuta  la  notizia  della  loro  accettazione  si  dà 
loro  comunicazione  delle  materie  da  porsi  air  ordine  del  giorno,  d 

20.  Delegati  delle  Associazioni  aderenti. 

Considerando  come  alla  seria  ed  illuminata  opera  del  Congresso 
giovi  il  procurare  la  presenza  in  principalità  di  quelle  persone  che 
hanno  pratica  conoscenza  del  movimento  Cattolico  e  che  possano 
particolarmente  suggerire  osservazioni  ed  avvisi  dettati  dalla  espe- 
rienza. 

Il  Congresso  delibera  : 

1 1  Dilegati  delle  Associazioni  aderenti  devono  essere  socii  attivi 
od  eCTettivi  della  Società  delegante.  » 

21.  Trattazioni  per  monografia. 

Considerando  quanto  sia  utile  il  modo  adottato  specialmente 
dsìlV  Union  des  Oeiivres  Ouvrières  Ca/Aoli^ues  di  trattare  delle  opere 
per  monografla,  la  quale  rappresenta  vivamente  le  Opere  Cattoliche 
noi  loro  inizii  e  nei  loro  progressi: 

«  Il  Congresso 

«  1^  Fa  voti  che  simile  metodo  sia  adottato  anche  nei  Congressi 
Italiani; 

K  2^  Delibera  che  per  cura  del  Comitato  Permanente  sieno  tra- 
dotte e  pubblicate  alcune  monografle  dei  Congressi  Cattolici  esteri, 
specialmente  di  opere  esistenti  anche  in  Italia  e  deliberate  dai  no* 
stri  Congressi  ;  e  che  vengano  inserite  fra  i  documenti  in  appendice 
agli  atti  del  presente  Congresso.  » 

22.  Sede  del  terzo  Congresso. 

Considerando  che  ormai  Tesperienza,  (atta  in  Italia,  e  in  altri 
paesi,  indichi  l'Autunno  come  il  tempo  più  opportuno  a  raccogliere  i 
Congressi  ;  e  come  poi  V  indole  gentile  e  generosa  de'suoi  abitanti,  la 
sua  centralità  e  Tessere  stata  Bologna  Sede  del  Comitato  promotore 
deir  Opera  dei  Congressi,  presenti  questa  città  come  tale  da  cui 
ripromettersi  sicurezza  e  appoggio  per  un  nostro  Congresso; 
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Il  GoDgresso  delibera: 

a  Che  il  futuro  Congresso  abbia  a  tenersi  in  Bologna  nell'autunno 
deiranno  1876,  lasciando  però  al  Comitato  Permanente  facoltà  di 
convocarlo  in  altro  luogo  o  in  altro  tempo  qualora  gravi  circostanze 
impedissero  resccuzione  della  presente  deliberazione.  » 

23.  Congressi  regioìialL 

Considerando  la  necessita  che  razione  Cattolica  entri  nel  costume 
di  tutti  gli  Italiani  ;  che  gli  interessi  cattolici  delle  singole  regioni 
italiane  sicno  rappresentati  al  Congresso;  e  che  le  deliberazioni  del 
Congresso  trovino  nelle  regioni  stesse  mvizzi  efficaci  e  proporzionati 
di  attuazione  ; 

((  TI  Congresso  fa  voti,  perchè  in  ocrasicne  di  pellegrinaggi 
annuali  o  in  altra  circostanze  solenni  si  tengano  riunioni  generali 
di  membri  di  istituzioni  cattoliche  esistenti  in  una  regione  o  in  più 
diocesi  vicine,  principalmenle  per  faiilitaro  Tattuazione  dello  opere 
volate  dal  Congresso  e  studiare  altre  nuove  proposte,  d 

2i.  Comitati  parrocchiali. 

Considerando  Timportanza  che  lo  spirito  di  associazione  si  dif- 
fonda il  più  possibile  in  Italia,  e  che  si  ecciti  a  nuova  vita  il  prin- 
dpio  elementare  doir organismo  cnttolico  che  è  la  parrocchia; 

Considerando  che  per  la  più  facile  attuazione  delle  opere  cat- 
toliche nulla  meglio  può  valere  che  di  raccogliere  l'attività  dei 
membri  di  una  medesima  parrocchia  col  beneplacito  e  sotto  Tlm- 
jjnp.di.'ita  dipendenza  del  Parroco; 

((  Il  Congresso  fa  voti  che  lo.  Associazioni  Cattoliche,  ove  esistono, 
ed  i  zelanti  cattolici  da  per  tutto  procurino  che  sotto  la  direzione  o 
presidenza  del  Parroco  in  ogni  parrocchia  almeno  cinque  cattolici 
si  raccolgano  col  nome  di  Comitato  Parrocchiale,  o  altrimenti,  e  si 
adoperino  con  le  norm*^,  che  siano  approvate  daiP  Autorità  Eccle- 
siastica, a  diflbndere  e  sostenere  nel  seno  della  parrocchia  special  - 
monte  lo  opere  : 

a  1°  della  estirpazione  della  bestemmia, 

«  2<>  della  Dottrina  Cristiana, 

8  3^  deir  accompagnamento  del  santissimo  Viatico, 

0  4<>  del  Danaro  di  san  Pietro, 

a  5'  dulia  Stampa  Cattolica, 

a  0  quelle  di  t^li  opera  alle  quali  non  provveda  nel  seno  della 
parrocchia  un  corpo  istituito  all'uopo.  > 
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25.  Statistica  delle  Opere  cattoliche. 

I  II  Congresso  fi  voti  che  tutte  lo  Associazioni  Cattoliche  vo- 
gliano raccogliere  e  somministrare  i  dati  che  il  Conàtato  Perma- 
nente sar:\  piir  chiuduro,  allo  soopo  ùi  compilare  una  stutii^tica 
cattolica.  B 

26.  Elezioni  Amminislrative. 

Considerando  cora'^  nallc  condizioni  in  cui  si  trovano  attuwlirent© 
i  Cattolici  in  Italia  il  con  orso  alle  Elezioni  Amministrative  sia  uno 
dei  precipui  olezzi,  coi  quali  essi  possono  dare  opera  a  restaurare 
nella  vita  pubblica  il  princi.do  criSti.no; 

Considerando  che  tii:.bb.;U;^  il  primo  Congresso  Cuttolioo  solv> 
indirettamente  ed  incii* ntalm.nto  ercit^sse  i  Cbttoliri  a  concorrere 
alle  Urne  Amministriitivc,  puro  a  tale  irrito  fu  largament»)  corri- 
sposto anche  p^^r  il  valevole  concorso  della  stimpa.cattolica : 

a  II  Congresso,  plaudendo  a  coloro  che  coir  opera,  colla  parola 
0  cogli  scritti  favorirono  il  felice  risultato,  rip^^te  espressamente  il 
veto  ctao  tutti  i  C  ittolici  Italiani  con  o^ai  attività  teuipeàtivam.utj 
si  preparino  alle  Elezioni  AmmiMist.raiive,  vi  concorrano  numerosi 

0  disciplinati,  e  s'3  eletti  non  rifiutino  di  i^ssumere  con  anneg^^zione 
e  sostenere  con  perseveranza  gli  uili?i  cui  sismo  chiamati.  » 

27.  Contenzioso  Cattolico. 

Ritenuto  il  fatto  della  già  furmita  Unione  in  Itnlia  di  giurecon- 
sulti cattolici  sotto  il  nome  di  Cjatenziosu  Cattolico,  allo  scopo 
di  prostnre  opera  per  la  ^iUs%  e  attuazione  dei  (iiritti  dtUa  Chiesa 
nei  rapporti  degli  individui  e  degli  enti  morali; 

Considerfindo  l'importanza  dolio  scopo  di  questa  Istituzione,  e 

1  pratici  buoni  eff«tti  che  possono  otten*^rsene  : 

«  Il  Congresso  raccomanda  l'opera,  aui^urando  da  essa  e  per 
essa  quei  vantaggi  che  si  ebbe  in  mira  di  conseguire  colla  sutìk 
istituzione.  » 

28.  Omaggio  al  Clero. 

«  Il  Congresso  protestando  pubblir^amento  contro  le  ingiustizio 
e  le  violenze  delle  quali  fu  ed  è  fatto  segno  il  Clero,  gli  rende  atto 
solenne  di  omaggio  e  propone  ai  Cattolici: 

a  1^  che  non  lascino  sfuggire  occasione  per  cfleriro  al  clero  atti 
di  stima  e  di  riverenza. 
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a  2^  che  f  icciano  del  loro  mef^flio  perchè  il  popolo  apprezzi  la 
dignità  sublimissima  del  S  icerJoEio  e  la  santità  del  suo  ministero. 

a  3^  che  colla  parola  e  colla  st  \mpa  si  facciano  conoscere  i  me- 
riti del  Clero  anche  in  ordine  alla  scienza,  alla  civiltà^  alla  educa«- 
zione,  al  bone  morale  e  materiale  dei  popoli.  » 

SEZIONE  SECONDA  —  PARTE  GENERALE 

OPERE  DI  CARITÀ. 

29.  Della  progettala  conversione  in  rendita  dello  Stato  dei  beni  stabili 
pertinenti  a'* Luoghi  più 

Ritenuto  che  nella  relazione  sulla  circolazione  cartacea,  presen- 
tata dal  Ministero  al  Parlamento,  è  espresso  senza  reticenza  il  con- 
cotto  di  provvedere,  quando  che  sia,  alla  cessazione  del  corso  forzoso 
della  carta  moneta  mercè  T  incameramento  e  la  conversione  in  ren- 
dita dello  Stato  dei  beni  stabili  spettanti  a'Luof^hi  Pii; 

Consider<)ndo  che  il  patrimonio  dei  poveri  ed  il  retaggio  che  la 
pietà  dei  nostri  padri  legò  per  iscopi  di  beneficenza,  costituiscono 
un  deposito  sacro,  la  cui  religiosa  conservazione  è  aiBdata  alla  lealtà 
e  coscienza  nostra  e  dei  nostri  figli; 

Considerando  che  niun  valore  mobiliare,  per  accreditato  che  sia, 
può  nfTrire  la  guarentigia  di  stabilità  che  presenta  la  proprietà 
fondarla; 

Considerando  che  la  esistenza  delle  Opere  pie  deve  essere  per- 
petua e  che  perciò  è  inopportuno  il  cangiare  le  rendite  naturali  e 
i  loro  beni  immobili,  le  une  e  gli  altri  come  T  esperienza  prova 
anche  simultaneamente  aumentabili  con  rendite  fisse  e  con  un  ca- 
pitale mobile,  che  è  facile  veder  deprezz'ito,  ma  che  anche  aumen- 
tando non  porterebbe  giammai  seco  aumento  nel  reddito; 

Consideranio  che  la  Storia  ammaestra  come  la  sorte  del  credito 
di  uno  stato  per  forte,  florido  e  ben  amministrato  che  sia,  può  su- 
bire fatali  conseguenze  pel  naturale  avvicendarsi  di  politici  e  so- 
ciali commovimenti; 

Considerando  che  il  sottoporre  alle  incertezze  ed  oscillazioni 
delle  borse,  dei  mercati  monetari  e  delle  eventualità  politiche,  la 
fortuna  dei  poveri  e  il  provvedimento  dei  costanti  ed  ognor  cre- 
scenti loro  bisogni,  è  atto  insipiente  e  contrario  al  diritto  naturale 
e  civile  che  vuol  sacra  ogni  proprietà; 

Considerando  che  nella  maggior  parte  dei  casi,  per  assicurare 
viemeglio  la  perennità  dei  vantaggi  delle  generose  loro  donazioni» 
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i  benefittori  vollero  che  esse  fossero  ognora  rappresentate  da  beni 
stabili  da  loro  appositaroent»  disposti,  ovvero  stabilirono  che  in 
proprietà  fon  iiarie  fossero  investite  le  somme  airuopo  da  loro  legate; 
Il  secondo  Gongrc<tso  Cattolico 

1.  Solennementt)  protesta  contro  l'ideata  conversione  che,  at- 
tentando alla  stabilità  e  sicurezia  del  patrimonio  dei  nostri  poveri 
per  tanti  titoli  inviolabile  e  sacra,  offenderebbe  il  diritto  di  pro- 
prietà, sancirebbe  una  crudele  ingiustizia  e  metterebbe  in  penose 
incertezze  il  futuro  sostentamento  di  tanti  infelici. 

2.  Eccita  tutti  i  Cattolici,  tutti  gli  Italiani  di  cuore,  per  cui  è 
sacra  la  tutela  della  sventura,  ad  opporsi  air  ideata  conversione 
con  ogni  mezzo  legale,  cioè  con  meeting,  proteste  e  petizioni  col- 
lettive ai  poteri  dello  Stato,  con  iscritti  e  con  pubbliche  allocuzioni. 

3.  Eccita  infine  tutte  le  anime  pie  a  volere  con  pubbliche  ed  una- 
nimi supplicazioni  chiedere  a  Dio  che  diverta  dalla  nostra  patria 
una  tanta  sciagura. 

30.  Case  del  Buon  Pastore  per  le  giovani  pericolanti. 

Considerando  come  la  sempre  crescente  corruzione  de*  costumi 
esponga  a  continuo  pericolo  di  seduzione  la  gioventù  ; 

Censi  Jerendo  come  per  ciò  molte  giovani  donne,  perchè  abban- 
donate dai  genitori  o  per  altre  condizioni  sociali,  si  trovino  in  pros- 
simo pericolo  di  prevaricazione  ; 

Considerando  che  per  ovviare  a  questo  pericolo  riescono  del  tutto 
proprie  quelle  istituzioni  che  hanno  lo  sco;  o  di  custodire  quelle 
giovani  che  si  trovano  nel  suddetto  pericoio  ; 

a  II  Congresso  fa  voti,  aillQchè  le  Case  per  le  giovani  perico- 
lanti, dirette  dalle  Suore  del  Buon  Pastore  o  da  altre  associazioni 
affini  fiorenti  in  alcune  città  ituliane,  vengano  estese  quanto  più  è 
possibile.  D 

31.  Congregazione  di  mutua  Carità  fra  i  Sacerdoti. 

Considerando  che  se  i  cattolici  hanno  sempre  il  dovere  di  cir- 
condare di  venerazione  e  di  rispetto  i  loro  Sacerdoti  che  sono  la 
luce  del  mondo  e  il  sale  della  terra,  questo  dovere  si  fa  più  so- 
lenne allora  che  la  stola  sacerdotale  è  cinta  dalla  povertà  e  dalla 
sventura  ; 

Considerando  come  appo  noi,  in  seguito  alle  tante  spogliazioni 
di  cui  è  stata  vittima  la  Chiesa,  i  Sacerdoti,  massime  se  vecchi  ed 
infermi,  trovansi  spesso  in  mezzo  a  tale  squallore  e  privazioni  da  aver 
d*uopo  di  ricorrere  alla  carità  dei  fedeli; 

Considerando  che  se  è  imperioso  dovere  dei  cattolici  soccorrere 
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i  Sacordoti  indigenti*  è  d*uopo  però  che  questo  loro  soccorso  sia 
(atto  in  modo  conveniente  e  notile,  sicrhè  non  abbia  a  restarne 
umiliata  la  sa'*ra  dignità  sacerdotale  ; 

Consi.ler^ìndo  che  po.r  accorrere  ai  bisogni  dei  Sacerdoti  poveri 
ed  impotenti  si  sono  in  parecchio  diocesi  costituite  Congregazioni 
di  carità  reciproca,  o  ^^ocletà  di  mutuo  soccorso  tra  i  Sacerdoti  ; 

a  li  Congresso  : 

a  1°  Fa  voti  pcrc'iè  queste  Coagr^.gnzioai  di  carità  reciproca  a 
Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  Sacerdoti  siano  regolarmente  isti- 
tuite in  tutte  le  diocesi  ; 

ff  2®  Eccita  i  laici  cattolici  a  concorrere  colle  loro  obiaiioni  al 
più  fiorante  sviluppo  delie  medesime,  e  in  quelle  qualità  che  gli 
statuti  delie  soci>  tà  stesse  loro  coiiS;;ntiranno.  9 

32.  Palrovaio  dei  Giovani  che  escono  dal  carcere. 

Con^^idi^mn  io  il  pericolo  gravissimo  in  ru!  si  trovano  tanti  ca- 
duti per  impeto  o  pf^r  in^onsiilerìzionc  giovanile  in  qualche  delitto, 
di  corrompersi  aff  tto  nello  cr.rceri  coIlA  società  dei  più  perversi  ; 

Consiilcninao  1^ abbandono  in  cui  pur  troppo  sono  in  tanti  casi 
las:ÌHti  i  miseri  carcerati  per  qur^nto  riguarda  la  salute  dvdr  anima  ; 

Consìdercmio  come  si:;  pc:r  essi  dilli  ile,  una  volta  che  abbiano 
ricup'.niito  la  lib;jrtà,  il  diffondersi  <lalle  saggestioni  dei  malvagi  com  - 
pagni,  e  T accestire  persone  oneste  che  li  confortino  nel  ravvedi- 
mento e  li  infiirizzino  a  bene  : 

a  II  Congprsso  emt  ie  il  voto,  che  dove  non  esistono  associazioni 
che  provvedano  alla  tutela  o  pr^tronato  dei  liberati  dal  carcere,  le 
Conft'renz?»  di  S.  Vincenzo  di  Pdolo,  ad  imitizione  delle  Freincia, 
del  Bolj^'io  e  di  Rom:i  istituÌ8Cf>no  ne)  loro  seno  un*opera  speciale 
allo  sopo  su  M' tto. 

33.  Le  Figlie  della  Carità  negli  spedali. 

Consiieran  io  che  i  poveri  infcriai  n-jgli  osp^iiali  hanno  bisogna 
di  assistt^nza  caritatevole  non  solo  pt^r  sollievo  aelle  loro  sofTjrenzo 
flsich»?.,  ma  in^hc  p^l  conforto  e  per  reJifl^azione  dello  spirito; 

Considerando  che  una  tale  perf.tta  e  completa  assistenza  non 
può  ottcnf;rsi  che  da  persone  che,  animsite  dalla  carità  divina,  sap- 
piano ad  ess9  coor^iinare  quegli  atti  che  sono  diretti  allo  scopo 
deir assistenza  fisica  e  morale  degli  infermi; 

Consideran  lo  die  a  tale  scopo  niente  di  meglio  si  trova  che  le 
Congregazioni  religiose  dedicata  appunto  air assistonzi  dogli  in- 
fermi negli  spedali  : 

I  IL  Congresso  raccomanda  vivamente  ai  cattolici  di  porro  tutta 
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la  loro  lofluenza  e  potere,  afflnehè  nel  ma^ffrior  numero  di  spedalf* 
siano  pubblici,  si?»no  privati,  sia  silicata  Passistenza  dcfrli  infermi 
ad  istituti  religiosi  e  specialmente  alle  Figlie  della  Carità, 

34.  Società  di  S.  Vincenzo  di  Paolo. 

8  II  Congresso: 

«  r  Invita  tutti  gritalitni  Cattolici  che  si  sentono  inclinati  al 
prJitico  esprcifio  (iella  carità  verso  i  poveri,  e  specialmente  gli 
ascritti  ad  asFOciazioni  cpttoliche.  a  volor  prestar  Topera  loro  nella 
qualità  di  Sccl  PttJii  nelle  Coiìffrerzo  r»i  S.  Vincrnzo  di  P^^olo. 

a  2"  Bacccmanda  a  quanti  credono  opportuna  Tistiluzione  di 
nuove  opere  a  prò  oegli  indiptinti,  ci  considerare  se  forse  non  siano 
di  tfile  natura  da  pot<*rsi  t^sercitare  dalle  Società  di  S.  Vincenzo  di 
Paolo,  siriache  nel  «•aso  affermativo  a  questa  vt-nsfano  possibilmente 
affliate,  e  per  tal  modo  si  «rviti  una  dannosa  dispersione  delle  forze 
cattoliche. 

«  S*»  Aillnchè  poi  questa  medesima  Società  sia  sempre  meglio 
conosciuta,  il  Congresso  raccomanda  una  più  estesa  diìTusione  delle 
pubblicazioni  proprie  di  h-U  quali  sono  il  Manuale  ed  il  Bollettino, 
non  che  quella  delle  Istruzioni  religiose  intorno  ad  essa  pubblicate 
e  edite  in  Genova  dtl  Sac.  Vincenzo  Persoglio. 

35,  Conferenze  di  S.  Viìiceìizo  di  Paolo  delle  Signore. 

Considerando  che  la  conferenza  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  delle  Si- 
gnore in  Bologna  è  stata  arricrhita  dal  S.  Padre  <Ji  tutte  le  indul- 
genze 0  grazie  spirituali,  di  cui  fruiscrno  le  Conferenze  maschili; 

Considerando  the  per  con^'csslone  apostolica  questi  vantaggi  spi- 
rituali posscnsi  lucrf^re  da  tutte  le  altre  Associazioni  di  Signore  che 
abbiano  gli  stessi  scopi  e  si  uniformino  nel  nome  e  mi  regolamenti 
alla  Conferenza  delle  Signore  di  S.  Vincenzo  di  P^olo  di  Bologna 
in  obbedienza  al  Breve  ci  S.  S.  12  febbraio  1815  ; 

«  Il  Congresso  eccita  tutte  le  Associazioni  aventi  scopi  identici 
a  quelli  della  Confcrtrza  delle  Signore  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  esi- 
stente in  Bologna  a^J  assumerne  il  nome  e  ad  uniformarsi  ai  rego- 
lamenti della  medesima,  allo  scopo  di  lucrare  le  stesse  indulgenze 
e  grazie  speciali  a  quella  elargite. 

36.  Compagnia  della  Misericordia. 

Considerando  che  nella  città  di  Firenze  da  sei  secoli  vige  una 
istituzione  sotto  il  titolo  di  Arciconfraternita  della  Misericordia,  com- 
posta di  ecclesiastici  e  secolari,  avente  per  precipuo  scopo  di  soc- 
correre la  languente  umanità; 
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Considerando  che  questa  Compagnia  di  carità,  mattina  e  aera, 
ad  ore  determinate  ed  in  qualunque  tempo,  ove  la  necessità  non 
Consenta  indugio,  si  reca  alle  case  e  per  tutto,  dentro  il  territorio 
della  ComuQità,  a  prendere  i  malati  specialmente  poveri  per  pas- 
sarli allo  Spedale,  e  li  sussidia  anche  con  elemosine  ;  di  giorno  e 
di  notte  accorre  a  raccogliere  chiunque  venga  colto  da  sinistro  ac- 
cidente ;  e  richiesta  va  ad  ore  preflsse  per  le  case  per  mutare  gli 
iafcrmi,  e  se  maschi  per  vegliare  al  loro  letto  durante  là  notte  ; 

Considerando  come  questa  Compagnia,  che  credesi  nata  nel  1210, 
ma  che  di  sicuro  era  in  fiore  nel  1329,  dacché  la  Repubblica  Fio- 
rentina ne  riconobbe  i  meriti  e  i  diritti,  abbia  continuamente  recato 
grandi  vantaggi  nei  tempi  oriinarii,  ed  immensi  nei  casi  di  pub- 
bliche sventure  ;  non  avendo  risparmiato  fatiche  e  disagi  per  recare 
soccorso  di  giorno  e  di  notte  ovunque  il  bisogno  lo  reclamasse  ;  e 
quindi  abbia  dalla  sua  patria  meritato  titoli  di  gratitudine  e  di  ri- 
conoscenza ;  e  dai  Sommi  PonU^flci  le  siano  stati  accordati  tesori 
d'indulgenza  ; 

Considerando  che  si  nobile  esempio  è  stato  seguito  da  moltis- 
sime città,  castelli  e  terre  della  Toscana,  ove  si  trovano  erette  simili 
Compagnia  di  Misericordia  ed  aOlliate  a  quella  di  Firenze; 

Considerando  che  il  prog-)tto  di  estendere  ad  altre  città  d'Italia 
questa  istituzione  è  senz'  altro  cosa  utile  ed  accetta  ; 

«  Il  Congresso; 

«  1^  Dichiara  essere  di  sommo  interesse,  per  la  umanità  languente, 
che  nelle  città  e  capoluoghi  d'Italia  siano  istituite  Compagnie  di 
Misericordia  consimili  a  quella  di  Firenze. 

({  2^  Invita  i  Cattolici  Italiani  a  darsi  cura  perchè  tali  istituzioni 
abbiano  vita  e  vigore.  »  ^ 

l.  Per  corona  di  qaetti  atti  e  quale  compendio  del  meglio  che  nel  Cungrefto  Cattolico  di 
Firenie  si  è  atabllito,  parucchi  de'tiuoi  piti  illustri  ed  autorevoli  membri  htinno  pubblicato 
un  Programma  di  azione  comune  da  feguire  da  tutti  i  cattolici  in  Italia,  accompagnato  da 
un  Brty9  del  Santo  Padre,  che  molto  lo  encomia.  Nel  proeaimo  quaderno  riprodurremo  anche 
noi  qucfti  presioai  documenti. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

OLAyDÀ  (Nostra  Corrispondenza)  —  {,  Risultalo  dell' ullime  elezioni—  2.  A 
die  sia  da  atiribiiirsi  la  diiniimzionc  del  parlilo  liberale  conservatore,  e  quali 
ne  siano  le  consi»ginjnzc  —  3.  Stalo  presente  dell' insegnamento  sui>criorc  nelle 
nostre  università,  piiisla  la  relazione  del  Rettore  magnifico  dell'  università  di 
Leida  —  i.  Peri<:oli  cui  è  esposta  la  gioventù  cattolica;  nuovo  progetto  di  legge 
per  la  ricostituzione  delle  imiversità. 

1.  Dicchè  io  vi  spediva  T  ultima  mia  corrispondenza,  hanno  avuto 
efTijtto  le  elrzioni  ordinarie  dei  membri  della  seconda  Camera,  che 
ogni  anno  vien  rinnovata  p?r  metA.  Il  risultato  di  esse  è  stato  tut- 
V altro  che  favorevole  per  il  Governo  presente.  À  far  bene  com- 
prendere le  condizioni  che  da  ciò  scaturiscono,  è  di  mestieri  richia- 
mare alla  memoria  quanto  più  d'una  volta  mi  è  occorso  di  dire  nelle 
lettere  precedenti  rispetto  ai  partiti  politici  che  agitano  il  paese. 
Fra  questi,  al  nolano  cinque  sono  assni  chiaramente  distinti,  quan- 
tunque formino  oriinariamente  due  grandi  gruppi,  Tuno  dei  quali 
ò  detto  gruppo  liberale,  T  altro  gruppo  conservatore.  Ha  siccome 
i  gruppi,  compongonsi  di  più  frazioni  e  digradazioni,  cosi  v*  hanno 
da  ambe  le  parti  uomini,  le  cui  tendenze  si  accostano  d'assai  Tune 
alle  altre,  dimoio^hò  riesce  assai  difficile  stabilire  il  confine  ove 
iioisce  il  partito  liberale  e  incomincia  il  gruppo  conservatore.  I  mi- 
nistri, generalmente,  sono  scelti  tra  gli  uonaini  di  mezzo.  Ordina- 
riamente il  Governo  rappresenta  o  il  partito  liberale  mo  jerato,  o 
il  partito  liberale  conservatore.  I  ministri  che  da  un  anno  e  mezzo 
in  qua  hanno  in  mano  il  potere,  sono  riputati  appartenere  al  partito 
liberale  conservulorc.  I  membri  cattolici  erano  un  tempo  anch'ossi 
divisi  tra  loro,  alcuni  appog>(iando  i  libv^rali  moderati,  altri  i  libe- 
rali conservatori;  al  pr-.sente  però  si  schi'jrano  quasi  tutti  sotto 
la  baniiera  dei  liberali  conservatori.  Non  crediate  già  che  essi  ade- 
riscano ai  principii  di  questi  ultimi  o  approvino  in  tutto  il  loro  in- 
dirizzo politico;  ma  li  sosten^i^ono  perchè  vogliono  raiTorcare  tutti 
coloro  i  quali  si  oppongono  alle  tendenze  dei  radicali,  che  insieme 
coi  liberali  moderati  formano  quello  ch'io  chiamava  poc'anzi  gruppo 
liberale. 

Ciò  premesso,  mi  è  facile  determinare  il  risultato  delle  ultime 
elezioni  e  delineare  ad  un  tempo  le  presenti  condizioni  politiche. 
Parecchi  tra  i  membri  della  frazione  liberale  conservatrice  non  sono 
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Stati  rieletti,  ma  la  maggior  pprte  di  essi  ha  dovuto  cedere  il  luogo 
n  cìuiidati  liberali  o  ancbo  ari  uomini  del  partito  calviuista,  i  quali 
insieme  coi  cattolici  e  coi  liberali  conservatori  formano  il  gruppo 
conservatore,  ossin  la  destra  per  usare  il  linguaggio  d^  altri  paesi. 

2.  Yl  fu  un  tenjpo  nel  quale  il  partito  liberale  conservatore  era 
qu!into  mai  numeroso  e  potente;  ar>iisco  anzi  dire  che  accoglieva 
e  ac()oglie  tuttora  nel  sao  Sr^noi  personaggi  piiì  ragguiricvoli  per 
talenti  e  per  condizioni  sociali.  Ma  in  questi  ultimi  tempi  andò  sng- 
gi^tto  a  continue  perdUe.  ed  è  da  prevo'^f'.re  che  da  qui  a  qu-Hrhe 
anno  sani  scon^p^irso  tiel  tutto,  almeno  come  partito  politico.  A  ^^hc 
cosa  6  ei<li  da  ;«t'rii)U]rn  qu:  sta  continua  diminuzione?  [nn^turi  tratto, 
nsm  sono  i  catiolici  quelli  che  i^ìì  faiino  difetto:  conciorisiachè  si 
sono  J!app?*.rtntlo  proiiur.ziaii  in  fiivor  suo  nelle  passate  elezioni.  Lo 
Bt  ssopiTi*!  non  può  dirsi  'Ui  calvinisti,  i  quftli,  capitfin:  ti  d-»!  famoso 
6rn»;n  e  dnl  ministro  protestmt^  Kwijper.  attuano  le  popol?v/ioni 
protestanti  p»^r  fare  entrare  nel  posto  dei  liberali  ronserv^^tori  co- 
loro ohe  in^flbemno  francamente  la  bandiera  del  calvinismo,  l  libe- 
rali frattanto  pronit«no  della  dissensione  che  scinde  il  gruppo  con- 
servatore, e  fanno  come  il  Ccine  che  sen  fugge  via  col  formaggio, 
cui  altri  due  cani  si  disputavano  tra  loro. 

Ma,  per  dire  tutta  intera  la  verità,  i  liberali  conservatori  deb- 
bono in  gran  parte  incolpar  se  m'ìdpsimi  «Iella  loro  sventura.  Al- 
lorquantio  Tanno  pnssato  S.  M.  il  Ke  aflidò  ad  essi  i  portafogli 
mmist;irlali,  un  magnifico  avvenire  si  parava  dinanzi  al  loro  partito. 
I  liberali,  a  motivo  nella  incapacità  loro  e  deMoro  interni  disaidii, 
non  6Ì  sentivano  più  in  gr  u.o  di  conservare  il  potere,  eit  t^rau  di- 
vcnitti  lo  zimb-  Ilo  del  pu!)blico  intrllig^nte.  In  tale  stato  di  rose, 
che  parte  rapprcs'*nt:^r  -iovev.^no  i  conservatori  mo  lerati?  Senza 
scostarsi  d'una  linea  da  quella  pniiti''.a  saviamente  raodertita,  che 
è  nelle  loro  abitudini  e  che  rappresenta  il  carattere  proprio  del 
partito,  essi  si  san  bber  dovuti  pronunziare  in  modo  fermo  e  vigo- 
roso per  i  principii  conservatori.  Invece,  han  fatto  tutt'  altro.  Essi 
non  potevano  governare  che  con  P appoggio  dei  cattolici  e  oi  quelli 
tra  i  protestanti  che  si  attfsngono  tuttora  al  fatto  della  rivelazione 
soprannaturale.  Co^^toro  cbiedcvj»no  la  revisione  della  leggo  sul- 
r insegnamento  popolare,  alllnchè  potesse  più  facilmente  conseguirsi 
razione  e  il  mantenimento  di  scuole  cristiane.  I  liberali  vi  si  op- 
ponevano, perchò  speravano  di  consolidare  il  loro  impero  per  mtzzo 
deirmsegnamento  ateo.  Prima  deir elezioni,  i  calvinisti  avevano  for- 
temente insistito  prtsso  il  Governo,  affinchè  facesse  serie  promesso 
in  favore  de  ir  insegm  mento  cattolico.  Lnngi  dal  prestarsi  a  ciò,  il 
Governo  si  avvolse  in  una  nube  tenebrosa  quanto  alle  concessioni 
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dn  farsi  ai  cattolici  e  ai  proU'St-tnti,  inentro  ai  liberali  porgeva  Tas- 
sicunizione  di  nulla  intraprendere  che  fosse  in  opposizione  coMoro 
prìnr^ipii.  D;i  q.iel  momrtnto,  la  sorte  del  Governo  era  decisa;  esso 
noQ  si  ^uHdaf^nava  i  liberali  che  aveva  accarezziti,  e  urtava  i  cal- 
vinisti ch»^>  aveva  di  «sconosciuti.  I  liberali,  vedendo  la  debolezza  del 
Governo,  riprcsero^coraggio,  e  valendosi  deMoro  solili  mezzi,  cioè 
della  mrnzo^na,  delia  calunnia,  dell* agi t^^zioue,  evocarono  lo  spettro 
del  cieri's.ilismo  roso  minnccioso  dall'appoggio  dei  liberali  conser- 
vatori. Gli  clcittori  d' AiUSterdam,  d'Utrecht,  d'Arnheim  si  lasciarono 
prendere  al  laccio,  e  diedero  i  lor  voti  a  lib^irali  sconosciuti  ed 
inetti,  allont:anando  dal  Parlamento  uornioi  del  partito  miuibttsriale, 
alcuni  do' quali  erano  uomini  di  Stato  consujjati.  I  calvinisti  pure 
guiitìairnarono  qualche  seggio.  Qu^^nto  ai  cattohci.  essi  riniusero, 
è  vero,  fe-^c'i  al  ministero;  ma  ciò  ficero  mi^no  per  Siiitimonto d'af- 
feziono, che  p  r  timoro  di  veJer  quinto  priiaa  i  liberali,  e  forse  i 
più  sf'Pf^tvti  tr'.  l3ro,  recarsi  novaraent*3  in  ramo  il  potere. 

L'i  con3*».giienz<5  d<.dr elezioni  non  simo  punto  d^fllcili  a  iniovl- 
nari.  Il  inimst;;ro  uq  ha  riportato  un  notabile  in  leboliti-ento,  e  sa 
vorn\  rim.iuere  al  suo  posto,  gli  converrà  sotto^^iettersi  cecaoiente 
all' .sÌLr(^Qz-3  dt;i  liberali,  cho  hanno  la  uiaggior^iuz  i  ntUc  due  Camere. 
Lh  t'r/iì*  di  quislj  111  gi;\  avuto  l'arlire  d'infliggere  un  pubblivjo 
biàsimo  ai  rninisiri  dell'interno  e  dclb)  flo.mzc  p'^rchè  non  avevano, 
secondo  loro,  tutelalo  l'interesse  del  paese  in  un  contr  ìtto  con  una 
compagnia  di  strade  ferrate;  cosicché  i  ministri  si  son  trovati  co- 
stretti ad  ofTrire  al  11:3  la  loro  dimissiion::,  che  però  non  è  stata 
accettata. 

Ass^i  fosco  pertmto  si  presenta  il  nostro  avvenire  politico;  da 
un  m.mjuto  air  «Uro  può  sorgere  una  questiono  irritante  che,  Jopo 
travagli  e  spasimi  inauiiti,  uocila  il  ministero  e  g-tti  la  cosà  ptib- 
blicn  n.'l  Yorti:'<^  delie  cont-'se  di  p.irtito.  Dolorosi  prospettiva  ella 
è  questa  in  tutti  i  ictiipi,  ma  ora  soprattutto  che  la  guerra  contro 
Atchia  e.-nu'c  sa-i^nilzii  continui,  che  un'.iltra  guerra  ci  minacciii  dal 
lat.»  -i  V.Utizuiila  n;ir America  m-^riaionilu,  e  o^le  non  sarebbe  fuori 
dipr(«posito  <  he  rOi-juiri  si  trovassj avvolti  nelle  lìomplicauze  della 
politi  .1  ÌQtern;!ZÌon.ib5  in  Europi. 

Gettato  così  uno  sguardo  sulla  ptditica  del  piese  in  gt-ncrnle, 
eccomi  a  dirvi  qu  ilch>3  parol  i  in  particolare  circa  gl'interessi  dei 
cattolici. 

3.  Qui  mi  è  forza  tornare  suir eterna  nostra  questione  dell'in- 
segnamento, la  quale,  a  senso  mio,  nomina  tutie  lì  altre  pul  so- 
vrano ìntere?3se  che  essa  risv<;glia.  Qu  ;llo  cui  presentemente  è  rivolta 
la  mia  attenzione  è  l'insegnamento  superiore  o  universitario,  con- 
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ciosiiachè  ^li  è  appunto  da  questo  lato  ch»ì  corre  lii  presente  un 
grave  ploricelo  non  pure  il  progresso  m-i  rtsistonz^  stcss:i  del  c;;tto- 
licismo  fra  noi.  N^  volete  voi  la  prova  ?  Appena  Guglielmo  I  d^Orange. 
detto  romunement^  il  Taciturno,  ebbe  nel  1374  costretto  gli  Spa- 
gnuoli  a  levare  il  blocco  della  citta  di  Leida,  suo  priino  pensiero 
fu  qw:ììo  iìi  fondarvi  la  celebre  università^  che  giusta  i  suoi  calcoli 
garebbe  dovuta  essere  il  baluardo  della  in  iipendenza  nazionale  e 
soprattutto  del  calvinisn?o.  Nel  mese  di  febbraio  ultimo  compievano 
appunto  tre  secoli  da  che  era  stata  inHUgurata  la  novella  fonda- 
done;  e  poiché  qui  sono  in  moda  le  feste  nazionali,  si  risolvette 
di  celebrare  con  pompa  straordinaria  tuie  avvenimento  tre  volte 
secolare.  Il  R'sttore  deir  università  pronunziò  un  discorso  di  circo- 
stanza alla  presenza  del  Re,  dei  ministri,  de'più  illustri  personaggi 
del  paese  e  dei  delegati  delle  università  straniere,  invitati  alla  festa. 
I  nostri  scienziati  menan  sempre  gran  vanto  d^  avere  innalzato  la 
scienza  a  tal  grado  che  sorpassi  di  gran  lunga  tutto  quel  che 
abbian  potuto  immaginare  i  secoli  trastorsi.  Ben  poco  avea  quindi 
r  oratore  da  dire  in  lode  del  passato  de  ir  università,  e  solo  si  sbrac- 
ciava nel  levare  a  cielo  il  presente  progresso  della  scienza  moderna. 
Se  l'università  avea  fatto  qualche  cosa  di  buono  nel  corso  dei  tre 
secoli  di  sua  esistenza,  questo  si  riJuceva  a  un  dipresso  all'aver 
preparato,  a  forza  ^M  esperimenti  e  tentativi  senza  fine,  lo  splendore 
e  la  gloria  d(*lla  scienza  del  secolo  decimonono.  Voi  qui  mi  direte  che 
il  Rettore  dio  prova  di.  assf^i  cattivo  gusto  e  di  una  vantità  nau- 
seante, riserbando  a  se  medesimo  e  a' colleghi  suoi  le  lodi  eh' t  gli 
era  chiamato  a  tributare  a' predecessori.  Ed  io  non  vi  darò  sulla 
voce.  Solo  vi  pregherò  di  considerare  che,  così  facendo,  egli  ci 
rese  un  servigio  de'più  segnalati,  poiché  ci  hce  chiaramente  vedere 
lo  spirito  dominnut^  nelF  insegnamento  delle  nostre  pubbliche  uni- 
versità. Or  quf^sto  spirito  non  è  altro  che  T incredulità  e  il  radi- 
calismo spinto  al  più  alto  grado.  A  sentire  il  R-rttore,  il  punto  di 
partenza  della  scienza  è  il  dubbio  universale;  l'unico  metodo  che 
conduca  al  discoprimento  del  vero,  è  il  libero  esame.  Questo  non 
deve  arrestarsi  davanti  a  qualsiasi  ostacolo  ;  i  dommi  cristiani  so- 
prattutto non  han  da  incappare  in  verun  modo  il  progresso  della 
scienza  mo  ierna.  La  ragione  si  è  che  tutti  questi  dommI  riposano 
sul  falso.  Essi,  infatti,  suppongono  l'esistenza  di  una  rivelazione 
soprannaturale  ;  ma  la  scienza  del  sef*.olo  decimono  ha  dimostrato 
che  questa  pretesa  rivelazione  non  è  che  una  favola.  Il  Cristianesimo 
è  il  portato  dello  svolgimento  delle  religioni  orientali,  e  Gesù  Cristo 
non  ha  altro  merito  che  quello  d^aver  cooperato  più  degli  altri  a 
un  tale  svolgimento.  Come  conseguenza  di  sifTatti  principi!,  Fora- 
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(ore  «iomandA  eh  )  da  qui  in  avanti  la  teologia  cristiana  sia  bandit 
dallo  univt;rsitii,  e  a^d  essa  succeda  la  critica  d^^Ue  religioni  coli 
s^'Opo  di  chiarire  IMaanità  dd  dommi  cristiani.  Per  tal  modo  si  di 
legueranno  ben  presto  i  pregiuJizii,  e  s^ergerii  maestoso  in  facci 
al  mondo  reiiiizio  della  ragione  scientiQcu.  Tutte  le  scienze  por 
tcranno  la  loro  pietra  ad  aiutarne  la  costruzione,  conciossiachè  ci£ 
scuna  di  esse,  d* accordo  roHi  criti'^.a  religiosa,  è  chiamata  a  fondar 
la  vera  silenzi  della  divinità,  quale  se  la  immagina  la  schiera  de 
grincrrduli  moderni. 

4.  E  qui  non  è  da  lasciare  inosservato  che  il  Rettore  non  mani 
f'iSta  già  semplici  idee  o  un  semplice  desiierio  circa  lo  stato  avvenir 
delle  nostre  università,  ma  espone  e  come  t^'.sticnoae  e  come  con 
plice  lo  stato  loro  presmte.  L^  università  di  L'Aida  è  tale  appunt 
quale  io  Tho  por/ anzi  descritta,  giusta  la  relazione  fattane  dal  su 
stesso  R'^.ttore  iu  un'arringa  uOl siale  tenuta  in  presenza  delle  su 
preme  autorità  del  K'jgno. 

Ora,  r  insegnamento  universitirio  è  quivi  esclusivamente  in  man 
dello  Stato,  e  chiunque  voglia  acquistare  un'educazione  scientiflc 
superiore,  non  ha  altro  mezzo,  che  frequentare  1<;  università  uff 
ciali.  Le  nostre  università  erano  un  tempo  protestanti;  quella  e 
Leida,  come  non  hi  guari  io  diceva,  era  stata  perflno  fondata  d 
Guglielmo  il  Taciturno  collo  scopo  di  sorreggere  e  propagare  il  calvi 
nismo  ;  ma  non  erano  tanto  pericolose  per  i  nostri  cattolici,  essend 
protestanti,  quanto  sono  pericolosa  nella  presente  loro  costituzione 
Quando  un  prufr^ssore  di  diritto  o  di  storia  entrava  allora  ne' sue 
errori  di  setta  o  pren  leva  a  snaturare  le  nostre  credenze  cattoli 
che,  ^la  nostra  gioventù  si  accorgeva  facilmente  del  luccio  che  le  e 
tendeva:  e  mai,  per  quanto  io  ramjQenti,  non  e  avvenuto  che  un 
stu lente  cattoliche  siasi  fitto  protestante  nel  frequentare  le  univer 
sita.  Ora  p?rò  accade  tutto  il  contrario.  Bm  raro  è  il  caso  che  un 
studente  dedicatosi  con  zelo  al  corso  universitario  riporti  intatti,  ne 
seno  della  famiglia,  i  principii  cattolici  onde  era  stato  imbevuto; 
ciò  perchè  lo  spirito  che  informa  un  cosi  fatto  metodo  di  scetticism 
e  di  libero  esime  non  ò  connliibile  colla  fé  le  pura  ed  umile  ne! 
Tinsiignamento  della  Chiesa  e  nella  rivelazione  di  Dio.  Nei  paet 
cattolici,  allorché  si  tratta  di  man  lare  alla  Camera  p^^rsone  capai 
e  francamente  cattoliche,  si  stenti  assaissimo  a  trov.irle.  Per  esse 
capaci,  fi  di  mjjstiori  aver  avuto  un' e  lunazione  sup  riore;  e  quand 
si  sono  fp.qa/.nt  ite  lo  l-.zioni  universitarie,  si  e  p3r  lo  più  perdut 
il  fermo  coMVÌa:iir';nto  nella  prof.jssione  dei  principii  c;ittolici.  ViT 
è  che  i  cattolici  non  h^n  liSìiito  di  prenderò  aelle  pr;:5Cauzioni  pe 
preiiervare,  quanto  è  possibile,  la  nostra  gioventù  d*ì  sì  funest 
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cont.ìjjio.  n  collegio  di  K^ttwyrk  è  strito  fondato  appositamcnt?.  per 
preparare,  me^iiniìte  una  e^iucazione  seriamente  cattolica,  i  f^ìuvani 
cattolici  agli  studi  universitarii.  Parecchi  altri  collegi  cattolici  la- 
vorano collo  stesso  scopo,  e  giustizia  vuol  che  si  dica,  non  essere 
tali  sforzi  rimdsti  del  tutto  infruttuosi,  conciossiachè  questa  eccel- 
lente educazione  preparatoria  ha  dato  al  paese  non  pochi  cattolici 
fermi  e  bene  istruiti.  Me  basta.  Un  sacerdote  zelante  ha  eretto  nella 
città  di  Leida  una  specie  di  circolo,  dove  gli  studenti  cattolici  si 
riuniscono  ed  assistono  di  ten>po  in  tempo  ad  una  conferenza  intorno 
a  materie  controverse.  Tutto  ciò.  non  può  negarsi,  è  benissimo  fatto  ; 
ma  il  rimedio  è  ben  lungi  dall*  esser  proporzionato  alla  gravità  del 
pericolo. 

In  una  delle  mie  precedenti  corrispondenze  io  esprimeva  la  spe- 
ranza che  il  misericordioso  Iddio,  il  quale  ci  ha  colmato  di  benefizìi, 
non  ci  avrebbe  negato  la  grazia  necessaria  d*  un' università  catto- 
lica. Il  mio  desiderio  è  stato,  non  ha  guari,  posto  a  ben  dura  prova. 
Voi  sapete,  essere  stato  presentato  alle  deliberazioni  «ielle  Cimcre 
legislative  un  progetto  di  ricostituzione  delle  università.  Se  questo 
progotto,  che  è  stato  già  esaminato  a  più  riprese  nelle  sezioni,  ùo- 
vesso  ottf^nere  forza  di  logge,  mi  duole  il  dire  chu  non  sarebbe  piii 
da  pensare  alla  fondazione  d'una  buona  università  libera,  poiché 
il  progetto  stesso  riserba  esclusiva] mente  alle  università  dello  Stato 
il  diritto  di  collazione  dei  gradi.  Questo  esigono  i  liberali,  perchè 
intendono  benissimo  come  una  università  libera  non  possa  sussi- 
stere senza  possedere  il  diritto,  inJispensabile  per  ogni  vera  uni- 
V;:rsità,  di  coiif  rire  le  onoriQcenz»  accademiche.  An^he  in  ciò  il 
ministero  ha  dovuto  cedere  all'esigenze  liberalesche. 

Non  per  questo  si  scema  punto  la  mia  fiducia.  L'esistenza  del 
ministero  è  molto  precaria;  avvenimenti  impreveduti  possono,  da 
un  momento  all'altro,  esercitare  un'influenza  preponderante  sul- 
r andamento  dogli  affari  politici.  Ad  ogni  modo,  l'Onnipotente  non 
abbandonerà  giammai  coloro  i  quali  non  cercano  che  la  sua  gloria 
e  il  bene  delle  anime,  e  ripongono  ogni  loro  fiducia  nelle  disposi- 
zioni della  soa^e  sua  Provvidenza. 
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IV. 

SVIZZERA  (jSostra  Corrispondmza)  —  1.  I  caUolkii  del  cauluac  di  Giiievru  ri- 
iiuistì  in  [Hissesso  di  utiu  solu  chiesa  —  2.  Bruttili^  cunte(^iiu  di  quelle  aulurilà 
di  polizia  \ersu  il  nairuco  di  Mdnior  —  3.  I  nuovi  maircs  di  Meyriu  e  di 
IMvi^ijy.  11  signor  l)ul)ois  e  il  Direi lore  della  j^iuslizia  e  polizia  —  4.  ('.om'lu- 
sioni  dil  l\il«bliro  Ministero  di  Ginevra  neirallaic  della  chiesa  della  Madonna  — 
!i.  Vii  paslore  pmloslanle  collo  in  trasgressione  —  0.  Il  Consiglio  di  Slato  di 
Ginevra  e  i  piirrochi  cattolici  a  proposilo  dei  registri  di  Slato  civile  —  1.  Di- 
vi(^lo  alla  coniunilà  cattolica  di  Berna  di  aprire  s<'iiole  privale  —  8.  Il  nuovo 
\iccprerelto  di  Porrenlriiy  —  9.  Il  Consiglio  niunicipal»^  di  Solura  e  il  Sinodo 
ve<-chio-catlolieo  —  IO.  Guerra  all' insegnamenlo  relig.oso  nel  cauloue  di  Tur- 
govia  —  li.  Le  uUinie  elezioni  al  CuiLsiglio  nazionale. 

1.  I  cHtioiici  del  cantono  di  Ginovra  sono  og^i  spo(;liati  di  tutte 
1b  loro  uIjìksc.  tranne  una  sola.  Il  4  ottobro  toccò  alle  cbiese  di 
Collonj2[c,  di  Choulòx  de  Prcsingd  e  di  Meiuitìr;  il  6,  a  quelle  ai 
Coiitìt^nou,  di  B:rnex  e  di  Coaì[Jbdiòrc8.  Il  12,  la  forza  pubblica 
s'impossessò  deli'^  chies:i  a'Avusy  e  di  Sorbii;  il  13,  di  quelle  di 
Vernier,  d' Aire-la- Ville,  di  Versoix  e  di  Collex.  Il  IG,  invasione 
della  cliiesii  di  Veyrier;  il  22,  di  quelle  di  Corsiere  d*  Ilermance. 
Dappertutto  v'ebbe  rifiuto  di  chiavi,  dappertutto  uso  di  grimaldelli 
0  di  leve  per  isforzare  le  porte,  dappertutto  proteste  dei  parrochi 
e  dei  consigli  municipali.  La  bania  dei  laaroni  uiBciali  se  ne  ri- 
torna dopo  aver  riscosso  in  og[ni  villaggio  le  urlate  e  le  maledizioni 
degli  abitanti.  L'unica  chiesa  sfuggita  finqul  all'azione  del  gri- 
maldello è  quella  di  Thonex;  ed  ecco  come.  In  questa  parrocchia 
è  compreso  il  comune  di  (jaillìird  eh*?,  quantunque  appartenente 
alla  Francia,  è  cooiproprietario  delia  detta  chiesa  e  se  n'è  costan- 
temente servito  in  comune  coi  dìpen denti  Svizzeri  della  parrocchia 
medesima.  Avendo  pertanto  ricevuto  avviso  che  il  Governo  di  Gi- 
nevra meiitava  un  colpo  di  mano  da  queliti  parte,  il  consiglio  co- 
munale di  GHJllarJ  e  due  commissari  francesi  recaronsi  il  6  ottobre 
a  Thonex  per  protestare  contro  la  violazione  della  loro  comproprietà. 
Quivi  fu  loro  data  comunicazione  d'un  dispaccio  del  Consiglio  di 
St?\to.  in  cui  si  annunziava  che  l'atto  di  possesso  aella  chiesa  era 
procrastinato.  E  procrasUnata,  parmi,  è  la  parola  adattata  alla  cir- 
cosi.'^nza  ;  perocché  i  nostri  uomini  di  Stato,  tutt<3  le  volte  che  hanno 
avuto  occasione  di  tastare  il  polso  al  Governo  del  maresciallo  Mac- 
Hahon,  si  son  dovuti  persuadere  che  con  esso  si  può  arrischiare 
assai. 
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2.  L'invasione  della  chiesa  di  Meinier  eie  sue  conseguenze  me- 
ritano di  esser  narrate  con  alquanto  di  particolaritìi.  Il  4  ottobre, 
a  un'ora  e  mezzo  pomeridiana,  la  forz^  pubblica  si  trovava  in  quel 
villaggio,  e,  in  assenza  del  parroco  sig.  Pissot,  imprendeva  Pope- 
razione  di  aprire  col  grimaldello.  La  prima  porta  cede  a  quest^  atto 
di  violenza,  ma  la  seconda  presenta  una  resistenza  ini^ spettata.  Infrat- 
tanto  i  parrocchiani  si  ailbllano  dintorno  agli  agenti  della  forza,  e 
poco  appresso  sopraggiunge  il  parroco  che,  dopo  essersi  fatto  strada 
attraverso  la  calca,  grida  :  «  Parrocchiani  di  Heinier,  venite  avanti,  n 
La  folla  allora  si  avvicina,  e  ne  risulta  il  dialogo  seguente.  //  sig.  Conte, 
capo  della  spedizione:  a  Vi  proibisco  di  parlare.  »  —  //  sig.  Pissot: 
f  Non  vi  do  retta,  perchè  sono  il  rettore  della  parrocchia,  e  parlerò 
a  vostro  dispetto.  ìì  --'  La  folla  :  a  Parlate,  parlate.  »  A  questo  punto 
il  parroco  leggo  una  vigorosa  protesta,  la  quale  è  interrotta  dr«lle 
grida  :  Bravo,  bravo!  Abbasso  i  ladri  !  Abbasso  gli  apostati  !  Vedendo 
inutili  gli  sforzi  per  far  agire  il  grimaldello,  il  sig.  Conte  intima  al 
parroco  di  consegnargli  le  chiavi. — Il  sig.  Pissot:  a  Popolo  di  Meinier, 
mi  sMntima  di  consegnare  le  chiavi  della  vostra  chiesa.  Ebbene! 
sappiatelo,  io  mi  vi  ricuso,  o  (Applausi).  —  //  sig.  Conte:  u  In  nome 
della  legge,  \Mmpongo  di  applicarvi  ad  uno  de'due  partiti  ;  o  a  conse- 
gnare lo  chiavi,  0  a  ricusarlo.  »  —  //  sig.  Pissot:  «  Popolo  di  Heinier, 
torno  a  ripeterlo,  io  ricuso  le  chiavi,  b  —  //  Sig.  Conte:  a  Eb- 
bene! basta  così.  Ti  -- Il  sig.  Pissot:  o  Sappiate  che  il  diritto  non 
indietreggerà  mai  dinanzi  alla  forza.  Questo  vi  dice  un  cattolico  che 
ha  l'onore  di  non  esser  liberale,  ma  prete  della  Chiesa  romana.  »  In 
questo,  gli  eroi  del  grimaldello  si  ritirano  acornati  in  mezzo  ai  fischi 
e  alle  invettive  del  popolo.  Il  giorno  susseguente,  profittando  del- 
l'assenzi forzata  dei  parroco  di  Meinier,  citato  a  comparire  davanti 
al  giudice  istruttore  in  Ginevra,  tornano  alla  corica,  e  questa  volta 
1  loro  sforzi  son  coronati  da  un  pieno  successo.  Di  ritorno  alla  sua 
parrocchia,  il  sig.  Pissot,  cittadino  francese,  vi  trova  una  lettera 
del  Consiglio  di  Stato  con  l' ingiunzione  di  uscire  immediatamente 
dai  territorio  del  cantone.  Forte  del  suo  diritto,  il  buon  parroco 
persiste  tuttavolta  a  restare  in  mezzo  ai  suoi  popolani  e  iuterpone 
ricorso  presso  l'Ambasciata  francese  affine  di  ottenere,  a  sua  medi- 
azione,  dal  Consiglio  federale  l'esecuzione  del  tmttato  franco- sviz- 
zero, che  guarentisce  il  libero  soggiorno  dei  cittadini  dell'un  paese 
nell'altro.  Per  punirlo  di  questo  suo  procedere,  il  Governo  di  Gi- 
nevra fa  prender  d'assalto  la  parrocchia  di  M«jinier,  e  il  ricorrente 
viene  arrestato  sul  punto  di  mettersi  a  tavola.  Prima  di  condurlo 
nel  carcere,  destinato  alla  detenzione  preventiva,  gli  si  fanno  pas- 
sare ventiquattr'ore  in  una  cellula  infetta  e  senza  riparo,  con  una 
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notte  fredda  e  piovosa.  Li  sera,  alcune  caritatevoli  persone  gli  re- 
cano un  qualche  nutrimento,  del  quale  ha  estremo  bisogno,  essendo 
digiuno  Andai  mattino;  ma  il  commissario  di  polizia,  che  prosedette 
al  suo  arresto,  vieta  gli  sia  fatto  passar  cosa  alcuna,  esclamando 
in  tuono  brutale:  a  A  pane  ed  acqua  ilno  a  nuov* ordine,  n  II  giorno 
dopo,  il  sig.  Pissot  sputava  sangue.  Al  momento  in  cui  vi  scrivo, 
egli  trovasi  tuttora  ristretto  in  carcere. 

3.  Il  3  ottobre  riunivansi  gli  elettori  dei  comuni  di  Heyrin  e  di 
Pregny  per  provvedere  alla  surroga  dei  loro  mairea,  stati  destituiti 
dal  Consìglio  di  Stato  per  aver  fatto  resistenza  all'invasione  della 
thiesa  parrocchiale.  Siccome,  ai  termini  della  legge  ginevrina,  un 
maire  destituito  non  è  immediatamente  rieligibile,  cosi  il  primo  degli 
accennati  comuni  sostituì  al  sig.  Dubois  il  sig.  Cailiat,  stato  an- 
ch'esso rlvocato  nel  maggio  ultimo  per  affezione  alla  Chiesa  catto- 
lica. A  Pregny,  in  luogo  del  sig.  Panissoj  figlio,  rimase  eletto  il 
sig.  Panissoi  pidre,  e  non  avendo  questi  accettato,  la  maggioranza 
dei  voti  si  dichiarò  in  favore  d'un  altro  eccellente  cattolico.  ligia 
maire  di  Meyrin,  sig.  Dubois,  autore  della  vendemmia  improvvisata 
ond'io  v'intratteneva  noli* ultima  mia  corrispondenza,  fu  per  tal 
fatto  citato  a  comparire  davanti  al  Consiglier  di  Stato,  Direttore 
della  giustizia  e  polizia.  Appena  presentatosi,  ei  si  sente  insultare 
villanamente  e  trattare  di  ladro  da  quel  magistrato,  che  tra  le  altre 
cose  gli  dice:  <sc  Se  il  sig.  3Iarchand  (cosi  ha  nome  l'intruso  di 
Meyrin)  fosse  uscito  di  casa  col  suo  fucile  e  vi  avesse  ucciso,  che 
avreste  voi  detto?  d  -—  a  Io?  gli  risponde  tranquillamente  il  sig.  Du- 
bois, nulla  avrei  detto,  poiché  sarei  morto,  o  Infuriato  vie  maggior- 
mimte  per  l'ironica  risposta,  il  Direttore  della  giustizia  si  volge 
allora  verso  l'intruso  Marchnnd  presente  all'udienza,  e  gli  dice 
queste  precise  parole  :  a  Signore,  voi  non  faceste  il  dover  vostro  in 
quella  circostanza  ;  vostro  dovere  sarebbe  stato  quello  di  uccidere 
il  maire  e  quanti  altri  vi  fosse  riuscito.  »  Il  pubblico  ministero  di 
Ginevra  non  fu  però  dell'avviso  di  quell'imbecille  forsennato,  pe- 
rocché decretava  non  essf:r  luogo  a  procedere  contro  il  sig.  Dubois 
e  gli  altri  vcnlemmiatori. 

4.  Il  tribunal  di  Ginevra  non  ha  per  anco  pronunziato  giudizio 
nell'afTiirc  della  chiesa  della  Madonna,  sulla  quale  i  costruttori, 
donatori  e  creditori  fanno  valere  i  propri!  diritti.  Ilo  peraltro  sot- 
t' occhio  le  conclusioni  prese  dal  pubblico  ministero,  delle  quali  vi 
trascrivo  il  tenore:  li  ministero  pubblico  conchiude  col  chiedere  che 
piaccia  al  tribunale  dire  e  pronunziare,  essere  i  ricorrenti  senza 
qualiti\  ed  azione,  e  quindi  non  ammissibile  la  loro  domanda  con- 
cernente la  destinazione  della  chiesa  della  Madonna  al  culto  cat- 
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tolico  apostolico  romano,  con  esclusione  del  culto  cattolico  introdotto 
dalia  commissione  e  di  ogni  altro  culto  ;  respingere  tutte  le  conclu- 
sioni dei  sedicenti  costruttori  e  donatori  di  detta  chiesa  ;  respingere 
parimente  le  conclusioni  dei  crelitori;  condannare  Qualmente  i  ri- 
correnti tutti  nelle  spese  oi  processo. 

5.  L-;  legge  ginevrini  portante  divieto  di  far  uso  in  pubblico 
deir abito  ecclesiastico  non  prendeva  di  mir^,  neir intenzione  dei 
suoi  autori,  che  il  cloro  cattolico,  e  contuttociò  è  stata  causai  di 
disgusto  per  un  ministro  protestante.  Siccome  i  templi  destinati  a 
questo  culto  sono  gcneralmcuto  mèiu-;:rinti  di  sagrestie,  cosi  gli  ^ 
indispensabile  eh»  il  pastore  prilla  di  salire  in  cattedra,  o  indossi 
in  casa  propria  il  luugo  marAtelio  nero  e  la  facciuola  bianca,  ins'jgoa 
dello  sue  funzioui,  o  si  vestì  in  presenzi  dcJe  sue  pecorelle,  o 
Qualmente  si  rassegai  a  predi^.are  in  r.bito  borgh'ise.  Al  primo  degli 
accennati  partiti  er4si  pertanto  appigliato  il  signor  Champaudal, 
pastore  del  Pv^tlt-S  iceona -x;  md  al  mon^.atj  in  cui  dal  tempio  tor- 
nav<:sene  a  casa,  11  brigadieri  d  Jle  guardie  rurali  che,  a  quanto 
sembra,  non  aveva  ancora  appreso  a  inieniere  le  leggi  nel  giusto 
loro  sunso,  gli  contesiò  la  cùntravvenzioue.  interposto  ricorso  prr!S30 
il  Consiglio  di  Stato,  que:>to  fu  sollocit'j  ai  anuullare  il  processo 
verbale  di  contravvenzione,  or 'in mio  tuttavia,  per  formi!it:i,  che 
i  comuni  protestanti  dovessero,  eatro  un  dato  tarmine,  procedere 
alla  costruzione  di  Sagrestie. 

6.  Lo  stesso  Consiglio  di  Stato  h\  uitimameate  indirizzato  a  tutti 
i  parrochi  cattulici  doi  Cantone  uni  cir-eolare  p^r  chiuder  loro  i 
registri  che  ricevottero  sul  punto  di  entrare  in  esercizio  del  loro 
uindo,  e  che  sono  stati  da  loro  stessi  Q.io  a  questo  momento  te- 
nuti. Ora,  siccome  io  vi  ftici  già  ossirv-ire  a  proposit5  dol  coaflitto 
nato  a  questo  rigu-irdo  tra  il  pro'juratorj  general-j  Turretuii  e  il 
parroco  ùi  Chene  signor  Dòlétraz,  quei  registri  puramente  eccle- 
siastici non  sono  per  niente  proprietà  dello  Stato.  Dal  1824  in  qu:i, 
i  preti  ginevriai  hiu  cess  ito  d' essere  uUiùaii  duilo  Si  ito  ci\ile,  e 
spogliandoli  allora  di  siffitt  i  qu.ilitì,  il  Governo  avea  f  Uto  trar 
eopia  de'loro  registri,  b'.sftianio  in  loro  poisjsso  rorigÌQilj;  tanto 
era  persuaso  che  non  \!}ì  app.irt:niVado  p;r  nessun  titolo.  Dopo 
quel  tempo,  nessun  agente  amin.nistr<\tivo  o  giudiciario  è  interve- 
nuto a  siudacarue  la  tenuta  e  la  trasmissione.  3Ia  ciò  non  basta. 
Venuto  al  potere  il  cousigli.ir  ai  Stato  Cart^rot,  si  provò  a  vietare 
agli  ecclesiastici  il  t-^nere  simili  atti  ;  mi  essendosi  poi  persuaso 
che  questo  era  un  penetrare  di  so/erchio  noi  foro  della  coscienzi 
individuale,  notiQcò  ulIiMalmente  al  pubblico  ch3  quegli  atti  erano 
privi  di  valore.  Ed  oggi  egli  intendo  rivendicarli  come  proprietà 
dello  Stato! 
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1.  La  comunità  cfttolic»  delia  città  di  Berna  ha  interposto  ri- 
corso presso  il  Consiglio  di  Stato  contro  una  decisione  della  Dire- 
zione deir  istruzione  pubblica,  che  le  vieta  di  aprire  una  scuola 
primaria  privata.  Tal  ricorso  è  stato  respinto  sotto  pretesto  che  le 
comunità  religiose,  quelle  soprattutto  del  cuito  cattolico  romano, 
non  erano,  a  e»  usa  del  loro  cari  ttere  esclusivo,  riconosciute  come 
ilonee  ad  amministrare  una  scuola.  La  leg^e  del  24  settenbre  1832 
autoriua,  per  verità,  i  ccmuni  e  i  particolari,  che  si  riuniscono  collo 
scopo dMnsegnamento,  ad  sprire  scuole  private;  ma  in  questa  h^gflfe, 
cosi  dice  il  Consiglio  di  Stato,  non  è  punto  questione  delle  comunità 
religiose,  le  quali  seno  società  chiuse,  puramente  confessionali, 
aventi  tutt' altro  scopo  da  quello  deir istruzione!  Meglio  sarebbe 
stetto  il  dire  a  ddirittura  eh.,  le  comunità  religiose  cattcliche  son  fuori 
del  diritto  comune. 

8.  1 1  famigerato  Prete,  prefetto  oi  Porrentruy,  del  quale  ho  più 
volte  avuto  occasione  di  narrarvi  le  prodezze,  scilVe  in  modo  non 
dubbio  di  rammollimento  cerebrale  ;  per  la  qu^  ragione  gli  è  stato 
aggiunto  come  viceprefetto  un  giovino  liberale  del  Giura,  per  nome 
Stoc  limar.  Il  primo  atto  ammiListrativo  del  novello  maf^istrato  è 
stato  r  imprigionamento  del  prt.to  francese  signor  Bornard,  parroco 
di  Fesse villers.  Questo  degno  sacerdote,  venuto  a  Porre ntruy  per 
offHre  i  suoi  servigi  alla  popolazione  cattolica  in  orxasione  del 
giubbileo,  ricevè  il  3  ottobre  a  Courgenay  l'abiura  d*una  donna 
vecchia  cattolica  grfivem<:nte  inferma,  e  due  giorni  dopo  fu  chia- 
mato a  battezzare  unfam  iuilo  apparUmcnte  ad  uua  T  miglia  d'apostati 
ravveduti.  Inde  irae.  L'intru-^o  Pipy.  temendo  di  veoersi  sfuggire 
tutto  il  suo  gregge  già  si  meschino,  invocò  l'aiuto  della  polizia. 
Il  di  8,  alle  cinque  e  mezzo  del  mattino,  non  era  il  signor  Bernard 
salito  appena  air  altare,  eretto  in  casa  particolare,  che  due  gian- 
darmi  si  presentarono  per  (arrestarlo.  Gli  assistenti  ottennero  da 
costoro  la  premessa  che  avrebbero  aspettato  il  termine  della  messa; 
ma,  venuto  il  memento  dell' offertorio,  i  soldati  dichiararono  non 
voler  aspettare  più  a  lungo,  e  che  se  il  prigioniero  non  volea  se- 
guirli colie  buone,  avrebbero  fatto  uso  della  forza.  Bisogcò  dunque 
che  il  degno  sacerdote  interrompesse  il  Santo  Sacriflzio  per  andare 
in  carcere.  Dopo  ott'ore  di  prigionia,  il  viceprefetto  fece  subire  al 
prevenuto  un  interrogatorio  condito  d' ignobili  facezie,  poi  gli  signi- 
iicò  che  era  libero,  invitandolo  a  non  mettersi  altrimenti  nel  caso 
d' essere  arrestato  dalla  polizii  bernese. 

9.  n  signor  Brosy,  landnmsno  del  cnntone  di  Solura,  ha  tras- 
messo a  questi  giorni  ni  consiglio  n^unidpnlo  del  capoluogo  una 
domanda  uiliciale  del  Sinodo  vecchio-oattolico  svizzero,  tendente  ad 
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Ottenere  che  la  cattedrale  sotto  V  invocazione  de^  scinti  Orso  e  Vit- 
tore venga  concessa  al  detto  Sinodo  per  servire  alla  sua  riunione 
generale,  che  do  «e  avere  eifetto  nei  corso  del  mese  di  novembre, 
non  meno  che  alla  nomina  e  consacrazione  del  vc^icovo  neo-eretico. 
Nessuno  pone  in  dubbio  che  il  municipio  liberalo  dia  mano  a  siiTutta 
profanazione. 

10.  Con  decisione  del  30  novembre  dell'anno  passato  il  Gran 
Consìglio  del  cantone  di  Turgovia  aveva  proibito  la  concessione  di 
posti  di  studio  a  quei  giovani  ch<)  frequentassero  gristituti  diretti 
dai  Gesuiti.  In  occasione  di  essere  stato  sottoposto  al  Consiglio  di 
Stato  r  esame  dei  conti  del  Consiglio  ecclesiastico  cattolico,  inca- 
ricato deir  amministrazione  dei  fondi  destinati  per  sussìdi!  di  tal 
genere,  il  Governo  ha  decretato  doversi  sotto  la  denominazione  di 
Gesuiti  comprenJere  tutti  quanti  gli  Ordini  religiosi.  Fondandosi 
per  conseguenza  sulla  decisione  già  rammentata,  ha  vietato  di 
somministrare  aa  qui  innanzi  verun  sussidio  agli  studenti  che  fre- 
quentassero il  collegio  dei  Benedettini  della  Madonna  degli  Eremiti. 
Così,  quando  le  leggi  inique  sano  iniquamente  interpretate,  la  ti- 
rannia non  conosce  più  limiti.  D^l  rimanente,  i  nostri  liberali  mo- 
strano dappertutto  lo  stesso  orrore  per  Tistruzione  religiosa:  prova 
ne  sia  che  il  comune  sedicente  cattolico  di  san  Gallo  che  aveva  una 
scuola  a  parte,  ha  deciso  di  amalgamarla  colle  scuole  comunali  pro- 
testanti, e  ha  poi  respinto  una  proposta  tendente  ad  accordare  agli 
ecclesiastici  l'accesso  a  q  uè  gristituti. 

11.  Il  31  ottobre  ebbero  eiTjtto  in  tutta  U  S.izzora  relezioni 
al  Consiglio  nazionale,  una  delle  nostre  due  Camere  federali.  Il 
risult'ito  di  esse  fu  quale  si  era  preveduto,  vale  a  dire  che,  grazie 
al  risvegliarsi  dell'opinione  pubblica  nei  cantoni  del  Ticino  e  di 
san  Gallo,  la  minoranzi  conservatrice  cattolica  si  è  rinfjrzata  di 
quattro  voci.  All'  incontro,  i  cantoni  protestanti  han  fatto  in  gran 
parte  tabula  rasa  dei  liberali  mod;5rati  p^r  farsi  rappresentare  da 
radicali  de' più  sfegatati.  Li  conclusione,  aspettatevi  una  recrude- 
scenza di  persecuzione. 


PROGRAMMA 

PER  L'AZIONE  CATTOLICA   IN   ITALIA 


Chiunque  iutervrenne  al  Congresso  dei  cattolici  italiani,  raccoltosi 
Io  scorso  mese  di  settembre  in  Firenze,  e  ne  studiò  lo  spirito,  T  an- 
damento e  le  svariate  risoluzioni,  dovette  per  sé  medesimo  inferirne, 
che  questa  non  era  una  di  quelle  tante  riunioni  teatrali,  che  si  usan 
tenere  ai  nostri  giorni  ed  in  cui  tutto  si  riduce  ad  alcuni  discorsi 
bene  letti,  a  pochi  voti  bene  espressi  ed  a  molti  applausi  ben  re* 
gelati,  che  finiscono  poi,  come  la  nebbia,  lasciando  il  tempo  che 
trovano:  ma  un'adunanza  d'uomini  i  quali,  movendo  da  principi! 
inconcussi  ed  animati  da  una  fede  viva,  miravano  efficacemente  ad 
uno  scopo  di  grande  importanza,  tutto  pratico  e  ben  determinato* 
Di  ciò  si  persuase  ro  amici  e  nemici.  E  per  questo  gli  uni  se  ne 
rallegrarono,  come  di  lin  avvenimento  lietissimo  ;  gli  altri  se  ne 
sdegnarono,  come  di  un  avviamento  a  tale  operosità,  che  poteva 
indebolire  il  paitigiano  loro  predominio. 

Or  che  amici  e  nemici  non  s*  ingannassero,  e  il  Congresso  non 
dovesse  rimanere  sterile  dei  frutti  dagli  uni  sperati  e  dagli  altri 
temuti,  ne  abbiamo  un  nuovo  e  beir argomento  nel  Programma  testé 
pubblicato  da  un  gruppo  dei  più  illuòtii  ed  autorevoli  membri  suoi, 
qudl  epilogo  dei  punti  precipui  intorno  a  cui  essi  invitano  i  cattolici 
ad  esercitare  concordemente  la  loro  azione  in  Italia,  e  che  fu  subito 
ristampato  da  tutti  i  giornali  cattolici  della  Penisola,  con  piena  ed 
unanime  adesione  alle  cose  che  comprendeva.  Né  poteva  essere 
altrimenti,  trattandosi  di  un  atto  cosi  sapiente  ed  accompagnato  da 
un  Breve,  col  quale  il  Sommo  Pontefice  gli  dava  espressa  approva- 
zinne;  e  ciò  in  un  paese  come  il  nostro,  nel  quale  1* unico  giorna- 
lismo conservatore  è  il  cattolico,  ed  il  cattolico  è,  grazie  a  Dio, 

8wU  iZ,  voi.  F///,  /««.  eti  41  €  dicffnbrt  187$ 


612  PROGRiSMA 

tutto  di  un  sol  pensare  di  un  sol  parlare  col  Pontefice  e  sotto  il 
Pontefice,  Capo  e  Maestro  della  Chirsa  dì  Gesù  Cristo. 

Era  quindi  ben  congruo  che  anche  noi,  appena  dal  corso  periodico 
de' nostri  quaderni  ci  fosse  reso  possibile,  pubblicassimo  questo 
documento  e  lo  raccomandassimo  non  meno  allo  zelo  che  allo  studio 
di  chi  ci  legge.  Il  che  facciara  ora,  colla  giunta  di  alcune  brevi  con- 
siderazioni, che  ci  paiono  opportune  a  rinfervorare  i  cattolici,  desi- 
derosi di  sostenere  tra  noi  la  causa  di  Dio,  e  insieme  dell'Italia. 
Ecco  pertanto  il  testo  del  Programma. 

c(  I  sottoscritti,  considerando  ciò  che  nel  Secondo  Congresso 
Cattolico  fu  risoluto  relativamente  alla  vita  pratica  dei  Cattolici 
Italiani,  propongono  loro  il  seguente  Programma: 

((  Nelle  gravissime  circostanze,  in  cui  si  trovano  presentemeatc 
i  Cattolici  in  Italia,  non  basta  lo  sviluppo  di  quelle  buone  istitu- 
2Ìoni  che  spettano  alla  vita  privata.  Conviene  ancora  pensare  con 
tutta  serietà  a  ciò  che  risguarda  la  vita  pubblica  del  cattolico,  mi- 
nacciata oltremodo  nel  suo  movimento. 

((  Si  dice  che  noi  siamo  macchinatori  di  invasioni  e  di  catastrofi 
sulla  patria  nostra.  Questa  è  una  turpe  calunnia  sparsa  ad  arte 
per  attirare  su  noi  odio  e  disprezzo.  La  rigettiamo  con  tutta  la  forza 
deir animo  nostro.  Noi  subiamo  i  fatti  compiuti  e  non  li  accettiamo; 
ma  protestando  da  veri  cattolici  col  Santo  Padre  contro  tutto  ciò 
che  si  è  compiuto  di  iniquo  e  di  ingiusto,  nulla  macchiniamo,  né 
poniamo  mano  ad  opere  di  sangue,  vietate  dalle  leggi,  dalla  Chiesa, 
e  per  conseguenza  non  solo  dalla  carità  patria,  ma  dalla  coscienza. 

«  Quante  mine  in  ogni  lato  vada  ora  accumulando,  e  special* 
mento  nell'ordine  religioso  e  morale,  la  rivoluzione  in  Italia,  nluno 
lo  ignora:  Chiesa  spogliata,  Vescovi  cacciati  dagli  Episcopi!,  disco* 
nosciuta  la  loro  giurisdizione  ed  invilita  la  loro  autorità.  Ordini 
religiosi  soppressi.  Seminarli  chiusi,  Chierici,  anzi  Sacerdoti  e 
persino  Vescovi, costretti  alle  armi;  Clero  perseguitato  e  trascinato 
nel  fango  da  una  stampa  corruttrice  della  fede  e  della  morale,  i 
santi  giorni  festivi  in  ogni  modo  impunemente  profanati,  la  libertà 
d' insegnamento  inceppata  o  spenta,  il  disordine  amministrativo  ed 
economico  giunto  al  sommo  dell'ingiustizia  e  della  confusione.  Come 
cattolici  e  come  cittadini  useremo  tutti  quei  mezzi  legali  che  d 
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Tengono  consentiti  per  opporci  e  riparare  gradatamente  con  fer- 
mezza e  costanza  a  tanto  diluvio  di  mali. 

«  Fra  quei  mezzi  che  si  potrebbero  adoperare,  ve  n'  è  alcuno  di- 
chiarato 0  proibito  0  inespediente  dal  Capo  Slupremo  della  Chiesa; 
noi  non  lo  useremo  e  rigetteremo  le  voci  di  quelli  che  ci  coosigliano 
altrimenti,  siccome  gravemente  offensive  della  coscienza  e  della 
concordia  cattolica. 

((  Laonde  essendo  interdette  nelle  presenti  circostanze  le  elezioni 
politiche,  non  vi  concorreremo.  All'opposto,  essendo  dichiarate  lecite 
le  provinciali  e  le  municipali,  vi  piglieremo  parte  senza  scoraggirci 
dairinsuccesso  quasi  inseparabile  da  ogni  inizio  di  azione  umana. 

((  L'inse^'Qamonto  e  T educazione  della  gioventù  son  divenute  a 
poco  a  poco  un  vero  monopolio  del  Governo.  Il  danno  che  ne  pro- 
viene alla  fede  ed  alla  morale  della  crescente  gioventù,  il  diritto 
più  sacro  dei  parenti  manomesso,  la  missione  d*  insegnare,  data  da 
Cristo  alla  Chie^,  misconosciuta,  ed  infino  la  oppressione  della 
coscienza  cattolic/a  reclamano  tutta  T opera  nostra  al  riparo. 

«  La  spogliazione  e  la  chiusura  dei  Sominarii,  rciidendo  grande- 
mente difficile  Tingresso  allo  stato  ecclesiastico,  e  la  legge  della 
leva,  a  cui  sono  soggettati  i  cherici,  rendendo  impossibile  re4uca- 
ZÌOQ&  compita  di  quelli  che  Thauno  abbracciato,  l annientamento 
del  Clero  non  si  può  evitare.  Questa  condizione,  per  una  popola- 
zione cattolica,  è  del  tutto  insopportabile.  Contro  di  essa  grida  da 
una  parte  il  diritto  che  ha  la  Chiesa  di  rifarsi  della  perdita  dei  suoi 
ministri;  grida  il  diritto  delia  coscienza  di  tutti  gli  Italiani,. come 
dalla  parte  dei  legislatori  stessi  grida  il  primo  articolo  della  Gq- 
Btituzione,  da  essi  giurato  solennemente.  Grideremo  anche  noi  con 
tutte  le  forme  lecite  e  legali,  e  procureromo  di  alleviarne  i  danni 
nel  miglior  modo  possibile. 

<(  La  tutela  burocratica  e  le  tasse  gravose  divorano  una  buona 
porzione  dei  reciditi  delle  Opere  Pie.  Ora  se  ne  minaccia,  la  loro 
conversione;  vorremmo  sperare  che  non  si  farà  tal  legge,  la  quale 
significherebbe  scapito  nel  possesso  al  presente,  e  rischio  m  futuro* 
I  fondatori  delusi  nelle  loro  pie  inteoiioni,  il  povero  e  FammalaXo, 
privati  dei  soccdrai  loro  .dovuti,  chieggono  addolorati  ai  l#ra  co9- 
.cittadiai  la  riyeadicazione  e.  la  tutela  dei  propri  diritti.  .    ,    u  li 
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«  Lo  sperpero  del  pubblico  denaro  per  disordinata  amministra- 
zione e  per  ispcse  capricciose,  tanto  dal  lato  dei  Muoicipii,  quanto 
da  quello  del  Governo,  e  la  leggerezza,  colla  quale  tutto  si  approva 
da  quelli  che  dovrebbero  sindacarne  Timpiego,  hanno  cagionato 
enormissiini  debiti  a  carico  delle  città  e  dello  Stato.  Le  tasse  si 
sono  moltiplicate  ed  aggravate  oltre  misura.  E  noi  ostante  che 
siasi  consumato  il  patrimonio  della  Chiesa  e  quello  degli  Ordini 
religiosi,  non  cessano  di  moltiplicarsi  e  di  aggravarsi  ogni  anno. 
Esse  sono  divenute  eccessive,  e  TinsuiBcienza  del  pagarle  si  rende 
manifesta  dai  molti  che  non  ne  hanno  più  il  mezzo.  Lidi  la  miseria 
crescente  del  popolo,  l'aumento  dei  delitti  contro  la  proprietà,  la 
piaga  spaventosa  del  suicidio  ed  il  facile  ascolto  alle  dottrine  so- 
cialistiche. Niun  cattolico  italiano  può  considerare  le  conseguenze 
di  questo  stato  di  cose  senza  una  grave  inquietudine. 

((  Esse  appaiono  ancora  più  fosche  da  un  altro  lato.  Il  teatro,  le 
fotografie,  la  maggior  parte  del  giornalismo  sono  diventati  sire- 
menti  incessanti  di  distruzione  della  religione  e  della  morale.  I  pia 
augusti  misteri  vi  sono  bestemmiati  e  derisii,  le  persone  più  vene- 
rande gittate  nel  fango,  il  Clero,  i  Religiosi,  le  Religiose  calunnio- 
samente infamati. 

((  I  principii  fondamentali  della  morale  sono  sostituiti  dai  priil- 
cipii  dell*  empietà,  dell' ateismo  e  del  materialismo,  e  lo  stimolo 
alla  virtù  dallo  stimolo  di  osceni  eccitamenti.  La  generazione  cosi 
educata  sarà  infallibilmente  la  generazione  della  dissolutezza,  la 
generazione  delV  anarchia,  la  generazione  della  strage  e  del  sangue. 
É  assolutamente  necessario  che  si  opponga  un  argine  a  tanta  licenu 
-del  male.  Il  Parlamento  ed  i  Municìpii  possono  opporlo.  Quindi, 
aia  colle  petizioni  al  primo,  sia  colle  elezioni  amministrative  per 
i  secondi,  procureremo  di  esercitare  in  questo  senso  tuttala  nostra 
influenza  sul  terreno  dell*  azione  pratica,  senza  alcun  pregiudizio 
dei  diritti  di  chicchessia,  anzi  coli*  incontestabile  loro  vantaggio  e 
Tispetto. 

e  Cattolici  italiani,  uniamoci,  stringiamoci  tutti  in  una  sola  fa- 
lange, agitiamoci  con  tutti  i  mezzi  legali,  soccorriamo  la  patria  nostra 
in  grate  pericolo.  Non  ò  la  religione  coi  suoi  principii  che  porli 
il  diK)rdiae  nei  popoli,  ma  la  irreligione  e  Tempietè;  noo  ò  la 
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morale  dei  cattolici  cLe  conduce  alle  catastrofi  le  nazioni,  ma  quella 
del  moderno  liberalismo  rivoluzionario,  la  pseudo -morale  deiralei- 
smo  e  della  corruzione,  la  pseudo-morale  della  libertà  del  male, 
e  della  guerra  accanita  contro  la  libertà  del  bene. 

a  ì""  novembre  1875,  Festa  di  tutti  i  Santi. 

«  Duca  Scipione  Salviati  —  Cav.  Avv.  Giambattista  Paganuzzi  — 
Barone  Vito  D'Oodes  Reggio  —  Nob.  Gherardo  Gherardi  del  Turco 

—  Conte  d'Acciano  —  M.se  Pompeo  Bourbon  del  Monte  —  M.se 
Ottavio  di  Canossa  —  Cav.  Maurizio  Dufour  —  M.se  Luca  Bourbon 
del  Monte  —  Consiglier  Raffaello  Cocchi  —  Conte  Rocco  Bianchi 
di  Lavagna  —  Conte  Teodoro  Bayard  de  Volo  —  M.se  Achille 
Sassòli  Tomba  —  Duca  Tommaso  Scotti  —  Conte  Giovanni  Melzi 
D'Eril  —  Prof.  D.  Guerrino  Amelli  —  Cav.  Alfonso  Rubbiani  — 
M.se  G.  Lodovico  Scararapi  di  Pruney  —  Principe  Diofcbo  di  So- 
ragna  —  Conte  Luigi  Manna  Roncadelli  —  M.se  Andrea  Passari  — 
Duca  dì  Castellancta  Francesco  de  Mari  —  Luigi  Corsanego  Merli 

—  Conte  Lorenzo  Fletta  —  M.se  Alfonso  Malvezzi  Campeggi  — 
Marchese  di  Spedalotto  —  Avv.  Giambattista  Casoni  —  Comm. 
Giovanni  Acquaderni.  » 

Prima  di  darlo  in  luce,  quesfatto  fu  sottoposto  al  Santo  Padre 
Pio  IX,  con  la  seguente  istanza  : 
a  Beatissimo  Padre 

a  Benché  sentiamo  tutta  la  nostra  meschinità  nell'atto  di  se- 
guirvi, 0  Padre  Santo,  nella  via  luminosamente  da  Voi  tracciataci, 
aifinchè  i  propositi  nostri,  le  nostre  opere  concorrano  al  maggior 
I)eoe  della  Chiesa  in  generale  e  della  misera  Italia  nostra  in  par- 
ticolare, facciamo  però  umilmente  ogni  sforzo  per  essere  sempre 
non  indegni  figli  di  codesta  Sede  Apostolica  in  questo  campo  di 
azione  cattolica. 

«  A  tale  intendimento  si  adunarono  i  Congressi  cattolici  italiani 
a  Venezia  e  a  Firenze,  dai  quali  Congressi,  mercè  le  Vostre  bene- 
dizioni, nutriamo  viva  fiducia  sarà  per  venire  profitto  a  quelle  due 
cause,  che  in  una  mirabile  armonia  provvidenziale  si  confondono. 

a  E  come  primo  argomento  del  nostro  animo  risoluto  a  cor- 
rispondere in  ciò  alle  Vostre  paterne  sollecitudini,  veniamo  oggi 
a  depositare  ai  Vostri  piedi  un  attOi  il  quale  dimostra  Tesistenzai 
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6  verrà  anzi  a  rafTermarla,  di  una  concordia  di  propositi  e  di  una 
vera  unità  d'azione  fra  i  Cattolici  d'Italia.  Concordia  ed  unità  beata, 
poiché  esse  sono  il  frutto  delle  Vostre  benedizioni  e  delle  Vostre 
sante  preghiere. 

((  E  prostrandoci  al  bacio  del  sacro  piede  umilmente  implorando 
l'Apostolica  Benedizione,  ci  sottosegniamo  Della  Santità  Vostra, 
1  novembre  1875,  Umil.mi  Dev.mi  Obb.mi  Figli  Duca  Scipione 
Salviati,  Comm.  Giovanni  Acquaderni.  » 

Il  Santo  Padre,  indi  a  una  settimana,  si  compiacque  rispondere 
con  questo  Breve  ' . 

Ai  Diletti  Figli  Scipione  Duca  Saloiati,  Giovanni  Commendatore 
Acquaderni,  ed  akri  delle  Società  Cattoliche  Italiane. 

PIO  PP.  IX. 

((  Diletti  Figli,  Salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Ci  gode  Tanimo, 
Diletti  Figli,  che  non  sieno  riusciti  infruttuosi  i  vostri  Congressi^ 
perocché,  oltre  i  vantaggi  recati  da  quello  di  Venezia,  vegg^amo 
ancora  da  quello  di  Firenze  confermala  la  vostra  nobile  divisa  fide 
et  operibus  in  quel  programma,  con  cui  deliberaste  di  eccitare  i 
vostri  colleghi  ad  alleviare  le  calamità  della  Chiesa,  e  nei  moK 
legali  difendere  i  suoi  diritti.  Ed  invero  tutto  ciò  che  in  quel 

*  Eccone  il  lesto  latino. 

a  Dilecljg  Filiis  Dii4)i  Scipwni  Saluiuli,  Equjti  Torquato  laanni  Acq^ndemi, 
et  aliis  a  Consociatione  Gulholica  Itala.  ^ 

Plus  PP. IX. 

0  Dilecli  Filii,  Salulcm  et  jV^JÒsloljciim  Ber\edictìonem.  Gauderans,  pilectì  Fìlli, 
stertlcs  non  Tuisi^c  conventas  veslros;  nam,  praotcr  uliliiatris  a  Venelo  pàrtós,  vitie- 
Tnns  etfen)  a  Flomntino  conftmialum  nobile  insigne  vastnmi  fide  et  opèribui  in  eo 
j^ogFanKnato^  quo  ^cios  ve^ros  6K0i(are  decrtivistis  ad  Icnieodaf:  Ecclesiae  aorum- 
nas  eius(jne  iura  Ut'^iìW  ralione  defendenda.  Protocto  qiiid(|iiid  in  eo  lyopósuistis  adco 
convenit  desiderio  Nostro,  ut  liaud  raro  in  piiblicis,  qiios  hnbulinus,  sermnnibti^ 
fa^em  vota  sigiiinravorinHis.  Cmthjsimum  ilacfue  iNobis  orìt,  si  quotquol  nemeo 
(lepdenint  jcathòlicis  Jfalnie  cofisocmtionibiis  j^titioncs,  ioduHti'ihm,  opgr90(i^,<pip 
par  est,  prud^Titl  studio,  conferaut  unanimi  nisu  ad  illa  assequenda.;  ut,  adiuyuate 
Deo,  possint  averli,  aul  mitìgarì  sdUem,  lol  mala,  (piaeperniciem  ininilanlur  religióni 
et  moHbtis.  Fanstmn  idcin^o  adpfec'nnmr  exìlum  ctinsilìo  vestro;  ac  interim  sopdriii 
.  fiivoridaiKipifìemfntemBoqiieòeoevoIcntlao  Nostri»  pignus  yrht^,  Dilecti  Filii,  soda- 
rlibu«  voftUB»  uiiivon^ii,  oi  iis  opimibi^  <}ui  proposiio.  vt;9tro  sulTragaiuri  erui^Apc^ 
jlolic^m  Pencdiclìoiiem  peramaatt^  iiiiD(^rtifnus.  •  *  v  '  • 
'  ' '  tf  Ddfuni'RàVnaeapii* S^. Piììlunr dlk\^ó^ixMiÌnMì%nJ^Q&^èà^ Ifesii 
anno  trigesimo.  PIVS  PP.  IX.  » 
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^programma  avete  proposto  é  talmente  conforme  al  Nostro  desiderio, 
ebtò  non  di  rado  nei  discorsi  da  Noi  tenuti  in  pubblico  esprimemmo 
i  medesimi  voti.  Laonde  Ci  tornerà  di  sommo  gradimento,  se  quanti 
soAO  ascritti  alle  società  cattoliche  d' Italia  adopreranno  insieme 
con  unanime  storio  petizioni,  ingegno,  e  fatica,  con  quello  zelo 
prudente  che  si  dee,  per  conseguire  gl'intenti  sopradetti;  cosicché 
si  possano  stornare,  mercè  T aiuto  di  Dio,  o  sminuire  almeno,  tanti 
mali,  che  minacciano  ruine  alla  religione  ed  ai  costumi.  Imploriamo 
perciò  un  felice  riuscimento  ai  vostri  disegni  ;  e  frattanto  ad  augurio 
del  celeste  favore  e  pegao  della  Nastra  paterna  benevolenza  impar- 
tiamo col  massimo  affetto  TApostolica  Benedizione  a  voi,  Diletti 
Figli,  a  tutti  i  vostri  colleghi,  ed  a  tutti  coloro  che  asseconderanno 
il  vostro  divisamente. 

tf  Dato  in  Roma  presso  San  Pietro  il  giorno  8  novembre  1875. 
Anno  trigesimo  del  Nostro  Pontificato.  PIUS  PP.  IX.  » 

Noi  non  crediamo  che,  nelle  presenti  condizioni  dell'Italia  e  della 
Chiesa  in  Italia,  si  potesse  concepire  e  far  pubblico  un  Programma 
di  azione  più  veramente  cattolico  e  insieme  più  veramente  italiano 
dì  questo.  Tutto  vi  è  compreso,  giusta  le  più  sane  regole  delia  co- 
scienza e  della  fede,  e  secondo  le  maggiori  conveoìenze  della  Peni- 
sola. Religione  e  patria  vi  si  confondono  ;  e  lo  zelo  per  gì*  incrementi 
deir  una  vi  apparisce  come  suggello  dello  zeio  per  la  salute  del- 
l' altra.  Esso  è  propriamente,  in  tutta  Y  estensione  logica  dei 
termini,  un  Programma  di  caUolm  italiani;  vale  a  dire  di  cattolici 
che  conoscono  inseparabili  gì'  interessi  della  Chiesa  dagl'  interessi 
della  patria  ;  di  cattolici  che  nella  incolumità  dell'ordine  religioso 
ripongono  la  i  ncolumità  dell*  ordine  civile  e  del  sociale. 

Codesto  programma  è  cattolico  nella  sostanza  e  nella  forma  delle 
cosetshe  propone;  ed  è  cattolico  nel  modo  stesso  della  sua  pubbli- 
cazione: giacché  non  si  è  voluto  che  avesse  corso  e  divulgazione, 
se  non  dopo  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  l'avea  benedetto  e  col- 
r  autratica  sua  parola  commendato.  Quidqwid  in  eo  froposuistis 
convenit  desiderio  nostro  ^  Gì'  illustri  autori  e  soscrittori  di  ess« 


*  n  Gomitalo  permanente  per  l' opera  dei  Congressi  cattolici,  appena  fu  reso 
pubblico  quest'  alto  col  Breve  del  Santo  Padre,  si  affrettò  di  notificare  che  lo  faceva 
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hanno  voluto  mostrare,  che  in  capite  libri  dello  schietto  cattolica 
deve  stare,  non  solamente  la  comunione  col  Papa  delle  dottrine,  ma 
altresì  la  dipendenza  da  lui  nella  direzione:  e  con  non  altro  che 
questo,  già  si  sono  protestati  alieni  da  quella  schiera  di  pretesi 
cattolici  i  quali  reputano  di  potere,  salva  la  professione  cattolica, 
aderire  al  Papa  in  teoria  e  disubbidirgli  nella  pratica. 

Il  medesimo  Programma  poi  è  non  meno  italiano  o,  uè  più  piace, 
patriottico,  come  si  suol  dire,  nel  fine  a  cui  tende  e  nei  mezzi  a  cui 
si  attiene.  Mira  esso  direttamente  al  bene,  non  di  questo  o  di  quel 
partito  politico,  ma  dciruniversalità  della  nazione  ;  e  vuole  nel  paese 
la  prevalenza  di  queir  ordine  morale,  che  gli  odierni  sovvertitori 
chiamano  antico;  ma  è  sempre  antico  e  sempre  nuovo,  perchè  unico 
razionale  e  storico  fondamento  della  umana  e  cristiana  civiltà.  In 
una  parola  propone  a  tutti  gl'Italiani,  che  hanno  ancora  una  scin- 
tilla della  fede  e  dell'  onore  dei  padri  loro,  la  salute  stessa  deirita- 
lia,  condotta  a  grave  pericolo  di  eccidio  dalla  barbarie  distruttiva 
della  Rivoluzione. 

proprio,  colla  seguente  deliberazione,  che  siamo  stati  da  esso  pregati  di  riprodurre 
nel  nostro  (jiiaderno. 

Visto  il  Programma  d'jizione  pei  Cattolici  Italiani  «  Nelle  gravissime  circo- 
stanze  ecc.  o  in  data  1  novembrt!  1875  : 

Vista  la  lettera  del  S.  Padre  r  Gaudemus^  Dikeli  FUii,  sleriks  non  fuisse,  etc. .) 
in  data  del  giorno  8  dolio  stesso  mese  ; 

Considerando  che  quel  Programma  è  un  fedele  riassunto  dì  quanto  fa  deliberato 
dal  P  Congresso  in  Venezia,  e  dal  11°  in  Firenze  ; 

Considerando  che  il  Santo  Padre  Pio  IX  si  è  degnalo  ac€ordi\rgli  una  esplicita   ' 
e  solenne  approvazione  colle  parole  —  quidquid  in  eo  proposuislis  adeo  conmait 
desiderio  NostrOj  ut  haud  raro  in  pabUcis,  quos  fiabuimus,  sermonibus  eadem 
vota  sfgnificaverimus  ; 

Considerando  che,  olire  V  incarico  di  preparare  i  Congressi,  è  uflloio  del  Goaiitato 
Permanente  di  procurare  raUuaziooe  delle  deliberazioni  dei  Congressi  medesimi; 

Ila  deliberato  e  delibera  : 

1"  di  far  propria  la  formula  del  Programma  d'azione  pei  Cattolici  Italiani  in  data 
i®  novembre  corrente,  approvato  e  benedetto  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX  ; 

2^  di  trasmetterne  copia  ai  Sotto-Comitati  dell'Opera,  ai  Soci  Corrispondenti  ed 
alle  Associazioni  Cattoliche  e  Soci  Aderenti,  eccitando  tutti  e  ciascuno  a  procacciarne 
attivamente  l'applicazione  nella  sfera  rispettiva  e  nei  modi  più  efllcaci  ed  opportuni; 

3^  di  rendere  un  pubblico  omaggio  di  plauso  all'  unanime  concordia  del  Gior- 
nalismo Cattolico  Italiano  nel  dare  pubblicità  al  suddetto  Programma, e  nelP aderirvi 
senza  riserva. 

Bologna  19  novembre  1875. 
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I  mezzi  che  accenna  racchiudono  la  tutela  dei  diritti  e  degl*  in- 
teressi più  nobili  e  vitali  che  abbia  un  popolo:  religione,  educa- 
zione, carità  ed  onestà  pubblica,  economia,  giustizia  e  libertà  mu- 
nicipale. Intende  che  queste  sacre  cose  sieno  fortemente  protette 
contro  le  offese  or  violente  or  soppiatto  che  loro  si  fanno  e  dalle 
peggiori  che  si  preparano:  ma  difese  legalmente,  cioè  dentro  la  sfera 
di  quella  libertà,  che  le  leggi,  fatte  dagli  stessi  avversarii  dominanti, 
concedono  senza  distinzione  ai  cittadini.  Per  modo  che  le  armi  deb* 
bon  esser  tolte  da  quegli  arsenali  che  il  liberalismo  si  vanta  di  aver 
aperti  al  pubblico;  e  non  dagli  altri  che  riserva  a  sé  solo,  perchè 
illeciti  de  iure  o  de  facto. 

Qual  è,  dimandiamo  noi,  Fuomo  cordato  e  di  giudizio  sano,  che 
possa  ragionevolmente  ripudiare  un  tale  Programma?  Tutto  vi  è 
aperto,  chiaro,  definito,  giusto,  irreprensibile.  E  i  medesimi  liberali 
che  hanno  mai  da  opporgli?  Nulla,  se  pure  non  isbandiscono,  sotto 
nome  di  libertà,  ogni  libertà  che  non  sia  la  loro.  Essi  intendono 
godere  la  libertà  di  maltrattare  la  fede  religiosa  della  nazione  e  di 
opprimerne  i  ministri?  E  i  cattolici  italiani  intendono  godere  la 
libertà  di  onorar  quella  e  di  sollevare  questi.  Essi  vogliono  la  li- 
bertà di  avvelenare  le  menti  giovanili  e  di  corromperne  il  cuore,  con 
un  insegnamento  senza  Dio  e  con  un' educazione  senza  morale?  Ei 
cattolici  italiani  vogliono  ancor  essi  la  lib;3rtà  di  ammaestrare  ed 
allevare  i  figliuoli  loro  nel  timore  di  Dio  e  nell'  amore  alla  virtù. 
Essi  praticano  la  libertà  di  mettersi  nei  consigli  provinciali  e  mu- 
nicipali 0  di  mettervi  col  loro  voto  chi  più  gradisce  a  loro  ?  Ed  i 
cattolici  italiani  vogliono  praticare  la  identica  libertà,  essendo  pur 
eglino  cittadini  pari  loro.  Che  hanno  i  liberali  a  ridire  contro  questo 
uso  ed  esercizio  della  libertà  comune,  cui  i  cattolici  italiani  volgon 
r  animo  ? 

Abbiam  cercalo  nei  loro  giornali  che  cosa  opponessero  al  sud- 
detto Programma,  e  fuori  degli  scherni  e  delle  beffe  e  delle  icglurie, 
che  sono  le  ragioni  ordinarie  di  chi  ha  torto,  non  abbiamo  trovato 
che  le  solite  calunnie  contro  le  intenzioni  dei  clericali.  Non  potendo 
censurare  Tatto,  son  ricorsi  ai  secreti  fini  di  chi  lo  ha  proposto.  È 
codesto  r ultimo  rifugio  di  chi  sostiene  una  causa  spallata.  Ma  la 
stessa  calunnia  indirettamente  conferma  la  bontà  della  cosa  ;  giac- 


che  per  farla  comparire  malvagia  è  bisogaato  metter  mano  al  più 
tristo  degli  artilizii,  la  menzogna  passionata* 

Dal  che  i  baoni  cattolici  d'Italia  debbono  ricavare  un  grande 
argomento  in  favore  del  Programma:  attesoché  non  pure  è  per  sé 
ottimo,  santo,  equo  ed  in  ogni  sua  parte  lodevolissimo;  non  pure 
porta  seco  la  sanzione  deirencomio  pontificio;  ma  si  presenta  invul- 
nerabile persino  ai  dardi  della  sofistica  liberalesca,  la  quale,  per 
tentar  di  intaccarlo  è  costretta  a  spezzarvi  intomo  il /lente  della 
calunnia. 

Il  Diritto,  che  s'intitola  giornale  della  democrazia  italiana  ed  è 
il  portavoce  dell'  autocrazia  prussiana  tra  noi,  ha  chiamato  il  Pro- 
gramma ((  una  dichiarazione  di  guerra  ))  ;  e  quindi  ha  prussiana- 
mente esortato  il  Governo  italiano  a  privare  i  cattolici  dì  ogni  li- 
bertà d'azione  legale:  conciossiacbè  alla  formola  dì  Ubera  Chiesa 
in  libero  Stato,  ì  cattolici  vengono  a  sostituire  la  formola  di  Stato 
schiavo  in  libero  Vaticano.  Questo  è  proprio  un  parlare  ed  un  ra- 
gionare da  democratico  alla  prussiana:  spegnere  tutte  le  lìberth 
(ceco  la  democrazia)  per  tiranneggiare  tutto  e  tutti  (ecco  il  prus- 
sianesimo).  Quando  una  fazione,  per  combattere  i  nemici  suoi,  è 
ridotta  a  maneggiare  argomenti  di  questa  sorta,  troppo  fa  palese 
che  è  al  verde  di  logica  e  di  buon  senso. 

L' accusa  più  frequente  che  i  liberali  d' ogni  fatta  usano  scagliare 
contro  i  cattolici  italiani,  e  più  suole  intimorire  i  deboli  tra  loro,  è 
che  essi  odiano  la  patria  e  cospirano  alla  ruina  sua.  Ecco  adunque 
una  bella  occasione  per  provare  la  inanità  e  la  stoltezza  di  quest'ac- 
cusa. I  cattolici,  0,  se  meglio  aggrada,  i  clericali  hanno  scoperta- 
mente manifestate  le  loro  intenzioni  :  in  questo  loro  Programma,. 
benedetto  dal  Capo  della  Chiesa  cattolica,  come  già  nei  loro  Con- 
gressi di  Venezia  e  di  Firenze,  hanno  detto  senz'ambagi  quello  che 
vogliono,  e  quello  che  si  propongono  di  fare  per  conseguirlo.  Il 
patriottismo  loro  sottostò  all'  esame  ed  alla  crìtica  di  chicchessia* 
Noi  lo  ridomandiamo:  che  cosa  è,  nei  loro  concetti  e  nei  loro  pro- 
positi, che  si  possa  biasimare  di  antinazionakf  d'incivile,  di  re- 
gressveo  ? 

Le  invasioni,  le  opere  dì  sangue,  le  catastrtfi;  di  cui  ì  liberali 
sèmpre  fi  hanno  cahmmati  prometorì,  diéhhtraiia  aliene  dai  lore» 
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desiderii  siccome  vietate  a  non  solo  dalla  carità  patria,  ma  dalla 
coscienza  ».  Le  illegalità^  ossia  violazioni  delle  leg^  che  non  im- 
plicano opposizione  coi  loro  doveri  di  cristiani  cattolici,  protestano 
che  sono  da  essi  ripudiate.  I  punti  capitali  in  cui  ristringono  la 
loro  operosità  nulla  hanno  che  non  secondi  il  benessere  e  la  tran- 
-quillità  del  paese.  I  liberali  pertanto  che  infamano  i  cattolici  di 
nemici  della  patria,  conviene  che  ne  mostrino  i  disegni  ed  i  voti 
contrarli  alla  felicità  pubblica.  Ma  il  patriottismo  dei  liberali  può 
reggere  al  confronto  del  patriottismo  dei  cattolici?  Vediiiraolo. 

I  liberali  si  vantano  creatori  àeìV unità  d'Italia;  ed  intanto  con 
ogni  arte  si  adoperano  a  scindere  in  esga  il  più  saldo  vincolo  di 
unità  nazionale,  che  è  la  unità  di  religione.  I  cattolici  invece  nel 
serbare  e  stringere  questa  unità  di  religione,  base  d'ogni  altra  unità, 
collocano  il  primo  vanto  del  loro  amor  patrio.  Che  Tunità  politica 
deir Italia  sia  un  supremo  bene  per  gFItaliani,  è  cosa  almeno  dispu- 
tabile; ma  che  T  unità  religiosa  di  un  popolo  sia  radice  di  ogni  sua 
solida  unità  politica,  è  tanto  certo  quanto  è  certo  che  per  unire  gli 
animi  è  necessario  non  dividerli. 

Questa  verità,  penetrata  vivamente  dal  Bismark,  lo  ha  mosso  a 
rompere  Y  atroce  guerra  che  fa  al  cattolicismo  in  Germania.  Costui 
ha  capito  che,  per  formare  una  politica  unità  compatta  della  Ger- 
mania, bisognerebbe  unirla  in  religione.  Or  a  questa  unione  con- 
trasta la  fede  di  quattordici  milioni  di  cattolici  alemanni:  quindi  si 
é  accinto  alla  pazza  ed  iniqua  si,  ma  pur  intelligibile  impresa  di 
sterminare  dalla  Germania  il  cattolicismo,  e  sostituirvi  il  prote- 
stantesimo razionalistico,  che  è  il  culto  più  comune  del  paese.  E 
quello  che  fa  il  Bismark  per  unificare  TÀlemagna,  fa  T autocratico 
Cosacco  in  Polonia  e  in  Lituania,  per  unificare  la  Russia. 

1  nostri  liberali  soltanto,  accecati  dall'odio  anticristiano  del  mas- 
sonismo,  che  tutti  in  qualche  grado  li  possiede,  pretendono  stabilire 
l'unità  politica  dell' Italia  sopra  la  disunione  della  fede  ereditaria, 
propria  e  caratteristica  degl'Italiani.  Anzi,  per  aiutare  il  Prussiano 
a  rassodar  meglio  l'unità  germanica,  ed  averne  in  cambio  un  umi- 
liante e  malfido  patrocinio  dell'unità  politica  da  loro  messa  in- 
sieme tra  noi,  gli  sacrificano  la  più  vera  di  tutte  le  unità  della  Pe- 
nisola, quella  della  fede:  e  cosi  questi  nostri  imbecilli  unitarii 
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dividono,  snaturano  e  snervano  della  sua  più  gagliarda  forza 
d'unione  la  patria,  per  servire  all' unificazione  di  un  paese,  che  è 
sempre  stato  il  flagello  dell'  Italia,  ed  anclie  oggi  ne  vilipende  la 
stirpe  gittando  il  suo  fango  contro  la  malvagità  latina. 

Si  può  dare  insensataggine  e  bestialità  più  materiale  di  questa, 
se  si  guardi  anche  sotto  il  mero  rispetto  del  materiale  interesse? 
Eppure  nel  condurre  a  buon  fine  questa  grande  opera  di  sciogliere 
r  unità  religiosa  d'Italia,  in  prò  della  unità  politica  della  Germania, 
sta  ora  tutto  il  patriottismo,  tutta  la  quintessenza  del  senno  e  della 
diplomazia  dei  nostri  sapientissimi  governanti. 

Ed  il  fatto  non  può  ubarsi.  Tutta  l' azione  politica  del  libera- 
lismo unitario  d'Italia,  dal  1859  in  qua,  ha  avuto  per  iscopo  la 
distruzione  della  Chiesa  cattolica  e  del  Papato  in  Italia:  e  il  con- 
cetto stesso  dell'unità  della  Penisola,  è  stato  subordinato  a  questo 
ultimo  e  sovrano  scopo  della  Rivoluzione.  I  mali  recati  alia 
Chiesa  ed  al  Papato,  che  il  Programma  da  noi  sopra  esposto  rica- 
pitola per  cenni,  non  hanno  avuto  altro  intento  che  questo,  come 
altro  intento  non  hanno  le  nuove  leggi  di  oppressione  religiosa  e 
di  scisma  che  il  Governo,  per  compiacere  il  patrono  tedesco,  medita 
e  prepara.  Or  affaticarsi  a  distruggere  la  Chiesa  cattolica  in  Italia, 
è  un  affaticarsi  a  dissolverne  il  fondamento  stesso  dell'  unità  morale. 
E  può  ad  una  nazione,  che  si  dice  di  volere  unita,  farsi  danno  peg- 
giore che  questo,  di  lacerarla  moralmente,  gittando  cosi  nel  suo  seno 
i  germi  di  ogni  anarchia?  Affaticarsi  a  distruggere  il  Papato  in  Italia, 
è  un  affaticarsi  a  toglierle  quell'unica  potenza,  per  cui  essa  è 
grande  e  vale  ancora  molto  nel  mondo.  L' Italia,  senza  il  Papato, 
debole  com'è  d'armi,  povera  di  denaro,  misera  di  credito,  che  di- 
verrebbe essa  a  breve  andare?  La  preda  del  più  forte.  E  da  questa 
doppia  distruzione  chi  trarrebbe  utile,  se  non  T  eterodossìa  e  il  di- 
spotismo degli  stranieri,  i  quali  appunto  si  giovano  del  nostro 
liberalismo  Tpatriottico,  per  annientare  colla  Chiesa  e  col  Papato,  la 
patria  italiana? 

Ed  i  cortigiani  dei  forestieri  prostitutori  di  questa  nostra  patria, 
hanno  la  fronte  di  scrivere,  in  biasimo  del  Programma  dei  cattolici, 
come  ha  scritto  la  Gazzetta  d* Italia,  che  noi  ce  per  bene  della  pa- 
tria, intendiamo  il  vederla  schiava,  divisa,  tiranneggiata,  serva 
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umilissima  dello  straniero  ?  i»  Ma  se  noi  intendessimo  dò,  saremmo 
carne  ed  unghia  coi  liberali,  concorreremmo  all'iniquo  traffico  cte 
essi  fanno  collo  straniero  dell*  onere,  della  fede,  della  dignità  ita^ 
liana;  saremmo  andati  in  Milano  a  leccare  gli  stivali  di  Guglielmo; 
baceremmo  la  verga  del  Bismark;  scriveremmo  nella  Gazzetta 
iltalia.  Se  noi  intendessimo  ciò,  prenderemmo  anche  noi  un  pre- 
testo dal  monumento  che  si  cerca  erigere  in  /talia  ali* inforestiera to 
eretico  Alberico  Gentili,  per  mendicare  dagli  stranieri  apostoli  dd 
protestantesimo  fra  noi,  l'obolo  che  bisogna  per  erigerlo  ;  e  rivol- 
geremmo agli  stranieri  ministri  dell'eresia,  le  parole  the  il  fotriotta 
professore  Sbarbaro  ha  loro  dirette,  in  una  sua  recente  lettera,  che 
dovrebbe  far  arrossire  cgni  italiano  :  ((  Adtersus  hostem,  aetema 
auctoritas  esto  !  Contro  Roma  tutti  ci  sono  fratelli  K  »  3Ia  noi  queste 
vergogne  non  le  commettiamo  ;  ne  lasciamo  il  privilegio  ai  patriutti 
che  non  intendono  vedere  la  patria  schiava,  divisa,  serva  umilissima 
detto  ttraniero  :  essi  ne  godono  la  privativa  gloriosa. 

Che  se  il  patriottismo  liberalesco  non  regge  al  confronto  del 
cattolico,  riguardo  al  punto  capitalissimo  dell'unità  religiosa  della 
nazione,  molto  meno  vi  ref  gè  riguardo  a  quello  della  moralità,  del- 
l'educazione  e  della  economia  dtl  pubblico  denaro. 

I  liberali  hanno  l'audacia  d'insuperbirsi  dell'ordine  morale,  da 
loro  indotto  nella  patria  ;  ordine  che  riposa  sopra  l' ateismo  ed  il 
materialismo  e  produce  quella  colluvie  di  corruzione  d'ogni  genere, 
che  tutti,  e  ancor  essi,  lamentano  in  Italia  ;  ordine  cbe  centuplica 
i  delitti  e  popola  le  galere  di  malfattori;  ordice  che  o  toglie  o  ral- 
lenta il  freno  alle  più  brutali  passioni  ;  ordine  che  apparecchia  alla 
patria  una  generazione  di  eroi,  della  tempera  di  queUi,  che  hanno 
fatta  si  bella  figura  nel  fresco  processo  degli  assassini  di  Raffaele 
Sonzogno.  I  cattolici  al  contrario  vogliono  che  regni  nella  patria  un 
ordine  dipendonle  dagli  eterni  principii  della  onestà  e  della  giu- 
stizia, senza  cui  le  nazioni  a  poco  a  poco  si  tramutano  o  in  mandrie 
di  servi  abbrutiti,  o  in  serragli  di  feroci  bfJve.  Vogliono  che  si 
educhi  la  gioventù  in  modo,  che  non  si  debba  fi.NÌcaraente  marcirò 
nel  fiore  degli  anni,  che  non  cresca  discola,  indisciplinata,  bestem- 

*  Vi'ggasi  VOsì,erv(il(rre  callolico  dì  Milano,  n<^  dei  25  novembre  1815. 


tti^atrice,  ignorante  e  inetta  agli  ulfizii  più  golosi  della  vita  citile; 
Vogliono  che  le  si  instilli  un  tale  amore  airosservanxa  del  deca- 
logo, che  ài  qui  a  un  certo  corso  d'anni,  si  possano- trovare  in  mag- 
gior numero  pubblici  cassieri  che  non  fuggano  col  denaro  rubato 
allo  Stato;  ed  impiegali  che  non  prevarrìchino,  che  non  vendano  la 
coscienza,  che  non  manomettano  le  ragioni  più  sacrosante  del  paese. 

Da  che  parte  sta  dunque  il  pvtriottismo?  Da  quella  dei  liberali 
che,  col  nome  d' Italia  in  bocca,  spargono  a  due  mani  le  corruttele 
Ira  il  pòpolo  italiano;  o  da  quella  dei  cattolici,  che  si  fanno  innanzi 
per  opporre  un  qualche  ritegno  a  tanto  guasto  della  nazione?  Da 
quella  dei  liberali  che  allevano  alla  patria  una  plebe  di  socialisti; 
«  da  quella  dei  cattolici  che  bramano  allevarle  una  generazione  di 
buoni  e  virtuosi  italiani? 

L'opera,  dice  un  proverbio,  loda  il  maestro.  L' opera  dei  nostri 
liberali  è  sotto  gli  occhi  d'ognuno.  Che  hanno  essi  fatto  dell* Italia? 
Han  saputo  disfarvi  quasi  tutto  il  suo  meglio:  ma  che  cosa  halnno 
«edificato  soprai  ruderi  di  tante  distruzioni?  Dal  lato  moiralè  le 
hanno  procurato  uno  sfrenamento  di  vizii  che  fa  terrore:  dal  lato 
militare  le  hanno  data  Lissa  e  Custoza  :  dal  lato  politico  la  servitù 
prima  al  Bonaparte,  ora  al  Bismark:  dal  lato  legislativo  un  labirinto 
ili  co3e  che  non  si  può  definire:  dal  lato  amministrativo  una  confu- 
sione ed  una  rete  di  odiose  fiscalità  che  forse  non  hanno  esempio 
nella  storia:  e  dal  lato  economico  un  debito  di  oltre  otto  miliardi; 
un  bilancio  sempre  squilibrato,  un  sistema  tributario,  che  spoglia 
ogni  cittadino  di  almeno  la  metà  delle  sue  rendite  e  dodicimila  mi- 
lioni di  carta  a  corso  forzato.  Ecco  l' opera  del  liberalismo  in  Italia; 
di  quel  liberalismo  che  si  arroga  il  monopolio  dell'amor  patrio. 

Ma  i  cattolici  che  non  riconoscono  questo  monopolio,  pensano 
che  sia  tempo  di  eccitare  quanti  Italiani  sono  stanchi  di  soggiacere 
al  vandalismo  di  sì  brutte  imposture,  a  scuotersi  e,  dentro  i  limiti 
del  lecito,  ad  impedire  che  il  pubblico  denaro  sia  dilapidato  da 
prodigj.i  0  dissennati  amministratori;  ed  a  fare  che  si  alleggeriscano 
i  balzelli  e  le  gravezze  sotto  il  cui  peso  il  popolo  sempre  più  geme 
e  vien  meno.  Gridino  pure  i  liberali  pasciuti  e  ingrassati  de)  sangve 
di  questo  popolo  straziato,  che  un  tale  eccitamento  a  sollevarlo 
dalla  miseria  è  odio  patrio  e  congiura  aniinazionale.  Oramai  il  vero 
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popolo  ha  imparato  a  distinguere  ancor  esso  Italia  da  Italia,  patria 
da  patria,  aniici  da  amici.  Questo  popolo  sa  molto  bene  che  T  Italia 
legale  si  appoggia  ad  una  minoranza  in  guerra  coll'Italia  reaic;  ed 
esso,  che  è  parte  massima  di  quest'  Italia  reale,  non  ha  bisogno  di 
volgersi  all'Italia  legale,  per  imparare  dalle  sue  compre  penne  e 
da' suoi  giullari  in  livrea  dove  e  quali  sieno  i  sinceri  amici  suoi,  i 
nobili  zelatori  del  bene  patrio. 

Ci  è  parso  di  dover  premere  sopra  questo  capitolo  del  patrioU 
Usmo,  ond'è  tutto  animato  il  Programma  dei  cattolici,  sì  per  con- 
fortare i  buoni  a  non  lasciarsi  sbigottire  dalle  nenie  ridicole  dei 
liberali  contraessi;  ed  ancora  per  far  toccar  con  mano  ai  molti 
freddi  e  indifferenti,  che  i  cattolici  invitandoli  ad  un'azione  con- 
corde ed  efficace,  a  nuli' altro  lì  invitano  che  a  salvare  e  vantag- 
giare la  patria. 

Quell'indissolubile  nodo  con  cui  la  Provvidenza  di  Dio  ha  legata 
l'Italia  al  Papato,  che  nel  suo  mezzo  ha  il  seggio,  contiene  tutta 
la  ragione  della  politica  che  ogni  savio  Italiano  deve,  se  ama  la 
patria,  sostenere  e  promuovere.  Noi  abitatori  del  bel  paese  cosi 
da  Dio  privilegiato,  se  ci  separiamo  dal  Papa,  non  solo  non  pos- 
siamo essere  cattolici  veri  ma  neppure  accorti  Italiani  ;  giacché 
l'attendere  a  fare  della  Penisola  un  edilìzio  politico  senza  e  contro 
il  Papato,  è  un  lavorare  senza  e  contro  Dio,  che  ha  stabilite  molte» 
varie  e  misteriose  relazioni  tra  Tuna  e  l'altro;  né  sarà  mai  in  po- 
tere di  verun  uomo  il  mutarle  o  Tannientarle.  Ogni  Italiano  che 
adunque  sia  cordialmente  affezionato  alla  patria  e  della  felicità  di  lei 
caldamente  sollecito,  si  stringa  al  Papa  e  tenga  fisso  lo  sguardo  nella 
sua  Tiara,  come  in  segno  di  salute.  Sìa  Italiano  col  Papa,  com'  è 
cattolico  col  Papa.  Questo  è  tutto  lo  spirito  del  Programma.  Chi 
opera  altrimenti  opera  in  vano. 

Ecco  di  fatto  ben  sedici  anni  che  il  liberalismo  suda  intomoi 
alla  fabbrica  d'un' Italia,  raffazzonata  senza  il  Papa  e  contro  il 
Papa;  e  quale  costrutto  ne  ha  ritratto  finora?  Quello  che  ritrassera 
dalla  loro  fabbrica  gli  autori  della  torre  di  Babele. 


CRISTIANITÀ 

DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA^ 


V. 

Motivo  tolto  dalla  mancanza  di  opposizione. 

Neir  articolo  preceiente  abbiamo  dimostrato,  come  la  filosofia 
italiana  non  coufonda  mf nomam^nte  la  scienza  e  la  fede,  ma  rico- 
nosca tra  esse  iìitrinseca  diversità  nell'oggetto  materiale  e  formale, 
nel  soggetto  0  potenza  da  cui  gli  atti  della  scienza  e  della  fede 
derivano,  e  finalmeutc  negli  atti  medesimi.  Laonde  se  alla  italiana 
filosofia  convenevolmente  si  addice  il  tìtolj  di  cristiana,  ciò  dev'es- 
sere a  cagione  di  un  qualche  esterno  rispetto,  il  quale  punto  non 
tocchi  la  essenza  della  mede^ma,  E  di  questo  esterno  rispetto  ci 
conviene  ora  discorrere. 

La  filosofia  italiana  i-i  primo  luogo  si  può  dire  cristiana  per  ciò 
eli'  ella  afferma  non  p-.tervi  essere,  né  esservi  di  fatto  veruna  oppo- 
sizione tra  le  verilà  soprannaturalmente  rivelate  e  la  verità  della 
scienza.  Per  la  qual  cosa,  se  giammai  avvenisse  il  ritrovarsi  una 
V'jra  opposizione,  bisognerebbe  dire  che  quella  che  sì  reca  innanzi 
come  verità,  non  è  tale,  e  però  né  è  rivelata,  né  appartiene  al  tesoro 
della  scienza.  Di:evarao  non  poterci  essere;  e  con  ciò,  per  cosi  dire 
discorriamo  a  priori;  e  non  esservi  di  falto,  e  con  questo  veniamo 
ad  aff'isrmare  che  nessuna  verità  rivelata,  e  dalia  cattolica  Chiesa 
ammessa  come  di  fede,  è  in  vera  opposizione  colla  scienza  ;  e  in 
quest'  ultimo  modo  la  questione  è  trattata  a  posteriori. 


*  Vedi  g.Kidonio  611,  pag.  521  e  seg. 


CRISTIÌ5I1TÀ   DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA  631 

La  dimostrazione  a  j)rim  ce  la  dà  bella  e  compiuta  S.  Tommaso 
d'Aquino  al  capo  VII  del  Libro  I  della  sua  Somma  fllosoflca  contro 
ai  gentili.  Gli  è  mestieri  recarla  per  intero. 

«  Quantuaque  la  predetta  verità  della  fede  cristiana  superi  la 
capacità  della  ragione  umana,  nondimeno  non  possono  esserle  con- 
trarii  que' principi!  rlie  sono  naturalmente  inseriti  nella  ragione. 

a  Infatti,  i  principii  naturalmente  inseriti  nella  ragione  sono  ma- 
nifestamente verissimi,  di  guisa  che  non  si  può  nemmeno  pensare 
che  essi  si<mo  falsi.  Ma  nemmeno  si  può  ammettere  che  sia  falso 
ciò  cbe  si  tiene  per  fede,  avendo  avuta  una  evidentissima  conferma- 
zione da  Dio. 

«  laoltre,  ciò  che  il  maestro  introduce  nella  mente  del  discepolo, 
contiene  la  scienza  del  maestro  medesimo,  purché  questi  insegnando 
non  dica  altramenti  da  ciò  che  sente;  la  qual  cosa  non  si  può  asso- 
lutamente attribuire  a  Dio.  Se  non  che  la  cognizione  dei  principii 
naturalmente  noti  è  in  noi  divinamente  inserita,  poiché  Dio  è  autore 
della  nostra  natura.  Dunque  la  sapienza  divina  contiene  siffatti  prin- 
cipii. Però  tutto  quello  eh' è  contrario  a'medesimi  principii  é  pur 
contrario  alla  sapienza  divina;  quindi  non  può  derivare  da  Dio. 
Laande  quello  che,  posta  la  divina  rivelazione,  si  tiene  per  fede,  non 
può  essere  contrario  alla  cognizioDe  naturale. 

((  Eziandio,  in  forza  di  contrarie  ragioni  il  nostro  intelletto  è 
impedito  nella  cognizione  del  vero.  Perciò,  se  in  noi  da  Dio  prove- 
nissero contrarie  cognizioni,  il  nostro  intelletto  verrebbe  impedito 
nel  conoscere  la  verità  ;  e  p  jr  certo  cotesto  impedimento  da  Dio  non 
può  derivare. 

a  Di  più,  ciò  ch*é  naturale  non  può  cangiarsi,  rimanendo  intatta 
la  natura,  e  giudizii  contrarii  non  possono  insiememente  stare  nello 
stesso  soggetto.  Dunque  Dio  non  può  volere  che  sia  introdotta  nella 
nostra  mente  opinione  o  fede  contraria  alla  cognizione  naturale. 

((  Da  tutto  questo  evidentemente  segue  che  tutti  gli  argomenti, 
i  qu  ìli  si  possono  addurre  contro  le  verità  della  fede,  non  possono 
essere  derivati  dai  primi  principii  inseriti  nella  natura  e  per  sé  evi- 
denti. Per  la  qual  cosa  non  hanno  forza  dimostrativa  e  sono  o  ra- 
gioni cbe  hanno  uà  lato  solo  di  probabilità,  ovvero  sono  sofismi, 
e  perciò  possono  essere  confutati,  d 
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Cotesta  dimostrazione  dell' Aquinate  è  assai  bella,  e  quanto  pu& 
dirsi  gagliarda.  Tutta  la  filosofia  è  qui  considerata  come  divina  e  a 
guisa  di  una  naturale  rivelazione.  Imperocoliè  o  in  essa  si  considerano 
i  principii  per  loro  stessi  evidenti,  o  le  conclusioni  che  logicamente 
derivano  da  que' principii.  Acquistiamo  i  primi  senza  studio,  naiwa, 
duce,  cioè  col  lume  della  ragione,  però  sotto  il  divino  magisterìo, 
tostocbè  vengono  astratte  dai  fantasmi  le  prime  specie  intelligibili: 
Prasexistmi  in  nobis  quaedam  scientiarum  semina,  scilicet  primae 
conceftione$  inteUectus,  quae  statim  ÌMmvne  intellectìis  agentis  cognfh 
scuntw  per  spedes  a  sensibilibus  abst/racias,  sive  sint  complexa  vi 
dignitates,  sive  incomplexa,  sicut  ratio  entis  et  unius  et  hvdusmoM, 
qvae  statini  intellectus  apprehendit  K  Le  conclusioni  poi,  che  derivano 
dai  primi  principii,  partecipano  della  evidenza,  della  fermezza  e 
della  dignità  de*  medesimi.  Ora  può  il  divino  magistero  nella  sciema 
essere  opposto  al  divino  magistero  nella  fede?  Può  Dio  insegnare 
che  U  tuU(i  è  maggiore  della  parte,  e  insieme  insegnare  che  la  parìt'ò 
maggiore  del  tuito?  Può  obbligare  Tuomo  a  formare  due  giudizii  che 
non  possono  insieme,  perchè  contrarli,  modificare  T umana  mente? 
Non  sarebbe  più  Dio,  qualora  in  lui  o  la  contradizione  o  la  mento- 
gna  0  Terrore  potessero  aver  accesso.  Quindi  egli  è  fuora  d'ogni 
dubbio  che  la  scienza  non  può  essere  contraria  alla  fede,  e  che  quanto 
insegna  sopra  questo  punto  la  filosofìa  italiana  è  pieno  di  verità. 

Che  se  discorrendo  a  priori  è  manifesto  non  potersi  avere  verace 
opposizione  tra  la  scienza  e  la  fede,  evidentemente  segue  che  nem- 
meno argomentando  a  posteriori  si  sarà  potuta  ritrovare  siflatta  op- 
posizione.  Infatti,  allorché  l'argomento  a  priori  è  retto,  è  impoBsibila 
che  venga  smentito  da  fatto  alcuno.  Cosi,  perchè  filosofando  aprtéri 
consta  che  il  qìioAraio  dell'ipotenusa  è  eguale  alla  somma  de  qua* 
drati  de  cateti,  non  si  sarà  giammai  dato  caso  di  ritrovare  un  qua- 
drato dleir  ipotenusa  maggiore  o  minore  della  prefata  somma.  In 
eguale,  maniera,  perchè,  filosofando  a  priori,  sopra  la  essenza  delle 

'  Dt  Magiiirù,  art.  1.  Il  lettore  ben  consideri  quel  ch&aHrofe  abbiamo  già 
notato,  cioè  che  san  Tomiuaso  non  insegna  che  i  primi  concetti  e  i  primi  prin- 
cipii sieno  innati  nel  senso  de'  cartesiani,  nia  bensì  che  sieno  da  Dio  inseriU 
nella  mente  umana,  inquanto  questa  naturatmente  gli  acquista  in  virtù  del  lome 
da  Dio  nella  medesima  impresso,  per  asteazìMia  di  spicie.  iotalligibili  dai 
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«ose,  si  vede  essere  impossìbile  che  un  primo  principio  di  ragione^ 
od  una  illazione  derivatane  logicamente,  siano  «ontrarii  ad  una  ve- 
rità da  Dio  rivelata,  si  potrà,  senza  tema  di  essere  smentiti,  afifor* 
mare  che  non  si  è  giammai  ritrovata  cotesta  contrarietà. 

Dairorigine  del  Cristianesimo,  e  specialmente  da  tre  secoli  in  qua, 
ì  seguaci  della  filosofia  eterodossa  hanno  impugnate  le  dommatiche 
verità  da  Dio  rivelate,  come  fossero  contrarie  a' principii  di  ragione. 
Ma  con  qual  prò?  Nel  contrasto  si  vide  che  i  pseudofilosofi  erano 
mossi  a  combatter  la  fede  dal  rio  talento,  anziché  dalla'  ragione, 
^allo  spirito  d'orgoglio,  anziché  dall'amore  per  la  verità.  Giascuao 
dei  falsi  filosofi  nel  principio  del  combattimento  cantava  vittoria,  ma 
la  lotta  fini  con  la  sconfitta  di  tutti.  Gli  apologisti  della  fede  hanno 
dimostrato  che  quelli  ch'erano  giudicati  siccome  errori,  altro 
non  erano  che  ombre,  sorte  nella  riscaldata  immaginativa,  quelle 
che  si  recavano  come  verità  naturali  non  erano  che  traviamenti 
della  ragione.  Se  non  che  mentre  la  filosofia  italiana  insegna  che 
non  vi  può  essere  vera  opposizione  tra  la  scienza  e  la  fede,  non 
insegna  mJca  che  non  ci  possa  essere  lotta  tra  i  filosofi  ed  i  teologi: 
ma  questa  lotta  si  può  evitare  qualora  si  osservino  certe  regole,  le 
quali  vengono  suggerite  dalla  critica  e  dal  buon  senso. 

In  primo  luogo  non  si  deve  scambiare,  come  fan  molti,  ciò  eh' è 
sopra  la  ragione,  con  ciò  che  é  contro  la  medesima  K  Sopra  la  ra- 
gione é  quello,  che  dalla  medesima  non  può  intendersi  ;  contro  la 
ragione  è  quello,  che  ben  s' intende  come  alla  stessa  contrario.  Per 
esempio  questa  proposizione:  il  Verbo  in  Dio  è  wna  divina  persona, 
è  sopra  la  ragione,  non  é  centra  la  ragione,  comeché  sia  contro  la 
ragione  questa  proposizione  :  il  Verbo  delVumana  mente  è  una  per- 
sona umana.  Infatti  il  verbo  della  umana  mente  non  é  una  sostanza 
individua,  ma  è  un  accidentale  modificazione,  e  per  contrario  la 
persona  é  sostanza  individua.  Laocde  col  dire  :  U  verbo  dell'umana 
mcnh  è  persona,  si  viene  ad  affermare  che:  ciò  che  non  è  sostwaza  è 
sqstanza;  la  qual  cosa  importa  contraddizione,  e  però  si  oppone  alla 
umana  ragione.  Ma  il  Verbo  in  Dio  non  è  accidentale  modificazione, 

*  Sas  Tommaso  dice:  Scd  quia  (vcrbum  fidei)  superai  raiionem,  a  nminullis 
reputaiur  quasi  contfarium;  quod  tsse  non  potest.  Ccwifro  Gentiles,  I,  1.' 
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ò  sostanza  individua;  quindi  cessa  il  motivo  della  contraddizione  e 
deir  assurdo.  Ma  può  creato  intelletto,  colle  sue  sole  forze  natu- 
rali, formarsi  un  chiaro  concetto  del  Verbo  divino  e  di  una  divina 
persona?  Noi  può  per  certo;  e  perciò  non  può  avere  nò  immediata 
né  mediata  evidenza  della  connessione  che  si  trova  tra  il  soggetto 
e  il  predicato  in  questa  proposizione  :  il  Verbo  in  Dio  è  una  divina 
persona  ;  e  per  questo  motivo  cosi  fatta  proposizione  si  dovrà  dire 
sopra  la  ragione,  quantunque  non  sia  contro  la  medesima. 

In  secondo  luogo  è  da  osservare  che  se  non  si  deve  dire  esserd 
contro  la  ragione  quello  che  la  supera,  quando  la  parola  ragii^ne 
si  prende  in  significazione  specifica  t/  generica,  ossia  per  la  ragioue 
di  tutti  gli  uomini  o  per  una  qualsiasi  creata  ragione,  a  maggior 
diritto  non  si  potrà  dire  lo  stesso,  allorquando  la  parola  ragione  si 
prende  individualmente.  E  l'amor  proprio  assai  sovente  fa  credere 
essere  sopra  la  ragione,  quello  che  non  si  apprende  dalla  ragione 
individuale.  Anzi  non  rare  volte  avviene  che  Tuomo  rigetta  siccome 
assurdo  e  ridevole  ciò,  che  egli  non  può  comprendere  ;  siccome 
fece  un  cotale  zotico  entrato  nella  scuola  di  matematica,  che  diede 
della  spugna  sopra  molte  figure  geometriche,  delineate  poc'anzi 
dal  professore  sulla  lavagna,  giudicandole  disegni  composti  sol  per 
trastullo. 

In  terzo  luogo  per  giudicar  della  opposizione  tra  la  scienza  e 
la  fede,  da  un  Iato  bisogna  prendere  quelle  proposizioni  che  ve- 
ramente spettano  alla  fede,  e  dalT  filtro  quelle  che  veramente 
appartengono  alla  scienza.  Le  prime  sono  quelle  che  come  tali 
vengono  insegnate  dalla  Chiesa  Cattolica  e  determinate  dai  Concilii 
ecumenici  o  dal  Sommo  Pontefice,  e  non  già  quelle  che  diconsi  di 
fede  per  la  testimonianza  dì  qualche  scrittore  cattolico,  ancorcbò 
pio;  conciossiachè  assai  spesso  la  perà  è  disgiunta  dalla  dottrina. 
Le  seconde  sono  o  i  primi  principii  di  ragione  o  le  conclusioni  che 
dai  medesimi  vengono  logicameate  dedotte,  e  con  già  quelle  che 
come  appartenenti  alla  vera  scienza  vengono  insegnate  da  varii 
scienziati.  Imperciocché  vi  furono  e  ci  sono  dimolti  scienziati,  i  quali 
tengono  tra  loro  opinioni  contraddittorie,  e,  cosa  veramente  ridevole, 
ciascuno  non  solo  vuole  che  la  propria  opinione  sia  la  sincera  dot- 
trina della  scienza,  ma,  come  fosse  pura  verità,  la  oppone  alla  rive- 
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lazìone,  e  rigetta  questa  perchè  non  può  conciliarsi  con  quella. 
Diiscorreodo  eoa  questa  seconda  regola  possiamo  aflermare  senza 
tema  di  essere  smentiti,  che  non  si  potrà  giammai  indicare  una 
sola  proposizione  determinata  come  di  fede  dai  Goncilii  ecume* 
nici  0  dai  Pooteflù  Romani,  la  quale  sia  opposta  alla  scienza. 
Si  potranno  bensì  indicare  molto  proposizioni  determinate  dai  Gon- 
cilii e  dai  Pontefici  Romani  come  di  fede  e  insieme  opposte  al  sen- 
tire di  parecchi  filosofi  ;  ma  questo  non  saranno  giammai  dimostrate 
contrarie  ai  principii  immediatamente  evidenti  od  alle  conclusioni 
dai  medesimi  logicamente  dedotte,  nelle  quali  consiste  la  scienza. 

In  quarto  luogo  è  da  considerare  che  non  solo  si  devono  pren- 
dere le  proposizioni  veramente  rivelate  e  quelle  che  veramente 
spettano  alla  scienza,  ma  e  i  soggetti  e  i  predicati  delle  medesime 
proposizioni  voglionsi  considerare  in  quella  significazione,  secondo 
la  quale  soltanto  appartengono  alla  scienza  od  alla  fede.  É  comune 
mal  vezzo  degli  increduli  dei  nostri  giorni  violar  questa  regola  ; 
né,  direi  quasi,  possono  fare  altrimenti:  poiché  digiuni,  come  sono, 
della  sincera  dottrina  cattolica,  appena  è  che  tengano  a  mente  i  ter- 
mini ond*è  espressa.  Ma  trasmutando  la  significazione  de* termini^ 
non  piti  con  Tarme  della  ragione  combattono  la  fede,  ma  si  più 
presto  colle  fantasie  del  proprio  cervello  indisciplinato. 

In  quinto  luogo  nel  confrontare  che  si  fa  gì* insegnamenti  della 
scienza  coU^  verità  della  fedo,  si  richiede  quella  lealtà,  la  quale 
nelle  liti  o  controversie  civili  sempre  è  giudicata  un  dovere.  Infatti 
non  si  reca  giammai  definitiva  sentenza  in  siffatte  liti  o  controversie 
civili,  senza  avere  udite  entrambe  le  parti  e  cribrate  le  loro  ra- 
gioni. Egualmente  é  richiesto  dalla  lealtà  ascoltare  i  difensori  della 
fede  e  leggere  i  loro  scritti,  per  conoscere  la  portata  della  dot- 
trina cattolica,  e  come  dai  medesimi  sciolgonsi  le  difficoltà  o  ribat- 
tonsi  le  calunnie  ;  e  male  adoperano  coloro,  i  quali  non  altri  libri 
leggono  che  gli  scritti  dai  nemici  della  fede,  e  non  degnano  di  uu 
guardo  le  difese  degli  apologisti  della  fede  stessa.  Per  lo  che  s-) 
coloro,  ri.^petto  a  questa,  si  trovano  in  grande  ignoranza  e  perciò 
ne  scambiano  le  dottrine  e  la  combattono,  tuttavia  la  loro  ignoiaoza 
non  é  invincibile,  ma  vincibile  e  altamente  colpevole. 

In  sesto  luogo  debbono  i  filosofi  e  gli  scienziati  non  dimenticarsi 


/ 


MS  cmoiumri  .  i 

giammai  che  altro  è  non  p^ersi  dimostrare  una  cosa,  altro  Taversi 
in  ooDto  di  falsa.  La  debolezza  della  nostra  ragione  e  la  scarsezza 
de' mezzi,  onde  Teniamo  aUa  ricerca  del  vero,  assai  spesso  sono  ca- 
gione che  noi  non  possiamo  dimostrare  ciò  ohe  talvolta  punto  non 
supera  la  forza  dell'  umantì  comprendimento.  Ma  perciò  potremo 
avere  la  cosa  non  dimostrata  in  couto  di  falsa  ?  Saremmo  del  tutto 
irragionevoli,  se  così  adoperassimo.  Per  la  qual  cosa  non  si  deve 
giammai  violare  questa  regola,  quando  si  tratta  delle. verità  rive- 
late, molte  delle  quali  sono  sopraintelligibili,  e  Sf.bbene  si  possano 
dimostrare  non  assurde,  nondimeno  non  si  possono  dimostrare  sic* 
come  vere  coi  soli  principii  della  ragione  K 

In  settimo  luogo  egli  è  necessario  distinj^uere  nelle  controversie 
le  ipotesi  dalle  tesi.  L' ipotesi  è  una  proposizione  o  sentenza  che 
non  è  dimostrata  come  vera  e  certa,  ma  solo  come  utile  od  acconcda 
alla  spiegazione  de'  fatti  :  tuttavia  essa  non  deve  contraddire  a  nes- 
suna verità  e  a  nessun  fatto.  Qualora  fosse  manifesta  ed  evidente  la 
opposizione  tra  un  fatto  od  una  verità  sia  speculativa  sia  pratica  ed 
una  ipotesi,  questa  cesserebbe  di  essere  tale,  né  più  potrebbesi  ado- 
perare allo  scopo  indicato.  La  tesi  al  contrario  è  una  proposizione  o 
sentenza,  che  è  dimostrata  come  vera  e  certa.  Posta  la  quale  distin- 
zione, è  da  richiamare  alla  memoria  quello,  che  in  altro  articolo 
dicevamo,  cioè  che,  sebbene  rigorosamente  parlando,  le  ipotesi,  alle 
quali  si  riducono  i  sistemi,  non  appartengano  alla  scienza  od  alla 
Closofia,  poiché  a  questa  appartiene  ciò  solo  che  è  certo  e  manifesto 
per  immediata  o  per  mediata  evidenza,  tuttavia  i  filosofi  recanle 
assai  sovente  :  anzi  da  Lutero  in  qua,  sembra  che  lo  studio  prin- 

*  Così  &.iu  Tommaso  :  In  scientiis  philosophicis  inferiores  scieniiae  nec  pro- 
bant  sua  principia,  noe  cùntra  neganlem  stia  principia  disputante  sed  haec 
reìinquunt  superiori  srientiac.  Supr(ma  autem  intvr  ens,  scilicot  mctnphysiea, 
dispaiai  cantra  negantem  sua  'principia,  si  udversarius  aliquid  concv.dU;  si 
autem  nilìii  concetlU,  non  pvlest  cum  eo  disputare;  potest  tamen  solvere  ra- 
tiones  ipsius.  Inde  Sacra  Scriptum,  cum  7ion  tiabeat  superiorem,  dispulat  cum 
negante,  sua  principia,  argumentando  guidoni,  si  advorsarius  aliguid  conredat 
eorum,  quae  per  divinam  revelatian^m  habentur,  sicut  per  auctorìlate«  sacrae 
doctrinae  di^putamus  cantra  liaeretkos,  et  per  unum  articulum  cantra  ne^jantts 
alium.  Si  vero  udversarius  niliil  credat  eorum  quae  divinitus  revelantur,  non 
remanet  via  ad  probandum  articulos  fidei  per  raliones,  sed  ad  solvendum  ra- 
iories,  ii  qùas  indutit  contra  ftdem.  Stimma  plill.  I,  8. 
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cipale  de'  medosirai  sia  correre  in  traccia  di  nuove  ipotesi.  Non 
accade  ora  che  affermiamo  essere  la  massima  parte  di  siffatte  ipotesi 
contrarie  alla  verità  ed  ai  fatti,  e  perciò  disacconce  allo  scopo  ed 
assurde;  ma  basti  l'osservare  che  qualsivoglia  ipotesi,  appunto  per- 
chè tale,  non  si  può  con  diritto  opporre  ad  una  verità  rivelata. 
Prima  V ipotesi  si  trasmuti  intesi,  se  ciò  riesca,  e  poi  si  opponga, 
E  non  rade  volte  con  poco  consiglio  alcuni  apologisti  si  arrabattano  ' 
a  tutf  uomo  per  dimostrare  che  certi  passi  della  sacra  Scrittura  o 
certe  dommaticbe  verità  non  si  oppongono  alle  ipotesi  de'  moderni 
scienziati,  mentre  queste  tra  poco  potranno  essere  dimostrate  as- 
surde 0  soverchiate  da  altre  ipotesi  loro  contrarie.  E  quando  non 
è  certo  che  un  detto  della  diviita  Scrittura  si  debba  prendere  in 
senso  letterale  o  in  senso  metaforico,  egli  è  d'uopo  star  sull'avviso, 
né  lasciarsi  trascinare  dall' opinione  degli  scienziati,  i  quali  recando 
sole  ipotesi  vorrebbero  determinare  quel  detto  alla  signiileazioBe 
da  loro  vagheggiata. 

In  ottavo  luogo  debbono  i  meno  eruditi  non  lasciarsi  illudere 
dalla  rinomanza  di  certi  scienziati  né  prestar  loro  fede,  quando  mil- 
lantansi  di  avere  ritrovate  le  verità  rivelate  in  manifesta  opposizione 
con  la  scienza.  La  storia  ci  addita  una  serie  di  cotesti  increduli 
scienziati  che  apparirono,  a' loro  tempi,  grandi,  ma  noi  furono  in 
realtà;  dei  quali  la  gloria  fu  instabile,  breve  e  non  sincera.  Quello 
che  nei  tempi  preteriti  accadde,  avviene  a' nostri  ;  e  a  tutti  i  moderni 
iacrcduli;  benché  per  iscienza  celebri,  possiam  dire  con  Dante: 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba 
Glie  viene  e  va;  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  eli' esce  della  lerra  acerba*. 

Una  induzione  perfetta  di  diciannove  secoli,  nei  quali  non  sì  è  mai 
ritrovata  una  proposizione  certa  per  fede,  contraria  ad  un  qualsiasi 
principio  0  conclusione  certa  per  iscienza,  deve  nelle  bilance  di 
un  giusto  criterio  più  pesare  dell'autorità  di  coloro,  che  spesso 
addottrinati  intorno  alla  corteccia  delle  cose  naturali,  ne  ignorano  le 
essenze,  e  della  vera  filosofia  sono  digiuni.  E  se  nelle  cose  di  po- 
chissima importanza  andiam  lenti  nel  porgere  altrui  credenza,  d 
lascerem  trascinare  leggermente,  come  pecore  maife,  allorché  si 
*  Ditte,  Purg.^  IX. 
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tratta  delle  verità  rivelate  e  della  religione,  eh* è  Tunica  via  al 
conseguimento  del  nostro  ultimo  fine? 

In  nono  luogo  finalmente,  si  deve  osservare  quale  metodo  abbia 
ad  usare  il  filosofo  credente,  allorché  disamina  quelle  verità  rivelate 
che  non  superano  il  natio  valore  della  ragione.  Vi  è  il  metodo 
à'invenzione  e  vi  è  il  metodo  di  dimostrazione.  Quello  suppone 
Tignoranza,  questo  è  conciliabile  colla  precedente  certezza.  Si 
cercano  col  metodo  della  invenzione,  adoperando  validi  argomenti, 
quelle  verità  che  s'ignorano;  e  col  metodo  della  dimostrazione, 
adoperando  pur  validi  argorìienti,  si  rende  a  se  medesimi  e  ad 
altri,  ragione  della  propria  sentenza.  Neil' un  metodo  e  neir  altro 
si  recano  validi  argomenti;  anzi  in  fatto  avviene  che  è  più  agevole 
recare  argomenti  di  nerbo  maggiore  e  più  numerosi  nel  metodo 
della  dimostrazione,  che  in  quello  della  invenzione.  Il  cattolico  eh' è 
certo  per  fede  della  immortalità  dell'anima  umana,  della  divina 
provvidenza,  della  eterna  sanzione  penale  e  di  premio  nell'altra  vita, 
a  conciliare  cotesti  dommi  colla  ragione  e  colla  scienza,  non  deve 
in  nessun  modo  né  può  deporre  la  certezza  e,  dubitando  della  loro 
verità,  adoperare  il  metodo  della  invenzione.  Fermo  nella  sua  sin- 
cera credenza  e  certissimo  di  non  potere  ritrovare  vera  opposi- 
zione dal  lato  della  scienza,  potrà  camminare  sicuro  col  metodo  della 
dimostrazione  e  portare  invitti  argomenti,  i  quali  sarebbono  acconci 
a  recare  di  que'dommi  vera  scienza  a  chi  gli  ignorasse.  Né  altra- 
inenti  adoperano  gli  stessi  increduli,  quando  si  tratta  di  veri  da 
loro  conosciuti  con  la  propria  esperienza  od  ammassi  con  certezza 
jn  virtù  della  dimostrazione  o  dell'altrui  valida  autorità.  lafatti  se 
vi  ha  alcuno  che  non  abbia  giammai  veduto  Roma  e  tuttavia  sia 
certo  della  esistenza  di  questa  città,  deve  forse  deporre  la  certezza 
quando  si  studia  di  coordinare  valide  prove  per  convincer  altri  di 
questo  fatto,  oppure  per  dimostrare  altrui  che  la  sua  credenza  non 
è  vana  e  imprudente?  Che  se  altri  sia  cerio  per  iscieuza  che  la 
diagonale  taglia  un  parallelogrammo  in  due  triangoli  perfettamente 
eguali,  non  dovrà  per  certo  dubitarne  quando  si  studia  di  dimo- 
strare ad  altri  siffatta  verità  con  tutta  la  evidenza  possibile.  Qui 
abbiamo  il  metodo  dimostrativo,  che  suppone  la  certezza  e  non 
l'inventivo  che  suppone  l'ignoranza. E  se  gl'increduli,  quand'hanno 
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preredente  certezza,  s'appigliano  a  quel  metodo  e  non  a  questo,  non 
ha»  punto  ragione  di  rimproverare  i  cattolici  che  fanno  lo  stesso, 
allorché  trattasi  di- dimostrare  colla  scienza  o  non  assurde  o  vere 
le  verità  che  si  credono  per  fede:  non  assurde  le  sopraintelligibili, 
vere  quelle  che  non  superano  il  naturale  valore  dell'umana  ragione. 

Qualora  si  rechino  alla  pratica  queste  nove  regole,  si  torrà  ogni 
lotta  tra  i  teologi  ed  i  filosoQ  ;  e  si  vedrà  col  fatto  che  ò  pieno  di 
giustizia  e  di  verità  l'insegnamento  della  fllosofia  italiana»  la  quale 
nega  la  possibilità  di  una  reale  opposizione  tra  la  scienza  e  la  fede. 

Il  soprannome  di  criMiana,  che  compete  alla  filosofia  italiana  per 
la  ragione  che  di(  evamo,  cioè  del  non  esservi  né  potervi  essere  reale 
opposizione  tra  essa  e  la  fede,  è  il  sigillo  della  sua  verità  e  della 
sua  gloria,  coraechè  di  qua  traggano  i  falsi  filosofi  motivo  di  scherno. 
Infatti  é  indizio  di  costante  verità  il  non  potersi  opporre  giammai 
al  primo  criterio  della  verità  ch'é  Dio,  ed  è  gloria  sincera  esserle 
essenziale  un  tal  vanto.  Per  contrario  una  filosofia,  la  quale  dica 
che  talvolta  vi  potrà  essere  opposizione  tra  i  suoi  insegnamenti  e 
quelli  di  Dio,  per  questo  stesso  porterebbe  l'impronta  di  menzognera 
e  sarebbe  degna  del  nostro  disprezzo.  Né  qui  giova  opporre  che  il 
nostro  discorso  sarebbe  retto,  se  si  trattasse  di  una  rivelazione  certa 
0  di  un  divino  insegnamento  certo,  ma  non  cosi  se  fosse  fallace 
quella  e  questo  ;  conciossiacbè  le  regole  da  noi  recate  fanno  ben 
manifesto  che  non  si  ha  né  si  può  avere  riguardo  che  a  rivelazione 
certa  e  a  divino  insegnamento  certo;  e  inoltro  nel  fatto  questa 
rivelazione  certa  e  questo  divino  insegnamento  certo  è  da  noi  con- 
siderato e  dagli  avversarli  non  curato.  Che  anzi  a' nostri  giorni  i 
materialisti  atei,  che  vogliono  camutTarsi  da  filosofi,  non  solo  di* 
sprezzano  la  certa  parola  di  Dio,  ma  negano  l' esistenza  del  mede- 
simo Dio,  dando  al  caso  i  divini  attributi. 

Ha  è  tempo  che  dalla  considerazione  negativa,  passiamo  alla 
positiva,  ossia  dal  vedere  ohe  la  filosofia  italiana  si  deve  dire  cri- 
stiana, perchè  non  vi  è  né  vi  può  essere  reale  opposizione  tra  lei  e 
la  fede,  passiamo  a  vedere  come  deve  dirsi  cristiana  pel  vicendevole 
aiutarsi  che  fanno  filosofia  e  fede,  con  sommo  vantaggio  dell'  una  e 
dell'altra,  senza  che  quella  violi  i  diritti  di  questa,  o  questa  di 
quella,  e  senza  che  l'intima  loro  natura  o  le  essenziali  loro  pro- 
prietà sieno  menomate. 
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VII.  S 

Motivo  tolto  dalla  perfetta  armonia. 

La  filosofia  italiana  non  solamente  si  deve  dire  cristiana,  perchè 
non  mai  si  oppone  a  quelle  verità  rivelate,  che  s' insegano  nella 
religione  o  Chiesa  cristiana,  ma  si  ancora  e  principalmente  per 
lo  scambievole  aiuto  che  si  danno  la  scienza  e  la  fede,  secondo 
i  prìncipii  della  filosofia  medesima.  Da  prima  consideriamo  T  aiuto 
che  presta  la  fede  alla  scienza,  poi  considereremo  quello  che  presta 
la  scienza  alla  fede. 

n  gran  maestro  della  filosofia  italiana,  vogliamo  dire  sin  Tom- 
maso d*Àquino,  nel  libro  I  al  e.  4.  della  sua  Somma  filosofica  contro 
ì  gentili,  cosi  compendia  i  vantaggi  che  reca  la  fede  alla  scienu. 

«  Dopo  avere  dimostrato  che  vi  sono  due  specie  di  verità  delle 
cose  divine,  la  prima  che  può  essere  raggiunta  dalla  inquisizione 
della  ragione,  l'altra  che  ne  supera  tutte  le  forze,  affermiamo  essere 
conveniente  che  Tuna  e  1*  altra  venga  proposta  da  credere  all'uomo. 

((  La  qual  cosa  si  deve  prima  dimostrare,  rispetto  a  quella  ve- 
rità che  può  essere  accessibile  alla  inquisizione  della  ragione, 
acciocché  nessuno  giudichi  che  inutilmente  la  si  proponga  a  cre- 
dere mediante  la  soprannaturale  ispirazione. 

((  Tre  inconvenienti  accadrebbono,  se  cotesta  verità  si  abbando- 
nasse alla  sola  ricerca  della  ragione. 

((  Il  primo  è  che  da  pochi  si  avrebbe  la  cognizione  di  Dio. 
Imperocché  per  tre  cagioni  molti  sono  impediti  di  conseguire  il 
frutto  di  una  diligente  inquisizione,  il  quale  frutto  è  la  invenzione 
della  verità. 

((  Infatti  alcuni  ritrovano  impedimento  nella  indisposizione  della 
propria  complessione,  la  quale  rende  molti  inetti  al  sapere.  Laonde 
non  potrebbono  questi  con  veruno  studio  toccare  il  grado  supremo 
della  umana  cognizione  che  consiste  nella  cognizione  di  Dio. 

c(  Altri  sono  impediti  dalle  domestiche  cure.  È  certamente  ne- 
cessario che  tra  gli  uomini  sieno  alcuni,  i  quali  si  occupino  nella 
amministrazione  delle  cose  temporali,  e  questi  non  potrebbono 
cénsecrare  ali*  ozio  della  inqtiisi^ieÈe  contemplativa  (contempi" 
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tivae  inquisUionisJ  il  tempo  richiesto  a  pervenire  alla  meta  dello 
umane  ricerche,  ossia  alla  cognizione  di  Dio  \ 

((Altri  sono  impediti  dalla  propria  pigrizia.  Perciocché  ad  avere 
la  cognizione  di  quelle  cose  intorno  a  Dio,  le  quali  pur  sono  alla 
portata  deir  umana  ragione,  egli  è  d'uopo  avere  altre  previe 
cognizioni,  essendo  che  qnasi  tutto  lo  stadio  della  filosofia  è  ordi- 
nato alla  cognizione  di  Dio.  Por  la  qual  cosa  la  metafisica,  la 
quale  tratta  delle  cose  divine,  tra  tutte  le  parti  della  filosofia 
vuoisi  studiale  in  ultimo  luogo.  E  cosi,  non  senza  grande  fatica,  si 
può  con  lo  studio  raggiungere  la  predetta  verità,  alla  quale  fatica 
pochi  vogliono  sottomettersi  per  amore  della  scienza,  sebbene  Iddio 
abbia  nella  mente  umana  inserito  il  desiderio  della  scienza  stessa. 

«  Il  secondo  inconveniente  si  toglie  da  ciò,  che  quelli  stessi  i 
quali  pervenissero  alla  cognizione  della  predetta  verità,  non  lo  po- 
trebbono  fare,  se  non  dopo  lungo  tempb,  sia  a  cagione  della  pro- 
fondità della  stessa  verità,  ad  intendere  h  quale  col  discorso 
della  ragione,  V  umano  intelletto  non  è  idoneo,  se  non  dopo  un 
lungo  esercizio;  sia  perchè,  come  dicevama,  molto  cognidoni  previe 
si  richieggono;  sia  perchè  nella  età  giovanile  T anima  è  agitata 
da  movimenti  varii  delle  passioni  e  però  non  è  disposta  alla  cogni- 
zione di  verità  cotanto  sublime,  e  solo  nella  tranquillità  diventi 
prudente  e  addottrinata,  come  dicasi  nel  libro  settimo  delle  cose 
fisiche.  Pertanto  il  genere  umano  resterebbe  ravvolto  in  fitte  tenebre 
d'ignoranza,  se  alla  conoscenza  di  Dio  non  potessimo  andare  per 
altra  strada,  che  per  quella  della  ragione;  poiché  soltanto  pochi,  e 
questi  dopo  lungo  tempo,  acqnisterebbono  là  conoscenza  da  cui 
specialissimamente  la  loro  perfezióne  e  bontà  derivano. 

«  Il  terzo  inconveniente  sta  in  ciò,  che  a  cagione  della  debolezza 
che  ha  l'intelletto  bel  formare  retti  giudiziì  e  a  motivo  dèlia  con- 
fusione de' fantasmi,  quasi  sempre'  si  traforerebbe  ilfais^  nclfe 
investigazione  dell' umana  fagiene.  Per  la  qnlail  cosa  molti  reste- 
rebbono  dubbiosi  anche  di  quelle  cose,  che  seilò  a*  tutto 'rigore 
dimostrate,  qualèifa  ne  ignorassero  la  dirao«5trarfoné;'e  il  diibbto 
loro  verrebbe  gliìstìficato  t)^rtioolarmentfe  M' ttedere* quelli  olfe 

*  Si  noti  che  la  rilosofia  ha  per  compito  condurre  Tuorao  alla  cognizione 
delle  cagioni  deUe  cose  fino  a  giugnere  alla  suprema  cWè  Dio;'-,    ^t  "^  [  ' 
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pur  si  dicono  sapienti,  discrepare  tra  loro  nelle  sentenze.  An- 
che tra  molti  veri,  che  si  dimostrano,  si  mesce  tal  fiata  quabhe 
errore  che  non  dimostrasi,  ma  solo  sì  afferma,  appoggiandolo  a 
qualche  ragione  vuoi  probabile,  vuoi  sofistica,  la  quale  tuttavia  si 
ha  in  conto  di  dimostrazione.  E  però  fu  d*uopo  che  per  via  di  fede 
e  con  ferma  certezza  si  recasse  agli  uomiui  quella  verità,  che  dice- 
vamo, intorno  alle  cose  divine. 

({  Fu  dunque  salutare  consiglio  della  divina  clemenza  il  prescri- 
vere che  si  dovessero  tenere  per  fede  anche  verità,  che  possono 
essere  investigate  dalla  umana  ragione,  affinchè  tutti  potessero 
essere  fatti  partecipi  della  cognizione  delle  divine  cose,  e  agevol- 
mente e  senza  dubbii  e  senza  errori. 

((  Però  si  dice  :  Cosi  non  più  camminerete,  come  i  gentili,  nella 
mnità  dd  senso  coW  intelletto  abbuiato  dalle  tenebre  (Eph.  4)  ed 
ancora  :  Farò  che  tutti  i  tuoi  figliuoli  siano  da  Dio  addottrinaii 
(Isai.  Si)  }). 

Prescindiamo  ora  dalle  cagioni  intrinseche  ed  estrinseche,  per  le 
quali  tanto  grande  è  la  imbecillità  dell'umana  ragione,  e  tanto  in- 
clinata la  umana  volontà  alle  cose  sensibili  ed  al.  contentamento 
delle  passioni,  onde  viene  ritardata  assai  od  anche  impedita  la  co 
gnizione  della  massima  parte  delle  verità  neir  ordine  speculativo  e 
neir  ordine  morale,  le  quali  sarebbono  necessarie  od  assai  utili. 
Egli  è  un  fatto  che  Tuomo  fu  ed  è  cosi,  quale  lo  considera  TÀqui- 
nate.  A  renderci  chiariti  di  questo  fatto,  basta  richiamare  alla 
mente  la  condizione  di  tutti  que'  popoli  della  terra,  i  quali  o  di- 
menticarono 0  rifiutarono  la  rivelazione.  Noi  gli  vediamo  ravvolti 
in  fitte  tenebre  di  errori  speculativi  e  morali  ;  e  nella  considerazione 
dell'uomo,  del  mondo  e  di  Dio  pascersi  di  ciance  e  di  ridevolissime 
favole.  Né  ciò  solo  dobbiamo  dire  parlando  delle  moltitudini  ;  ma  i 
filosofi  stessi  errarono  turpemente,  e  lo  stesso  Aristotele,  il  mM- 
stro  di  color  che  sanno  \  incorse  non  poche  pecche  nella  sua  filo- 
sofia, che  dovettero  essere  dairAquinate  confutate  o  corrette.  Sopra 
modo  poi  eccitasi  la  meraviglia  nel  vedere  filosofi  europei  di  questi 
ultimi  secoli  sorpassare  nella  stranezza  delle  loro  sentenze  i  filosofi 
vetusti,  nati  in  seno  al  paganesimo,  solo  per  ciò  che  punto  non  voi- 

'  Dartb,  If^émo  IV. 
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lero  ragguardare  la  divina  rivelazioDe  e  la  disprezzarono.  Tante 
e  cosi  sconflnate  sono  le  fiillie,  che  dissero  e  che  dicono  i  filosofi 
increduli, che,  se  si  dovessero  recare  in  atto  nell'ordine  della  fami- 
glia e  della  società  civile  e  religiosa,  non  solo  gli  uomini  torne- 
rebbono  a  barbarie  abbiettissima,  ma  il  mondo  altro  non  sarebbe 
che  un  vastissimo  manicomio. 

Ed  essendo  il  fatto  così  e  non  altramenti,  la  divina  provvidenza 
amorevole  verso  tutte  le  sue  opere,  per  convenienza,  se  non  per  ob- 
bligo,dovea  all'uomo  per  altra  via,  che  per  la  naturale  della  ragione 
individuale,  maaifestare  le  verità  tra  tutte  più  necessarie  o  più  utili, 
sebbene  non  eccedessero  il  lume  intellettivo  e  potessero  dall'uomo 
bene  intendersi. 

Cosi  ella  fece;  e  di  più,  afiBnchè  il  deposito  della  rivelazione  non 
andasse  perduto  per  la  umana  malizia,  o  menomato,  o  alterato, 
stabili  la  Chiesa  a  guisa  d'incrollabile  scoglio  e  colonna  della  ve- 
rità, assicurandole  una  perpetua  assistenza  ed  un  concorso  costante 
cosi  valido,  che  giammai  non  potesse  ella  falsare  il  vero  rivelato 
e  guidare  l'uomo  all'errore. 

Con  questo  la  divina  provvidenza  fece  si  che  Y  uomo,  rispetto  alla 
cognizione  filosofica,  fosse  gagliardamente  aiutato.  Imperocché  di 
mano  in  mano  che  si  diffonde  la  predicazione  o  Tistruzione  cate- 
chistica della  Chiesa,  si  diffonde  altresì  l'insegnamento  di  moltissime 
verità  naturali  e  speculative  e  inorali,  le  quali  vengono  abbracciate 
dai  popoli  con  piena  fermezza.  Perciò  ben  si  deve  dire  che  un  po- 
polo cristiano  è  un  popolo  sapiente;  poiché  dal  suo  catechismo  non 
solo  apprende  la  cognizione  dei  sopraintelligibili,  ma  anche  una 
buona  parte  di  quelita  verità,  che  spettano  alla  filosofia,  molte  delle 
quali  furono  ignorate  dai  filosofi  che  non  ebb^^ro  o  che  disprezzarono 
la  rivelazione.  É  vero  che  siffatta  cognizione,  ottenuta  per  via  di 
fede,  non  è  scientifica,  ma  egregiamente  supplisce  al  difetto  della 
scienza  ed  è  stupenda  preparazione  alla  medesima.  Infatti,  dopo  che 
sappiamo  per  fede  le  verità  speculative  e  morali,  che  non  superano  la 
Tirtù  della  umana  intelligenza,  noi  ci  adoperiamo  di  dimostra/re  queste 
medesime  verità,  ossia  di  ri  lurle  ai  primi  principii  di  ragione,  e  con 
ciò  le  ricchezze  della  fede  trasportansi  nel  tesoro  della  scienza.  E 
h  questa  maniera  san  Tommaso  ha  immensamente  ampliato  ed  arric- 
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chilo  il  campo  della  filosofia,  e  quelli  che  T  hanno  imitato  hanno 
potuto  lasciare  tali  opere  filosofiche,  a  comparazione  delle  quali  gli 
scritti  filosofici  degli  increduli  sembrano  pieni  di  mondìglia  e  noQ 
rare  volte  racconti  di  sogni  da  delirante.  Quest'aiuto,  che  trae  la 
scienza  dalla  fede,  è  estrinseco,  né  punto  tocca  la  sua  natura,  né 
confonde  menomamente  il  credere  col  sapere. 

Che  se  dalla  considerazione  delle  verità,  che  non  superano  il  va- 
lore della  umana  ragione,  passiamo  a  trattare  delle  sopramtelligibili, 
è  tuttavia  manifestissimo  che  Taiuto  recato  dalla  fede  alla  scienza 
è  grande.  Non  è  già  che  cotesto  verità,  le  quali  dìconsi  anche  mu 
steri,  possano  trasferirsi  nel  campo  della  filosofia  coli' essere  ridotte 
ai  primi  principii  di  ragione:  questo  è  impossibile,  come  a  suo  luogo 
abbiamo  dimostrato.  Ma  T  intelletto  umano  nella  contemplazione  di 
siffatte  verità  viene  ad  assottigliarsi  per  guisa,  che  diventa  gagliardo^ 
pronto  ed  acuto  nella  considerazione  delle  verità  naturali.  Perocché» 
come  ben  dice  TAquinate,  l'intelletto  perchè  inorganico,  progre- 
disce in  modo  contrario  alle  facoltà  sensitive,  che  sono  organiche'; 
sicché  coir  appuntarsi  che  fa  in  oggetti  elevati,  più  si  acuisce  e  si 
conforta,  laddove  il  sen^o  dalla  gagliardia  del  suo  oggetto  viene 
ad  indebolirsi  ed  anche  a  guastarsi.  Spesso  nel  leggere  opere  di 
scienze  naturali,  composte  dagli  increduli  dei  nostri  giorni,  siamo 
sopraffatti  dalla  meraviglia  nell' osservare  come  cadano  essi  in 
errori  grossolani  nel  campo  delle  medesime  scienze,  e  traggano 
illazioni  contrarie  alle  premesse  o  non  comprese  nelle  medjesime; 
Ma  cessa  la  meraviglia  riflettendo  che  coloro  non  hanno  avvezzo  Fin- 
telletto  a  sollevarsi  alla  contemplazione  delle  verità  metafisiche,  e 
molto  meno  a  quelle  più  sublimi  che  ci  somministra  la  rivelazione; 
•e  però  andando  sempre,  in  certa  puisa,  rasentando  la  terra  più  facil- 
'taente  intoppano  e  cadono-  Viceversa  i  grandi  teolop,  avvezzi  ad 
appuntare  rocchio  delia  loro  mente,  nella  luce  di  altissime  verità^ 
tllorcbè  3ce<][d0oo  alle  filosofiche  trattazioni)  dimostrano  un.  acume 
-iingolarissimp/e  però  le; opero  filosofiche  di  A(,^ostinQy'deirAquinate 
e  del  Siiarez,.sono  piene  di  vera  ^apiepza,  e  t^li  che  sol  per  isoherza 
.potrebbeiQieaserQrpggu^gliiatea  quelle  degli  increduli:  oltrainontani» 


*     *  Così  nella  Sbrrttìa'conrrà  \  gentili  II.  66.  Smms  còrrumpihir  ab  excellerdi 
imo  qui  ifUelligit  maiora,  potesl  melius  postmodum  minora  inteUigere, 
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Se  non  che  l'aiuto,  che  reca  la  fede  alla  scienza  neir ordine  delle 
Terità  sopraintelligibili,  si  manifesta  specialmente  in  ciò  che  i  teologi, 
per  rendere  accette  le  medesime  verità  all'umana  ragione  e  per  di- 
mostrare che  non  si  oppongono  in  nessun  modo  a'  suoi  principii  ed 
a!  suo  lume,  tanto  si  adoprano  nello  svolgere  i  veri  naturali,  nello 
scegliere  dal  campo  della  filosofia  tutto  quello  che  può  tornar  buono 
allo  scopo  loro,  che  questa  ne  riceve  un  conforto  assai  grande,  anzi 
un  incremento  vastissimo.  Accenno  per  brevità  solo  ad  una  verità 
8opraintellT(|ibile;  e  da  questa  il  lettore  faccia  ragione  di  mille  altre. 
Il  mistero  della  Trinità  fu  trattato  da  Ilario,  da  Agostino,  da  Cirillo 
Alessandrino,  da  Tommaso  d' Aquino,  dal  Soarez  ec.  Nelle  trattazioni 
di  questi  eccelsi  ingegni  quello  che  occupa  minor  posto  è  il  soprain- 
telligibile,  la  filosofia  signoreggia.  Tutto  ciò  che  di  sublime,  di  nobile, 
di  giusto,  si  può  dire  intomo  airintelletto  genitore  dei  concetti  o  verbi 
mentali,  e  intorno  alla  volontà  onde  procede  od  è  spirato  Tamore, 
là  è  detto.  Le  questioni  del  soggetto,  dell' oggetto  adequato  e  ina- 
dequato, del  termine  della  conoscenza  e  dell'amore,  sono  stupenda- 
mente trattate  ;  e  nelle  pagine  immortali  di  que'valorosi  si  ritrovano 
i  pensieri  più  elevati  e  nobili  e  le  dimostrazioni  più  chiare  e  ga- 
gliarde di  quella  ideologia,  la  quale  dalle  moderne  scuole  è  tradotta 
ad  uno  studio  di  meccanica  molecolare.  Eh  via  I  i  doni  non  sareb- 
bone  doni,  se  tornassero  in  pregiudizio  della  persona tMii  si  fanno; 
il  regio  manto  e  la  regia  corona  non  possono  guastare  la  fisica  co- 
stituzione deir  uomo,  che  ne  è  ornato.  E  cosi  la  divina  rivelazione, 
eh'  è  un  dono  ed  una  eccelsa  grazia  del  Creatore,  non  può  altra  fare 
che  recar  lustro  all'uomo,  nobilitare  le  sue  facoltà  e  correggere  i 
Sfotti  ond'è  maculata  la  sua  natura.  É  cristiana  si  la  filosofia  ita- 
liana, perchè  mostra  tutta  la  sua  sollecitudine  nel!' investigare  qua-lc 
sia  la  divina  rivelazione  delle  naturali  verità,  e  nel  cercare  se  mai 
la  volontà  deiruomo,  non  al  tutto  retta,  abbia  imperato  ali*  intelletto 
di  pronunciare  delle  conclusioni,  che  non  discendevano  dalle  pw^ 
messe,  né  erano  illuminate  dalla  verità  dei  primi  principii,  anzi  a 
questi  opponevansi.  Di  siffatte  conclusioni  rimane  soventi  volte  im- 
brattata la  scienza,  e  col  mezzo  della  rivelazione  divina  il  filosofo 
viene  in  manifestissima  cognizione  de'suoi  errori  e  si  corregge,  e 
dalla  scienza  tolgonsi  quelle  tenebre,  a  cui  essa  assolutamente  ò 
contraria. 
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Che  se  tanto  di  bene  riceve  la  filosofia  dalla  fede,  quella  in  ri- 
cambio dovrà  tutta  prestarsi  per  questa.  E  a  siffatto  compito  la  filo- 
sofia italiana  convenientemente  si  può  prestare.  Imperocché  le 
altre  filosofie  sono  essenzialmente  false,  e  il  falso  mal  può  prestarsi 
a  servigi  del  vero,  se  non  come  le  tenebre  rispetto  alla  luce  che 
la  fanoo  col  loro  contrasto  più  appariscente  e  più  diletta.  E  come 
è  dovere  di  un*  ancella  precedere  e  preparare  la  stanza  alla  sua 
signora,  adornarla  colle  vesti,  difenderla  e  soccorrerla  ne*suoi  bi- 
sogni ;  cosi,  adoperandosi  quale  fedelissima  ancella  ?|ella  fede,  la 
filosofia  italiana  con  la  invincibile  sua  logica  dimostra  la  morate 
evidenza  di  tutti  i  motivi  di  credibilità  e  dispose  il  cuor  delFuoma 
ad  abbracciarla;  con  similitudini,  con  analogie  veste  il  sopraintel- 
ligibile  e  lo  rende  accetto  ed  accostevole  all'umana  ragione,  lo  di- 
mostra in  perfetta  armonia  con  gli  assiomi  naturali,  cosi  che  nem- 
meno un  solo  ne  resti  offeso  dal  medesimo  ;  ribatte  tutte  le  obbi&> 
zioni,  che  dall'abuso  della  ragione  gli  si  possono  muover  coltro;  e 
le  verità  rivelate,  che  non  sorpassano  la  virtù  naturale  della  ragione, 
ella  dimostra  co*  suoi  principii  e  le  raccoglie  nel  tesoro  delle  sue 
scienze^  E  cosi  utile  fu  il  servizio,  che  la  filosofia  italiana  recò  alla 
fede,  che  questa  la  volle  come  indivisibile  compagna,  più  presto  chd 
ancella;  strinsela  con  indissolubile  nodo  e  quindi  ne  risultò  quella 
che  dicesi  Teologia  scolastica,  la  quale  altro  non  è  che  il  connubi» 
della  fede  colla  filosofia,  della  quale  scolastica  teologia  il  fonda- 
tore, se  vogliamo  parlare  sinceramente,  è  il  gran  filosofo  italiana 
S.  Tommaso  d* Aquino. 

L'essere  di  tale  natura  la  filosofia  italiana,  da  togliere  la  possi- 
bilità della  opposizione  con  la  divina  rivelazione  ^  e  Tessere  con 
questa  in  perfetto  accordo  e  acconcia  cosi  a  ricevere  come  a  darle 
costante  e  fedelissimo  aiuto,  costituisce  quella  relazione  tra  la  me- 
desima filosofia  e  la  religione,  che  recale  il  titolo  di  cristiana.  Ma 
da  questo  si  origina  un'altra  relazione,  eh*  è  motivo  ad  avere  il  me- 
desimo  titolo,  relazione  che  riguarda  le  persone.  Conciossiachò  per 

*  Così  discorre  TAquinale  I,  1,  ari.  8.  Co.ilra  g.,  I,  5  ed  allrofo. 

•  Si  noli  bene  che  sempre  cosi  parliiirao  della  filosofìa  ilaliana,  ossia  dei  suol 
principii  e  delle  ilUizioni  logicamente  derivate  dai  medesimi:  né  però  diciamo 
questo  dei  filosofi  o  di  quello  opinioni  o  sistemi  che  si  possono  inUx>durre  nei 
corsi  0  nei  UaltaU  di  filosofia. 
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questo  appunto,  i  dottori  della  Chiesa  tra  le  fltre  predilessero  la 
italiana  filosofia,  e  quella  invitta  falange  che  combattè  tutte  le  eresie 
e  le  distrusse  in  questi  ultimi  cinque  secoli,  voglio  dire  la  falange 
degli  Scolastici,  non  altra  filosofia  volle  che  la  italiana:  questa  era 
Tarme  onde  riduce  va  in  polvere  gli  ereticali  sofismi  e  difendeva  il 
deposito  della  fede.  I  romani  Pontefici  vedendo  la  italiana  filosofia 
cosi  benemerita  della  Fede,  la  sostennero  con  la  loro  autorità,  sia 
lodando  e  promovendo  in  generale  la  dottrina  di  san  Tommaso  e 
degli  Scolastici,  sia  approvando  le  principali  dottrine  della  stessa 
filosofia.  E  a  questo  proposito  dirò  solo  del  regnante  pontefice  Pio  IX; 
il  quale  ben  conoscendo  che  a^nostri  tempi  il  più  grave  pericolo 
sovrasta  dalla  lotta  della  falsa  filosofia  contro  la  fede  cristiana,  colse 
ogni  opportuna  occasione  per  combattere  gli  errori  filosofici  moderni 
e  per  inculcare  lo  insegnamento  dei  supremi  prìncipii  della  italiana 
filosofia,  dai  quali  questa  tutta  deriva  e  nei  quali  tutta  s*  incentra. 
Peroiò  non  è  a  meravigliare  se  le  opere  di  tutti  i  fondatori  delle 
filosofie  contrarie  alla  italiana,  siano  poste  all'  Indice  deMibri 
proibiti  ^  ;  e  le  sacre  Congregazioni  romane  non  abbiano  giammai 
censurato  un  punto  solo  dottrinale,  che  veramente  appartenga  al 
corpo  della  nostra  filosofia. 

SI,  è  e  deve  dirsi  cristiana  l'italiana  filosofia;  ed  è  questo  un  tìtolo 
che  recale  sommo  onore,  ed  è  un  pegno  sicuro  della  sua  purezza  e 
della  sua  perpetuità.  Ma  di  qua  ancora  risulta  una  glòria  vera- 
mente grande  per  la  patria  nostra,  la  quale  dalla  divina  bontà  è 
stata  eletta  ad  avere,  come  nella  Fede,  cosi  nella  scienza  fra  le  altre 
nazioni  il  primato.  Tuttavia,  a'  nostri  tempi,  si  trovano  di  molti 
italiani  che  più  pregiano  i  cenci  forestieri,  che  il  proprio  reale  pa- 
ludamento, e  alle  patrie  glorie  antepongono  le  straniere  ignominie, 
adoperandosi  a  tutto  potere  di  diffondere  nelle  scuole  italiane  quelle 
oltramontane  filosofie,  che  in  faccia  alla  ragione  sono  stoltezze, 
innanzi  alla  Fede  sono  eresie. 


*  L'essere  all'Indice  deMIbri  proibiti,  Cartesio,  Malebranche,  Lock,  Spinola, 
Kant  e  tanti  altri  capiscuola  deUe  così  dette  moderne  filosofie  non  toma  per  certo 
in  coooroènduiine  delie  mediisiiné,  qiiQloiftv.^  osservi  il  senno,  la  prudenza  e  la 

^stùja  ^llQ,rouwe  C9ngre^4^igj)j.  ^  ^,  ,  (,• 

»trU  IZ,  »o2.  vili,  /MO   9ti  4»  9  dU^mhf  18fò- 


PRO  E  CONTRO 

LA  CREMAZIONE  DEI  CADA^MII 


Ife'due  articoli  antecedenti,  intitolati  La  Gwrra  contro  ivwii, 
abbiamo  considerata  1^  quistione  della  cremazione' dei  cadaveri  aotbo 
il  riguardo  di  un  semplice  fatto,  che  dinanzi  ai  nostri  occhi  si  è 
,  venuto  a  mano  a  mano  sfolgendo.  rfe  abbiamo  notati  grinieii  ed  i 
progressi,  ne  abbiamo  considerati  i  risultati  e  le  caaise,  etraiendone 
la  conseguenza,  abbiamo  concbiuso,  che  il  fine,  a  cui  mirano  i.pro- 
movitori  di  essa^  non  può  esser  altro  che  il  privare  la  Ghi^a  ddla 
vita  puU)lica,  rimjistale  ancor  vivace  nei  cimiteri.  Gotesta  conclu- 
sione è  grave  ;  niuno  può  negarlo  :  ma  essa  non  risohe  kjquestiMfi. 
B  se  mette  in  sK)spetto.di  reità  il  costume  della  cnemazione,  non  ha 
tal  forza  da  decider  contilo.  Conciossiachè  nella  introduzione  di  Ma 
costumanza  non  si  debba  propriamente  considerare  ilfine,  pel  quale 
altri  la  promuove;  ma  se  ella  è  ragionevole,  se  ò  qecessada,  o  ae 
almeno  è  utile  tanto  in  sé  quanto  nelle  sue  circostanze.  Posto  cdie 
si,  non  cesserà  mai  di  esser  tale,  non  ostante  la  perversità  del  fine, 
che  si  propongono  i  suoi  patrocinatori  Ora  i  cremazionisti^  portando 
parecd^  argomenti  in  pruova,  affermano,  che  la  crpmizione  ò  nt- 
glonevole,  che  è  necessaria,  o  se  non  altro,  che  grande  sisebbe  la 
utilità,  che  si  ricaverebbe  dal  praticarla  :  egli  è  quindi  manifèsto, 
ohe  la  definitiva  soluzione  si  potrà  avere  soltanto  ailor  fUEndo, 
bilanciate  le  ra|pioni.pro  e  le  ragioni  contro,  si  vegga  dorè  sta.  il 
valor  reale,  se  in  quelle  del  prò,  oppure  in  quelle  del  cmtro.  £oeo 
ciò  che  al  presente  ci  mettiamo  a  cercare. 

I. 

Pro  e  contro  la  Cremaxicme  —  Staio  della  ^fuedione 

Quanto  aia  caldanaeite  promossa  la  cremaiionei  rabbiaao  v»> 
duto.  Ma  se  essa  è  caldamente  promossa,  viene  tmJhe  fieramente 
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oivbaaiÉta.  E  cdme'i  creiftazìomsli  adopòifano  argomenti  tratti  dalla 
ra^De  e  dal  &tto  in  prò  della  bro  causa;  cosi  s  loro  avversari! 
usano  la  stessa  mmieira  di  ari&i  alBtie  di  render  vani  i  loro  sforzi* 
Pdma  di  l^liar  parte  nella  lotta»  giova  dare  uno  sguardo  allo 
stato  in  ebe  si  trovano  ambidue  i  partiti  di  fronte  alla  questione. 

Molteplici  sono  le  manierèr,  che  tengono,  e  gli  argomenti,  che 
adop^ano  nei  loro  libri  i  cremazionisti  affine  di  periuadere  al  mondo 
la  cneinazione.  Il  Biondelli  esamina  la  cremazione  dei  cadaveri 
nella  sua  origine  morale,  religiosa  e  politica:  e  tuttoché  dal  suo 
esame  escano  argomenti  in  favore,  egli  dichiarandosi  inetto  a  di- 
soiftrre  il  problema  si  contenta  di  cohchiudere^  t  lohe  ìb  attuali 
istitoaiom  funebri  non  sono  air  altezza  della  civiltà  moderna,  e  cbe 
Hk&i  essere  delle  popolazioni  reclama  n&a  provvidenzi^e  rifonna.  d 
U  Bichtdr^  tedesco,  non  imita  la  modestia  dell* italiano;  ma  propo- 
stasi la  quioione:  quale  4ei  due  costumi,  della  oremazioiie  cioè,  o 
della  sepoltura  sia  più  utile  alla  sanità  ed  al  l)en  ossero  del  popolo, 
tlMi  i  Conti,  décide  a  dirittura  in  lavoro  di  quello  della  cremazione. 
&  DotL  FeCce  DeirAcqua  invéce  piglia  la  via  dei  irairtaggi  e  degli 
8c^>iti.  Sette  sono  i  vantaggi  Che  trova  nella  cremazione,  e  sei  gli 
acapitL  Egli  ò  quindi  evidente,  che  sette  pesando  più  che  :sei,  il 
bilancio  dee  dichiararsi  per  la  cremazione  .  U  Dott.  Trusen,  dopo 
di  aréne  in  lun  stao  bel  volume  considerate  colla  storia  alla  mano  e 
oilit  critica  ineir  occhio  le  diverse  maniere  e  i  diversi  usi  adoperati 
coi  cadaveri,  viene  alla  conseguenza,  che  la  costumanza  più  ap- 
propriata alla  natura  si  <è  quella  di  abbruciarli.  Il  Dott  Pietra 
Salita  flsisa  h  sua  posta  mila  igiene  o  nella  economia.  L*Àyr,  dopo 
una  volata  storica,  ^  arresta  specialmente  sulla  pubblica  igiene.  Il 
({ualé  argomeitto,  siodome  ò  k  miglior  macchina  che  si  offra  ai 
cremazionisti;  cosi  tutti  fanno  capo  .ad  essa,  e  se  &e  fervono  a 
misura  della  propria  valeatia« 

Quegli,  dhe  ci  sembra  aver  oodaiderata  la  cosa  sotto  i  ciguardi 
più  sostanziali  si  è  il  Dott  JIcdsenB.  Voleva  egli  che  la  Reale  So- 
detà  delle  sùienae  mediche  e  natwrali  di  Bruzelled  pigliasse  sotto 
H  suo  patrocinio  un'associazione  avente  per  iscopo  la  cremazione 
dei  cadavi  A  tale.^Gopo  taòcdlse  e  miie  in  carta  le  considerazioni 
più  acooncé  ad  ottenére  il  proprio  intento.  Egli  manda  innanzi 


i  seguenti  considerandi:  l' che  il  modo  j^esento  di  seppdSwpiò 
riuscire  di  grave  danno  tUa  salute  pubblica;  2*  ebe  lo  sposti^ 
mento  dei  cimiteri  può  cagionare  seria  difficoltà,  e  scrii  pericoli 
dal  Iato  igienico;  3^  che  il  rispetto  dovuto  ai  morti  puA  metteiéi 
in  accordo  colle  esigenze  della  società  moderna;  V  finalmente  cbe 
rallontanamento  dei  cimiteri  dalla  città  noniscemandò  di  .molto  il 
pericolo,  cresce  invece  le  spese  e  reca  danno  alla  morale  e  pietosi 
memoria  dei  trapassati.  Considera  quindi  sotte  sèi  riguardi  la  cre- 
mazione. Essi  sono:  1^  quel  della  religione,  della  famiglia  e  -  ad 
culto  dei  morti  ;  e  dice,  che  non  proviene  dalla  cr^maiione  niuMi 
offesa,  sia  alla  religione,  sia  alla  :^miglia,  sia  al  culto:  2^  losdèB- 
tifico;  ed  afferma,  che  la  cremazione  vi  corrisponde  perfettamente: 
3^  quello  dei  seppellimenti  precipitosi,  ossia  di  persone  vive;  e^ii 
egregiamente  asserisce,  che  viene  tolto  ogni  perìcolo  per  la  crema- 
zione: l"^  il  medico-legale;  ed  osserva,  che  non  ne  patiscp  alla  eò^ 
correnza  la  giustizia:  S^  Tigienico;  e  dalla  crems^one  considerata  in 
sé  stessa  e  ne*  suoi  rapporti  conelude,  che  somma  è  la  utilità  delb 
medesima  :  6^  finalmente  il  legale,  in  quanto  la  legge  belga  noi  ti 
oppone  alla  cremazione.  Da  tutti  insieme  cotesti  considerandi  e 
cotesto  considerazioni  è  facile  vedere,  che  la  cremazione  non  90I1 
mente  è  messa  in  istato  di  perfetta  difesa,  ma  eziandio  apparecchiata 
ad  una  risoluta  offesa.  Niun  lato  della  quistione  è  lasciato  da  banda. 
Tutto  è  considerato:  il  prò  ed  il  contro,  in  modo  però  che  qo^c 
appaia,  invindbile  e  questo  abbattuto.  ' 

Diciamo  appaia;  giacché,  volgendo  Io  sguardo  verso  gli.  oppo 
sitorì,  li  veggiamo  forniti  di  argomenti  si  gagliardi  da  tener  teib 
gloriosamente  ai  cremazionisti.  Il  primo,  che  sorse  in  Italia  a  oom 
battere  la  cremazione,  fu  il  DotL  Antonio  Rota  di  Chiari,  e  fecale 
fin  dal  1812  in  un  suo  opuscolo  sotto  il  rispetto  chimeo,  storm 
sociale  e  religioso.  A  lui  si  accompagnò  nel  medesimo  anno  i 
Dott  Silvestri,  e  la  oppugnò  dallato  della  economia  e  dello  scq^ito 
che  ne  verrebbe  alla  scienza.  Il  Dott  Zinno  messosi  al  loro  fianco 
entrò  pure  in  lizza  a  nome  del  sentimento  naturale  offeso.  Esaandc 
comparso  nella  Gazzetta  di  Crema  un  indegno  articolo  in  favore 
della  cremazione,  il  sacerdote  Prof.  Antonio  Yaldameri  raccondj 
la  parola  in  bocca  air  autore,  provando  all'audace  ed  ignaro  ere- 
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mazionìsta,  come  a  la  eremasipne  ^i  cadavi  ^i  alloiìt?iLa  dalle 
tradi«ioQÌ  bibliche,  oflènde  ima  pratica  costante  della,  Chiosa,  non 
si  adatta  al  comune  sentimento  affi  Santi  Padrìi  e  che  per  dò  solo 
ripugna  allo  spirito  cattolico  e  alla  pietà  die*credfjnti.  9  In  Bologna 
sL  ò  alzato  a  combatterla  ne' suoi  rapporti  storici»  chimici,  sociali, 
ginridid  e  religiosi,  il  signor  Pellegrino  Matteificci  ;  in  Napoli  il 
R.  P«  Raffaele  De  Martinis  dei  Missionarii,  il  quale  considerato 
run  costume  e  F  altro  sforza  ogui  mente,  q^e  ragiona,  ad  antipprre 
quel  della  sepoltura  all'altro  della  cremazione.  Per  la  Francia  ci 
basta  nominare  Mons.  Gaume,  /{  CimiterQ  nel  secolo  XIX,  voltato 
in  nostra  lingua,  è  già  sparso  tra  noi.  la  Germania  abbiamo  in 
quesf  anno  stesso  lo  scritto  del  Weltmann,  in  cui  sono  confutati 
i  nxotivi  in  favore  della  cremazione  ;  abbiamo  il  discorso  delFEbrler^ 
jiel  quale  si  argomenta  ujol  medesimo  senso  dalla  storia,  dal  sen- 
timento e  dalla  meschinità  de'moti vi  reciati  dai  cremazionisti. 

Accanto  di  questi  prodi  difensori  del  costume  cristiano  sta  un 
notevole  gruppo  di  periodid.  L'egregia  Scuola  caÙolica  ci  presenta 
nel  quaderno  dell'aprile  dell'anno  scorso  un  articolo  assai  ben 
condotto  del  R.  D.  Albertarìo:  nella  prima  parte  del  quale  cade 
sotto  i  colpi  dei  suoi  argomenti  rovesciata  la  difesa  della  crema- 
zione, e  nella  seconda  spjtende  fondato  su  salde  ragioni  il  costume 
antico  del  seppellimento.  Nei  quaderni  di  quest'anno  ci  offre  un 
altro  scritto  del  eh.  Dott.  Antonio  Rota,  che  saviamente  oppone 
alla  cremazione  a  la  critica  del  buon  senso  p  soprattutto  della 
•  sdenza,  del  cuore  e  della  credenza.  »  La  Nuova  AV'tologia  d  dà 
Del  suo  fascicolo  di  settembre  dell'anno  passato  un  lungo  articolo 
4el  Dott.  jlantegazza  ;  il  quale  flagellati  a  dovere  i  cremazionisti 
-coi  loro  argomenti,  ed  i  vecchi  del  Senato,  che  si  arresero  ad  ap- 
provare l'articolo  del  Codice  sanitario,  riferito  altrove,  cpnchiude 
ohe»  concedendosi  per  legge  la  -facoltà  di  usare  la  cremazione,  gli 
amanti  di  questa  ce  paghino  a  pt)sta  loro  il  gusto  di  farsi  ardere, 
mentre  si  lascerà  che  i  dmiteri  ben  sorvegliati  dall'autorità  sani- 
taria continuino  ad  offrire  i  campi  di  dolore,  dove  mille  e  mille 
vanno  a  pregare  e  a  ricordare,  e  dove  il  poeta  e  l'artista  ci  inna- 
morano colle  loro  alte  ispirazioni.  »  La  economia  e  la  igiene  sono 
4ne  arnesi  di  guerra,  come  la  corazza  e  la  spadai  di  cui  si  valgono 
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i  ereA»2Ì0BÌèfi.  Il  ìfg.  Henf^  ^Ak  M*^  bfhdlt^e  Aé  UwMl?f^ 
dèlF'fii^il^  e  del  giti!|fDfo  4i  qéèsranfié  gì!  bb  lorè  'éj^èzzàti  'rèiclM- 
bentè.  3!  spacciava  Sài  òi^é&iflz$(mM  in  tfigbiltetfa  ed  ialtt*<i«  M- 
sei-e  là  pietà,  òhe  ^i  apire  dinamo  ài  ptoiiièro  di  a)iì:ìarò  AréjfiitWiiRi, 
iion  altro  che  T effetto  di  un  .pregiudizio:  eccovi  il  Month  ii  Idliin 
in  tm  suo  articolo  del  maggio  4i  queist'^anno,  intitolato:  th^&Mc 
dfCrémdfi&fh,  provar  loro  àrrepugnabiimetfte,  cofae  il  pietosa  séà- 
timtotb  verso  dei  morti  è  seniamento  del  tutto  ragionevole^  pMbfeè 
fondato  su  la  natura  'è  su  le  velità  délìà  téiigfone^  In  Oéhianit  si 
bceiaino  parecchie  obbiezioni  cóntro  Fuso  del  seppellire,  e  'Ci&  men- 
tendo a  caricò  della  religióne.  QY SstoHsch-politmhe  i?ISIIer  di 
Monaco  si  presero  la  ^nra  di  rispondere,  e  lo  fecero  nel  quadeno 
del  primo  di  agosto  dell'anno  passato  si  aggìùBtatamentfìy  cUal'j^Ki 
grandi  giornali  cattolici,  quale  faèl  co^po  e  quale  nell*^|léndì^ 
lo  riportarono  pefr  disteso. 

Tale  si  èia  postura,  che  tiene  Tun  partito  di  fronte  all'altro 
DdHa  lotta  présente.  Ora  unbre^e  confronto.  I  cremazioni^  liàttfto 
medici  e  chimici  dalla  parte  loro;  anche  i  loro  oppositori  ne  attio- 
verano:  lianno  penne  di  altri  dotti,  di  giornali  e  di  periodici'';  knóhe 
i  loro  anersarii  ne  contano  :  in  ogni  nazione  oivile  hsth  tròvbtó'tde* 
renti  e  sostenitori;  non  altrimenti  ò  a  di^sl  dei  loro  eontradcfittdlf!. 
I  cremazionisti  per  altro  sono  comparsi  nella  lotta  pia  nufterodi, 
i  loro  scritti  sono  una  moliitddine,  e  Té  Uro  voci  rièòtnàroiA^  -èon 
-fotza  tanto  nelle  Adunanze  popolari,  qtianto  nelle  aule  dei  cong^tei 
e  delle  «(ccademie.  Si;  è  vero.  Ha  lotto  questo  noli  è  cosa  clM  ìfit^ti 
vanto,  come  pensano  il  Pietra  Santa  e  l' Eassie.  È  cosa  nàfuHde, 
die  chi  vuole  le  orecohié  ^truì  intente  a- qualche  iiìusit&tk,l6'te 
volete,  anche  strana  proposta,  debba  Me  iinèratidei^itìifòi^.ia'ìto- 
To'zioné  nel  caso  nostro  neA  i^  nelitumé^a^ne^  rdmtrr^:  ^iUMie, 
'M  niodo  più  ò^menò  ^éveft^  della  trattazióne:  Or  eM^afi  ^èiiè  a'^bb- 
frontart5  sen^à  ^as^iòne  gli  scrìtti  dei'^rcànsizioni^ti  è'deg^iiiiiReiM- 
mazionisti  vi  Irova  una  differenza  nOh  pitoola.  Oiàcohé  in  qnl^  si 
scorga  iàiofdiszzià,  ^ottrink,  vanità  di  sFr^ómfenti:  tn^quéllì  àpparàfiia, 
asseridoni  uodaói,^^^^  riStirefta  di'ra^ioihh  In'qi»dstì  s^ifaOAìIra 
^éinperànzà  di tkidì;  Wis^ateÙpire^  t^éà  qdelli  AedatìiftlMkit 
esagerazioni  e  nént&rtidà  iitMeb^e.-  Qtiesti%i  ntoBtMaft&'%)Ai]|ttèsi 


dalla  gravità  della  pestìo;^,  e  quelli  «ussaì  poco.E  mentre  nei  s^ 
cqaii  si  manifesta  Ymw  del  v^q,  il  desiderio  di  ri§chi|a*are  le 
tenejbrpy  dove  sonp;  nei  primi  si  palesa  ì»  genftre  un  far^  pa9aiopatp, 
proprio  del  partito,  .^tfff^o  fd  semplice  mi|ifr«into  del  ixapàQi  fm 
cke  pugnano  le  due  partii  la  yittQri^  dovrebbe  s^i^z*  altro  |[ri4arsi 
in  f^YrorA  degli  ai^ticremazionisti,  CMi^  credi^nnp,  ohe  guesto  si^ 
st^o  il  inotivo,  pel  quale  h, Reale  Sociel^  delle  scienze  meiiche  e 
natv/rali  dì  Bruxelles  rifiutò  il  pstrojcinio  delFfis^qifiùone  cuoiipar 
nonistai  proposto  4^  Itfi^lsens.  Essa  ;yide  che  il  te^rei^p  jffiji  era 
spdo:  e  p^  ciò  temendo  die  la  causa  ^on  ^dasse  perdu:^«Qn 
grande  scapito  deir  onore  d!^!^  Società,  se  ne  ritrasse  con  molta 
saviezza.  Questa  inf^^i  e  aoQ  altra  fy  la  ragione  del  rifiuto  recato 
dal  sig.  Thiry^ 

]Hel  medesimo  conto  seiubra  cbe  fpssero.ìte^iuteje  ragio;ni  v^ 
fav^e  della  cremazione  presso  la  redazione  deUa  Vnirn  méddcQÌe 
M  ^arigjl.  Imperocché,  avendole)  il  Ppftt;  Pietra  Santa  prepazio^iistf 
offerto  un  suo  articolo,  che  va  fra  i  Qiigliori^n  prp,  amache  fpspf? 
stampato  in  quel  periodico,  gli  scrittori  raccoltisi  a  consiglio,  chi 
si  oppose,  chi  mosse  dubbii  e  chi  si  mostrò  esitante  in  modo  che  si 
decise  di  non  accettarlo^.  Quanto 'non  si  fece  in  Londra  per  farvi 
attecchire  in  qualche  maniera  ji'vso  della  cremazione?  Gabbiamo 
veduto  altrove.  Ebbene  sotto  la  data  del  venti  di  questo  mese  di 
noyfmbre  leggiamo  k^  un  giornale  tedesco  ',  che  tutti  i  più  libelli 
argpzpenti  adoperati  dai  ccemazionisti  di  colà  npn  eb^o  punto  dì 
kfi»^  a  persuaderne  la  pra1,ica.  Pi  che  la  saciet|^  crem.a^^oni?^  ^- 
qiW^ndo  di  quale  che  ^ì^  successo,  propose  mii'^tltra  ^paniera  ^ 
disporre  i  cadaveri,  la  q^uale  i^osse  l' antica  e  ad  m  tempo  ^^ar^- 
jt^fSje  ,la  pub]i)lica  igi^e  dfi^a  pestilenza  dei  morti.  .]5{s^  cons^ 
nói,. tempestare, la  cassa  mor^ua^ria  di  spassi  trafori»., oppu];e|^ 
^oiRporla  4^  ve^gpncelli  tra  ^o  cpnipunti  a  rete  in  ^i/^  (}^e^  es^- 
sendo  data  sepoltura  al  defunto,  li  terra  -vi  possa  penetrai^  qo^ 

^  fioco  to  Hi»4)wle:^;«0ifwr(i«pcw.1(^«(H^Wif^^ 
$i^jpar$^Me  de  tèlilef  ou  telks  o^rconaiq^q^  l'ifM(Uive,  qu]^ll^  jWfrOiii  jpr^ 
vei^it  à  échouer  tt  aboutùisait.à  rien  du  lof^l,  «      .   - 

•  L(fGrématiùn'éi  Frtmcé'W  A  i'itrongef,  eh.  !«,  ^  4." 
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feciiità.  E  lì,  messasi  a  contatto  éoP  càfflàTeWf  farebbe  r-iffiziò' di 
iin  bebeflco  assorbènte,  e  coìi  t^e  spédiénte  il  mondo  n*aiidi^bbe 
s^lro.  Pognàmo  che  lè  '  ragioni  in  favore  della  creinazioiie  fossero 
ràlide,  fosseh)  lampanti,  siccome  spacciano  i  suoi  pV<Hnovìtori, 
l'esitò  di  tanto  lavoro  in  Londra  sarebbe  iàtàlò  ben  diverso.  Ab- 
biantò  quindi  il  diritto  di  conòiìndére,  che  Vi  sia  molto  nimaiÌB,'e 
pòca  ifoìrza  intrinseca.  Onde,  se  gì*  interessati  poterono  mostrarsi 
convinti,  non  cosi  accadde  degli  altri. 

Sappiamo  che  della  freddézza,  mostrata  in  generale  verso  la 
cremazione,  sMncolpano  i  pregindizìi,  e  che  si  raccomanda  di  eóm- 
batterli,  predicendone  la  vittoria.  Ha  qneste  sono  parole.  Tale 
fireddezza  proviene  dagli  argomenti,  portati  in  favore  della  crema- 
zione, i  quali  essendo  assai  fiacchi  non  si  tengono  all*nrto  dei  con- 
trarli. Si  giudichi  dalla  rassegna  che  qui  ne  faremo.  Essi  rannodansi 
su  cinque  punti  precipui  :  tre  di  offesa,  due  di  difesa.  I  primi  sono 
la  storia,  la  economia  e  la  igiene  pubblica  ;  i  secondi  il  lato  gkn- 
dico  ed  il  religioso.  Consideriamoli  Tun  dopo  Taltro. 

{  »  ■■  ■. 

'  n. 

j^sanie  degli  argomenti  in  prò  della  cremazione  tratti  daUa  storia 

I  cremazionisti  hanuo  interrogato  con  moTta  diligenza  la  storia 
sul  cdnto  della  cremazione;  e  questa,  secondo  essi,  ha  dato  ima  ri- 
s](»os;ta  irrepugnabile  !n  favore  della  cremazione.  Ha  peréhò  k  ri- 
spòste  diella  stòria  siano  iri^epugnabìli,  conviene  che  ella  sia  retta- 
mente interrogata  :  altrimenti,  al  paro degli  oracoli  degli  dei  bugiardi, 
rispondefìt  ciò  che  bramano  gr interrogatori.  L'hanno  1  cremnio- 
nfsti  intè^i^pgaÌEà' rettamente?  In  altri  tèrmini,  i  fatti,  ónde  essi'trag- 
ifòhòle  fòfò^cobségiientéìé'favoté^^        creihaziùiié,  suss&Hmio,  si 

Pigliamo  r  opuscolo  del  Biondelli.  Ecco  il  risultato  delle  sue  ri- 
tiérehè.  Dapprima  si  usò  universalmente  il  seppellimento  dei  cada- 
veri: «possianiò  asserire  coù  tutta  fidanza,  ch^ilpiii  antico  tratta- 
mento dei  cadaveri  W^vi  ta  queUp  deUa  semplice  umazione.  »  Ap- 
presso si  mutò  sistema,  a  Egli  ò  un  fatto  altresì  iacontrastibile 
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cbe  guesto  metodo  d'inumazione,  comediè  natwralt  edistirìiivo^.&a 
da  tempi  remotissimi  ed  ignoti  fuaJbbafidonato  dalle  piùgrmdij.  più 
adte  e  piU  gentili  nazioni  dd  mQn^,  per  sostituirvi  altri  metodi 
essenzialmente  diversi  ed  opposti  tra  loro,  vogliam  dire;  Vimbair 
samqzione  e  la  combustione.  ))  Dovremo  pensare  cbe  ciò  siasi  fatto 
a  capriccio?  Tutt* altro*  (c  Un  tal  fatto  ci  costrìnge  a  conchiuderei 
che  grandi  cause  contrarie  all'uso  della  inumazione  prevalsero  nei 
consigli  di  quei  popoli  privilegiati,  per  indurre  gli  uni  a  meditare  su 
i  mezzi  più  acconci  a  conseguire  la  conservazione  dei  cadaveri,  senza 
4^nrarsi  deUe  raolte  difficoltà  e  àélgf(we  dispmdio  a  tal  uopo  ri- 
chiesto; e  per  costringere  gli  altri  a,  i^pffocare  il  pentimento  incito 
neir  uomo  della  conservazione  di  sé  stesso,  abbandonando  alle  fiam- 
me d'un  rogo  le  spoglie  dei  loro  pongiunti.  ».  Quali  ^ranno  state 
coleste  cause?  a  Pare  cbe  possano,  almeno  con  tutta  vei*ìsimiglianza, 
rinvenirsi  nello  scopo  dei  metodi  sostituiti  a  quello  della  inumazione. 
Tale  scopo,  a  primo  aspetto,  sembra  totalmente  diverso,  mentre  gli 
uni  aspirano  alla  lunga  conservazione,  gli  altri  alla  pronta  distru- 
lione  dei  cadaveri;  ciò- nondimeno,  attentamente  considerati,  en- 
trambi raggiungono  un  solo  e  medesimo  fine,  quello  c^oè.,di  pra- 
venire  la  pukef azione  dei  corpi.  E  quindi  (eccovi  Vergo,  avuto  in 
mira)  ne  viene  di  legittima  conseguenza,  che  la  vera  o  per  lo  meno 
la  precipua  causa^  dalla  quale  quei  due  opposti  sistemi  trassero  orì- 
gine si  fu  la  necessità  di  provvedere  alla  pubblica  igiene,  dalla  cor- 
.ruzione  dei  cadaveri  comprozpes3a\  »  Tale  si  è  la  conclusione,  che 
il  sìg.  Biondelli  tira  dal  fatto  storìco  delle  nuove  maniere  di  curare 
i  trapassati,  diverse  dall'antico  trattamento,  introdotte  presso  le  più 
grandi,  le  più  eulte  e  più  gentili  nazioni. 

Ha  ci  scusi  il  eh.  Autore,  noi  non  veggiamo  punto  la  legittimità 
della  sua  coAseguenza.  Ci  sembra  piuttosto  cbe  la  logica  vi  zoppichi 
fieramente.  Il  suo  discorso  si  riduce  a  questa  specie  di  entimema: 
Le  nuove  maniere  ebbero  lo  scopo  d'impedire  la  putrefazione; 
dunque  la  vera  causa  fu  la  necessità  di  provvedere  alla  pubblica 
igiene.  Or  affermandosi  nell'antecedente,  che  lo  30opo,  ossia  la  causa 


'  La  Cremazione  dei  cadaveri  umani  esaminata  nella  sua  origine  mofaìe^  - 
ftligiosa  e  poliltec^  p9gg.  3,  4,: 
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KMTéiitè,  fu  quello  d'impedire  là  ptitref^Mei,  eiòtoé  ^diìS' tiene 
i  ^ré  n«I  òonseguedte,  che  là  tunii  fii  la  pfiHÀliiSi  igleiiéT  tJai 
ptòfpoiiAdAé,  ^itthè  abbia  ira'l^òtté  d'i  doiis«fg^zà  di  tib'altr«,'()Mi' 
tiene  ehe  vi  sia  totitentAz.  Sa  egH  i  6b6  è  sìÉile  in  logie»  fl'saA 
diseiorso?  A  qiie^fdfro.  L'opuscolo  dd  sigiMt  Biondèlli  lia  b 
sòopo  di  sostenere  l'tisb  della  cremaiiidne:  dunque  la  vere  (Oaiii, 
per  cui  si  mise  i  scrivere,  fti  quella  di  far  quattrini;  GM  atmacit^- 
iérébbò  òotesta  condnsione?  Ninno.  l)iaftdéet  affei^mare  ohe  Io 
àcopo,  0  èau^a  'ttioVebte  dell' òptiscolo  tu  quello  di  j^i^piigliHre 
ìà  òi^èmazionè,  e  da  ciò  còàcBudiàre  che  il  fine  ftt  l'altro  di 'fi» 
^attriiiilEssendo  le  due  prt^òsìzioni  sènza^  nesso  logico,  la  stleélfedà 
n6iì  può  derivate  dalla  prima. 

'  Égli  era  per  alti'o  possibile,  cbé'òolld  sCiót»oid'imt»ed!ré  là  ^tf- 
tr^fàiiotie  vi. fosse  coiì^[ÌÌi(td  ancor  qdèllo  'deMàf  pubblici  i^èàuR 
^011  lo  ùegbiamo.  Éa  quaddo  si  tirarla  di  òokée^nenza  mm  btfìitll 
iègame  po$&Me}io\h  preinéisà,  fi  bìstiiraà  If  eM»i  Sa^bbtf  '^ 
^sibile,  bb«  11  éì^Or  Biéndè3Ii  iiél  pompontà  suo  libro' aVéSte 
an'cbè  r  altro  scopo  di  far'  quattriiti;  NièttO  pi^  aitiró  Mréblé  il  difltfBft 
di  deldtidd  M'iffertnàzione  anteceffléìittf.  Yéro4«Ité,eoaie'Adi^- 
itorré  bptestò  liessò  desSd6r;àto,ep'tò^dAgeà]ìàcòiiseguèÉztilÌÉ'M- 
gùentè  cohfe^azlodé.  'iCCbe  tale,  é  iibii  alti'à  io^é  là  pteci^j  e 
fói'se  runica  càusa,  datlk  qùélè  èbbej^tinHg^iiè  ì  mètodi  ^i  ine- 
dàii,  lo  vedi^eniti  ripetutamente  d^Utléi.ptììprii  dèlie  altre  tatidib 
uaziotii,  i  quali  tutti,  sebbène  con  difi^tetip^eòe6si,eraiK>direftìo 
tfd'iinpeaire,  O  ad  affhBltà^'la  diitiidiiiiféée  dei  tforj^i.  »  Ila  qtì«stai 
cotaféMIzlonè  non  tiik  ^òMìk  iìùtìsé^m:  Essa  porta  là  ilOàé 
magagna  logica,  riducendosd'à  quéèiórgli  altri  ^i^oli  bannè  àtdlb 
lii^  lòto  di^rèt  idetodi  lò^bo^ttd'ittpOdire^  di  affrettare  b  dfeso- 
lutfodb  ;  dunque  là  vera  òàttsa,  ^er  M  gli  barèno,  ti  fu  la  jlàMblìèt 
f^éiid.  Ohi,  còiAe  Ognun  Tede,  si  pivtiiiieiiif&r'iiìeni,  dàè  SiUtà- 
Ma  ì'argòméfato  pet  lo  stessd  àrgom«nt«»j  ^o^piMatè  del  pkii  k 
^Ì(lba.  Ndn  si'dtitéà  filr  bo^^  &ffiMhè  ]k  tìmUèmitionk  tMiéW», 
éilà  litlcb^àHòi  che  Mia  stoHa  allei'  ìbàUké  si  élittosiràsàé  Obft  gii 
altri  popoli  nei  diversi  metodi  aveano  lo  scopo  della  pubblica 

Ha  non  era  questo.  Vi  avea  un'altra  éaasaimotèlitB  si^entfrt, 


in  forza  della  quale  gU  uni  venivano  i^idoUii  a^  abbruciare  i  cadaveri, 
e  gli  9ÌXvì  ad  imbalsamarli  Es3a  era  creata  dalle  Riverse  cr^sdepze 
religiose  cbe  quei  popoli  professavano.  Si  che  la  causa  moi^ente, 
la  fuale  operava  su  d^  essi,  non  erfi  V  impedire  o  Y  affirettqre  l^ 
dis^lmione  del  cads^vere  :  sibbene  la  supposta  necessità  di  sgom- 
brare, eoa  questo  mezzo  alle  anime  dei  trapassati  quegli  ostacolif 
che  altrimenti,  secondo  le  loro  credeufi^  avrebbero  loro  impejdita^  I4 
via  della- beatitudine.  Nei,  quai  c;^  cosi  Y  impedire^  come  V  ^ct- 
farcela  dissoluzione,  avea  ragione  di  mezzo  di  fronte  allo  sgombro 
della  via  alla  beatitudine,  riguardato  quale  necessità  imposta;  d^ 
loro  domma  religioso.  H  signor  i^iondelli  conobbe  0  almeno  sembra 
aver  conosciuto,  cbe  la  causa  motiva  e^f^  n^l  fondq  la  religione,  e 
che  male  entrava  in  cotesto  fatto  la  ji^f^sità  d^lli^  pubblica  igiene. 
Qi  fatto  egli  tenta  disfarsene,  trasmi^ndp  in  ragifyoe  di  m^é^o 
ciò  cbe  costituiva  il  ilne.  k  tal  uopo  suppone,  cbe  nel  consiglio  4i 
que'  popoli  privilegiati  ^i  fosse  propose  la  quistione  del  coqie  ss^r 
vare  le  città  dalla  infezione  dei  cs^y^i;i  ^polti;  ohe  tutti  ì  meq- 
Ivri,  ninno  dissenziente,  pe^t^ifasi  cbe  il  seppellimento  era  c^igione 
di  nialattie  e  di  pestilenze^  coijvenissero  3uUa  n^^^tà  a^splnta  4j( 
oerf{(re  qualche  altro  meto4<v;.e  cbe  ^q  fine  gli  uni  ai  ^pjjigjj^^- 
sero  9  quello  della  cremazione  e  gU  ^Itri  a  quello  della  imhialsa* 
qazione.  Ma  come  far  entrare  in  ea]^o  delle  moltitudini  metodi,^  cJ^e 
cjostringeano  a  fare  gravi  d^endtii  ^ed  a  sof^care  m  sentmenta  ùk- 
sih  nfiU'uomo?  Il  mezzo,  secondo  lui,  si  offri  loro  ben  tosto  e 
n^oUo  facile  nella  religioqe,  in  qu^o  piodo:  i^*ì^giagini,  Cib^l^ 
anime  qon  possano  fruire,  della  beatitijdiÌQ^  processa,  $e  non  ^  af- 
fretta coU^abbruoiamento  la  purificazione  4?i  ìoro  corpi,  0  se  non 
s^  impedisce  la  corruzione,  dei  mej^esiimi  coirimb^^saip^^ione;  si 
ps^dicbi  celesta  dottrina,  ;e  s^a  mercè  si,  ayrà^np  le  mpltìi^udini 
^evottamente  sottomesse.  Approvatq  cotesto  .(K^psiglio,  dato  qq^i  s\  s% 
da  chi  e  messo  in  pratjica,  si  pot^introdqrr^  presso  gli  uaì  Ja,Gr^ 
il|iaa(ipne  0  presso  gli  fiUnl4^upB4>^sciiM^)onev  Sembra  propriq^  ()^e 
il  signor  BionA^llI  siasi  troi^to  pre^eote^  4  cf^^iglio  àiqueijii^li 
prj^^lfgi^ti^  c}^  i^b|)i^  sentitp  PRpipqrr,e  la  qnj^tipijie^  riviverla,,  che 
atiij^  asjsfÉitito  ie  pr^ifihq;4el  pi^VOjdctfljfl^^  yj^^Jpn^.il  fru^t^^^ 
figuratevi,  che  egli  con  una  specie  di  prosopografia  ci  fa  comparire 
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la  religióne  in  petto  e  i>ersona,  acéohciaiidoie  in  bocca  quelle  ^role*; 
che  pare  aver  lui  uiìte  nei  segreti  consigìi  di  quei  tempi  niHOtó- 
siml  In  conclusione,  secondo  lui,  tanto  ì'ilsò  della  cremaziòBe, 
quanto  il  costume  della  itnbalsamatione,  furono  introdotti  '  c6Ua  = 
menzogna,  còl  tranello  e  colla  so^èrcbieria  religiosa  presso  tè'  più 
grandi j  piìi  culte  è  jpiù  gentiii  nazioiii  del  mond^,  senza  cbe-nél!i^- 
loro  grandezza,  nellst  loro  cultura  e  nella  loroi  gentilezza  si  avve- 
dessero di  essere  tranéllate  e  soverchiate,  ognun  vede,  che'èòtèsto 
è  un  lavoro  storico  di  fantasia,  e  che  le  conseguenze  dedotte  da'  UH 
lavori  non  valgono  punto. 

Un'altra  osseryazione.  Il  signor  Éiondelli  aiferma,  che  (c  il  mètodo 
dell*  inumazione  fin  da  tempi  remotissimi  ed  ignoti  fu  abbandonati^ 
dalle  più  grandi,  più  culto  e  più  gentili  nazioni,  d  È  egli  vero?  Ea 
storia  rispónde  che  no.  I  Ginéìsi,  i  Niniviti,  i  Babilonesi  sonò  p^ 
terriìo  da  annoverarsi  tra  queste  nazioni.  Or  i  primi  mostrano  ancora 
còl  fette  presentemente,  che  esisL  nbl  corso  di  tanti  secoli,  quanti  ne 
conta  il  loro  impero,  habno  sempre  tenuto  fermo  Tuso  del  seppel- 
lire. Gli  scavi  moderni  e  le  memorie  antiche  dicono  altrettanto  in 
secondi' e  dei  teni.  Costando  la  imbalsamazione  ^ain  dispendii,  si 
può  égli  credere,  che  i  poveri  abbiano  potuto  sopperirn  in  Egitto? 
Egli  è  impossibile  il  supporlo.  Sappiamo  dalla  storia,  che  in  tal 
caso  i  cadaveri  si  acconciavano,  gittandovi  sopra  un  pò*  di  sale  e  cosi 
seppellivansi.  Si  dica  altrettanto  delle  imbalsamazioni,  che  si  sono 
rinvenute  in  Persepolis  ed  in  qualche  altra  grande  città  antica.  lie 
somme  spese  a  tal  effetto  poteàno  uscire  dai  forzieri  dei  re,  ^t& 
principi  e  non  dalle  povere  tasche  della  plebe:  pognamo  pure,  che 
questa  avesse  voluto  contentarsi  del  terzo  od  infimo  grado  d*im* 
balsamazione.  Base  pertanto  della  conclusione  del  signor  Biondelli 
si  è  un  fatto  molto  inesatto,  una  fantasia  storica  e  un  discorso  di 
logica  miseramente  zoppicante.  Il  quale  per  conseguenia  non  prova 
punto,  siccome  mancante  di  verità  e  di  logica. 

Qui  sottentra  il  signor  Ayr,  il  fuale  in  una  lettera  al  dottor  Polli 
pone  in  termini  espliciti  questi  prindpii:  a  È  stato  mai  sem^prt  usò 
dèi  popoli  inciviliti  e  culti  di  cremare  i  cadaveri  umani  per  rimo- 
vere la  infezione.  I  greci,  i  troiani,  gli  antichi  popoli  del  Lano^ 
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i  tcHnàni^  gli  orientali,  gli  ebrei  ecc.  cremavano  i  cadav^i  Kn  Que^ 
sto  iitesso  principio,  fondato  su  la  àtDrìa»  è  ridotta  dal  DottcAr  Pietra 
Santa  ad  una  formola  di  proporzione.  ((  {!he  ci  dice,  égli  domanda, 
la  storia  deirantichità  sul  contò  della  cremazione?  sr  Ed  alila  istetro*' 
gaiione  soggiungendo  subito  la  risposta,  idcrire  ctosl:  a  Presso  tutti 
i  )^poli  il  metodo  dell*  incenerimento  non  solamente  è  in  ragione 
dirètta  colla  loro  civiltà^  ina  eziandio  esso  cpstittiisce  h  mostra  di 
un  supremo  onore  reso  agli  eroi  e  ai  grandi  uomini  '.  » 

Il  signor  Àyr  in  primo  luogo  afferma,  cbb  la  cremazione  presso 
i  popoli  più  inciviliti  ebbe  il  fine  di  spegnere  la  causa  delle  infe- 
zioni. Ma  la  prova  dov*  è  ?  Egli  non  ne  apporta  veruna.  Onde  vale 
il  principio  logico,  che  gratuitamente  si  nega  ciò  che  altri  gratuita* 
mente  afferma.  ^Per  altra  parte  avendo  noi  testé  dimostrato,  che  la 
causa  motiva  presso  le  nazioni  più  eulte  antiche  non  era  la  infezione, 
ma  il  domma  religioso,  non  occorre  armigere  verbo.  Veniamo  al 
fatto  storico.  Che  la  cremazione  sia  stata  ìmì  sempre  in  uso  presso 
i  popoli 'inciviliti,  è  un  affermazione  che  non  regge.  Egli  prova  tale 
uso  presso  i  Greci  ed  i  Troiani  colla  testimonianza  di  Omero.  E  bene, 
dtdla  testimonianza  di  Eliano  e  dello  stesso  Omero  nella  Odissea, 
e  più  dai  fatti,  si  dimostra  piuttosto  che  Fuso  più  comune  era  quello 
di  seppellire.  Si  sa  infatti  che  Milziade,  dopo  la  vittoria  di  Mara^ 
toba^  ordinò  che  i  soldati  seppellissero  i  caduti  nella  pugna,  e  che 
ne' tempi  più  antichi  i  cadaveri  di'  Teseo,  Oreste,  Tìsametie  ed  Ari- 
stomene  furono  diseppelliti  e  portati  in  patria.  La  storia  ci  conserva 
ancora  i  riti  che  si  praticavano  coi  motti  presso  i  Greci,  dall'ultimo 
respiro  fino  a  quelli  che  usavano  sovra  i  medesimi  sepolti.  H  Tru- 
sen^scrittore  non  sospetto,  siccome  quegli  che  sostiene  la  causa 
della  cremazione  permissiva,  ci  riferisce  tutto  questo  alla  parte  VI 
del  suo  libro,  intitolato: Die LeicAen^eròrénntm^  als  àiegeeignetste 
Art  des  To^enbestiUl'mg.  Il  signor  Ayr  può  leggerlo  a  suo  bell'agio. 

Né  é  punto  vero,  che  gli  antichi  popoli  del  Lazio  si  valessero  della 
cremkzione.  Gli  scavi  eseguiti  su  quel  di  Albano  e  di  Palestrìna  ^  e 

*  V.  Ann.  di  Chimica,  ^ascic.  del  decemb.  1872,  pag.  350. 
'  La  Crémation  dei  mofli  én  Italie,  pag.  6.  « 

^  Scapi  dtll^^ecfopoli  aiòona  descriUi  ed  iliusirad  da  RirrigiB  Oakiivc^. 
Vedi  Civ.  Mt.  fase.  $0.3,  pag,  5S2. 
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la  parte  delle  tombe  di  data  più  aotica,  ricoperta,  non  è  guari,  snl- 
TEsquilino,  siccome  appare  ABlBullettino  detta  Conmisshne  wrékeo- 
logica  mmicipaie  di  Roma  per  i  meo  aprile  e  giugno,  ci  mettono 
sott  occhio  argomenti  di  fatto  visibìli,  che  presso  gli  antichi  popoli 
del  Lazio  si  usava  la  sepoltura.  Quanto  all'uso  degli  orientali,  si  «ita 
il  solo  abbruciamento  di  Hausolo,  ordinato  da  Artemisia.  Un  m]o 
fatto  è  troppo  scarso  per  provare  il  mai  sempre  di  un  oso*  Alle 
citazioni  superiori  contrarie  aggiungiamo  qui  un'altra.  Un  grosso 
nodo  di  abitatori  di  Guma  asiatica,  con  altro  indie  più  numeroso 
di  venuti  dalFEubea,  calato  in  Italia  fondò  Guma,  e  dopo  que^ 
incominciò  a  fabbricare  Napoli.  Tagliatasi  la  collina  che  sta  alia 
spalle  del  palazzo  degli  Studii,  quando  qu'esto  si  aggrandì,  appar- 
vero i  sepolcri  con  entro  le  ossa  di  questi  antichi  abitatori.  In  Guni 
dltalia  se  ne  trovaron  altri  somiglianti.  Onde  è  lecito  conGhiudere, 
che  là  in  Oriente  e  in  Eubea,  donde  erano  venuti,  sì  praticasse  alla 
loro  partenza  lo  stesso  uso  di  seppellire. 

a  Gli  antichi  popoli  d'Italia  cremavano  i  cadaveri,  t  Tìà'^ttf^ 
asserzione  campata  in  aria!  Rechiamo  qualche  esempio  in  prova 
del  contrario.  Gli  Etruschi  cacciarono  da  Gapua  gli  Oschi,  ed  atta 
lor  volta  furono  essi  cacciati  dai  Sanniti  Or  i  sepolcri  ritrovali 
colà  ci  dicono,  che  tutti  e  tre  questi  popoli  anticU  d'Italia  sep- 
pellivano e  non  cremavano.  Lo  stesso  faceano  quelli  del  Lasio, 
gli  Umbri  ed  i  Celti,  come  dagli  scavi  Renacci,  eseguiti  30ttò  il 
sig.  cav.  Zannoni  si  mostra  nel  Bullettino  dell' IsUMo  di  agosto  e 
settembre  di  quest'anno,  a  I  Romani,  soggiunge  il  sig.  Ayr^  ftM* 
vano  il  somigliante,  doò  cremavano,  o  Perocché,  dopo  avere  abbu- 
donato  l'antico  uso  della  cremazione,  per  tenersi  all'altro  dalli 
sepoltura,  una  terribile  pestilenza,  cagionata  dai  cadaveri  sepólti, 
li  rimise  in  senno.  Indiala  legge  delle  dodici  tavole:  iTommeminàr- 
twum  in  wbe  ne  se/peUtOy  nece  vHto.  Da  dò  egli  oonchiude:  a  presso 
i  Romani  nessuno  poteva  non  essere  cremato  )>.  La  prima  matita 
gli  viene  proprio  dagli  scavi,  che  ora  si  stanno  opeiaodo  alT  Ea^oi- 
lino.  Nell'ampio  sepolcreto,  che  vi  si  è  scoperto,  si  §ono  ritrovate 
sepolture  di  epoche  diverse,  dalla  più  antica  fino  alla  più  vicina  ad 
Augusto.  Se  fosse  vero  ciò  che  afferma  il  sig.  A;r,  'qutille  di  tempo 
più  rimoto  dovrebbero  testificare  colle  urne  blberatle  ì*  usò  défla 
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cremaxiòne.  Ma  non  fanno  cosi.  Esse  invece  protestino  colle  ossa, 
d^  chiudono  in  seno,  che  prima  si  seppeUiva.  La  legge  delle 
dodici  Tavole  non  divietava  il  seppellimento;  ma  imponeva  che  tanto 
la  sepoltura  quanto  la  cremazione  si  facessero  fuori  della  citte. 
Vegga,  se  gli  aggrada,  ciò  ohe  dice  intorno  a  questo  senso  il 
Gotfredo.  Del  resto  il  concetto  della  legge  è  talmente  espresso, 
che  chi  vi  legge  negata  la  facoltà  di  seppellire,  deve  ancora  leg- 
gervi negata  la  permissione  dell' abbruciare:  NesefpelUo,  neve  wito 
esprimono  in  grammatica  il  senso  complessivo  ^  negazione.  Ora 
scelga  il  sig.  Ajr  qual  dei  due  gli  piace:  o  concedere,  che  fossero 
permessi  tutti  due  i  modi  fuori  di  città,  o  uè  V  uno,  né  V  altro.  In 
conferma  della  permissione  abbiamo  la  testimoniania  di  Plimo,  il 
qtiale  lasciò  scritto,  che  in  antico  a  Roma  seppellivasi  e  non  ab- 
bruciavasi  ;  che  il  primo  corpo  abbruciato,  secondo  la  tradizione, 
fn  quello  di  Siila,  e  ciò  per  volontà  sua  manifestata  prima  di  mo- 
rire, avendo  temuto  che  si  facesse  oltraggio  al  suo  cadavere,  come 
si  era  fatto  a  quello  di  Mario  ^  Senza  che  lo  stesso  ordinare  Tab- 
bruciamento  del  prc^rio  cadavere,  per  testamento,  mostra  aperta- 
mrate,  che  presso  i  Romani  era  in  uso  il  seppellire.  Altrimenti  a 
che  prò  ordinare  T  abbruciamento,  se  nessuno  f  alena  non  essere 
cremalo,  come  afferma  TAyr?  Cade  quindi  l'asserto  che  «  il  non 
essere  cremato  era  riserbato  solo  all'arbitrio  di  qualche  despota, 
come  fu  Mario;  e  con  esso  mina  pure  tutto  il  castello  della  salu- 
briià,  per  amor  della  quale  egli  afferma  che  fosse  ordinata  dalla 
kigge  la  cremazione  di  tutti  i  cadaveri.  Se  non  fosse  altro,  baste- 
rebbero a  farlo  cadere  i  poticeli,  nei  quali  gittavansi  a  marcire  i 
corpi,  non  più  che  abbrustolati,  della  plebe.  Il  concetto,  che  Fuso 
della  cremazione  fosse  istituito  in  risguardo  della  pubblica  igiene, 
è  cdftcetto  moderno  e  di  data  freschissima.  Lo  stesso  Dott.'  Pietra 
Santa,  il  quale  ha  colto  il  più  bel  fiore  del  sig.  Ajr,  por  metterlo 
lel  sua  opuscolo  già  da  noi  citato,  su  questo  j;>mito  si  ritrae  ono- 
mvolmente  e  gH  dice  in  faccia,  che  i  Romani  nelTuso  della  crema* 
acne  non  pensavano  punto  alla  igiene. 

^  Ipmm  cremare  apud  Romama  non  t^U  veterjk  imUtuti:  terra  cofide- 
iHiiniur...  Iferho  ùnle  Sylìam  dicloUorem  iradiéur  èsse  crematila,  idque  eum  vo^ 
kdm,  MfOùfiir  taUùnem,  eruto  scdieet  C,  ifarH  éadùmte.  fRst.  Kb.  VII,  e.  FJV. 
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Ha  non  ha  fatto  CQsi^  quando  ci  dio  la  oreiniieioQd  qval  regoli 
da  misurare  i  gradi  della  civiltà  dei  popoli.  L*uso  della  cremauoiu 
non  camminava  in  ragione  diretta  colla  civiltà  di  un  popolo,  n< 
costituiva  r  onore  supremo  per  gli  uomini  grandi.  Gli  Etruschi  fa 
reno  una  nazione  assai  nominata  e  dì  una  civiltà  sopraffina.  I  sagf 
dei  loro  lavori  in  opera  di  arte,  che  si  sono  estratti  dal  seno  ddli 
terra,  e  le  scarse  memorie  delle  loro  imprese,  che  pervennero  fine 
a  noi,  lo  testificano.  E  bene,  essi  usavano  il  seppellimento.  Le  noi 
poche  tombe  scoperte  lo  attestano.  Nel  1180  fu  scoperto  il  se 
polcro  degli  Scipioni,  illustrato  da  Ennio  Q.  Visconti  e  dal  Pira 
nesl,  e  si  conobbe  dalle  ossa,  qualmente  gli  eroi  di  tanta  casa  furonc 
sepolti  e  non  abbruciati.  La  necropoli  di  Ganosa  scoperta  dal  Bo- 
Ducei,  non  molti  anni  fa,  ci  rende  pure  testimonianza  che  i  grand 
di  quella  ricca  e  potente  città  si  seppellivano  e  non  si  abbrucia 
vano.  Usciamo  dai  particolari.  Le  nazioni  egiziana,  assira,  cinesi 
furono  tutte  e  tre  grandi  e  potenti.  Or  bene,  presso  di  esse  eri 
aomune  o  Y  uso  della  sepoltura  o  della  imbalsamazione.  La  ere 
mazione  adunque,  data  quale  misura  di  civiltà,  è  una  misura  fallace 
i)  Tasserzione,  che  Vhistoire  de  Vantiquité  ci  fa  sapere,  come  ch^ 
tous  les  peuples,  non-s&iUement  la  méthode  de  Vindmration  est  ei 
rwison  direde  de  lewr  civiUsatùm,  mais  encore  elle  constitue  tu 
honnewr  suprème  rendu  aux  héros,  aitx  grands  hommes,  è  una  grtmA 
od  eroica  asserzione.  In  conseguenza  di  ciò  che  abbiamo  qui  detto 
coli' asserzione  del  Pietra  Santa  cade  pure  quanto  afferma  eira 
io  stesso  argomento  il  Dott.  Kuchenmeister.  Secondo  lui:  1®  1; 
cremazione  nell'antichità  valse  mai  sempre  il  più  grande  atte  d 
onore,  che  si  usasse  al  morto  ;  2''  tutti  gli  erd,  e  tutti  i  grand 
uomini  aveano  simile  onore  a  spese  dello  Stato;  V  il  non  ricevcirli 
era  nella  pubblica  estimazione  un' onta  ^  La  inesattezza  di  tatti  < 
tre  questi  capi  di  asserzione  è  manifesta. 

Ecco  ora  in  poche  parole  ciò  che  spetta  al  presente  argomenti 
presso  i  popoli  più  colti.  La  sepoltura  del  cadavere  fu  primaili 
cremazione  fu  adoperata  più  tardi.  Ma  questa  presso  alcuni  noi 
iìttecchi;  presso  altri  l'uno  e  l'altro  costume  andò  di  conserva  pei 
qualche  tempo.  Alla  fine  il  primo  prevalse  sul  secondo.  La  causa 
che  die  origine  alla  cremazionoi  fu  la  credenza  religiosa.  Essa  oom 

*  Veber  Leichenverbrennung,  pag.  15. 
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4)ieyasi  secondo  un  dato  rito:  sacro  ora  il  luogo/ doveriponeansì  le 
ceneri,  non^  quello  dove  abbruciavasì  il  còrpo.*  Presso  varie  na- 
zioni, secondo  il  Trusen,  '  la  introdusse  uà  mercante  fenicio  per 
ragion  di  guadapo  ;  presso  i  Romani,  secondo  Plinio,  la  guerra, 
affinchè  1  cadaveri  dei  caduti  lontano  dalla  patria,  non  patissero 
ingiuria  ^.  A  provare  poi  che  lo  scopo  della  cremazione  fosse  la 
salubrità  dell*  aere,  il  Riichenmeister  non  seppe  recare  altro  che 
due  fatti  particolari,  e  questi  non  chiari  :  la  cremazione  universale 
dei  cadaveri  in  Atene  durante  la  pestilenza  narrataci  da  Tucidide, 
ed  una  citazione  della  profezia  di  Amos  al  e.  VI.  ^ 

In  conclusione  i  cremazionisti  ragionano  cosi  dalla  storia: 

La  cremazione  era  presso  i  popoli  più  (salti  la  dimostrazione 
più  onorifica  che  vi  avesse  verso  i  defunti;  era  propria, dei  grandi 
e  d^ii  eroi;  era  il  segno  più  indubitato  di  civiltà;  ed  m  imposta 
por  legge,  affine  di  impedire  le  inbziom  e  le  pestilenze.  Dunque 
la  storia  è  tutta  in  prò  della  cremazione. 

Gli  anticrcmazionisti  argomentano  dal  medesimo  fon(e  in  :q^^* 
st'altro  modo. 

La  storia  ci  dice  che  1*  uso  di  seppellire  i  cadaveri  presso  j 
popoli  più  colti  fa  uso  universale;  che  si  mantenne  di  fronte  alla 
cremazione  ;  che  in  fine  prevalse;  ohe  i  prìncipi  e  gli  eroi  di  grandi 
famiglie  se  ne  tennero  onorati;  cbe  riputa  vasi  cosi  conforme  alla 
natura,  che,  secondo  lo  stesso  Biondelli,  fu  mestieri  ricorrere  a  so- 
v^chierie  religiose  per  introdurne  altro  in  sua  vece;  c|ie  in  tanti 
secoli  e  presso  tanti  popoli  non  si  pensò  che  riuscisse  dapnoso  alla 
pubblica  igiene;  e  che  infine  mentre  la  cremazione  si  appoggiava 
sa  le  credenze  di  una  religione,  che  inviliva  V  uomo  e  la  societài 
il  costume  del  seppellire,  p^r  T  opposto,  tn  o  conservato  o  introdotto 
daUa  religione  cristiana  sommamente  civilizzatrice.  Dunque  la  storia 
è  tutta  in  prò  del  seppellimento. 

Quale,  delle  due  partì  a^bbia  la  ragione  e  quale  il  torto,  è  ma- 
nifesto da  ciò  che  abbiamo  discorso.  La  condasione  dei  cr^i^a- 
zionisti  si  fonda  su  fatti  erronei  ;  quella  degli  anticrema^tionisti 
su  fatti  verL  L'appello  adunque  alla  storia  jtì^cq  in  sentènza  con- 
tro la  cremazione  e  in  prò  della  sepoltura* dei  cadayer^.-  ,. ,  : . 

^  DÙ  lAlohénverìmènnung  p^^lU  r-  *  lioc  sop.  ciL  4-t  *  Loc  su(]l.xit  p^  19. 
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LE  GEMÈLLE  AFRICANE 

BAGCONtÒ  CONTEMPORANEO 


ni. 

Cfimrfe  IDEE  BEI  COLOHI  AFRICANI 

Dòpo  uh  sdg^drno  di  due  mesi  a  Lagos,  la  sìgnorst  Elisabetta 
fac^  ragione  di  prender  mare,  prima  che  gli  ardori  del  tropico 
più  cocenti  io  toglieil^ro  T  opportniiità  di  torDaì*eàl  Gap^.  Ifatu- 
ralmente  Un  banchetto  d*  addio  aspettava  lei  e  le  figliuole  soe  in 
casa  i  Vernet.  linda  n'era  oltre  ogni  dire  lietissima:  le  tardava* 
di  cogliere  un*  occasione  propizia  per  lasciarsi  intendere  ài  pwero 
Guidò,  eh*  eìrera  infine  risolala  di  lasciarlo  a  bocca  dolce  prifaia 
di  partire,  ed  anco  di  celebrar  gli  sponsali,  ove  la  mamma  V  avesse 
Voluto  :  sperava  cosA  con  uìia  parolétta  rappacificare  la  materia  al- 
quanto turbata  dal  suo  lungo  nicchiare.  Guido  dalla  parte  sua  oon 
ismania  attendeva  utf  ultima  parola  proprio  dalle  labbra  di  Linda. 
La  sperava  favorevole:  ma  non  sapèrft  che  già  le  cose  erano  pres- 
soché fermate  tra  suo  pa^re  e  la  signora  Elisabetta.  Era  tra  questi 
secrètametite  coiiVefifito  ehd  Tultimo  giorno  della  dimora  in  Lagos 
dopo  desinato  nellaf<iasa  dove  llbergavaiio  le  Signore,  GuidO'im- 
probettesse  la  Linda  r  poi  a  suo^  tempo  i  daé  fratelli  venissero  a 
levare  le  fanciulle  al  Gafpo,  e  solentrizìBate  colà  le  nozze;  e  dato 
sèsto  àgli  affari  della  famiglia  Glary,  gli  spdéi  e  la  signora  Elisa* 
betta  con  loro,  iornàà^ro  népra  un  vapore  dei  fernet  a  Lagos,  per 
istabilirsi  tutti  in  un  solo  luogo.  Un  talé^  partito  ^  teneva  secreto, 
perchè  Linda,  se  pdr  una  ptfrtei  si  ei^  aperta  della  lÉadve, '{^er 
r  altra  erasi  risefimto  il  piacerti  di  ^fannutfaiiàh  esaa*^ssa  lai  sua 
determinazioaé  a  iSuido.  ■  '  1  *^^  i' 

La  giornata  in  caàà  4  Tèrnet  fu  tutta  un  èbntìnùate  festiiiò  per 
Riccardo  e  per  Guidò/ FTgtìhVsi  I  le  l^iifnòre  averatt'promesifo  di 
venire  alla  fattoria  di  buon*  ora  per  passare  un  giorna»  dioevan 
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^esse,  in  famiglia.  E  tennero  parola,  A  mozzo  muttino  comparvero, 
accompagnate  dal  loro  ospite  genovese,  più  che  mw  .eleganti,  più 
che  mai  disinvolte  nel  loro  contegno,  più  cbemai  cordiali.  A  ri* 
cererie  non  erano  soli  uomini.  Onesta  volta  vi  si'trovè  una  signora, 
vestita  in  guisa  strana  e  stravagante*  Era  laoognata  delsipior  Vernet» 
la  quale  vìveva  per  ordinario  in  una  sua  fattorìa  sullp  lagune»  e 
ora  avendo  udito  che  le  Glary  erano  ormai  per  ritornare  al  Capo» 
era  venuta  a  fare  la  loro  conoscenta.  £  troppo  aveva  ragione  di 
informarsi  delle  sue  future  parenti;  atteso  cbe  eU'era  ricca  di 
mezzo  milione  di  duros,  né  sapeva  cui  lasciarli  in  eredità,  fuori  di 
Biccardo  e  di  Guido,  che  ella,  in  mancanea  d*altri  congiunti,  riguar- 
dava come  suoi  nipoti.  La  signora  Catalina  (qhò  eoa!  chiamavasi  I4 
cognata  del  Vernet)  era  mia  buona  brasiliana,  di  mezza  tìnta  tra  il 
bianco  e  il  nero,  di  fede  e  di  pietà  antica;  ma  disusata,  0  per 
meglio  dire,  non  mai  usata  alle  pompe  delle  mode  europee.  Viveva 
ne*  suoi  fondi,  in  mezzo  al  commerciOi  cbe  eserdtaya  per  via  di 
agenti,  e  sotto  rocchio  vigile  del  suo  cognato,  il  signor  Vernet  di 
Lagos:  e  quando  alcuna  necessità  chiamavala  tra  le  brigate  signo- 
rili, rivestiva  robe  di  {[randissimo  pregio,  jppia  uscite  di  moda  diei4 
0  dodici  anni  fa,  cui  sopracaricava  di  gioiel{i  r^ati  dal  Brasile, 
fattura  di  due  secoli  addietro.  Pareva  una  comparsa  di  teatro,  Con 
tutto  ciò,  tra  perchè  stretta  affine  del  signor  Vernet,.  e  perchè  fer- 
rata di  bravi  duros,  ciascuno  accoglievala  con  rispetto  e  con  festa« 
E  cosi  pure  con  festa  e  con  rispetto:  raccolsero  le  signore.Glary, 
allorché  il  Vernet  loro  Tebbe  presentata,  lia  semplice  donna  e  co^; 
tese,  visto  questo  splendore  di  £andittlle,  pbe  gi|i,  sapeva  quanto 
fossero  religiose  e  ben  educate,  non  seppe  loro  fare  miglior  cpm- 
plimento,  che  stringerlesi  al  seno»  Y  una.  dopo  Feltra,  e  baciari^ 
sulle  guance  caramente,  dicendo  :  -r:  Pa  questo  mqmento  io  vi  ri: 
guardo  come  mie  Qglii)ole^,e  vostra  madre  cqme  mi^. sorella.  — 
Guido,  che  era  quivi,  da  queste  parole  tras^  favorevole  indizio, 
che  la  zia  sapesse  aleuni^.cosa  più.^c^l.eglì,  ano9^..n<w)i. .^B^va^La 
signora  Catalina  invita  le  ospiti  a  passai^e  in  un. sbotto  ave  ef§a 
stessa  con  amorevoleiz»  si  pose  loro  intppnH^^pei^midfrl?  ci.n<^ni-. 
pofcre  rabWgliament(^  ,e  rftvvi^rftlA.p9JtìMAw9i,f^^  fM^ 
nel  tragitto  alla  fattoria  ;  perciocché  le  signore  aveano  volp^i^finjPd 
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inp^Ianchifìo  pae8s^6^  il'^Bale  ò  una  semplicte  branda' <&  rete,, 
pendeinf e  agli  l»igoIi*d*  da  tettino  leggero,  Jciii  hm^ea^ 

pàiisa  un  bambù,  da  eapò  ;6  da  piedi  sorretto  sulla  t^ta  ài  due 
negd,  addestrati  alt*  opeiià 'di  portantini.  Però  la  Gaftalina  eonie 
vide  le  signore  di  tutto  piato  tassettate,  loro  fece  servire  un  rìnr 
fresco,  e  poi  con  matèrna  compiacenza  le  T&trodnsse  in  sali^  dovè 
le  attendeva  la  piccola  brigata,  adonetasì  per  accréscere  allegria' e 
solennità  alla  feata  di  famiglia.  ' 

Quivi  era,  tra  gii  altrì^'Un-  amico  del  signor  Vernèt,  •parigidov 
novellamente  approdato  dalla  Francia,  il  quale  scorgendo  le  signa*' 
rìne  Glary  useir  delFabbigliatoio  fresche  in  viso,  e  accincigliate  in 
gnisa  da  poter  comparire  in  un 'salone  di  Europa,  saltò  di  punto 
in  bianco  a  cont^dere  con  loro  |;raziosaménte,  pretendendo  cbe  esse 
non  da  terra  africana  erano  venute,  ma  si  da  Parigi  direttamente, 
e  cbe  appnnto  allora  erano  calate  dal  battello. 

—  Ma  che?  rispondeva  con  vivacità  la  Alice;  noi  siamo  africane, 
e^  vestiamo  alla  moda  del  nostro  paese. 

"La  Linda,  guardandosi  ad  uno  specchio  grande  che  quivi  era  :  ^ 
iò  poi,  disse  con  isfoggiata  iperbole,  non  credo  avere  indosso  un  filo 
mendicato  dall' Eùróita.  :.  . 

E  il  francese:  ^  Mi  perdoni,  damigella,  ma  eli'  è  dalla  testa  ai 
piedi  tutte  parigina  r'cotosto  cappellinotto  alla  tome  mi  t^arey  mette 
pegno  che  è  di  madama  Poussange,  b(yìUeva/rd  de... 

-^  Ohibò»  ohibò:  tutto  il  più  la  nostra  modiste  del  Capo,  può 
aVere  accalteto  donde  che  sia  qualche  cioccheita  di  fiori:  ma  le 
piume  sono  nostre.  Siamo  noi  africani  ohe  provvediamo  il  mondo 
di  piume  di  struzsolo;  colle  nere  le  signore  vedove,  e  colle  bianche 
le  galanti  ed  i  lóro  maritii  se  per  caso  sono  generali  0  ministri  di 
Stato.  E  non  siamo  forse  noi  africani,  che  ai  vostri  colonnelli  mèt^ 
tiamo  il  piumino  sul  quasoo  n»  giorni  di  parate? 

—  Noi  sapevo  davvero,  disse  il  francese. 

— Appunto  appunto  siAmé  noi,  si  continuava  la  Linda^  ehd  agli 
europei  mandiamo  le'  ale  o  le  code  dei  nostri'  aironi  blaifldii,  e 
cento  altre  pennino  verdi,  tlcaorlatto,  turchine»  deliziose  a  vedere, 
le  quali  gli  europei  rìpartisconé  trfe  le  signore  e  i  soldati  e  gli  altri 
iikibiziasì: 
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-—  Gli  è  vero,  convenne  sorridendo  il  parigina:  sé  e' é  cosa  Vtf- 
QÌtósa  ai  mondo  e  vanitosa  sino  al  ridicolo,  gli  è  il  vestito  dei  nostri 
poveri  soldati  d'Europa:  e  non  dico  nulla  dei  diplomatici  e  delle 
altre  eccellenze  in  assisa  di  gala.  Si  è  datò  ala  a  tutte  le  invemioni 
del  capriccio  per  renderli  vistosi;  ce  li  hanno  rinfronzoliti  di  gai- 
Ioni,  di  passamani,  di  cordoni,  di  frappe,  di*  fiocchi,  di  frange,  di 
pendagli,  di  pennacchi  e  dì  pennacchiétti,  che  ;aé  entrare  in  un  ò- 
tróvo  di  grandi  ufficiali  ti  pare  Vedére  bia  móstra  di  poppattole, 
uscite  di  mano  alla  crestaia.  Io  compianga  specialmente  i  generali, 
che  per  lo  più  valgono  meglio  che  le  loro  vestiture...  Ma  tutto 
questo  non  prova  che  lei  signorina,  non  ahUia  sparato  la  più  so- 
lenne esagerazione,  affermando  ch'ella  veste  all'africana. 

—  Vi  concederò  i  guanti,  disse  Linda:  probabilmente  e' sono 
di  Londra.. 

—  Via,  non  vo' farle  F inventario,  replicò  il  francese:  e  pure 
metto  pegno  che  la  borchia  di  brillanti  che  le  serra  la  stoletta  da 
collo  è  pretta  fattura  francese. 

—  Vada  per  la  fattura,  rispose  briosamente  Linda:  i  brillanti 
però  sono  la  più  africana  cosa  che' nasca  al  mondo. 

—  E  perchè  ?  dimandò  il  parigino.  ' 

—  Come  perchè?  Non  sapete  ctìe  non  ci  è  più  né  Australia,  né 
Borneo,  né  Brasile  che  tengano?  Noi  siamo  i  re  dèi  diamanti;  e  ciò 
che  la  favola  narrava  diGolconda,  la  storia  lo  dirà  della  nostr*Àfrica. 
Noi  dispensiamo  i  diamanti  all'universo;  e  per  dispensarli  abbiamo 
già  fondato  villaggi  e  città  e  province. 

Il  parigino,  all'uso  del  suo  paese,  sapeva  le  cose  di  Francia,  e 
poco  0  nulla  delle  straniere:  però  faceva  le  alte  maraviglie.  Chez- 
nous,  diceva  egli,  si  sa  che  di  diamanti  l'Africa  abbonda,  ma  che 
qui  sia  proprio  piantato  il  regno  di  questa  pietra  preziosa,  io  lo 
imparo  adesso.  —  Qui  le  signore  entrarono  a  gara  a  raccontare  le 
glorie  della  loro  patria  africana.  Era  poco  tempo  che  la  fama  delle 
miracolose  miniere  di  diamanti  aveva  suscitata  una  vampa  di  cupi- 
digia nelle  colonie  inglesi  del  Capo.  Colà  non  si  parlava  più  d'altro 
che  di  diamanti  ;  si  vedevano  opi  di  navi  piene  di  emigranti  europei 
ed  americani,  che  davano  fondo  altìapb,  e  a  Porto  Elisabetta  sut 
l'Oceano  indiano,  per  salire  verso  le  montagne  delFinterno:  parti- 


vano  es$i  in  lunghe  file  dicaTrì  tirati  da  buoi,  seco  recando  r^enale 
dagli  attrezzi  da  squarciare  la  terra  e  rapirne  le  ricchezze,  ^  rife^ 
riva  che  le  lande  foreste  dei  Griqua,  poste  in  gran  parte  nell'angolo 
formato  dall' Orango  e  dal  suo  confluente,  il  Yaal,  già  erano  popolate 
da  villaggi  e  città  di  minatore-  Si  novellava  di  tali  e  di  quali  ave- 
vano guadagnato  ceneinquanta^lai  sterline  in  un  mese.  G^  ne  era 
dVavanzo  per  dar  leva  a  mezzo  pxoAdo  di  avventurieri,  seof^' altra 
legge  né  disciplina  che  la  JTehhredei  diamanti.  Fortuna,  che  il  go- 
verno inglese,  efficacemente  secoi^datoi  dal  governatore  del  Capo  vi 
Sitese  provvidamenti^  la  mano:  regolò  i  confinì,  riparti  i  territoriii 
dichiarò  capiluoghi  i  maggiori  centri  di  popolazione,  vi  spedi  forza 
di  soldati  e  di  naviglio  da  guerra,  vi  nominò  magistrati  e  vi  fondò 
U|i*alta  corte  di  giudicatura,  vi  stabili  norme  fisse  per  T  esercizio 
delle  cave.  Era  un  nuovo  popolo,  che  nasceva  con  la  sua  costituzione 
politica,  militare  e  civileu  —  Voi  francesi,  conchiudeva  l'Alice  che 
era  acuta  parlatora,  ci.  avreste  messo  un  secolo  a  compicciar  qual- 
cosa simile  a  una  colonia,  una  dì  quelle  colonie,  che  sono  poi  sem- 
pre sul  balenare,  e  finiscono  coli*  essere  vendute  o  abbandonate. 

—  A  chi  la  polpa?  rispose  il,  parigino. 

—  Colpa  dei  francesi,  no,  disse  l' Alice  :  voi  sareste^  per  av- 
ventura i  migliori  colonizzatori  tra  gli  europei,  se.,. 

—  Se!  udiamo  il  se.  , 

—  Se  da  un  secolo  non  aveste  un  governo  di  saltamartini 

—  0  cotesto  ò  troppo,  pidò  il  francese. 

—  Sentite,  s*  intromise  qui  ojp^qrtunamente  la  madre  di  Alice, 
mia  figlia  ò  forse  un  po' troppo  viyace,  ma... 

— ^  May  interruppe  Alice  per  i$cusa.rsi,  non  ho  un  pelo  che  vo- 
glia, male  ai  francesi...  Sono  fidanzata  a  un  francese,  e  gli  ho  dato 
con  £poia  tutto  il  mio  cjuore. 

.  Riccardo  a  queste  parole,  nuotan^Q  nel.  giulel^bo.  —  Grazie,  Àìic^ 
gi;idò:  tujiai  diecimila. rapQnj[.,pa  centi  anni  in.  qua  abbiamo  uva 
serie.  d|  gqverni  no^  self  saUaj^^^irtini,  tua  veri  saltimbanchi,  i  ^uje(U 
per  le  co^^yiie.iwnseppgr^J^^^  qualcosa  scgpigejo  f^rg,i» 

i^]o,  rmspera^e  i. colini,  ^y^fnaxlj,  e  metterli  al  pu|ito  deV^  qir 
sjp^JTawi^e.  Che  fiorai  (ec^jj^^^^Qr^ogi^r  salvare 
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tiltimi  anni  a  favore  delta  (vuiaiKa?  TAtt^ il  'possibile  per^òvinare 
l'immenso  bene  con  infinito  sudore  c(  sàngte  edi&sato  dai  missiò- 
flflrii.  Che  si  è  fatto  e  che  si  h  per  consotidare  l'Algeria?  linfa  fan- 
tfifsmagùria  di  leggi,  sj^esso  sema  sugo  tèiIiM,  Spesso  nocive  ai 
coloni:  vi  basti  che  quasi  sino  a  ieri  si  tenevan  legate  le  mani  al 
clero  cattolico,  e  imbavagliata  la  bocca,  perchè  nèiti  evangeBtzassc 
i  fiatiti,  e  intanto  il  governo  mstianissdmo  si  sbracciava  a  mandare 
hmpane  e  tappeti  alle  moschee.  Beco  la  sapienza  colonizzatrice  dei 
nostri  governanti!  E  qui  sulla  nòstra  costa,  a  sah  Luigi,  non  seppe 
il  governo  francese  fondare  una  scudlaidi^taggi,  che  divenne  tin 
seminario  di  traditori  della  Francia?  "Noà  seppe  dar  mano  ai  nemici 
pib  sfidati  del  nome  cristiano^  e  disfìsivorìre  gli  amici?  Non  seppfe 
dare  ai  poveri  pagani  negri  lo  acandalò  dei  featrittonii  alla  moda 
del  paese?  ■  \     '  »^'' 

—  0  che  erano  i  matrimonii  alla  moda  del  paese?  ditnandarono 
te  donne.  ^ 

—  Erano  matrimonii^  rispose  RiceaidO,^ir  uso  dei  cani  e  dei 
ciacchi.  Arrivava  nella  colonia  un  agente*  dli'degbrio,  un  ufficidle 
lailitare,  un  comandante, 'iéiisì  éposavà  uni  neglià^  riccejj  o  uha  mu- 
latta, col  patto  espresso^  che  tornftfido  il  bianco  fin  Ebropa,  la  aposa 
negra  sarebbe  piantata  li  sulla  ri¥ti...    '      • 

—  Vergogna I  vergognai  sclanaretaO  Alice' é  Linda. 

Sii  parigino:  -^  Vii,  sarà  statai  cidpti  di  qualche  tristo  arnese: 
iaa  che  il  governo  francese  saftdsie  ebtali  ìgìiominieiio  non  lo  erédo. 

-^  Sancirle  con  leg'ge,  no;  |^à  si  capirei  èia  tollerarle,  si,  tol- 
lerarle all'occhio  del  sole.  E  sé  ora  sidatM  mobtruodtà  divengono 
più  rare,  non  al  governo  coloniale  de  slam  debitori,  sì  brae  ai  preti 
taftoiici,  e  ai  marabutti  maomel«aA{<r  E  »eii  crediate  eh' io  Ali  di- 
ietti per  ira  di  parte  a  calunniare  la  mia  patria:  Di6  me  ne  scampi 
e  liberi.  Riconosco  e  GOùfesso  òhe  talora  abbiampo  neHè  colònie  qiral- 
(ihe  governatore  ònesfo  e  galahtttMtoy^  setto  il  ^Uale  prospera  11 
paese  f  il  marcio  è(  nel  governa  «iwtratò  tìÈééi  darci  gov^nitori 
éaMGt  non  sibrigd:  per  tino  buotKS  M  uè  sbalestra  due  pazzi,  fram- 
massoni, astiosi  deUa  religione;  ì  gòvómi  dèlie  colonie  furono  lo 
lipiséchlo  riflettente  il  governo  <delki  tàiadre  fiatrtii  fioco  perchè' le 
ìUttlM  ÈOlome  Tanno  a  sbahij  e apesso  urompiMUo.  A tfite pàsai du 
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noi,  nd  ^ftboQ», sotto  la  MftiVi  pfotanoatl  tepeto  di  ohi  sona  le 
grandi  case  di  commercia?  Appunto  de^l'i&gleai'e  dei  tedeacihi,  6 
di  chi  si  Tuole,  tranne  i  francesi;  colpa  ^el  geverao,  sempre  odpt 
del  governo.  Laggiù  a  Parigi  si  fa.  ad  ogni  luna  ann  nuova  edi* 
zione  di  costìtuzionet  scorretta  e  peggiorata;  ce^  questo  si  è. gran- 
d* uomini,  grandi  ministri  di  Stato;  e  c|)i  ÒJUelle  colonie  frigp. 
Speravo  qualcosa  di  meglio  dopo  la  caduta  di  JVaptleone  ni|  ma 
veggo  che  si  zoppica  come  per  lo  addietro:  un  moccolo  al  diavolo 
e  uno  a  san  Michele.  Si  parlava  l'altro  giorno  del  ritiro  delle  truppe 
francesi  dal  Gabon:  dopoil  xiUro  delle  truppe  da  Boma,  non  si  po- 
trebbe inventare  cosa<più  barbara.  Sarebbe  il  segnale  dato  ai  can- 
nibali Paouini  che  circondano  la  colonia,  di  piombare  sui  colou 
inermii  e  mangiare  uomini  e  donne  arrostiti  allo  spiedo:  destino 
lunsinghiero  in  verità  per  chi  pianta  una  fattorìa  sotto  la  bandiera 
francese.  61*  inglesi  invece..^ 

—  61*  inglesi  invece,  interruppe  con  ironia  il  parigino,  fanno 
tutto  Topposto,  tutto  benissimo  a  maraviglia,  e  non  perdettero  mai 
una  colonia,  neppure  TAmerìca  settentrionale.         . 

—  0  sentite,, sUgnore;  se  Tlnghilti^ra  perdette  la  colonia  amo* 
ricana,  ebbe  ahneno  la  consolazione  di  veder  sorgere  un  secondo 
popolo  inglese,  e  la  seconda  potenza  commerciale  del  mondo:  e  del 
resto  per  una  perduta  dieci  ne  hanno  guadagnate  e  conservate,  la 
Indie,  r  Australia,  il  Capo»  il  CSanadk,  la  Giamaioa,  e  tante  altre, 
con  saper  giù  trecento  milioni  di  abitanti^  Yi^par  poco?  Qui  suljia 
costa  occidentale;  deli* Africa  la. più  fiorenti  colonie,  sono  sue: 
TAscianti,  Sierra  Leona,  Jiagos.  E  il  secreto  di  questo  florimento 
non  ò  nelle  ({uaM  speciali  dell*  inglese,  come  indiinduo,  è  nel,go* 
verno  centrale^  ohe  i  paziii  ntapda  alle  pazzerie,  e  gli  uoniini  savU 
manda  a  reggere  le  colonie.  MoQ;di^  già  che  tra  i  governatori  inglesi 
dei  bacati  non  ve  ne  sia,  ma  dito  che  questo  è  una  ecceziqne^  meptre 
per. noi  è  la...  basto,  ohe  io  come  francese  ne  arrossisco.  6ià  come 
potrebbe  essere,  altrimenti,  mentre  lo  stesso  avviene  nel  governo 
centrale,  dove  da  un  secolo  in  qua,  per  ogni  ministro  g|dant«omo, 
ne  avemmo  died  settatii?  Il  ftitto  sta  che  gì*  inglesi  nelle  Iato 
dobmie  favoriistcone  iwiaisi  tutto  la  religione^  mancomale,  la  lorp: 
ranglicanismo,  ilproahitetianiso^o,  U  metodismo,  eccetera:  maiiwi 
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fanno  guerra  alla  Chiesa  cattolica,  né  td  aleusl  sentimene  religiòk). 
Anzi  non  è  raro  il  caso  ohe  i  nòstri  missionari  incofttHno  href  e 
presso  i  ministri  britannici.  Mentre  il  governo  spagnnolo,  similis- 
Simo  al  nostro  se  non  peggiore,  cacciava  (fr  cesa  ohe  tutti  abbiamo 
vB(fato)  i  gesuiti  dair  isola  di  Fernando  Po;  colpevoli  solo  £  avere 
renduto  un  po' uomini  i  selvaggi  che  minacdana  Id  ooloina  spa- 
gnuola,  un  solo  uomo  ardi  compiangerli  e  lerair  la  voce  in  loro 
difésa,  e  fu  il  Livingstone,  console  inglese  «  kninistro  protestante! 

Il  povero  parigino  a  sentirsi  risciacquare  addosso  questo  bucato, 
si  storceva  tutto,  e  pur  non  sapeva  che  opporre  alla  verità  lampante, 
e  molto  meno  voleva  mostrarsi  soórtese  nella  casa  dove  per  la  prima 
volta  veniva  accolto:  però  si  contentava  di  rispondere:  —  Che  vo- 
lete ?  le  son  miserie  umane.  — 

E  Riccardo,  parte  perchè  t^le  era  la  sua  persuasione  politica, 
parte  per  gradire  alla  fidanzata  inglese,  incalzava  :  —  Insomma,  il 
governo  inglese  rappresenta  davvero  il  suo  popolo,  cioè  un  popolo 
serio,  intelligente,  religioso;  sopra  tutto  un  popolo  che  sente  il 
freno  deir  autorità  sociale,  e  che  disputerà  un  milione  di  volte  sulla 
utilità  d*una  legge  esistentCì  ma  neppur  una  volta  suU*  obbligo  di 
osservarla  finché  la  legge  non  è  abrogata  dal  Parlamento.  Osservate 
ciò  che  avviene  nei  territorii  dei  diamanti:  là,  nel  cuore  dell'Africa 
meridionale,  dove  trecento  ribdli  armati  potrebbero  resistere 
lungamente  alle  forze  di  sua  Maestà  Brìtannita,  ringlcfse  non  ha 
altro  pensiero  che  di  accettarla  man  baciata  i decreti  flitmatì  daUa 
graziosa  Begisa  Vittoria.  In  una  parola;  ^ello  è  tm  popolo  6  un 
governo  conservatore  dei  sani  prinoipii,  e  noi  siamo  un  popolo'  che 
pizzica  forte  di  rivoluzionario;  anche  i  cattolici,  almeno  certi  cat- 
tolici ne  bau  tempre  una  vena  nella  testa:  testimonio  k  recente 
ripulsa  toccata  ad  Enrico  V;  E  per  soprassello  abbiamo  un  ^erno 
(parlo  in  genere  da  cent'anni  in  qua)  abbiamo  ua^overno^ dieci 
volte  più  rivoluzionaFio  ohe  il  popolo.  Ye'l*ho  da'  4ire  9  Mi  Iran  - 
cedi  di  Lagos\:wme  futili  coloni  di  altre  nazioi^  vedemmo  con 
iUfiftitd  ràUegrameiito  sfàègarsi'suUa  colonia  la  bandiera  inglese. 
Si  previde  subito  uno  spiendide  «vyèmre/®  le  previsioiii  non  cad- 
dero infallo:  in  ineno  di  sietferiiiiiiijttoFiiiBDlor)  commerciale  detta 
colonia  duplicò,  triplidò)  ^ora,'  ile.YolAtó  sipfsle^:^M8a<  di'  imolto 


i  dodici  iQiliwi;  e  Lt^os,.  m*  cantiamo  a&oto:  la  popolanone  di 
colfHre,  ò  dÌTieatata  h  maggiore  città  di  tutta  TAfnea  ocddentalcu . 

—  Non  per  nulla^  ei  vopgo  «SiehMo^  disse  il  parigino,  bcamo^ 
dji  parere  c<Midiaoenéente^ 

-1-  JE  non  TB  ne  pentirete  ;J*Ingèilterra,  quando  (mette  il  pMe 
in  un  hogOi  vi  stk;  percbò:  prima  di  fare  il  passo  ci  pensa  bene»  e 
prima  di  ritrarre  il  piede^  con  disonore  del  suo  nome,  oi  pensaanch» 
meglio.  Ha  saputo  bruciare^  a  giusta  e  buona  guerra,  la  cetile 
degli  ^scianti  vieino  a  noi^epooo  prima  quella  del  negus  leodotos, 
dall'altra  piente  ;  dell' Africa:  speriamo,  che  all'uopo  saprebbe  dar 
in  capo  ai  regoli  di  Lagos,  diPortonovo,  di  Abecutta,  e  delDabomi, 
che  ne  stanco  qui  intorno,  se.punto  aliassero  la  cresta.  LaddoTO  je 
fossimo  sotto  il  protettorato  francese... 

—  Or  via,  lasciamo  correre,  s'intromise  qui  la  pacifica  linda,  a 
cui  spiaceva  la  mortificasione  del  povero  parigino:  il  popolo  finan- 
cese  a  me  fu  sempre  simpatico  guanto  imiei  stessi  inglesi.  A  Parif^» 
la  Dìo  mercè,  eU»  la  mia, educazione;  e  non  potrò  scordare  mai  le 
mie  dolci  madri  e  suore  des  Oisea/ax,  che  mi  fecero  passare  sei 
anni  di  paradiso»  Poi  amo  iimnoesi,  perchè  son  essi  che  riem- 
piono il  mondo  dì  sante  BHmacelle,  serve  degl'infismii,  dei  poveri, 
de|^* infelici.  Guardate  iandie  .aoI<^  la  nostra  costa  africana  ;  al  C^ 
ne  abbiamo,  e  io  le  conoscevo  :  tutte,  e  tutte  mi  volevano  Siene  ;  al 
Gabon,  a  Gorea^  a  ])iikar,  .a  san  Luigi,  dappertutto  dove  apparve  la 
bandiera  tranoese,  eeet^^Je  Saere.  Qui,  appena,  si  À  goduto  i^i  pooo 
di  sicurc^zza,  eccole  a J^gos  e  ^  Portonovò:  p^  una  qbe  ci  mnercL, 
iie  vengono  due  a  prendere  Uno  postò.  Convenite,  che  questa 
esuberanza  di.  aelo  e  di^irita  di  .abnegazione  rivela  un  popolo 
(astiano  e  generoso.  .<2bi  può  disprezzare  un  popolo^ 

—  Ha  nessuno  lo.dispresaa,  iifterrui^  Bicoacdo:  qui  siano 
buoni  francesi.         .  i.. 

-^  Dirò  megUo,  si  eoiTeasB  livida,  chi  ^può  non  poegìKe  ilta- 
jnente  un  popolo  in  menoii  aunaiQqpie  bijPropivazìoMidelto^ 
e  la  SanU  £i/SMUM?n]M)polOi6heinQrii,aposW  e  martirittatle 
le  missioni  cattoliche  t iSe  ifm  pessiaibo  aseokira  la.  santa  Hsipa  s 
amfessarci'e  assicMmctijSaerMwnti  iU*iura  delia  moria,  acla« 
éeUìiaino  infere  i|i^?.Aijpreli  banc9&««  - 
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—  È  vero,  verissimo,  disse  qui  il  signor  Percivalc,  che  quasi 
sempre  aveva  taciuto:  ma  qualche  anno  &  ne  avemmo  uno  italiano, 
che  era  appunto  il  superiore  della  missione  cattolica.  Era  mio  ami- 
cissimo, oltreché  mio  concittadino  genovese:  e  noi  lo  possederemmo 
ancora,  se  una  malattia,  incirraBilé  in  questo  clima,  non  i*  avesse 
costretto  di  rimpatriare.  A  luì  e  ai  suoi  compagni  diefla  Omgre^a- 
zione^ello  Spirito  Santo,  àndismi  debitori  de!la  fondazione  Aelle 
cappelle  a  Lagos,  a  IH)rtonovo,  a  Wjda,  e  in  tutta  la  cKftta. 

—  Aggiugnete,  prosegui  Linda,  cheil  pòfiolo  francese  d  ha  dato 
inonesti  ultimi  anni  i  più  belli  esempli  '  di  xiviltà  cristiana,  che 
mai  ytìt  lo  addietro.  Di  là  paititx|no  in  gran  parte  i  difensohri  dfSl 
santo  Padre,  che  versarono  geneirbsametatell  sangue  a  GasteHUtardo 
e  a  Mentana,  mentre  1*  intera  nazione  li  abcompagnava  colle  «uè 
preghiere  e  col  suo  danaro:  ì  giornali  ci  partano  del  risorgimenlo 
cristiano  che  si  manifesta  attorboì  santuirtii'del  Sacro  Cuore  e  della 
tfadonna;  le  ^ue  scuole  cattoliche  sono  invase  dalla  gioventù:  prova 
manifesta  che  le  famiglie  sentono  h  necesslA  della  istruzioM  re- 
ligiosa. 

In  queste  parole  entrava  iiì  sala  Guido,  il  quale  era  stato  a 
dai^  ordini  nel  parco,  affinchè,  tatto  tìtìtlò  e  rassettato,  fosse  più 
acconcio  a  ricevere  la  brigata  degli  cespiti';  e  ora  si  proponeva 
di  condurvi  le  signore,  e  additarne  alla  sua  Linda  le  bellezze. 
Riccardo  prese  occasione  dì  dife:-^ Eloquente  la  signorina  Linda  I 
mi  dispiace  che  Guido  non  sia  stato  qui  a  udire  la  perorazione. 
Se  non  che  queirta  è  tutta  a  mio  favore.  Gli'  è  proprio  cdtesto 
ch'io  valevo  dire:  il  francese  sarebbe  per  airvehtura  il  popolo 
"più  adatto  a  fondare  colemie:  ha  fede,  energia,  costanza  ;  ma  finché 
avrà  governi  senza  religione,  né  priilcipìi,  né  òrfóstà  (parlo  d*onestìi 
cattolica,  di  quella  che  va 'a  fair  pasqua  *eatecett8i  tutto  il  Sillabo 
ftel  faticano,  non  dì  quella  che  dincischìd  àn  po' di  tutto),  non 
Évi^à  colonie  stabili  e  fiorenti:  è  Dio  fiài%  la  ^ua  benedizione 
t^iùttosto  a  quelle  dei  protestanti;  cìie  per 'ìlrotestailti  sono  sincé- 
ratmente  Onesti.  Iddio  non  sofflre^-a^ófitiifia  liei  òaftoHci,  Uè  a 
piccola  dose,  né  a  granrfc.^--^ 

^Gùido  faceva  résSa  petchè  fe%igktà  tiìStìfescrll'j^aWo:  CiàSctàlo 
si  mosse,  per  seguirlo.  Guido  si  strìnse  a  lifò 'defia  "Linda.  ' 
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—  Quardate,  diceva  al  vecchio  signor  Vernet  Alice  sulla  soglia 
di  casa,:  io  non  m*  aspettava  mai  che  d*una  quesljjfone  di  diamanti 
il  mio  Riccardo  aapess^  fare  una  questione  politico-religiosa... 
Ad  ogni  ipodo  tutte  le  3uaideemi  vanno  a  fagiuolo:  ò  una  for- 
tuna che  abbiado  ricevuto  la  stessa  educazione. 

,/  —  Dite  una  grafia  di  Dio,  rispoee  il  signor  Yernet,  e'direte 
speglio»  Del  resto  non  vi.  è  .ormai  cosa  al  mondo  ohe  non  lèfaia 
il  suo  lato  morale  e  religioso.  Togliete  di  mezzo  il  pensiero  reli- 
gioso, e  vedrete  tutte  le  grandi  questioni  che  ora  agitano  il  mondo 
prendere  altro  avviamento  e  aspettare  altra  soluzione.  In  Frauda, 
4n.  Allemagna,  in  Isviuera^  in  Italia^  in  Ispagna,  e  in  ccaa^o  aÙri 
luoghi  ciò  che  mette  ia  compromesso  la  quiete  dei  popoli  è  la 
nimistà  dei  governi  contro  la  Chiesa,  e  il  rinnegamento  del  settimo 
precetto,  base  del  diritto  nazionale  e  internazionale. 

—  Ma  io,  disse  scherzando  l'Alice,  i  diamanti  li  consideravo  solo 
dal  lato  del  carbonio  puro,  cristallizzato,  sfaccettato,  .sointillaflle, 
smagliante:  mi  par^  il  lato  più  bello»  e  forse  runico  della  questime 
diamante.  ;  . 

— E  pure,  rispose  il  signor  Vernet,  anche  la  questione  diamante, 
come  la  chiamate  voi  signorina,  ha  un  riflesso  religioso:  tanto 
vero,  che  io  pui;e  per  questo  riflesso  non  sono  ora  a  New  Rush. 

—  Voi  foste  mai  a  New  Rush?  dimandarono  le  donne. 

Il  parigino  ohe  non  sapeva  che  New  Rush  fosse  al  mondo, — Or 
dov'è,'  disse,  cotesta  contrada,  il  cui  nome  non  ho  nSai  inteso t. 

-^  Io  fui  a  Ne^  9ush,  si  certo,  e  alle  principali  miniere  dia- 
mantifere  del  Capo,  nspose  il  Vernet  alle  signore:  vi  fui  meptre 
i  miei  figliuoli  finivano  4  }oro  studii  in  Francia  e  in  Belgio  ,''0  se 
voi,  mio  amico  (volgendosi  al  francese),  non  avete  inteso  di  quella 
città,  ncm  è  vostra  colpa  :  essa  fu  prima  fondata  e  popolata  cbe 
scritta  nelle  geografie.  I  geografi  credevano  ancora  che  là  fosse  un 
deserto,  corso  dagli  struzzoli  e  dagli  sciacalli,  quando  già  vi  fioriva 
un  popolo  di  abitanti. 
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CoA  dicendo,  si  era  giunto  ad  jUq  tolto  ceppo  41  cotonieri  altis- 
simi e  fronzuti,  sotto  le  cui  ombre  protettrici  Guido,  gran  direttore 
del  parcov  aveva  edificato  ;!uia;Ciipoletta  dibambù^  Egli. T aveva 
coperta  di  viti  fatte  venire  di  Spagna»  quanto  poFere  di  frutto, 
altrettanto  ricche  di  fogliame,  e  vi. aveva ipqsto nel  mezzo  una  tavola 
di  marmo,  con  intorno  i  sedili  di  gikinco  marino.  Invitò  la  brigata 
a  sostarvi,  assicurando  che  ravea.Tiaitataf^urdiansiyP^r  assicu- 
rarsi delle  serpi,  né  v*  era  più  da/  temere  altro  nemico  che  le  scim- 
mie e  i  pappagalli.  Sotto  questO;  dolce  rifogiodai  raggi  del  sole,  le 
signore,  che  poco  gradivano,  di  aggirarsi  pei  boschi  insuU'ora 
calda,  assalirono  il  signor  Yernet  di  dimando:  —  Diteci  come 
trovaste  voi  New  Rush,  nói  vi  diremo  come  Tabbiamo  trovata  noi. 

—  Io  ci  fui  nel  settanta,  disse  ihsìgnor  Vecnet,  e  voi? 

—  Noi  due  anni  dopo:  faremo  il  oonfronto. 

—  Io  ho  poco  da  dire,  ripigUòtilgiaive  mercatante:  capite  bene, 
che  alla  mia  età,  si  riguardano  le  cosepiù  allume  della  borsa^ che 
ni  raggi  della  poesia*  Tutto  si  riduce  a  questo,  ohe  ho  visto  una 
immensa  contrada,  elevata  da  milleottocento  metri  sul  livello  del 
mare,  lontana  presso  a  milledugento  chilometri  dal  Capo.  Yi  ho 
trovate  le  miniere  secche  e  le  miniere  umide...     '    . 

—  Cioè?  dimandò  il  parigino..  .  (  i  ... 

—  Chiamano  colà  miniere  secche. quelle  dentro  terra,  e  miniere 
umide  quelle  situate  nel  letto  de*  finmi  o, sulle  sponde:  si  potrebbero 
ugualmente  chiamare  le  terrestri^le  fluviali.  Le  terrestri  sono  a  fior 
di  terra,  dentro,  terra,  tahroUa  profòndamentt  sotto  terra;  e  queste 
rendono  varie  pietre  preziose,,  granati  è  diamanti  soprattutto.  Ma 
vi  è  molto  pezzame,  e  spesso  l'acqua  del  diamante  non  è  molto 
limpida.  Laddove  nelle  fluviali  la  merce  è  più  sceltae  meno  spez- 
zata :  vi  sono  calcedonio,  agate,  granati  verdi,  rossi»  vermigli,  e 
diamanti  di  più  tinte,  massime  ialinii  nuuravigliosi  di  chiarezza  e 
di  lampo.  Quando  ero  giovane,  un  bel  diamàntino  di  quattro  carati 
passava  per  gioiello  da  signori,  e  più  .oltre  era  privilegio  quasi 
principesco:  ora  le  miniere  del  Capo  portarono  il  rinvilio  su  tutte 
le  piazze;  perchè  colà  i  pezzi  di  venti  carati  divennero  presso  che 
volgari;  se  ne  incontrarono  di  cento^  £  oenseasanta;  e  uno  di  du- 
gente  ottantotto  1  .  .  v.  ■ 
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^  E  voi  ìum  piantaste  bofii  là  vostra  tmda  7  idìdandò  maiayi- 
gliàto  il  francese.  ■■  '    ''' 

^— to  no,  Fisp(»e  il  sì^mt  Vemet  ;  t  ndà  me  ne  pentadi  Ghb 
Tdlete?  quei  grandi  a^mpamentt  di  capannaceéó  di  trabaecliBiiii 
fecero  orrore.  Non  «Fa'  piùima  vita  d*  uomo,  era  una  farià  d^tnib- 
chìre  in  tutti  1  iioéi/a  costo  di  lavoro  bestiale,  senz>lcun  peosiere 
cristiano  ;  furia,  che  i#  leggevo  nel  viso  e  negli  atti  di  ciascuno. 
Cotesto  mi  disgustò  del  luogo^.  Vede,  signorina  Alice,  clié  la  cesi 
detta  questióne  diabante  presenta  il  suo  lato  isligioso?  Io  nùii 
potei  risolvermi  ad  abbandoioare  il  mio  traffico,  sicure  e  umano, 
per  imbranicarmi  eon  quaUa'Igente,  tuffata  con  tutte  le'focoltà  dd« 
r  anima  nella  terria,  a  riscbio  di  lasciarvi  la  palle  épericohrs 
r  eternità  merende  seaza  verun  contorto  odtòte. 

—  Voi  aveste  centdmila  ragioni,  disse  T Alice:  ma  quando  vi 
andammo  noi  le  'cese  avevaam  già  ìnotato  aspetto,  e  in  meglio.  Mia 
madre  e  mia  sorella  né  possono  far  testinunùanza.  Allorché  vedem* 
mo  intorno  a  nói  tutto  prendere  fuoco  pei  diamanti,  anche  a  nói 
tooGò  Tumok*e  di  tisitane  quei  paesi  delle  &te«.. 

—  Veramente,  disse  il  aìgaior  Vernet,  ci  voleva  un  pò*  di  fegato, 
per  tre  signore  1 

—  Ma  che?  noi  viaggiammo  come  regine,  come  regine,  s'intende, 
africane.  Si  parti  da  Porto  Eiisabeitta  per  Gble^érg".  finché  si^otò,  ci 
aiutammo  naturalmente  celle  carsozae  e  Coi  cavaUi;  poi  ci  gettammo 
allegramente  nei  carrettoni  à  quattro  )mote,  ed  ràcaomandaniM 
ai  bovi.  Gli  era  un  cnrioso  Avere  in  queli  non  saprei  &e  ae  ca- 
sotti e  baracche  ambulanti.  Le  provvdgioni  da  btocoa  'fimmo  collo- 
cate per  fondamento,  sopravi  leiuilige  e  ie  saodie  e  gli  scatoloni 
dei  nostri  cenci  da  metterci  iindos^;  coi  knaiteraaai  tra  le  casse  isi 
formarono  seggroloni  e  letti;  il  cielo  era  d' inberata  i  itta  stesa 
sugiunòbii  Yei  capite  che  piii  igiomi  passati  sopirà  ciftaH  vettore 
ibanno  il  loro  merita  di  ipadensa:  ma  che  non  viiice  te  ourioeità? 
E  poi,  bisogna  rconfessaiOe,  anche  il  viàggio  a  qnestoimodo  ha  il 
suo  piccantino,  e  piace:  Togliete  qtaalche  farababBe  che  oi  Ca&aa 
bàtter  di  spalla  nelle  casse,  3  fresttì  tutto  era  belle,  i ariQ,»incftnte- 
vole,  e  sopra  tatto  nmmr  £  zedsa.  Nti  nostir  panila  appesi  Inilga 
le  spallette  del  carrettone  avevamo  il  magazzino  t>^  ifriKolate,  in  di- 
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spensa  e  la  cantina  dei  Yiyeri  messi  a  mano:  pane,  conserve  di 
carne  e  di  aringhe,  cioccolata,  acqua,  vinoi  eaCTò,  io,  liquori  con- 
fortanti, golerie,  candele,  sapone,  medicine,  profumerie*  Insomma, 
fii  camminava  pel  d^serto^  come  Noè  savigayainel  diluvio,  nell'arca 
ricolma  di  ben  di  Dio.  Che  volete  di  più  delìtioso  per  fard  dimen- 
ticare le  scosse  del  carro? 

—  Ma  Tafa,  la  polvere?   . 

—  Eh  vi^,  disse  T Alice:  chi  non  sa  patiire  il  caldo,  nc^è  buon 
africano.  Del  rimanente,  a  misura  obo  ai  guadagnavano  le  torre 
site,  si  sentiva  ventare  Tarla  di  collina,  si  vedeva  il  vìsrde;  e  lo 
spettacolo  della  natura,  ora  orrido  ora  ridente,  diventava  sempre 
più  attrattivo.  E  non  era  piccola  divertimento  T  andirivieni  dei 
viandanti  che  incontravamo  per  istrada.  Vedemmo  cose  da  fotogra- 
fare. Linda  qui  ne  trasse  de' bozzetti  che  sono  un  coccolo  a  vedere. 
Erano  le  compagnie  dei  cercatori  di  diamanti  c^e  viaggiavano  come 
noi  alla  volta  delle  miniere.  Ce  n*era  di  tutte  le  mamme:  nego- 
zianti e  uomini  d'affare  delle  coste  occidentali  ed  australi  del 
Capo,  i  quali  avevano  bravamente  dato  tanto  di  catenaccio  ai  loro 
fondachi,  e  venivano  all'  £1  Dorado  con  tutte  le  persone  di  loro 
dipendenza;  v'erano  coltivatori  di  rioche  masserie,  cbci  avevano 
piantato  baracca  e  burattini,  traendo  seco  i  loro  contadini  ;  v'erano 
ufficiali  militari,  che  avevano  ottenuto  sei  mesi  di  congedo,  v'eramo 
perfino  giudici  e  magistrati,  obe  s^za  toga,  veui vano  aiimati  di 
picconi,  di  badili,  di  stacci.  Ma  11  bdlo  .^ri  mirare,  i  branchi  di 
avventurieri  4'oltre  oceano,  i  troi^per  amedtani,  i  baniani  del- 
rindia,  gli  arabi  di  Zanzibar,  i  cinesi  e  i  qegò  prelati  insieme 
sotto  un  solo  capoccia:  bisognava  vedere  cpielle  grinte  bianche, 
giallose,  nere,  affumicate,  quelle  teste  scarmigliate,  ricciolute,  la- 
nose, a  spiovi,  pelate;  quelle  labbra  sporte,  quelle  bocche  squar- 
ciate, quei  nasi  a  ballottai 

—  Pittrice!  sciamava  il  veochio  signor  Yernet:  era  proprio 
cosi  ! 

,  {) l'Alio^:  ---Dico  solo  ciò  obe  ho  visto.  Tutto  questo  miscuglio 
camminava  spesso  a  piedi,  allegramente,  cantando  tramezzo  Je 
Jungt^e  file  di  cftrri,  che  viaggiavamo  dieeoserya:  1  carri,  erano  ri- 
mbMi  aUe  sigi ojtq,  «iUe  douie  in  ifener^lg,  :«gU  attrezzi  d»  l^voro^ 
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agli  utensìli  di  casa,' e  aHe  mercataù^ld  Aa  rifornire  i  fondachi 
delle  città  opèhie.  Alle  fermate  le  6ak*aonde  si  confondevano  in 
ana  baraonda  sola,  st  prendevano  d'assaltò  i  reduci  dal  paese'  dei 
diamanti,  ciascuno  si  ammusava  con  loro,'griiitenpgava,  gH  scal- 
zava per  avere  novelle^  Niun  pittore  flammfngb -seppe  hiài  versare 
sopra  una  tela  una  barabuffa  di  mercato  simile  a  quella  che  noi 
vedevamo  ogni  giorno;  non  si  possono  inventare  figure  più  nuove, 
scene  ptù  comiche,  vestiture  più  inaspettate.  Non  si  finirebbe  mai, 
a  volerne  dare  i  particolari.  A  un  suono  di  corno,  ciascuno  si  riao- 
costava  al  suo  carro;  e  ripigliavan  la  strada,  ubbriacbi  di  sperati 
diamanti,  e  bramosi  di  arrivare  prima  dei  compagni.  Io  non  vi  posso 
passar  in  rassegna  tutti  1  villaggi  di  tende  che  noi  incontrammo 
sui  luoghi  delle  miniere.  Ma  ben  posso  dire  che  New  Rush  non 
lungi  da  Golesberg,  dove  ci  fermammo  due  settimane,  ci  parve  una 
città  delle  notti  arabe.  Voi,  signor  Vernet,  la  lasciaste  un  villag- 
giaccio  di  capanne,  noi  la  trovammo  una  città  fiorente.  Ma  questo  si 
capisce  quando  si  pensa,  che  nei  suoi  dintorni  si  raccolsero,  in 
media,  tremila  diamanti  al  giorno,  e  ciò  per  un  anno  I  Noi  appena 
credevamo  a  noi  stessi,  quando  entravamo  in  quella  città,  che  sa- 
pevamo nata  solo  da  due  anni  in  mezzo  ad  una  selvaggia  solitudine: 
per  tutto  vie  grandi,  allineate,  passeggiale  da  fitto  popolo,  cont 
da  flaccheri  come  al  Capo,  come  a  Parigi  :  piazze  è  mercati  corrì- 
spondeiiti  alle  strade;  le  case  patte  di  legname,  e  parte  di  ferro 
recatevi  dal  Capò,  e  navigate  al  Capo  dairinghilterra  o  dagli  Stati 
Uniti.  V'era  eziandio  buon  numero  di  edifldi  in  solida  fabbrica:  il 
palazzo  municipale,  Y  aUtazione  del  governatore,  i  pubblici  uffici!, 
le  prigioni,  due  teatri  per  rappresentazioni  e  (Concerti,  un  circo 
equestre...  '        .     . 

—  E  delle  chiese?  iniennipìle  il' signor  Vernet.  '    '  ' 

—  Ne  ho  contate  sei,  dico  sei,  rispose  trionfante  TAIice  ^b^tf- 
mézzo  lo  stupore  univer^le.  É 'quelito^  mostra  che  là  stSt^pa  anglo- 
sassone, che  è  là  r  elemento  predominante,  non  è  irreligiosa]  '     ' 

—  Ma  a  qual  oultd  serviVaAiò  qdfelle  (^iese?'tnsisfe(lef  'Ù  ìeU- 
gioso  vecchio.      *        •  "m—    i:..    •♦     r  ^      • ^vrv,.» 

'  -^  Eh  qui,  rispofse TAKÀ»  fibbàs«a&db'la<|atIoìrta,  ((uf  <à*  il^^ktb 
débole  dègritìglesì>pld^Wlbni^fr«b«i<ftaltf:1^ 
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eittolica,  la  quale  insegnerà  a  New  Bush  ciò  che  insegna  a  Roma, 
^  altri  templi  sono  là  per  predicare  due  cose  :  1*  una  che  Y  uomo 
non  può  passarsi  di  religione,  e  ne  abbisogna  più  che  del  pane, 
più  che  dei  diamanti,  l'altra  che  i  seguaci  del  protestantismo  s'in- 
tendono tra  loro  appunto  come  i  muratori  della  torre  di  Babele. 

—  Quali  sòtte  dominano  colà? 

—  Chi  lo  può  sapere?  qui  in  Africa  oltre  le  specie  europee  ed 
americane,  abbiamo  le  sottospecie  nateci  in  paese,  per  giunta  delle 
importate  di  fuori. 

La  Linda  entrò  qui  in  soccorso  della  sorella:  —  Io  mi  sono  in- 
formata; e,  per  quanto  mi  posso  ricordare,  le  principali  erano  T  an- 
glicana, la  presbiteriana,  la  metodista  e  la  battista.  Mi  fu  detto 
che  un  di  quei  predicanti  aveva  inventato  una  nuova  spiegazione 
del  coloro  degli  uomini;  assicurando  che  dal  Genesi  si  raccoglieva, 
che  Adamo  era  negro  nello  stato  deir innocenza,  e  pel  peccato  era 
divenuto  bianco,  ma  che  tuttavia  Iddio  aveva  conservato  la  fuliggini^ 
in  viso  alle  razze  predilette. 

—  Di  ohe  colore  era  il  predicante?  dimandò  Guido. 
«-*•  Moro  come  la  pece. 

Una  risata  de^'li  astanti  accolse  questo  racconto  di  Linda.  Guido 
aggiunse:  —  Avverrà  a  New  Bush,  come  in  tutte  le^ste  africane, 
e  come  nelle  Antille.  Tra  il  popolaccio  brutale,  e  tra  la  negraglia 
il  colto  che  fa  fortuna  è  il  metodismo.  Quella  razza  di  gente  si 
accommoda  benissimo  a  ricevere  qualche  goccia  d* acqua  sul  capo  e 
qualche  scellino  in  tasca,  e  ritenere  in  cuore  le  superstizioni  mao- 
mettane 0  fèticiste,  e  con  ciò  prende  un  gusto  matto  a  quei  servizii 
dmni  in  cui  si  predica,  si  canta,  si  strilla,  si  urla,  ciascuno  a  suo 
talentò.  Gli  è  un  poco  il  servizio  divino,  come  lo  fanno  i  negri  qui 
sulla  costa,  nei  loro  boschi:  ci  manca  solo  la  danza  vorticosa  dei 
fattucchieri.  In  compenso  del  ballo,  un  vescovo  nero  o  ministro 
che  sia  ba  testé  introdotto  tra  i  battisti  qui  di  Sierra  Leena  le 
riunioni  spirituali,  in  cui  predicano  le  donne.  Figurarsi!  delle 
negresse  predicanti  !  che  nuovi  dommi,  che  nuove  morali,  che  nuove 
ascetiche  debbono  scappar  fuori!  Sono  cose  da  centauri.  Intanto 
i  idbhem.  ministri  scrivono  i  lunghi  cataloghi  di  neofiti  convertiti, 
chiedono  bibbie,  ricevono  fior  di  quattrini  con  cui  tirano  innanzi 

Svrit  tX,  voi.  Vili,  /a»c.  612.  45  li  dicembre  1875, 
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la  loro  famiglia  e  il  loro  commercio...  Basta,  palliamo  di  cose  al- 
legre: si  sono  svagate,  loro  signore,  a  New  Bush? 

—  Senza  dubbio,  risposero  ad  una  voce  le  signore. 

—  Alice,  disse  Linda,  parla  di  chiese  ;  ma  noi  andavamo  benis- 
simo anche  ai  balli... 

—  E  si  balla,  dimandò  Guido  per  dar  sotto,  anche  nel  paese  dei 
diamanti  ? 

—  Se  si  ballai  Quelle  povere  dame  inglesi  e  americane  aspetta- 
vano a  mani  giunte  la  sera,  per  isgranchirsi  un  pò*  le  gambe.  Gli 
era  uno  sfoggio  di  mode  e  di  lusso,  che  noi  vi  facevamo  la  comparsa 
di  galline  tra  i  pavoni.  Che  crinolini  vi  ho  visto  I  che  tramenio  di 
trine  e  di  merletti!  e  sopra  tutto  che  tesori  di  diamanti!  Solo 
r orchestra  era  un  pò*  barbina:  un  piano  forte  consolato  di  una 
chitarra  o  d*un  violino,  e  strimpellati  qualche  volta  sulFaria  dei 
diavoli  pesti.  Ka  cotesto  non  scemava  il  turbinio  dei  valzer  e  delle 
polacche;  si  danzava  alla  gagliarda  e  alla  scapigliata  insino  all'alba. 

—  Veramente,  osservò  qui  la  signora  Elisabetta,  cui  premerà 
la  riputazione  delle  figliuole,  noi  non  vi  andammo  che  due  volte 
per  saggio,  e  ci  bastò  :  quella  non  era  atmosfera  per  noi.  Linda  e 
Alice  si  piacevano  più  dei  passeggi. 

—  Hancomale  I  disse  Linda,  quello,  si,  era  un  divertimento. 
Non  si  può  vedere  nulla  di  più  nuovo,  di  più  singolare  che  i  din- 
torni di  New  Bush,  dove  sono  le  miniere.  Immaginate  un  terreno 
vasto  dodici  o  quindici  ettari,  tagliato  capricciosamente  da  un  labi- 
rinto di  quindici  o  sedici  strade  reali,  e  avrete  V  idea  del  sito.  Ma 
le  strade  non  ve  le  figurate  a  fior  di  terra  :  esse  ogni  i^omo  si  avval- 
lano, a  misura  che  gli  scavi  nel  terreno  circostante  fanno  abbassare 
il  suolo;  e  si  avvallarono  tanto,  che  dove  si  stendeva  la  pianura, 
ora  vaneggia  unn  valle,  o  meglio  un  cratere  cavo  e  vasto,  il  cui 
fondo  occupa  un  accampamento  di  baracche  :  sotto  queste  si  pro- 
fondano da  tremila  pozzi.  Pare  un  abisso  entro  cui  sia  piombata  dal 
cielo  ima  città  maledetta.  Ha  non  vi  ò  maledizione  ;  piuttosto  vi  è 
benedizione. e  vita:  colà  armeggia  un  popolo  di  forse  dodicimila 
operai  instancabili.  Altri  rompe  soittoj  pie  la  terra,  altri  la  fende  sui 
fianchi,  altri  sgretola  tutto  intomo  le  caverne,  altri  apre  nuovi  cu- 
iiiiGoli:  tra  le  baracche  carretti  colmi  e  carretti  vuoti  vanno  e  ven- 
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goQo  senza  posa  ;  wa  ferrovia  scende  per  una  costa^  e  girando  si 
scaglia  sotterra  a  oaricare  piene  carrettate  di  minerale.  E  percbò 
tatto  questo  non  basta  alFavidità  dei  minatori,  una  immensa  raggerà 
di  verghe  ^  ferro  corrisponde  dalle  bocche  dei  pozzi  al  ciglio  della 
?alle;  e  lunghesso  le  verghe  salgono,  raccomandati  a  pulegge,  secchi 
pieni  di  terra,  e  discendono  vuoti  per  novamente  riempirsi.  Arri- 
vata sull'  alto,  la  terra  si  sfarina,  si  crivella,  si  staccia,  si  lava,  con 
macchine  da  ciò,  e  si  spoglia  delle  pietre  preziose.  In  media,  si 
calcola  un  minuto  a  discendere  i  secchi,  un  minuto  a  salire.  Imma- 
gmate  voi,  se  potete,  la  vertigine  di  questo  carreggiamento  aereo, 
che  danza  e  si  agita  sopra  il  vano  delle  miniere,  e  con  questo  il 
Qgolio  delle  ruote,  lo  stridore  dei  ferri,  e  il  vedo  dei  guidatori.  Chi 
non  l'ha  veduto  non  può  formarne  un  concetto.  Io  per  me  sono 
contenta  d'avere  veduto  cogli  occhi  miei... 

—  E  noi  Siam  lieti,  disse  Guido,  d'avervi  ascoltata. 

In  questa  si  afiEacciava  un  servo,  e  annunziava  :  —  À  loro  com- 
modo. 

—  Una  sola  cosa  mi  dispiace,  continuò  Guido,  ed  è  che  io  volevo 
loro  mostrare  il  parco,  e  loro,  signorine,  ci  hanno  incantato  colla 
loro  parlantina. 

—  È  mal  di  poco,  rispose  Linda,  che  voleva  corteseggiare  con 
6ai4o:  quanto  a  me  vi  prometto,  che  dopo  desinare  verrò  a  visi- 
tare minutamente  il  vostro  parco,  appunto  perchè  so  che  voi  ne 
siete  il  govemator  generale. 

Guido  a  queste  semplici  parole,  si  senti  correre  il  dolce  per  tutte 
le  fibre  del  cuòre,  e  prendendo  animo  a  dimandar  anche  più  :  — 
Almeno,  disse,  prima  di  entrare  a  tavola,  dovete  vedere  la  cantina 
che  tengo  per  voi  qui  dappresso. 

linda  lo  segui,  spiegando  T  ombrellino,  gli  altri  seguirono  Linda. 
La  cantina  era  un  boschetto  di  forse  cinquanta  palmizii,  coltivati 
con  arte,  tutti  in  beir  ordine,  con  al  pie  una  cerchiata  di  suolo 
mondo  e  rastrellato  :  tre  o  quattro  negri,  succinti,  vegliavano  sotto 
gli  alberi,  aspettando  gli  ordini  di  Guido.  A  un  cenno  di  lui,  git- 
tarono  attorno  i  tronchi  una  corda  di  palma,  e  vi  si  legarono  da  se 
stessi  con  due  giri  lenti,  che  fermarono  con  un  nodo  ;  poscia 
puntando  i  piedi  contro  Talbero  sedettero  sulla  corda,  e  dell*  ap- 
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poggio  si  falserò  per  sollevare  i  piedi  più  alto,  e  strìnge&dosi  poi 
coUe  braccia  al  tronco,  slanciare  più  su  la  corda  ;  la  quale  dal 
sdvolare  in  giù  veniva  trattenuta  daglijaspri  seccami  della  palma  ; 
e  cosi  via  via,  sino  a  guadagnare  la  cima.  Più  ratto  è  un  negro  a 
fare  che  noi  a  dire. 

Linda,  e  gli  altri  guardavano  in  su,  maravigliando  della  de- 
strezza onde  i  negri  erano  colà  giunti.  Dice  Guido:  —  Lassù  è  la 
mia  cantina:  vedete  voi  quelle  zucche,  pendule  sotto  il  cappellaccio 
delle  frondi  ?  bolle  fatte  attaccare  ieri  sera,  ciascuna  sotto  una 
incisione  profonda  della  corteccia  ;  tutta  notte  il  succbio  dovette 
gemere,  ed  ora  le  zucche  a  mìo  giudizio  debbono  essere  colme. 
Gradite  voi  il  vino  di  palma  ?  ^^  ^^    | 

E  la  giovinetta  :  —  E  come  noi  gradirei,  poiché  voi  con  tanta 
sollecitudine  ce  Tavrete  apparecchiato  ? 

—  Siete  contenta  che  ve  lo  moscaio? 

—  Mi  parrà  anche  più  dolce. 

n  povero  Guido  non  si  sentiva  più  dalla  gioia,  e  disse:  — Allora 
mi  consentite  ch'io  segga  a  tavola  presso  a  voi. 

—  Anzi  ve  ne  prego. 

Guido  pareva  estatico.  Si  andò  a  tavola.  Dinanzi  alla  posata  di 
Linda  fu  posta  una  caraffa  di  candido  vino,  già  diligentemente 
filtrato.  Linda  sporse  un  calicetto.  Guido  mescè,  con  giubilo  uni- 
versale di  tutta  la  tavolata. 

Linda  non  era  impromessa,  ma  con  questi  atti  aveva  promesso 
di  promettere. 
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j3Ellal  stajmpa  italiana 


I. 

Liberta  d'insegndmento  e  di  coscienza  del  P.  A.  Bocci.  1875.  Presso 
G.  B.  Paravia  e  Compagni.  Roma,  Via  del  Corso,  n.  301.  Uà  voL 
in  8^  di  pag.  204. 

Questo  libro  si  legge  con  piacere:  il  che  è  un  indizio  evidentis- 
simo cbe  il  libro  ò  buono  e  scritto  bene.  L'Autore  si  addimostra 
dotto  in  teologia,  in  filosofia,  in  istoria,  e  conoscentissimo  delle 
condizioni,  delle  tendenze,  dei  languori,  delle  colpe  della  Società 
moderna.  Ma  quel  che  più  monta^  egli  vi  si  manifesta  di  mente  e  di 
enore  perfettamente  cattolico,  ed  acceso  di  ardente  zelo  pel  bene 
ddla  Chiesa  e  della  patria,  travagliate  ambedue  oggidì  dal  domi- 
unte  Giacobinismo.  La  sola  cosa,  che  potrebbe  appuntarglisi,  sa- 
rebbe una  qualche  inesattezza  qui  e  colà  di  alcune  frasi;  neo  com- 
patìbile in  un.- opera  di  si  difficile  ed  arruffato  argomento. 

niibro  comincia  con  una  specie  d'introduzione  intomo  ai  bisogni 
delU  ;cifil  Società.  La  quistione,  cbe  agita  il  nostro  secolo,  è  la 
eosi  detta  quistion  sodale,  cbe  l'Autore  riduce  a  questa  formola  : 
a  Trovare  jl  modo  di  acquietare  gli  animi,  consociando  gli  uomini  per 
guisa,  da  renderli;  il  più  ohe  sia  possibile,  felici  nella  libertà  e  nel 
perfezionamento  morale.  »  A  risolverla  si  adoperarono  e  si  adope- 
rano uomini  di  tre  ditersi  partiti,  cbe  l'Autore  designa  col  nome  di 
radieaU,  di  retrogrado,,  di  conoiUativo.  Dopo  aver  dimostrata  l'ini- 
quità del  primo,  e  l'impossibilità  del  secondo,  T Autore  si  appiglia 
al  terzo;  nò  solo  in  quanto  riguarda  la  politica,  ma  in  quanto  si 
stende  eziandio  alla  religione.  Egli  desidera  di  veder  finalmente 
conciliati  insieme  lo  Stato  e  la  Chiesa,  la  politica  e  la  religione. 
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((  A  me  sembra  (son  sue  parche),;  cl^  fier  deveoire  a  una  qualche 
soluzione  del  problema  sociale  si  deftba  seguire  e  consigliare  una 
via  conciliativa  tra  i  principi!  della  moderna  Società  e  quelli  della 
religione,  per  quanta  è  possibile,  senza  ledere  i  [Nrincipii  della 
verità  e  della  giustizia  ;  amicare  tra  loro  i  partiti,  lo  Stato  e  la 
Chiesa;  conciliare  la  politica  colla  religione,  la  libertà  colla  sog- 
gezione air  autorità,  V  istruzione  e  1*  educazione  civile  colFistru- 
zione  e  coir  educazione  religiosa  dei  popoli  ^  »  Prima  di  procedere 
oltre,  ci  è  indispensabile  soffermarci  un  poco  sopra  cotesto  punto. 
Lo  scopo,  a  cui  accenna  FAutore  dell*  accordo  tra  la  politica  e  la 
religione,  tra  la  libertà  e  Tobbedienza^  in  somma  tra  lo  Stato  e  la 
Chiesa,  è  certamente  santissimo;  ed  è  appunto  ciò  che  prescrive  il 
Sillabo  colla  condanna  di  quella  proposizione':  'Ècdésia  a  Stdu, 
Statusque  ab  Ecclesia  separandm  est  Ma  il  mezzo,  che  propone,  di 
una  via  conciliativa  tra  i  principii  della  Società  '  moderna,  o,  eofme 
innanzi  avea  detto,  della  rivoluzione  ^  e  i  principi!  della  religione, 
par  che  contenga  un'ambiguità,  che  noa  abl)astanza  vien  tolta  dalla 
gitmta:  per  qua/o^  è  possibile,  senza  ledere  ipmcipii  détta  ^eriià^ 
e  delia  ffiustiziiL  linperòecbè  potrebbe  mentire  a  oredere  che  quindi 
e  quindi  et  sia  da  far  cerna,  e  come  la  Società  moderna  ha  mott( 
prìneipU  falsi  e:,da  rimuoversi,  ed  altri  ohe,  benché  buoni  ui  lorè 
stessi,  vengonQ  da  lei  travolti;  cosi  anoóritda  parte  della  GUesa  A 
stono  principii  che  almeno  neir  applicazione  vengcmq;  esagerati^ 
e  però  sieno  anch'essi  bisognosixdi  emenda^-Cpslndiilattò^  :vegr 
giamo*  intender»  la  cosa'  Miicbsi'  delttii  Battolici  liberati;  i  Squali 
a^^uAtb  eoiridea  dii  cobgUiadone' tnl^oqttcdiciÀtió  é  IffieraUstno 
veiigonó  a  un  siistenffl  ilàido;  èh^  hori:>&  tulemniieiite  #  Tnào'  aò 
r^tróv  ma  un  veNi  ér^(>^d^ia<mbgvitoippfilìfrerliil]a  ininliirii^e, 
p9i(schèVÌvr(fittìoìVi^^  eukÀM^flTdfiì'GofateBitknai^cfeB 

ci^  à  lobtaiitoimo  djadli  mente  dkàoioàro  Abtona;  ti  quale  aspre»? 
i^iiii&te  riprovai  ai!  raostrtib'^tato^l^iiit.cEgltiir.iiTbièhèrii^ 
(crpihttòstà'ohe'riffdmmqc^la  8)id(l9tà^<xili^  r^ltgi^ 

d^Viapgela  abbrAckiaéé^  Inlt^^ 

'-'  »  '- •.  ;  f  iiri  ji^i-if  (j  .ci  i:['7i;iJ3''i'  ulnjcup  ni  ofo^  au  ;o.\'  !  le 
^''*Pa  ^  '^''*  ''  *'■  ^' "^' ^^-^^  ^^3^  .oiioigìlei  lillfi  oibnr.ixo  ^[u:*k 
'-^•V^^'^}'  ^        '^^''l  ^l  tC^i9tJ3  ci  ')  ojU8  ul  om-'iMi  iteih  •l.o 
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col  prind^^O  di  autoritii,  si  assiqnono  eglino  stessi  Y  autorità  di 
ccmfessare  e  Monfesssré  i  talènto  alcune  yerità,  secondo  cbe  utili  o 
disutili  le  apprendono  nella  loro  mente  ristretta,  anche  troppo,  in 
materia  di  prigione.  E  la  religione  pretendono  di  adattare  ai  tempi 
ed  ai  eoBtumi;  e  confondendo  troppo  facilmente  e  con  grave  errore, 
il  domma  e  Ta  morale  e  la  costituzione  divina  della  Chiesa  colla 
variabile  disciplina  di  essa,  quello  e  queste  credono  potersi  innovare 
con  egual  leggeressa  che  si  farebbe  di  una  forma  qualsiasi  di  go- 
verno 0  di  moda/ Questo  procedere  a  nuli*  altro  tende  che  a  distrug- 
gere quella  religione  cbe  invocano  come  base  del  loro  sistema,  e 
come  bagno  salutare  ove  purgare  e  sanare  la  squamosa  lebbra  del 
corpo  sociale  ^  s  Nondimeno  una  qualche  nebbia  potrebbe  lasciar 
tDttavia  nella  mente  deflettori  queir  idea  di  conciliazione,  atteso 
massimamente  il  senso  perverso,  in  che  suol  togliersi  oggigiorno. 

Onde  a  noi  sarebbe  piaciuto  cbe  TAutore  invece  di  tre  partiti 
ne  avesse  annoverati  quattro:  il  radicale,  il  retrogrado,  il  conri- 
KativOy  il  fwammte  cattolico;  e  che  mostrando  V  iniquità  del  primo, 
rimpossibìlitk  del  secondo,  il  pericolo  del  terzo,  avesse  proclamato 
fl  quarto,  come  unico  farmaco  salutare  per  la  società  languente. 
Cosi  meglio  avrebbe  schivato  ogni  equivoco:  cosa  che  deve  più  che 
mai  procurarsi  nei  tempi  presenti.  Ha  per  esser  questo  punto  di 
somma  importanza,  né  possibile  a  chiarirsi  in  una  rivista,  ne  faremo 
argomento  di  apposito  articolo.  Solamente  qui  diremo  alcuna  cosa 
di  un  altro  punto,  nel  quale  dissentiamo  dall*  egregio  Autore.  Egli 
crede  lecite  le  elezioni  politiche,  e  vorrebbe  che,  come  avviamento 
alla  conciliazione,  i  cattolici  vi  prendessero  parte.  Ripeteremo  qui 
in  brevi  termini  ciò  che  sopra  ootesta  quistione  abbiamo  più  volte 
spiegato  nei  nostri  quaderni. 

I.  Fatto  del  Deputato,  cbe  assume  T esercizio  della  potestà  le- 
^slativa,  funzione  primaria  della  sovranità,  strappata  al  Papa,  di 
per  sé  è  illecito.  Per  diventar  lecito,  ci  vorrebbe  1*  espresso  con- 
senso del  Papa. 

n.  La  rettitudine  del  fine  è  fuor  di  proposito;  giacché  il  fine  non 
può  rendere  onesto  cid,  che  di  per  so  è  inonesto. 

in.  È  fuor  di  proposito  altresì  l'esempio  degli  Stati  laici;  peroc- 

*  Pag.  H. 
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òbèr^hd  la  sÒTTiliità^  prineqiKfaa  àemj^lìMmenilep^ifiqe  Yixt- 
terèsse  temj^orale^deV  popoli»»; fab*p4rò!qti«tort^d<;(^i^{to^ 
Giroostameii  ma  la* dòrrtaiità  del PonteScè  ha  talileftt0^  j^er  0|ys  Viri' 
teresse  temporale  del  popolo^ [(die  'iiltkiiafelnta.:^ 
spirituale  della  €hittia<itiiÌYer8aile;  del  qtfal  bter^^  è  giiKlHse'il 
sblo  Papa.  Perciò  ili  diritto  di  sifla(ta;rs^piatitìii^(è»  p«ò:¥eipufe 
gfiamraaì  colliso.        •  .        '    ^    k    jl   :  '!:•     '    ; 

'  IV.  É  imefae  faor  di  pra^aib:  Fésem^o  ddhj^mpo  anteriore 
cdl' occupazione  ili* Roma.. L-oecupaziomideltefaUfl)  proviace  oo- 
stituiva  semplicemente  un'offesa  alto  iolFmaìtà*  >  ^QDtìficia  ;  Y  ùaaft 
pazione  di  Roma  ne  costituisce  Tanmillameat^  JS  p^ò  qui  non  ha 
luogo  il  plus  etmnuB  non  rmtat  9p$ùim.  €be  direste  di  uius  U 
quale  argomentasse  in  quésto  mqdd^iP{«i^cj(  r^ifm,wn  mt^  epo- 
dem.  Dunque  tanto  vdle  il  troncaryiiun.oreoohio,  quanto  troncarvi 
il  capo.  Allorché  il. phis  induce  la  distrufcioQCt'd^Ila  sM»stanza  stessa, 
esce  fuori  del  concetto  di  puro  incremento*  ;  . 
.  Ve  Di  qui  nasce  che  fino  a  tanto  ohe  il  P^ntefioe^noti  dica:  Senza 
fkmto  derogare  ai  miei  diritti^  perrriétto^  per  hm  della;  Ghie/^  e 
del  popolo  che  sì  aooetti  V  ufficio  di  Deputato  aliPiEtrlameatQ  italiano» 
non  sembra  lecito  Taceorrere  alle  eleeioni  poliU<^,  Per^oontrari^i 
(quando  questa  parola  saii  proferita^  niun  duj>]bip.€*ò  ohe  sarìi  p^on 
solo  lecito  ma  doveroso  per  ogni  jQaltoUeoóllafiQorrere  alle  un^ 
elettorali  per  mandare  al  Parlamento' fitptttibtlsin^rainente  catto- 

-  Birassi*:  E  perchè  il  Pontefice  BCinla  p)r(}fods0&  questa  parala? 
Rispondiamo:  Se  non  la  proferisee^  fi^siegno  cheha  delle  gip^ 
ragioni  per  non  proferirla;,Niano  al  mondo  ha  iH9ifto.di  giucj^jcare 
gli  atti  del  Pontefice.  Si  deciat  terrenAipotesiU^iiuikfall^it'u^  ^ jpote- 
sUlU  spirituali;  sei  si  de/citt^epirihiMs  ndfimBaisito  sup^ipr^;  si 
«er»  swprem»,  ^  ^lò^Déànon  ab  Uofhimfokrit  iudicari  \  Gi^  che 
ha  luogo  neU' Oleine  ginridicovhdi  può  9pp)Ì0|rsi:qui<iaU'prdKie 
puramente  morale.  f  •     .. 

^  Ma  almeno,  péichà  fl  Papa  lon  dÌ(Aiai!li;per.mieaio49&li  organi 
ordinarli  qual  sia  preciBamente  Ir  sua  volontà?/:      •       :     ,. 

^  Bolla  dommatica:  Unam  sanctam  etc.  di  Papa  Boàifagio  Vili,  Corpus  lurls 
Cafumict,  Exlrav.  Comra.  1.  1,  lil.  Vili,  ci.  .  :        f  • 
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Siamo  da  oapo.  Se  noi  fa,  ò  segni)  che  ha  delle  giuste  ragioni 
per  non  Ikrlo.  Del  resto,  ^ando  la  còsa  parla  da  sé»  non  t'ò  mtr 
stìeri  di  dichiaraziohe.  Chi  poi  crede  òhe  la  cosa  non  parli  da  so, 
se  sta  in-  buona  fede^.  è  libero  di  operare  a  suo  senno.  Ha  torniamo 
al  libro  dd  chiarissimo  Bocci. 

L'Autore  passa  tparlbre  dell' istruzione  ed  educazione  religiosa 
nelle  scuole*  Egli  diibostra  come,  senza  la  voce  augusta  della  reli- 
fione,  tace  la  coscienza  degli  uomini,  e  Ta  crescendo  ogni  giorno  il 
disordine  civile  e  morale,  (c  Per  la  qual  cosa,  a  tutti  palese  si 
eleva  una  voce  unanime  dal  petto  degli  uomini  d'ordine,  che  invoca 
ristmsione  e  Teducazione  religiosa  a  fianco  delF istruzione  civile, 
affinchè  questa  non  si  renda  nociva  e  salvi  la  Società  da  un  avvenire 
spaventevole  ^'})  Alcuni  han  creduto  di  poter  supplire  air  inse- 
gnamento religioso  ùoìVin$eg7mmenio  dei  doveri  del  cittadino,  a  Ma 
(giustamente  ripiglia  TÀutore)  davvero  che  questi  umanitarii  peda- 
goghi congressidti  si  mostrano  filosofi  1  E  cosa  sono  i  doveri  del 
cittadino,  segregati  dal  domma  religioso,  se  non  vengono  cioè  im- 
posti da  Dio  alla  coscienza  umana?  Non  saranno  altra  cosa  che 
dvili  convenienze,  che  obbligheranno  per  cortesia,  non  per  co- 
ad^usa.  E  la  cortesia  non  sappiamo  qual  forza  abbia  tra  le  persone 
di  bassa  lega,  ed  anco  tra  quelle  che  sogliono  trattarsi  in  guanti 
gialli,  quando  si  trovi  in  concorrenza  dell'  interesse  proprio  e  del- 
r utile  privato  *•  » 

Solo  r  idea  religiosa  infondendo  negli  animi  il  timore  ed  amor 
di  Dio,  può  muovere  a  temere  le  potestà  stabilite  da  Dio,  ed  amare 
gli  uomini  come  fratelli.  Chi  non  temo  Dio,  non  teme  il  patibolo  ; 
e  che  cosa  possa  la  filantropia  ben  dimostroUo  la  rivoluzione  del  93, 
operata  appunto  da  filantropi.  Non  ha  guari  un  giornale  di  Firenze, 
acritto  da  filantropi^  esortava  di  menare  i  preti  alla  lanterna  ;  e  il 
fflantropico  eroe  dei  dèe  mondi  scriveva  allo  Stefanoni  :  Io  credo 
ebé  sia  giwnio  il  tempo  di  dare  addosso  dUa  setta  pretina.  Dopo  i 
preti)  la  fiUantropia  volgerà  i  suoi  teneri  affetti  a  qualche  altra  classe 
di  persone.  Cosi  fece  nella  rivolusione  francese.  Il  passato  è  garante 
dell'avvenire. 
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L'Autore  4im(M3tira  dome  ristruzib^B  Éeligkisa  poD.|)ttò  essere 
iiopartìta  che  dal  Clero;  e  ad  esita  doa  deve: erofraitark  ma  ooope- 
rare  1* istruzione  civile.'  ce  L'idaegaamento  ddJè:  scudló  dovrebbe 
essere  di  tal  natora  e  metodo,  che  il  fiovaóeltp  dita&isse  religiosOt 
direi  quasi,  senza  avvedersene...  LMosegnamento  rdjgio6o  dev*6sser 
dato  da  obi  ne  ha  la  missione  è  ne  bà  &ttl  ì  neoessarii  studìi,  al- 
trimenti sarà  il  rimedio  peggiore  del  male  che  vuoisi  curare  ^  » 
Quindi  propone  i  mezzi  pratici»  per  dare iuna  siffatta  istruzione  ai 
giovanetti  cattolici,  senza  pffeSa  dèlia  libertà  di  coscienza,  che 
possa  competere  dì  fatto  agli  acattdlii^i: 

Ma  il  rimedio  radicale,  itt  questa  ttateria,  sarebbe  ohe  il  iGovemo 
concedesse  pienja  6d  assoluta  libertà>d*:iaftegnameato,  cessando  dàDa 
violenza  ohe  3ta  eser^iladdo  sul  diritti  dòl  padre  e  del  cittadino, 
a  Ogni  cittadino»  egli  dice/ che  pos9a  offrite  le  doti  Suddette,  dot- 
trina e  bontà  di  costume,  ha  dirittpad  e^efrdlatq  liberamente  il 
nobSe  ufficio  d*  istitutore,  ^(ftando  trovi,'  ben  inteso,  chi  voglia  af- 
fidargli i  suoi  figliuoli.  £  questo  diritto  e^uésta  libertà  dove  esteu- 
dersi  ad  ogni  grado  d'istruzione  e  ad  ogni  specie  di  atudii.  Uoa 
Stato  libere  ndn  può  limitale  questa  diritto,  senzsi' incorrere  H 
taccia  di  liberticida;  e^sfcilza  cadere  in  contradditftone^'pjdr ciocché, 
che  altra  cosa  è  la  libertà  di  stampa  e  di  parola,  se  non'k  libertà 
d'istruire  e  di  educare?  Se  io  ho, diritto.  d*i3truif e  cioUa  stampa, 
perchè  non  potrò  liberamente  istruire  colla  parola?  Se. io  ^osso 
dettaife  b  mie  idee  ad  Un  amsmuense,  percbè  non  potrò  ugual- 
mente dettarle  a  S,  a  10,  a  20,  a  100,  che  io  chiamerò  $cohiU 
invece  che:  amanuensi  ?  Non  è  quistione  di  numero  e  di  ^rela.  M 
11  pensiero  dell' uomo'  ò  si  trito  oome  il  tabacco,  da  doverMìe 
concedere  il  monopolio  e  rappaltO"  al  (governo;  S'io ^uaque  vo- 
glio chiamare  iatorao a  me  uji  brajh^Q digiova^tti di  qualsivoglia 
indizione  per  educdfrli  ama»  .verità  e  atta;  viifti!it  ae  ^aVDÒ  aenaa 
dubbio  il  diritto;  Chi  mai  ^^trebbe  impedirmelev  se  dMni'arhitrie 
6  h  tirannia?  Certo  un  €h)verAo  )iber9,.:ohe  ricoaefi^ei  cìttaditt 
il.  diritto  diriiuiane,  e  ad  pgni;tx:ibiMo  di  «arringare  le  pli^i^  adu* 
nate  in  comizii  o  meetings^  anche  contro  il  buon  ordina  e  la  mo- 
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Tale,  non  potrebbe  impedìnni  di  rtdnnare  an  dato  numero  dì  gio- 
Villi  in  ima  nla  per  in  addestrarli  alla  scienza  e  alla  civiltà. 

R  Io  mi  dicbiaro  dunque  per  la  libertà  d'insegnamento  più 
assoluta,  più  illimitata  e  per  tutti  uguale,  e  per  T  abolizione  del 
monopolio  sUttuario  della  istruzione  pubblica  ;  e  quindi,  come  già 
altra  Yolta,  per  T  abolizione  della  burocraiia  ministeriale,  dalla 
quale  sembra  manipolarsi  e  intristirsi  il  pensiero  della  nazione  a 
prò  dello  Stato  e  del  giacobinismo  ^  » 

L* Autore  risponde  alle  diiQcoltà  cbe  sogliono  farsi  :  Quella,  che 
più  comunemente  si  accampa,  si  è  che  la  libertà  d* insegnamento 
darebbe  quasi  tutta  la  gioventù  in  mano  del  Clero.  Ha  ]  Autore 
ottimamente  risponde:  ((  0  il  Clero  rappresenta  un  falso  principio, 
ed  è,  come  dicono,  ignorante,  netiico  dell* istruzione  e  del  pro- 
gresso, e  perciò  malviso  alla  società  ;  ed  allora  avrà  voglia  di  aprire 
scuole  ;  non  troverà  chi  voglia  ascoltarlo,  e  rimarranno  deserte.  0 
rappresenta  un  principio  di  verità  e  di  jpustizia  ed  ama  la  scienza 
non  leggera  e  bugiarda  di  un  mal  inteso  progresso,  ed  è  quindi 
volentieri  ascoltato;  e  voi  sareste  tiranni,  nemici  della  luce  e  del 
vero,  impedendogli  di  aprire  scuole  a  piacimento*.  » 

Si  soggiunge.  Ma  il  Clero  cospira  contro  lo  Stato.  Se  cospira, 
converrà  dire  cbe  con  lui  cospirino  eziandìo  i  Procuratori  dei  Re 
ed  i  Prefetti  ed  i  Questori,  o  almeno  che  questi  sieno  tanti  balordi, 
giacché'  non  sono  riusciti  ancora  (e  son  16  anni)  a  scoprire  nes- 
suna congiura  pretina,  né  a  processare  nessuno  di  questi  cospira- 
tori. Si  sono  ultimamente  in  Roma,  in  Firenze  ed  altrove  fatti  molti 
processi  per  cospirazione  contro  lo  Stato.  Ci  dicano  :  quanti  ec- 
clesiastici vi  si  sono  trovati  involti  Ì  Ma  il  vero  é  che  non  le  cospi- 
razioni del  Clero  essi  temono,  ma  la  forza  della  verità,  da  lui 
professata,  sopraT  errore,  che  vogliono  proteggere  e  propagare, 
anc&e  ìp  onta  de' più  sacri  diritti  de' cittadini.  E  costóro  poi  par- 
lano conifo  il  despotismo  dei  passati  (jovemi  I  Non  ci  ha  despota 
più  Qero  dì  quelli,  che  oggidì  appellansi  liberali. 

"L* Autore  da  ultimo  discorre  delle  paf enfi;  e  dimostra  quanto 

'  Pu^.  157.  Ciò  che  qui  ed  altrove  dice  l'Autore  deir  assoluta  libertà  dell' io- 
segnanieiilo,  si  dexe  iutcndorc  per  rispetto  al  sistema  liberale,  che  come  c^neede 
wnpia'IFbertft  all'errore,  it)sl  è  giusto  che  la  conceda  anche  «Ila  verità. 


•;j-' 


sia  ingiusta  ima  tal  pretaasiolie:  jH^r  pùfte  itel  Crbvdnop^rijiiad^ 
arbitraria  e  i^i^azioDale  h  i6iiiierai  dd'  cancederle)  ne  ^ntò  dtf^ 
fiGÌ|ey  per.noQ  dire  im^DflsìhiI<  aloGIero  Tdclttenartei'' 
'  Gonobindiamo  questa  rivinta,  ctmgrati^aadobl'boniegìrègia Autore 
per  opera  si  bella^  si  opportmit-aittanpii  d  si  degùaVd'e&er  letta 
da  quanti  in  Italia  s'interessano  delle  sorti !déllà  comune  patria  e 
deUa  santis^a  religiosa  fli  GrìisfoJrl  '        ^ 

IL 

Guida  delcristiano  alla  perfezione  dei?,  Giovanni  DmsiNK  i.  C.  d.G. 
tradotta  e  ampliata  da  Fé  M.  dèlla/rtiéde^ma  Compagma.  Mo- 
dena, tipografia  deIl*Immacolata  Gonceziònei  1875.  Un  voi.  di 
pagg.  Vm,  406.  :         ' 

Scrittore  di  chiara  fama  tra  gli  ascetici  fu  il  P.  Giovanni  Dir- 
kink,  e  tra  le  varie  sue  opere  si  ha  in  gran  p^gio,  benché  piccolo  di 
mole,  quel  libriccino  ch'egli  intitolò  Semita perfeotionis.  S'insegna 
in  esso  come  non  le  persone  solamente  di  chiostro  o  di  chiesa,  ma 
ogni  cristiano,  qualunque  ne  sia  lo  stato,  possa  s^re  alla  perfezione 
correndo  per  quelle  tre  vie  che  sono  come  gli  stadii  della  vita  spi- 
rituale, e  sogliono  chiamarsi  purgativa,  illuminativa  ed  unitiva. 
Onde  avviene  che  vi  si  ragioni  delle  prave  inclinazioni  dell*  animo 
e  del  modo  di  combattere  ciascuna  di  esse,  delle  virtù  cristiane^ 
della  lor  natura  e  distinzione,  dell* amore  divino  e  delle  sue  pro- 
prietà e  de*suoi  gradì,  agevolandone  il  conseguimento  con  alcune 
considerazioni  sugli  attributi  divini  e  i  misteri  della  nostra  Re- 
denzione, tratte  da  quella  inesàusta  miniera  di  alti  pensieri  e  soavi 
affetti  che  sono  le  opere  di  S,  AgosUno.  Gonsifièranao  il  Dirlùnk 
che  del  cosi  poco  curarsi  che  fanno  gli  uomini  di  acquistare  la  per- 
fezione cristiana  doppia  è  la  radice,  Tignoranzacioò  dell*  intel- 
letto ed  il  languore  della  volontà,  vuole  in  questa  operetta  ap- 
prestare il  rimedio  per  Tuna  e  per  l'altra.  E  però  innanzi  tut^to»  ad 
illuminare  T  intellètto,  espone  in  maniera  non  men  solida  che  chiara 
quelle  nobilissime  dottrine  che  intorno  alle  virtù,  ai  vizii  e  alla  re- 
gola de*costunu,  possiede  come  tesoro  proprio  la  Chiesa  cattolica 
e  pur  da  tanti  de*suoi  figliuoli  sono  al  tutto  ignorate.  la  ogni  trat- 
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tazione  pone  per  fondamento  della  dottrina  un  testo  della  divina 
Scrìttura  ìntoriiQ  iil  dovere,  ó  di  estirpare  un  vizio,  o  di  acquistare 
una  virtù;  indi  dell'una  o  dell'altra  propone  la  definizione  o  de- 
scrizione; finalmente  di  ciascun  vizio  e  di  ciascuna  virtù  annovera. 
ordinatamente  gli  atti,  afSnchè  si  vegga  come  da  uno  si  proceda  al- 
r  altro,  e  cosi  s' impari  il  cammino  che  si  dee  schivare  e  quello  che 
vuol  seguirsi.  Istruito  cosi  V  intelletto,  afdn  di  muovere  la  volontà, 
offre  a  considerare  i  motivi  od  eccitamenti  più  efficaci  ad  aborrire 
il  vizio,  e  a  formare  giusto  concetto  della  virtù  ed  abbracciarla,  e 
affin  di  addestrarla  ai  santi  affetti,  suggerisce  acconce  preghiere  e 
divote  aspirazioni,  conformi  alle  varie  materie  pertrattate.  Or  donde 
ò  avvenuto  ohe  un  libro  si  eccellente  per  la  materia  che  tratta  e  pel 
metodo  col  quale  la  propone,  sia  cosi  poco  conosciuto  e  rimanga 
tesoro  quasi  interamente  nascosto?  Due  ragioni  se  ne  possono  as- 
segnare, la  lingua  latina  a  molte  persone  divote  non  famigliare,  e 
h  brevità  e  concisione  somma  deirAutore,  onde  il  suo  libro  può  pa- 
rere piuttosto  un  indice  che  una  trattazione.  Pertanto  ha  fatto  opera 
lodevolissima  il  P.  Filippo  Monaci  offrendo  alla  pietà  de' fedeli  une 
veramente  elegante  traduzione  del  Dirkink,  né  contentandosi  di  una 
magra  versione,  ma  arricchendo  il  testo  di  tante  aggiunte,  dichia- 
razioni e  ampliazioni  da  doversi  dire  che  ha  fatto  quasi  un'opera 
nuova.  Ha  egli  notato  come  il  Dirkink  sovente  non  facesse  altro  che 
toccare  in  brevissimi  tratti  ciò  che  ampiamente  svolge  il  P.  Bernar- 
dino Rosignoli  in  quella  sua  preziosa,  e  pur  poco  conosciuta  opera 
intorno  alla  perfezione  cristiana,  e  però  da  quel  copiosissimo  fonte 
ha  largamente  attinto  di  che  impinguare  la  magrezza  dell'ascetico 
tedesco.  A  renderne  poi  maggiormente  piacevole  e  tutt' insieme  gio- 
vevole la  lettura,  ha  dato  alla  trattazione  miglior  ordine,  molte  cose 
ha  aggiunto,  molte  ha  cambiato,  e  per  tutto  ha  sparso  molti  esempiì, 
che  sono  efficacissimi  non  meno  ad  invaghire  della  lettura  che  a 
confortare  a  virtù.  Di  che  può  dirsi  che  ha  rifuso  l'Opera  e  fattala 
c«sa  sua.  Non  possiamo  pertanto  non  raccomandare  questo  libro  a 
tatti  coloro  che  ceroano  letture  non  solo  dilettevoli  ma  utili  alla 
pietà,  e  che  nei  libri  ascetici,  piuttosto  che  un  incerto  sentimenta- 
lismo, amano  di  trovare  solida  dottrina  e  cristiana  unzione  che 
alla  mente  ed  al  cuore  porga  vitale  nutrimento. 
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1.  lì  ghiaccio  compresso  —  2. L' ellevamento  dei  conigli  in  Italia — 3.PerferfO- 
.  namento  dei  parafulmini  —  i.  Esperienze  elettriche  del  Piante.  ' 

Pare,  a  diversi  indizi!,  che  molto  rigida  voglia  correre  qaekta 
vernata.  Mentre  il  periodico  ritomo  de!  minimo  nelle  macchie  solari 
ai  collega  di  nuovo  con  un*  abbondante  precipitaiione  dei  vapori 
atmosferici,  i  freddi  invernali  dal  canto  loro  hanno  prevenuto  in 
varie  parti  d' Europa,  11  tempo  ordinario  dei  loro  rigpri.  E  già  un 
primo  segno  se  n^era  avuto  nella  precoce  inunigrarione  degli  uc- 
celli viaggiatori,  come  anitre,  gru  ed  oche  selvatiche,  discése  assa} 
per  tempo  dai  paesi  di  tramontana  a  latitudini  più  meridionali.  È 
verisimile  adimque  che -il  presente  inverno  sia  per  oflVtrci  una  co- 
piosa raccolta  del  prodotto  suo  proprio,  che  sono  le  nevi  e  i  gUaeeL 
Veramente  a  voler  encomiare  questo  suo  dono  senaa  timore  che  ne 
incresca  ai  lettori,  ai  converrebbe  indugiare  fino  ali*  estate,  quandp 
il  ghiaccio,  0  elaborato  diairingegno  dei  sorbettierì,  o  anche  nello 
stato  suo  naturale  e  accompagnato  solo  coir  acqua,  trova  facilmente 
chi  ne  riconosca  i  meriti,  e  non  solo  ne  ascolti  volentieri  le  iòdi, 
ma  gliene  tributi  ancora  largamente.  Ciò  non  ostante  sarà  béia^rè 
lecito  ricordare  almeno  che  al  ghiaccio  si  affila  la  conservhaiQni 
delle  carni,  dei  pesci  e  delle  vivande  nella  stagione  estiva;  cbB,;d4l 
ghiaccio  la  medicina  trae  il  lenitivo  e  nc»i  di  rado  il  rimedio.  .^ 
malattie  mortali;  e, ad  esso  ricorre  la  chirurgia  per  lesuecurqe^ 
(operazioni,  e  la  chimica  pei  suoi  distillati,  e  Tindiistria  per  parecchi 
suoi  procedimenti.  E  ben  più  divulgato  ne  sunìbbe  T  oso,  se  qud 
calori  medesimi,  che  ne  rendono  più  sensibile  il  bisogno,  non  Avea^ 
Fero  per  primo  effetto  il  distruggerlo  dovunque^  venga  kur  fatto 
di  raggiungerlo:  meatreohè  T industria  del  raecogUerk)  ^^ 4^9031^- 
vario  è  delle  meno  perfezionate  e  perciò  stesso  delle  più  negl^j^te. 
Il  clinia,  generalmente  si  mite  d'Italia,  f^  s)  che  nella  maggior  part^ 
(ielle  sue  città  scarso  sia  il  gelare  dei  flunJF'e  degli  stagtai;  è'^è 
lastre  del  ghiaccio  spesso  vi  si farmano  cosi  sottili,  ohe  noninèflè 
contD  U  raceoglierte  nelle  eonàervè.  Quindi  sé  ne  oaxreggiano  le 
provviste  più  0  ineno  da  lungi  a  iion  piocol  cpsto,  ^r  eoni^rvjM^ 
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poi  oeeorrMO  gUaeoiiie  costrutte  s  bella  poste  e  beo  situate;  co- 
iDodità  oMieedata  e  poche  case  e  di  troppo  grave  spesa  a  procac* 
eiarsela  eU  m  manca.  Cosicché  il  ghiaccio  al  trar  dei  conti,  so- 
praggiosgeodo  1  oalori  estivi,  diviene  una  derrata  poco  men  che  di 
lusso  e  da  farsene  incetta  come  delle  altre  :  e  sebbene  alla  necessità. 
Del  più  dei  oasi»  ò  provadato  suffioentemente,  non  può  negarsi  però 
che  asaai  eccolo  è  il  partito  che  se  ne  trae  per  le  comodità  degli 
usi  domestici.  Ad  emendare  questo  difetto  un  fisico  francese,  il 
signor  Ginmard,  propone  un  metodo,  che  per  la  sua  semplicità  e 
per  la  budlità  del  praticarlo  non  tarderà  ad  essere  ammesso  da 
per  tutto.  Lo  deduce  egli  da  due  proprietà  del  ghiaccio  scoperte 
Tana  dal  Faraday,  Taltra  dal  Tyndall.  La  prima  6  che  compri- 
meado  strettamente  dei  frantumi,  quali  che  sieno,  di  ghiaccio  o  di 
neve,  viene  a  formarsene  una  sola  massa  unita  e  compatta,  non 
altrimenti  che  se  la  congelazione  si  operasse  allora  per  la  prima 
volta.  Il  ghiaccio  poi  cosi  compresso  (e  altrettanto  dicasi  della  neve, 
che  vi  pbrde  la  sua  bianchesza  e  divien  trasparente)  oltre  al  restrin- 
gere la  sua  massa  sotto  minor  volume,  resìste  meglio  al  calore  e 
più  lentamente  sgela.  Dal  che  si  vedono  grandiosi  esempii  nelle  va- 
kiigke  òba  dalle  cime  alpine  scendono  talora  fino  nelle  valli  più 
tsnqierate.  Ptrocchè  quei  massi  di  neve  rotolando  al  basso,  vi 
gim^^o  cosi  assodati  e  compatti,  che  a  p^na  si  risentono  dei 
calori  estivi;  onde  ai  valligiani  6  d'uopo  diroccarli  a  gran  fatica 
coi  picconi,  come  fossero  macigni.  L'altra  proprietà  dei  ghiaccio, 
einrvata  dal  Tyndall,  è  la  cedevolesza,  per  la  quale,  sotto  una 
Budiòctré  pressione,  si  arrende  a  pigliare  qualunque  forma,  a  un 
di  presso  come  la  cera,  il  piombo  ed  altre  tali  sostanze  molli.  Ognun 
vede  fi  baon  partito  che  può  trarsi  da  queste  due  proprietà,  per 
heiHtare  V  approvigionamento  e  la  conservazione  del  ghiaccio.  I 
hatrooi  di  ghiaccio,  ove  non  li  dà  già  formati  la  natura,  si  possono 
comporre  di  lamine  più  sottili  e  di  ghiaccinoli  raccogliticci,  mesco- 
laadoli  alla  rinfusa  e  poi  comprimendoli  debitamente.  Nò  per  ciò 
occorrono  macchine  di  gran  forza  :  con  un  pressoio  a  vite  o  a  leva, 
dde  operai  pigiano  facilmente  in  una  giornata  da  300  a  3S0  dadi 
di'gMaedo,  di  5  chUograiDmi  ciascuno,  e  tutti  della  stessa  forma 
e  dimensione,  come  il  moctello  in  che  furono  calcati.  Dal  che  sorge 
un  altro  vantaggio,  cioè  il  potersi  poi  ammassare  stretti  e  serrati 
rnb  all'altro,  con  risparmio  di  luogo  ed  esdnsione  più  ^perfetta 
dentaria  :  la  quale^  cqmbaciandosi  i  pezzi  fra  loro,  non  ha  campo 
d^iasitmarvisi  framesio  ed  affirettarne  lo  scioglimento.  Anzi  con  ciò 
li^  sòàsa  ancor  la  ghiacciaia;  bastando  allogar  la  massa  gelata  in 
un  sito  ombroso,  eopra  di  nn  suolo  assorbente:  e  coperta  dì  paglia 


e  sopravi  segatura  di  legaci  vi  si  eonsenrarà  flno^  all' altro  Imnoni».; 
Il  ohe  non  toglie  ohe,.la  ppmpressione  del  gUaecio  o  della  neve,* 
e  il  ridarli  ^a  forme  regolari  non'  sia  da  (uratiearsi  ancóhi  da  eU 
possiede  conserve  sotterranee:  poiché  la  spesanaèmiiiiniav^grawle 
11  vantaggio,  sia  pel  trasporto,  o  sia  per  la  conservaiiotew  •  ^ 
2,  Le  statistiche  del  t>estiame  da  macello  c|ie'  Titalia  invia  al- 
r estero  son  destinate,  a  metterci  sotV occhio  una  delle  Jiostre  sor*- 
genti  di  ricohessa.  Ha  perchè  fossimo  la  istato  di/giadioame  più 
rettamente,  converrebbe  che  vi  si  apponesse  di  rincontro  la  statistica 
degritaliani,  che  in  seguito  di  quella  esportazione  o  non  mettono 
più  carne  al  fuoco»  o  appena.  Mancandoci  intorao  a  eiò  to  statistiche 
ufficiali,'  dobbiam  contentarci  di  dire  che,  per  voce  comune; Dosloro 
sono  molti.  Uno  dei  presenti  Ministri  delllogno  dltalia,  0ii  bMci 
ricorda,  or  son  due  anni,  non  negava  il  fatto,  ma  lo  giustiflcava, 
pronunziando  che  la  carne  non  è  pel  popolo.  Ommesse  altre -con- 
siderazioni che  non  son  di  questo  luogo,  una  tal  sentensa,  laiquMe 
mette  categoricamente  la  carne  fra  i  cibi  privilegiati,  può  impu- 
gnarsi anche  sotto  il  rispetto  scientifloo:  la  fisiologia  insegnandoci 
da  un  lato  che  le  carni  sono  T alimento  più  nutritivo  e  confortanta 
per  Tuomo,  e  mostrandoci  dall'altro  stampati  dalla  natura  sialto: 
mascelle  di  tutti  gli  uomini,  senza  distinzione,  icaratttri  non  man 
del  frugivoro  che  del  carnivoro.  Il  fatto  è  che  i  popoli  mal  si  ras^ 
segnano  a  quella  sentenza  ;  espiati  dalia  necessità,  si  veggono  Sa 
parecchi  paesi  d'Europa  volgersi  alla  carne  di  cavallo,  il  cui  coninuno 
vi  prende  piede  ogni  di  più.  Per  allegarne' un  esempie,  nella  sola 
città  di  Parigi  Tanno  scorso  18U,  si  diedero  al  macello  64^59  ea«. 
valli,  496  asini  e  29  muli;  ricavandosene  1,295,520  cfaUogvanmiL.di 
carpe  propriamente  detta,  esclusone  cioè  il  fegato,  il  cuore,  la  Un* 
l^^ua  ecc.,  che  pur  si  smerciano  come  derrata  più  vile.  AU^  entrar! 
del  gennaio  1875  erano  aperti  in  Parigi  50  macelli  per  lei  speioiei 
cavalline.  É  questo  uno  dei  messi  di  sopperire  al  difetto  deMe  carni 
fin  qui  usate:  far  cibo  di  quelle  che  per  legge  4' uso  ai  rifiata  vane:' 
e  diciamo  per  legge  d^uso,  avendo  T esperienza  dimostrato:  ohenà 
al  gusto  sono  sgradite,  né  pregiudicievoli  Cipaminque  alla  sanil^.  Ma. 
tali  novità  non  a' introducono  che  a  grande  stento  ;  e  in  Italia  ìnend 
che  altrove:  onde  sarebbe  sen&a  dubbio  miglior  partito  quello. di 
procacciare  una  più  abbondante  produzione  di  tal  genere  di  earniv 
che  essendo  già  ammesse  dalla i consuetudine,  .non. eedtano  lipa^ 
gnanze  ;  e  non  esportandosi  in  paesi  stranfauri,  restiao  al  .^xmsoBi» 
dei  nazionali.  Fra  tnt4  gli  animali  domestici  il  coniglio  aanbfaofil 
più  opportuno  aUOiSeepo  e  il  più- proficuo.  Da  lungo  48mpobl^aaa 
della  sua  carne  è  divnlgatisslaio  in  Ef  ancia  t  in  Italia  aasaittooo; 
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mt  piik  pv  mmooranit  «he  per  espressa  aiversiODe.  Perelò  sebbene 
lon  ?t  8l  OQBOfltessero  tnera  le  oootgliere  popolose  e  governate  a 
fegda  diarie,  sono  però  frequenti  ad  taoontrarsi  le  éoppie  dei  co« 
iriC^  domestiel,  aUevifl  preuo  le  mssserte  o  nei  cortili  delle  case; 
e  non  solo  per  distratione,  ma  molto  più  pei  ^ssi  piatti  che  for- 
Biseono  alla  mensa  di  famiglia.  Spesso  accade  tuttavia  che  chi  co- 
mineiò  ad  allevame,  aia  costretto  a  liberarsene:  perchè  portandoli 
Fistiato  a  Titere  rintanati,  se  non  hanno  Inogo  da  ciò,  se  lo  pro- 
eonuMi  acavando  buche  e  soalsando  e  sconnettendo  da  piede  i  vecchi 
smri.  Onde  a  volerne  raccogliere  tutto  il  vantaggio  sensa  timore 
di  danno,  ò  necessario  ordinare  una  conigliera  e  condurla  coti  buona 
diseiplina,  come  si  costuma  dai  francesi,  e  come  ne  dà  ora  esempio 
alllteUa  il  Oostamagna  presso  a  Torino  :  meritevole  in  ciò  di  grandi 
dogi,  avendo  sciolte  col  fatto  tutte  le  obbiedoni  e  i  dubbi  che  po- 
tevano ^  muoversi  sulla  possibilità  deir  introdurre  felicemente  quel- 
rindustria  nel  nostro  paese.  Che  se  egli  troverà  imitatori  e  seguaci, 
in  breve  lA  si  avrà  tal  copia  di  carne,  se  non  della  più  sostanziosst, 
certo  della  gustosa  e  sana,  quanta  non  se  n'ebbe  inai  per  Taddietro. 
U  che  non  si  avrà  in  conto  di  esagerazione  da  chi  per  poco  conosca 
la  straordinaria  fecondità  di  questa  specie  e  la  rapidità  della  sua 
creeoiensa.  Intorno  a  che  giova  riferire,  per  maggior  fede,  ciò  che 
ae  scrive  il  padre  Espanet  religioso  della  Gran  Trappa,  dov*  egli 
dirigeva  mia  rinomata  conigliera,  e  ne  insegnava  particolarmente 
ai  po!Vflri  11  metodo  e  le  industrie.  Parecchie  sono  le  yarietà  di  co- 
nigli da  lui  annoverate,  distinte  da  caratteri  proprll  di  ciascuna,  tra 
gli  altri  la  grandezza  e  il  peso;  che  in  alcuni  tocca  appena  i due 
chilogrammi^  in  altre  giunge  fino  a  sei.  Oggidì  è  salita  singoiar** 
mente  in  credito  la  varietà  detta  d'Angora,  per  la  finezza  del  pelo; 
onde  la  pelle  si  vende  a  più  caro  prezzo  che  la  carne.  Fra  tutte 
le  enumerata  da  lui,  il  trappista  preferisce  per  V  allevamento,  la 
varietà  oomnne,  a  orecchie  lunghe,  pel  grigio,  corsale  allungato  e 
peso  di  dae  in  tre  chilogrammi:  questa  essere  la  specie  più  sana, 
più  vivace,  più  costantemente  feconda.  Con  questa  può  calcolarsi 
di  ottenére  ogni  anno  da  ciascuna  madre  sutte  nidiate  e  in  ciascuna 
nidiata  sette  coniglietti.  Perocché  sebbene  qualcuna  d*esse  non  ne 
eonteorè  pia  di  tre  o  quattro,  ve  ne  avranno  altre  di  otto,  dieci, 
quattordici  e  quindici;  dalle  quali  togliendo  il  soverchio  della  prole 
si  darà  a  nutricare  alle  madri  meno  cariche  di  famiglia,  pareggiando 
cosi  le  partite  a  una  misura  mezzana.  Ne  consegue  cheuna  coni^ 
gliera  di  50  madri  renderà  in  un  anno  £450  conigli.  Por  tutta  questa 
famiglia,  crescendone  fino  all'età  di  otto  mesi  |fl' individui  destinati 
al  consumo,  si  mantiene  lautamedte  col  i^Kidotto  di  un  ettaro^ 

89rU  IZt  va.  Vili,  fot.  91t  46  li  dkfmhf  1876. 
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terreno,  d  qutfle  essa  sominiiiistni  per  eoBVterse  i  oonoimi  mietwarit 
alla  coltivBsioiiftÉ  II  tM^Mi  trappista  adàtta&de  II  4issòr80  alla 
faeoltà  dei  più,  Id  applieaYit  lad  iiaa  modeita  poidglierA  di  sede  set 
Qsadri.  U  prole  in  tal  «asa  ioonterà  894  eapi.  Ea-  sténtechò  il  teriaiiie' 
medio  deiraUeVamentd  è  alpiù  di  sette  od  òtto  mesi,  r  allevatore, 
tutto  caloolato,  non  avrebbe  da  somministrare  che  on  centinaio  di 
rasioni  al  giònio  :  nfQcio  dk'A  poca  iàtica  ohe  può  dlsioipegnarsi 
sensa  aggravio  da  un  fanciullo  di  dodici  anni;  Quésto  famsiidlo  adun-' 
qoe  nella  vlUa  di  sno  padre,  nel  suo  villaggio,  nlla  porta  di  una 
città,  governando  quelhi  piccola  conigliera;  provVederà  il  mercato 
di  un  250  conigli  di  diverse  età  fra  i  ctaique  e  gli  otto  mesi;  e 
dicemmo  sol  tanti,  suppeneado  pure  la  perdita  di  un  40  capi  per 
malattie.  Peroccbè  di  Queste  ancora  si  deve  tener  conto,  benché  le 
più  si  preverranno  ove  sé  ne  rimuovano  diligentemente' le  cagioni; 
ciò  sono  r  umidità,  il  sudiciutne  e  la  pastura  nialsana.  Non  già  che 
quest'ultima  voglia  essere^  ftiquisita  o  scelta  sottilmeikte :  ohe  auti 
il  coniglio  è  abboccato,  massime  se  vi  si  avvezri  di  buon'era:  oome 
erano  quelli  della  Tra]bpa;.che  non  isohifavano  neanche  i  rilièvi  della 
tavola,  fossero  paUte  fritte  o  insalata.  Ha  ciò  non  dispensa  dalle 
necesÉarie  cautade,  hvendovi  del  cibi  che  son  loro  velenosi,  altri 
nocivi  se  non  aiiattemino  onob  il  temperino  in  altra  f^uisa.  Delle 
quali  cose  tutt^  come  ptire  di  tutta  T  istituzione,  ordinamento  e 
governo  delle  conigtiere,  e  dei  vantaggi  ohe  è  lecito  sperarne,  può 
consultar,  chi  vuole,  i  trattatelli  che  ne  ha  scritto  il  Cdstàmagna. 

~  :  3.  Quanto  più  provata  è  reffloacia  dei  parafutaninl  m  tutèla  degli 
edifisii  che  se  se  guèrnicleoiò,  tanto  più  ^lentieri  si  leggeranno  le 
istrurioni,  ^6  un'apposita  "Gommisslone  dell' Abcadémia  di  Parigi^ 
ha  compilate  pél  Ibroi^erfesioùàmento. 

Le  puhte  del  paft^afdhnino  in  platino  son  giudicate  iinitiU;  e  si 
prescrive  di  temiinar^' asta,  Mia  parte  supeiSore,  con  una  semplicof 
freccia  di  rame  rosso  poro,  hmga  nn  50  centimetri,  finita  in  posta, 
il  cui  angirio  sia  ih  tutto  di  30°.  Questa  freòda  dovrà  essere  im- 
perliate a  4ite  e  salata  suirestremltà  deirasta»  * 

.  L'asta' sia  di  ferro  battuto, 'tutta  d^àn  pesso,  póUgonaleo  leg-^ 
germente  eoUca;  gahaniisatti' in  ^co,  sé  è  possibile,  dtt  nonmai 
dipihta:  e  dòte  si'loongiBnge  col:  conduttore  aia  riboceata  a  eercine 
e  il  conduttoM  ancWéKsoL  «Ut  orliòd  poil'inohièdttraretrettaniente, 
e'  tutta  la  eomttesaiita  si  Meeprirà  di  nn  groslb  strato  di  saldatara 
di"Stagno.^  «^0     ^r}/)cu-i     •/"  .   •^•':^-  't  .-;      r     '  ' 

<  ^  Un'aita  prsrlegi^feffidMkSiaBBte  H^voIuom  di  ièi  cono  ffi  rividn^ 
sionestelitér  tte:  «KetBr  l^Heti»  dellT  asta'imisilrata  dal  patito  di 
iÌ^orgensafiB^t^errf«gs<q  Mlaihase  la  fctessi^allesla  moltiptteata 
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por  l^lS.fMnpiD.  UB^atta  alta  8  metri  proteggerà  un'area  circolare 
dal  raggio  di  1,.75  x8  =  14  metri.  In  pratica  le  aste  si  potranno 
dUangam  a^Daato  più  runa  dail*  altra,  purché  tutte  comunichino 
fra  di  loro  per  mesao  d*un  circuito  metailieo,  che  la  Commissione 
deaerifo  partitamente.  Questo  circuito  deve  comprendere  anche  le 
aaaao  metaUieb^  di. qualche  consideraaioiie  ohe  forse  facessero 
parte  deU^edifirio. 

U  eondnttore  sari  composto  di  sbarre  di  ferro  massicce,  gal* 
vaniflsatet  ae  6  possibile,  se  no»  dipinte:  le  giunture  cercinate 
inchiodate  a  lieoperte  di  un  grosso  strato  di  saldatura. 

1  eusdnetki  o  appoggi  dei  conduttori  saranno  a  forchetta  per 
le  sbarre,  a  serramento  pei  fili  di  ferro;  pochi  in  numero  e  tutti 
senpu  isolatore. 

Il  oonduttore  penetra  nel  suolo,  attrayersando  una  guaina  di  legno 
0  di  metallo.  All'estremità  del  conduttore  sari  saldata  una  massa 
metallicii,  sia  lastra  o  cilindro  vuoto,  ohe  però  si  spanda  in  superficie 
quanto  ò  possibile.  Questa  massa  metallica  deve  sempre,  ancor 
ne' tempi  di  maggior  siccità,  essere  afTondata  d'almeno  un  metro 
nel  deposito  sotterraneo  d'acqua.  Ciò  è  tanto  necessario,  che  ove 
non  si  abbia  un  poazo  sufficiente,  né  vi  sia  modo  di  congiungere  il 
conduttore  con  qualche  copioso  condotto  d'acqua,  tornerà  meglio 
non  rissar  parafulmini,  che  ne  sarebbe  maggiore  il  danno  del 
vantaggio. 

4*  E  a  proposito  di  elettricità  atmosferica,  è  singolarmente  degna 
di  nota  una  serie  di  esperiense  eseguite  dal  fisico  Piante;  dalle  quali 
per  analogia  si  dichiarano  diversi  punti  di  questa  difficile  ed  oscuri 
materia.  Operava  egli  oon  una  fortissima  corrente  elettrica  ottenuta 
con  um  apparato  speciale.  Per  meglio  isolare  gli  effètti  prodotti  ai 
due  poli,  usava  per  voltametro  un  tubo  ad  U  pieno:  di  acqua  satura 
di  aal  marino»  Avendo  pertanto  immerso  profondamente  noli'  uno 
dei  due  bracci  di  questo  tubo  il  filo  negativo,  coU'estremità  dei  filo 
positivo  percorreva  d'alto  in  basso  la  parete  estema  dell'altro 
braccio,  osservandovi  diversi  fenomeni,  secondo  le  diverse  aitezse. 
Peroeehè  tarmato  da  prima  il  filo  a  circa  un. centimetro  sopra  il 
livello  del  liquido,  si  vede  tosto  formarsi  intomo  alla  sua  punta, 
ma  nnll'intemo  del  tubo,  una  corona  sointilluite  prodotta  dalle 
particelle  saline  quivi  aderenti.  >  Abbassando  di  seguito  il  filo  più 
da.  presso,  al  livello  del  liquido,  'Si  vede  questo  deprimersi;  e  un 
arco  laminoso  oontorpata  di  una  raggiera  appare  lungo  il  vetro  e 
li  Irasfàrfia poi  in.una  messa  corona Irregobtrea contorno  9ÌnuoaO| 
aaimsto  da  moviqiento  ondulatorio^  Un  oigolìo  selnpre  crescente  si 
fa«nttro,je  al  disapra  dei  raggi  luttdnoai  si  .vedpno:  sfuggire  d^ 
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^(stìa  di  TaporM^a€lloa,  BeiK  pMtoil  liquido;  eie  tanoradiva  a  ^etro 
ptBnsùf  aU^etottoodb,  eiaemio  bvàporato^  gli  effétfi  cessane  p«r: ri- 
figliare  daccapo  podo  stante.  €lia  sa  par  ultimo  ittflto  liiftbbaati 
a»eor  di  f^ù^^iioroia  aliai  si»  aatremiii  uà  anello, cooipiutot  a 
questo  no  Boocodo  un  altra  o^  un  altro,  oon  una  geieraqone  con* 
4taiua  di  ondo  iuconti^ndvneaia  dello  quali,  il  liquido  fc  agitato  da 
un  vivace  movimento  vorticoso.  Talora  si  veggono  intorno  ai  vortioi 
liquidi  apparire  inóltro  dd  piccoli  aneUi  irlregolart^  rataoeati  dal 
vetrone  dall'elettrodo;  poi  tutto  questo  onde  moltiplicandoai  liepiù, 
alla  fine  siooalbndono,  e*  il  liquido  tutto  ai  mostra  Inmineso  e  riiiolle 
fiolentemente.  Intanto  nn  a^o  magnetico  posto  vicino  al  circuito, 
oscilla  e  ai  agita  lenaa  posa* 

Or  questi  fenomeni,  osserva  il  Piante,  non  ostante  la  loro  pic- 
colezza offrono  di  molte  analogie  con  quelli  dello  aurore  boreali: 
eome  sarebbero  gli  arcU  luminosi;  le  mezze  oorone  e  le  corone 
m  raggi  lucenti,  o  a  contomi  sinuosi  e  ondeggianti;  lo  stroscio  e 
U  crepitio;  e  quella  eiferveacenza  lominosa,  che  sogliono  paragonare 
ad  un  mar  di  fiamme  ^  o  finalmente  le  tempeste  magnetiche  aolita  ac- 
compagnare quei  gran  fenomeni  della  natura. 
1  Negli  esperimenti  del  Piante  la  concavità  degli  archi  luminosi 
è  rivolta  verso  là  donde  viene  la  corrente  positiva:  nelle  aurore 
boreali  essa  6  rivolta  verde  terra  :  onde  ai  deduce  che  in  esse  il 
flusso  elettrico  corra  di  basso  in  alto,  cicè  dalle  alte  regioni  del- 
r  atmosfèra  ad  altre  tuttavia  più  elevate.  Ecco  dunqne  quale  sa- 
rebbe, secondo  il  Piante,  r  origine  e  la  genesi  delle  aurore  boreali. 
Le  gran  correnti  elettridie  provenienti  dair  equatore  per  mezzo  dei 
venti  superiori,  giunte  verso  i  poli,  salirebbero  ad  urtare  contro 
alle  diacciate  nnbi  polari,  di  coi  abbiamo  unlmagine  nello  particelle 
saline  e  nel  vetro  umido  del  voltametro;  e  quivi,  trasformandosi  in 
luce  e  calore,  determinerebboro  una  forte  evaporazione,  seguen- 
done poi  quella  procipitarione  in  piogge  e  nevi,  ond'ò  quasi  aempre 
accompagnata  l*apparisioneidoile  aurore  boreali.  Quindi,  le  aurore 
non  aarebbero  dovute  a  aoaridio  elettriche  tra  Tatmoafera  e  il  auolo, 
ma  al  disseminarsi  nell'  alta  atmosfera,  aotto  forma  calorifica  e  lu- 
minosa, r  elettricità  provenuta  dalia  superficie  del  globo  terrestre. 

Una  seconda  esperienza  dà  a  divedere  come  nei  fenomenielet- 
trici  possa  generarsi  ialcNra  un  tuono  di  acoppio  aeoza  scintilla  e 
quindi  il  mono  senMa  fubàine^ll  filo  negativo  resti,  corno  dianzi, 
immerso  neir  un  braccio  del  tubo  ad  U  :  il  positivo  si  fa  passare 
per  entro  a  on  tubetto  capillare»  ponendo  mente  ohe  V  eatremìtà 
non  ne  aporga  fuori,  ma»  atta  esattamente  a  paro  coli' orifiiio  : 
quindi  a'inunergo  nel  aooottdo  braccio  del  tubo  ad  U,  dova  oocita 
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gnu  movimenta  di  yapori  con  uo  cigolio  Btridaote:  se  tUora  di 
repente  %i  rlàhf  lf  filo,  al  tempo  stesso  st  ode  uno  8C(rifpio,  come 
di  cappelletto,  che  il  Piante  chiama  per  analogia  colpo  di  frusta 
elettrico.  Esso  non  ò  dovuto  a  scarica,  poichò  non  ?e  ne  interviene 
alcuna:  è  dunque  di  origine  meramente  meccanica,  e  sembra  ca- 
gionato dairiinrbtnpére  deiraria  entro  al  tubetto  capillare  tra  il  filo 
eia  parete  esterna,  dappoiché  cessò  T impedimento  dei  vapori,  che 
Pelettricità  vi  manteneva  con  forte  tensione.  Difatti  il  Piante  trovò 
n  tubetto  capillare  senza  rottura  si,  però  coir  imboccatura  allar- 
gata a  foggia  dMmbuto.  Applicando  queste  osservazioni  alPelettri- 
cità  atmosferica,  si  dirìi  che  il  tuono  senza  fulmine  può  prodursi 
per  veemente  scossa  dell'aria,  quando  relettricità,  che  vi  mante- 
neva una  violenta  evaporazione,  viene  a  cessare  come  che  sia  re- 
pentinamente. ' 

Una  leggiera  modificazione  deir esperimento  ci  dà  unMmagine  del 
fenomeno  contrario,  cioè  dei  lampi  senza  tuono  e  inoltre  dei  fui  • 
mini  globulari.  Perocché,  se  T estremità  del  filo  positivo  si  tuffi  a 
direa  un  millimetro  nel  liquido  salato,  tenendola  nel  bel  mezzo  del 
ttibo,  si  genera  tosto  intomo  ad  essa  un  Ipiiooolo  globo  luminoso, 
che,  affondando  vie  più  P estremità  del  filo,  comincia  a  girare  velo- 
éémente  intorno  a  sé  stesso  ;  e  al  contrario  sollevandola,  il  globo 
croscè  fino  al  diametro  d^nn  centimetro.  E  qui  sono  da  distinguere 
éhe  casi,  secondo  dhe  il  filo  negativo,  immerso  neir  altro  braccio 
del  fabo  ad  TI,  pesca  più  o  meno  fondo  nel  liquido.  Nel  primo,  i 
globuli  luminosi  svaniscono,  e  Telettricità  se  ne  disperde  neir  aria 
sdnza  scarica  di  scintilla.  Se  per  T opposto  il  filo  negativo  pesca 
solo  d*un  pochissimo,  in  breve  T elettricità  accumulata  d'intorno 
al  positivo  se  ne  stacca,  attravertla  il  liquido  e  si  ha  la  scarica 
propriamente  detta  con  scintilla  fragorosa,  e  fusione  o  volatiliz- 
zaiione  dell* elettrodo  negativo.  L'analogia  fra  questi  e  i  fenomeni 
atmosferici  suddetti  é  manifesta.  Le  nubi  sopraccariche  di  elettricità 
rispondono  al  filo  positivo;  r atmosfera  intermedia  all'acqua  salata 
del  tubo;  la  terra  al  filo  negativo;  le  meteore  elettriche  luminose, 
e  più  specialmente  1  fulmini  globulari  o  a  sbarre,  al  globo  lumi- 
noso formato  in  capo  al  filo  positivo,  e  sarebber  composte  di  ve- 
scicole acquose.  Ma  le  condizioni  della  scarica,  come  si  enunziano 
dal  Piante,  ci  sembrano  piuttosto  creare  una  diiBdoltà,  ohe  suggerire 
una  spiegazione.  Perocché,  al  dire  di  lui,  la  scarica  rimane  sospesa 
qnsndo  il  suolo  è  fortemente  elettrizzato  in  meno,  e  l' elettricità 
negativa  tiene  in  rispetto,  cosi  egli  si  esprime,  la  positiva.  Ciò  è, 
per  lo  meno,  espresso  assai  oscuramente:  e  forse  rinnovando  gli 
eiperimenti  si  troverà  un'altra  formola,  la  qnala  o  el  riveli  nuove 
leggi,  0  riduca  i  fenomeai  esposti  a  quelle  ohe  già  eonoBciamo. 


r..:  ;:*  f.   ^\'  i  ^ 
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ROMA,  —  (Nostr€^\  ÙòfriffHfn^nza)  —  Prolegomeni  dei  mali  umo^, 
scoppiati  poi  iQ.ap«ìrta  rp^ura,  jl^ra  rilta  Yendita  e  i  suoi  Ca- 
gnotti e  Sicari!  delle  Logge  massoniche  e  carbonai^. 


f^a  lett^^  dc^l^  etereo,  pi^po^tQSO^  ^oprannomiaato  il  Tigrotto^ 
pubblicata  x^l  Quadejri^p  dei  20  QOjrembre,  dee  ormid  aver  cofiviato 
ogni  uQipo  ragionevole  ](f  clM  sa  che  non  anche  t  Jlto^sofi(^ai;  giaocljè 
quanto  ai  F'ramaeifo^  esai  1q  sanilo  meglio  di  um)  che  la  Framaa- 
soneria  non  è  altirPu^h^  una  Bou<4at  o»  come  diceva,  Tigrotto,  una 
HaAdria»  un  Asi^^  iii^:PcpQ9Ìto  9d  um^^fabbrioa;  privilegiata  e  p^- 
tentai  di  $ettarM e #p«ì8sp ancepra diSioarM^ più o meno majtricolatì 
e  graduati  peir  Ordine  .Fitamassoni^iS^m^o  il  maggiore  o  minora 
profitto  da  loro  fatto  nella  «cuola.dei  primi  gradi  simbolici.  Che  cosa 
dicavi,  infatti,Tigrotto<?  Diceva  che  «  r^lta  Vendita  desidera  che  si 
«  introduca  n^oij^ogge^jffivponlehe  41  più  ohe^  può  dì  Principia 
«  di  ricchi.  Arruolatali  ^ttiinaUfLFfamassoneria.  Fatene  dei  Fri^ 
ft  ipasaooi.La  liOggi &  H^iaa9RÌi;a  ne  farà  pm  dei  Carbonari.  Poi,  fprafi^ 
t  un  giQrBO,  rÀltf^  V«dtto^<4pgn$irl^ìchiamarliiaalraup  senp.  is^^ 
I  (antoe^si  8|jt3^yiranQ/Oi4i^v}fl^hio  piargli  imbecilli -intriganti^  bor- 
ii ,  ghesi  0;  spiantati  ».  M^Mrspia^  jrar  frate  B  accie  pel  suo  Grande 
Ori§a|;(9  di  Roma.  Va  a^cli^f^gU  dovn^  <H*a  eonfessafa  che  una  Fra** 
mas#pneriaidiatinta  ivei^Qient^idaUajIlJarbeiieiria  e  daUotSetteaegrete^ 
non  B6iste.MifisnM«(.ti(94lHraftlQrXlWrdttbi^,:quan^  a  ima»  phaiFirata 
Baociis  tutta  la  a^ajMwhriaQisieiilalAid^.Boma  npiii^iap^  altro  c)i(| 
Ha«ao]|cM4i[bi.eniditti.»amr  mM^. itotojeoibriaQioo  di  Mandria, ;# 
Deppai^i  dii8^9la^:di  Àai^ibdìinfonaiK  ed  taioapaPÌ{iirq|&;.dl[. capici 
1^  fpaiijisia  a  cuiaawn»,  a  jimp  ^apow^  educa  tt  da*  Jprft  ÙcuisM 
p?7f<l<i.  |l||idOfrai»bpfai^i[ai,  Qnataanto^ra 
e  f^gatyiìo<a(ma8dile9a:i)kiteMaiiHNrt  proaapso  (|iq 

c)ian^^N^mgRP>»0i^<^^'P(i:aJ4a'^reMète'ed  ttdka^AaivoM^^at.lt^ 
P^tTìmm(:ièwtf«^i<iiM  ami^ncKaoqai»  iwitamaiitesJMtf  i(^  4i«pf 
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il  fbfò  noitM;  ISglf  >hi  vm  FraiiràssoiiB  ;  e  nòti  boIo  conosceva  bènis- 
simo, ids  ngfm^  quarrat^annt  fis  1»  Maswmeria  di  Piemonte:  e 
nella  tua  qualità  dt  membro  MI' Alta  Vendita  mandava  i  suoi  ordini 
alle  Legge  maaionicbe  piemontesi;  il  die  prora  manifestamente  che 
li  FramaaBoiièria  iiiBctale  e  pubblica  |{[tace  sotto  il  governo  segreto 
del  Settarii  peggiori  ;  1  quali  se  ne  servono  tanto  di  Mandria  e  di 
Deposito  per  la'  fabbrica  del  Carbonari  e  dei  Settarii,  quanto  di 
fieehio  per  gli  imbeeitli,  intriganti,  borgheef  e  epiantati.  Donde  sì  ri- 
cava  ebe  mi  ehiccbeàsissi,  il  qtiale  si  dichiara  e  si  confessa  Framas- 
sene,  ha  bensì  la  scelta  tra  il  titolo  i'' imbecille  e  quello  di  settario: 
va  non  pu6  uscire  dalle  corna,  dalia  morsa  e  dalla  tanaglia  di  questo 
dilemma.  0  InibeiBllli,  o  settarii:  di  qui  non  si  esce,  o  Fraticelli 
Massoni. 

E  benché  io,  per  parte  ntìa,  sia  disposto  e  pronto  a  tenere,  ho- 
n&ri$  causa,  per  imbecilli  tutti  i  Pramassoni  di  mia  conoscenza  tanto 
Inglesi,  brasiliani,  portoghesi  ed  americani  (che  passano  per  i  più 
semplici  tra  i  Massoni),  quanto  i  francesi,  i  tedeschi,  i  belgi  e  gli 
Italinni  (ohe  godono,  generalmente,  Al  un  eredito  peggiore)  :  pure 
io  non  vorrei  negare  ricisamente  che  non  vi  siano  anche  ora,  tra 
ìMi  in  Italia  ed  in^  Berna,  mfoìti  Nubil  e  molti  Tigrotti  che  hanno 
Vùn  piede  nella  stafb  massonica^  r altro  nella  carbonaria,  quasi 
direi  an*nSo  del  pOVeYo  Luciani;  di 'ètd  diceva  r avvocato  Taiani: 
r  noi  abbiamo  à  teóier  d^ occhio  non  Oùò  ma  due  Luciani:  il  Luciani 
«  dt  Mauro  Macchi  (uno  dei  capi  della  AfaèBÓnefia)  che  lo  ammira 
s. datore  in  on  meeting,  ed  il  Lticiani  di'  Cardinali  che  lo  dichiarò 
V  complice  di  consumati  malfattori  .v  Cesi  è  della  Framassoneria, 
eke  è,  tutt* insieme,  una  e  due:  una  di  persona  e  duplice  di  attività 
€  di  «sione;  preé^addocisi,  secondo  i  casi  ed  il  bisogno,  ora  in 
%Tira  di  MwrMria  ed  ora  di  Vend^a.  E  cosi  sì  degnassero  di  volur 
eaplre  o,  almeno,  investigare  la  cosa  1  pi^^senti  Crovemi  anche  libe- 
iniissfmi:  nessuno  dei  quali  è  sicuro  dai  colpi  sotterrenei  che  qdésta 
setta  va  loro  òr  dando  or  preparando.  E  non  sMlludano  coiridefi'  che 
essendo  lo.  scopo  della  framasioneria  e  delle  sue  sdtte  segrete  la 
dtstrosione  della  Chiesa  cattolica  e  perflQÒ4siridea  cristiana;  quei 
Ooven^nt  saranno  Mti  che  secondei^anno  la  Massoneria  neir  ottenere 
qneirto  suo  scopo,'  siccome  paiono  Oria  crédere  non  pòchi  dei  nostri 
ftnncH  uomini  del  Governo  itàUano^Tusdiano.  Non  eMlluiano  :  dico. 
^Aa!echè,  come:  scriveva  Tigrotto,  t  la  rlvolùlione  nella  Chiesa  ^  la 
e  rivòhittoiie tn  permaneniau  è  dn-TOViteeiatAeiito  ébbligato  dei  troni 
ir  e  delle  dinastie.  Un  ambisidsO'nM  pufr  desideraife  qneste  oocfiBi.'  N(A 
if  mirianro  più'  alto  e\  più  lòhtanow  i'Setldenta  elio  ^i  ambìtioei,Ì 
4iUttsi(cciflcnnfr  volentieri  Chiesa  ed  anima  pei  tróhielper  le  MnaeUe, 
-matkpogMn&iieeiaérare  quéàetose:  dofl  là  rtvohtgioné'in-  pfotn#* 


nm;s%  64  il  rovesciqineìMQ\of^bligatQ(l4i  irpuiie  tMl^ifHsiaètie.lUy  o  te 
de8iderjj;^,q  qon  19 /j^stdeviao,  tf;  fatto  fr  che  la  Firaa^toiieria  fan** 
potante,  per  d^ereta:  4«lto  ftrovTideiila,  «d  otteaem  la  dislruzitme 
dilla  Chiefiae  deU',fdM  ^ri^am,  è  par6  potentisaiiaa,  per  permia^ 
sione  della  Pr^ovvideqi^»  ad  ottentr^U  rpveèciatntnlo  cM  troni  e  delle 
dinastia.  Essa  fnira  più  aUo-^  più  lontano  che  wm  a^  troni  ed^aUe 
dinastie.  Ma  sopra  leruiaa  loro  dee  passare;  e M  passa  dt  fattoi» 
senza  però  poter  arrivare  jQAaixirj^af^o  ^più^^hnlam^j  cui.  sole 
tende*  l|[a  a  qual  fine  pord^e. oteum  etopemm,  flato/ mane  e  sapone 
per,  avvisare  del  suo  periootiQ  isente  già:per  tre  quarti  entrata  da  sé 
nella |gola  della  grap  bestia  e  the  eoi  quarto  che  te  resta  di  sano 
armeggi^  contrp  cbi  te  vojprebtie  rendere  6erviaio^?Ji  poi  sono  eglino 
ancora  nel  caso,  i  poveri  Governi  di  adesso,  di  pur  capire  dove  stia 
di  casa  TunicO)  mezzo  di  loro  salute?  E  quand'anche  talune  liosse 
capace  ^ncor^  di  capirlo;  non  ai  sono  eglino  ormai  disarmati  presso 
che  tutti  e  posti  in  balia  della  corrente  ohe  li  traspcirta  e  travolge 
nel  gran  JPognone?  ,;  ,       i       .  . 

Nq.(  Non  vi  è  ora,  per  ngl,  nessun  motivo  dlsperaro^  e^  quasi 
direi,  di  dxisiderare  Ifk  guarigione  ;  dei  monìurt  di  adesso^  N&>tPor 
loro  vale  la  spesa  che  noi  scriviamo:  bend  per  quelli  ohe  dpvranno 
loro  sopravvivere  e  che;  ora  gOTornati,  possono  essere  domani,  come 
si  degfia  d'insegnarcelo  an^e  la  Framassonerte,  i  governanti.  Il 
progresso j  infatti;  ci  è  peir  tutti  t  e  giova  che  ned  conosciamo  quelte 
astuzie  massooifbe  di>  jouifiurow^i  talvolta,  vittima  alcuni  ilei  nostri 
predecessori.  Perciò,  «continuiamo  nella  tetturae^  nello,  studio  del- 
TArchivio  segreto,  della  Knasojierìa  di  Nubio. 

Ricorderanno  certa^ientei  lettori  T  improvviso  ed  Jn  parte  ancka 
comico  spavento  incolto  all'Alta  Yendita  nel  i  829,  qjiando,  avendo 
il  Sommo  Pontefice  Pio  YlI^Castiglioni  denunziata  al  mondo,  nella 
sua  Enciclica  dei  %i»  maggio  t8E9,  a  una  setta  spedale  formata  di 
8  r^c^nte,  il  cui  scopo  6  di  eorrompiere  i,  aocadde  all'Alta  Yendita 
quello  ohe  accadde  al  Griao  ed  agli  altri  bravi  di  Don  Rodrigo  quando 
udirono  i  rintocchi  detta  campana  di  Don  Abbondio,  t  Aquei  furfanti 
a.  parve^  di  sentire  iq  ^el  tocchi  di  campana  U  loro  nome,  cognoine 
e  e  sopri^nnomii.  iOgnunp  reroò  te  strada  più  corta,  per  fuggire. d 
e  volle  tutta  1%  superiorità  ti^firteofcA^  era  a^Nt$bio  di.fìm  br^vi 
«  in  abito  da  impoat/^n  ptìlegrmo)  m  tenerti  instema  :  eono»  11  tane 
e  che  acorta  una  mandra  di  pprei:  9  aimilitvdine  6h&  piaceva  id  Mam»* 
aoni^  «iaecbò  Tha  ripetuta  in^  quAl  I  :ipreg«e  «  porteUini  4' India 
s^he  «n  ear^.faMittlte  rispo,  fiik  M  bisogno  Bl  affiitieava  invano 
«  a  mandat  à^.coi^rto  tutti  iittiame«  rMétiiia  pfir  eat.  <per maror  te 
atite  modemqj ^t  Framaf soni  non  possono  lagnerai  iao.in  U  traf^ 
iateM«naiiriiBa,vAeeMdù  h^ftiodauteLlfnifteradAlUbtiubblina  talna- 
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linieri  «dMiD,€lw eamiMKrtB  ai  vuol  thmiillllIaAzóM  iii  tutte  le 
•aiHdiyto■a^  di'veni^dl  simtUtndlni,  di  pemhA,  é,  soprattutto,  di 
ì— bardhmty  cHb  erano 'appunto  qoeUl  «he  Mtaoa  Maeioiii  eereiiva 
(tt^Uggke  qvmite  poteva,  e  òhe  invete  ors  ti  si  ripeacaeo  eòa  somtfia 
iMénUbne^  àppooltt  tome  sa  fossefo  le  perle  di  Ennio. 

:  Ma^iaaeiùado  questa  letteratora  moderna  e  lenonde^  ài  nòstro 

proposito,  lo  dieeYaoherAlfta  Vendita  nei  1829  si  era  tertibilménte 

paventata  al  suono  della  campana  pontificia  ed  aveva  perfino 

pensato  di  aeiogUersl;  seeobdo  che  TU  giugno  deH829  serivrva 

a HaUo  FsUee  d'Anoona  dicendo  :.  e  io  vorrei  che  fosse  giudicato 

«opportuno*  di:  deporre  lo  and  e  di 'sospende/e  la  guerra  per  un 

i-momento.  Tocca  a  voi  altri  che  siete  In  Roma  di  vegliare  alia 

t  sicureasa  di  tutti;. è  necessario  che  net  facciamo  i  morti  per  un 

e  poco  e  òhe.  lasciamo  al. vecchio  Castigiioni  il  tempo  di  addor- 

e  montare  i  suoi  sospetti.  Il  nostro  amico'  d'Osimo  dice  che  noi 

I  dobbiamo  andar  bravamente  (doè  saerilegamenie)  a  far  la  nostra 

€  Pasqua  per  addormentare  cosi  la  vigiiaosa  deir  autorità,  d  Tutti 

qneett  spaventi  eroicomici,  che  dimostrano  la  vigHaccherla  di  questi 

vecchi  capi  delta  Massoneria  corrotti  e  corruttori  ed  incapaci  di  ogni, 

non  solo  adone,  ma  anche  pensiero  men  che  codardo  e  tHditorc  ; 

1at4  queatl  epaventi  erano  specialmente  causati  dalle  imprudenze 

dei  Carbonari  e  dei  Massonclni  delle  Logge  massoniche  e  carbonarie. 

doiitrò  queste  imprudenze  taon  finivano  mai  di  perorare  i  Gapt^ella 

Haiaoneria*  e  Gli  aasateinii  (scrivevÀ  Vindice)  di  cui  t  nostri' uoteini 

f  si  rendono  colpevoli  sono  per  noi  una 'vergogna  ed  un  rimorso: 

I  -a  che  serve  un  assassinio?  i  E  EèHce  diceva  :  (ri  carbonari  si  agi- 

I  tanè:  questa  sbrà  la  nosti^  mina,  s  E  NeUo  raccomandava  sempre 

«.  il  più  profondo  mistero  e  di  non  farsi  scorgere,  i  Ha  i  Carbonari, 

accdail  indocili»  erano  impaiienti  divenir  alle  mani  e  di  far  qualche 

alio  fatto  patrioitìco  da  farti  onore;  wmt  dicevano  II  FreÈsa,  il  Fa- 

rinav  il  Korelli  o  FÀimatl  ttel  |uroceuo  Son^gno.  E  non  pensavano 

eha  ^tasi  venivano  cod  a  compromettere  «(H^r^/ei^aiMsni^  (secondo  la 

bella  frase  del  Pubblico  AKniskro  nel  suddetto  Proccrsiò  Sonzog^o- 

Lndani)  gi*  innocenti  ;aIlotoealcileirÀlta  Vendita  di  Nubio,  niente 

desIdeTOìBi^  ciim'è  natnraU,  e  niente  meritevoli  di  figurare  in  pro- 

oeBfi  ai  qualiv essi  erano  ^vebijO»CQn|'è  notò,  del  tatto  estrarnei. 

K  V  attitudine  di  questi  Oarl^onari  (diceva  infatti  Felice)  può  da  un 

t momento  all'altro  mettere  r autorità  sulle  nostre  tracete.  Noi 

i .  stiamo  scbertando  col  fuoco  :  éiioa  bisógna  ohe  finiamo  col  bru- 

r  ciarvici  noi.tnadcsimi^  9e  à  iena  di  tasassittil  e^  di  spampanate 

4  liberalescfaelGar benati Intanò auile'l)raUeii^dMVItaUau 

t  \impreaa,^Jloil  abbiam  nei  a  temeise  lU  Teat^ii&i  eqmprMncksi  it  Oar- 

c  ibmari  vanna  pnietaada.egiii  gibftio  luno  sccs^Ue  «ntversale. 


9^  Questa  «w&  )a  'nwttH  ndUft.  Per  onità  nessima.  imDipitaziaMi  : 
e  e  Bopratatto  non^fl^i  inai  je<ic|eBrà..i:Iàtto>Qtttiie^^^ 
bellisgiioe  parole,  toqil8U'<Uagr^tat«i|Mito  non  boetand  naBMtt 
effetto  sopra  la  turba  dei  FrenU  FariM^JIorelU  e  sMniU  eroi  di  aUdm, 
tutti  invasati  dfttprm^fpio  di  ofwm,  dal  òstie  deUa»i|eton6>  dal  6me 
deUapatrWjB  eli»  per..<|aesto  solo,  e  non  per  altro,  faéearaiìo,  ifome 
scrìveva  Felice,  a99(uMMi  s  spampanata  UfreratsseAs  coL  pericolo  di 
cofnpromeUftre,  aacrUegamenta,  g|i  alioldóati  capi  dell'Alta  Yendita, 
4  quali  non  facevano  ohe  ripetere  :  e  Sopratutto  iiessim  ricorsa  alle 
e  armi  :  nessuna  precipitazione.  Noi  dobbiamo  opórara  pian  planino 
«  ed  t^lla  sordina.  Non  cospiriamo  c3ie  contro  Soma;  diiBdiamo  della 
a  esagerasioni  dello  zelo.  La  cospinislonè  contro  là!  Sede  Romana 
«  non  dee  mai  ooniòndersi  eoa  altri  progetti.:! 

Ma  elle  eranp  parole  al  vento^  Infatti  sa  ognuno  quello  che  suc- 
cesse subito  dopo  M  29  (quando  si  scrivevano  questa  belle  esorta^ 
siooi)  nel  ISM,  32  e  33  nell'Italia  centrale,  nello  Stato  Pontifloio, 
in  Piemonte  ed  in  Savoia  per  opera  dei  Oarbonarì,  della  Giovine 
Italia,  e  di  tutto  le  altre  parole  sotto  <tti  si  velava  il  volgo  masao^ 
nico  incapace  di  guidare  e  di  essere  guidato^  e  nato  fatfo  per  iàr 
disperare  tatti  questi  Nubii,  Felici  e  Tigrotti  antichi  e  moderni,  obe 
seminando  sempre  vrato,  (d. stupiscono,  veeehi  ed  aUoioeaU  quaU 
sono,  di  raccogliere  tempeaita* 

Essendo  duaq^e  seoQpiata  la  tempesta  dei  Fresai,  Jllor^  eXu* 
ciani,  Qel  1831  a  dispetto  dell'Alta  Yenditasrftotocara  ohe  raoeomaM- 
dava  la  calma;  ed  essendo  accaduto  qudlo  che  è  solito  ad  accadere 
in  sknili  eaai:  ci9&  olie,  dopo  die  qualche  straccio  è  ito  per  aria, 
succede  e  per  .diritto  ^'  per  .coveseio  qualche  realtà  od  fxnbrar  di 
ordine,  a  danno  seoq^re^  chiede  il  disordine  or^aolnato  ^  oal^ 
colato  a  passi  lenti  mit  sicuri  (MòondOiC^  si  tenta^èm  éi  farfe  in 
Italia  dM  partito  dei  moderati)  ;  ricQBq[r<)iste  dunque  le  cose . negli 
Stati  Pontificii,  verao-a|uriiìcipte;de|  1832negtt1tiÌEÌi  idbl: pónttfieato 
4Ìi  Papa  Gregorio,  noi  jfciovitmir  una  anriosissima  lettera  di  Nubio 
a  Vindice  di  Gastellamaret  eUe  merita  df'essek^  riprodotta  è  pen^ 
derata:  e  ZuocM  (scrive KubiD);  SeròOgniiiiyArSNmdi  e  tutti  IveeeUi 
«  strascinatort  di  adiabole  deirimpere  Napoleonico  (t$  cui  ridieoU 
«  imprese  nei  faUidel  31  ri' ptmofUkUggetB  negli  AnrièM  ^l  Coppi) 
%  agirono  da  veri  scolari  kiiviséama; icbbero  )a 'foglietta  di  duo 
tt  sterile  martirio;  o,  piuttosto,  hanno  Jdestdenito  di  fai^si  vedete 
41  colle  ricche  spalline:  che  jBssi;siTeoero  bflRrire  dalle  Logge.  niasao«>- 
«  Biche  delte.  LegaatmiL  (Lo  eaptot  dunque  Nubio  dhe  erana  Lògge 
«  massoniche  ffHm  9tèsUr  dte:toaZteoi  410^*  /arsi  péàearè  per  Garbo*- 
t  joare,  al eoh scope tìéipmreÉempn  ftwtieUoàùu la Maaonptiit) 
e  Qiietta0padiaieiri«^atleiquBH(ftiaBq^eQLbOBeìsat^^  aipettato  nWita 
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I  ilt  btimò'j  hMàtó  aòndfiÉ6M\ili 'foto  tà&taggloio:  gUcchè  ésst 
r  pòrtttoi  m^  hk  «siglio  una  folla  di  taiMMci  Imbecilli  ehe  oi  eom- 
ff  phmiBtliBTuM  ^  tre  noi  6  ohe  Bvefonò  tanta  voglia  di  tndar  a 
V  iéi9tB  w  il  pano  dello  stranie^  è  cosi  amaro  come  pretende 
f  DénM.  8dM  diure  òhe  quésti  eroi  in  ftigfa  troteranno  le  scale 
e  deVo  ttfanlèro  più  facili  a  salire  che  quelle  del  Oampidoglio,  (Lo 
t 'ioptva  dunque  Nulrio  ehe  questi  emigroH  ed  esuli  avrebbero  trovato 
I  fuori  d'Italia  pat^é  e  eampanatieo  a  sùfjieienxa!)  Ma  tra  pochi 
e  iieai  el'Serfiranno.  Noi  profitteremo  delle  vere  lagrime  delle  loro 
e  faml^  e  del  lóro  presdnti  dolori  deir  esigilo  per  fabbricarci 
I  un^arme  popolare  deir  amnistia.  Noi  chiederemo  sempre  Tamni- 
c  stia:  e  saremo  ben.fortunsti  di  non  ottenerla  che  il  più  tardi  pos- 
I  slblle.  Ma  noi  seguiteremo  sempre  a  domandare  r  amnistia  con 
t  alte  grida,  s 

n  einismo  di  questo  Nubio  ò  veramente  singolare!  Gode  di  es« 
serti  abaranato  di  questi  eroi  capi  banditi^  che  non  facevano  che 
eompromettere  e  guastare  Peperà  segréta  dell'Alta  Vendita.  È  ben 
lieto  df  vedérseli  finalmente  fuori  dei  piedi;  e  mentre  6  sicuro  che 
neH' esilio  staranno  meglio  che  a  casa  loro,  si  prepara  a  spargere 
(rise  lagrime  sopra  i  dolori  presunti  del  loro  esilio  ed  a  chiedere 
on^aamlstia,  non  già  per  desiderio  di  ottenerla,  ma  soltanto  per 
arma  di  combattimento,  sperando  di  ottenerla  il  più  tardi  possibile. 
Donde  U  rfatevà  uh  tiuovo  argomento  ih  favore  della  provvideniiale 
àmhlstlÀ  di  nò  TX,  éhe  pose  fine  a  tutte  le  imposture  dell*  Alta 
YeÉMHta,  mettendole  al  nudo,  e  dando  occasione  di  scoppiare  alla 
postema  nascosta,  risanando  e  purgando  la  vita  intima  della  Chiesa 
Brinaeclata  e  e<Mtotta  da  qodlla  falsa  e  vistata  atmosfèra,  che  pareva 
fOler  a|[^pestare  ed  ihfradioiarri  fino  alle  midolle  ogni  cosa  ed  ogni 
^Moné.  Per*  fermo  rf  potrà  sempre  disputare  all'infinito  sopra  ciò 
dm  fèÀna  msteria  di  una  scienza  media  dei  futuribili  eontingenli,.  so 
st^MeVa  o  nctn  si  faceva  coti  e  còsi.  Ha  Testa  sempre  certo  che  I«i 
MsjMonertà  41  NnUe  non  volete  PAmaiiìtift,  e  faceva  i  conti  sopra  la 
stt  ttaaneànsa  come  sn  eosa  ohe  favorivi  t  sud  progetti  di  corru?* 
fMne  della  rChiesàL.  ' 

^''^'({uesttettòàhiil  (segue  Niibio)  di  lai^dro falerno  (donde  si  ricava 
l' àm  questa^ tetterà  fU  sertua  net  1888,  otUs^anniilopolU'  U  quando 
«  NlMù^  dvià  ^minetàto  U  lavoriy  intémo)^»9fByu  portato  già  fhitti 
I  Mtct.-Mi^qilella  giMteesperimeotata  dlWBiimio,tgii  comfnciaTamo 
i^^Wattedrgerèi  fehe  l'aria  notar  ^dreolarva-pHi  tssto  ttbevamente  at- 
«  ìmfio  k^Méair:  LèPmte'DfeecMe^sen^  drittauéoo»  quelle  di  no 
r  «at  dai3àbcM9^aogtt6Vaaò^eon'¥Matià'CerttMp^^^ 
^'^itiPIè  'VidnffiÀsIó&r  'tmélMiarieì:iA^  *afti|tefemneadPbociia:i  s  foei^ 
f^tMUMinlllériii  ddtolkiiìlgllttiid<ieslai*lbiii:A.dÌ8iiOto:W^^ 
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i  di  fMmtOùc^JkiiM^JSfiif^i^^  e  i 

a  Carbonari)  ììBk  g^^Mi^mì^  Hl^^pol  ouor^^i9e  pon  Aol.€^rpo^^ 
e  Memorandum  (dHle  ftotei^^  /^  f  iPapa.  perehi  '  àfisfi^,  aifyrme  {i^er 

«*  geguenn  logLosi-;»  HfittrMi  i  /iii(mhi'$i  Jd^cA^M.  pm^v$rsifHi^ie4 
I  ì(  ptiì  oati/d  alPapai9  e^a  .9tUQm»  tratuM  4  (jlfov^fM  ftftortj  fue/Jo 
«  dt  X^rd  PalmeneantX»  Statomi  di  ogB^  geoere,  la  ìoui  gxs^vitò  mt^ 
e  più  sol  fonda  chd^^iielli^  forma^  si  maatriivaiio  ia  aria  pome  auxor 
a  Ioni  precuraorì  dl<ma  tampest^b  M  ee^  ccmiprooieM  IfUtjU  quesiti 
r  bei  fiocces^i,  pr^paTAtii  con.  tapUl«  ifatica^  per  turto  tempo,  da 
«  queste  miserabili  spediifeili /flpite  più  ndserabilmente  di  quelle 
il  ohe  BOii  a?e9Bera  oomiaciato*  Il  piooolo  Haioiacd  .eolie  §w  poesie 
e  e  coi  BUM  libretti,  Pietro  ¥erre{|(l4  eoi  suoi.debiti  ohe  vuol  naseoo- 
a  dere,  Orioli  colla  sua  scienza  imbrogliata,  tatti  i  nosjtri  ^ azsarelU 
«  di  Bologoaiool  lo^  entusiasmo  guerresco  calmatosi  subito.fd  pif  me 
i  eolpo  di  cannone,  allontanano  da  noi  i  preti  alméno  per  dieejl  am^nr 
a  8i  dioo  ora  .ai  preti  che:  la  guerra  si  f a  ^aUa  Chiesa,  alPapa^ial 
I  Saero  Collegio,  aUa  Prelatpra  eoe^  epe.  Ora  U  preA^,  ebe  in  guanto 
mprete  considera  eome  suo  patrimonio  tutte  queate^eose»  U  pirete 
K  comincia  a  rifletter».  Il  Uberaiiimo.  gli  si  pfresenta  oorae  un  ne-i 
a  mico  implaoabile  :  ed  il:  prete^  dichiara  al  liberalismo  mui  gue^n 
a  à'mor^.  •»'.:•'.  ■    '  »■   •  :  ■•• 

Nabio  ya^qui  seoprendeoi'seiiNpre  meglio  il /ondo  deli  siw  aapPQf 
La  suai idea, il  suo  protettoiil suo  sogno  era  di  cjniqulftaare  ii^retUl 
liberalismo,  dipingendolo  loro  oeme  una^mq  santa  od  almeno  ipno^ 
cento,  ed,  in  ogni  easo«  utile  alla  seoiptà  civile  ed  tsnebe  all'ecolesiar 
stica»  Questo  medesimo  soopo  iMUio ora^i  nostri. i^pderati, inostri 
conciliatori,  i  nostri  liberali  oensertstori)  Qat(3>lic|,  italiani*  Ben  qay 
piscono  questi  tolpOni  che  la  fersadel«QOndo;c|(a  JieUe  i4ef  ,.)e  ^P0 
poi  sono  quelle  bhe  mnOiVùno  le  braccia.  Mib€ur^la8i9«i  inveoeiii^n>|ìpÌ9 
i  demoeratici,!  gtribaUini,  Ir.carbenari  e  setlarH  nol^afire  dii^iims 
non  t)airiscono  nulla  ideUar  tersa'  \lelle\idQe(S  drectone  aieiv  .vinlfs 
quando  hanno  rolfalA,  fitmansAo,  saocheggiatOi  taeemttatOi..QuiMÌi 
la  lotta  dei  due  sistemi  liberaleschi:  Tun  dei  quali^yolendoiar  tutte 
in  furìa<:6d  in  Qtt»ToUa^fi),|tfQpara  dèi  terribili disiogaini^.tl altro 
volendo  aadkur  piano^  «ano \e  ImiUiao,  cercai  di  gnadagaare. fi  ^  le 
menti  spedatanente  dogli'.eeelesiastici;  corrotte  le  quali,  be&  aa\ehe 
sarà  presto  oorhitlo  ilimoado;  Riuno  sa  queUo  che  sarebbe» -aeea^ 
dato  fio  il  libeealiano  Mn  si  fosse  tolta  si  presto  la  maschera, imor 
starandosi,  eoiaa  iemeM  HnUo,  €ome  un  nemioo  implàet»bUe.  Quello 
che  sappiamo  fli.è  éhrora  Invano  tenta  il  UberaUsmo  di  ^eaderidsi 
porinnocentOà  àsaAradatatti  rtie»  eoma4ÌMva  Nobio;  e  la  guerra 
t  d  ta  ma  jCUaka^  al  f^^  Afiatfl^iQfllleglVL  4}bkfiMl«<WMeei» 
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e  é  perciò  11  prats  (mi  anzi  ogfd  eaU&Ucó)  dlohiiyra  al  liberalismo 
e  ma  goarn  a  aorte,  i  Quanto  ai  ooaciUatorl»  al  cattòlici  liberali 
od  agli  altri  flimill  illaii,  ormai  si  fa  loro  ima  oarità  col  chiamarli 
sempUeeomitai  iUmi:  né  possono  sperare  di  far  proseliti  altro  ohe 
preaao'  coloro  ohe  non  hanno  nessun  bisogno  del  loro  apostolato 
per  essere  pervertiti.  E  come  vanno  Tun  dopo  T altro  finendo  questi 
veeohi  Massoni  ineanntiti  nelle  congiure  e  nelle  cabale  lasciando  una 
progenie  d*  imbecilli  inoapaci  persino  di  capire  il  simbolismo  mas- 
sonieo,  educati  nei  caffo  e  nei  bagordi,  buoni  a  far  debiti  ed  a  non 
pagarti  parlando  sempre  di  pareggio;  distruggendo  università,  scuole 
ed  aGoadomia  parlando  sempre  di  pubblica  istrusione;  fomentando 
direttamente  e  indirettamente  tutte  le  cause  degli  omicidii  e  dei 
sdetdUy  parlando  sempre  (e  questo  ò  naturale)  di  abolizione  della 
pena  di  morte:  si  che  ormai  perfino  1  giornalisti  meno  usi  a  ri- 
ftettnr»  lamentano  una  quasi  disorganizzasione  sociale  dove  tutti 
vogliono  eomandare  e  nessuno  obbedire:  cosi  dal  lato  opposto 
vaniiò  puro  finendo  quei  i»*eti  illusi,  reliquie  del  giansenismo  e  del 
liberalismo  giobertìano  del  48  figlio  del  massonismo  clandestino  che 
serpeggiava  in  una  parte  del  clero  specialmente  deU^Alta  Italia  ;  né 
par  lontano  il  tempo  in  cui  saranno  affatto  separati  i  campi  quinci 
d^un  olerò  e  d*un  laicato  schiettamente  cattolico,  quinci  dei  mondo 
massonico  Uberale,  senza  nessuna  di  quelle  mezze  tinte  mciiiane 
Diate  di  ambizione,  di  cabala  e  di  vizio,  eanne  fesse  ed  anime  fra* 
dioe,  tonoento  dei  Yescovi,  scandalo  ai  laici,  pericolo  alla  Chiesa 
e,>qiielln  ohe  é  poggio,  attìratori  del  fulmini  e  dei  castighi  di  Dio. 
QMsfttolevalhibiQ,  e  di  questi  ormai  si  va  spegnendo  la  mala  razza. 

I  £  cosi  (segue  Nubio)  tu  vedi  quello  che  è  arrivato.  Pare  prò- 
t  prii^ehe  li  Cardinale  Bemettì  abbia  rintuizione  dei  nostri  prò- 
f  getti r.giaoohè. gli  ordini  che  emanano  da  lui  (Segretario  allora 
t  di  Stato)  e  che  mi  vengono  comunicati  air  istante,  portano  la 
t  consegna  ai  frati  ed  ai  parrochi  di  mettersi  alla  testa  delle  po- 
f  polazioni  e  di  condurle  al  combattimento  contro  i  sollevati.  Frati 
I  e  curati  obbediscono  tutti:  ed  il  j^dpfòlG^  li  segue  volenteroso, 
e. alzando  grida  di  vendetta.  Un  Yescoyo  ha  fatto  anche  meglio. 
e  Armatp  di  due  pistole  marciò  contro  gli  insorti  col  pericolo  di 
t  uccidere  suo  fratello  nella  mischia.  Hi  piace  assai  questa  simili- 
I  tudine  di  Caino  e  di  Abele.  Sotto  il  punto  di  vista  degli  odij  di 
f  famiglia  questMdea  ha  del  buono.  Ma  e||sa  ffuoce  molto  ai  nostri 
e  piani.  I 

Laadando  da  parte  il  solito  cinismo  di  RubiO;  che  gode  del  male 
qualunque  siasi  e  vi  guazza  come  n$l  svu)  éìemèOtOj^.d  non  curandoci 
ora  deir  inesattézze  delle  sue  notìzie  sopiffL  il  Vescovo  colle  pistole, 
é  però  verissima  la  sostanza  deirinfbrmasione  sofira  ^ardore  4élld 
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imoiié  pe^làtioit  'iiolalflbiteM>  altora  ^  lè^e  sotto  la  rio6rt&  detto 
Uro  aaitó?lià''etvlH  àt  èodlMlmtiche  coltro  le  orde  dt-quoi  ladri 
dhn  li  òhiatnavàiìpilibonlL^Oli  AmoaN  del  Goj[ipf  'ràeooiitaiio  con 
snfDoleikte  esatteUB  i  tatti  dt'(|ael  tempo;  ehe  del  retto  sono  aneera 
frbsbM  nella  memòria  del  thénti;  aòè  ora  il  caso  di  rifar  qui  qvella 
storia.  ^'i  '-•■■'• 

Conohiude  Noblo  là  sua  lettela  coiTacceaiiare  ai  lamenti  ohe 
aHoni  totti  i  libei^H  Italiani  moTevami  contro  la  Francia  di  Luigi 
Filippo;  sàtftoalloi^  al  trono  pel  favore  della  Massoneria.  Sperarono 
i  liberali  italiani  neirainto  del  OoTemo  massonico  di  luigi  Fflippo: 
e  perci6  fecero  quel  liioto  del  M.  Ma  Luigi  Filippo  verificò  appunto 
la: profeda  fetta  da  Tigrotto  nel  1822:  t  Un  ambizioso  arrivato  al 
«  suo  scopo  non  si  curerebbe  di  secondarci,  b  Luigi  Filippo,  arrivato 
al  suo  scopo,  piantò  in  asso  1  libprali  italiani  ;  ed  a  questo  allnde 
Niibfo  nen'nltiino  periodo  ddla  soa  lettera  che  ò  come  segue: 
a  Questi  francesi  sembrano  nati  per  la  noatra  disgrasia  :  o  ci  tra* 
«  discono  0  d  omnprométtoiio.  Quando  è  che  noi  potremo  ripigliaro 
«  a  testa  r^osatar  opera  per  la  quale  avevamo  già  riuniti  tanti 
tt'  elementi  di  successo?  »        ;:^ 

Quel  tempo  rlion  venoo  mai;  t}iacchè  dsd  1831  al  1848  non  fu 
che  una  continuata  lòtta  tra  11  partito  massiniano  e  car  bonario  e 
TAlta  Vendita,  che  si  disperava  seoipre  più  di  non. esser  miai  laaciata 
tranquilla  nrila-  sua  opera,  segreta  ik  «fiorhnioiner  siAcliiòpQi^  oome 
vedreimo,  U  dovette  sdogli^re  itrtaa  del  48  ad  òpera  fallita.  E  ood 
accadrà  certamente  aiicha  <àirA/tòloea<à  Vendila  di  adesso,  eonn 
promessa,  andhe  adeaso^^  mcrilegamente,  dagli  alti,  fàlU  patrioUki 
degli  impazienti  democratici^  nati  fatti  per  rompere  le  ova  nel  pa- 
niere ai  furbabchiaÉi^Attòlbodtf  :  Soriptum  M  léntm  .*  perdam  sa- 
pienUafn  sapien^fà'  et -frudimtiam  phidefMum  reprfobaòo.  r  --■ 
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t.  Breve  dd  Sic&to  ledere  fii  ri^'ósià  a&  m  hK^tizzò  di  eattòllc)^  alennnn!'— 
2.  mìtia^  itf  Vaticinio  %Ì  ^aiégrihì 'frénceki  ieÙ  iìó6ks\  ^  H^tàf^  V  di 

ili  '■'•'■  ^  ^ 

i^4,*  L'aaspcbzìoa©  general^  dei  cattolici  tedeschi,  ch^  avea  tenuto 
BoleuQe  e  numerosissima  aduoàaEafniragom  a,  presedendovf  il  Barone 
Felice  De  Loe,  avea  spedito  al  Saato  Padre  un  ferrl^^o  Indìmio  di 
ft!dtìIU  e  devoiipne  figliate  a  tutta  prova,  con  intera  ed  incrollabile 
sommessloiie  all' autorità  della  S^nta  Seda*  Soa  Sapiit?^  si  degnò 
rlipood$re  col  seguente  Breve^  pobblicato  anche  nella  Voce  detta 
Verità  n^  258  del  1%  novembre. 
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Ai  cari  nostri  figli  V  illustre  Barone  Felàu  De  Lui,  presidente,  ed  a 
tutti  i  membri  dell'  Associazione  cattolica  eentrale  tedesca  che  è  in  Ma- 
gonza 

PIO  PP.  IX. 

t  Cari  figli,  salate  e  benedizione  apostolica. 

e  II  eombattlmento  cbe  altra  volta  Ai  terminato  in  cielo,  si  riac- 
cese di  naoYO  sulla  terra.  Non  si  combatte  da  solo  e  di  nascosto, 
ma  pubblicamente  con  forse  riunite.  Cknne  altra  volta,  i  due  partiti 
aliarono  il  loro  stendardo.  L^uno  ha  la  bandiera,  sovra  la  quale 
si  legga  la  memoranda  iscririone:  —  Chi  è  uguale  a  Dio?  — É  il 
partito  che  mettendo  da  parte  tutti  gr interessi  di  quaggiù,  pugna 
per  la  sua  fede,  la  Chiesa,  i  suoi  sacri  diritti.  Paltro  partito  ha  la 
bsadiem,  sulla  quale  è  scritto  da  fin  frenetico  orgoglio:  —  Innalzerò 
il  mio  trono  al  disopra  delle  stelle  del  cielo,  voglio  essere  uguale 
a  Dio,  —  È  il  partito  che  è  il  nemico  giurato  di  nostra  santa  re- 
ligione. 

t  LMstesso  combattimento  avrà  ugual  fine.  Come  altra  volta  Tor- 
goglio  dei  ribelli  precipitò  gettato  fino  nellMnfemo,  cosi  periranno 
coloro  che  vogliono  attualmente  mettersi  a  luogo  di  Dio  ed  annien- 
tare il  suo  regno  sulla  terra. 

e  Oi  rallegriamo  con  voi,  vedendovi  collocati  sulla  pietra  posta 
da  Gesù  Cristo,  vedendovi  convinti  che  Dio  è  con  voi  e  le  porte 
dellUnferno  non  prevarranno  contro  la  causa  da  voi  difesa.  Ti  fé- 
lisitiamo  della  vostra  coraggiosa  perseveranza  in  questa  lotta  si 
ardente. 

e  A  dir  vero,  slam  pieni  di  gioia  vedendo  la  vostra  fermezsa  nella 
fede  sostenuta  da  incontestabile  riuscita.  Le  vostre  riunioni,  i  vostri 
consigli,  i  vostri  sforzi  diretti  contro  il  pericolo  che  minaccia,  non 
sono  eglino  la  causa  del  risvegliarsi  dello  spirito  religioso  che  tanto 
si  fortifica  tra  i  fedeli?  Gli  applausi  universali  di  tutti  i  buoni  non 
sono  per  voi  un  pegno  della  grazia  divina?  Cercate  nuove  forze,  nuovo 
coraggio  per  andar  a  combattere,  e  ricordatevi,  come  a  voi  indi- 
rizzate, le  parole  di  Matatia  morente  al  popolo  d^Israle: 

I  None  confortata  est  superbia,  et  castigatio,  et  tempus  ever- 
c  slonis,  et  ira  'indignationis. 

f  Nune  ergo,  o  filli,  aemulatores  estote  logia,  et  date  animas 
«  vestras  prò  testamento  patrum  vestrorum,  et  mementote  operum 
e  patrum,  quae  fecerunt  in  generationibus  sufs  ;  et  accipietis  gloriam 
i  magnam  et  nomen  aeternum.  b 

t^  A  dir  vero,  il  vecchio  Matatia  e  1  suoi  figli  cosi  operarono,  ed 
acquistarono  quanto  fa  promesso. 

'  t  Ugual  cosa  vi  desideriamo  con  titttotl  euo^e  Nostre^  naHaniente 


alla  pieiMaa  déliA  giteiai  divina  ;  H  diamo,  eòtae  pegno  del  Nostro 
aMore,  U  Noatta  a|i08tolic&  benedtaione. 

((  Dato  a  Roma  presso  San  Pietro,  TU  ottobre  dell'anno  1815, 
e  trentesimo  del  Nostro  PcmtdO^ato. 

^^   ^     ^  a  PAPA  PIO  IX-  B 

2.  La  mattina  elei  Jnmdl  S^fiOT^mbre  tt  Santo  Padre  ajpunetteva, 
j^liA  S^laàDo^alQf  larooo»  A^una  udiente  collettiva  i  duq  Pelle- 
grinaggi fraacaM  dji'ttajislgUa  e  diiQ^jona,  giunti  non  ha  guari  in 
ìRema  in  oecasionoi  del  S^to  GiobbUeo. 

,  Il  Rev.  sig.  Blaaeard^  oome  Yi^rip  generale  di  Mofis.  Place,  in- 
ji<Kne  al  stg*  Gav^  Gm^Oj  jQi»un6lle,iOonie  Presidente. della  Carovana, 
/Atavanpira  ^apo  defcjfeUcBJfhii  di  Marsiglia;  e  a  quei  di  Bajeoa  il 
Bev«  LoparadQ.Ajrcpp.reHiQ. della  Cattedrale^  di: questa  cjgtt^» 
.)  U  Safnto  rl^adrCt  sedMtoid  jn,  trono»,  escoUava  V  indirizzo  che  gli 
^geva  il  Bev^  aig.  jBla^^aord,  e  gradiva  con  sovraqa  riconosp^za 
H  ricco  e  divoto  ricado  ohe  la:  pia  Caravan^  di  Ifar^iglia  gli  do- 
nava, d'una  magnifica  statua  d^ argento,  rappresentante  la  yergine 
4ella  Guardia»  non  che^  refl^daid-AUia  rilevante  somma  per  V  Obolo 
racchiusa  inel  piedÌ9taUp  ^dell^  medesiiqa.    .    .  t  ( 

A  questo:  ìndirifiZQtsl  ^i^^cedeva  r  altro  Iptto  dalBev.  P.  Lopa- 
rade,  Arciprete  della  Cattedrale  di  Bajona,  il  qual^  in  antecedente 
privata  udienea  iofiemq  al  f^gretario  di  Monsignor  liacorok  yescovo 
•di  detta  città,  aveva  umitta^fl  al  Swto.PiidrQ  un'offerta;peV;Danaro 
di  San  Pietro^  .,  . 

Il  Bev*  si^.  IfOparade,  dopo  la  lettura  dell' indiriazo,  deponeva 
ai  piedi  del  Santo  Padre  un  magnifico  Albo,  decorato  delle  più  squi- 
lite  miniaturei  o^  r^chludeiv  i  nomi  di  n<^veaula  pellegrini  della 
Diocesi  di  BidjQna,  ohe  pr^sera^j^rte  ai  vani,  pellegrinaggi  al  San- 
tuario di  Lourdes.  ir  ni 

Commosso  il  Santo,  Padr^  a  quelle  nobilissime  te8tiin^)^ianse  di 
quelle  due  Diocesi  (rancesp^iiilevava  in  piedi  e  rivplgesvii,  con  rara 
eloquensa  un  aAimlrabilQ  ^SiH^rso  a  quella  nujnerosa  .u|lte4aa^  sug- 
gellandolo in,  mezio  id^upiversala  commozione  coU'apqstplióa  sua 

benedizi(Wf# V' l '    (f   ,  «^  i    'u.    ■  ..        ]  :  ,.;.;' 

3.  li  testo  di  qi^el.  di^cori^  y^nlle  pubblicato poi,MU^Qis€rva(ore 
Romano,  n''268  del  24  novembre,  da  cui  1(^  trascrtv^o,  ed  òdel 
tenore  seguepte^ieivoi    t.).'9  ar.-   :-♦  .ì  ■,   .■       :    n  ://.  •;• 

«  Il  magg^  of^j^9it^j;^potrebbe;d^r4  «Va sua  GU^aa^quello 
avrebbe  di  toglier  1^:  |i%i jifKVW^A  ^i»^^*  9^^  sopten^aa  r^in- 
gere  gli  attacchi  dei  suoi  nemici;  sicché/ i^ldor^ment^ta^uUepre- 
«enti  soii^ref.|^^||ettr«d^%f»'«!qnalla:7ia4a^  aenia  qpporre 
resistenza  agli  errori,  e  senza  confut^jlgifM^  : 

,.tii'#,'lk«ifflr4*l#y]ao|)te,  i«^ffl»Érto  aìw^.Crii.«[^  limerò  4*1  ?^^^ 
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figli,  non  accade  riguardo  a  moltissimi,  né  potrebbe  accadere  attese 
le  diTlne  promesse.  Yoi  stessi  siete  uoa  prova  di  quest'asserzione,^ 
coir  avere  intrapreso  con  vostro  disagio  il  peliegriaaggio  fino  alla 
Città  di  san  Pietro,  imitando  cosi  tanti  vostri  connazionali  e  stranieri» 

f  Credevano  certi  nemici  della  Chiesa,  che  questa  avesse  perduta 
ogni  vigore,  o,  come  dicono  stoltamòuts,  che  avesse  fatto  il  suo 
tempo.  Gesù  Cristo  però  a  confusione  dei  suoi  nemici  sembra  che 
abbia  ripetute  le  parole,  che  pronunziò  prima  della  risurrezione  di 
Lassare:  Lagams  amicìis  noster  dormii,  sed  vado  ut  a  somno 
excitem  eum^  Certo  è  che  nella  Chiesa  si  manifestava  qualche  tor- 
pore, che  impediva  di  apprendere  i  mali  che  da  tante  parti  assa- 
livano la  Chiesa  stessa.  Quindi  è  che  il  Signore,  preso  in  mano  il 
Dagello,  percosse  i  figli  indolenti,  i  quali  destati  avvertirono  meglio 
i  pericoli,  ne  riconobbero  la  gravità,  e  gridarono  soccorso  e  sal- 
vessa.  Dio  li  esaudì,  e  ricomparve  il  fuoco  che  stava  nascosto  e 
soETocato  nei  loro  petti.  Però  la  tempesta  non  ò  ancora  cessata,  e 
il  tace  obmiAtesce  da  dirsi  ai  venti  e  al  mare  non  è  ancora  pronun- 
dato  da  Dio.  Ciò  non  pertanto  la  mistica  nave  galleggia  domina- 
trice dei  flutti  che  le  stanno  sottoposti,  e  certamente  la  mano  onni- 
potente di  Dio  a  poco  a  poco  la  ricondurrà  al  porto  della  tran- 
quillità. 

t  Simile  alla  mistica  nave  evangelica  fu  quella  che  accoglieva 
nel  suo  seno  una  famiglia  di  Santi.  Fu  questa  nei  primordii  del  Cri- 
stianesimo abbandonata  alla  dis (erezione  delle  onde,  senza  vele,, 
lenz* alberi  e  senza  piloto;  e  tutto  questo  per  odio  della  fede  cri- 
stiana. Però  guidava  il  cammino  di  quei  Santi  la  stessa  mano  di 
Dio,  che  voleva  condurre  a  salvamento  Lazzaro,  Maddalena,  Marta» 
ed  altre  anime  elette,  destinate  ad  evangelizzare  i  vostri  antenati^ 
0  carissimi  Marsigliesi,  seco  recando  il  dono  preziosissimo  della 
fede  non  solo  per  quelli,  ma  per  voi  stessi  che  godete  il  frutto  di 
quel  granellino  di  senapa  seminato  allora  da  queste  anime  a  voi 
spedite  dal  Cielo,  cresciuto  ora  non  solo  nel  numero  dei  fedeli» 
ma  nelle  opere  di  carità.  Riguardi  Dio  queste  opere  con  occhio 
benigno,  e  Maria  Santissima  costituita  custode  della  città  vostra 
iateroeda  per  voi,  pel  clero,  pel  popolo  tutto  le  grazie  delle  quali 
avete  maggior  bisogno. 

e  E  come  a  Marsiglia  la  santa  Famiglia  di  Maddalo  piantava  la 
Croce,  e  dilatava  la  fede;  cosi  a  B^jona  il  sangue  di  un  san  Leone 
martire  impreziosiva  la  vostra  patria,  e  fu  cagione  che  i  Pirenei 
cominciassero  a  render  Teco  delle  preghiere,  che  uscivano  dal  petto 
di  quei  vostri  antenati.  Mirabili  disposizioni  di  Dio,  che  volle  sempre 
che  certi  Eroi  suoi  servi  fossero  istromenti  nelle  sue  mani  per  col- 
tivare e  dilatare  la  vigna  piantata  dalia  sua  destra  onnipotente. 

IMt  Ij;  Mi.  F7/J,./aM.  61»  47  11  dic€wibr»  1876. 
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a  Fu  il  vostro  san  Leone  iflartirizEato  alle  porte  della  città.  E 
potrebbe  dirsi  che  è  quello  che  anche  ai  giorni  nostri  si  va  empia- 
mente pratican  lo.  Si  discacciano  i  Sliaistri  del  Santuario,  e  si  vor- 
r  ebbero  voler  tutti  non  solo  fuori,  ma  lungi  dalla  Città,  togliendo 
loro  o^ni  salutare  influenza:  e  se  il  carnefice  non  comparisce  a 
troncar  loro  il  opo,  compariscono  bens)  tanti  e  tanti  profanatori 
QelU  lioligione  Cattolica,  che  hanno  la  missione  da  Satana  di  in- 
torbi Tare  il  capo  della  gioventù  incauta,  per  distaccarla  dai  prlncipii 
«delia  fede  cattolica,  e  cosi  recarle  danno  molto  maggiore  delia 
u  cision  del  corpo. 

a  Cosi  succe  le  in  Rom^,  ove  tante  famiglie  religioso  e  di  uomini 
€  di  spose  di  Gesù  Cristo  sono  state  messe  dila  porta,  dopo  averle 
spogliato  delle  loro  sussistenze.  Alla  porta  si  vorrebbero  mettere 
tutti  i  M  lestri  cattolici  per  renderli  impotenti  a  insegnare  le  verità, 
e  p.ìr  poter  più  libc^ramente  educare  i  giovani  non  all'amor  di  Dio, 
mu  ^.iTamor  della  patria,  che  si  sostituisce  a  Dio;  di  quella  patria 

cioè  piag;ita  e avvilita.  Piagata  dalle  massiuae  immorali,  avvilita 

per  il  peso  enorme  che  dee  sostenere;  per  lo  che  si  rende  degna 
di  compassione,  e  bisognosa  d' imm  nsi  soccorsi  spirituali. 

«  In  verità  gli  odierni  persecutori  non  sono  in  certo  modo  pa- 
ra^on  ibili  nemmeno  a  quelli  chs  tormentavano  e  uccidevano  i  Mar- 
tiri, potendo  quelli  aver  per  uaica  scusa  T  ignoranza  nella  quale 
vivevano  della  fede  di  Gesù  Cristo:  Non  enim  sdunt  quid  f aduni. 
Ma  i  persecutori  che  sono  in  Italia,  e  anche  fuori  d'Italia,  rinacquero 
col  carattere  di  cristiani,  crebbero  e  furono  educati  nella  religione 
e  n^.lla  pietà;  mi  poi  rinuoziarono  alla  fede  di  Gesù  Cristo. 

u  In  tale  stato  di  cose,  che  faremo  noi,  anime  care?  Ah,  pre- 
ghiamo Dio  ch3  raddoppi!  la  forza  e  il  coraggio  a  quelli  che  deb- 
Jbono  difendere  le  verità  delLi  fede,  che  debbono  opporsi  agli  sforzi 
•degli  empii,  ed  a  coloro  che,  rome  ho  detto  da  principio,  van  ri- 
petendo che  la  Religione  di  Gesù  Cristo  ha  fatto  11  suo  tempo:  pre- 
adizione,  che  non  saprei  dire  S3  più  stolta  od  empia!  Il  tempo  della 
Chieda  di  Gesù  Cristo  6  sempre  quello  che  è.  È  oggi,  sarà  domani, 
e  sarà  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Preghiamo  adunque  per 
sempre  m^^glio  ottener  forza  da  Dio,  onde  resistere  ai  mille  assalti 
chi3  ci  minacciano,  preghiamo  par  ottenere  lumi  da  confutare  gli 
errori,  preghiamo  perchè  dia  grazia  alle  nostre  parole  per  poter 
convertire  gli  erranti. 

a  lo  intanto  alzo  le  braccia  al  cielo  per  benedire  i  doe  primi 
Pastori  delle  vostre  Diocesi,  per  benedire  i  cleri  che  li  aiutano 
quali  cooperatori  nel  sacro  ministero;  per  benedire  le  Comunità 
religiose  che  abbondano  in  Francia  e  in  tanti  altri  luoghi;  per  be- 
nedire la  Francia  intera. 
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I  Benedico  tutti  quelli  che  s' interessano  per  la  situazione  di 
questa  Santa  Sede;  benedico  tutti  quelli  che  progrediscono  nel 
bene,  onde  possano  giungere  alla  meta  alla  quale  tutti  dobbiamo 
aspirare:  meta,  che  sarà  il  flne  degli  affanni  e  il  principio  di  una 
beata  eternità.  Benedictio  Dei  etc.  i 

III. 

COSE  ITALIANE 

i.  Festeggiamenti  a  Milano  in  ossequio  a  S.  M.  Guglielmo  I  imperatore  di  Gcr- 
mania  —  2.  Udienza  particolare  deir  imperalore  alla  deputazione  della  Fram- 
massoneria italiana  ' —  3.  Opinioni  vario  circa  le  cause  per  cui  il  Cancelliere 
imperiale  Bismark  si  rifiutò  ad  accompagnare  il  suo  Sovrano  a  Milano;  di- 
chiarazioni ufliciose  dell'  Opiniane  circii  l'accordo  tra  i  Governi  prussiano  ed 
italiano  contro  il  Papa  ed  il  cattolicismo  —  4.  Le  rispettive  Legazioni  dei 
due  Alleati  a  Berlino  ed  a  Roma  sono  elevale  a  grado  d'Ambasciata;  prono- 
stici di  nuove  spese  —  5.  Discorso  del  presidenle  del  Consiglio  dei  Ministri 
Marco  Minghetli,  a  Cotogna  —  6.  Fantasmagorìa  del  pareggio  tra  le  entra'e 
e  le  spese,  per  estorcere  nuovi  balzelli  e  far  nuovi  debili  —  1.  Vendita  dolla 
Marina  militare  all'asta  pubblica,  in  pericolo  di  tillire  —  8.  Processo  e  con- 
danna contro  gli  assassini  di  RalTaelc  Sonzogno  —  9.  Riapertura  splendide! 
della  Camera  dei  deputali  alli  15  novembre. 

1.  ADlnchè  le  accoglienze  onorevoli  a  S.  M.  Guglielmo  I,  impe- 
ratore di  Germania,  riuscissero  splendide,  pompose  e  magniflchcv 
la  Lista  Civile  non  avea  badato  a  disponilo,  per  la  certezza  cho: 
air  uopo  il  supplemento  di  fondi  sarebbe  proposto  dal  Ministero» 
sotto  quel  titolo  che  si  convenisse,  e  sancito  dalla  Camera.  Perciò 
già  qualche  tempo  innanzi  eransi  fatti  comperare  nel  Mekiembcurg, 
e  condurre  con  gran  cura  a  Milano  80  colossali  cavalli,  sui  quali 
dovessero  vie  meglio  spiccare  i  carabinieri  guardie^  ossia  corazzieri 
di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  nel  servizio  d'onore  a  Corte. 
Per  arredare  il  palazzo  reale  di  Milano,  vi  si  erano  trasportati  mobili 
e  quant*  altro  occorreva  dai  palazzi  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Torino 
e  di  Roma.  Ed  è  inutile  aggiungere  che  erano  apprestati  spettacoli 
a  teatro,  banchetti  sontuosissimi  a  Corte,  cacce  al  parco  di  ìlonzn  ::, 
e  dal  Municipio  luminarie  per  la  città  e  fuochi  di  Bengala  pel  Duomo,^ 
profondendo,  con  migliaia  di  flammellc,  torrenti  di  luce  nella  Gal- 
leria intitolata  da  Vittorio  Emmanuele. 

La  rappresentazione  ufTiciaie  della  Corte  e  del  Municipio  non 
dovea  lasciar  nulla  a  desiderare;  e  difatto,  a  spese  dei  beatissimi 
contribuenti,  T Ospite  augusto  ebbe  ad  essere  pago  e  a  dichiarare 
che  cosifTatte  accoglienze  trionfali  non  erangli  state  fatte  mai,  né 
egli  avea  veduto  cosa  simile  in  Germania. 
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Ha  conveniva  altresì  che  tali  feste  apparissero  tributo  spontaneo 
della  devozione  e  gratitudine  degli  italiani  al  Sire  prussiano,  che 
loro  diede  e  loro  guarentisce  il  possesso  di  Roma.  Perciò,  a  trarre 
gran  folla  di  curiosi  a  HiUno,  per  rappresentarvi  iiUla  l'Italia,  si 
bandi  il  programma  d^lle  feste,  con  la  prospettiva  d*una  magnifica 
rassegna  d'un  corpo  d'esercito  d'almeno  20,000  uomini,  i  quali  real- 
mente, con  quella  spesa  che  ognuno  può  calcolare,  furono  radunati 
nei  pressi' di  Milano.  E  la  Società  delle  ferrovie  dell'alta  Italia,  cu- 
rando i  suoi  interessi  e  secondando  al  tempo  stesso  i  disegni  del 
Governo,  con  rilevantissimo  ribasso  nei  prezzi  allettò  un  numero 
tragrande  di  curiosi  di  varie  province  italiane  a  proGttare  di  tale 
occasione  per  visitar  Milano  e  vedere  l'Imperatore  tedesco,  obesi 
-sperava  ancora  dovesse  essere  accompagnato  dall' uo^no  di  ferro  e 
di  sangue,  che  certo  è  una  rarità  degna  d'attenzione. 

Il  cattivo  tempo  guastò  gran  parte  di  questi  preparativi;  i  lo- 
candieri ed  osti  fecero  il  resto  per  mettere  in  fuga  gli  avventori, 
riscotendo  prezzi  cosi  enormi  per  le  abitazioni  e  per  le  cibarie, 
che  molti,  per  non  patire  troppo  freddo  all'aria  aperta  e  troppa 
fdme  per  digiuno,  scapparono  via  dopo  due  giorni  di  noia  e  di  sof- 
ferenze; e  quei  che  rimasero  furono  scorticati  fino  all'osso.  Di  che 
i  giornalisti  menarono  alte  lagnanze,  e  sono  curiosissime  a  leggersi 
le  corrispondenze  pubblicate  di  quei  giorni. 

L'ingresso  trionfale  di  Guglielmo  I,  accompagnato  dal  Holtkee 
da  altri  gran  personaggi  politici  e  militari,  avvenne  il  18  ottobre 
verso  le  ore  4  pomeridiane,  sotto  la  cappa  d'un  cielo  plumbeo  e 
tetro,  che  minacciava  di  mandar  giù  dirotta  pioggia.  Tuttavolta 
apparve  solennissimo  perla  folla  tragrande  assiepata  sulle  vie,  onde 
passò  il  corteggio.  Alla  stazione  della  ferrovia  il  Sire  tedesco  fu 
ricevuto  dal  Re  e  dai  Principi  di  sua  casa,  come  al  palazzo  reale  gli 
venne  incontro  iino  a  pie  delle  scale  la  principessa  Margherita.  I 
giornali  registrarono  ad  uno  ad  uno  i  baci  amichevoli  dei  due  So- 
vrani, le  strette  di  mano,  le  gentili  parole  ed  i  sorrisi  di  compia- 
cenza, che  doveano  considerarsi  come  tanti  pegni  d'eterna  amistà 
fra  le  due  Corti  e  di  eterna  e  fortissima  alleanza  fra  i  rispettivi 
popoli,  che  di  nemici  implacabili  divennero  fratelli  amantissimi. 

La  luminaria  della  città  fu  guasta  dalla  pioggia,  ma  rrasfl  stu- 
penda quella  della  Galleria  detta  di  Vittorio  Emmanuele.  Furono 
copiosi  e  saporosissimi  i  banchetti  a  Corte,  e  Guglielmo  I,  che  se 
ne  intende,  vi  si  fece  onore.  Grandi  applausi  egli  riscosse  al  Teatro, 
<love  lo  spettacolo  delle  scene  riuscì  piuttosto  male.  La  illumina- 
zione del  Duomo  coi  fuochi  di  Bengala  fu  ben  lungi  dair  adeguare 
r  espettazione,  per  la  irregolarità  ed  intermittenza  delle  accensioni, 
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alternandosi  le  tenebre  qua  e  colà  colle  tinte  or  vive  ora  sbiadite  che 
spiccavano  di  tratto  in  tratto.      : 

A  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  li  premeva  assai  che  la  rassegna 
delle  sue  truppe  desse  al  suo  augusto  Alleato  un  gran  concetto  della 
bontà  della  loro  organizsazione,  della  loro  disciplina  e  della  loro 
valentia  ;  ed  il  Ministro  Ricotti  avea  perciò  fatto  andare  a  Milano 
r  eletta  dei  Reggimenti  di  Cavalleria  e  di  Beriiaglieri,  e  oodici  delle 
Compagnie  Alpine,  che  doveano  fare  di  sé  beila  mostra.  La  ras- 
segna si  potè  compiere  senza  che  la  pioggia  disperdesse  la  folla  degli 
spettatori  ;  i  quali  psrò,  accalcandosi  troppo  da  presso  al  luogo, 
ove,  a  cavallo  alla  destra  di  Vittorio  Emmanuele  II,  stava  Guglielma  I, 
costrinsero  i  cavalieri  della  scorta  a  dietreggiare  pressoché  subi- 
tamente, si  che  anche  Guglielmo  I  dovette  più  che  di  fretta  sottrarsi 
al  pericolo  d'essere  malconcio.  Il  Fanfulla  narrò  che,  quando  stava 
per  finire  la  sfilata  dei  varii  Reggimenti  di  Cavallerìa,  il  Moltke,  con 
benigno  sorriso  interrogò  il  Ricotti,  se  fosse  sempre  lo  stesso  Reg- 
gimento che  passava  !  La  perfetta  uniformità  della  Divisa  notavasi 
così  da  lui  come  grave  difetto,  il  che  più  esplicitamente  fu  espresso 
dallo  stesso  Imperatore. 

Continuando  il  tempo  ad  imperversare  con  piogge  ora  fitte  e 
freddissime,  ora  dirotte  ad  acquazzoni,  i  forestieri,  già  stanchi  e 
smunti  dagli  osti,  si  affrettarono  di  partire.  Tutto  era  pronto  con 
grande  sfarzo  a  Como  per  una  visita  deirimperatore,  a  cui  servi- 
gio era  posta  la  villa  del  Duca  Melzi,  che  di  ciò  compiacque  il  Re; 
ma  il  cielo  inclemente  pur  seguitava  a  piovere  ;  e,  come  avea  gua- 
stata la  caccia  nel  parco  di  Monza,  dove  Guglielmo  I  ammazzò  molta 
selvaggina,  cosi  impedì  la  gita  a  Como.  L'Imperatore,  con  la  stessa 
pompa  con  cui  era  arrivato,  parti  il  23  ottobre  ;  e  per  la  via  del 
Tirolo  se  ne  andò  difilato  a  Berlino,  soddisfattissimo  di  quanto  avea 
veduto  e  udito,  ed  assai  contento  di  quel  che  avea  ottenuto  dal 
Re  e  dai  suoi  Ministri  a  favore  della  sua  propria  politica. 

Il  Bellinzaghi,  sindaco  di  Milano,  creato  Conte  da  Vittorio  Em- 
manuele II,  e  ricevuto  a  particolare  udienza  dall'  Imperatore,  fu  ri- 
meritato anch' egli,  con  decorazione  tedesca,  delle  cure  poste  in 
ispendere  cosi  sfarzosamente  i  denari  del  pubblico.  E  una  pioggia 
di  simili  decorazioni  cadde  dalle  due  Corti  sui  bene  avventurati 
mortali  delle  parti  che  ebbero  l'onore  di  accostarsi  ai  rispettivi 
Sovrani.  Il  popolo  pagherà  lo  scotto  di  tutto. 

2.  La  sera  del  22  ottobre  fu  ricevuta  a  udienza  particolare,  da 
S.  M.  Guglielmo  I  imperatore,  la  Deputazione  del  Grande  Oriente 
della  Massoneria  Italiana,  che  si  recò  ad  onore  di  ossequiarlo  nella 
sua  qualità  di  Fratello  e  di  Gran  Protettore  della  Massoneria  Germa- 
nioa.  I  Deputati  Munri  e  Tamajo  rappraBeatavano  il  Grande  Orieote, 
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e  presentarono  un  apposito  iodiriiio.  Facevano  parte  della  Deputa* 
zione  1  rappresentanti  delie  Logge  milanesi  e  di  moltissime  Logge 
Italiane. 

Di  che  crediamo  spediente  riprodurre  la  relaiione  pubblicata  nel 
giornale  //  Secolo  j  organo  Molla  Setta,  che  alli  23  ottobre  stampa 
quanto  segue. 

I  Ieri  alle  S  pom.  V  Imperatore  di  Germania  ri(^yette  in  forma 
privatissima,  ed  accolse  colla  più  squisita  cordialità,  una  deputa* 
sione  della  Massoneria  Italiana. 

a  La  deputazione  lesse  e  presentò  un  indirizso  firmato  dai  membri 
del  Grande  Oriente  e  da  tutti  i  rappresentanti  le  Loggie  Hassonich» 
d*  Italia  che  convennero  in  Milano. 

ff  Dopo  aver  ringraziato  con  molto  calore,  T  Imperatore  portò 
la  conversazione  su  di  un  terreno  aiTatto  intimo,  ed  in  essa  dimostrò 
chiaramente  i  suoi  sentimenti  profondamente  masaonicL 

€  Parlando  degli  ostacoli  che  la  massoneria  incontra  nella  sua 
diffusione  e  delie  male  arti  con  cui  si  cerca  di  diminuirne  nel  pub- 
blico il  valore  e  T  importanza,  mentre  animò  i  fratelli  a  durare 
imperterriti  nella  lotta,  e  a  contar  pure  sulle  adesioni  e  sui  soccorsi 
di  tutti  gli  aifigliati,  sorti  in  queste  testuali  parole  che,  oombat* 
tendo  validamente  una  delle  diifiooltà  sempre  posta  avanti  dagli 
avversarii,  meritano  anchs  per  T  importanza  del  personaggio,  di 
essere  profondamente  meditate:  Anch'io  ho  trovato  degli  ostacoli 
nel  principio  della  mia  vita  massonica,  ma  a  coloro  che  per  dis- 
suadermene mi  domandavano  che  cosa  era  e  a  che  cosa  poteva  gio- 
vare la  massoneria,  ho  sempre  risposto:  entrate  e  vedrete. 

f  Dopo  di  che,  assunte  dettagliate  e  benevoli  informazioni  sui- 
r  ordinamento  e  sviluppo  della  famiglia  italiana,  e  domandato  conto 
con  interessamento  dell*  illustre  gran  maestro,  dopo  una  meu' ora 
d* udienza  accomiatò  con  toccante  e  fraterna  afTabilità  la  rappre* 
sentanza  dell'ordine,  che  uscì  vivamente  commossa  pel  contegno 
veramente  massonico  dell'  illustre  e  potentissimo  fratello,  «i 

I  giornali  della  Setta  pubblicarono,  come  La  Capitale  ììP  1861 
del  21  ottobre,  il  testo  dell'  Indirizzo,  presentato  e  letto  dal  Ta- 
majo  all'Imperatore^  a  nomo  dui  Grande  Oriente  di  questa  i  Isti- 
tuzione Umanitaria,  Mondiale,  che  va  superba,  diceva  a  Guglielmo  I, 
di  poter  chiamare*  la  Maestà  vostra,  per  rito  antico  e  sapiente  con 
mirabile  vicenda  di  nomi,  nello  stesso  tempo  :  Sire  e  Fratello,  i 

Ohi  fosse  vago  di  conoscere  meglio  i  molti  titoli  per  cui  la  fram- 
massoneria Europea  si  crede  in  <iebito  di  singolare  gratitudine  a 
Guglielmo  il' HohenzoUern,  primo  imperatore  di  Germania,  li  tre- 
-  wrebbe  assai  bone  mentovati,  ufficialmente  da  varie  Logge  masso- 
Bleliet  i  eoi  Mérevoli  ttÉsitaitL:  di  bmuotmm  del  Sin  prusaiioo 
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furono  recitati  neìV  Unità  Cattolica  di  Torino,  n*  261  del  9  novembre, 
in  un  articolo  intitolato:  Chi  è  V Antipapa  Massonico? 

3.  Le  feste  di  Milano  al  suo  Si^ore  tedesco  furono  però  intor- 
bidate alquanto,  non  che  d<^l  cattivo  tempo,  dair  assenza  dcWlIomo 
di  ferro  e  di  sangue,  ossiii  del  principe  Ottone  di  Bismark  Cancel- 
liere del  nuovo  Impero,  che  riflutò  d'accompagnarvi  Guglielmo  I, 
allegando  impedimenti  d'infermità.  I  giornali  tedeschi,  francesi, 
inglesi  ed  italiani,  di  quei  giorni,  riboccavano  di  congetture  e  spie- 
gazioni circa  i  motivi  di  tal  riQuto,  che. fu  tuttavia  informato  di 
somma  cortesia  verso  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II.  Il  giornale 
parigino  Le  Monde,  n®  250  del  20  ottobre,  ne  fece  uno  spicilegio 
ass  li  curioso,  nel  quale  spicca  anche  l'ipotesi  chn  con  ciò  il  Bismark 
abbia  voluto,  non  solo  far  sentire  al  Governo  del  Blìnghetti  il  suo 
corruccio  del  non  essere  abbastanza  presto  ed  energicamente  se- 
condato in  Roma  per  la  guerra  contro  il  Papa  ed  il  Cattolicismo  ;  ma 
eziandio  far  sentire  a  Guglielmo  I  il  suo  malcontento  perchè  nella 
passata  primavera,  cedendo  ai  consigli  della  Corte  di  Pietroburgo, 
si  ristette  dall' accattar  briga  e  denunziare  la  guerra  alla  Francia. 

Il  Journal  des  Débats  del  20  ottobre  preferì  la  spiegazione  della 
Lombardia,  che  e  senz'ambagi  confessò,  la  malattia  del  signor  di 
Bismark  non  essere  che  una  scusa  cortese,  destinata  a  velare  un 
disaccordo  profondo  sopra  le  quistioni  religiose.  A  malgrado  della 
loro  intimità  amichevole,  l'Italia  e  rAlemagna  non  hanno  potuto 
mai  mettersi  d'  accordo  sopra  la  condotta  da  tenersi  verso  la  Chiesa 
cattolica.  Già  da  pezza  il  signor  di  Bismark,  per  quanto  pare,  facea 
gran  ressa  e  sforzo  per  trarre  il  Governo  di  Roma  a  procedere  con 
più  fermezza  ed  energia.  Ma  non  vi  riusci  ;  e  Y  abboccamento  dei 
due  Sovrani,  che  dovea  essere  un  maneggio  (manmuvre)  anti- 
cattolico, si  ridusse  ad  essere  una  semplice  visita  di  cortesia,  i 
Ammessa  questa  ipotesi  della  Lombardia,  il  giornale  parigino  la 
confort»  coir  autorità  d*  un  diario  tedesco,  e  A  Roma  si  rifiutò, 
cortesemente  ma  categoricamente,  dice  il  Nuovo  Fremdenblatt,  di 
introdurre  nella  politica  ecclesiastica  italiana  la  politica  prussiana; 
e  per  conseguenza  si  cessò  indirettamente  ogni  ingerenza  dell' Ale- 
magna  negli  aiTarì  interni  dell'Italia.  Il  disinganno  prodotto  da  code- 
sto puntiglio  italiano  sul  Cancelliere  dell'Impero  tedesco,  è  senza 
verun  dubbio  il  motivo  principale  della  sua  assenza  dal  corteggio 
imperiale,  i»  Tale  è  la  verità  vera,  e  non  è  male  di  contrapporla 
schiettamente  alla  verità  ufficiale  dei  dispacci  telegrafici.  » 

Tuttavolta  da  certi  atti  del  Governo  del  Hingheitti,  di  cui  par- 
leremo a  suo  luogo,  si  può  inferire  che  il  suo  rifiuto  di  divenire 
complice  del  Bismark  nell'aperta  persecuzione  al  Papa  ed  al  Cat- 
tolicismo, non  fu  cosi  assoluto,  come  crede  il  Débats. 
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Infatti  rufliciosa  Opinione  di  Roma  nel  n»  284  del  18  ottobre, 
ragionando  sopra  le  cagioni  del  gran  rifluto  dei  BismarlL  in  uno 
studiatissimo  articolo,  che  pare  uscito  dalla  penna  del  Hinghetti,. 
stampò  :  a  Può  esser  comodo,  ma  non  è  ragionevole,  il  parlar  di 
dissidi  (del  Bismark)  col  Governo  italiano.  Sarebbero  sortì  repen- 
tinamente? Ieri  si  era  in  buona  armonia  e  oggi  in  dissenso?  Che 
è  accaduto  che  abbia  da  un  giorno  air  altro  guastate  le  amichevoli 
relazioni  ?  Né  più  ragionevole  è  il  dire,  che  il  principe  di  Bismark 
non  va  a  Milano,  perchè  T  imperatore  Guglielmo  non  ha  voluto 
venire  a  Roma;...  perocché  sia  stato  egli  il  primo  a  riconoscere 
quanto  fosse,  per  S.  M.  Timperatore  Guglielmo,  opportuna  la  scelta 
fatta  della  citt;\  di  Milano  a  mèta  del  viaggio  e  sede  del  convegno. 
Gli  interessi  vicendevoli  dell* Italia  e  della  Germania,  eie  comuni 
aspirazioni  delle  due  nazioni  ci  fanno  vivamente  desiderare  ohe  la 
ragione  addotta  dal  principe  Bismark  venga  accolta  siccome  la  sola 
esatta  e  vera...  La  stretta  di  mano  che  i  due  Sovrani  si  danno  è  arra 
novella  di  concordia  fra  i  due  Governi  e  di  buona  armonia  fra  le 
due  nazioni.  Ciò  è  necessario,  non  solo  per  la  pace  (t'Europa^  ma 
pel  progresso  delle  libere  istituzioni  contro  cui  sorgono  in  Italia  e  in 
Germania  gli  slessi  avversarii,  che  V  una  e  Taltra  debbono  combatte- 
re, se  non  con  le  stesse  armi,  certo  con  pari  risolutezza  e  costanza,  i 
Chi  è  che  qui  non  vegga  afTermata  e  chiaramente  bandita  Talleanza 
del  Hinghetti  e  del  Bismark  nella  guerra  di  oppressione  del  Papa,  e 
di  distruzione  del  Cattolicismo,  salva  la  difTorenza  dellts  armi  ? 

4. 1  frutti  di  codesta  iofernale  cospirazione  dtììs^perfidia  settaria 
italiana  col  brutale  despoti&mo  teutonico,  aManni  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  già  vengono  maturando  ;  ed  il  Minghetti  in  certo  di- 
scorso, detto  a* suoi  elettori  di  Cologna,  ne  pose  in  mostra  qualcuno 
ghiottissimo  per  la  Massoneria,  come  abbiamo  esposto  in  questo 
stesso  volume  Vili,  a  pig.  513-26. 

Altri  già  sono  colti^  nelle  sevizie  adoperate  contro  tanti  Vescovi, 
espulsi  dalP  episcopio,  e  di  cui  si  disconosce,  non  pure  il  ^iritto  a 
godere  degli  effetti  civili  della  loro  istituzione  apostolica,  ma  eziandio 
la  spirituale  giurisdizione;  il  che  si  fa,  con  diabolica  malizia,  per 
disseminare  e  coltivare  lo  scisma  non  solo  tra  i  semplioi  fedeli,  ma 
altresì  tra  i  membri  del  clero. 

Pare  che  il  padrone  di  Yarzin  sia  stato  a  bastanza  contento,  e 
di  quel  che  si  fece  nel  passato,  e  di  quanto  si  promise  di  fare  in 
avvenire  da  codesti  suoi  osseqiientissimi  servitori,  che  qui  in  Italia, 
senza  portarne  la  livrea,  ne  maneggiano  il  bastone.  Infatti,  a  te- 
stimoniare sempre  più  questi  soddisfazione,  il  padrone  si  degnò 
proporre  ai  servitori  cho  il  loro  rappresentante  a  Berlino  avesse 
titolo,  grado  e  preminenze  à*  ambasciatore^  ofibrendod  a  bre  al- 
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trettanto  pel  proprio  Ministro  a  Roma.  1  servitori  non  sei  fecero 
dire  due  volte,  ei  acctttaroao  di  ^ran  cuore  questa  proposta  ;  e, 
naturalmente  S.  M.  l'Imperatore  e  S.  M.il  Re  Vittorio  Emmanuele II 
non  ebbero  motivo  alruno  di  dissentire  da  quel  che  piaceva  ai  ri- 
vpettivl  Ministri,  benché  ciò  debba  recare  alle  finanze  un  nuovo  e 
non  leggero  aggravio. 

Pertanto  nella  Gazzetta  unciale  del  Regno  rf'  Italia  alli  2  no- 
vembre (giorno  dei  Morti)  fu  pubblicata  la  nota  seguente:  o  In  oc- 
casione della  visita  di  S.  M.  l'Imperatore  di  Germania  a  S.  M.  il 
Re  d'Italia,  i  du'i  Sovrani,  volendo  darsi  una  reciproca  dimostra- 
zione deir  importanza  che  annettono  a  quelle  relazioni  cordiali  che 
felicemente  esistono  fra  i  due  Governi,  hanno  deciso  che  le  rispet- 
tive Legazioni  saranno  innalzate  al  rango  di  Ambasciata.  » 

La  stessa  dichiarazione  fu  bandita  contemporaneamente  dal  Mo- 
nitore dell* Impero  a  Berlino. 

A  Roma  V  ufficiosa  Opinione,  n^  299  del  3  novembre,  si  distese 
in  dimostrare  la  convenienza  ed  i  vantaggi  insigni  di  codesta  mo- 
dificazione nella  rappresentanza  diplomatica  del  Governo  di  S.  M. 
il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  ;  e  spinse  la  sua  degnazione  eino  a  far 
capire  che,  laddove  «  la  Russia,  la  Gran  Bretagna,  TAustria-Un- 
gheria,  la  Francia  e  la  Turchia  riconoscano  opportuno  di  farsi  rap- 
presentare da  ambasciatori  presso  il  Re  d' Italia  »,  il  signor  Marcò 
Blinghetti  e  i  degni  suoi  colleghi  si  presteranno  a  compiacere  di 
altrettanto  anche  codeste  Potenze,  a  Si  può  quindi  prevedere,  an- 
nunziò VOpinione,  che  fra  un  anno  o  due  il  numero  dei  Ministri 
Plenipotenziarii  di  prima'  classe  sarà  diminuito  di  quattro  o  cinque, 
e  di  altrettanto  cresciuto  quello  degli  Ambasciatori.  E  si  dovrà  bene 

provvedere  alloro  assegni  di  rappresentanza Laonde  converrà 

aumentare  di  qualche  centinaio  di  mila  lire  il  capitolo  terzo  del 
bilancio  del  Ministero  degli  afTari  esteri.  » 

Se  r  aumento  dee  essere  in  quella  misura,  che  già  ebbe  pel 
rappresentante  a  Berlino,  po^to  che  si  avveri  l'ipotesi  deWOpinione, 
si  tratterà  solo  della  bagattella  di  lire  300,000;  poi^.hè  al  signor  De 
Launay  fu  accresciuto  l'assegnamento  di  lire  60  000;  e  la  Camera 
dei  Deputati,  senza  difficoltà,  approvò  questa  giunterella  di  spesa 
inscritta  dal  Visconti-Venosta  nel  preventivo  del  suo  Ministero. 

5.  Abbiamo  accennato  più  sopra  al  discorso  di  M^rco  Minghetti 
a  Cologna,  dove  sedette  a  lauto  banchetto,  ed  il  cui  testo  fu  pub- 
blicato distesamente  neirOpfnione^  n**  299  del  3  novembre,  e  com- 
mentato, per  la  parte  che  spetta  air  amministrazione  delle  proprietà 
della  Chiesa,  nel  n°  300.  Questo  articolo  del  farisaico  portavoce 
ministeriale  è  uno  dei  più  artificiosi  che  siano  stati  scritti  da  penna 
giudaica.  Non  è  di  questo  luogo  il  confutarne  le  falsità,  le  calunnie 
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e  gli  scellerati  principi!,  o  il  metterne  in  risalto  la  turpe  ipocrisia» 
Basti  di  ciò  quello  che  abbiamo  detto,  a  proposito  del  discorso  del 
Binghetti,  noi  precedente  quaderno. 

Qaanto  alla  parte  politicai  e  finanziaria,  il  discorso  del  Minghetti 
è  uno  di  quei  suoi  garbugli,  coi  cui  fu  avvezzo,  fin  dal  1861,  a 
gabbare  la  plebe  dei  gonzi  settari!,  facendo  loro  ammirare  nelle 
figure  della  sua  lanterna  magica  le  bellissime  prospettive  del  pa- 
reggia  del  bilancio,  dell*  estinzione  del  deficit,  del  ristauro  delle 
finanze,  dei  progressi  portentosi  nella  pubblica  prosperità.  Ninno 
gli  crede;  ma  moltissimi,  per  timore  di  cadere  sotto  le  zanne  di 
un*  altra  consorteria  più  aflamata,  più  scialacquatrice,  più  spietata 
di  quella  che  ora  viene  spolpando  e  divorando  le  sostanze  della 
nazione  reale  ingrassandone  la  nazione  legale,  si  danno  pace,  e 
dicono:  sarà  cosi,  stiamo  a  vedere,  lasciamo  fare,  se  no  avremo 
peggio.  Mettiamo  pegno  tutta  la  beatitùdine  della  presente  Italia 
legale  che  ai  disegni  ed  alle  promesse  del  Minghetti  a  Cologna,  par 
le  finanze,  non  credeva  panto  né  poco  il  Minghetti  stesso. 

6.  li  fatti  r  Opinione,  nel  n*  256,  lavorando  con  la  suddetta 
lanterna  magica  del  Minghetti,  e  facendo  apparire  suirorizzonte  la 
pOf'ticH  figura  del  pareggio  di  là  da  venire,  si  diede  ad  eccitare  il 
Ministro  delle  Finanze,  che  intanto  insistesse  presso  il  Parlamento, 
affine  di  avere  nuovi  provvedimenti  per  conseguire  il  bramato  in*  . 
tento.  Ed  ognuno  sa  cho  co  test»  parole  significano:  nuove  tasse, 
nuovi  cespiti  di  rendita,  o  nuovi  debiti  che  ren  lane  ognora  più  pro- 
fondo r  abisso  e  la^voragine  in  cui  ora  sono  ingoiati  i  due  terzi 
almeno  delle  proprietà  dei  liberi  citt-idini  d'Italia, 

A  tale  promessa  ciarlatanesca  p^^rfino  quel  giornalaccio  che  si 
usurpa  r  incarico  di  rappresentare  il  Popolo  Romano  e  pretende 
di  farne  valere  le  ragioni,  nel  suo  numero  268,  fin  dal  28  settembre 
rispondeva  anticipatamente  parole  che  possiamo  riprodurre,  perche 
questa  volta  non  sono  dettate  dallo  spirito  delia  bestemmia,  onde 
s'informa  quel  pessimo  Miario.  Eccole. 

tt  Non  comprendiamo  tome  giornali  seri!  acclamino  seriamente 
la  certezza  dei  pareggio.  No,  none  questione  di  pareggio;  è  que- 
stione di  vivere  alla  giornata,  ingannando  le  popolazioni  con  tràsi 
e  con  declamazioni  sonore.  Ch^^  sia  cosi  e  non  altrimenti,  lo  dice 
rattitudioe  economica  del  ^Governo,  il  quale  certamente  propone 
delle  spese  nuove,  quando  inve'^e  bisognerebbe  ridurre  di  un  quarto 
almeaolesp('.se  esistenti,  incomin^ianio  dal  bilancio  della  guerra.  » 

È  b«n  chiaro  che,  proponendosi  delle  spese,  si  varia  sempre  di 
molti  chilometri  il  confine  dell'equilibrio,  e  si  entra  a  testa  rotta 
nel  regno  dello  bquUibrio  più  sconnesso  e  più  spennacchiato.  Lo 
notammo  altre^voltc:  noiranno  corrente  si  votas'ono  spese  per  altri 


COHTUHMUmEA  UT 

100  mitlonl,  e  spese  né  nrgbtiti  uè  necessarie;  mentre  V introito 
Totato  sale^  appena  a  sette  od  otto  milioni.  Dopo  eiò.  oome  si  può 
dire  che  si  vuole  il  pareggio?  Anche  adesso  stanno  sul  tappeto  altri 
progetti  di  spese  militari,  che  la  pecorile  maggioranza  non  man- 
cherà di  votare.  Ciò  posto,  a  nulla  possono,  vatere  gli  emnibus, 
meno  che  a  supplire  in  parte  allo  spese  nuove^  Ma  intanto  rimane 
il  deficit  antico,  e  si  pietrifica  nelle  viscere  delia  nazione,  sino  a 
che,  premendola  non  l'abbia  soflfóoBta.  w 

1.  Per  mettere  in  tutta  evidente  il  bene  che  si  può  sperare  e 
dalla  sapienza  an)minÌ8tratiTa  dei  nostri  Ministri  risponsabilij  e  dal 
solerte  sindacato  del  P^irlamento  che  deve  sopravvegliare  1*  uso  del 
den  irò  estorto  ai  contribuenti  per  saziare  la  fame  del  Cerbero  delle 
ilnanzo,  basta  un  fatto,  che  sta  sul  compiersi  di  questi  giorni.  Dopo 
spesi  non  meno  di  60  milioni  per  la  costruzione  o  la  compera,  e 
rarmrimento  della  Marina  militare,  questa  fu  trovata,  non  solo 
inutile,  ma  d*  aggravio  allo  Stato  che  dee  mantenerne  gli  equipaggi 
e  all'uopo  non  potrebbe  fare  ragionevole  assegnamento  di  avere 
eflirace  servigio  dn  tale  armata.  Il  Ministro  delia  Marina,  signor  De 
Saint  Bon,  come  abbiamo  riferito  a  suo  tempo,  ne  propose  alla  Ca- 
mera la  vendita  all'asta  pubblica,  sperando  di  poterne  ricavare  al- 
meno un  6  milioni,  a  magro  compenso  dei  60  che  vi  si  erano  spesi. 
La  Camera  approvò  la  proposta  e  le  die  vigore  di  legge.  Ora  vanno 
falliti  i  tentativi  di  vendita,  e  la  prima  asta  pubblica  già  andò  de- 
serta;  e  sarà  un  gran  che  se  alla  perfine  dei  60  milioni  spesi  se  ne 
riavranno  2  o  3! 

Per  maggiore  evidenza  rechiamo  il  prospetto  del  prezzo  d'asta 
a  cui  è  posta  ciascuna  nave,  in  ris'^ontro  col  prezzo  che  costò  allo 
Stato;  con  l' avvertenza  che  di  alcune  «avi,  ora  valutate  roen  che  gli 
stracci,  neppure  il  Ministero  della  Marina  potè  accertare  quanto 
fossero  costate!  Così  è  regolare  l'amministrazione! 

Nome  della  Nave  Prezzo  d'Asta        Prezzo  di  costo 

Voragine  .    .     .     .  L.  310,400  —         L.  l,93i,000 

Regina »  202.000  —  — 

Etna »  217  000  —  i  1,420,000 

Curtatone .     ...»    23  000  —  — 

Montebello     ...     n    23  000  —  — 

Costituzione  ...»  266  817  05  »     880,000 

Monzambano      ..     »     81  937  08  »      632  033 

Re  di  Portogallo     .     »  577  000  —  »  6.881,704 

Princ.  di  Carignano    »  339  000  —  »  4,400,000 

Alfredo  Cappellini .     »  177,660  —  »      589.290 

Faa  di  Bruno    .    .    »  173.580  —  »      589,290 

Guerriera  ....    »  295,500  —  »  1,934,900 

Italia »  424,198  40  >  3,329,000 
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Gaeta  .... 
Carlo  Alberto.  . 
S.  Giovanni  .  . 
Aquila  .... 
S.  Michele  .  .  . 
Euridice  .  .  . 
Roma  (Piroscafo) 
Re  Galantuomo . 
Duca  di  Genova 
Principe  Umberto 
Magenta  .  .  . 
Principessa  Clotilde 
Ercole 
Peloro 


Gulnara 

Cambia 

Plebiscito 

Audace 

Tukery 

Tripoli 


416  518  90' 
116.000  — 
184,000  - 
125  870  — 
118  666 — 
50.000  — 
4.500  — 
322.000  — 
»  310  000  — 


V  3,329,000 


1,699,91S 
410,000 


3,852000 
3  855,000 
3.654,000 
2,500.000 
2,330  000 
1  350  000 
355.000 
350,000 
600.000 
620,000 
589,290 


»  400  000  — 

D  294  000  — 

B  285.000  — 

»  250  000  — 

B    85,000  — 

»    31,800  - 

B  194,000  — 

»  160  000  — 

B  153.560  — 

»  114  000  —  — 

»  100.000  —  B     650,000 

Chiunque  non  voglia  addirittura  cavarsi  gli  occhi  per  non  vedere 
là  verità  lampante,  può  essere  convinto  che  la  saggia  economia  ado- 
perata nel  Ministero  della  Marina  pre sedette  pure,  e  continua  a 
presedere  negli  altri  Ministeri,  con  quel  frutto  di  prosperità  pub- 
blica e  privata  che  tutti  sanno.  Ma  che  importa  di  ciò  ai  liberali? 
Purché  essi  imperino  e  scialacquino  e  ingrassino  le  rispettive  con- 
sorteriCj  dei  contribuenti  non  hanno  a  darsi  pensiero.  Il  che  si  di- 
mostra viemeglio  dalla  precipitosa  ropidità  con  cui  si  approvano 
nella  Camera  dei  Deputati  e  nel  Senato  i  bilanci  dei  Ministeri,  solo 
allora  facendo  una  qualche  sosta,  quando,  per  isperanza  di  scaval- 
carsi gli  uni  gli  altri,  tirano  fuori  interpellanze  d'indole  politica. 
Pel  resto,  chi  tiene  il  mestolo,  può  prendere,  buttare,  sparnazzare 
quanto  gli  pare  e  piace.  E,  mentre  soriviomo,  la  Camera  dei  De- 
putati approva  i  Bilanci  preventivi,  non  impiegando,  ad  esaminarli, 
nemmeno  quel  tempo  che  bisognerebbe  a  leggerne  1  titoli.  E  il  ri- 
spettabile  pubblico?  Si  occupa  di  processi  famosi! 

8.  Sullo  scorcio  dell'ottobre,  di  fatto,  giovava  distrarre  la  pubblica 
attenzione  dai  gravi  impegni  che  si  presero  a  Milano  pel  servaggio 
deir  Italia  sotto  il  giogo  prussiano,  ed  impedire  che  si  mettesse  sul 
tapptto  qualche  grave  quistione  finanziaria  nel  Parlamento  che  stava 
per  riaprirsi.  E1  ecco  molto  opportunamente  destinarsi  appunto  quei 
giorni  ai  dibattimenti,  nella  Corte  d'Assise  dì  Roma,  circa  T  assas- 
sinio, avvenuto  la  sera  del  6  febbraio  di  quest'  aano,  mila  persona 
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d'un  Raffaele  Sonzogno,  milanese,  proprietario,  direttore  e  scrittore 
del  più  sozzo  tra  i  giornalacci  entrati  in  Roma,  alia  coda  deir eser- 
cito regio,  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  alli  20  settembre  1810. 

Le  attinenze  del  Sonzogno  e  le  circostanze  dell*  assassinio  faceano 
supporre  che  questo  fosse  il  risultato  d'una  vendetta  partigiana 
d* emoli  settari!,  ed  era  grande  Tespettazione  e  la  bramosia  di  sa- 
pere, se  la  lunga  e  diligentissima  inquisizione  dei  Magistrati  fosse 
approdata  alia  scoperta  di  qualche  trama  politica  ordita  da  mano 
men  volgare  che  quella  d^un  Giuseppe  Luciani,  che  era  il  princi- 
pale tra  gli  altri  imputati,  de' quali  basta  recitare  i nomi,  e  sono:  Ali- 
chele  Armati,  Luigi  Morelli,  Cornelio  Farina,  Pio  Frezza^  Salvatore 
Scarpetti.  Dai  dibattimenti,  che  cominciaronsi  nella  Corte  d'Assise 
di  Roma  alli  19  ottobre  e  si  chiusero  con  sentenza  di  condanna 
allj  13  novembre,  risultò  che  trattavasi  d'un  volgare  assassinio,  cui 
non  fu  estranea  la  politica. 

Giuseppe  Luciani,  romano,  d'anni  30,  corrispondente  della  Gaz- 
zella del  popolo  di  Torino  e  pagato  dal  Dott.  Bottero  con  Lire  250 
mensili  per  tal  servigio,  fu  amico  intrinseco  del  Sonzogno,  col  quale 
la  ruppe  in  circostanze  da  far  credere  che  ne  avesse  contaminato 
l'onore  domestico.  Di  che  il  Sonzogno  si  die  ad  avversare  la  can- 
didatura del  Luciani  al  seggio  di  Deputato,  cui  era  giunto  altra 
volta,  restando  però  invalidata  la  elezione  di  questo  nel  V°  Collegio  di 
Roma  per  difetto  d'età.  Inde  irae.  Poco  dopo,  la  sera  del  6  febbraio, 
Pio  Frezza,  romano,  d'anni  26,  di  professione  falegname,  entrava 
neir ufficio  del  Sonzogno,  e  con  sei  o  sette  colpi  di  lungo  stile  l'uc- 
cideva, non  senza  incontrare  fiera  resistenza,  che  die  tempo  ad  operai 
della  tipograflii  di  sopraggiungere  ed  afferrare  l'assassino,  e  con- 
segnarlo alla  giustizia.  Le  investigazioni  di  questa  ebbero  per  ef- 
fetto la  scoperta  di  Salvatore  Scarpetti,  di  professione  beccamorto, 
che  avea  venduto  lo  stile,  da  lui  trovato  in  un  luogo  immondo,  ad 
un  Luigi  Morelli  romano,  d' anni  33  e  ad  un  Cornelio  Farina,  venditore 
di  commestibili  il  primo  e  tessitore  il  secondo.  Questi  alla  loro  volta 
rivelarono  d'essere  stati  istigati  all'assassinio  da  Michele  Armati, 
d'anni  3S,  romano  e  già  ufficiale  delle  Guardie  Municipali;  il  quale 
confessò  d' aver  ciò  fatto,  a  servigio  del  Giuseppe  Luciani,  e  per 
amor  di  patria  e  di  partito,  avendone  avuto  promessa  d' alcune  mi- 
gliaia di  lire  a  sussiiio  dell'assassino  o  dei  complici,  che  fossero 
per  avventura  scoperti. 

A  tenore  della  legge  recente,  fu  \ietata  ai  giornali  la  riprodu- 
zione dei  dibattimenti,  finché  non  fosse  proferita  la  Sentenza,  e 
questa  ebbe  luogo  la  sera  del  13  novembre;  il  giorno  appresso  si 
pubblicò  legalmente  il  rendiconto,  compilato  ad  uso  dei  giornalisti» 
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di  quei  luoghi  dibattimenti,  che  il  giornale  V Opinione  dlnilgò 
anch^essa  in  uq  supplemento  al  suo  n^  310. 

Smz\  entrare  nei  particolari  di  tal  processo,  noteremo  soltanto 
alcuni  punti  rilevanti,  e  sono  :  V  II  presidente  della  Corte  a  più 
riprese,  per  esigere  il  giuramento  da  testimonii  che  vi  si  rifiatavano 
allegando  o  di  essere  Uberi-pensatori  o  di  odiare  %  preti,  ripeto  che 
il  giuramento  è  una  semplice  formalità  legale,  onde  niun  vincolo  è 
iposto  alla  coscienza  ed  allì  ruligiosità  di  chi  lo  presta.  V  II  Pub- 
Iblico  Ministero  si  riservò  la  facoltà  di  procedere  a  rigore  di  legge 
contro  coloro  che  rifiatarono  di  prestare  il  giuramento,  anche  di- 
chiarato senrplice  formalità,  sul  Vangelo.  3^  Dalle  deposiriooi  di  più 
d'uno  dei  complici  fu  posto  in  sodo  che  air  assassino  Frezza  erasi 
dcstoaiuteniere,  che  coir  uccidere  il  Sonzogno  sarebbesi  fatta  cosa 
gratissima  a  Giuseppe  Garibaldi,  che  il  voleva.  Ma,  sebbene  si  c\i 
tessero  a  risponderò  conid  t^stimonii  parecchi  ufficiali  dell'  esercito, 
J))pat4ti  e  Senatori,  non  si  recò  al  Garibaldi  la  noia  di  dover  dire 
se  mai  avesse  lasciato  trasp  irire  voglia  che  il  Sonzogno  fosse  tolto 
di  mezzo. 

Giuseppe  Luciani,  strenuamente  difeso  dair  avvocato  Villa,  stette 
s  lido  sul  negare  tutto,  bsachè  ad  ogni  istante  si  levassero  contro 
lui  rabbiosamente  gli  altri  imputati. 

li  beccamorto  Scarpetti  fu  dichiarato  innocente,  prosciolto  e  ri- 
u;aniato  libero,  come  colui  che  provò  aver  ignorato  l'uso  che  volea 
fdrsi  di  queir  arma  micidiale,  trovata  por  caHO  e  subito  venduta  per 
«quei  pochi  soldi. 

Tutti  gli  altri  imputati  furono  dal  Giuri  dichiarati  egualmente 
'Colpevoli  deir  assassinio,  ma  con  circostanze  attenuanti;  onde  la  Corte 
li  coadaunò  ai  lavori  forzati  a  vita,  e  nelle  spese. 

9.  Die  giorni  dopo,  allil5  novembre,  per  avviso  del  Presidente 
Bianoh'jri,  pubblicato  nella  Gazzella  ufficiale  del  25  ottobre,  si  ria- 
prì la  Camera  dei  Deputati;  la  quale  diede  il  solito  bellissimo  spet- 
ticelo di  apparire  pressoché  deserta,  trovandosi  presenti  appunto 
soli  73  degli  oltre  a  400  onorevoli  che  con  tante  brighe  sollecita- 
rono ed  ottennero  di  sedervi  a  rappresentanti  della  nazione^ 

Dei  lavori  della  Camera  in  questo  scorcio  di  sessione,  e  delle 
i^ivallerasche  imprese  del  Ministero  e  dei  suoi  disegni  contro  la 
Cbiesi  e  le  proprietà  ecclesiastiche,  diremo  altra  volta. 
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IV. 

SVIZZERA  —  (Nostra  Corrispoiìdenza  da  Lugano)  —  1.  Nuovo  trionfo  &A  po- 
polo ticinese  il  31  ottobre  nelle  elezioni  federali  —  2.  Prodezze  de' radicali  nel 
governo  del  Cantone  —  3.  Loro  sforzi  per  riac(]uistare  il  perduto  prestigio  — 
4.  Gran  Consiglio  e  riforma  dello  statuto  cantonale. 

ì.  Il  popolo  ticinese  ha  confermato  la  vittoria  ottenuta  il  21  feb- 
braio sui  radicali,  novamente  sconQtti  nelle  elezioni  (cantonali,  eoa 
un  più  splendido  trioofo  conseguito  il  31  ottobre,  prossimo  passato» 
nelle  nomine  dei  deputati  al  Consiglio  nazionale  della  Confedera- 
zione, che  siede  a  Berna,  ed  al  quale  vien  mandato  un  deputato  per 
ogni  ventimila  cittadini.  Al  Ticino  spetta  la  elezione  dei  sei  deputati, 
i  quali  vengono  eletti  nei  due  ciroondarii  in  cui  è  diviso  il  nostra 
Cantone,  e  che  sono  distinti  coi  numeri  39  e  40.  Ora  mi  è  somma- 
mente grato  di  potervi  annunziare,  che  in  ambedue  1  circondarii 
trionfarono  a  grande  maggioranza  di  sufTragi  i  candidali  censir- 
vatori,  lasciando  i  radicali  con  pochi  voti,  ed  anche  questi  ottenuti 
in  gran  parte  colle  solite  arti  massoniche,  cioè  colle  promesse,  colla 
corruzione,  colle  minacce  e  con  tutti  quei  mezzi  iniqui,  nell'uso  (le.i 
quali  sono  maestri. 

Questa  vittoria  del  popolo  ticinese  ha  una  grandissima  impor- 
tanza, in  quanto  che  la  lotta  elettorale  versò  intorno  ai  princ^pii,  e  le 
persone  dei  candidati  altro  non  erano  che  i  rappresentanti  di  questi 
principii,  conservatori  o  radicali,  che  distinguono  i  due  partiti 
politici,  nei  quali  è  diviso  il  Cantone.  Y*è  certamente  da  mera- 
vigliare come  i  radicali  ticinesi,  dopo  oltre  sette  lustri  di  assoluto 
dominio  sul  Cantone,  abbiano  potuto  esser  vinti,  tanto  nelle  dizioni 
cantonali  quanto  nelle  federali;  ma  cesseranno  le  meraviglie  quanJa 
si  ricordino  le  tante  iniquità  commesse  dai  radicali,  dal  1839  al  187S.. 
E  qui  torna  opportuno  il  ricordare  alcune  date  troppo  famose  n»Jl% 
storia  del  radicalismo  ticinese;  ma  che  gioveranno  a  farci  trovarci 
la  vera  ragione  della  totale  loro  sconQtta,  dovuta  al  loro  mal  go- 
verno, ed  all'odio  loro  contro  la  religione  cattolica  e  il  clero,  u  cui 
il  popolo  è  affezionato  sopra  ogni  cosa. 

2.  Il  Governo  radicale  si  impossessò  del  potere  nel  1839  ccn  una 
rivoluzione  da  lungo  tempo  preparata,  e  si  assicurò  T  usurpato  po- 
tere nel  1841  colla  fucilazione  deirinnocente  Àvv.  Nessi  di  Locamo, 
coi  mostruosi  processi  politici,  colle  arbitrarie  ed  ingiuste  condanne 
di  integerrimi  cittadini;  processi  e  condanne  che  furono  il  compi- 
mento di  quelli  che  seguirono  la  rivoluzione  del  1839.  Assicuratasi 
codi  sugli  scanni  dei  Goyerao  cantonale,  i  radicali  ingaggiarono 
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tosto  la  guerra  contro  le  cattoliche  istituzioni,  e  prime  furon  prese 
di  mira  le  corporazioni  religiose.  Per  prima  cosa,  nel  1842,  furono 
ordinati  gì'  inventarli  delle  loro  sostanze;  nel  1848  si  passò  alla  loro 
jquasi  totale  soppressione,  con  addurre  i  soliti  pretesti,  di  far  ciò  per 
pagare  i  debiti  dello  Stato,  e  per  non  aggravare  il  popolo  di  nuovi 
«balzelli.  Dopo  le  corporazioni  religiose,  vennero  le  corporasioni  in- 
segnanti, che  furono  licenziate  nel  1852,  per  inaugurare  il  mono- 
polio della  pubblica  istruzione,  che  da  quell'anno  venne  affidata  a 
professori  nella  massima  parte  forestieri,  e  solo  conosciuti  pei  loro 
principii  irreligiosi  e  rivoluzionarii.  Tolte  di  mezzo  le  corporasioni 
religiose  e  gP  istituti  letterarii,  diretti  dai  religiosi,  si  die  mano  a 
perseguitare  il  clero  secolare  e  ad  inceppare  la  benefica  azione  della 
Chiesa  cattolica,  subordinandola  alle  leggi  dello  Stato,  ed  airarbitrio 
<lei  governanti.  Questo  accadde  nelfanno  18.53,  anno  dei  famoso 
pronunciamento,  nel  quale  furono  sancito  le  inique  e  anticattoliche 
leggi  CmlUEcclesiastkhe,  e  del  Matrimonio  Civile,  che  sole  sareb- 
bero bastate  a  moralmente  ruinare  il  Cantone,  se  i  sentimenti  pro- 
fondamente cattolici  del  popolo,  e  la  vigilanza  del  Clero,  confortati 
dalla  divina  protezione,  non  avessero  opposto  un  riparo  effl'^ace  al- 
l'opera  corrompitrice  e  ruinosa  del  radicalismo.  A  tutto  questo  ag- 
giungete le  frequenti  violecze  contro  1  diritti  del  popolo,  lo  stan- 
ziamento di  gravose  imposte,  le  falsificazioni  del  voto  popolare,  la 
più  spudorata  menzogna  e  l'arbitrio  più  schifoso  nel  Governo  della 
Repubblica  :  delle  quali  cose  i  lettori  della  Civiltà  Cattolica  debbono 
«ssere  sufflcentem^  nte  informati,  se  non  fosse  altro,  per  le  corri- 
spondenze da  voi  pubblicate.  E  però  io  non  mi  diffondo  di  più  nelPae- 
<^ennarvi  alle  molte  iniquità  commesse  dai  radicali,  alla  enormità  ed 
ingiustizia  del  loro  Governo,  bastando  il  poco  che  ho  scritto  per 
manifestarvi  la  causa  prima  e  la  vera  ragione  della  loro  totale  scon- 
fitta. Finché  l'ipocrisia  e  l'inganno  loro  giovò  presso  una  parte  del 
popolo,  coir  aiuto  della  forza  si  sostennero;  ma  dal  momento  che  la 
grande  maggioranza  del  popolo,  opportunamente  illuminata  dalla 
stampa  cattolica  e  conservatrice,  aprì  gli  occhi,  vide  il  pericolo  e 
lo  scongiurò.  Sia  lode  adunque  al  popolo  ticinese,  che  seppe  liberare 
a  tempo  sé  stesso  e  la  patria  dall'ultima  rovina. 

3. 1  radicali,  vinti  il  21  febbraio,  dissero  e  stamparono  che  il  po- 
polo era  stato  sorpreso,  ingannato,  corrotto  dai  conservatori,  ma 
che  il  popolo  è  sempre  con  loro,  e  che  certo  ne  avrebbe  data  la  prova 
alla  prima  occasione.  Difatti  i  radicali  si  raccolsero  a  consiglio  e 
decretarono  di  mettere  in  opera  tutto  il  possibile  per  riacquistare  al 
loro  partito  11  prestigio  popolare  perduto,  e  preparare  le  armi  per  la 
riscossa,  la  quale  dovea  compiarsi  il  31  ottobre,  air  occasione  delle 
nomine  dei  deputati  federali  al  Consiglio  nasionale.  A  questa  fino 
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si  orpfanizzò  ben  bene  il  partito,  e  si  stabili  che  nel  corso  deir  anno 
si  sarebbero  Cbiebrate  moltj  frfste  p>»triottiche,  e  colle  frequenti  riu- 
nioni si  sarebbe  cercato  di  ridestare  lo  spirito  liberale  fra  le  popola- 
zioni, a  fine  di  prepararle  alla  sospirata  riscossa  per  il  31  ottobre.  A 
questo  scopo  pertanto  fa  inaugurato  a  Lesone,  presso  di  Locamo,  un 
tiro  alla  carabina  nel  mese  di  maggio;  e  fu  in  queir  occasione  che 
altamente  si  grirlò  di  tener  asciutte  le  polveri.  Il  28  delio  stesso  mese 
ebbe  luogo  in  Lugano  una  cosi  uttta  ovazione  ai  deputati  liberali 
reduci  dal  Gran  Consiglio,  ovazione  che  Qui  con  iscene  obbrobriose, 
commesse  a  danno  ii  onesti  e  rispettabili  cittadini,  contro  dei  quali 
da  una  turba  di  forsonn:.ti  radicali  furono  vomitate  ingiurie  e  vi- 
tuperii,  fracassando  allo  stesso  tempo  le  imposte  e  rompendo  i  vetri 
delle  loro  flaestre.  Verso  la  fine  di  giugno  si  tenne  pure  in  Lugano  il 
tiro  cantonale  alla  carabina,  il  quale  si  preparò  con  grandi  apparati, 
con  pomposi  progr.  mmi,  con  caldissimi  inviti  a  tutti  i  patriotti,  perchè 
esser  dovea  una  prova  della  forza  poderosa  che  il  partito  rar^icale 
conta  nel  Cantone;  ma  il  fatto  provò  il  contrario.  La  gran  festa 
riuscì  meschina,  il  tiro  poco  frequentato  dal  popolo,  e  soli  i  pagnot- 
tisti cogr  interessati  a  sostenere  il  partito  furono  presenti  per  ap- 
plaudire alle  bestemmie  ed  alle  iniquità  d'ogni  sorta  che,  in  quella 
occasione,  furon  dette  nei  discorsi  e  nei  brindisi  dei  capi  radicali. 

Dopo  il  tiro  di  Lugano  venne  il  tiro  di  Biosca,  quello  di  Bedi- 
glìora,  quello  di  Camignolo  ed  altri  ancora  di  minore  importanza. 
Ai  tiri  alla  carabina  ag;^iungete  le  feste  cantonali  di  ginnastica  e 
dei  cadetti,  che  ebbero  luogo  la  prima  in  Locamo  e  la  seconda  in 
Lugano,  e  poi  giudicate  se  i  nostri  radicali  non  sono  attivi  e  zelanti. 
In  mono  di  Sbi  mesi  hanno  tenuto  più  di  venti  adunanze,  hanno 
celebrate  più  di  sei  feste  patriottiche,  hinno  raddoppiata  la  stampa 
dei  loro  giornali,  hanno  pubblicati  opuscoli  in  difesa  del  loro  Go- 
verno, hanno  diflPuso  a  profusione  proclami,  lettere  e  circolari  per 
persuadere  11  popolo,  che  essi  soli  sono  gli  uomini  fatti  per  gover- 
narlo :  ma  il  popolo  non  li  ascoltò,  e  nel  giorno  31  ottobre  con- 
fermò il  voto  del  21  febbraio,  dichiarando  col  fatto,  che  non  vuol 
più  saperne  di  radicali  al  Governo  della  Repubblica. 

Un  fatto  poi  che  contribuì  gran  iemente  alla  sconfitta  dei  ra<ii* 
cali  fu  quello  del  19  settembre,  del  quale  avete  già  pubblicato  un 
cenno  nel  quaderno  610  del  20  novembre.  Quelle  scene  di  sangue 
non  solo  confermarono  la  generale  avversione  contro  il  partito  ra- 
dicale, ma  indignarono  molti  degli  stessi  radicali,  che  non  poterono 
a  meno  di  biasimare  pubblicamente  una  condotta,  che  comprometteva 
e  disonorava  il  paese.  I  radicali  adunque  devono  cercare  in  sé  stessi 
e  nelle  loro  azioni  le  cause  della  loro  caduta;  i  conservatori  devono 
ripetere,  e  ripetono  infatti,  11  loro  trionfo  dalla  Giustlsia  e  Hiseri- 
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cordia  di  Dio,  a  cui  solo  devono  la  salute  della  patria,  liberata, 
speriamo  por  sempre,  dal  più  esoso  Governo,  e  dai  più  iniqui  tiranni, 
quali  sono  e  saranno  semprr  i  liberali  di  tdtti  i  paesi. 

4.  L'opera  di  rist^ur^zione  cattolica  e  politica  continua  presso  di 
noi,  e  il  Gran  Consiglio  nella  ordinaria  sessione  dei  passato  no- 
vembre ha  discusso  in  seconda  lettura,  ed  ha  approvato  il  progetto 
della  riforma,  in  parte,  della  Costituziont)  Cantonale.  li  giorno  19  del 
corrente  dicembre  avrà  luogo  la  vot  iZione  popolare,  e  siamo  sicuri 
che  la  gran  le  maggioranza  del  popolo  vi  sarà  ftvorevolo,  perchè 
con  questa  riforma  sono  garantito  al  popolo  la  libertà  d'insegna- 
mento,  e  il  volo  secreto  e  p^r  Comune  nelle  votazioni  cantonali. 

V. 

PRUSSIA  —  (yo^tra  Corrùipondenza)  —  l.  Apprensioni  della  politica  estera  — 
2.  L'opuscolo  (loll'.VrniiTi  —  3.  Gli  Albigesi  e  il  loro  prolcllortì  —  4.  Li  politica 
econoinicn,  le  strettezze  generali  e  gV  imbrogli  del  parlilo  liberale  —  5.  Il  Cuìr 
turkampf  —  6.  Alc»in«'  partìcolarifà  caralterislichc  —  7  xUTari  della  Ba- 
viera —  8.  Granducato  di  Badcn  —  9.  Conversioni. 

1.  Dacché  trovasi  costituito  il  nuovo  Impero  germHnico,  i  turi- 
ferari! della  Cancelleria  non  han  lasciato  sfuggire  la  menoma  occa- 
sione per  an\;rmaro  e  levare  a  citilo  Tamicizici  della  Russia  verso 
la  Germani*.  S3gnatanntjnt%  dacché  i  torbidi  dcir Erzegovina  ebbero 
ridestata  la  questiono  d' Oriente,  essi  non  riQnivnno  di  menar  vanto 
dell'intima  unione  de'tre  Imperi  a  questo  riguardo;  anzi  a  sentire 
i  giornali  bismarkiani,  la  Russia  era  intieramente  devota  alia  Can- 
celleria. Grande  adunque  è  stata  la  loro  contrarittà  e  la  loro  mera- 
viglia, quando  il  Reg'ermgsanzeiger  di  Pietroburgo  si  è  levato  ad 
alFormare  che,  a  malgrado  della  sui  sincera  amicizia  per  la  Germania 
e  per  l'Austria,  la  Russia  non  potava  loro  Sicrifl^arc  b  simpatia 
delle  popolazioni  cristiane  della  Tur'^.hia.  né  i  suol  positivi  interessi 
in  Oriente.  Dichiarazioni  son  queste  non  meno  signiQ^'^anti  che  ca- 
tegoriche. La  Russia  sa  ormai  troppo  bene  che  il  Bismark  va  sempre 
più  traviando  nella  sua  politica  interna;  che  la  sua  politica  liber- 
ticida e  anticristiana  gli  aliena  gli  auioii  d^lle  popolazioni  e  lo 
spinge  ad  entrare  iu  lotta  con  tutti  i  suoi  vicini;  che  per  t  J  moJo 
egli  rimane  isolato  in  Europa,  e  non  ha  più  altro  s^oampo  che  ap- 
poggiarsi sulla  Russia,  sottomettendosi  a  lei.  La  Russia  st  \r.^  aspet- 
tando il  momento  che  gl'impacci  dei  nostri  governanti  siano  divenuti 
inestricabili;  allora  essa  risolverà  a  modo  suo  la  questione  d'Oriente. 
Il  Bismark  ha  il  merito  di  alien  irci  tutta  r£uropa,  per  metterà  a 
discrezione  della  Russia.  Egli  é  giunto  perQuo  a  far  rimostranze  al 
Belgio  perchè  la  Compagnia  francese  del  settentrione  possiede 
alcuno  linee  sul  suo  territorfo,  e  ha  (atto  iatendere  a  Brusselto  ^ 
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il  Goverao  belga  dovrebbe  farsi  acquirente  di  dette  linee,  le  quali 
aver  potrebbero  una  grande  influenza  politica  non  tanto  a  motivo 
dei  presenti  reclami,  quanto  per  la  loro  importanta  strategica. 
Poiché  il  nostro  conflne  dal  lato  delia  Francia  è  divenuto  inespu* 
gnabiie,  la  futura  guerra  di  riscossa  dovrà  inevitabilmente  avere 
per  teatro  il  Bnlgio  eJ  il  basso  Reno. 

Il  iliscorso  del  sig.  Disraeli  ha  cagionato  spiacevole  impressione 
a  quelli  tra  i  nostri  compitriotti  che  avevano  prese  sul  serio  le  assi- 
cura zioni  parifl'he  del  sig.  Di'.lhrii-^k.  Pochi  giorni  dopo,  si  è  saputo 
aver  l'Io?hilterra  comprato  dal  Khertif  la  sua  parte  di  proprietà 
del  oannle  oi  Suez;  e  i  giornali  di  Londra  non  si  stanno  dallo  spie- 
gare che  quel  canale  e  T Egitto  rappresetìtunc  il  pégno  del  Governo 
inglesj  negli  aflari  d'Oriente,  e  che  isso  suprìi  assumerne  la  re- 
sponsi! bili  tfi.  Non  è  egli  pertanto  ragionevole  il  dubbio  che  Tlnghil- 
terra  siisi  messa  d'accordo  colla  Bftssia,  e  ohe  queste  due  Potenze 
intenrlnno  dividersi  TOriente  a  dispetto  della  Germania,  deirAustria 
e  della  Francia? 

2.  La  pubblici^zione  dell'opuscolo  in1itol?to:  Pro  nihilo,  ha  ina- 
sprito il  Cancelliere  e  punto  sul  vivo  l'Imperatore,  perchè  mette 
al  nu  0  il  bieco  procedere  del  sig.  di  Bismark.  che' ha  destituito  il 
sottos^  gretirio  di  Stato,  sig.  ci  Thile,  per  avere  in  certo  affare 
obbe(  ito  agli  ordini  del  Monarca  e  mn  a  quelli  del  Cancelliere. 
L'opuscolo  dimostra  fino  all'evidenza  quello  ch'io  ho  sempre  so- 
stenuto, che  cioè  il  Bismnrk  travaglia  a  fare  il  vuoto  intorno  al- 
l'Imperatore, atterrando  ad  uno  ad  uno  tutti  i  servitori  alTczionati, 
tutti  gli  eminenti  personaggi  stretti  con  personale  amicizia  all'Im- 
peratore. Esso  ci  fa  sapere  altresì  che  l'infallibilità  e  tutte  le  altre 
pretese  aggressioni  ed  invasioni  della  gerarchia  cattolica,  alla  quale 
gli  ulliciosi  f'^nno  appunto  di  aver  provocato  il  Culturkampfj  non 
sono  (he  futili  pretesti;  che  la  persecuzione  era  stata  meoitata  e 
preparata  da^lunga  mano,  senz'altro  motivo  che  l'odio  feroce  dei 
protestanti  contro  la  Chiesa,  e  la  sete  oi  dominio  assoluto  de' nostri 
governanti,  po' quali  l'esistenza  dei  cattolici  è  un  delitto,  perchè 
rappresentii  un  principio  che  li  condanna.  Questa,  e  non  altra,  è 
la  sorgente  principale  di  tutte  le  persecuzioni.  E  come  sempre  si 
è  veduto,  furono  pochi  traditori  insinuatisi  nelle  nostre  file  coloro 
che  poserai  alla  testa  dei  manigoldi  e  dei  soldati  mandati  dal  gran 
Sacer<lot6  e  dal  Governatore.  Con  fu  il  sig.  ISchuUe  quegli  che  ideò 
'  le  leggi  di  maggio,  che  i  professori  protestanti  non  avrebber  giammai 
saputo  rendere  cotarto  odiose,  cotanto  astutamente  persecutrici. 
Così  fu  un  canonico,  il  sig.  Frenken  di  Colonia,  quegli  che  recessi 
ad  Ems  in  compagnia  del  Ministro  dell'interno  e  del  Conte  d'Arnim, 
ambasciatore  a  Parigi,  per  eccitare  l' Imperatore  e  persuaderlo  del- 
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r  assoluta  necessità  d*  infi  )rir(3  contro  la  Chiesa.  Egli  6  cosa  sala- 
tevoimente  istruttiva  il  vedere  come  i  nostri  più  fieri  nemici  inco- 
mincino già  a  lacerarsi  tra  loro.  L'opuscolo  Pro  nihilo  viene  senza 
dubbio  dai  Conte  d'Àrnim,  che  avvilisce  sé  stesso  coir  avvilire  i  suoi 
antichi  amici;  Tuno  e  gli  altri  escono  tutti  malconci  e  moralmente 
depressi  d^  cosifTdtt^  rivelazioni. 

3.  I  giornali  pubblicano  in  questo  momento  un  indirizzo  che  gli 
Àlbigesi  del  Piemonte  presentarono  alPimp tiratore  Guglielmo  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Milano.  Quest'indirizzo  rammenta  che  i 
predecessori  di  Guglielmo  I  furono  sempre  zelanti  protettori  dei 
Valdesi,  es^eniosi  più  d'una  volta  interposti  a  loro  favore,  e  che 
quin Jì  essi  considerano  andie  V  attuale  Imperatore  e  Re  come  loro 
naturai  protettore,  tanto  più  ch'ei  continua  a  sovvenire  gli  sta* 
denti  in  teologia.  Si  vede  chiaro  che  gli  Àlbigesi  vivono  in  un  mondo 
a  parte,  il  quale  li  dispensa  drili' oss'^rvanza  di  ogni  riguardo  in- 
ternazionale. Se  ciò  non  fosse,  dovrebber  sapere  che  Guglielmo  I 
e  il  suo  Governo  nulla  più  aborriscono  dell'intervento  negli  aCTari 
intemi  d' un  altro  paese,  e  che  a  più  riprese  si  sono  già  solenne- 
mente pronunziati  in  questo  senso.  In  vece,,  essi  encomiano  con  entu- 
siasmo certi  atti* che  Guglielmo  e  il  Bismark  non  possono  non  ri- 
provare, perchè  lesivi  de' diritti  della  Corona  di  Savoia.  Io,  per  me, 
non  consiglierei  certo  a  una  potenza  straniera  di  farsi  sostenitrioe 
dei  cattolici  tedeschi,  ni  a  questi  ultimi  di  cercarsi  un  protettore 
in  regioni  estere,  come  fanno  quei  buoni  Àlbigesi. 

4.  Nessun  miglioramento  nelle  condizioni  economiche  del  popolo. 
L'industria  si  lagna  delia  politica  commerciale  del  Governo  che^ 
d'accordo  coi  Parlamenti,  mira  al  libero  scambio  con  la  riiuzione 
e  progressiva  soppressione  di  tutti  i  diritti  d'importazione.  È  noto 
che  il  libero  sc^mSio  e  il  principio  di  lasciar  fare  e  Usciar  correre 
sono  invenzioni  c^eir  Inghilterra,  dove  la  scuola  di  Manchester  se 
n'è  fatta  un'arme.  Siccome  i  nostri  dotti  liberali  e  n^^zionali  non 
sanno  trovar  nulla  da  sé,  così  bisognava  bene  ch'eglmo  s'impos- 
sessassero di  quest'  invenzione  inglese  per  volgerla  a  loro  profitto, 
sicuri  d'altro  lato  di  potersi  valere  del  nostro  buon  popolo  come  di 
vile  materici  da  sperimento.  Non  comprendono  i  nostri  sapientoni 
che  il  fabbricante  tedesco  si  trova  in  condizioni  assai  più  svantag- 
giose del  suo  concorrente  inglese,  non  astretto  a  un  servizio  mi* 
litare  che  presso  di  noi  spezza  cosi  spesso  e  così  violentemente 
qualunque  carriera.  I  nostri  operai  perdono  un  tempo  prezioso  in 
forza  dell'obbligo  militare  e  scolastico,  e  dell'essere  burocratica- 
mente regolati  tutti  gli  atti  della  vita  sociale;  conseguentemente 
non  possono  perfezionarsi  colla  stessa  facilità  che  l'operaio  inglese. 
E  anche  prescindendo  da  tutto  ciò,  non  ò  egli  un  atto  di  notoria 
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idibecfllità  quello  di  un  Governo  che  lascia  in  altrui  balla  Tindu* 
stria  del  proprio  paese  col  diminuire  o  sopprimere  i  diritti  d' im* 
porta zione  ;  laddove  tutti  gli  altri  Stati,  la  Francia,  la  Svizzera, 
il  Belgio,  TAustria,  V  Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  prelevano  diritti 
superiori  d'assai  su  tutti  i  prodotti  militari  delia  Germania?  Ab- 
bandonato così  nelle  mani  degli  stranieri  il  commercio  interno,  6 
egli  da  recar  meraviglia  che  i  nostri  fabbricanti  e  i  nostri  operai 
portino/ quelli  i  loro  capitali,  questi  i  loro  lavori,  in  regioni  stra- 
niere? Quando,  ad  onta  delle  dure  esperienze  fatte  nei  primi  anni 
dacché  regna  un  cosiffatto  sistema,  i  nostri  governanti  si  ostinano 
a  persistervi,  qual  altro  nome  può  egli  darsi  a  questo  loro  contegno 
se  non  quello  di  pretta  stoltezza?  Nei  Reichstag  non  mancheranno, 
certo,  d*  intavolarsi  discussioni  assai  vive  su  tale  proposito,  ed  ò 
da  sperare  che  il  Centro  continuerà  a  dìf>jndere  in  quella  occasione 
i  veri  interessi  del  popolo. 

Il  Centro  già  ha  mosso  un* interpellanza  circa  il  collocamento 
dei  capitali  provenienti  dalla  contribuzione  di  guerra  e  destinati  alla 
costruzione  delle  fortezze  e  deir  edifizio  del  Parlamento,  noumeno 
che  alle  pensioni  degr invalidi;  capitali  ammontanti  in  complesso 
a  800  milioni  di  marchi.  Stando  alle  risoluzioni  del  Reichstdg,  quei 
capitali  si  sarebbero  dovuti  impiegare  in  valori  sirurl,  conten- 
tandosi del  frutto  del  4  1|2  per  cento;  ma  in  virtù  di  una  disposi- 
zione, che  non  si  spiega  altrimenti  che  con  gP interessi  personali 
della  maggioranza,  le  lettere  di  pegno,  questi  valori  d*una  sicurezza 
a  tutta  prova,  ne  vennero  formalmente  escluse,  al  tempo  stesso  che 
con  un  articolo  addizionale  si  autorizzò  la  Commissione  istituita  a 
tal  effetto,  ad  impiegare  gli  accennati  capitali,  anche  in  priorità  non 
guarentite,  in  strade  di  ferro  tedesche.  Fu  il  sig,  Hiquèl,  uno  dei 
corifei  del  liberalismo  nazionale,  quegli  che  propose  siffatto  arti- 
colo. Adesso  se  ne  conosce  il  perchè.  Il  sig.  Miquèl  è  uno  dei  di- 
rettori della  «Società  di  sconto,  la  quale  servì  di  mediatrice  al  Go- 
verno per  simili  impieghi,  e  fece  cosi  bene  i  fatti  suoi,  cìie  il  sig.  Mi- 
quèl insieme  con  gli  altri  tre  direttori  sMntascarono  nel  1873  una 
partecipazione  di  130,000  talleri  ciascuno,  senza  contare  il  guadagno 
degli  altri  mediatori,  tra  i  quali  gli  ebrei  Rothschild  e  Bleichroeder. 
Oggi,  dei  detti  800  milioni,  282  consistono  in  priorità  non  guarentite 
che,  anche  acquistate  ad  un  prezzo  esorbitante,  non  rappresentano 
più  che  la  metà  o  il  terzo  di  quel  valore.  LMnterpelianza  del  Centro 
ha  per  oggetto  di  far  rendere  un  conto  esatto  di  tutte  queste  ope- 
razioni, del  prezzo  al  quale  tutti  i  valori  sono  stati  acquistati,  del 
corso  che  hanno  al  presente,  e  di  sapere  i  nomi  dei  banchieri  e 
degrimpiegati  che  vi  hanno  partecipato.  Ad  una  Commissione  com- 
posta esclusivamente  di  liberali  fa  affidato  un  tempo  T  incarico  d'in? 
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vigilare  su  tutte  queste  operarioni;  ond^è  che  si  calosce  agni  giorno 
più  il  perchè  i  famosi  miliardi  non  han  reeato  proQtto  che  ai  grandi 
capitalisti,  ed  han  fatto  al  popolo  più  male  che  bene.  Oggi  poi  a*  im- 
pongono a  quest'ultimo  nuove  gravezze,  e  l'obbligo  militare  vien 
reso  sempre  più  duro  ad  adempiere. 

S.  Il  Cullurkatnpf  comincia  a  stancare  e  mettere  in  impaccio  i 
nostri  avversarii;  ond'è  che  vanno  spargendo  voce  ohe  i  cattolici 
cercano  di  stabilire  un  modus  vivendi  ocl  Governo.  A  quel^he  di- 
cono, un  f  cclesiastico  d'alto  grado  avrebbe  in  questi  ultimi  giorni 
domandato  a  quali  condizioni  il  Governo  sarebbe  per  convenire  d'un 
accomodamento,  e  gli  sarebbe  sUtu  risposto  che  la  sottomissione 
pura  e  semplice,  senza  restrizioni  di  sorta,  alle  leggi  delio  Stato 
era  la  condizioni;  sifie  qua  non  di  qucìisiasi  accordo.  Nulla  di  vero 
in  tutta  questa  diceria;  ma  e' bisogna  inventare  simili  storielle  per 
ingaonare  sh  stessi  e  per  dare  ad  intcnlere  che  i  cattolici  sono 
sul  punto  d'arrendersi,  a  flne  d'infondere  pazienza  e  coraggio  nei 
persecutori  ed  anche  un  tantino  nel  popolo  protestante,  che  s'accorge 
ogoi  giorno  più  come  il  CulturkQtnpf  non  contribuisca  gran  fatto 
alla  sua  prospc  rit;\.  Da  un  altro  lato,  lo  stesso  Bismark  si  compiace 
malignamente  di  fare  spargere  voci  di  un  compromesso  ed  anco  di 
una  riconciliazione  coi  cattolici  e  i  conservatori,  a  flne  di  minacciare 
de' suoi  sdegni  i  nazionali  liberali  e  mantenerli  nella  loro  divozione 
non  poco  umiliante.  Il  timore  di  vedersi  sfuggire  l'appoggio  del  Can- 
celliere e  i  tesori  dello  Stato  basta,  del  rimanente,  a  rendere  cotesti 
signori  docili  a  qualunque  prova,  e  possiamo  esser  certi  che  essi  da- 
ranno il  loro  voto  a  tutto  quello  di  cho  il  Bismark  sarà  par  richiederli. 

Ptr  darvi  una  prova  che  il  Cancelliere  intende  proseguire  a  sbra- 
mare r  odio  inveterato  dei  protestj'.nti  e  dei  liberali  contro  i  cat- 
tolici, vi  dirò  che  lo  stnimento  principale  de' suoi  disegni,  il  sig.  Falk 
ministro  de' culti,  è  stato  ultimamente  a  Varzin  per  confttrire  secoloi 
intorno  a  nuovi  progetti  di  persecuzione.  Si  tratterebi»e,  a  quanto 
si  dice,  di  es^.ndere  la  soppressione  dei  conventi  a  tutto  l'Impero, 
e  di  una  legge  proibitiva  delle  processioni  cattoliche  :  ma  sembra 
che  floqu)  nulla  vi  sia  di  Monsig.  Arcivescovo  di  Colonia  e  dei  Ve- 
scovi di  Treveri  e  di  Muuster.  Il  relativo  processo  è  già  in  pronto 
presso  il  tribunale  d'occasione  e  incostituzionale,  specialmente  isti- 
tuito per  annientare  legalmente  la  Chiesa  cattolica. 

Da  un  altro  lato,  s'incomincia  ad  inflerire  contro  i  parrochi  coa- 
diutori della  Prussia  renana.  Il  sig.  Ciassen,  da  più  anni  parroco 
della  Madonna  di  Treveri,  è  stato  condannato  per  esercizio  illegale 
di  funzioni  parrocchiali,  quantunque  potesse  far  valere  che. per  il 
corso  di  due  anni  dopo  l'emanazione  delle  leggi  di  maggio  lo  si 
aveva  lasciato  esercitare  Uberamente  il  suo  ministero.  Perchè  don- 
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que  trovare  tutto  ad  un  tratto  ch'ei  lo  esercita  illegalmente  ?  Ha 
la  logica  non  è  necessaria  a  coloro  che  credono  poter  disporre  eter- 
namente della  forza  materinle.  Oltre  al  sig.  Classen,  parecchi  altri 
parrochi  della  diocesi  trovansi  sotto  processo.  Lo  scopo  è  chiaro; 
si  comincia  dnl  condannarli  per  poi  espellerli.  Si  vuole  così  fare  a 
poco  a  poco  sparire  tutti  i  preti  dal  territorio  della  Prussia  affine 
di  dissuefare  le  popolazioni  dalle  pratiche  religiose,  prepararle  a 
uno  scisma,  e  spingerle  in  certi  casi  alla  rivolt:i  per  trarne  un  pre* 
testo  ai  esercitare  terribili  rappresaglie.  Per  buona  ventura,  i  cat- 
tolici veggono  benissimo  a  che  si  mira,  e  gli  effetti  riescono  del 
tutto  contrarli  all'espettativa  dei  persecutori.  La  Fede  va  ravvivan- 
dosi in  modo  singolare,  e  ogni  nuovo  atto  di  persecuzione  rianima 
le  speranze  ed  incoraggia  sempre  più  alia  resistenza. 

Oggimai  le  più  dell^  parrocchie  cattoliche  han  proceduto  all' ele- 
zione del  Consiglio  di  f  ibbriceria  e  delia  rappresentanza  parroc- 
chi  ile  in  conformità  della  nuova  legge,  che  è  la  sola  di  cui  i  Ve- 
scovi abbian  permessa  rac«'ettazione.  In  queste  elezioni  i  cattolici 
hm  riportito  dappertutto  la  vittoria.  Nella  maggior  parte  delle  par- 
rocchie, i  liberali  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  presentare  alcun 
canfJiiiato,  e  in  qut^lle  dove  lo  han  presentato,  questo  ha  riunito  un 
numero  sì  scarso  di  voti  che  i  m^^statori  ne  sono  rimasti  scornati. 
Qui,  in  Boriino,  le  quattro  parrocchie  di  Smt' Edvige,  di  San  Se- 
basti mo,  ui  San  Michole  e  di  San  Matteo  non  hanno  assolutamente 
eletto  che  ultramontani.  Quantunque  i  cattolici  non  contino  che  60 
0  70.000  anime  in  una  popolazione  d'un  mllion;^,  e  non  possano  pen- 
sare ad  esercitare  un'influenza  politica  di  qual  'he  efficacia,  qu'ìsto 
risultato  ha  olTcrto  motivo  di  meraviglia  sì  alle  autoritii  come  ai  pro- 
testanti. I  giornali  liberali  notano  con  una  certa  amarezza  che,  in 
forza  di  quelle  elezioni,  tutte  le  parrocchie  cattoliche  rivestono  un 
potere  legale  a  rappresent:ìre  i  loro  interessi,  e  che  la  lepfge  fatta 
contro  la  Chiesa  ridonda  invece  a  suo  véint-^ggio  e  diventa  un'arme 
da  non  aversi  un  giorno  o  l'altro  a  disdegno.  Oltre  a  ciò,  le  ele- 
zioni per  l'amministrazione  del  temporale  es^^rcitano  anche  i  cat- 
tolici nel  partecipare  con  più  attività  alle  elozioni  politiche.  A  Xions, 
dove  si  trova  il  prete  infedele  Kuberzak,  tutti  i  parrocchiani  si  sono 
astenuti,  e  le  elezioni  non  han  potuto  aver  luoi^o.  A  Raehme,  in- 
vece, dove  l'autorità  civile  ha  parimente  insediato  un  prete  ribelle, 
la  partf^.cipazione  ò  stntT  (7cnerale,  e  i  candidati  cattolici  sono  riu- 
sciti eletti  ad  unanimità.  Di  che,  i  liberali  chiedono  ad  alta  voce  la 
dissoluzione  arbitraria  dell'amministrazione  liberamente  eletta. 

Tanto  in  Xions  quanto  in  Raehme,  i  parrocchiani  evitano  scru- 
polosamente ugni  contatto  coi  pastori  mercenarii,  a  cui  si  è  vo- 
luto sottoporli;  8i  astengono  dall' intervenire  alle  loro  funsioni,  e 
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partecipano  ai  sacramenti  nelle  parrocchie  circonvicine.  Lo  stesso 
dicdsi  di  tutte  le  parrocchie,  per  buona  sorte  ristrette  ad  un  numerò 
scarsissimo,  i  cui  pastori  han  dichiarato  di  sottomettersi  alle  leggi 
di  maggio  per  ricevere  il  soldo  dello  Stato.  Quantunque  gP  impie- 
gati abbiano  avuto  ordine  di  non  divulgare  i  nomi  di  quei  merce- 
narii,  neppur  uno  di  essi  è  riuscito  a  sottrarsi  alle  investigazioni 
del  suo  gregge;  cosicché  i  nomi  di  tutti  i  colpevoli  sono  oggimai  a 
notizia  del  pubblico.  Perfino  quei  preti  acquali  lo  Stato  continua 
a  corrispondere  il  loro  assegno  senza  esigerne  la  dichiarazione  di 
sottomissione,  e  chiamandosi  contento  decloro  atti  passati  e  pre- 
senti, non  isfuggono  airanimavversione  dei  cattolici;  di  guisa  che 
parecchi  tra  loro  sono  stati  costretti  a  rifiutare  formalmente  il 
danaro  dello  Stato. 

6.  V'hanna  certi  piccoli  fatti,  che  dicono  più  assai  di  lunghi  ar- 
ticoli. A  un  luogotenente  della  riserva,  che  avea  creduto  potersi 
dispensare  dal  matrimonio  religioso,  i  suoi  superiori  han  ricevuto 
ordine  di  far  sapere  che  S.  H.  annetteva  la  massima  importanza  a 
quell'atto,  e  che  quindi  bisognava  compierlo.  Il  luogotenente  vi  si 
è  finqul  ricusato  ;  ma  si  aspetta  con  una  certa  curiosità  di  vedere 
che  cosa  avverrà  se  egli  persiste  nel  suo  rifiuto.  L'uffiziale,  essendo 
qui  considerato  come  Tuomo  interamente  ligio  al  Sovrano,  non  dee 
giammai  scendere  ad  atti  tali  da  esser  riguardati  come  mancanza 
d*  ubbidienza.  A  Breslavia,  il  sig.  HofiTesichter,  ufSziale  dello  stato 
civile,  si  è  rifiutato  a  prestar  giuramento,  allegando  non  aver  re- 
ligione e  non  credere  in  Dio.  Il  tribunale  lo  ha  fatto  immediata- 
mente chiudere  in  carcere,  e  seguita  tuttavia  a  tenervelo  a  dispetto 
di  tutte  le  rimostranze  dei  giornali.  Il  Codice  penale  dell'Impero 
racchiude  10  articoli  per  reprimere  il  duello.  Contuttociò,  è  uscito 
poco  fa  un  regolamento  per  gli  uifiziali  di  marina,  conforme  a  quello 
vigente  per  l'esercito  «ji  terra,  a  tenore  del  quale  regolamento  gli 
uifiziali  sono,  in  certi  casi,  obbligati  a  battersi  in  duello.  Apparisce 
da  tutto  ciò  che,  ad  onta  della  politica  progressista  del  Cancelliere, 
i  vecchi  pregiudizii  sono  rigorosamente  mantenuti  dovunque  Tlm- 
peratore  esercita  dirottamente  la  propria  azione  e  dove  i  tribunali 
non  sono  servi  al  partito  dominante. 

Quantunque  le  condanne  più  rigorose  piovano  alla  lettera  sui 
giornalisti  cattolici,  alcuni  de' quali  hanno  anche  perduto  la  salute 
per  il  loro  soggiorno  in  carcere,  nessuno  di  essi  ha  fioqul  potuto 
ottenere  dalla  clemenza  del f  Imperatore  un  alleviamento  di  pena. 
Neppure  la  malattia  gli  ha  sempre  potuti  preservare  dalla  pena  del 
carcere  e  dai  più  inumani  trattamenti.  Ha  non  si  tosto  i  compi- 
latori de' due  giornali  di  Saarbruck  sono  condannati  a  due  mesi  di 
carcere  per  insulti  e  calunnie  gravi  contro  il  clero  cattolico  di 
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quplla  città,  che  la  grazia  imperlale  commuta  di  botto  quella  pena 
in  UQ^  ammenda  pecuniaria.  L^Imperatore  ha  altresì  negato  ai  si- 
gnor Hauptmann,  di  Bonn,  il  permesso  di  fregiarsi  deir  Ordine  di 
Pio  IX.  conferitogli  dal  Santo  Padre. 

Prima  di  lasciar  Milano,  1* Imperatore  ricevette  una  deputazione 
ccD[iposta  dei  colonnelli  Tommaso  ed  Ernesto  Galvagni,  che  gli  pre- 
sentò un  indirizzo  di  tutte  le  Logge  Massoniche  d'Italia.  Guglielmo  I 
rispose  loro:  a  Vi  ringrazio  molto  dei  sentimenti  si  esplicitamente 
m'ìssonici  espressi  in  questo  indirizzo,  e  son  lieto  di  vedere  la  fram- 
m'r)ssoneria  italiana  animatsi  da  cosiiTdtti  sentimenti.  Io  sono  ormai 
vecchio,  e  non  posso  fare  gran  cosa;  ma  mio  figlio,  che  ho  fatto 
ammettere  in  questa  grande  istituzione,  condurrà  a  compimento 
Peperà  mia.  Ringraziate  per  me  tutti  i  miei  fratelli  italiani,  e  aspi- 
curateli  che  io  farò  tutto  quel  che  è  da  me  per  il  loro  e  per  il 
nostro  bene.  » 

7.  Durante  la  discussione  deir Indirizzo,  il  sig.  Lutz,  ministro 
dei  culti  della  Baviera,  aveva  accusato  monsig.  Vescovo  di  Ratisbona 
di  aver  trasmesso  al  suo  clero  istruzioni  segrete  intorno  alle  ele- 
zioni. A  tale  accusa  Honsig.  Senestrey  opponeva  pubblicamente  la 
più  formale  mentita,  sfidando  il  Ministro*  a  fornire  le  prove  di  sua 
asserzione.  Il  sig.  Lutz  si  tiene  dapprima  in  silenzio,  poi  si  contenta 
di  ripetere  Tasserzione  restringendola  alquanto,  dicendo  cioè,  quelle 
istruzioni  non  essere  state  trasmesse  che  ad  un  certo  numero  di 
membri  del  clero  più  ligi  al  Prelato.  Nuova  mentita  di  Monsig.  Se- 
nestrey, e  intimazione  d'accennare  i  nomi.  Allora  il  sig.  Lutz  fa 
strombettare  da' suoi  giornali  che  proporrà  un  tribunale  d'onore 
per  decidere  la  questione,  tkia  si  guarda  bene  dal  fare  il  menoma 
passo  in  questo  senso.  Ciò  prova  che  il  sig.  Lutz  è  anch'esso  un 
liberale  di  prima  forza. 

I  Vescovi  della  B>iviera  hanno  indirizzato  una  Memoria  collettiva 
al  re  Luigi  H  per  richiamare  la  sua  attenzione  sulle  gravi  offese 
recate  ai  diritti  e  alle  istituzioni  della  Chiesa,  e  supplicarlo  a  ri- 
mediarvi. Essi  fondansi  specialmente  sul  fatto  dell'essere  i  neopro- 
testanti trattati  come  membri  della  Chiesa  cattolica,  e  quindi 
ammessi  al  godimento  dei  diritti  di  essa,  e  alla  partecipazione 
de' suoi  possessi  ed  ediflzii  religiosi.  D'altra  parto,  per  una  di  quelle 
contradizioni  che  non  si  notano  se  non  nei  nostri  avversarli,  pe' quali 
il  fine  se.rve  a  giustificare  il  mezzo,  viene  riconosciuta  una  gerarchia 
propria  dei  neoprotestanti,  e  il  sig.  Reinkens,  loro  Vescovo,  esercita 
in  Baviera  giurisdizione  episcopale  a  titolo  di  Vescovo  cattolico, 
ma  in  opposizione  formale  con  lo  leggi  del  paese.  Altro  argomento 
delle  giuste  lagnanze  degl'illustri  prelati  consiste  nella  restrizione 
progressiva  dell'influenza  della  Chiesa  sulle  pubbliche  scuole.  Essi 
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quindi  domandano  che  i  parrochi  non  siano  altrimenti  impediti 
dal  dirigere  Teducnzione  popolare  e  gli  esercìzii  religiosi  nelle  scuole 
medie,  e  che  si  cessi  dnl  respingere  dalie  università  i  professori 
cattolici,  atteso  che  la  grandissima  maggioranza  del  popolo  baN  arese 
è  cattolica.  In  terzo  luogo,  i  Vescovi  protestano  fin  d' ora  contro  la 
meditata  soppressione  di  tutti  gli  Ordini  e  Congregazioni  del  Kegno. 
È  noto  che  a  Berlino  si  p^nsa  di  estendere  la  legge  d' espulsione 
a  tutta  quanta  la  Germania,  e  che,  per  altra  parte,  i  liberali  ba- 
varesi si  sbracciano  a  chiedere  una  legge  analoga  contro  la  vita 
religiosa.  Sembra  che  il  re  Luigi  abbia  incaricato  il  suo  Ministero, 
liberale  e  ostile  alla  Chitsa,  di  rispondere  ai  Vescovi.  Luigi  U  non 
potrebb^ essere  più  sfivorevclmente  prevenuto  a  riguardo  degli  ultra- 
montani, tanto  che  i  liberali  stessi  ne  menano  gran  vanto;  egli  è  non 
pur  circondato  ma  circonvenuto  dai  liberali,  i  quali  non  lasciano  arri- 
vare fino  a  lui  persona  che  loro  non  vada  a  genio;  egli,  in  una  parola, 
non  vede  e  non  sente  che  per  gli  occhi  e  le  orecchie  dei  liberali. 

8.  Nel  Granducato  di  Baden,  i  cattolici  sono  riusciti  a  f^r  passare 
13  decloro  candidati  per  la  seconda  Camera.  Nel  1860  non  v^era 
che  un  solo  deputato  cattoli'^o;  più  tardi  ve  n'ebbero  2,  poi  5, 
poi  9,  e  10  neirultima  sessione;  oggi  siamo  a  13,  di  63  che  sonoi 
deputati.  Ma  la  lotta,  o,  per  dir  meglio,  la  persecuzione  si  fa  di 
giorno  in  giorno  più  accanita.  Un  prete,  il  sig.  Glattfelder,  si  è 
sottomesso  alle  leggi  antireligiose,  e  il  Ministero  gli  ha  conferito 
la  parrocchia  di  Balg,  piccola  città  vicina  a  Baden -Baden.  Ricusando 
la  parrocchia  di  riceverlo,  il  Governo  ha  dato  ordine  che  T  intruso 
aia  inseiiato  dalla  forza  armata  nella  parrocchia,  la  cui  ammini- 
strazione sarà  espulsa;  se  vi  avranno,  turbolenze,  i  parrocchiani 
saranno  condannati  a  mantenere  a  proprie  spese  un  certo  numero 
di  soldati.  Dove  il  pastore  legittimo  si  avvisi  di  celebrare  le  fun- 
sioni  nel  palazzo  municipale,  il  borgomastro  \QTT'k  immediatamente 
destituito,  e  il  palazzo  occupato  militarmente.  Si  vede  da  ciò  che  il 
Governo  di  Karlsruhe  non  vuol  rimanere  indietro  a  quello  di  Prussia. 

9.  Il  13  novembre  morì  nel  suo  castello  di  Rheingrafeustein  il 
principe  (mediatizzato  ossia  mezzo  sovrano)  Carlo  di  Solm-Braunfels, 
dopo  di  essersi  da  due  mesi  convertito  al  cattolicismo.  La  moglie 
6  1  quattro  figli  di  lui  professano  da  lungo  tempo  la  religione  cat- 
tolica. Un  chiaro  giureconsulto  della  Baviera,  il  sig.  Kuhn  di  Law  ian, 
il  barone  di  Dyhern  della  Slesia,  e  qui  in  Berlino  il  barone  Bruno 
di  Schrvelter,  con  la  moglie  e  quattro  figli,  sono  parimente  rien- 
trati nel  seno  della  Chiesa. 

SMntende  bene  che  nel  registrare  fatti  cosi  consolanti  io  non 
fo  una  rassegna  compiuta,  più  di  quello  che  possa  fare  nel  riferire 
le  particolarità  della  persecusione. 
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